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La  piTjirait*  edizione  è posta  im»Uo  la  tutela  (Ielle  depilanti  leggi  e romrnziuni 
dei  (foveroi  d'Italia  che  concorsero  a garantire  le  proprirlii  letterarie,  e si  agiri 
rigorosamente  contro  quelli  che  ardissero  ciseguime  ristantpe  o introdurne  edizioni 
estere  nei  rispettivi  Stali,  ove  s«»nn  in  vigore  le  dette  convenzioni. 
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AL  LETI  OHE. 


L' iiulorc  iHtii  avrebbe  cviiamnilc  |ioiisilo  ibi  m‘  a niccofliorc  in  un  j j 
vdluntc  )|urs(i  acridi , )[ià  quasi  diui  da  lui  pubbliiaili  scparalamcnic , 
in  divi'i'si  U'ni|>i.  Clic,  nicnlrr  le  |)rìnic  ediziuni  giueevanu  in  gran  |iarle,  I 

r ah’une  da  quairbe  anno , sjiarsc  c dimcnlieale  preicso  i librai , o ani-  | 

mnniaie  in  casa  sua,  gli  san-blic  parso  un  pensiero  lrop|io  strano  ipiello  • 

d'oflrire  al  pubblico  tuli' in  una  volta,  tanti  lavori  clic,  a uno  a uno,  il  | ^ 

piibblieo  non  aveva  voluti.  Ma  vedendo  che  ai  eontmffiiUuri , genie , ^ 

|M-r  dir  la  verità,  più  abile  c |>iù  forliinala,  la  rosa  era  riuscita,  ba  ' | 

credulo  elle  non  sarebbe  lenierilà  il  tentar  se  poles.se  riuscire  anclie  a , 

un' eilizionc  rieonusciula  da  lui.  Non  avreblie  però  avuto,  eonic  loro,  il  ! | 

coraggio  di  riprodurre  questi  lavori  tal  e quali  gli  erano  .sfuggili  dalle  ' i 

inani  la  prima  volta;  e ba  quindi  dovuto  ritoccarli,  non  già  con  la  pre-  | 
lensione  stravagante  di  niellerli  in  una  buona  forma;  ma  |>cr  levarne  | 
almeno  quelle  deformità  clic,  rivedendoli  dopo  tanto  tempo,  gli  davan  ^ j 

più  nell' occhio,  c alle  quali,  insieme,  gli  pareva  di  poter  con  focilità  | 

1 

e con  certezza  sostituir  qualcosa  di  meno  male.  Vuol  dire  che  non  s'é  ! 
Iiotiito  ritoccar  ijuasi  altro  che  le  prosi-;  giacché  i versi,  se  è più  fa- 
cile farli  male,  è anche  più  dillìcile  niccomodarli.  Ila  poi  ridotti  i lavori  \ 
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siiddcui  a (|U)'lli  cli>;  nvrrldic  voluli  ristain|Kii'c,  ciime  nu'iio  ìiidrj:iii  di  | 
morire  a |ioeo  a poro,  se  il  iK'iisiero  di  ri5laiii|Kirli  fosso  jiolulo  na- 
scere a lui.  Diiiiaiiierachè  qiiosla  raccolla,  col  romanzo  inlilolalo  / Pro-  | 

me*xi  Sjwsi,  dell' edizione  rivednla  da  lui,  e con  l'oiuiscolo  ap^imiloxi 

(Storia  tirila  Colotimi  Infami'),  comprende  Inni  pii  scrini  che  rieoiio- 
.s<'e  |KT  suoi,  c nella  forma  elle  li  riconosce.  Finalmenle  ha  ercdulo  <li 
I ]M>lcr  proliUare  di  ipiesla  occasione  |H'r  arrischiare  ipialche  s<-rìUo  ine-  | 

, diln,  che,  nscepido  solo,  avrehhe,  di  certo,  aMila  la  sorte  depli  altri, 

^ cioè  di  morir  nascendo;  e,  ipiesla  volta,  senz;i  la  prohahilità  d'e.s,si“r 
.ivsuscilatu  t\a' rnniralfallori ; (lerehè  l'autore,  dovesse  anche  passar  per 
inprato  e |kt  inalavvcdnto,  intcnile  di  valersi  oriimai  dell' aiuto  delli- 
leppi  e delle  convenzioni,  |M“r  pri’ser\arsi  dal  loro.  . 

i 

I Milano,  maggio  IKI&.  | 
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CON  L’N  DISCOKSO  SOPRA  ALCUNI  PUNTI 
DELLA  STORIA  LONGOBARDICA 
IN  ITALIA. 
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ALLA  DILETTA  E VENERATA  SUA  MOGLIE  | 

ENRICIIETTA  LUIGIA  BLOM)EL 

LA  QUALE  INSIEAIE  CON  LE  AFFEZIONI 
CONIUGALI  E CON  LA  SAPIENZA  MA- 
TERNA POTÈ  SERRARE  UN  ANIMO  VER- 

I 

GINALE  CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 
L’  AUTORE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A PIÙ  SPLEN- 
DIDO E A PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO  t 

I 

KACCOMANOARE  IL  CARO  NOME  E LA 
MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ. 

f 

I 
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NOTIZIE  STORICHE 


FATTI  ANTERIORI 

AIX’  AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


Nell’anno  5G8,  la  nazione  longobarda,  guiduUi  dal  guo  re 
Alboino,  usci  dalla  Pannonia,  che  abbandonò  agli  Avari;  e 
I ingrossata  di  ventimila  Sassoni  e d’  uomini  d'  altre  nazioni 
nordiche,  scese  in  Italia,  la  ({uale  allora  era  soggetta  agl’im- 
peratori greci;  ne  occupò  una  parte,  e le  diede  il  suo  nome, 
I : fondandovi  il  regno,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale 

Con  l’andur  del  tempo,  i Longobardi  dilatarono  in  piò  riprese 
i loro  possessi  in  ludia , o estendendo  i confini  del  regno , 

I o fondando  ducati , più  o meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà 
dell’ ottavo  secolo,  il  continente  italico  era  occupato  da  loro, 

{ meno  aleiini  stabilimenti  veneziani  in  terra  ferma , 1’  esarcato 
I I di  Itavemia  tenuto  ancora  dall’  Impero , come  pure  alcune 
I I città  mariltimtf  della  .Magna  (ìrecia.  Iloma  eoi  suo  ducuto  up- 
i I parleneva  pure  in  titolo  agli  imperatori;  ma  la  loro  autorità 
I [ vi  si  andava  restringendo  c indebolendo  di  giorno  in  giorno. 


1 Piiul.  Diar..  De  gesUs  I^axigob.,  lib.  1. 
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c vi  cresceva  quella  de’ poiUclici  I Lmignbiirdi  fecero,  in 
diversi  Icmpi,  delle  scorrerie  su  cpiestc  lerrc;  c teularoiio 
anche  d’ iin|)()ssessurscne  stabiliueiite. 

7U. 


' I 


Astolfo,  re  de' Longobardi,  ne  invaile  alcune,  c minaccia 
il  riniauente.  11  pa|>a  Stefano  II  si  porta  a Parigi , e chiede 
soccorso  a Pipino,  che  unge  in  re  de’ Franchi.  Pipino  scende 
in  Italia;  caccia  Astolfo  in  Pavia,  dove  lo  assedia,  e,  per  in- 
lercessione  del  papa,  gli  accorda  un  trattalo,  in  cui  Astolfo 
giura  di  sgomberare  le  città  occuiiate. 


7o3. 


Ripartiti  i Franchi , Astolfo  non  mantiene  il  patto , anzi 
assedia  Roma  , e ne  devasta  i eonlorni.  Stefano  ricorre  di 
nuovo  a Pi|iino;  questo  scende  di  nuovo;  Astolfo  corre  in 
fretta  alle  Chiuse  dell’Alpi:  Pi|>ino  le  supera,  e spinge  Astolfo 
in  Pavia.  Vicino  a questa  città,  si  presentarono  a Pipino  due 
messi  di  Costantino  Coproniino  imperatore,  a pregarlo,  con 
promesse  di  gran  doni , che  rimettesse  all’  impero  le  città 
dcir  esarcato  , che  aveva  riprese  ai  Longobardi.  Ma  Pipino 
rispose  che  non  aveva  eomhaltulo  per  servire  né  per  piacere 
agli  uomini,  ma  |ier  divozione  a san  Pietro,  c per  la  remis- 
sione de’  suoi  peccali;  e che,  per  tutto  l’oro  del  mondo,  non 
vorrebbe  ritogliere  a san  Pietro  ciò  che  una  volta  gli  aveva 
dato  *.  Cosi  fu  troncala  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa 


1 Tua  descrìzluue  piu  circo<itanziata  detlc  divisioni  dctrilalia  io  quel  tempo  ci  cnO'* 
durrebbe  a questioni  iiitrìcate  e inopportune.  V.  Murai.,  Aiilieb.  UaI.,  dissort.  seconda. 

3 A finnaiu  efiam  sub  juramfnto  , quoti  psr  nutlìus  hominis  fat'orem  sesf  certaniini 
S9piu$  detlitsel , nisì  prò  amore  Heuli  Petri , et  %'enia  deiirtorum;  asterens  et  ht*r , 
quoti  nuUa  rum  thesturi  copia  suadere  , ut  quod  semel  Beato  Petra  ohtulit , 

uHferret.  Anastas.  Uibliolh.;  Rcr.  11.,  l.  IM,  p.  171. 
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ir> 


(]uostioiie,  sul  (liritlu  dcllu  (|unlc  s'è  disjnituto  lino  ;ii  iiustn 
fiorili  inc'Iiisivnmcnte  : lauto  T ingegno  umano  si  ferina  eon 
piaeerc  in  una  queslioiie  mal  posta,  .\stolfo,  stretto  in  l’avia, 
venne  di  nuovo  a jialti,  e rinnovò  le  verrine  promessi?.  Pi- 
pino se  ne  torjiò  in  Franeia,  e mandò  al  papa  la  dima/.ione 
in  iseritto. 

7a«. 

Muore  .\stolfo:  Desiderio,  nobile  di  Breseia  dura  longo- 
bardo, aspira  al  regno;  raduna  i I.oiigobardi  della  Toseana, 
dove  si  trovava,  speditovi  da  Astolfo  *,  e viene  da  essi  eletto 
re.  Batehis,  ipiel  fratello  d’.\stolfo,  eb’era  stalo  re  jirima  di 
lui,  c s'era  fatto  moiuieo,  ambisee  di  nuovo  il  regno;  esce 
dal  ebiostro , fa  raeeolta  d’  uomini , e va  eontro  Desiderio. 
Questo  ricorre  al  |iapa;  il  ipiale,  fattogli  promettere  che  eon- 
segnereblie  le  eillà  già  oeetipale  da  .Vslolfo,  e non  aneora 
rilasciate  ’ , consente  a favorirlo , e consiglia  a Balebis  di 
ritornarsene  a .Monleeassino.  Batebis  ubbidisce;  c Desiderio 
rimane  re  de’ Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  ipial  anno  , ma  certo  in  uno 
de’ primi  del  suo  regno.  Desiderio  fondò,  insieme  eon  .Vnsa 
sua  moglie,  il  monastero  di  san  Salvatore,  ebe  fu  poi  detto 
di  santa  (ìinlia,  in  Breseia;  .Vnsberga,  o Anselperga  , figlia 
di  Desiderio , ne  fu  la  prima  badessa  ‘. 


1 Cìijus  [firw'ir.;  ipti  Ihtùlmui  nabilis  eral.  Ridolf.  Notar.,  Ilisl.  «p.  IlìeMiimi,  Isl. 
<li  nrrs«*ia  (Del  socedo  XI  j,  — Sieardi  EpÌ5C.  ; Rcr.  II.,  i.  VII,  p.  577,  e altrL 
a Aoast.,  473. 

3 Sub  jarejuratulo  poUìrUut  fst  restitucfulum  B.  Petro  civUate$  relìquat , Fnvfn^ 
tiam,  Imohun,  Ferrariam,  cutn  eorum  flnibuM , eie.  Stopli.  Ep.  ad  l’ipin,;  Cod.  Car.  S. 

4 Àntelperga  sacrata  Dea  Ahbatism  .\tonaaterii  Domini  Stùraloria , quoti  funtlalutn 
est  ih  rivitaie  Brixia,  qitam  Dominus  Desitirrius  errellentissimut  rex,  el  Ansnm  pre- 
relifulissimam  reginam , genitores  eju$  , atl  funtlamentir  edifiraveruni...  Dipi.  au.  7»>l; 
a}Mid  Murai.,  Autiquit.  Italie. , dissert.  C6,  l.  V,  p.  |yo. 
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7oS. 

AIhuiiio,  (luca  di  Benevento,  c Lintprnndo,  duca  di  Spo- 
' lelo,  si  l'iliellnnu  a Desiderio,  mettendosi  sotto  la  protezione 
di  Pipino.  Desiderio  gli  attaeea,  gli  scamliggc,  fa  prigioniero 
Alboino,  e mette  in  fuga  Lnitprnndo  In  (juest’  anno,  o nel 
seguente,  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio,  nelle 
lettere  de’  papi  e nelle  cronache  eliiainato  .\d(dgiso , Atal- 
giso,  o anche  Algiso,  ma  negli  alti  pubblici,  Adetchis. 

AeH’anno  708,  mori  Pipino:  il  regno  de’Franchi  fu  diviso 
tra  Carlo  e Carlonianno  suoi  figli.  Le  lettere  a Pi|>iiio , di 
I Paolo  I e di  Stefano  III , successori  di  Stefano  II , sono  piene 
di  lamenti  e di  richiami  contro  Desiderio , il  (piale  non  re- 
stituiva le  città  promesse,  anzi  faceva  nuove  occupazioni. 

770. 

Bertrada,  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringer  legami 
d'amicizia  tra  la  sua  casa  e quella  di  Desiderio,  viene  in  ) 
Italia , c propone  due  malrimoni  : di  Desiderata  o Ermcn-  I 
garda*,  liglia  di  Desiderio,  con  uno  de’ suoi  figli,  e di  Gisla 
sua  figlia  con  Adelchi.  Stefano  III  scrive  ai  re  Franchi  la 
celebre  lettera  , con  la  (piale  cerca  di  dissuaderli  dal  con- 
trarre un  tal  parentado  Cionnonoslante,  Bertrada  condusse 
seco  in  Francia  Ermcngarda  ; e Carlo  , che  fu  poi  detto  il 
magno,  la  sposi)  Il  matrimonio  di  Gisla  con  .\dclchi  non  fu  i 
concluso.  i 


I rnul.f  Ep.  0(1  Tip.;  TikJ.  Qir.  16. 

i Lp  cronoelx'  di  ipic' tniipi  varioiio  periino  tie’nuiiii,  quoiidu  pero  li  daiiuo. 
9 Cvd.  Kpist.  i5. 

I Berta  duxit  fiUam  Btikierii  rfgis  ht  ujttbtMrdorum  tn  Franriam.  Annal. 
nd  11.  à».-.  Her.  Kr. , l.  V.  p.  II. 
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Carlo,  non  si  sa  l»ciic‘  jicr  (ioni  cagione,  ripudia  Ermcn-  | j 
garda,  c sposa  Ildcgardc,  di  nazione  Sveva'.  La  madre  di 
Carlo,  Berlrada,  biasimò  il  divorzio;  e <picslo  fu  cagione  del 
solo  dissapore  che  sia  inai  nato  tra  loro  *.  Muore  Carloinanno: 

Carlo  accorre  a Carbonae  nella  Selva  Ardenna , al  eoidìne 
I de’ due  regni:  ottiene  i Noti  degli  elettori:  è nominato  re  in 
luogo  del  fratello;  e riunisce  così  gli  stali  divisi  alla  morte 
di  Pipino.  Gerberga , vedoN  a di  Carlomanno , fogge  co’  suoi 
due  figli,  e con  alcuni  baroni,  e si  ricovera  presso  Desiderio. 

Carlo  ne  fu  punto  sul  vivo 

11-2. 

A Stefano  III  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un’ 
ambasciata  jier  cliiedergli  la  sua  amicizia:  il  nuovo  papa  ri-  j 
sponde  che  desidera  di  slare  in  pace  con  ipicl  re , come  con  j 
lutti  i cristiani;  ma  clic  non  vede  come  possa  fidarsi  d’un  | i 
uomo  il  (piale  non  ha  mai  voluto  adcin|)ir  la  promessa,  fatta 
con  giuramento,  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene. 
Desiderio  invade  altre  terre  della  Donazione  *.  | 


1 t'um , matrti  HartfUu , filiatn  lìftùUrii  LangofMìnìorum  (/uxi««rf  uxorem , 

inrertum  qua  di  causa,  post  annum  repudiatit , et  llildefìardem  de  gente  Suavnrum 
praeipua  nohilitatis  feminam  in  mti/ri'moniMm  arrepìt.  Kantl.  M.  Vila  iter  Kgiiihar-  • 

Uum,  1K.  (Scnllorc  contemporaneo).  p 

2 Ita  ut  nuda  inri>CTH  sii  esorta  discordia  . prater  m divortio  fiU<r^ejit  Desidera, 
quasn,  ilta  suoitente , arreperat.  Eginh.  in  Vita  Knr.,  ibid. 

3 Rex  autem  hanr  eorum  profectionem,  qutui  supervaniam,  imjtalienter  tulit.  Eginh.,  | 

AnoaL  ad  h.  annum.  ' j ) 

■I  Anast.,  | | 
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I I 

im  — Il  K.  i 

Mciili'o  fliirln  rniiil>:ilt<-\a  contro  i Sassoni,  ai  quali  preso  [ 
KrcslMii'f'o  (socomlo  alcuni  Sladthcrj^  nella  Vestfalia),  Desi-  j 

(lerio , per  vendicarsi  di  Ini , e iniinicarlo  a un  tempo  cid  j j 

j |)apa , pensò  <F  indnr  ipiesto  a incoronar  re  de’  l'ranclii  i \ \ 

j line  ligli  di  (ierlicrga;  e j;li  projiose,  con  f'rande  istanza,  un  j \ 

: aldxii'caniento.  Per  mi  re  harliaro  e di  temili  liarliari,  il  ri- 

I trovato  non  era  senza  merito.  Ma  .Adriano  si  mostrò,  come  ■ 

! doveva,  alienissimo  dal  secondare  mi  tal  disegno;  del  resto,  j i 

di.sse  d'  esser  pronto  ad  alilioccarsi  col  re , dove  a (picslo 
j fosse  piaciuto,  quando  però  fossero  state  restituite  alla  Cliiesa 
le  terre  occupale*.  Desiderio  ne  invase  dell'  altre,  e le  mise 
a ferro  c a fuoco  *.  In  tali  anotislie,  e dopo  avere  invano  i 
spedita  uii'amliasciata,  a sii|i|ilicarlo  c ad  ammonirlo,  Adriano  , j 

; mandò  un  legato  a cliieder  soceor.so  a Carlo  *.  l’oco  dojHi, 

! arrivarono  a Itoina  tre  inviati  di  questo,  Alliitio  suo  conli- 

dente  ’’,  (Iìochìo  vescovo,  e AViilfardo  abate,  per  accertarsi  . 

I se  le  cillà  della  Chiesa  erano  state  Sfiomberate  , come  De-  | ■ 

! siderio  voleva  far  credere  in  l'rancia.  11  papa,  (piando  par- 
tirono, mandò  in  loro  ('ompagnia  una  nuova  ambasciata,  per 
fare  un  ultimo  tentativo  con  Desiderio;  il  quale,  non  potendo 
più  ini'annar  nessuno,  disse  che  non  \oleva  render  nulla  “.  \ ■ 

I : 

I ; j 

I Hjsl.  di'  rh.irli*ni.  ^nd.  dr  IWlicin.,  Ilfì.  i | 

3 ISk  ! I 

' .1  Id.,  IS3.  I 

i Id.,  IVI. 

j i .UhinuM  lIrticiotHt  fpsÌHt  regi4.  1k4.  V.  Mur.,  Ant.  It.,  dis-i.  4. 

' 0 Astfrrns  te  minime  qttùìtjuam  rethìtturum.  Annst.,  iliid. 
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l 

Con  (iiK-stn  risposi;»  i Fntiiclii  so  no  lornnrono  :i  Cai-lo  , il  j 

(pinlo  svernava  in  Tliionvìlle,  dove  gli  si  presentò  pare  l*ie-  | 

Irò,  il  legato  d' Adriano 

Circa  tjuel  tempo,  dovette  il  l'e  de’ Franchi  ricevere  una 
men  nobile  ainhaseiata,  inviatagli  segi-etaniente  da  alcuni  tra’ 
priiìcip:ili  lojigohardi , per  invitarlo  a scendere  in  Italia , c 
ad  iin|)adronirsi  del  regno,  promettendogli  di  dargli  in  mano 
Desiderio  c le  sue  ricchezze 

Carlo  radunò  il  cwiipn  di  mwjijw,  o,  come  lo  chiamano 
alcuni  ann:disti  , il  xinodo,  in  (iinevra  ; e la  guerra  \i  fu 
decisa  S’  avviò  quindi  con  I’  esercito  :dle  Chiuse  d’ Italia,  j 
Erano  cpicstc  una  linea  di  mura,  di  bastile  c di  toi'ri,  verso  | 

10  shocco  di  Val  di  Siisa,  al  luogo  che  serba  ancora  il  nume 
<ii  Chiusa.  Desiderio  le  aveva  ristauralc  e aeereseiute  ‘ ; e 
aecoi’se  col  suo  esercito  a difenderle.  I Franchi  di  C:»rlo  vi 
trovarono  molto  maggior  resistenza , che  quelli  di  Pipino  i 

11  mon.ico  della  .Novalesa,  citato  or  or:»,  racconta  che  Adel- 
chi , robusto , come  valoroso , c avvezzo  a portare  in  bat- 
taglia una  mazza  di  ferro , gli  appostava  dalle  Chiuse  , e | 

1 Annal.  Tìliaui,  I.oìfM'liaoi,  Cronac.  M»is«»i!icrnsp,  cti  altri,  uel  t.  V Rrr.  Fraiir. 

In  centrale,  gli  aimalisii  Ui  que' chr  noi  cbiamiamo  barbari,  sanno,  ncUr  cose 
di  po«a  iinpurUiiza , copiarsi  ('uno  con  1‘ altro,  al  pari  di  qualunque  leUeralo  ino- 
dmio:  s'accordano  poi  a maraviglia  nel  passar  sotto  sìlrnaio  ciò  che  piu  si  vorrebbe 
sapere. 

3 Sfd  tlum  iniqua  rupiditate  Longobardi  intcr  se  eonsurgerent . quùtnm  ex  prore- 
ribus  f.an<iob<irdìs  talem  iegalioMin  millunt  ij itolo  Franrorum  regi,  qualenus  veniret 
rum  valida  exercitu  , et  regnum  Itali*  sub  sua  di/<one  obtineret , asserentes  quia  istum 
Otiiderium  tgrannutn  sub  potesLUe  ejus  tradereni  vinetum,  et  op-s  muU'is,  eie....  Quod 
aie  pr*dirlus  rex  Carolus  cognoteens,  rum,,.,  ingenti  mu'lltadine  Halinm  proprravit. 
Anoiiim.  Saleriiit.,  Chniu.,  c.  Ui  R.  11.,  l.  Il,  pari.  II,  p.  1^0. — Scrisse  uel  secolo  X. 

^ V.  gli  aiionli.sti  citati  sopra,  e Kgiali.,  Annal.  ad  an.  773.  : 

■I  Ana.sL,  p.  ivi.— Cbrmi.  .Xovaliciense , 1.  3,  c.  9;  R.  I.,  l.  Il,  p.  II,  pJ»g.  717. — j 
Il  nioiiiro,  anonimu  autore  di  qui*.<iln  cronaca,  visse,  secondo  Irrongcllure  del  Muratori,  j 
verso  la  metà  del  secolo  XI. 

a Firmit  qui  'Desiderius:  fahrids  prtreludens  Umina  regni, 

Arcebal  Franros  tulitu.  — ¥,\  Froiloardo,  de  l’oiilif.  Roin.  ; R.  Fr. , j 
l.  V,  pag.  163.  — Frodoardo,  canonico  di  Rheiins , visse  nel  X secolo. 
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pioiiilmmlo  loro  :ul<losso  all' iiii|)rovviso,  co’ suoi,  pcrrotcva 
a destra  e a sinistra,  e oc  faceva  gran  macello'.  Carlo,  di-  ; 
j sperando  di  superare  le  Chinsc,  ne  sospettando  che  ci  fosse 
altra  strada  per  ishoccarc  in  Italia,  aveva  già  stabilito  di  ri-  i 
ì tornarsene  (piando  arrivi»  al  campo  de’ Franchi  mi  diacono,  j | 
chiamato  .Martino,  spedito  da  Leone,  arcivescovo  di  Kavenna; 
t e insegni»  a Carlo  nn  passo  per  scendere  in  Italia.  Onesto  t 
Martino  fn  poi  uno  de’sneccssori  di  Leone  su  quella  sede’. 

.Mandò  Carlo  per  luoghi  scoscesi  una  pai-te  sedia  dell' eser- 
cito, la  quale  rinsei  alle  spalle  de' L(»ngohnrdi , c gli  assali: 

! questi , sorpresi  dalla  |»arte  dove  non  avevano  pensato  a 
I guardarsi , e essendoci  tra  loro  de’  traditori , si  dispersero.  | 

I Carlo  entrò  allora  col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  ahhando-  | 
naie  ‘.  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che  gli  eran  rimasti  fe- 
deli , corse  a ehindersi  in  Pavia  ; Adelchi  in  Verona  , dove 
condusse  (lerberga  co’figlinoli  ’.  .Molti  degli  altri  Longobardi 
j sbandati  ritornarono  alle  loro  città:  di  queste  alcune  s’ar- 
resero a Carlo,  altre  si  chinsei’o  e si  misero  in  difesa.  Tra 
I 

I 

l 

1 Eroi  enim  Desiderio  /ilius  nomine  Ahjisus,  a jurenfute  sua  fortis  liribus.  flir  hn- 
rulum  ferreum  er/uUamio  soiHut  eroi  frrre  tempore  hostUi . . . Cum  aulem  hir  jm'enis 
dies  et  noftes  obsermret , et  Francai  quiescre  cernerei,  sttbilo  super  ipsos  irruens , 
p'reuiiebfU  rum  suis  a dextris  et  a sinistris , et  nutrimn  ctede  eos  prosternebat.  Chron. 
l.  3 , c.  IO. 

t Chustrisque  repulsi. 

Ih  sua  prtreipitem  meditanlur  retjna  retjressum. 

Vna  maram  reditus  tantum  nox  forte  ferebat.  KrndiMird.,  ib. 

Dum  vellent  Franri  aiio  die  ad  propria  reverti.  Annst.,  pap.  ls4. 

3 llie  (Leo;  primus  Franris  ItalifT  iter  oslendit  per  A/rirfiritim  T/mronum  xjiMm,  qui 
posi  eitm  quartus  Frrteeiie  rejiiaen  teauit , et  ab  eo  Karuìut  rex  invitadus  lUUinm 
Apiirl,  ILivri).  i’otiUr.;  R.  !..  (.  Il,  pag.  177.  — Scris.se  Agnrilo  nella  prima  metà  del 

colo  IX,  e conobbe  Martino,  di  cui  dettcrÌTC  ralla  statura  e le  roniic  atlcliche.  Ibid.,  pag.  Ini.  j 

4 Misit  autem  (Kamlus)  psr  difUicdetn  asrenium  montis  teponem  ex  profHtìistimis  | 

pttjn'Uoribus , qui,  transreiuo  mante.  Lumjohnrdtjs  rum  Desiderio  reqe  eorum...  in  fu-  1 
•jnm  eonverterunt.  Karolus  vero  rex , cum  exerritu  suo,  p’r  apertas  i'Iustu  intravit.  j 

(Ilirnti.  Moissiac.;  Her.  Fr.,  l.  V,  pag.  6'J.  — fucsia  cron-xa  d’mccrto  autore  lermiua  al-  i 

Fanno  MS. 

I 

{ b Ainst.,  IM.  ( 
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quest’  ultime  fu  Hreseia  , di  eui  era  duca  il  nipote  di  Desi-  ! 
derio.  Polo,  clic,  eoii  inflessione  leggiera,  e eunforine  alle 
variazioni  usate  nello  scrivere  i nomi  germanici,  è in  questa 
tragedia  nominalo  Bando.  Questo  , con  Answaldo  suo  fra- 
tello, vescovo  della  stessa  città,  si  mise  alla  lesta  di  molli 
nubili , e resistctle  a Isniondo  conte , mandato  da  Carlo  a 
I soggiogare  quella  città.  Più  lardi , il  pu|)olo  , atterrito  dalle  ' 
crudeltà  che  Ismondo  esercitava  contro  i resistenti  che  gli  ] 
J venivano  nelle  mani,  costrinse  i due  fratelli  ad  arrendersi  I 
Carlo  mise  1’  assedio  a Pavia , fece  venire  al  campo  la  ' 

nuu\a  sua  moglie , lldcgarde  ; e vedendo  che  (piella  città  i 

non  si  sarebbe  lU’resa  cosi  presto,  andò,  con  vescovi,  conti  j 

e soldati,  a Ruma,  per  visitare  i limini  apostolici  e Adriano,  i 

ilal  quale  fu  accolto  come  un  figlio  liberatore*.  L’assedio  di  i 

Pavia  durò  parte  dell’anno  77ó  e del  seguente:  non  credo 
che  si  |)ossa  fissar  più  precisamente  il  tempo , senza  incon- 
trar eontradizioni  tra  i cronisti , e questioni  inutili  al  caso 
nostro , c forse  insolubili.  Ritornato  Carlo  al  canqio  sotto 
I Pavia,  i Longobardi,  stanchi  dall’asseilio,  gli  aprirun  le  por- 
, le  Desiderio , consegnato  da’  suoi  FvtMi  al  nemico  * , fu 
^ condotto  prigioniero  in  Francia , e confinalo  nel  monastero 
j di  Gorbie , dove  visse  santamente  il  resto  de’  suoi  giorni  *. 

I 1 Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a sottomettersi  ' , 

I e a riconoscer  Carlo  per  loro  re.  Aon  si  sa  bene  (piando 

si  presentasse  sotto  Verona  : al  suo  avvicinai-si , Gerberga  I 

gli  andò  inconiru  eo’ figli,  e si  mise  nelle  sue  inani.  Adelchi  | 

1 UidoKì  >'»lariì  , npud  Biciiimi,  Istorisi  di  Urrscta»  t.  U.  ( IM  secolo  XI).  i 

i Aoast.,  e seg,  j 

3 Langof/ariJi  obsùlioM  dvitate  rum  D.’sidvrio  re</e  e^rediuHtiir  tut  ref/rm.  i 

' Annal.  I..aiiibec.;  R.  Fr.  V,  CI.  I 

I I 

1 A Draùlerius  a iuta  qw/fite , ut  dtxiiruta , FùhUhtia  cfdlùlr  est  ri  frtuitlna.  An«*ii. 

Saieru..  170. 

b Rer.  Fr.,  t.  V,  pag. 

fl  tbùfue  venienirs  undù/tir  fAitujo'Htrdi  tir  aUujuUa  rivitiiiijua  Utìitr,  auMùhrnnt  j 

19  dominio  ri  re^imini  .^lorioii  re^ii  Auro/i.  (’.hruii.  Muisstac.  ; Rer.  Fr.  V,  7H.  j 
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altliandoiiò  Verona , elle  s’  arrese  ; e di  là  si  rifugiò  a Co-  | 
slaiiliuo|ioli , dove,  aeeollo  oiiorevoliiieiile  , si  fermò:  do|io 
vari  anni,  ollemic  il  eomaiulo  d' alenile  truppe  greelie,  sbarcò 
coll  esse  in  Italia  ' , diede  battaglia  ai  Kranehi , e rimase 
ucciso 

Nella  tragedia,  la  line  di  Adelchi  si  è lrns[)ortata  al  tempo  j 
che  usci  da  Verona.  Questo  anacronismo,  e T altro  d'a\er 
sup]iusta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in  cui  comincia  i [ 
razione  (mentre  in  realtà  ipiella  regina  fu  condotta  col  ma-  j 
rito  prigioniera  in  Francia,  dove  mori),  sono  le  due  sole  al-  | ■ 
terazioni  essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e certi  : j 
della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parte  morale , s’  è cer-  j ' 
calo  d’  accomodare  i discorsi  de’  personaggi  all’  azioni  loro  j 
conosciute , c alle  circostanze  in  cui  si  sono  trovati.  11  ca- 
rattere però  d’ un  personaggio,  quale  è presentato  in  ipicsta  | 

tragedia,  manca  all'atto  di  fondamenti  storici:  i disegni  d’A- 
delclii,  i suoi  giudizi  sugli  avvenimenti,  le  sue  inclinazioni, 
tutto  il  carattere  in  somma  è inventato  di  pianta,  c intruso  { 
tra  i caratteri  storici,  con  un’infelicità,  che  dal  jiiù  difficile 
e dal  più  malevolo  lettore  non  sarà,  certo,  così  vivamente  ; 
sentita  come  lo  è dall’  autore.  ■ 


1 lladriaiii,  Karolimi.;  ('od.  (^rol.  uu  c 

2 Ex  Sipibrrti  Cbrou.  ; Rcr.  Fr.  V,  ST7. 
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! rSANZE  CARATTERISTICHE, 

I ALLE  Ql'ALI  SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA. 

1 

i 


,ITT0  I,  SCE.N.\  li,  VERSO  HU. 

11  seguo  dell’ elezione  de’ re  loiigohurdi  era  di  inellere  loro 
ili  inailo  un'  asta 

SCENA  III , VERSO  212. 

Alle  giovani  longobarde  si  tagliavano  i capelli , (jiiaiido 
andavano  a marito  : le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  ; fnjlie 
in  capelli  Il  Muratori  dire  , senza  però  addurne  prove , 
cir  erano  anche  ebiaiiiate  inlonse  ; c vuole  che  di  (pii  sia 
venula  la  voce  Insù,  die  vive  ancora  in  (jualebe  dialetto  di 
Lombardia 

SCENA  v,  VERSO  33«. 

Tulli  i Longobardi  in  caso  di  portar  ranni,  e che  |iosse- 
devano  un  cavallo,  eran  tenuti  a marciare:  il  Giudice  poteva 
dispensarne  un  piccolissimo  numero 

1 Cui  {Hiidepnodo)  dum  cotWum,  u(i  morii  est,  Iraderenl.  Paul.  Diac.,  I.  6,  e. 

3 Si  quii  Langobardiii , a vivente , lutu  filùu  nuptui  traiiiderit,  et  aliai  filUis  in 
caputo  incoia  retiquerit ...  Liutpraudi  I.  1,  3. 

3 V.  la  uota  al  passo  citato,  Rcr.  11.,  t.  I,  p.  Il,  png.  51. 

4 De  omnìbut  Judicihui , quomodo  in  exercitu  ambulandi  conia  nereiiitoi  fuerit, 
non  mi//on<  alio!  homÌn*i,  niti  lantummodo  qui  unum  calfoKum  hof/eani,  idat  hominei 
quinqus,  etc.  Liutpr,  Leg.,  lib.  6,  311. 
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ATTO  ni,  SCENA  l,  VERSO  78.  j 

Ne'cosliiini  gcTinniiici,  il  (li|iL'ii(lere  pcTsuiialiiU'iito  (la’|iriii- 
(■i|iali  era,  già  ai  tempi  di  Tacito,  ima  dislinzioiu*  amilita 
Questa  dipeudeiiza,  nel  medio  evo,  eompreiideva  il  servizio  | 
domestico  c il  mililare;  ed  era  un  misto  di  sudditanza  ono- 
revole , e di  devozione  alTettuosa.  Quelli  che  esercitavano  | 
ipiesta  condizione  erano  da’  l.ongoliardi  chiumali  Gttsiiuli:  ne’  j 
secoli  |)osleriori  invalse  il  titolo  tlnmkcHns;  e di  ipii  il  dnn- 
zeì/o,  che  è rimasto  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa 
(■ondizione,  diversa  ulfatto  dalla  servile,  si  troia  ugualmente 
ne’  secoli  eroici;  ed  è una  delle  non  poche  somiglianze  che 
hanno  que’  tenqii  con  quelli  che  ^ ieo  chiamò  dell»  Lar/mrie 
siToiida.  Patroclo  , ancor  giovinetto  , dopo  avere  ucciso  , in 
una  rissa,  il  figlio  d' .Vnlidamante,  è mandalo  da  suo  padre 
in  rirugio  in  casa  del  rmvr/iVr  Pclco,  il  (piale  lo  alleva,  e lo 
inette  al  servizio  d' Achille . suo  figlio  1 

SCENA  IV,  VERSO  2IÌ 

L’omaggio  si  prestava  dai  Franchi  in  ginocchio  , e met- 
tendo le  mani  in  ((nelle  del  nuovo  signore  \ 

ATTO  IV,  SCENA  II,  VERSO  221.  j 

Una  delle  furmalità  del  giuramento  (iresso  i Longobardi,  | 


I InsiynÌM  nobilìtiu,  aut  ouijiut  pritrum  mertia  prhteipit  lU^tttìlionsm  etinm  «#/«- 
fetrentuìis  tirleri$  robusfioribuM^  ac  jamprùlem  prtAMiUt  a^<jre>jnnlur  : rii- 

'por  inter  annites  aspiri.  Tarli..  Orrnian.,  1*1. 

S llnmrr.,  n.,  1.  V.  9«l. 

.ì  Ttìstilo  tlux  IfitjiHtrìorum  . . . mare  frattrico,  in  tnaniis  rri/rj,  in  rassnlìrum,  n«i- 
niAui  «ui>,  semetipsum  commemiacit.  .\mial.;  Rrr.  Fr.,  I.  V,  IO». 
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era  di  metter  le  inani  su  deirarini,  benedette  prima  da  un 
saeerdote. 

COBO  SEI.I.'  ATTO  IV  , ST.  7. 

Carlo,  eoine  i suoi  nazionali,  era  portato  per  la  eaeeiu 
Un  poeta  anonimo  , suo  contemporaneo  , imitatore  studioso 
di  Virgilio,  eome  si  poteva  esserlo  nel  seeolo  IX,  descrive 
lungamente  una  caccia  di  Carlo , c le  donne  della  famiglia 
reale,  ehe  la  stanno  gnardandu  da  un’  altura 

cono  SCDDETTO,  ST.  10. 

Si  dilettava  anello  mollo  de’hagni  d’aeipie  termali;  e |)er- 
eiò  fece  fabbricare  il  palazzo  d’ Aipiisgnuia 


11  vocabolo  Fedele,  clic  torna  spesso  in  questa  tragedia,  | 
c’è  sempre  adoprato  nel  senso  che  aveva  ne’  secoli  barbari,  | 
cioè  come  un  titolo  di  vassallaggio.  Xon  trovando  altro  vo- 
cabolo da  sostituire,  c per  evitar  l'equivoco  che  farebbe  col  ■ 
senso  attuale,  non  s’è  potuto  far  altro  che  distinguerlo  con 
riniziale  grande.  Drudo,  die  aveva  la  stessa  signilicazione , 
ed  è d’evidente  origine  germanica  *,  riuscirebbe  più  strano, 
essendo  serbato  a un  senso  ancor  più  esclusivo.  .Nella  lingua 
francese,  il  fidelis  barbarico  s’è  trasformato  in  fiul,  e c’ è 


1 Jurel  mi  arma  aarrattu  R«Hh.iri»  l.rjE.  361.  V.  Mur.il.,  Ant.  It..  dìssrrt. 

3 Àuitlue  erercebaiur  cfiuìUuuh  ae  ven  ttulo,  quoti  illi  genlUitium  erat.  K^iiih.,  Vìi. 
Kiir.,  32. 

3 flcr.  Fr.,  t.  V,  pap. 

4 Dflcrin'Hitur  utinm  vaporibut  nquarum  natuT.itiler  calenlium,..  Oh  hoc  eliam 
Aqitisgrnni  B-’'jinm  extruxit.  Fpinh.,  Vii.  Kir.,  25. 

6 TrsH , feJflc. 
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riniiistd;  c le  enj'ioni  della  difTereiilc  fortiinn  di  «|iieslo  voea-  ^ 
lidio  nelle  due  linaio,  si  trovano  nella  storia  ile’ due  popoli.  I 

Ma  e’è  por  troppo,  tra  ipielle  eosi  dilFerenti  vieende,  una  tri-  j 

! sta  somiglianza:  i Francesi  hanno  eonsenala  nel  loro  idioma  I 

j questa  parola  a forza  di  lacrime  e di  sangue;  e a forza  di  I 

j lacrime  c di  sangue,  è stala  eaneellala  dal  nostro.  | 
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PERSOISAGGI 


I.O.N(ì()DARDI 


DESIDEniO,  re. 

A1)EI.(!III , suo  fìllio,  re. 

EII>IE,N'G.\R1>.\ , figliu  di  desiderio. 
A\'SnEttG.\ , di  desiderio  , kadcssfl. 
\ EiniOMIO  , studierò  di  desiderio. 

A. AEniUO, 

TELDI , 

B. AEDO,  dura  di  Brescia. 

GI.''EI.BERTO , dura  di  Vcronn. 
ILDELCIII  , 


scudieri  d’  adelchi. 


IM)(tl.l-0, 

FARVAI.DO , J durili. 
ERVIGO,  I 

CLXTIGI,  J 

AMBI,  srudiero  di  ciSTini. 
SVARIO  , soldino. 


FRANCHI 


CARLO  , re. 
ALBINO,  legiilo. 
RLTLANDO , 
ARVI.NO, 


LATINI 

PIETRO,  leg.ilo  irADRURo  jmpa. 
MARTINO  , diacono  di  Rnieiiiia. 


Dimi,  SCI  DIERI,  soldati  I.ORCORARDI  I DURZELLE,  SI  ORE  REL  RDRASTERO 
DI  51R  SALVATORE.  CORTI  E VESCOVI  FRARCUI ; UR  ARALDO. 
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OK^;PKIUO. 

Al  luo  ro  li»rnn,  j\ 
(*pop|jfl  quel  manto  chrlÌTrn<ir  ar.lito,^ 
Strìngi  un  arciar,  vieni,  e vedrai  se  Din 
Srej^lie  a rampione  un  Iradilor.  — > KeJdi 
ItÌHp<MiiÌele  n coatiii. 

MOLTI  rKMLI. 

Guerra  ! 

Setna  K. 


rmutiM. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Palazzo  reale  in  Pavin. 


DESIDERIO,  ADELCHI,  VERMONDO. 

VEHMOMK». 

0 mio  re  Desiderio  , e tu  del  re"iio 
NobiI  ralleva , Adelchi  ; il  doloroso 
Ed  alto  idizio  che  alla  nostra  fe«lc 
(iommetteste , è fornito.  AH'  arduo  iniiro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  c dalla  franca 
l.a  longobanla  signoria  divide, 

(ionie  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi. 
Tra  le  franche  donzelle,  e gli  scudieri,  . 
(jiunsc  la  nobilissima  Erincngarda  ; 

E da  lor  si  divise,  cd  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e il  pianto 
Mal  trattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eraii  color  d’averla 
.Sempre  a regina,  e che  de’ Franchi  stessi 
(Complice  alcuno  in  suo  pcnsier  non  era 
Del  vii  riliuto  del  suo  re;  che  vinti 


I 
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Tutti  i cori  clhi  avca,  trattone  un  solo. 
Conipinimo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Clic  intorno  al  vallo  Occidental  si  stende, 

La  reai  donna  or  posa;  io  la  precorsi. 
L’annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L’ ira  del  ciclo , 

E ralibominio  della  terra,  e il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell’ iiii(|iio , 

Clic  pura  c bella  dalle  inan  materne 
La  min  figlia  si  prese,  c me  la  rende 
Con  r ignominia  d’un  ripudio  in  fronti-! 
Onta  a quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d'un  padre 
È udirsi  dir  clic  la  sua  figlia  è giunta! 

Oh!  questo  di  gli  sia  pagato:  oh!  cada 
Tanto  in  fondo  costui,  clic  il  più  tapino, 
L’ultimo  de’ soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  c gli  s’accosti,  c possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fusti  un  vile, 

Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

O padre, 

Cli’  io  corra  ad  incontrarla , e cb’  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Slemorie  acerbe  affollcransi  intorno 
A quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  c senta  prima 
Una  voce  d’amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E tu,  fedel  Vcrniondo, 

Diedi  alla  figlia  mia;  ilille  che  aperte 


ATTO  PRIMO. 


De’ suoi  le  hraceia  ad  aspellarla  stanno.... 
De’ suoi,  elle  il  eielo  in  questa  luce  aiieora 
I.aseia.  Tu  al  padre  ed  al  fratei  rimena 
Quel  dc.sialo  volto.  Alla  sua  scoria 
Due  lidate  donzelle,  e teeo  Anfrido 
Saran  bastanti:  per  la  via  secreta 
.M  palazzo  venite,  c inosservati 
Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  resto 
Della  pente  dividi,  c,  per  diverse 
Parli,  pii  invia  dentro  le  mura. 

(vr,iiMu>c>o  parte). 

SCE.NA  II. 

DKSIDERIO,  AnF.I.CIII. 
iirsiiiKiiio. 

Adelehi , 

Cile  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  l’avia 
Far  di  nostr’onta  teslimon  volevi? 

E la  ria  luollitudine  a poderne. 

Come  a festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  slan  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Raelii, 
Qiiand'cpli  osò  di  eonlrastarmi  il  sopllo? 
Aeniiei  ascosi,  aperti  mi  tempo;  a cui 
l.’abballiniento  delle  nostre  fronti 
É conforto  c vendelta! 

ADKUail. 

Oli  prezzo  amaro 

Del  rcpiio!  oli  stalo,  del  costor,  di  quello 
De’ soppetli  più  rio!  se  aiiclie  il  lor  piiardo 
Temer  ci  è forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  verpogna;  e se  non  ci  è concesso. 
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Alla  farcia  del  sol,  d'iiiia  (Ideila 
La  sveiilura  onorar! 

iiKsinF.nio. 

Quando  all'ollrag^io 
Pari  lia  la  mercè,  (jnando  la  macchia 
Fia  lavata  eoi  sangiKì;  allor,  deposii 
I vcsiimenli  del  dolor,  dall’ ombre 
La  mia  lì^lia  uscirà:  figlia  c sorella 
Non  indàrno  di  re,  so\ra  la  folla 
Ainmiralrico,  leverà  la  fi-onte 
Bella  di  gloria  e di  vendclla.  — E il  giorno 
Lnngc  non  è;  l’arme,  io  la  tengo;  e Carlo, 

Ei  me  la  die’:  la  vedova  infelice 

Del  fratei  suo , dì  cui  con  arti  ini(|iie 

Ei  succcssor  si  feo,  <]uella  Gcrherga 

Che  a noi  chjesc  un  asilo,  c i figli  all’ ombra 

Del  nostro  soglio  ricovrì).  Quei  figli 

Noi  eondnrrcnio  al  Tebro,  c per  corteggio 

Un  esercito  avranno:  al  Paslor  sommo 

Comanderem  che  le  innocenti  teste 

Unga,  c sovr’  esse  proferisca  i preghi 

Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  snolo 

Li  porlercm,  dov’ebbe  regno  il  padre, 

Ove  bau  fautori  a torme,  ove  sopita 
Ma  non  eslinla  in  mille  petti  è f ira 
Contro  f iniipio  usurpator. 

AIIKLCm. 

Ma  incerta 

E la  risposta  d’Adrian?  di  luì 
Clic  stretto  a Carlo  di  cotanti  nudi. 

Voce  udir  non  gli  fa  clic  di  lusinga 
E di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  beneibee?  A lui  vittoria  c regno 
E gloria,  a lui  l’alto  favor  di  Piero 
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Promette  e prega  ; e in  ([uesto  punto  ancora 
i suoi  legati  accoglie,  e contro  noi 
Certo  gl’ implora;  contro  noi  la  terra 
K il  santuario  di  (picrele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

nESIDERIO. 

Ehben,  ricusi: 

.Nemico  aperto  ci  lia;  (piesla  incresciosa 
Cncrra  eterna  <li  lagni  e di  messaggi 
K di  trame  lia  tronca;  e ipiella  al  line 
(iomincerà  dei  lirandi;  e <liild>ia  allora 
l.a  vittoria  es.ser  può?  Quel  di  die  indarno 
I nostri  padri  sospirar,  serbato 
È a noi:  Uoina  lia  nostra;  c,  tardi  accorto. 
Supplice  invali,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
,\drian  tornerà  ; re  delle  preci , 

Signor  del  Sacrili/,io,'il  soglio  a noi 
Sgombro  darà.  ‘ 

AUKLCIII. 

Dcbellator  de’ Greci, 

E terror  «le' ribelli,  uso  a non  mai 
Tornar  die  do|M)  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  r insegne,  e si  fuggi;  due  volte 
Deir  antico  pontefice  la  destra , 

Clic  pace  olfria,  respinse,  c sordo  stette 
.\ir  impotente  gemito.  Oltre  1’  ,\lpe 
Kn  quel  gemilo  udito:  a vendicarlo 
Pipili  due  volle  le  varcò:  qne’ Frandii 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e violi. 

Dettare  i palli  qui.  Veggo  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso  ove  le  tende 
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Aliborrilc  sorgcan,  dove  srom-a  ^ 

L’ ugna  de’  rraiiehi  eorridor. 

nE.siDF.nio. 

Clic  |iarli 

Or  tu  d' Astolfo  c di  Pipili?  Sotterra 
Giaeeioiio  eiitranilii:  altri  mortali  liaii  regno, 

Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eli!  se  il  gnerrier  ebe  il  ca|K) 
Al  primo  ri.scliio  olfersc,  e il  muro  ascese. 
Cadde  e peri,  gli  altri  fuggir  dovranno, 

E disperar?  Questi  i consigli  sono 
Del  mio  ligliiiol?  Quel  mio  su|)Cibo  Adelelii 
Dov’ò,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleli 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  c nella  strage 
Spensierato  tulTarsi,  c su  la  turba 
De’  combattenti  sfolgorar,  sieeonie 
Lo  sposo  nel  convito?  liisieni  col  vinto 
Duca  ribelle  ci  ritornò:  sul  campo. 

Consorte  al  regno  il  chiesi;  nn  grido  sorse 
Di  consenso  e di  plauso,  c nella  destra 
— Tremenda  allor  — Tasta  reai  fu  posta. 

Ed  or  ipiel  desso  altro  veder  ebe  inciampi 
E sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Cosi  parlar  non  mi  dovresti.  Oli  cielo! 

Chi  mi  venisse  a riferir  ebe  tali 

Son  di  Carlo  i pensier,  quali  or  gli  scorgo 

Nel  mio  ligliiiol,  mi  eolnieria  di  gioia. 

ADELCHI. 

Dell!  [lercliè  non  è qui!  Perchè  non  |>osso 
In  campo  eliiuso  essergli  a fronte,  io  solo. 

Io  fratei  d' Ermengarda!  e al  tuo  cospetto. 

Nel  giudi/io  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  \eudetla  riiKir  del  nostro  oltraggio! 
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E farli  dir,  die  troppo  presla,  o padre,  | 

Una  parola  dal  tuo  labliro  liscia!  j ! 

DESlnKRlO.  j 

Questa  è voce  d’ Adelchi.  Ehheii,  ipiel  giormi  I 

Che  tu  hrami,  io  ralfrello.  • I • 

I I 

ADELCHI.  j 

O padre,  un  altro  ; 

Giorno  io  vegiro  appressarsi.  .U  j^rido  iinhclle. 

Ma  riverito,  d’Adrian,  vcg4'’io  | 

Carlo  venir  con  tutta  Francia;  c il  giorno  I 

Quello  sarà  de’ successor  d’ Astolfo  i 

Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Hainmcnla  j l 

Di  chi  siam  re;  che  nelle  nostre  file  '■ 

Misti  ai  leali,  e più  di  lor  fors’anco,  ■ , 

Sono  i nostri  nemici;  c che  la  vista  i 

D’  un’  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  tradilor  ti  cangia.  Il  core,  o padre,  ! 

llasla  a morir;  ma  la  vittoria  c il  regno  i 

E pel  felice  che  ai  concordi  impera.  j 

Odio  r aurora  che  m’ annunzia  il  giorno 
Della  hattaglia,  incrcsce  l’asta  c pes.*!  | 

Alla  mia  man,  se  nel  pugnar,  giiardarini  i 

Deggio  dall’ noni  che  mi  comhatte  al  fianco.  | 

DESIDERIO.  I ' 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core  I ! 

Che  importa?  e re  siam  dunque  indarno?  c i hrandi  i ! 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina  j j 

Inlin  che  spento  ogni  livor  non  sia?  j : 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi  | I 

Chi  (ri  jiercota?  Ilavvi  altra  via  di  scampo  i 

Fuorché  l’ardir?  Tu,  che  proponi  .alfine?  ! : 

ADELCHI.  j 

Quel  che,  signor  di  gente  invitta  e fida,  1 

In  un  di  di  vittoria,  io  proporrei:  j 
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S^iimbrimii  le  terre  de'  Iloniiuii;  eiiiiei 
Siam  d' Adriano:  ei  lo  desia. 

DESIIIEIIIO. 

Perire , 

Perir  sul  trono,  o nella  polve,  in  jìria 
(die  tanta  onta  soffrir.  (Jneslo  eonsi^lio 
Pio  dalle  lablira  non  ti  sfugga:  il  padre 
Te  lo  eonianda. 

SCE.\A  111. 

VFtniO.NDO  clic  [.racle  i:tUlEXC.\UI)A , 
c DETTI.  iii.szcLLE  cilc  rucri>m|Kignjmi. 

VElUIONim. 

0 regi,  erro  Erinengarda. 

IIESIDEIilO. 

Vieni , o Piglia  ; fa  cor. 

(\Knnt»nu  iinrte:  le  duazelle  si  S4'i»$Uino> 

ADHIXIII. 

Sei  nelle  braccia 

Del  fratcl  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 
Ai  fidi  nntiebi  tuoi;  sei  nel  palagio 
De' re,  nel  tuo,  più  riverita  e cara 
D’allor  die  ne  partisti. 

Elisi  E.NCAnilA. 

Oli  benedetta 

Voce  de’ miei!  Padre,  fratello,  il  ciclo 
(„)iieste  parole  vi  ricambi;  il  cielo 
Sia  sempre  a voi,  (piali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oli!  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di,  ipicsto  sarebbe, 

(Jnesto,  in  cui  vi  riveggo  — Oli  dolce  madre! 
(Jni  ti  lasciai:  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii;  tu  (pii  murisi  — ed  io 
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j All!  (li  lassù  cerio  or  ci  "uurdi;  oli!  vedi;  | 

I I Quella  Kriiien"arda  tua,  die  di  Ina  inailo  j 

! Adornavi  (|uel  di,  con  lauta  gioia,  | 

I I Con  lauta  piéta,  a cui  lu  stessa  il  crine 

j I Recidesti  (jiicl  di,  \edi  (|iial  toma! 

j ! K hciicdici  i cari  tuoi,  che  accolta 

i j , llauiio  così  (]ucsla  reietta. 

I AUCI.CIII. 

All  ! nostro 

; È il  tuo  dolor,  nostro  l'oltraggio. 

llKSIDEltlO. 

E nostro 

' Sarà  il  jiciisier  della  vendetta. 

' KB.MK.Nr.\ni)A. 

()  padre, 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  rohhiio 
; Sol  bramo;  c il  mondo  volciitier  l’accorda 

Agl’ infelici:  oh!  basta;  in  me  tinisca 
I La  mia  sventura.  D’amistà,  di  pace 

I lo  la  candida  insegna  esser  dovea; 

I 11  del  non  volle:  ah!  non  si  dica  ahneno 

(’.h’io  recai  meco  la  discordia  c il  pianto  j 

Doviinque  apparvi,  a tut^i  a cui  di  gioia  { 

' Esser  pegno  dovea.  I 

I DESIDERIO. 

I Di  <pieirini(|uo 

j Forse  il  snppli/.io  ti  dorria?  ipicl  vile,  j 

j Tu  rameresti  ancor?  i 

[ ER.ME.NGARDA. 

i Padre,  nel  fondo 

I Di  questo  cor  che  vai  cercando?  .Mi!  nulla 

I Uscir  ne  più)  che  ti  rallegri:  io  stessa 

j Temo  d' interrogarlo  : ogni  passata  | 

I Cosa  è nulla  per  me  — Padre,  im  estremo  i j 
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j Fa\or  (i  in  (jiicsla  curie',  oe'io 

I Ocltlà  adornala  di  speranze,  in  |;reinl)(> 

I Di  (piella  madre,  or  che  farci?  ghirlanda 

; Vaglieggiala  nn  munu'iilo,  in  sn  la  fronte 

) l'osla  per  gioco  nn  di  festivo,  e toslo 

j (jittala  a’  pie’  del  passeggierò.  Al  santo 

j Di  pace  asilo  c di  jàetà,  che  nn  tempo 

I La  veneranda  tua  consorU'  ergea, 

: — Oliasi  presaga  ■ — ote  la  mia  dilclla 

I Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 

I A ipiello  Sposo  elle  non  mai  ritinta, 

[ Lascia  ch’io  mi  rieovri.  A ipielle  pure 

Ao/.zo  aspirar  |iiii  non  poss’io,  legala 

D’nn  altro  nodo;  ma  non  vista,  in  |)aee 

Ivi  potrò  chiudere  1 giorni. 

j .uiKi.cin. 

I .\1  vento 

. Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 

I dosi  la  vita  de’  migliori  il  cielo 

All'arliitrio  de’ rei:  non  è in  lor  mano 

Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 

Tórre  ogni  gioia. 

' KRMKNO.MinA. 

Oh!  non  aves.se  mai 
Viste  le  rive  del  Tiein  Iterlrada! 
i\on  ave.sse  la  pia,  del  longobardo 
\ .Sangue  ima  nuora  desiala  mai, 

Ac  gli  occhi  volti  sopra  ine! 

DF.smr.mo. 

Vendei  la. 

Quanto  lenta  verrai! 

EUMF.NG.tnn.t. 

Trova  il  mio  prego 

' Grazia  appo  te? 

i 
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DKSIDKIUO. 

SdHitìIo  fu  sempre 
(’oiisigliero  il  dolor  più  die  fedele, 

E di  vieende  c di  pensieri  il  tempo 
Imprevedulo  apportalor.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  imita,  alla  mia  iiglia 
A'iilla  disdir  vogl’io. 


SCENA  IV. 

ANfUIDO,  C DETTI. 
liKSIDEIUO. 

Che  rechi,  .Viifrido? 

ANFIUDO. 

■Sire,  un  legato  è nella  reggia,  e ehiede 
eli  sia  eoneesso  appresentarsi  ai  iTgi. 

DESIIIKIUO. 

Donde  vien?  Chi  l’invia? 

A.NFIIlno. 

Da  Roma  ei  viene. 

Ma  legato  è d’un  re. 

EllMENGARDA. 

Padre,  eoneedi 

Ch’io  mi  ritragga. 

IIESIIIFIUO. 

0 donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete;  a’ suoi  servigi 
lo  vi  destino:  di  regina  il  nome 
.\hhia  e l' onor. 

( KHMiÈAtuRDA  parie  roii  le  i>o>zeki.L) 
DESIDi:iUO. 

D’un  re  dicesti,  Anfrido? 
l'n  legato ....  di  Carlo? 


I 

I 


I 


I 


1 


! ! 
i 

I 

i 
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ANKIUDO. 

()  re,  riiai  dello. 
nEsiriEKio. 

Che  pretende  costui?  tpiali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi?  qual  palio 
Che.  di  morte  non  sia? 


AAFiuno. 

Di  f'ran  messaggio 

Apporlulor  si  dice:  ai  duelli  intanto. 

Ai  conti,  a quanti  nella  reggia  ineimtra, 
Favella  in  atto  di  hiandir. 

IIESIIIEHIO. 

Conoseo 


L’  arti  di  Carlo. 


ADELCHI. 

Al  suo  strumento  il  tenijio 
D’  esercitarle  non  si  dia. 

UESIDEniO. 

Tladuna 

Tosto  i Fedeli,  Anfrido,  e in  un  eon  essi 
Ei  venga. 

f AxritiDo  parte) 

DESIDERIO. 

Il  giorno  della  prova  è giunto; 
Figlio,  sei  In  con  me? 

ADELCHI. 

Sì  dnrn  inchiesta 
Quando,  o padre,  merlai? 

DESIDEniO. 

Venuto  è il  giorno 

Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 
Di,  rahliiam  noi?  Che  jiensi  far? 

ADELCHI. 

Kisponda 


Digiti 
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Il  {Kissalo  per  me;  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

nEsiDF.nio. 

E (piando 

A' tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADKI.CIII. 

O padre! 

Un  iieinieo  si  mostra,  c tu  mi  eiiiedi 
Ciò  eli’ io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  inano.  Ecco  il  legato:  il  mio 
Dover  lia  scritto  nella  tua  risposta. 

SCE.AA  V. 

l)KSll)i:niO,  ADEU’.III,  aliii.no, 

(EUELI  LOSGIIIIAIIDI. 

IiESIDKHlO. 

Duelli,  c Fedeli;  ai  vostri  re  mai  sempre 
Giova  compagni  ne’  consigli  avervi , 

Come  nel  campo.  — Ambasciator,  die  rechi? 
ALni.vo. 

Carlo,  il  diletto  a Dio  sire  de’Francbi, 

De’  Longobardi  ai  re  ipicste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L’iionio  illustre  Pipili  fe’dono  a Piero? 

IIF.SIDFHIO. 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dell’ noni  clic  ipiesli 
Or  v’ba  nomato,  e cb’io  nomar  non  voglio. 

Il  messo  accolsi,  e la  proposta  intesi. 
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Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegiu'ini  a tanto.  — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  dninando  il  Ino  non  è;  tn  cinedi 

Il  segreto  de’ re;  sappi  che  ai  jìrimi 

Di  nostra  gente,  a (pielli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspeltianio,  a qnesli 

Alfin  che  vedi  intorno  a noi,  siam  usi 

Di  conlidarlo:  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è quindi 
Aon  darne  alcuna. 

.M.m.NO. 

E tal  risposta  è gneri'a. 

Di  (all'Io  in  noiiic  io  la  v’intimo,  a voi 
Desiderio  ed  Adelehi,  a voi  (;lic  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  inani  avete, 

E eontristato  il  .Santo.  A ipicsta  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Campimi  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a Lui 
11  suo  hraceio  consacra;  c suo  malgrado 
Lo  spiegherà  conti'o  chi  \oglia  a parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDF.IIIO. 

,\1  tuo  re  torna. 

Spoglia  (pici  manto  che  ti  rende  ardito. 

Stringi  un  aeciar,  vieni,  e vedrai  se  Dio 
Sceglie  a eaiu|iiune  un  traditor.  — Fedeli  ! 
Hispondele  a costui. 

HOI.TI  FKKEU. 

(iiierra! 

Al.llINO. 

E r avrete, 

E tosto,  c ipii:  r aiigiol  di  Dio,  che  innan/.i 
Al  dcslricr  di  Pipili  corse  due  volte, 


( 


I 


I I 
I , 
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ATTO  PIUMO. 


ì:> 


Il  guiilalor  clic  inni  non  giianln  iiulicini, 

(iin  si  |•illlctlc  in  via. 

DKSIDF.Rin. 

Spieghi  ogni  linea 

Il  suo  vessillo;  (Iella  guerra  il  ballilo 
Ogni  Giniliee  intimi,  e l’oste  adniii; 

Ogni  noin  che  mitre  un  eorriilor,  lo  salga, 

K accorra  al  grido  de’  suoi  re.  La  |»osta 
K alle  Chiuse  dell’ alpi. 

(aI  i.cg\to] 

■\l  re  de'  Franchi 

Questo  invito  riporla. 

ADF.i.r.m. 

E digli  ancora. 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  falli,  e ne  malleva 
L’ adeinpimento  o la  vendetta,  il  Dio, 

Di  cui  talvolta  piò  si  vanta  amico 

Chi  pili  gli  è in  ira,  in  cor  del  reo  soveiile 

.Mette  una  sinania,  che  alla  |R‘iia  incontro 

Correr  lo  fa;  digli  che  mal  s’  avvisa 

Chi  va  de’  brandi  longobardi  in  cerea , 

Poi  che  una  donna  loiigoharda  olTese. 

(l’artutio  da  un  U(o  i ar  ron  la  più  parte  de'  loncobihdi, 
r dall' altro  il  LECtToi. 

SCE.\.V  VI. 

01  CHI  rimiisli. 

INUOLFO. 

Cnerra,  egli  hu  dello! 

FAItVAUIO. 

In  ipiesta  guerra  è il  fato 

Del  regno. 
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IMIOI.KO. 

K il  iio.slro. 

EllVIIiO. 

E inerii  ad  us|ietlarlo 

Slamnei? 


iU)EU:iii. 

Ainiei,  di  consnlle  il  loco 
Qiieslo  min  è.  Sf'oinliriain;  per  vie  tliserse 
Alla  rasa  di  Svario  o<’nnno  arrivi. 


SCK.NA  VII. 


Casa  (li  Svarin. 


■SV.VllTO. 

Un  incssangier  di  Carlo  ! Un  qnalelie  evento, 

(jnal  <'ir  ei  pur  sia,  sovrasla.  — In  fondo  all  orna, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 

Il  mio;  se  Turila  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e.  in  ipiesta  mia 

Oscurità  morrei,  senza  che  alenilo 

Sappia  nemmeno  elT  io  d’  nseirue  ardua. 

— .Nulla  soli  io.  Se  in  (]uesto  letto  i grandi 
S’ adunano  talor,  ipielli  a cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i lor  segreti 
Saper  m’è  dato,  è jicrcliè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a Svario?  chi  spiar  s’alTanna 
(Jiial  piede  a questo  limitar  si  volga? 

Chi  m’odia?  chi  mi  teme?  — Oh!  se  Turdire. 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandalo  la  sorte!  e se  T impero 
Si  contendesse  a spade,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  Tavria. 

Se  toccasse  alT  accorto!  .\  lutti  voi 


! 
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ATTO  PRIMO. 

Io  leggo  in  COI"  ma  il  mio  v è cliiuso.  Olii  (|uaiito 
Sliiiuir  vi  prciulcria,  iiuaiito  disilcgno, 

Se  ci  scorgeste  mai  clic  uii  sol  desio 
A voi  tutti  mi  lega,  ima  s|>craii/.a.... 

1)’ esservi  pari  mi  di!  — D’oro  appagarmi 

Credete  voi.  C’oro!  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  ipiello  è destili;  ma  inerme, 

L'mil  tender  la  mano  ad  afferrarlo. 

Come  il  mendico .... 

SCE.NA  Vili. 

SVAIITO,  II.I)EI.C1II  ; 

|Hii  allri  clic  supiaggiiiiigono. 

iMii'Xr.iii. 

II  eiel  ti  salvi,  o Svarto; 

Nessuno  è qui? 

SVARIO. 

Nessun.  Qiiai  nuove,  o duca? 

ILDELCIII. 

Oravi  ; la  guerra  abbiam  coi  Francbi:  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o Svarto;  e lìa  mestieri 
Seiorlo  col  ferro;  il  dì  s’ap[iressa,  io  spero. 

Del  guiderdoii  per  tutti. 

SVAllTO. 

Io  mitia  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

ir.riF.i.ciii. 

(a  r.tnxAUM)  che  sopr.if!|{iiitige) 

Fai’valdo,  alcun  ti  segue? 
FAllVAI-UO. 

Vici!  su’  miei  passi  Indolfo. 


I 

i 


I 
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Eccolo. 


•Villici  ! 


Vila!  Enigo! 


(ad  alln  che  oulranuj 


Fratelli!  Elilicii:  supremo 
E il  numiento,  il  vedete:  i violi  in  ipiesta 
(ìuerra,  ipuil  siasi  il  vincitor,  siain  noi, 

•Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
l.a  sorte  ai  re;  svelatainciite  addosso 
Ci  piomberun:  Carlo  trioni!  ; in  preso 
llcgno,  che  posto  ci  rimali?  Con  uno 
De'  combattenti  è forza  star.  — Credete 
C.lie  in  cor  di  ipiesti  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 


A'essiiua 


Pace  con  lor. 


AI.TIll  OIT.III. 

.A’essima  ! 


É d’uopo  un  patto 


Stringer  con  Carlo. 


Al  suo  legato 


E ciiilo 

Dagli  amici  de’  regi  ; io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  lianeo;  c fu  pensier  d’.Vdelehi. 


— Vada  adunipie  un  di  noi;  rechi  le  nostre 
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Promesse  n Curio,  e con  le  sue  ritorni, 

()  le  riinundi. 

I.NOOLFO. 

Bene  sta. 

ii.iiKu:iu. 

Chi  piglia 

Quest’ impresa? 

SVAllTO. 

Io  v’ andrò.  Duelli,  in' udite. 
Se  alcun  di  voi  ipiinci  sparisce,  i guardi 
Fieno  intesi  a cercarlo;  cd  il  sospetto 
Cerelierù  1'  orme  sue , lin  che  le  scopra. 

Ma  elle  un  gregario  cavalicr,  che  Svarto 
Maiielii,  non  fìa  che  più  s’avvegga  il  mondo, 
Che  d’  un  primo  scemato  alla  foresta. 

Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e chiede: 
Dov’ è?  dica  un  di  voi:  Svario?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imlii/zarri , gin  daH'areion  nell’ onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  c più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  c ]iin  di  Svario 
Non  si  farà  parola.,  A voi  non  lice 
Inosservati  andar:  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  caljiestio 
Del  mio  ronzili  che  solo  arrivi,  n|ipena 
Qualche  Latin  liu  che  si  volga;  e il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILUKLeilI. 

Svario,  io  da  tanto 

Non  ti  eredea. 

SVAllTO. 

.Necessità  lo  zelo 

Bende  oiieroso;  e ail  arrecar  messaggi 
.Non  è mestier  che  di  prontezza. 


1 I 
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rW  ADELCHI , ATTO  PRIMO. 


Ch’ci  vada? 


ILOEl.Cm. 

Amici! 


I incili. 

Ki  vada. 

ILDELCIII. 

Al  di  iiuvcllu  in  |ii‘oiit() 
.Sii,  Svario;  c in  un  gli  ordini  nostri  il  liciio. 


I 

i 


I 


ITIMI  DELL  ATTO  rullio. 
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ATTO  SECONDO 


I 


I 


I 

i 


I 

! 

i 
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SCK.NA  l'IUMA. 

(Ir'  Fr.'inriii  in  Val  di  Siisa. 


C.Mll.O,  l'IETIlO. 
l'IKTltO. 

Carlo  invitto,  clic  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  li  destino;  e di  ritorno 
Per  tutto  il  canijio  si  bisbiglia!  Oh!  possa, 

Dal  tuo  lalibro  reai  tosto  smentita,  | 

L’empia  voce  cader!  L’età  ventura  ! 

Non  ubbia  a dir  che  sul  principio  tronca  j 

(ìiaeque  un’ impresa  risoluta  in  cielo,  I 

Abbracciata  da  le.  No;  ch’io  non  torni  i 

Al  Pastor  santo,  e debba  dirgli:  il  brando,  I 

Che  suscitato  Iddio  Cavea,  ricadde  j 

Nella  guaina  ; il  tuo  gran  figlio  volle  , | 

Volle  un  momento,  e disperò. 

CAIII.O.  i 

yuaiit'  io 

Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai,  , 

Como  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide  : 
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ADEIXIII 


Il  mondo,  c fede  iic  farù.  Di  (|ucllo 
Che  resti  a far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò , quando  in'  ha  dato  il  suo 
Necessità.  L’Onnipotente  è un  solo. 

Quando  all'  orecchio  mi  per\ennc  il  grido 
Del  Postor  minacciato,  io,  su  gl'  infranti 
Idoli  vineitor , dietro  l’ inlido 
Sassone  camminava;  e la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via;  ristelli  in  nie/./.o 
Della  vittorìa,  e palleggiai  là  dove 
Tre  dì  piò  tardi  comandar  polca. 

Tcimi  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebln' 

Più  che  un  ailar;  tutta  si  mosse;  al  varco 
D’Italia  s'alTacciò  volonterosa. 

Come  al  racipiisto  di  sue  terre  andrìa. 

Ora,  a che  siam  tu  il  vedi:  il  varco  è chiuso. 
Oh  ! se  frap|M)sli  tra  il  compiisto  e i Franchi 
Fosscr  uomini  sul,  (piesla  parola 
Il  re  de’  Franchi  profei'ir  |ioli'ehhe; 

Chiusa  è la  via?  Natura  id  mio  nemico 
Il  camjm  prepari'),  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e questi  monti. 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
F i battifredi:  ugni  più  piccioi  varco 
ChiiLSU  è di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Polricno  i dieci,  ed  ai  guerricr  le  donne. 

— Già  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta. 
Di  valenti  io  perdei:  troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  liero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  s|>ada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba. 
Perente,  c fugge.  Oh  cicli  più  volte  io  stesso. 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo. 
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ATTO  SECONDO. 


Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 
Con  terror  proferito.  I Franchi  miei 
Ad  ima  scola  di  terror  più  a lungo 

10  non  terrò.  S’io  del  nemico  a fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh!  brcie 
Era  questa  tenzon  , certa  l' impresa  .... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E Svario , 

Un  gucrrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

L’ avria  con  me  divisa;  ci  che  giù  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Mcn  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mcl  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Kc,  all’  umil  servo 

Di  Colui  che  t’  elesse , e pose  il  regno 
Nella  tua  casa , non  vorrai  tu  i preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Giù  provocato  a guerra  avevi,  in  armi 
Giù  tu  scendevi , c ancor  di  rabbia  insano , 
Più  die  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  : — tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a quel  tiranno  : immola 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  su  I'  aitar  di  Dìo , 

Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  contro  il  fìgliuol  mio.  — T’  aiti 
Quel  tuo  fìgliuol,  fe’  replicargli  il  rege; 

Ma  pensa  ben , che  s’  ei  li  manca  un  giorno , 
Fia  risoluta  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO. 

.V  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch’  io  mi  perda?  o pensi 


ADELCHI 


Che  abbia  Carlo  iiicsticr  di  s|>roiii  al  lìaiico? 

— E in  periglio  Adrian;  forse  è nieslicri 
Che  altri  a Carlo  il  rimembri?  il  vedo,  il  sento; 
E non  è detto  di  mortai  die  |iossa 
Crescere  il  criiceio  die  il  mio  eor  ne  prova. 

Ma  superar  ipicsle  bastile,  al  suo 
Scampo  volar . . . de’  Frandii  il  re  noi  piiole. 
Detto  io  te  1’  ho  ; nè  volonlier  ripeto 
Questa  parola.  — Io  da’  miei  Franebi  ottenni 
Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E fattibili  cose.  All’  noni  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  c guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh’ è più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de’  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e deve 
Ciò  eh’  egli  agogna  conseguir  con  1’  opra , 

Quei  conosce  i momenti.  — E che  potea 
Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  oITcrsi, 

Sol  che  le  terre  dei  Komani  ei  sgombri  ; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace  ; c 1’  oro 
Ei  ricusò!  Vergogna!  a ripararla 
Sul  Véscro  ne  andrò. 


SCE.NA  II. 


AKVI.MI  C IIETTI. 

AHVI.MI. 

Sire  nel  campo 

Cn  uoin  latino  è giunto,  e il  tuo  cospetto 
Chiede. 


ATTO  SECONDO. 

CAni.(). 

Duiulc  arrivò?  Le  Chiuse 

Come  varcò? 

.vnviNO. 

Per  calli  scoiiosciuli , 

Deelinaiulole,  ei  venne;  e a te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

C.VRI.O. 

Fa  cir  io  gli  parli. 

( tUMKo  parlo] 

E tu  meco  r udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d’  .\driano  lo  voglio 
Lasciar  : di  (picslo  tcsiimon  ti  chiamo. 

SCE.NA  HI. 

MAllTI.NO  inlnKlollu  da  ARVINO,  c detti. 

(akvi.\o  si  rilira)  | 

CAIILO. 

Tu  se’  latino,  c qui?  tu  nel  mio  campo, 

Illeso,  inosservato? 

marti.no. 

Inclita  speme 

Deir  ovil  santo  c del  Pastor,  li  veggo; 

E de’  miei  stenti  e de'  perigli  è questa 
Ampia  mercè  ; ma  non  è sola.  Eletto 
\ strugger  gli  eni|)i  ! ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

M.VRTINO. 

Quella  eh’  io  feci. 

CARLO. 

E come 
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AUELCIII 


Giuiigcsli  a noi?  Chi  se’?  Donde  l'ardito 
Pensier  li  venne? 


MAIITINO. 

Air  ortlin  saero  aserillo 
De' diaconi  io  soii:  Ravenna  il  giorno 
Mi  diè:  Leone,  il  suo  Paslor,  in’ invia. 
Vanne,  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco;  e s' Ei  di  tanto 
Ti  degna,  ni  re  sii  scorta:  a lui  di  Roma 
Presenta  il  |>innlo  c d'  Adrian. 

CAKLO. 

Tu  vedi 


Il  suo  legato. 

PIETRO. 

di'  io  la  man  ti  stringa. 
Prode  concittadino:  a noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

l’om  jicceator  son  io; 

Ma  la  gioia  è dal  cielo,  c non  lia  vana. 

CARF.O. 

Animoso  Latin,  ciò  clic  veduto. 

Ciò  che  hai  solTerto,  il  tuo  cammino  e i r 
Tutto  mi  narra. 


MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno. 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai;  la  bella 
Contrada  attravereai,  che  nido  è fatta 
Del  Longobardo  e da  lui  ]>iglia  il  nome. 
Scorsi  ville  c città,  sol  di  latini 
Abitatori  popolate:  alcuno 
Dell’  empia  rozza  a tc  nemica  e a noi 
Non  vi  rinian,  che  le  superbe  spose 
De’ tiranni  e le  madri,  ed  i fanciulli 


ATTO  SECONDO. 


Che  s’ achlcslrfìiio  all’ armi,  e i vecchi  stanchi, 
Lasciati  a guardia  dc'ciiltur  soggetti, 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse:  ivi  addensati 
Sono  i cavalli  e I’  armi  ; ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARIO. 

Toccasti 

il  campo  lor?  <jual  è?  che  fan? 

MARTINO. 

Sccuri 

Da  quella  parte  che  all’  Italia  è volta , 

Fossa  non  hanno,  nè  ripar,  nè  sehiere 
In  ordinanza:  a fascio  stanno;  e solo 
Si  guardai!  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A te,  j)cr  mezzo 
Il  campo  osti! , quindi  venir  non  m’  era 
PossibiI  cosa  ; e noi  tentai  ; chè  cinto 
Al  par  di  rocca  è questo  lato;  e mille 
Volte  nemico  tra  costor  chiarito 
M’  avria  la  breve  chioma , il  mento  ignudo , 

L’ abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 

Straniero  ed  inimico,  inutil  morte 
Trovato  avrei;  reddir  senza  vederti 
M’  era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall’  aspetto  salvator  di  Carlo 
l’ii  breve  tratto  mi  partia  : risolsi 
La  via  cercarne,  e la  rinvenni. 

CARLO. 

E come 

A'ota  a te  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

- marti.no. 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
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Inosservato  uscii  ; 1’  orme  ripresi 
Poro  innanzi  calcale;  indi  alla  manca 
Piegai  verso  aquilone,  e ahl)andonniulo 
I baUiiti  sentieri,  in  un'  angusta 
Oscura  valle  m’ internai  ; ma  (pianlo 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Gregge  erranti  e tuguri:  era  codesta 
L’  ultima  stanza  de'  mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  cinesi  1’  ospizio,  e sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all’  aurora , al  buon  pastor  la  via 
Addiniandai  di  Francia.  — Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora; 

E lontano  lontan  Francia;  ma  via 
Non  avvi;  e mille  son  que’ monti,  e tulli 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabiUiti, 

Se  non  da  spirti , ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  — Le  vie  di  Dio  son  molte. 

Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E Dio  mi  manda.  — E Dio  ti  scorga,  ci  disse 
Indi,  tra  i pani  che  teneva  in  serbo. 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puotc  andar  carco;  e,  in  rude  sacco  avvolti. 
Ne  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 

E in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 

Traccia  d’  uomo  ap[iaria;  solo  foreste 

D' intatti  abeti , ignoti  (inini , e valli 

Senza  scnticr:  lutto  tacca;  nuli’ altro 

Clic  i mici  passi  io  sentiva,  e ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti , o f improvviso 

Stridir  del  falco,  o l’aquila,  dall’ erto 
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.Nido  spiccala  sul  inutlin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o,  sui  meriggio. 
Tocchi  dal  sole,  crcpitiir  del  pino 
Silvestre  i coni.  Andai  così  tre  giorni  ; 

E sotto  r alle  piante,  o ne’  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  min  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso,  e il  suo  viaggio 
Scgiiìa,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Piu*  del  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o se  talvolta 

I)'  accessibil  pendìo  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giugo,  e n'altingea  la  cima. 

Altre  j)iù  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora;  altre,  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni,  al  suolo 
Countti  ; altre  ferrigne,  erette  a guisa 
Di  mura,  insuperabili.  — Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte,  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A quella  parte 

Tosto  il  posso  io  rivolsi.  — Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  islesso, 

A cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s’  appoggia , o sire.  — In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre:  le  secche 
Lubriche  s|)Oglie  degli  abeti , ond’  era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  c sponda 
Oli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba,  risvcgliommi ; c pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai , 1’  orecchio 
.Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
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PaiTa  venir,  cupo,  incessante;  io  stelli, 

K(l  immolo  ascoltai.  Non  cran  1’  aecpie 
Holte  fra  i sassi  in  gin  ; non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  c,  sibilando 
I)’  una  in  altra  scorrca , ma  veramente 
l’n  rumor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  c d’  0|)re  c di  pedate 
Drulieanli  da  lungi,  un  agitarsi 

D’  uomini  immenso.  Il  cor  halzommi  ; c il  passo  i 

Accelerai.  Su  (jucsla,  o re,  che  a noi  ; 

Send>ra  di  qui  lunga  cd  acuta  cima  j 

Fendere  il  ciel,  (piasi  aflilata  scure. 

Giace  un'ampia  pianura,  c d’erbe  è folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto  : ad  ogni  istante 
Si  fea  il  rumor  più  presso  : divorai 
L’  estrema  via  ; giunsi  sull'  orlo  : il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e vidi...  oh!  vidi 
Le  tende  d’ Israello , i sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  : al  suol  |iroslralo , 

Dio  ringraziai,  li  benedissi,  c scesi. 

C.VRLO. 

Eiiqiiu  colui  clic  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell’  Eccelso! 

riETHO. 

E quanto 

l’iù  manifesta  apparirà  nell’ opra, 

A cui  r Eccelso  ti  destina! 

C.VRLO. 

Ed  io  I 

|ji  compirò. 

l'a  MAATINO)  I 

Pensa,  o Latino,  e certa  I 
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Sia  la  risposUi:  a cavalicn  il  ])asso 
Dar  ]uiò  la  via  die  percorresti? 

MARTINO. 

Il  pnole. 

E a die  T avrebbe  preparala  il  ddo? 

Per  dii,  signor?  perché  ini  mortale  oscuro 
Al  re  de’  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento? 

CARLO. 

Oggi  a rijioso 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull’ alba. 

Ad  un’  delta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  — Pensa,  o valente. 
Clic  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  allido. 
MARTINO. 

Con  lor  sarò:  di  mie  jiromcssc  pegno 
Il  mio  ca|K)  ti  lia. 

CARLO. 

Se  di  quest’  alpe 

Mi  sferro  alfine,  e xiiieitore  al  santo 
Avcl  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m’  è dato , 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  |>astorali  bende 
Cireonderan  ipicl  cajio;  e faran  felle 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino! 

(taira  armku) 

I Conti  c i Sacci-doti. 

(ai  LCG.\TO  f a MARTI.^O) 

E voi,  le  mani 

Alzale  al  del;  le  grazie  a lui  rendute 
Preghiera  sian  clic  favor  novo  impetri. 

ipartoDo  il  LKCATO  e m.ahtimo). 
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SCUNA  IV. 

<;.\KLO. 


a 


Cosi,  Carlo  recidiva.  Il  riso  amaro  I 

Del  suo  nemico  c dell’ età  ventura 
Gli  slava  innanzi;  ma  l'avea  giuralo. 

Egli  in  Franeia  reddia.  — Qual  de’  miei  prodi , 

QunI  de’ miei  lidi,  {>cr  consiglio  o prego. 

Smosso  m’ avria  dal  mio  proposto?  E un  solo,  ! 

Un  uoin  di  pace , uno  strauier , m'  apporta 

Novi  jeensier!  No:  cjuci  che  in  petto  a Carlo 

Himetlc  il  cor,  non  è costui.  La  stella 

Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa  I 

Stelle  alcun  tempo,  io  la  riveggo.  Egli  era  j 

Un  fantasma  d’error  cjiiel  che  jearca  j 

Dall’Italia  rispingermi;  bugiarda  | 

Era  la  voce  che  diceami  in  core:  j 

No  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo  i 

Ove  naccjuc  Ermengarda.  — Oh!  del  tuo  sangue  j 

Mondo  son  io;  tu  vivi:  c perchè  duiu]ue 

Ostinata  così  mi  stavi  innanzi,  I 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  aniilta, 

Pallida,  c come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  ri|>rovata  ha  la  tua  casa;  cd  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piac(|ue  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alla  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è il  femminile 

Tuo  cor,  che  far  poss’io?  Che  mai  faria  ! 

Colui  che  lutti,  jeria  d’oprar,  vole.sse  1 

Prevedere  i dolori?  Un  re  non  puole  ! 

Correr  l’alta  sua  via,  senza  che  alcuno 

Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 

Nel  silenzio  e nell’ ombra,  il  sol  si  leva, 

Scpiillan  le  trombe;  li  dilegua. 
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CAULI),  CONTI  C VESCOVI. 


CAHLO. 

A dura 

Prova  io  vi  posi,  o mici  gucrrier;  vi  tenni 
A perigli  oziosi,  a patimenti 
Che  parean  senza  onor:  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re,  voi  gli  ubbidiste  come 
In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 
É giunto  il  line;  e un  guiderdon  s’appressa 
Degno  de’ Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi.  — Eccardo,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  — Dell’ inimico  in  cerca 
N’andranno,  e tosto  il  giungeran  là  dove 
Ei  inen  s’aspetta.  — Orditi  più  chiari,  Eccardo, 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e d’essi 
Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 
Le  passcrem  senza  contrasto,  c tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  — Amici! 

Non  più  muraglie,  nè  bastìe,  nè  frecce 
Da’  merli  uscite , c feritor  che  rida 
Da’ ripari  impunito,  o che  improvviso 
Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrier  eontra  destricr,  genti  disperse 
.Nel  piano,  c petti  non  da  noi  più  lungo 
Che  la  misura  d’ima  lancia.  Il  dite 
A’ mici  soldati;  dite  lor,  che  lieto 
Vedeste  il  re,  siccome  il  di  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Ercsburgo; 

Che  siali  pronti  a |>ugnar;  che  di  ritorno 
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Si  parloi'ù  (lupo  il  conquisto,  c quando 
Fia  diviso  il  buttili.  Tre  giorni;  e poi 
La  pugna  e la  vittoria;  indi  il  riposo 
Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe , e ne’  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i tempii  antichi  e gli  atrii,  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti,  al  sul  diletta. 

Che  i signori  del  mondo  in  scn  racchiude, 

E i martiri  di  Dio;  dove  il  supremo 
Pastore  alza  le  palmo,  c benedice 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  piccola  gente,  e questa  ancora 
Tra  sé  divisa,  c mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è per  noi,  lutto  ci  aspetta.  — Intento, 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo;  e si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levila,  il  comùn  padre. 

Il  nostro  amico,  in  fin  che  giunga  Eccardu, 
Uisvcgliator  non  aspettato.  — E voi. 

Vescovi  santi  c Sacerdoti,  al  campo 

Intimate  le  pred.  A Dio  si  voti 

Questa  impresa,  di' è sua.  Come  i mici  Franchi, 

Umiliali  nella  polve,  innanzi 

Al  Re  de’  regi  abbasseran  la  fronte , 

Tale  i nemici  innanzi  a lor  nel  campo. 


FISE  dell'atto  SECOKDO. 
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SCENA  l’RIMA. 


Campo  (le*  Longohaixli. 

Piazza  dinanzi  alla  Iciida  di  Adcklii. 


ADKIXIII,  AXFRino. 

AaNFI\II)0. 

(rhf  ftoprapttiungc; 

Signor  ! 

AOKIXtll. 

Diletto  Anfrido;  ebbcii,  clic  fanno 
Codesti  Kranehi?  non  dnn  segno  aneoru 
I.e  tende  al  tutto  di  levar? 

ANFitino. 

Nessuno 

Finora:  immoti  tuttavia  si  stanno, 

Quali  sull'  alba  li  vedesti , quali 
Son  da  tre  dì,  poi  clic  le  prime  seliierc 
Cominciar  la  ritratta.  Una  gran  parte 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  c guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folli,  all'erta,  in  atto 
Di  ehi  a.ssalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 
Sta  d' un  assalto  ; c più  si  guarda , quanto 
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l’iù  scemalo  è di  forze;  e senza  nlTesa 
Kitrarsi  agogna,  ed  il  inuinenlo  aspellu. 

AUULr.lII. 

E lo  potrà,  pur  lrop|>o!  Ei  parte,  il  vile 
OlTensor  d’ Ermengarda , ei  elie  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  itoli  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  deslrier,  tenerlo. 
Dibattermi  con  esso,  c riposarmi 
Sull’ armi  sue!  ÌNol  posso!  In  campo  aiM-rlo 
Stargli  a fronte,  non  posso!  in  queste  Cliinse, 
La  fè  de’  poelii  che  a guardarle  io  scelsi , 

Il  eor  di  quelli  eh’ io  prendea  tra  i pochi. 
Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 
Colè  bastar  d'  un  regno  : i traditori 
Stelter  lontani  dalla  pugna,  inerti. 

Ma  conleuuli.  In  campo  aperto,  al  Franco 
Abbandonato  da  costui’  sarei. 

Solo  cui  pochi.  Oh  vii  trionfo!  Il  messo 
Che  mi  dirà;  (!arlo  è partilo,  un  lieto 
Annnnzio  mi  darà;  gioia  mi  lia 
Che  liingc  ei  sia  dalla  mia  spada! 

A.NKiimu. 

O dolec 

Signor,  li  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vineilor  sopra  la  preda,  ei  scese 
Su  questo  regno,  e vinto  or  torna:  ci  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 

Quando  il  prezzo  ne  offerse;  e tu  sei  quello 
Che  rimi  rispinto.  Il  padre  tuo  n’esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i lidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  teco;  e quei  codardi 
Che  a non  amarli  si  ilannar,  temerli 
Dovranno  or  più  che  mai. 
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Fia  servo  il  resto,  e tra  di  noi  diviso; 

E ai  più  sleali  c più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  — Ohi  mi  parca, 
l’iir  mi  |Mirea  che  ad  altro  io  fossi  nato. 

Che  ad  esser  capo  di  ladroii;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse 
Che,  senza  rischio  c senza  onor,  guastarla. 

— O mio  diletto  ! -0  de’  miei  giorni  primi , 

De’  giochi  mìci , dell’  armi  poi , de’  rischi 
Solo  compagno  c de’  piacer  ; fratello 
Della  mia  scelta,  innanzi  a te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

Il  mio  cor  m’angc,  Anfrido:  ci  mi  comanda 
Alte  e nobili  cose;  e la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique;  c strascinato 
Vo  per  la  via  eh’  io  non  mi  scelsi , oscura , 
Senza  scopo;  e il  nùo  cor  s’inaridisce. 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 

E balzato  dal  vento. 

ANFIUDO. 

Alto  infelice! 

Reale  amico  ! il  tuo  fcdel  t’  ammira , 

E ti  coinjiìange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss’  io , ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d’  Adelchi 
Dir  clic  d’  omaggi , di  potenza  c d’  oro 
Sia  contento,  il  poss’ io?  dargli  la  pace 
De’ vili,  il  posso?  e lo  vorrei,  potendo? 

— SolTri  e sii  grande:  il  tuo  destino  è questo, 
Finor:  soffrì,  ma  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e chi  sa  dir,  qiiaì  tempi. 
Quali  opre  il  ciclo  ti  prepara?  il  ciclo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 
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SCENA  11. 

ADELCHI,  DESIDERIO. 

' si  ritira; 

DiisiuEmo. 

Figlio,  a le,  rege  qual  soli  io,  ni' è tolto 
Esser  largo  d'oiior:  farli  più  grande 
.Nessun  mortale  il  può;  ma  un  ])rcmio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia  c Fnlte 
Lodi  d’  un  [ladre.  Salvator  d’  un  regno , 

La  tua  gloria  or  comincia:  altro  [liù  largo 
E agcvol  campo  le  si  schiude.  I dubbi. 

Ed  i timor,  che  a'  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  li  fura. 
Dissipalor  di  Francia!  io  ti  saluto 
Conquislalor  di  Roma;  al  nobii  serio 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L' iillima  fronda,  e la  [liù  bella. 

AIIF.I.CIII. 

A quale 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o [ladre, 
rbhidicnte  seguiratti. 

DESIDERIO. 

E a tanto 

Acquisto,  o figlio,  ubbidienza  sola 
S| tinger  ti  può? 

ADELCHI. 

Questa  è in  mia  mano;  e inlera 
L’  avrai , lin  eh'  io  respiro.  • 

DESIDERIO. 

rhbidiresli 


Biasmando? 


L’hl)i(liiTÌ. 

DKSIItKmO. 

Gloria  c lormcnlo 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e ne’ consigli  inciampo! 
Sempre  cosi,  sempre  fia  d’  uopo  a forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  III. 

Uno  SCUOIEIIO  frcUoloso  e ollcrrilo,  e detti. 


LO  -.SCrDIERO. 

1 Franchi!  i Franchi! 

DESIDERIO. 


Che  dici,  insano? 

UN  .MTRO  SCUDIERO. 

I Franchi,  o re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi? 

(U  sccoa  s'tnolla  di  loncobaudi  fugativi.  Entra  baudo) 


Baudo,  che  fu? 

BAUDO. 

Morte  e sventura!  Il  rampo 
È invaso  e rotto  d’  ogni  parte  : al  dorso 
Piombano  i Franchi  ad  assalirci. 


DESIDERIO. 


I Frunclii  ! 


Per  qual  \ia? 


Chi  lo  sa? 
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Corriamo;  ci  fìa 

Un  drappello  sbandato. 

(in  alto  di  partire) 

BACUO. 

L'n’  oste  intera  : 

Gli  sbandati  siani  noi:  tolto  è perduto. 

DESIDF.UIO. 

Tutto  è jìcrdulo? 

.UIELCIII. 

Ebben,  compagni,  i Francbi? 
Non  siain  noi  qui  per  essi?  Andiam:  che  imporla 
Ua  clic  parte  sian  ginnii?  I nostri  brandi. 

Per  riceverli,  abbiamo.  I br.andi  in  pugno! 

Ei  gli  ban  provali:  è una  battaglia  ancora: 

Non  v’  è sorpresa  [>cl  guerricr  : tornate  ; 

Via,  Longobartli , indietro;  ove  correte. 

Per  Dio?  La  via  clic  avete  presa  è infame: 

11  nemico  è di  là.  Seguite  Adelcbi. 

(eiilra  aneaiuo) 

Anfrido  ! 


ANFRIDO. 

O re,  son  Icco. 

ADELCHI. 

( nvviaDdosi) 

O padre;  accorri. 

Veglia  alle  Cbiasc. 

(parte  seguito  da  an^hido,  da  biudo  e da  alcuoi  lonoobabdi.) 
DESIDEHIO. 

(ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena) 

Sciagurati  ! almeno 
Alle  Cbiuse  con  me:  se  tanto  a core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  c mura 
Da  porla  in  salvo. 

;sopraggiuogono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a quella 
da  cui  è partito  adblchi) 
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l'M  SOLDATO  FI'GGITIVO. 

O re,  III  qui?  Deh!  fuggi. 
■iBttravrr:^  le  scetie) 

UESIDEIUO. 

Infume!  ul  re  questo  consiglio?  E voi, 

Uu  ehi  fuggite?  In  abbmulon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  così?  Che  fu?  Viltailc 
V’  ha  tolto  il  senno. 

(i  »4»LD.\Ti  cotilUuumo  a fu^^irc.  iik'siDKnit»  appunta  la  >patia 
al  prllu  d‘ uno  di  essi,  e lo  fmua.j 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  ([ueslo  è pur  ferro,  e ueeiile 
Come  quello  de’ F'ranchi.  .VI  re  favella: 

Perchò  fuggite  dalle  Chiuse? 

SOLDATI. 

I Kranehi 

Dall'  ultra  parte  hanno  sorjireso  il  campo  ; 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I nostri 
Son  dispersi. 

DKSIDLIIIO. 

Tu  menti.  11  figliuol  mio 
Gli  ha  radunati,  e li  eondiice  incontro 
A qiic’ pochi  nomici.  Indietro! 

SOLDATI. 

0 sire, 

Aon  è più  tempo;  e’ non  son  pochi;  e' giungono 
Scampo  non  v'è;  schierati  ei  sono;  e i nostri 
Chi  qua,  chi  là,  senz’urine,  in  fuga:  .Vdclchi 
Non  li  raduna;  siam  traditi. 

DESIDERIO. 

fai  fup^itivi  che  a'aflullauu) 

Oh  vili! 

.Vile  Chiuse  salviamci;  ivi  a difesa 
Ucstar  si  può. 
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l'.N  SOLUATO. 

Sono  (IcseiTu:  i Fraiiclii 
l.v  piissri'aniiii  ; e iiul  siimi  jiusti  iiilniito 
Tra  «lue  m-mici:  un  piwol  varco  aj)|icim 
Hcsta  alla  fuga:  or  or  fia  chiuso. 

IIKSIDKKIO. 


Kbhcitc  ; 

Moriani  (jui  da  gucrricr. 

tN  AI.TIIO  SOLUATO. 

Siamo  traditi: 

Siam  vciuluti  al  macello. 

l'.N  ALTRO  SOLDATO. 

In  giusta  guerra 

Morir  vogliam,  come  a gucrricr  coiiviciisi, 
Non  isgozzati  a tradimento. 

ALTRO  SOLDATO. 

I Franchi! 

MOLTI  SOLD.VTI. 


Fuggiamo! 


DESIDERIO. 

Khbcii,  correte;  anch’io  con  voi 
Fiiggo:  è destili  di  ehi  cuiiianda  ai  tristi. 


coi  ruggitivi.; 


j 

i 

i 

I 


s(;en,\  IV. 

Piii'ic  del  campo  abliandonato  da' Lungubai  di , 
aoUu  alle  Chinar. 

CARLO  circondato  da  CO.NTI  FRANCHI , SVARTO. 
CARLO. 

Ecco  varcale  queste  Chiuse.  \ Dio 
Tutto  r onor.  Terra  d'Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  c li  coiiipiisto. 
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È una  \itturiu  senza  pugna.  Eeeardo 
Tutto  ha  giù  fatto. 

(a  uno  de' costi) 

Su  «pici  colle  ascciuli, 
Guanla  se  vedi  la  sua  schiera,  e toslo 
Vieni  a dannene  avviso. 

(il  COSTE  parie.) 

SCEiNA  V. 

IR’TL.\?JUO,  C DETTI. 

C.\RLO. 

E che?  Kullando, 

Tu  riedi  dal  eonilitto? 

RITL.V.NDO. 

O re,  ti  ehiauio 

In  testimonio,  e voi  Conti,  che  in  cpiesto 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai:  ferisca 
Oggi  chi  vuol:  gregge  atlerrito  c sperso, 
lo  non  r insegno. 

c.viti.o. 

E non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

nCTL.tNDO. 

Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi , ed  alla  testa 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi;  c quelli 
Calar  tosto  i vessilli,  c lecer  segni 
Di  pace,  e amici  si  gridare.  — Amici? 

Noi  r cravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  — Chiesero  il  re;  le  s|)alle 
I-or  volsi;  or  li  vedrai.  No:  s’io  saj)ca 
A (piai  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 


ATTO  TERZO. 


CARLO. 

T"  iicclicla. 

Prode  Ira’  prodi  mici.  Bello  e d’ un  regno, 

Sin  eomnnr{ne,  l' acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
IS’on  andrà  questo;  e non  temer  che  mnnelii 
Da  far:  Sassonia  non  è vinta  ancora. 

{coirà  il  coMTK  spedilo  da  Carlo) 

CONTE. 

A Carlo) 

Ecriirdo  è in  cani|H),  e verso  noi  s’avanza; 

Ei  procede  in  battaglia:  i Longobardi, 

Tra  il  nostro  campo  c il  suo,  slilati,  in  folla. 
Sfuggono  a destra  ed  a sinistra:  il  piano. 

Che  da  lui  ei  divide,  or  or  Ha  sgombro. 

CARLO. 

Esser  do\ea  cosi. 

CONTE. 

Vidi  un  drapjK'llo, 

Clic  s’ arrendette  ai  nostri;  c a ipiesta  volta 
Venia  correndo. 

IN  ALTRO  CONTE. 

E qui. 

C.AHLO. 

Svario,  s(Hi  quelli 

Che  m’  annunziasti? 

SVARTO. 

Il  son.  — Compagni! 

SCENA  VI. 

ILDEClll,  cd  alni  DUCHI,  GRTDICI,  SOLDATI  longobardi, 

C DETTI. 


ILDEClll. 


0 Svario, 


ADEl.Cm 


Son  (lesso. 

ILDEC.III. 

(K’ingiiHKvhis  e rocdr  lo  »uo  mitni  Irji  quello  di  cuui) 

O re  de' Franchi  (•  nostro! 
Nella  Ina  man  vittoriosa  accogli 
ha  nostra  man  devota,  e dalla  bocca 
De’ Longobardi  tuoi  1' omaggio  accetta, 

A te  promesso  da  gran  tempo. 


Conte  di  Busa  . 


Svario, 


0 re,  (jtial  grazia?.. 


Dimmi  di  questi  a me  devoti. 

SV.VHTO. 

Il  duca 

Di  Trento  lldccbi,  di  Cremona  Ervigo, 
Elrmenegildo  di  Milano,  ludolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piaeenza:  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 


Il  nome 


Alzatevi , 

Fedeli  mici,  giudici  e duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  lì  destino 
Al  guiderdon  de’  vostri  merti  : il  tempo 
Questo  è d’oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Fratei  tornate;  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  gernian  giu'rrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto;  una  famiglia 
Riprovata  dal  eiel,  del  solio  indegna, 
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A balzariii'la  io  venni.  Al  vostro  regno 

Non  lia  niutato  nitro  elie  il  re.  Vedete 

Quel  .sol?  qnalniu|ne,  in  pria  eh’ ei  seenda,  omaggio 

In  mia  mano  a far  venga,  o de’ Fedeli 

Franelii,  o di  voi,  nel  grado  suo  serbato, 

Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a me  dinanzi 
Tragga  i due  che  fnr  regi,  un  premio  aspetti 
l’ari  all’  opra. 

i Lox'.oDAKm  |Kir(ttno) 

CABLO. 

(a  Hi'TLJtNDo  in  (iisparlc, 

Rntlando,  ho  io  ehiamuli 
Prodi  eoslor? 

aiTi..vMno. 

Por  troppo. 

CARLO. 

Erralo  ha  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  gniderdon  la  serbo.  Oh!  possa  ognnno 
Dimentiear  eh’  io  proferita  or  I'  abbia. 

{»'  avvia.' 

.‘iCEN'A  VII. 

.WFRIDO  fmin,  portalo  da  duo  FRANCHI,  c detti. 
lU'TLANDO. 

Erro  iin  nemico.  Ove  si  ptif!;na? 

I N FRANCO. 

Il  solo 

Clic  pugnasse,  c costui. 

CARLO. 
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Gettai!  Tarme,  e si  danno;  in  fuga  a torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all’ armi, 
Uom  d’alto  affar  parca:  quattro  guerrieri 
Da  un  drappcl  ci  spiccammo,  e a tutta  briglia 
Sull’ orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
.Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 

Gli  gridiamo;  ci  ne  affronta:  al  più  vicino 
Vibra  Tasta,  e lo  abbatte:  la  ritira. 

Prostra  il  secondo  ancor;  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ci  cadde. 

Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e ci  pregò,  che  posto 
Ogni  rancor,  sull’  aste  nostre  ci  fosse 
Portato  lungi  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire. 

Meglio  da  far  quivi  non  e’  era  : al  jircgo 
Ci  arrendemmo. 

CABLO. 

E ben  feste;  a ehi  resiste 
L’ ire  vostre  serbate. 

(a  ATiKTO} 

Il  riconosci? 

SVARTO. 

Anfrido  egli  è , scudicr  d’  Adelchi. 

CABLO. 


.\nfrido , 

Tu  solo  andavi  contro  a lor? 


ANFRIDO. 

Bisogno 

C’  è di  compagni  per  morir? 

CARLO. 

Rutlando, 
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Ecco  un  prode. 

ind 

O guerrier,  perchè  giUuvi 
Una  vita  si  degna?  o non  saj)cvi 
Che  nostra  divenia?  che,  a noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e non  prigion  di  Carlo? 

.^NFRIDO. 

10  viver  tuo  guerrier,  quand’ io  polca 
Morir  quello  d’  Adelchi?  Al  cicl  diletto 

È Adelchi,  o re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  : ma,  se  mai...  rammenta 
Che,  regnante  o caduto,  è tale  Adelchi, 

Che  chi  r offende , il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  c di  poter,  ma  d’alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO. 

(ai  COGITO 

Amar  così  deve  un  Fcdcl. 

{ad  AKraiDo) 

Tu  porti 

Teco  la  nostra  stima.  È il  re  de’  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man , d’  onore  in  segno , 

E d’  amistà.  Nel  suol  de’  pro<li , o prode , 

11  tuo  nome  vivrà;  le  franche  donne 

L’ udran  dal  nostro  labbro,  c il  ridiranno 
Con  riverenza  e con  pietà:  ri|>080 
Ti  prcglieran.  Fulrado,  a questo  pio 
l'resta  gli  estremi  ulizi. 

(ai  M)Lt».4Ti  ebe  riniaugoiioj 

In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccm'do 
Incontro  andiam:  nohil  saluto  ci  merla. 
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SCENA  Vili. 


Uust'o  .suliUrio. 


DESIDERIO,  VERMONDO,  iillri  LO.NGOUARDI 
fug^inschi  in  ilisonllnt'. 

VERMO.NUO. 

Siamo  in  salvo,  o mio  re;  scendi,  e sn  ijnesle 

Erbe  1’  antico  e vencrabil  lianeo 

Ili|josa  alquanto.  0 mio  signor,  ripiglia 

Gli  alTutieati  spirti.  Assai  dal  eamjxt 

Siam  lunge,  e fuor  di  strada;  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  monnorio  non  giunge. 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E Adelchi  ■? 

VEIIMO.NDO. 

Or  or  iia  (|ui,  lo  spero;  alla  sua  traccia 
Più  d’  un  lido  inviai , che  lo  ritragga 
Dall’ empio  rischio,  a miglior  pugna  il  sechi, 

E a ipiesta  posta  de’  leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

O mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è stanco, 

È stanco  — dalla  fuga. 

VERMOMIO. 

.\hi  trailitori! 

DE.SIDEHIO. 

Vili!  Nel  fango  lian  trascinato  i hianchi 
Capelli  del  lor  re;  V liumio  costretto. 

Come  un  vile,  a fuggir.  — Fuggire!  c (piiiici 
Non  sorgerò  che  (ler  fuggir  di  nuovo? 

A che  prò?  dove?  in  traccia  d’  un  sepolcro 
Privo  <li  gloria?  — E compie?  lo,  per  costoro, 


ATTO  TTUZO. 


srì 

Fuggir?  Citi  il  regnu  ini  rapì,  mi  lulgn 

l,!i  vita.  Elilieii?  qiiani)’ in  sarò  sotterra,  | 

('.he  mi  farà  eodesto  Carlo?  ; 

VRHMONDO.  I 

O nostro 

Ke  |HM‘  sempre,  fa  eor;  soli  molti  i lidi; 

La  sorpresa  gli  ha  spersi;  a te  d'intorno 
Li  ehkmierù  I'  onor:  ti  restali  tante 
(atta  munite;  e Adelehi  vive,  in  spero. 

IIESIDERIO. 

.Maledetto  ((iiel  dì  ehc  sopra  il  munte 
Alhoino  sali,  elle  in  gin  rivolse 
Lo  sguardo,  e dis.se:  ipiesta  terra  è mia! 

Una  terra  infelici  che  sotto  i piedi 
De’  siieeessori  suoi  doveva  aprirsi . 

Ed  ingoiarli!  Maledetto  il  giorno, 

(!he  no  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  nn  regno. 

Che  nn'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  ! 

VKKMO.VnO. 

Il  re! 

OESIDEHIO. 

Figlio,  sei  tu? 

SCENA  IX. 

ADEl.r.lll,  e iicTTi. 

AliELCm. 

Padre,  ti  trovo! 

(5'  ibbnccisDo) 

DESIDKIUO. 

S’ io  t’avessi  ascoltato! 

ADEl.Cin. 

Oh!  elle  raiiimenli? 


Digitized  by  Google 


«r. 


ADEI.CIII 


Piulrc,  tu  visi;  uii  allo  scopo  aiiconi 
É serbato  a’  mici  di;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  — O mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 


DESIDERIO. 

Oh!  [ler  la  prima  volta,. 
.Sento  degli  unni  e degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  non  era 
l’iT  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI. 


Il  vostro  re. 


(ai  Lo^tGuBAaui) 

Ecco,  o guerrieri. 


C.\  LO.NGOUAHDO. 

>'oi  inorirem  per  lui! 

MOLTI  LONGOB.\IU>I. 


Tutti  morrem! 


ADELCHI. 

Quaiid’  è così , salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  — E a questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afilitta 
Ma  non  |)erduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

l'N  LOMGOBARDO. 

A’  tuoi  guerrieri , Adeb.-bi , 
llisparinia  i giuri;  ai  longobartli  labbri 
Disdicoii  Oggi,  o re:  somigliun  trojipo 
Allo  sjiergiuro.  Opre  ci  chiedi  ; il  .solo 
Segno  de’  fidi  è ipiesto  ornai. 

ADELCHI. 

V ha  dunque 

De’  Longobardi  ancora  ! — Ebben  ; corriamo 
Sopra  Pavia;  fiiggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  [ler  farla  in  tempo 


I 

I 
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Cara  costar;  donarla  al  tradimento 
Non  è valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via;  misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia, 

A riposo,  a difesa,  o padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cinta  di  mura  intatte, 

Rieea  d’orme  è Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e re  nc  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0 re,  Irascegli 
L’  uom  che  restar  deva  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 

D’ Ivrea. 

ADELCHI. 

ia  cv!«TiGi  che  a'avanta] 

Giinligi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov’  è? 

GISELIIERTO. 

(ai  avanu  i 

Tra  i lidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai:  nosco  Irarrcm  Gerberga. 

Tristo  eolni  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia!  Raudo,  il  tuo  posto 
Lo  sai:  chiuditi  in  Brescia;  ivi  difendi 
11  tuo  ducato,  cd  Ermcngarda.  — E voi, 
.\lachi,  Ansiildo,  Ibha,  Cunherto,  Ansjirando, 

(li  sceglie  Ira  la  folla) 

Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponilo  senza  sospetto  i Longobanli 
Mischiarsi:  esaminate;  i duchi,  i conti 
Esplorale,  e i guerricr;  dai  traditori 
Discernete  i sorpresi;  e a ipiei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  du  codesto 
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Orrido  sogno  di  villa  dcsim-si, 

Dito  rii’ è triniH»  anror,  clic  i re  son  vivi, 
(die  si  romhaUc,  che  lina  via  riniane 
Di  morir  senza  infamia;  e li  guidale 
Alle  eillà  ninnile.  Ei  diverranno 
Invilii:  il  lirundo  del  gucrrier  pentiio 
K rilein|)ralo  a morie.  Il  lein|io,  i falli 
Deir  inimieo,  il  voslro  eor,  consigli 
Inasjiellali  vi  daranno.  Il  lempu 
Porlerà  la  salute;  il  regno  è sperso 
In  <]iieslo  di,  ma  non  dislrnllo! 

p.irltHKi  jtii  indicali  da  aiiku.mi) 

r>FsmE»ir». 

0 liglio! 

Tn  m' Imi  rendnlo  il  mio  vigor:  partiamo, 
i AnELcm. 

Padre,  io  t'  afiido  a ipiesti  prodi;  or  ora 
Aneli’  io  loco  sarò. 

nEsinEHio. 

Che  attendi  ? 

AIIKI.CIII. 

Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e volle 
Seguirmi  da  lontan;  più  presso  al  rischio 
Star,  ]ier  gnardarnii:  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 

Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  foi'se, 
lo  non  potea:  ma  tn  sei  salvo,  e ipiinci 
Non  partirò , liti  eh’  ei  non  giunga. 

nESIDEBIO. 

E teco 

.\s|)ellcrò. 

AIIKI.CIII. 

Padre . . . 

(d  un  »uu>\T»  che  »<iprAggiuii|;e^ 
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Vedesti  Aiilrido!^ 

IL  SOLDATO. 

Uè,  elle  mi  ehiedi? 

ADKLCIII. 

0 eiel!  favella. 

IL  .SOLDATO. 


.Morto  rader. 


Il  vidi 


ADKLCIII. 

Giorno  d’ infamia  e d’ ira , 

Tu  se’  compiuto  ! 0 mio  fratei , tu  sei 

.Morto  per  ine!  tu  combattesti!...  ed  io 

Crudel!  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  ondar  senza  me?  Non  eran  questi 
I nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci. 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  — Andiamo. 
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cono. 


Diigli  iilrii  iiiiisrusi,  «lai  Furi  radciili, 
Dai  Itosclii,  «lair  arse  fiicinu  stniU'iiti, 
Dai  solclii  liagiiati  di  sia-vo  siidoi-, 

Un  volgo  disperso  repuiitc  si  desia;  * 
Intende  I'  orccehio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  rumor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qnal  raggio  «li  sole  da  nuvoli  f«)lli, 
Tralnce  de’  padri  la  fiera  virtù  ; 

Ne’  guardi,  ne’  volli  conrns«i  c«l  incerUi 
Si  mesce  e discorda  lo  s|>regi«i  soITcrIo 
Col  miscr«)  «irg«>glio  d'  un  temp«>  clic  fu. 

S’  aduna  voglioso,  si  spenlc  li’emanlc 
Per  torti  sentieri,  con  jmsso  vagante. 
Fra  teina  e «lesirc,  s’avanza  e ristà; 

K a«loccbia  c rimira  scoi'uta  e «.‘«mfiisa 
De’ crudi  signori  la  turba  «lilTiisa, 

Che  fogge  «lai  brandi,  «‘he  sosta  non  ba 

Ansanti  li  vede,  «piai  trepide  fere. 
Irsuti  per  teina  le  fulve  criniere. 

Le  note  latebre  del  co\o  cercar; 

E quivi , deposta  1'  usata  ininnceia , 

Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 

1 figli  pensosi  p«.'iisosc  guatar. 


K s(>|ini  i riij’^'ciili,  roti  avido  linimli), 
Qimi  l'aiii  (list'iolli,  coiTentln,  rnigando, 

Da  rilla,  da  manca,  ^^iicrrieri  venir: 

Li  viale,  e rapilo  d’  ignoto  conlciito, 

('.Oli  l’agile  speme  precorre  revenlo, 

K .sogna  la  line  del  duro  servir, 

l'dile!  (Ilici  forti  che  tengono  il  campo , 
Che  ai  vostri  tiranni  preeliidon  lo  seanipo. 
Soli  giunti  da  limge,  jier  aspri  senlier; 
Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi. 
Assorsero  in  fretta  dai  lilandi  riposi. 
Chiamali  repente  da  si|iiillo  guerricr. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'  addio, 

A preghi  e consigli  che  il  pianto  troncò; 
Hall  carca  la  fronte  de’  pesti  ciinieri. 

Man  |ms(c  le  selle  sui  hriini  corsieri, 
Volaron  sol  ponte  che  ciijio  sonò. 

;\  torme,  di  terra  passarono  in  l4•rra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 

.Ma  i dolci  castelli  pcn.sando  nel  cor: 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti. 
Vegliarmi  neU' arme  le  gelide  notti, 
.Menihrando  i liliali  colloipii  d'  amor. 

(ili  oscuri  perigli  di  stanze  iiicresiiose. 
Per  greppi  senz’orma  le  corse  alfaimosc. 

Il  rigido  ini{iero,  le  fumi  durar: 

Si  \ider  le  lance  calale  sui  pelli, 

A canto  agli  scodi,  rasente  agli  ehnrili. 
Udirmi  le  frecce  lischiando  volar. 


ADEIXIII , ATTO  TERZO.  j 

K il  premio  sp<Tato,  promosso  a rpiei  forti. 
Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti. 

D’  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 

Tornate  alle  \ ostro  superbe  mine, 

Air  opere  imbelli  dell’ arse  offieine. 

Ai  solebi  bagnati  di  servo  siidor. 

Il  forte  si  mesce  eoi  vinto  nemieo. 

Col  novo  signore  rimane  T antico  ; | 

L’  un  popolo  c r altro  sul  collo  vi  sta.  j 

Dividono  i servi,  dividon  gli  armenti; 

....  I 

Si  posano  insieme  sui  campi  eriienti  | 

D’  un  \olgo  ilispei'so  elle  nome  non  lia.  i- 

i 


I 

i 

I 

I 

I 

I 

i 

i'im:  dell  at io  muo.  I 

I 

I 

! 

i 

I 

i 

i 


I 

i 
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SCENA  l>UIMA. 


(ìiiinlino  nel  iimnitsicrn  ili  S»ii  ì^iilvulorc  in  Hrisciit. 


rUMKMt Ain>A . sosicmiUi  th  ilue  uo.^zellr,  A.NSHKIUTX. 


i:»mk\(;ahi)a. 

Olii  sotto  il  tiglio,  ((Ili. 

;»'adji|tiA  sur  un  sedili*) 

Come  è soave 

Questo  raggio  d’ aprii  ! coinè  si  posa 
Sulle  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 
Tanto  ricerelii  il  sol  colui  clic,  d’anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita! 

(alle  iM)>ZKLi.K) 

A voi 

Crazic,  a voi,  che,  reggendo  il  linneo  infermo. 
Pago  feste  I’  amor  eh’  oggi  ini  prese 
Di  eireondarini  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  ch’io  prime  respirai,  del  Mella; 

Sotto  il  mio  cielo  di  sederini,  c tulio 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  ai'riva. 

— Dolce  sorella,  a Dio  sacrala  madre. 


I 


■111  \ni-i.riii  ! 

l’iclosii  Aiisherf'a  I * ^ 

Jr  porgo  U iiMiio  ; Ir  ìhinzklll  ki  riliraiio:  tx^sknot  kio  Ir  ) * 

— Di  Ine  cure  il  line  i j 

S' appressa,  e di  mie  pene.  Oh!  con  misiini  1 ! 

I.c  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace  i [ 

Stanca,  foriera  della  tomba;  incontro  ì | 

I,' ora  di  Dio  più  non  combatte  questa  ! ■ 

•Mia  giovinezza  doma;  e dolcemente,  I j 

Più  elle  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio  | ! 

L'anima,  antica  nel  dolor,  si  solve.  I j 

L'  ultima  grazia  ora  ti  chiedo:  accogli  ; i 

l,e  solenni  parole,  i voti  ascolta  : I 

Della  morente,  in  cor  li  serba,  c pori  I | 

Ucndili  un  giorno  u quei  eh'  io  la.seio  in  terra.  1 | 

— Non  turbarti,  o diletta:  oh!  non  giiardurmi  ! | 

Accorata  cosi.  Di  Dio,  noi  vedi?,  j 

Questa  è pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra  f 

Pel  di  che  Brescia  assalirmi?  per  quando  • 

Un  tal  nemico  appresserà?  che  a questo 
IncITabilc  strazio  Ei  qui  mi  tenga?  | 

.s.NsiiErui.v.  ! 1 

I 

Uara  infelice,  non  temer:  lontane  ! 

Da  noi  Sun  I’ armi  ancor;  contra  Veruna,  | 

Uonlrà  Pa\ia,  de' re,  dei  lidi  asilo. 

Tutte  le  forze  sue  .ipicH’ empio  adopra; 

K,  spero  in  Dio,  non  Imsteranno.  Il  nostro 

IN'ubiI  eugin,  l'ardito  Bando,  il  santo  ! I 

Vescovo  AnsNaldo,  a queste  mura  intorno  | | 

Del  Benaeo  i guerrieri  c delle  valli 

Hall  radunali;  e immoti  stanno,  accinti 

difesa  mortai.  Quando  Verona  . . 

r.ada  e Pavia  (Dio,  noi  consenti!)  un  homi  ! 

laingo  conllitto 
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ehmkmiauda. 

Io  noi  vedrò:  (lisciolta 
Giù  d’ ogni  toma  e d’ ogni  amor  terreno. 

Dal  rio  sperar,  lungo  io  sarò;  pel  padre. 

Io  pregherò,  per  (pioli' amato  Adelchi, 
l*er  te,  per  quei  che  soll'roiui,  per  quelli 
Che  fan  solfrir,  per  tutti.  — Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  .\l  padre,  Ansherga, 

Ed  al  fratel,  quando  li  veda  — oh  questa 
Gioia  negala  non  vi  sia!  — dirai 
Che,  air  orlo  estremo  delia  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s'ohlilìa,  grata  e soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì , dell’  atto 
Cortese,  allor  che  a me  tremante,  incerta 
Steser  le  hraccia  risolute  e ja'e, 

A’è  una  reietta  vergognar;  dirai 

Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante. 

Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 

E s’ Ei  non  l’ode,  alto  consiglio  è certo 
Di  pietà  più  profonda  ; c eh’  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  — Indi,  sorella...  oh!  questo 
.\on  mi  negar!...  trova  un  Fedel  che  possa, 
Quando  che  sia,  dovunque,  a quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi 

ANSBEIir.A. 

(ìarlo  ! 

KIIMK.\(iAlU)A. 

Tu  rimi  nomato:  e si  gli  dica: 

Senza  raneor  passa  Ermengarda:  oggetto 
D’odio  in  terra  non  lascia,  c di  quel  tanto 
(;ir  ella  sofferse . Iddio  scongiura , e spera 
di'  Egli  a nessun  conto  ne  chieda , poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 

Questo  gli  dica,  c...  se  all’ orecchio  altero 
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Troppo  acerba  non  giunge  esla  parola... 

Cir  io  gli  perdono.  — Lo  farai  ? 

A.\snF.R(;A. 

L’ estreme 

Parole  mie  riceva  il  eiel,  siceome 
Queste  lue  mi  soli  sacre. 

KIIMF.NC.UIDA. 

Amala!  e d'  ima 

Cosa  ti  prego  ancor;  della  mia  spoglia. 

Cui,  mentre  un  soflio  I' animò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  1’ estrema;  c la  eomponi  in  pace. 
Questo  arici  clic  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell’  urna  : ei  mi  fu  dato 
Presso  all’  aliar,  dinanzi  a Dio.  Modesta 
Sia  ruma  mia:  — tolti  siam  polve;  ed  io 
Di  clic  mi  posso  gloriar?  — ma  porti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fe’ regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  piiote,  il  sai;  come  la  vita. 

Dee  la  morte  attcstarlo. 

ANSIIERf.A. 

Oli!  da  le  liiiige 

Queste  memorie  dolorose!  — Adempi 
Il  sagrilizio;  odi:  di  ipiesto  usilo. 

Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio. 

Cittadina  divieni;  e sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e lo  spirto  seco,  e d' ogni  umana 
Cosa  r obblìo. 

KHMKMi.MIIIA. 

Clic  mi  proponi,  Ansbergn? 
eli’  io  mentisca  al  Signor!  Pensa  eli’  io  vado 
Sposa  dinanzi  a Lui;  sposa  illibata. 


ATTO  QUARTO. 

•Ma  (l'un  niorlal.  — Felici  voi!  Icliec 
<Jiialiinque,  sgombro  di  memorie  il  eore 
AI  Re  de’ regi  offerse,  e il  santo  velo 
Sovra  gli  ocelli  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all’ noni!  Ma  — d’altri  io  sono. 
a.\siikiu;a. 


Stata  noi  fossi! 


Oh  mai 


KIIME.VOAHUA. 

Oh  mai!  ma  quella  via, 

Sn  eni  ci  pose  il  del,  correrla  intera 
Convien,  qual  ch’ella  sia,  tino  all’ estremo. 

— E,  se  all’ annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  c di  pictadc 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  reai?  — Gli  estinti,  Ansherga, 
’lalor  de’ vivi  son  più  forti  assai. 

AAsnf.ncA. 

Oh!  nul  farà. 


ERME.NOAIIDA. 

Tn  pia,  tn  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 

Che  tocca  i cor,  che  gode,  in  sua  mercede. 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

AXSBERUA. 

All,  sventurata,  ci  noi  farà.  — Noi  puotc. 
ERMEXGABDA. 

Come?  jiercliè  noi  puotc? 

AXSBERCA. 

O mia  diletta. 

Non  chieder  oltre;  ohhiia. 


‘J'J  I 
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KllMENOMlDA. 


l'ai'lii!  alla  lunilta 

Con  (|uosIo  dubbio  non  inandanni. 


Il  MIO  dclilto  consiiniò. 

FIIME.VOMUIA. 

l’roscjjui  ! 

ANSUKIICA. 

Si’niM-ialo  al  (otto  <lal  Ino  cor.  Di  miovu 
Inique  nozze  ei  si  fe’  reo  : sugli  ocelli 
Degli  noinini  e di  Dio,  l' inverecondo, 
(ionie  in  trionfo,  nel  suo  cainpo  ei  traggo 
(Jnella  lldegarde  sua.... 

(Lnutixti.uiut  s\irnr) 

Tu  iin|iallidisei  I 

Erincngarda!  non  in' odi?  Oh  eiei!  sorelle. 
Accorrete!  oh  che  feci! 

fratraiio  !e  dur  da^ìziìlle  e \arH! 

oli!  ehi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  I'  iiecide. 

PIUMA  SI  ORA. 


Fa  core;  ella  rcs|iira. 


SECONDA  SfOHA. 


0 svenliirata! 

A questa  età,  nata  in  tal  loco,  e tanto 
Solfrir! 


INA  DONZELLA. 


Dolce  iiiia  donna! 


PRIMA  SI.'UIIA. 


Ecco  le  Ilici 


Oli  clic  sguardo!  Cicl!  che  lia? 


il', 
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lui 


i:iimkm;aiii)a. 

iu  (leliriu/ 

Scaccini»* 

(Jiiclla  <loniia,  o sciitlicri!  Oli!  non  vedete 
(ionie  s’avanza  ardiinenliisa , e lenta 
Prender  la  mano  al  re? 

A.NSIIKIU;,». 

Svegliati:  oli  Dio! 

.Non  dir  cosi;  ritorna  in  le;  respingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

EnMKNG.vnUA. 

[in  delirio) 

Carlo  ! non  lo  solfrir  : lancia  a costei 
(Jnel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  foga 
.\ndranne:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d’  un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  tiirliarmi  — Oh  eiel!  che  vedo? 

Tu  le  sorridi?  Ah  no!  i*essa  il  criulele 
Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo — O Carlo, 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi; 

Ma  che  gloria  ti  lia?  Tu  stesso  un 'giorno 
Dolor  ne  avresti.  — .Vmor  trememlo  è il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  eri  mio:  scenra 
.Nel  mio  gaudio  io  tacca;  nè  tutta  mai 
()ueslo  lahliro  jindico  osato  avria 
Dirti  r ebhrezza  del  mio  cor  segreto. 

. — Scacciala,  per  pietà!  Vedi;  io  la  temo, 

Come  una  serpe:  il  guardo  suo  m’uccide. 

■ — - Sola  e deboi  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti....  oh!  non  forzarmi 
A supplicar  cosi  dinanzi  n questa 
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Turili!  clic  mi  deride.. . Oli  ciclo!  ci  1 

.Nelle  sue  liruccia!...  io  luuoio!...  : 

I 

I A.NSIIEIIOA. 

j Oli!  mi  fiu-ai 

] Tcco  mui'ir! 

i ' ERMENf.ARIIA. 

li  fi(i  ilrlirio)  I I 

l>ov’  è Hcrliwlii?  io  vo}^lio  | 

i Ouclla  soave,  (|uclla  |iiii.  Hcrirada!  I j 

j Dimmi,  il  sui  lu?  tu,  clic  la  ]irimu  io  vidi,  I 

' Che  jirima  amai  di  questa  casa,  il  sai?  i 

j l'aria  a ([uesta  iiifcliec:  odio  la  voce  I 

I D’ ogni  mortai;  ma  al  tuo  |iietoso  aspetto, 

I Ma  nelle  braccia  tue  sento  lum  vita, 

I l'ii  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 

— Lascia  eh’  io  ti  rimiri , c eh’  io  mi  segga  I | 

! tini  presso  a le:  soa  cosi  stanca!  lo  voglio  ] 

I Star  presso  a le;  voglio  occultar  nel  tuo 

I (ìrcmho  la  faccia,  c piangere:  con  leco 

I Piangere  io  jiosso!  .Vh  non  partir!  prometti 

j Di  non  fuggir  da  me,  lin  ch'io  mi  levi  j 

I luebbriata  del  mio  pianto.  Oh!  mollo  I- 

Da  tollerarmi  non  ti  resta:  e tanto  I 

! I Mi  amasti!  Oh  (pianti  abbinili  trascorsi  insieme  | 

Oiorni  ridenti!  Ti  sovvien?  vurcannno 
j .Monti,  iiiimi  e foreste;  e ad  ogni  aurora  i 

j Crcseca  la  gioia  del  dcsiai'si.  Oh  giorni!  ! 

j .No,  non  parlarne  |ier  pietà!  Sa  il  eielo  j j 

S’ io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai  I | 

Tanta  gioia  capisse  e tanto  afl'anuo!  ! ' 

Tu  piangi  meco!  Oh!  consolar  mi  vuoi?  j 

Chiamami  liglia;  n ipicsto  nome  io  sento  : 

' Una  jiienezza  di  murlir,  che  il  core  I 

j i M'inonda,  e il  getta  nell' obblio.  , ; 

I [riMdcj  j 
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Ella  morìa! 


ANSBKIir.A. 

Traiu|iiilla 


F.nMKNOAItDA. 

(io  delirio) 

So  fosse  iin  sogno  ! e I’  alba 
Eo  risolvesse  in  nebbia!  c mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  alTaiinnsa;  e Carlo 
La  eagioii  ne  ehiedesse,  c,  sorridendo, 

Di  poca  fè  mi  rampognasse! 

[rii^ide  io  letargo) 

AXSBEHGA, 

O Donna 

Del  ciel,  soccorri  a questa  afllilla! 

PIUMA  sroHA. 

Oli!  vedi: 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSIIERC.A. 

O suora! 

Ermcngarda!  Ermcngarda! 


(riavendosi  j 

oh!  chi  mi  chiama 

ANSBERC.A. 

(ìiiardami;  io  sono  Aiisbcrga:  a tc  d' intorno 
Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie. 

Clic  per  la  pace  tua  pregano. 

ER.MEXCARn.V. 

Il  ciclo 

Vi  benedica.  — Ab!  si:  questi  soii  \olti 
Di  pace  c d‘  amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 


Il>i  ADKI.ail  j 

I 

ANSIlKUli.V.  i 

Misera!  travaglio 
Piò  elle  ristoro  ti  rceò  si  torba 
IJiiiete. 

EllMENGARDA. 

K ver:  tutta  la  lena  è spenta.  | 

Heggiini,  o cara;  c voi,  cortesi,  ai  fido  j 

Mio  leltieeioi  traetemi:  1’ esireiiia 
Fatica  è questa  clic  vi  do;  ma  tutte 
.'son  contate  lassò.  — Moriamo  in  |iaee.  | 

Parlatemi  di  Uio;  sento  eh'  Fi  giunge.  | 
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CORO. 


Spai-sa  )c  Irccoc  niorltide 
.Sull' afTannoso  petto. 

Lenta  le  palme,  e rorida 
Di  morte  il  bianeo  aspetto, 
Giare  la  pia,  eoi  tremolo 
Sguardo  eereando  il  eiel. 


Cessa  il  compianto:  unanime 
S’  innalza  una  preghiera: 

Calala  in  su  la  gelida 
Fronte,  una  man  leggiera 
Sulla  pupilla  ecrula 
.Stende  I’  estremo  vel. 

Sgombra,  o gentil,  dall'ansia 
.Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  all'  Eterno  un  candido 
IVnsier  d'ofTerla,  e muori: 

Fuor  d<“lla  vita  è il  termine 
Del  lungo  tuo  niarlir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato: 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 
(;he  le  saria  negalo; 

E al  Dio  de’ santi  «aseendere, 
Santa  del  suo  patir. 


ADELCHI 


Alii!  nelle  insonni  tenebre, 
ivi  elanslri  solitari, 

Tra  il  canto  delle  verini. 

Ai  supplicati  altari. 

Sempre  al  pensier  tornn\ano 
Gl’  irrevoeati  <li  ; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
1)’ nn  avvenir  mal  lido. 

Ebbra  spirò  le  vi\ide 
Aure  del  Franco  lido, 

E tra  le  iniore  Saliebe 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  poggio  aerro. 

Il  biondo  rrin  gemmata, 

Vedca  nel  pian  discorrere 
La  caccia  alTaccendata, 

E sulle  sciolt(!  redini 
Cbino  il  cbiomato  sir; 

E dietro  a lui  la  furia 
De’ corridoi-  fumanti; 

E lo  sbandarsi,  e il  rapido 
Ucdir  dei  veltri  ansanti; 

E dai  tentati  triboli 
L’ irto  cinghiale  uscir; 

E la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  strai:  la  tenera 
Alle  don/cllc  il  volto 
Yolgea  repente,  pallida 
D’  amabile  tcrror. 


ATTO  AUTO. 

Oli  Mosa  L'iTuiilc!  oli  lopiili 
La\acTÌ  d'  Aqiiisgraiio! 

Ove,  (ieposta  1’  orrida 
Maglia,  il  giicrrier  sovrano 
Sceiidea  del  oaiii|jo  a tergere 
Il  nobile  siidor! 

(Ionie  rngiudu  al  cespite 
Deir  erba  iiiuridila. 

Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  riiliiir  la  vita, 

('.he  verdi  ancor  risorgono 
Nel  tenijieralo  allior: 

Tale  al  |iensier,  cui  I’  empia 
Virtù  <r  amor  fatica, 

Discende  il  refrigerio 
D’ ima  parola  amica , 

K il  cor  diverte  ai  placidi 
(ìandii  d'  un  altro  anior. 

Ma  come  il  sol  clic  reduce 
I,' erta  infocata  ascende, 

K con  la  vampa  assidua 
L' inimobii  aura  incende, 
Kisorti  appena  i gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Kutto  rosi  dal  tenue 
Obblìo  torna  immortale 
L' amor  sopito,  c I’ anima 
Impaurita  assale, 

R le  sviate  immagini 
llieliiama  al  noto  dnol. 


ADELCHI 


.Sgombru,  o gentil,  dull' ansia 
Mente  i terrestri  ardori; 

Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d’  olTerta , e muori  : 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono, 

(Mie  il  duol  consunse;  orbale 
Spose  dal  brando,  c vergini 
Indarno  lidanzate; 

Madri  che  i nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressor  discesa. 

Cui  fu  prodezza  il  minierò. 

Cui  fu  ragion  1’  offesa , 

K dritto  il  sangue,  c gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi: 
Muori  eompianla  c jilacida; 
Scendi  a dormir  con  essi: 

■Vile  incolpale  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori;  e la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace; 

Coni’  era  aliar  che  improvida 
D’ un  avvenir  fallace. 

Lievi  iiensier  virginci 
Solo  piiigca.  Così 


ATTO  yCAKTO. 


I(W 


Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolge  il  sol  cadente, 

E,  dietro  il  nioiite,  iinporpora 
Il  trepido  occidente: 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di. 
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SCENA  11. 


Notlc.  liitcriio  iT  (111  biiuìfrcdo  sulle  imira  ili  Piniii. 
Cu'  iii'iiiatura  nel  ineuu. 

(il  .NTlGI,  .OIRI. 


Aiiiri,  Miwiciili  ili  S|iolfli? 


Obliliiirlo,  sif'iior'? 


E pussii 


D’ ullor  clic,  inorili 
Il  Ino  signor,  solo,  diii  nostri  cinto. 
Senza  difesa  riinancsli?  Alzata 
Sul  Ino  cupo  la  scure,  un  furibondo 
(jiù  la  calava;  io  lo  ritenni:  ai  piedi 
Tu  ini  cadesti,  e ti  gridasti  mio. 

Che  mi  giura\i? 


l'bbidieiiza  e fede , 

Fino  alla  morte.  — 0 mio  signor,  falsalo 
Ilo  il  giuro  mai? 

(il'.NTini. 

No  ; ma  l’ islante  è giiinlo 
elle  tu  lo  illustri  con  la  pro\a. 

AMItl. 

Imponi. 

CC.VTIIil. 

Tocca  quest’ armi  consacrate,  e giura 
Clic  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai. 
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•Nè  |»T  (imor  nò  per  lusingho,  lì:i. 

Mai,  dal  tuo  lalibro  rivelalo. 

A.MIII. 

' |miiendo  If  mani  sull' armi) 

, Il  giuro  : 

K,  HO  quandunque  nionlirò,  ineii(lieo 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  seudo. 
Divenir  servo  d'  un  Romano. 

r.u.NTKa. 

.\seol(a. 

A me  eommessa  dello  mura,  il  sai, 

K la  eustodia;  in  qui  eomando,  c a mdio 
l'ld)idisco  che  al  re.  Su  (piesto  spallo 
lo  li  pongo  a vedetta , e quindi  ogn'  altro 
(lucrriero  allontanai.  Tendi  rorceeln'o, 

K osserva  al  lume  della  luna;  al  mer./.o 
Quando  la  notte  lia,  eliclo  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi: 

S\arto  ei  sarà....  Perchè  così  mi  guardi 
Attonito?  egli  è Svario,  un  che  tra  noi 
Kra  da  nien  di  le;  che  ora  Ira  i Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
K segreto  servir.  Ti  basti  intanto, 

(die  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 

C(d  pomo  della  sjiada  in  sullo  scudo 
!sommcssamcnlc  ei  picchierà:  Ire  volle 
(ìli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà:  quando  lia  posta. 

Ripeti  il  segno;  ei  saliravvi:  a (piesto 
Ratlifrcdo  lo  scorgi,  e a guardia  [Minti 
Qui  fuor:  se  un  passo,  se  un  resjiiro  ascolti. 
Filtra  ed  avvisa. 


ADF.IXIII 

AMRI. 

r.oMK*  imponi,  io  lutto 

l’ill'Ó. 

(ilMUil. 

Tu  ser\i  a gran  disegno,  c grande 
Kia  il  premio. 

parlo. 

SCKN.V  111. 


r.i:>Tir.l. 

Fedeltà?  — Clic  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che,  ostinalo 
Nella  speranza,  o irresoluto,  stette 
Con  lui  (ino  all' estremo,  c con  lui  cadde. 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  c con  essa 
Si  consoli,  sta  lien.  Ciò  clic  consola. 

Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  c tutto  aurora 
Si  può  salvar;  quiindo  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  diidiiara , il  consacralo 
Carlo  un  messo  iiT  invia , mi  vuole  amico , 
M’ invila  a non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia  — 

A clic,  sempre  res])iula,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna. 

Simile  all’  iinporluno?  c sempre  in  mezzo 
De’ miei  pensier  si  getta,  e la  consulta 
.Ne  turba?  — Fedeltà!  Bello  è con  essa 
Ogni  destili,  bello  il  morir.  — dii ’l  dice? 
Quello  i>er  cui  si  niiior.  — Ma  1’  universo 
Seco  il  ripete,  ad  una  voce,  e grida 
Clic,  anco  mciidieo  c derelilto,  il  lido 
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V (!'  onor,  più  clic  il  fello»  tra  jj;li  aj'i 
E )»li  umici.  — Duvver?  Ma,  s' egli  è degno, 
l’crcliè  è niRiidico  e dcrelillo?  E voi 
Clic  r iiiiiniiralc , dii  vi  tic»  clic  in  folla 
No»  accorriate  a consolarlo,  a fargli 
Onor,  r ingiurie  della  sorte  iniipia 
A ristorarf  Lcvale\i  dal  lianco 
Di  <|iic' felici  clic  spregiate,  e dove 
Sta  ipieslo  onor  fate  vedervi;  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a voi  consiglio 
Cliicdcr  dovessi , dir  in’  udrei  : rigetta 
1,’ olTerte  indegne;  de' tuoi  re  dividi, 
tatuai  di'  ella  sia,  la  sorte  — E jicrdiè  tanto 
A eor  questo  vi  sta?  Perchè,  s’ io  cado. 

Io  vi  farò  pietà;  ma  se,  tra  mezzo 
.Alle  rovine  altrui,  ritto  io  rimango, 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  die  mi  sorrida,  allora 
l'orse  invidia  farovvi;  e |iin  v’ aggr.ada 
Sentir  pietà  clic  invidia.  Ali!  non  è puro 
(Questo  vostro  consiglio.  — Oli!  Carlo  anch’egli 
In  cor  li  s|iregerà.  — Chi  ve  f ha  detto? 
Spregia  egli  Svarto,  un  uom  di  guerra  oscuro, 
(ilic  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m’  onori , il  eorc  a voi 
Chi ’l  rivela?  E che  importa?  Ah!  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nap|)o  a cui  non  |iuulc 
Ciimgcrc  il  vostro  labbro.  A voi  dilella 
\'cdcr  grandi  cadute , ombre  d’  estinta 
Kortima,  e favellarne,  e nella  vostra 
Oscurità  racconsolarvi:  è questo 
Di  vostre  mire  il  segno:  un  più  ridente 
Splende  alla  mia:  nè  di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clunior  mi  riterrà.  Se  basta 


t ' ADEIXIII 

I vosti'i  plausi  mi  ottnicr,  lo  stai-si 
l'oniio  allo  proso  ool  perielio,  ohhoiio, 
l’ii  troiiioiuio  io  ii<^  airroiito;  o un  di  saprete 
(Ilio  a questo  |»osto  più  nioslior  oorafigio 
Mi  fu,  olio  un  giorno  di  battaglia  in  oatiipo. 
Porcile,  se  il  rogo,  ooine  suol  talvolta. 
Visitando  le  mura,  or  or  ipii  iiieoo 
Svarto  trovasse  u purlaniento,  Svarto, 

Tu  di  oolor,  eh’ ei  traditori,  e Carlo 
Noma  Fedeli...  oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è più  leni|)o:  egli  è destili,  ohe  pera 
Un  di  noi  due;  far  «leggio  in  modo,  o Veglio, 
r.ir  io  quel  non  sia. 

SCE.NA  IV. 

(;t:.NTu;i,  svaiito.  .\>titi. 


lòintiKi! 


.Menno 


Non  iiieontrasti? 


Olii  intorno  vej{lia. 


AMiii  parto,; 


ATTO  (JlIAnTO, 


•| 


SCK.\A  V. 
r.lMTUI,  svakto. 


SVAHTO. 

(ìuiilii’i,  io  M'iigo,  e il  capo  mio  roimncllo 
Alla  Ina  follo. 

Cl.NTIUI. 

E (il  II' hai  [loglio;  oiitraiiilii 
l-ii  poi'iglio  oorriamo. 

■svarto. 

E un  [iroiiiio  immoiiso 
Tramo,  sla  in  lo.  Vuoi  Iti  formar  la  sorte 
I)'  un  popolo  o la  tua? 

i;iNTii;i. 

Qiiauilo  quel  Fraiioo 
l’rigion  oomiollo  ontro  Pavia,  mi  oliioso 
Di  sogroto  parlar,  mosso  di  Carlo 
.Mi  si  soovorso,  e in  nomo  suo  mi  ilisso 
(ilio  r ira  di  iiomioo  a volger  pronlo 
In  roal  grazia  ogli  ora,  e in  me  sporaii/.a 
Multa  |>unoa;  ohe  ogni  mio  danno  avria 
Hi|iara(o  da  ro;  olio  In  vorresti 
\ trattar  meoo;  io  oondisoosi:  mi  pogno 
Chioso  da  me;  tosto  do’ Franohi.  ni  oampo 
Aasoosamonlo  il  mio  liglinol  mandai 
.Mosso  iiisiomo  od  ostaggio:  c oorlo  anoora 
Dol  mio  \olor  non  sei?  Formo  ò dol  pari 
Carlo  noi  suo'? 

SVAIITO. 

Dnlihiar  no  puoi? 


tei 


j 


I I 
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I 
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AnEI-CHI 


(Mr  io  sn|)|)ia 

(iiò  oli’ ci  (losiii,  oiò  oli’ ci  jiroinoUe.  Ei  [iroso 
Eli  mia  oiUailo,  o iic  fo’ dono  alimi; 

•Nò  rosta  a ino  olio  un  titol  vano. 

SV.VUTO. 

Ei  [{iosa 

Clio  dis|)ogliato  altri  li  oroila,  e quindi 
liiqilnoaliilc  a Carlo.  Or  sa|i|ii;  il  grado 
(ilio  già  toncsti , In  non  I’  hai  lasoiato 
(ilio  por  salir.  Carlo  a’  tuoi  pari  dona 
E non  [iromotlo:  Ivrea  perdesti;  il  (ionio, 
Prondi , 

'gli  un  diploma  [ 

sei  di  Pavia. 

la'.NTif.i. 

Da  ([iioslo  istaiilo 

lo  r iifizio  no  assumo;  e liaiio  aooorlo 
Dall’  opro  il  signor  mio.  (ili  ordini  suoi 
>’mi/.iaiiii,  o Svario. 

SV.UITO. 

Ei  vuol  Pavia;  eaptivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re;  l’ impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a stento 
Chiusa  ancor  ticusi:  tranne  poclii,  ogiiimo 
Brama  d’ uscirne,  c dirsi  vinto:  Adolchi 
Sol  li  rition;  ma  quando  Carlo  arrivi, 
Viiioitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L’  altre  città  che  sparse 
Tongonsi,  e sperai!  nell’ indugio  ancora, 
Cadon  lutto  in  un  di,  membra  disoiollo 
D’avulso  capo:  i re  caduti,  è tolto 


I 

I 

I 

I 

1 

I : 
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Ogni  |irct(;sto  ili  vergogna:  al  duro 
Ostinalo  ubbidir  manca  il  eoinando: 

Ei  regna , c guerra  più  non  v’  è. 

Gl’.NTICI. 

Si,  cerio: 

Pa\ia  gli  è duopo;  ed  ei  l'avrà:  domani, 

.Non  più  tardi  1’  avrà.  Verso  la  ]iorta 

Occidental  con  ipialclic  schiera  ei  venga:  j 

Finga  <pii\i  un  assalto;  io  ([ucsla  opposta 

Terni  sguernita,  c vi  porrò  sol  piR-bi  1 

Mici  fidi:  accesa  ivi  la  miscina,  a ([ucsta  | 

Ei  corra  ; aperta  gli  sarà.  — Cli’  io , preso 

Il  re  consegni  al  suo  nemico,  (jiiesto 

('.urlo  da  me  non  chieda;  in  fui  vassallo 

Di  Desiderio,  in  di  felici;  e il  mio  | 

.Nome  d’ inutil  maccliia  io  coprirei.  | 

Cinto  di  (pia,  di  là,  lo  sventurato 

.Sfuggir  non  può.  j 

SVAHTO.  i 

Felice  me,  che  a Carlo 
Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice. 

Che  puoi  tanto  per  lui  ! — Ma  dimmi  ancora  : 

Che  si  pensa  in  Pu\ia?  Quei  che  il  crollante  [ 

Soglio  reggere  han  fermo,  o insiem  seco  j 

Precipitar,  son  molti  ancora?  o all’astro  | 

Trionfutor  di  Carlo  i guardi  alline  I 

Volgonsi  e i voli?  e agcvol  fia,  siccome  ; 

L’altra  già  fu,  (picsta  vittoria  estrema?  I 

CINTICI.  ! 

Stanchi  e sfidati  i più,  sotto  il  vessillo  ; 

Stanno  sol  jier  costume:  a lor  consiglia  | 

Ogni  pcnsier  di  abbandonar  cui  Dio  i 

(iià  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  cajio  ' 
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D’  o^ni  pi'iisicr  s’  affiicn.i  min  |mniln  | 

(;iic  f;li  spuvi'iitn:  tradimnito.  Un' altra  { 

l’iù  saggia  a questi  udir  farò:  salvezza  | 

Del  regno;  c nostri  divcrran:  già  il  sono.  | 

Alti'i,  ineonenssi  in  loro  amor,  da  darlo  I 

Ormai  nulla  sperando I 

I 

SV.MITO.  I 

I ; 

Kbben,  prometti;  | 

Tolti  guadagna.  { 

(ilNTIf.l.  ! 

I 

linilil  riseliio  ei  lia.  | 

l.aseia  perii-  elii  Mini  perir:  senz’ossi  • | 

l'ntto  eoiii|iir  si  può.  | 

sv.virro.  j 

(ùinligi,  aseolla. 

Kedel  del  He  de'  Fraiielii  io  (pii  favello 

A mi  suo  Fedel;  ina  I.oiigoliardo  pure 

A un  Uongoliardo.  1 patti  suoi,  lo  eredo, 

darlo  terrà;  ina  non  è forse  il  ineoiio 

Ksser  einli  d'  aiiiiei?  in  una  folla  i 

Di  salvali  da  iioif  ^ 

uiNTie.i.  ! 

! 

Fiducia,  o Svario,  , 

l'er  fiducia  li  rendo.  Il  di  che  darlo 
Senza  sospetto  regnerà,  elio  un  lirando 
.Non  resterà  elle  non  gli  sia  de\oto... 

(ìiiardianiei  da  ipiel  dii  Ma  se  gli  sfugge 
Un  n(‘inien,  c respira,  e i|ueslo  homi 
lU-gno  niinaeeia,  non  lenier  elio  sia 

Posto  in  non  eal  ehi  glielo  diede  in  mano.  ! 
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svAirro. 

Snggio  tu  parli  <•  scliicUo.  — ■ Odi:  per  noi 

Sola  via  di  saluto  ora  pur  quolla 

Su  Olii  oorrianio;  ma  d’  iiioiain|>i  ò sparsa 

K d'insidie:  il  vodrai.  Tristo  a olii  solo 

Farla  vorrà.  — Poi  ohe  la  sorte  in  questa 

Ora  .solenne  qui  oi  uni,  oi  elesse 

Air  opera  oonipagni  od  al  perielio 

Di  questa  notte,  ohe  olililiata  inai 

Da  noi  non  lia,  stringiamo  un  patto,  ad  audio 

Patto  di  vita.  Sulla  tua  rortima 

Io  di  vegliar  prometto;  i tuoi  nemici 

Saranno  i miei. 

(;t'.Nrii;i. 

I.a  tua  parola,  o Svarto. 
Prendo,  e la  min  ti  fermo. 

SV.ARTO. 

In  \ila  e in  morte. 
lUNTUil. 

Pegno  la  destra. 

'gli  porgo  U dostm:  m «cito  U titriiigo, 

Al  re  de’Franelii.  aiiiieo, 

Ueea  1'  omaggio  mio. 

SVARTO. 

Doman  I 

la'NTIGI. 

Domani. 


(oDln  AVRI 

K sgomliro  lo  spnitof 


•Vniri  I 


IJO  ADRI.CIII,  ATTO  Ql  AllTO. 

. AMHI. 

K sgonibi'o;  (‘  Iiillo 

Tace  (!' iiiloiTXi. 

«;rNTi(ii. 

({Iti  auri,  Rcrcniiniiiio  svmit«i 
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ATTO  QUINTO 


SCKNA  PIUMA. 

Palazzo  Reale  in  Vcromi. 

ADHIXHI,  GlSELltKRTO  «tei  m vkbosa. 
r.ISELBEUTO. 

Cosliutto,  o re,  dell'  oste  iiilera  io  vengo 
A luinziurti  il  voler:  duchi  c soldati 
Chiedon  la  resa.  A tutti  è noto,  e indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porle 
Al  Franco  apri;  che  il  vineitor  s’ alTrclla 
Sopra  Verona:  c che  pur  troppo  ci  traggo 
Captivo  il  re.  Co’  ligli  suoi  Gcrbcrga 
Giù  incontro  a Carlo  uscì,  dell’ aspro  sire 
Più  ancor  lldando  nel  perdon,  clic  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  eonlra  il  nemico 
Che  giù  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorveglienti  sostener;  nè  ijuclli 
(die  r hall  difesa  fino  ad  or,  se  pochi 
Ne  Iraggi,  o re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e di  spietato  assalto. 


Digilized  by  Google 


ADELCHI 


Fili  elio  del  fare  e del  soffrir  eoiieesso 
Fra  un  fruito  sperar,  felino  c soffrirò; 
Quanto  il  dover,  (pianto  1*  onor  rliiedea. 
Il  diero:  ai  mali  elle  non  han  piu  scopo 
Chiedono  il  line. 

ADEi.ein. 

Esci:  la  mia  ris|iosta 

Tra  poco  avrai. 

i'(.i:«ELOEiiTo  parie.) 

SCE>A  II. 


.AnEi.cm. 

Va,  vivi,  invceeliia  in  pare; 
Resta  un  de’ primi  di  Ina  gente:  il  merli: 

Va,  non  lenier;  sarai  vassallo:  il  tempo 
fi  pe’  tuoi  pari.  — Anche  il  eoniando  udirsi 
Intimar  de’ codardi,  e di  ehi  trema 
Prender  la  legge!  è troppo.  Han  risoluto! 
Voglion,  perehè  son  vili!  e minacciosi 
Li  fa  il  terror;  nè  soffrirai!  che  a fjnesto 
Furor  di  codardia  s’  opponga  alrnno. 

Che  resti  un  noni  tra  loro!  — Oh  cielo!  Il  padre 
Negli  urtigli  di  Carlo!  I giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  ehi  r offese , e 1’  ebbe  a prezzo  ! E milla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa , ov’  egli 
Rogge  tradito  c solo,  c chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  pini!  nulla!  — Caduta 
Brescia,  e il  mio  Bando,  il  generoso,  astretto 
.\neli’  ei  le  porte  a spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Uh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermcngarda!  Oh  giorni!  oh  casa 


j 

j 

I 

I 


i 

I 

I 

I 


1 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO. 


Di  Desiderio,  ove  d’invidia  è degno 
Chi  d’  alTanno  morì  ! — Di  fuor  costui , 

Che  arrogante  s’  avanza , e or  or  vcrrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 

Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;  — è troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anche  la  speme,  il  loco 
V’  era  all'  opra  ; ogni  giorno  il  suo  domani , 

Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 

Ed  ora....  ed  or,  se  in  scn  de’ vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i vili 
Togliere  ai  forte,  che  da  forte  ei  pera? 

Tutti  allin  non  son  vili:  udrammi  alcuno; 

Più  d’  un  compagno  troverò , s’ io  grido  : 
Useiam  costoro  ad  incontrar;  mostriamo 
Che  non  è ver  che  a tutto  i Longobardi 

Antepongon  la  vita;  e se  non  altro, 

Morrem.  — Che  pensi?  Nella  tua  rovina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a far  quaggiù,  non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  l’alma  in  questo 
Pcnsier  riposa  alline:  ci  mi  sorride. 

Come  r amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
IgnobiI  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  c questo  peso 

D’ira,  di  dubbio  c di  pietà,  gittarlo! 

Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  c tu,  secura 
Mano  avvezza  a trattarlo....  c in  un  momento 
Tutto  è finito.  — Tutto?  Ah  sciagurato! 

Perchè  menti  a te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pcnsier  di  starti  a un  vincitor  dinanzi 
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Vince  ogni  Ina  viiiù;  l’ansia  di  questa  j j 

Ora  t’airrauge,  c fa  gridarli:  è troppo!  | 

E affrontar  Dio  potresti?  c dirgli:  io  vengo 
Senza  as|)ellar  che  tu  mi  eliianii;  il  posto 
Che  m’assegnasti,  era  diflìcii  troppo; 

E l’ho  deserto!  — Empio!  fuggire?  e intanto, 
l’er  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre  j | 

Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  su])rcmo  i : 

Disperato  sospir  legargli!  Al  vento,  ] 

Empio  ])ensier.  — L’  animo  tuo  ripiglia , ! 

Adelchi;  uom  sii.  Che  cerchi?  In  questo  istante  ! 

D’  ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  : non  vedi , I | 

Che  in  tuo  poter  non  è?  — T’  olire  un  asilo  | 

Il  greco  impcrador.  Si;  per  sua  bocca 
Te  r offre  Iddio;  grato  l'accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è questo. 

Conserva  al  padre  la  sua  speme;  ci  possa 
Hcduce  almeno  e vincilor  sognarti, 

Infrangitor  de’  ceppi  suoi , non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  — E sogno  ! 

Forse  non  fin;  da  più  profondo  abisso  I 

Altri  già  sorse:  non  fa  patti  eterni  j 

Con  alcun  la  fortuna:  il  tempo  toglie  i 

E dà;  gli  amici,  il  succcssor  li  crea.  | 

- Teudi!  I 

SCENA  111. 

ADELCHI,  TEIDI. 

TKl'lll.  i 

Mio  re.  I 

AOKi.r.in.  ' 

Kestano  amici  ancora 

Al  re  che  cade?  i I 
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TEUDI. 

Sì;  cnlor  clic  amici 

Krnii  (!'  Adclclii. 

Ar)Kt.C.III. 

K che  parlilo  han  preso? 

TKTm. 

L'  aspcUaito  da  le. 

AIIELCm. 

Dove  soli  essi? 

TEIDI. 

Qui  nel  pala/j'.o  Ino,  luiij'i  dai  tristi 
A cui  sol  tarda  d’  esser  vinti  appieno. 

ADEIXIII. 

Tristo,  o Tendi,  il  valor  disseminato 
Tra  la  viltà!  — Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò  : nuli’  altro 
Far  ne  poss’io;  nulla  ei  jier  me  far  ponilo. 

Che  seguirmi  a Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 
Cui  venga  in  mente  un  più  gentil  consiglio. 

Per  pietà,  me  lo  dia.  — Da  le,  mio  Tendi, 

Un  più  eoral  servigio,  un  |>iù  fidalo 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
P'a  che  di  me  ipicsta  novella  arrivi  : 

Ch’io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch’io  vivo. 

Per  liherarlo  un  dì;  che  non  disperi. 

Vieni,  e m’ abbraccia  ; a di  più  lieti.  — .VI  due; 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  — Sulla  tua  fede 
Biposo,  o Tendi. 

TEiini. 

Oh!  la  secondi  il  cielo. 


fxroito  dDllr  pnrti  opposte.) 
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SCENA  V.  ; 

CAUU»,  IIESIDKIIIO.  I 

CAIU.O. 

A che*  viiMii,  iiift'lico?  K elio  |>art)Iii 
Correr  piiolc  tra  noi?  Derisa  il  eielo 
Ha  la  nostra  eontesa;  e più  non  resta 
Di  elle  garrir.  Tristi  querele  c pianto 
Sparger  dinanzi  al  vineitor,  disdire 
A ehi  In  re;  nè  a me  eon  detti  aeerhi 
C’odio  nnliro  ajipagar  Ih’e,  nè  (|iicsto  I 

Candio  sn|)erl)o  ehe  in  mio  eor  s’eleva,  ; 

Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnato  i 

Dio  non  si  penta,  e alla  vittoria  in  mezzo  I 

.Non  m’ abbandoni  aneor.  Nè,  eerto,  nn  vano  I 

Da  ine  eonforto  di  parole  attendi.  I 

Cile  li  direi?  eiò  ebe  t’aeeora,  è gioia  ; 

Per  me;  nè  lamentar  posso  un  destino.  j 

Cir  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale  ; ! 

E la  sorte  quaggiù:  (piando  alle  prese  I ■ 

Sdii  due  di  lor,  forza  è ebe  I'  nn  piangendo  I | 

Esea  del  rampo.  Tn  vivrai;  unir  altro  j 

Dono  ba  Carlo  per  te.  ; 

DKSIDFinO.  j 

Iti*  del  mio  regno,  I 

Persmitor  del  sangue  mio,  (piai  dono  | 

Ai  re  raduti  sia  la  vita,  il  sai?  | 

E pensi  tn,  eli’ io  vinto,  io  nella  polve. 

Di  gioia  anco  ima  volta  inebbriarnii 

.Non  potrei?  del  velen  ebe  il  eor  in’ affoga,  j 

il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole  I 

Dirti  di  eni  li  sovverresti,  c in  parte  | 

iJ  I 
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Vendicalo  morir?  Ma  in  te  del  ciclo 
Io  la  vcndclla  adoro,  c innanzi  a rni 
Dio  n>  inchinò , m’inchino;  a supplicarti 
Vengo;  e m’udrai;  che  degli  afililli  il  prego 
K giudizio  di  .sangue  a chi  lo  sdegna. 


lirsiDKiiio. 

In  difesa  d'Adrian,  In  il  hrando 
Contro  di  me  Iraesii? 


(Juello  che  sai? 


e.vni.o. 

.\  che  ilomandi 


DKSIDI'.niO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 
lo  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  — e m’ode 
Quel  Dio  che  è presso  ai  travagliati  — Adelcl 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anche. 
Quanto  è eoma'sso  a pio  iigiinol,  rampogne 
•Mai  sempre  oppose:  indarno! 

CAni.o. 

Khhen? 


iiKsini.iuo. 

Compilila 

K la  tua  impresa:  non  ha  piò  nemici 
Il  Ino  Homano:  intera,  c lai  che  basii 
.VI  cor  più  linceo  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  e la  vendcltu.  A ipiesto 
Tu  scendevi,  e l’hai  dello:  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  leniiin  dell’  offesa.  EH’  era 
(!ansa  di  Dìo,  dicevi.  È \inta;  e nulla 
l'iò  li  domanda  Iddio. 


ATTO  Ql  IXTO. 


CAIIUI. 

Tu  iin[ii)iii 

Al  \iiK-iliir? 

i)i:sii>Kiuu. 

Oli!  uè’  itelli  miei 

Xoii  li  fingere  orgoglio,  ouile  sdegnarli. 

O Carlo,  il  eiel  molto  ti  diè:  ti  vedi 
Il  nemico  ai  giuoeelii , e dal  suo  Labbro 
Odi  il  ju’ogo  sommesso  c la  lusinga; 

.Nel  suolo  ov’ ei  li  eombuttea,  tu  regni. 

Ab!  non  voler  di  |»iù:  pensa  ebe  abborre 
Oli  smisurali  ilesidèri  il  eielo. 

CAIU.O. 

Cessa. 

iiKsimatio. 

Ab!  m'aseoltu:  un  di  tu  nneor  [lotresli 
.Assaggiar  la  sventura,  c d'  un  amieo 
l’ensTer  ehe  ti  coiiforli,  aver  liisoguo; 

E allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  (|uesto  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Clic  Innanzi  ut  trono  dell'  Eterno  un  giorno 
.Aspetterai  tremiindo  una  risjiosta, 

O ili  mercede  o di  rigor,  coiiT  io 
Dal  tuo  labbro  or  1’ as|H!llo.  Ahi!  già  venduto 
Il  mio  figlio  r è.  forse!  Oh!  se  ipiell’ alto 
Spirto  indomito,  ardente,  eonsiimarsi 
Deve  in  catene!...  .Ab  no!  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è;  difese  il  padre:  or  questo 
(ìli  è tolto  ancor.  Che  jiuol  temer?  Per  noi 
.Non  c’  è brando  che  fera  : a te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a noi:  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai;  lutto  è leale  al  forte. 
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lliilia  è tua;  reggila  in  pace:  un  rege 
l’rigion  ti  basti;  a slranin  suol  eunsenti 
Che  il  ligliuol  mio... 

CAIII.O. 

Non  piu:  cosa  ini  chiedi 
Tu!  che  da  ine  non  ollerria  Bcrtrada. 

DESIUKIIIO. 

— lo  ti  jiregava!  io,  che  per  certo  a jirova 
(ionoseerli  dovea!  Nega;  Sul  tuo 
Ca|io  il  tesor  della  vendetta  addensa. 

Ti  fe’ r inganno  ^incilor;  sujierbo 
La  \ittoria  li  faccia  c dispieiato. 

(àilea  i prostrati , e sali  ; a Dio  rineresei .... 

C.Mtl.O. 

Taci,  tu  clic  sei  vinto.  E che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi , e grazie  or  chiedi , 
Qual  conv'v’rria,  se,  nella  faeil  ora 
Di  colloquio  os])ital,  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa!  E perchè  amica  e pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 

Anco  mi  vieni  a imperversar  d'intorno. 

Come  il  mendieo  che  un  riliuto  ascolta! 

Ma  quel  che  a me  tu  preparavi  — Adelchi 
Era  allor  teeo  — non  ne  parli:  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fuggìa  Gerherga, 

Da  me  cognato,  e seco  i tigli,  i ligli 
Del  mio  fratei  Iraea,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  come  augel  che  i nati 
Trafuga  all'  ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror:  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar;  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  ]iiiigea  quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 
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lo  solivi  Vii.  e Iacea.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccetlastu,  ed  eco 
Feste  a (pici  suo  garrito.  Ospiti  voi 
De’ nipoti  di  Carlo!  Difensori 
Voi  del  mio  sangue,  cuiilro  me!  Tornala 
Or  iìnalnientc  è,  se  noi  sai,  Gerbcrga 
.\  cui  fuggir  inai  non  doveva;  a questo 
Tutor  tremendo  i figli  adduce,  e fida 
j Le  care  vite  a questa  man.  Ma  voi, 

I Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 

Destinavate  a’  miei  nipoti.  Al  santo 
l’aslor  chiedeste,  e non  fu  inerme  il  prego. 

Clic  sulle  chiome  de’  fanciulli , al  peso 

Non  pur  dell' elmo  avvex/e,  ci,  da  sjicrgiuru, 

L’  olio  vei’sasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  I' afiilastc,  c al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 
t i’erch’  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  £ ({uatulo 

Io,  tra’l  Véscro  iiifìdo  c la  selvaggia 
Elba,  i nemici  a debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contro  insegna,  e crisma 
Contro  crisma  levar,  perfidi!  c pormi 
In  un  letto  di  spine,  il  più  giocondo 
De’  vostri  sogni  era  codesto.  Al  ciclo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ; ci  v’  è rimasto  : 

Votatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli: 

S’ io  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 

Cogli  ora  il  fior  che  bai  coltivato,  e taci. 

Inesausta  di  ciance  è la  sventura; 

Ma  del  par  sofferente  c infaticato 
Non  è d’offeso  vineitor  l’ orecchio. 

17  • 
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sci:.\.v  VI. 

C.AULO,  DESIUEIllO,  AHVl.VO. 
AHVINO. 

Viva  re  Carlo!  Al  cenilo  tuo,  dai  valli 
Calali  le  insegne;  strepitando  a terra 
Vali  le  sbarre  licniiclic;  ai  elaustri  aperti 
Ognun  s'  aflolla , ed  all’  nniaggiu  aei'orre. 

DESinEItlU. 

Ahi  dolente,  die  ascolto!  e die  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CAIILO. 

>'è  si  sottrasse  alcuno'? 

AUVI.NO. 

Nessuno,  o re:  pochi  il  tentar,  ina  invano. 
Sorpresi  nella  fuga,  d’ogni  parte 
Cinti,  pugnar  tino  all’ estremo;  c lutti 
Restar  sul  campo,  quale  estinto,  c quale 
Ferito  a morte. 

CABLO. 

E soli? 
arvi.no. 

Tale  è presente, 

A cui  troppo  doiTÙ,  se  tulio  io  dico. 

IIESIDEIIIU. 

Nunzio  di  morte,  tu  I’ hai  dello. 

CABLO. 

.Vdelclii 

Dunque  [ieri? 

ULSIDEIUO. 

^a<J  arw.no} 

l'aria,  o crudele,  al  padre. 
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AHVINO. 

La  luce  ci  velie,  ina  per  poco,  olTeso 
D’ imincilicabil  colpo.  11  padre  ei  chiede, 

E te  pur  anche,  o sire. 

DKSIDERIO. 

E (juesto  .Aiicuru 

•Mi  negherai? 

CARLO. 

-No,  sventurato.  — Arvino, 

Fa  eh’ ci  sia  tratto  a questa  tenda;  e digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCE.XA  VII. 

CABLO,  DI-SlDtBIO. 

DESIDERIO. 

Oh!  come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico. 

Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  tiglio! 

Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 

E tremo  di  vederti,  lo  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a ciò:  cicco  aiiiator,  per  farli 
Più  hello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  toinha! 

Se  ancor,  tra  il  canto  de’gucrrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o chiusi, 

Tra  il  singulto  de’ tuoi,  tra  il  riverente 
Dolor  de’ lidi,  sul  reai  tuo  letto. 

Gli  occhi  io  t’  avessi ...  ah  ! saria  stato  ancora 

InelTahil  cordoglio!  Ed  or  morrai 

Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano. 

Senza  lamenti  che  del  padre,  c spai'si 
Innanzi  ad  noni  che  in  ascoltarli  esulta. 
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Veglio , l’ iiigaiiiia  il  tuo  dolor.  Pensoso , 

Non  esultante,  d’ un  gagliardo  il  fato 
lo  eonteinplo , e d’  un  re.  Neinieo  io  fui 
D’Adelehi;  egli  era  il  niio,  nè.  tal,  che  in  ([iiesto 
Novello  seggio  io  riposar  potessi. 

Lui  vivo,  e fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d’  un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  funesto 

La  tua  pietà , s'  ella  gianunui  luiii  scende , 

Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni, 

(;iie  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SCE.NA  Vili. 

r.AHLO,  UESIUEHIO,  ADELCHI  ferilu  c puiLnlo. 
DESIDERIO. 

Ahi,  Tiglio! 

ADELCHI. 

0 padre,  io  ti  rivedo!  Appressa; 
Toeea  la  mano  del  tuo  tiglio. 

DESIDERIO. 

Orrendo 


M’  è il  vederti  cosi. 


ADELCHI. 

Molti  sul  campo 
Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

DESIDERIO. 

Ahi,  dunque 

Insanabile,  o euro,  è questa  piaga? 


I 

I 
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AIIKIXMI. 

liisaiiubilc. 

DESIDEHIO. 

Alii  lasso!  ahi  guerra  atroce! 

10  ermlel  che  la  volli;  io  che  t’uccido! 

ADELCHI. 

.Non  tu,  nè  (|uesli,  ma  il  Signor  d’ entranihi. 

DESIDERIO. 

Oh  desialo  da  quest’  occhi , oh  (|unulo 
l.unge  da  tu  soITcrsi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  anihascc  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  llda 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace. 

Credilo,  o padre,  è giunta;  ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 

Balda  e serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 

ADELCHI. 

Cessa  i lamenti. 

Cessa,  o padre,  per  Dio!  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

(ìran  segreto  è la  vita,  e noi  comjirende 
Che  r ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 

Deh!  noi  pianger;  nicl  credi,  .\llor  che  a questa 

Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 

.Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 

Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 

.Nè  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 

Fia  contra  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 


Digitized  by  Google 


I 


ADiaClll 

don  r imprecar  de'  Iriliolati  asceso. 

(iodi  che  re  non  sci;  godi  clic  cliinsa 
All’ oprar  l’ è ogni  \ia:  loco  a gimlilc. 

■\d  innocente  opra  non  v’è;  non  resta 
Clic  far  torlo,  o jiatirlo.  L'na  feroce  j 

Forza  il  mondo  possiede,  c fa  nomarsi  i 

Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata  1 

!seminò  F ingiustizia;  i padri  l' lianno 

Colti\ala  col  sangue;  u ornai  la  ti-rra  ' 

Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniipii 

Didce  non  è;  In  l’ liai  provato:  e fosse;  j 

Aon  dee  Unir  così?  ()uesto  felice,  I 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio. 

Cui  tutto  arride,  tutto  jilaude  e serve. 

Questo  è un  noni  clic  morrà.  ' i 

IIESIUEiUO. 

.Ma  eli’  io  li  jierdo,  | 

Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola?  i | 

AIIEI.CIII. 

Il  Dio 

Clic  di  tutto  consola.  | 

f>Ì  volgo  a L\kL(l;  j 

K tu,  su|ici'lio  I 

Nemico  mio.... 


EARI.O. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
Più  nòli  chiamarmi;  il  fui:  ma  con  le  tonihe 
Kiiipia  e villana  è nimistà;  nè  tale, 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

AUELCm. 

E umico 

Il  mio  parlar  sarà,  supplice,  c schivo 
D’ ogni  ricordo  ad  amilo  amaro,  e a questo 
Per  cui  li  prego,  e la  morente  mano 
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Itipongo  nella  tua.  Che  lauta  preda 
Tu  lasci  in  liheiTà...  i[uesto  in  non  chiedo 
(ihè  vano,  il  veggo,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  d’  (igni  mortale.  Immoto 
K il  senno  tuo;  ni-  a (jucsto  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Qnant’ esser  juiii,  scev  ra  d' insulto  sin 
La  prigionia  di  questo  antico,  e (piale 
La  ini|ilorcresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerahil  ca|io 
D’  ogni  oltraggio  difendi  : i forti  contro 
I caduti,  soli  molli;  e la  crudele 
Vista  ei  non  deve  sopportar  d’  alcuno 
(die  vassallo  il  tradì. 

CVIILO. 

Porta  all’  avello 
(Jiiesta  lieta  certezza:  Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia;  la  tua  preghiera 
K parola  di  (dirlo. 

ADKLCin. 

Il  Ino  nemico 
Prega  per  le,  morendo. 


SCF,.NA  IX. 

AllVI.NO,  LAKI.O,  DICSIDERIO,  AllEI.ail. 
AlIVI.Vd. 

Im|iazienli, 

Invitto  re,  chiedon  guerrieri  e duchi 
D’  essere  ammessi. 


I 


<40 
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Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tciula.  Adelchi 
K signor  qui.  Solo  d'  Adelchi  il  padre, 
K il  |iio  ministro  del  perdoii  divino 
Hall  qui  r accesso. 

pnrir  riMi  4r«i>h.) 


.SCK.X.V  X. 


DKStOERtO,  ,M)KI.(.ttt. 


nKStiiKlUO. 

.Vili,  mio  diletto! 


Fogge  la  luce  da  qiiesl’  occhi. 


O [ladi'e, 


IIF.SIIIKRIO. 


.Vdcli'hi , 


■No.  noli  lasciarmi! 


AiiEUaii. 

O He  de'  re  tradito 

Da  un  tuo  Fedcl,  dagli  altri  ahbaiidonato!.... 
Vengo  alla  pace  tua:  I' anima  stanca 
.Vccogli. 

IIKSIDKIIIO. 

Fi  t'ode:  uh  ciel!  tu  manchi!  ed  io... 
In  serxitude  a piangerti  rimango. 


riM:  i)r.i.i,\  Tinc.rai.v. 
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SOPRA  AIXIM  PI  ATI 
DELLA  STORIA  LONC.ORARDICA  lA  ITALIA 


Le  yoti:if  Slnrirlic  promesse  a questa  Irapedia  nati  son  altro  elie  | 
mia  serie  di  nudi  fatti  seiHli  nelle  rronaelie  e nelle  memorie  d'upni  ):e- 
nerc,  ehc  ri  rimangono  deH'e|>oea  rapprosentala  nella  tragedia  stessa.  { 
S'è  detto  srelti;  pereliè  quelle  ernnaelic  e quelle  meniurìe  sono  non  di 
rado  rosi  diseonli  tra  loro,  ohe  dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt' altro 
elle  un  coiteetto  miieo  di  storia.  In  casi  simili,  cioè  quasi  sempre,  a 
voler  formarsi , per  quanto  è possibile , un  tal  conretlo , è neeessario  i ; 

ricavare  dalle  relazioni  di  scrittori , o creduli , o ingaiunili , o apjKis-  | ' 

sionati , c S|)csso  posteriori  di  molto  agli  avvenimenti , ciò  che  lia  più  j 

carattere  di  probabilità , c s'  accomoda  meglio  con  que'  bilti  prineipidi  j 

clic,  alTerniati  da  tutti,  sono  come  la  parte  certa  e fondamentale  della  | 

storia.  Chi  scrive  ba  cercato  di  lare  alla  meglio  una  tale  scelta  ; c le  ! { 

\ulhie  suddette  sono  il  risultato  del  suo  ultimo  eonvincimento.  Ma,  in  I 
esse;,  non  ba  addotte  le  ragioni  (bdla  preferenza  data  a una  testimonianza 
siili'  altra  ; non  ba  fallo  [larola  delle  discordanze  tra  i cronisti  ; ba  dis- 
simulate r opinioni  degli  storici  moderni , conlraric  alla  sua  ; lui  preso 
I iirsomma  il  metodo  aiTcrnuilivo,  come  il  più  spiccio.  Qm*  lellori  |M'rò  ai  , < 

I quali  alcune  pagine  di  rieerclic  storielle  non  fanno  S|iavcnlo,  troveranno 

' nel  primo  ea|Hl(do  di  questo  discorso  le  ragioni  dell'  opinione  espres.sa 

nelle  Sulhie  intonio  ad  alcuni  punti  |>iù  dispiiUili;  c nello  sles.so  leiiqio, 
qualebe  scbiarimenln , e qualche  riflessione  su  de'  falli  es|Hi.sli  in  ipiel  ! | 
luogo  con  asciulla  brovilà.  | . 

Ma  una  serie  di  falli  materiali  ed  esteriori , |ier  dir  cosi , liiss'  an- 
ebe  nella  d'errori  c di  dubbi,  non  è aurora  la  storia,  ne  una  materia  | 
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I iKisLinlc  a furniarc  il  coih-oIIo  (Iranimiilico  d'un  avveiiiineiilo  sloriro.  Le  | 

I l'ircosUm?^!  di  leggi,  di  ronsneliidini , d' opinioni,  in  eni  si  sono  trovali  | 

i personaggi  0|>eranti;  i loro  lini  e le  loro  inclinazioni;  la  giustizia,  o 
r ingiustizia  di  quelli  e di  queste , indipendcnieuienle  dalle  eonvenzioni 
umane,  secondo  o contro  le  quali  hanno  operolo;  i desidi^ri,  i timori, 
i patimenti , lo  stalo  generale  dell'  immenso  numero  d'  uomini  che  non 
ehhero  parU^  attiva  in  queiravvenimenlu,  ma  che  ne  provarun  gli  elTelli; 
(pieslc  ed  altre  vose  d'  uguale , cioi  di  molUi  imporhinza , non  si  mani- 
festano per  lo  più  ne'  fatti  stessi  ; c sono  perù  i dati  neeessiiri , per  giu- 
dicarne rettamente.  Dalla  lettura  attenta  e replicala  de'  documenti  che 
posson  servire  a far  eonoscere  il  |)czzu  ili  storia  su  cui  è fondata  quesUi 
tragedia,  è risultato  all'autore  un  coneello  opposto,  in  molli  de' punti 
accennati  or  ora , a quello  che  tic  hanno  avuto  e lasi'iato  storici  d' alto 
grido.  Per  quanto  dovesse  essere,  e fosse,  diOìdente  del  suo  giudizio,  c 
propenso  a credere  più  ragionato  il  loro,  non  ha  perù  potuto  ricevere 
il  giogo  d'opiuioni,  le  quali,  più  esaminale,  più  gli  sono  |Kirsc  conlra-  \ 
rie  all'  evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico  del  dramma  è in  molli  punti  | 

alTatlo  opposto  a quello  che  esce,  per  dir  i»si,  dalle  più  riputale  sto-  | 

rie  moderne , c |icr  conseguenza  all'  opinione  del  più  de'  lettori.  A quelli  I 
che  desiderossero  conoscere  le  ragioni  di  questi  dissentimenti,  sono  con-  I 
sacrali  gli  altri  capitoli. 

Ma  giuslifìcare  il  enncello  .storico  d' una  trageslia , non  6 In  sco|m 
unico,  c nemmeno  il  prinuirio  di  questo  discorso;  chi  sa'ive  s<;nte  lie-  ' 
nissimo  quanto  sarebbe  cosa  vana  e puerile  lo  spender  tante  parole  |ht 
un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  soggetti  importanti  di  ricerche  filosofiche  nella  sto- 
ria del  medio  evo;  osservare  che  alcuni  di  questi  soggetti  non  sono  stali 
presi  in  considerazione  finora  ' ; che  su  d' altri  sono  state  prn|>ostc , c ' 
I I comunemente  ricevute  opinioni  as.snlulamenle  non  fondale;  indicare  in- 
.somma  quanto  importi  questa  storia,  e quanto  ancora  ci  manchi;  ed 
eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a farne  uno  studio  serio,  c a in- 
traprendente il  lavoro  con  nuove  e più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  ge- 
nerali c più  potenti  che  dà  l' aumento  attuale  di  tutte  l'idee  relative  alla 
I storia , e con  un'  utile  e ragionaUi  diflidenza , la  quale  non  iscema  |ier 
1 nulla  il  ris|>elto  e la  riconoscenza  dovuta  a chi  ha  fallo  i primi  passi; 

I ecco  lo  seu|H)  princi|iale  di  questo  discorso.  Se  questo  sco|k>  s'  ottiene, 

la  tragedia , qualunque  sia  |M‘r  sé , .sarà  .stala  almeno  un'  occasiono  felici',  j 


1 Questo  discorso  tu  pubblicato,  la  prima  volta,  nel  tSij.  Preghiamo  chi  lo  vorrà 
Irppcrr  di  rammrnUrsciii*  in  tulli  qui*' lunghi  dove  re  ne  ^r.ì  biviigno,  e«mie  qui. 
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SCHIARIMENTI  D' ALCUNI  FATTI 
RIFERITI  NELLE  NOTIZIE  STURICIIE. 

S L 

Del  tnairintouio  d' Adelchi  e di  Gitla. 


I 

I 


I II  solo  (locumculo,  a mia  notizia,  che  ci  rimanga  della  pru|iosla  di 
I (|iieslc  nozze,  è la  lellcra,  con  cui  Stefano  pa|>a  dissuade  i due  re  Frau- 
I chi , Carlo  e Cariomanuo , dall'  imparentarsi  con  la  casa  di  Desiderio. 

I Della  riuscita,  nessun  cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  hanno  creduto  che  j 

questo  punto  di  storia  rimancs.se  in  dubbio.  • Se  poi  (dice  un  mmlemo) 
abbia  avuto  cITetto  il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebl>enc  alcuni 
r asseriscano , io  però  non  oserei  alTermarlo  • '.  S'hanno  però  prove 
storiche  del  contrario,  lìisla,  nata  nel  7S7*,  aveva  tredici  anni  quando 
il  matriiuonlu  fu  proposto , c quattordici  quando  il  ripudio  d' Ermengarda  i 
nqqtc  l' amicizia  Ira  le  due  famiglie.  Eginardo,  scrittore  di  que' tempi, 
c allevato  nel  palazzo  di  Ciarlo,  dice  che  Gisla  si  fece  monaca  nelki 

; sua  prima  gioventù  E fu  Ivadcssa  di  Chcllc , come  si  vede  da  alcune 

I I lettere  che  le  scrisse  Alcuiuo*,  c dalla  carta  d'una  donazione,  bitta  da 
\ lei  al  monastero  di  san  Dionigi , nell'  anno  799  '.  j 

! : s 

I j Del  riìiudio  d’ Ennentjarda. 

I I II  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  autore  di  due  libri  De  geslis  Cn- 
I ! ndi  mngiìi,  alTerma  che  Emiengarda  fu  ripudiata  per  giudizio  di  san- 

I tissimi  sacerdoti,  |icrchò  inferma  c sterile  Il  Basnage,  terzo  editore  di 

I 4 AnlichiU  loDgob«rdico-mìlaoesi.  DtsserL  1,  tom.  1,  pag.  80. 

tl  Anno  DCCLVII.  yativitoM  GìmUuut.  Auoal.  Petav.;  Ber.  Fr.,  tom.  V,  pag. 
j ' 3 .1  pueUarikui  anni$  r9Ugio$a  eonvtrs€UÌoni  tmuteiptiita.  lo  Vita  Kar.  18. 

I 4 Rer.  Fr.,  tom.  V,  pag.  61&. 

& Rer.  Fr.,  tom.  V,  pag.  7C0. 

6 Quia  e*S9t  clinica  al  mi  propftga0uiam  profani  inhahili» , judirio  ianeUui$normm 
MCtrdotum.  rtiicla  vaimi  morfuo.  Ub.  9,  90;  Rer.  Frauc.,  tom.  V,  pag.  131.  Ivi  le  Dote 
del  Baouage. 
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' I (|uv'liliri,  iniso  u ([iiosto  psso  l:i  si^ucnlc  noia:  • S'ossorvi  qui  la  ca- 

' i^iouv  (k'I  ilivur/àu  Ira  (àirluma|;iiu  c la  liglia  di  Desiderio,  e:monc  non  j 

j ueeciiiiala , eh'  io  sappia  , da  alani  antico  scrillore  • . Ma  , per  atleslarc  ' 

! un  fallo  simile,  non  hnsla  cerio  F aulorilà  di  quella  cronicaccia , scrina 

j più  d'un  secolo  dopo  il  fallo,  c piena  di  favole  incwrenli,  nelle  quali  | 
si  vede  il  gcrnie  di  quelle  jiazze  paladineric , clic  |>oi  furono  |ht  laiilo  | 

i teiii|M>  S|Kiccialc  e Icnule  come  l'unica  storia  di  quell' epoca,  e ne  solfu-  : 

' garono  il  coiiccllo  vero  c iinportaiile.  Ahhiam  citala  questa  falsa  opinione,  | 

I I |htcIi£  i siala  riceviila  da  molti  scrillorì,  e.  Ira  gli  altri,  dal  Kleiiry  ' : 

I { ma  quando  ipieslo  scriveva,  la  crilica  della  storia  era  ancor  meno  sospeN 

I I Iosa  che  a'  giorni  nostri.  Il  Muratori  riliuta  con  tutta  ragione  F autorità  j 

dclFiinoninio;  e,  |>cr  provare  che  fu  diMipprovalu  il  ripudio  di  Ermengarda 
j e il  nuovo  malrimoniu  di  Carlo,  cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo  mede-  ! 

i 1 siimi . saiit'  AdeUinlo  , il  quale  , accorandosi  di  vedere  che  il  re , acne-  ! 

ciala  la  moglie  innoceiile , aveva  contrailo  un  matriiuoiiio  illecito,  si  liiec 
monaco,  irt  non  es.ser  più  iimnischiiilo  in  tali  faccende  { 


j j />e//(i  KiirceiHiioiic  i/i  Girlo  al  irijiiu  del  fratello.  | 

i ; 

I ' Molli  moderni  la  dipingono  come  un'  usurpazione.  Ecco  cosa  ne  dice 
I , il  Munilori  : « Passaiiu  gli  scrittori  fraiicc.si  con  dLsiuvollura  questa  azione 

j di  Carìoinagiio , come  se  fosse  cosa  da  nulla  F avere  usurpato  a'  suoi 

' ni|Kili  un  regno,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  eri  loro  do-  j 

I villo,  con  averli  anche  di  poi  |K'rseguitali  > ’.  Queste  jaichr  (Kirole  d'uno  ! 

I scrittore  così  diligente  e sagace,  possono  servire  |kt  un  esempio  sulenne 

di  quell'  usanza , trippa  eoinune , di  giudicar  falli  vecchi  con  regole 
j I nuove,  ^elle  leggi  divine,  non  credo  che  si  |)ossa  trovarne  una,  |ier  cui 

I I i tigli  di  Carlomanno  dovessero  succedergli  nel  regno.  E in  quanto  al- 

. i Funuuie,  l'egregio  Muratori  sajieva  meglio  d'ogiii  altro  che,  presso  i 

I ‘ |Hi|ioli  sellenlrionali,  la  successione  al  regno  era  regolala,  non  da  leggi 

I scritte,  ma  da  coiLsueludini ; c che  la  eoiisucludine  de'Kraiiehi,  in  que' 

^ tempi , era  iF  eleggere  nella  famiglia  del  re  morto  colui  che  paresse  il 

I llist.  Eccl.,  liv.  4s1,  bU,  I 

Gtmebat  pMr  beata  indoli»  tfttod...  rex  inlieilo  utertlur  thoro , propria,  »ine  ] 

, fi/i'7HO  eriimne,  rrprx>bata  uxore.  Qtto  nimio  zelo  tueeensu»,  elegit  piu»  iocnlnm  refirt> 

^ quere  adhuc  puer , qnam  tediò»»  immieceri  negotii».  l*re»so  Murat.  Aaaal. , aoa.  771. 

I j .7  Auual.,  auu.  771.  j 
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pili  niliiUalo.  Cosi  erano  siati  creati  re  Carlo  e Carlomaiino , dopo  la 
morte  del  loro  [Kulre  Pipino  S’andava  l>cnsi  verso  la  suceessioiic  ere- 
ditaria ; ma  s' era  ancora  ben  lontani  dall'  esserci  arrivali.  Diinanierarhè 
la  vera  iisur|>azione  sareldte  slaUi  ipiella  die  voleva  Desiderio;  il  quale  | 
infalli  non  si  vede  clic  mettesse  in  campo  altro  ar^tonunilo,  die  quello 
della  forza.  Se  avesse  parlalo  di  leggi  divine  c iiinane,  Adriano  non 
avrdilie  avuto  a far  altro  clic  domandargli  se  lui,  successore  d’ Astolfo, 
era  liglio  d'.Vstolfo.  Dovremo  toccar  di  nuovo  questo  punto,  nel  etipilulo  V.  | 

s *• 

DfUe  Gnmtizie  di  wm  Pietro. 

Questa  formala  astia  conliiiiiamenlc,  c nelle  lettere  de'|>n|>i  ai  re  frati-  | 
dii , e nelle  croiiadic , per  indicar  ciò  clic  i papi  pretendevano  dai  re  j I 

loiigoliarili , è stala  iiilerprelala  in  diverse  nianien*.  Il  Muratori*,  co-  1 

pialo  jMii  dall'  aiilorc  delle  .Xntichità  Umijobardico-milanciii  ’,  dclinisee 
queste  ijiuMizie:  • allodiali , rendile  c ilirilti , die  ap|iarlenevaiiu  alla  | 

Chiesa  roniana  nel  regno  longoliardico;  > ma  senza  addurre  alcun  niolivo  ' 

d'ima  tale  opinione;  la  quale,  del  resto,  ò coni  radei  la  dai  duemneiili  | 

niedesinii.  Bastino  in  prova  ipiesle  |Kirole  di  Paulo  I , in  una  lettera  a i 

Pipino  : • Le  giustizie  di  .san  Pietro , eioò  tulli  i |ialriuioni , c i di- 
ritti, i luoghi,  i contini,  i territori  delle  nostre  diverse  città  della  re-  i 

piilildica  de'Boinani  *.  • Una  congellura  più  peusalu  è projiosla  dal  signor  | 

Sisiiiondi:  « Le  rilu'i  regie,  dice,  ossia  le  tenute  della  corona,  erano  in  I 

Kr.mcia  governale  da  giudici;  è ipiindi  proliahilc  che,  nelle  donazioni 
falle  a san  Pietro,  siano  stale  indicale  col  nume  di  yiioitizie  • Ma,  in 
verità,  ù troppo  poco  |ier  costituire  una  tal  pruliahilità.  Bisognerebbe 
almeiio  che  il  vocaliolo  avesse  già  avuto  quel  sigiiiliciilo  presso  i Kran- 
elii;  e non  ce  ii'ò,  di' io  sappia,  un  solo  esempio.  Si  trova  ben-si  nelle 

1 Franei  iiquidem,  fatto  tolenniter  generali  cemvenfu,  ambot  iibi  reyet  conetitHunt, 
ea  eonditione  pramista  ut  to/um  regpu  corpus  ex  tequo  partirentur.  Egiob.,  Viu  K«r^  3. 

Fifa  cero  ejus,  iCaro/ms  et  A'arofomannus,  eonsensu  omtuum  Francoru/n,  reges  creati. 

Id.,  Addai,  ad  add.  7C^. 

i Adda!.»  ad.  769. 

3 DisserU  i,  pag.  ^3.  ' 

4 omnes  justitùu  fauioris  cestri  B.  Petti  Àpostolorum  prineipis,  otnma  j 

cidelicet  patrimonia,  jura  etiam  et  loca  alque  fines  et  territoria  dicersarum  eivitatum  ! 

$ujstrarum  Reipublirte  Bomanorum  ......  Cvd.  dar.  ‘SI.  | 

b liiMuirc  des  Fraacai»,  (uui.  II,  pag.  I 
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loro  Icg(;ì  culi  un  altro  sijtiiilicalo;  il  quale,  !«:  non  nriii)^iiiio,  è i|Urllu 
clic  si  cerca  nella  fonuula  in  questione.  Me'  Ou|iitolari  di  Carlo  Magno 
£ intiinaUi  una  pena  al  Conte  che  non  a\rà  fatte  le  giiulizie  è co- 
mandato di  protegger  le  ijiitxlizie  delle  (iliiesi' , delle  vcilovc , degli 
orfani,  de' pupilli  è prescritto  che  i delaili  d' ugni  sorte  otteiigiuio  le 
loro  giiulizie  Qui , come  ognuno  vede , il  vocabolo  È adupratu  a 
signilicarc,  in  un  senso  geiicralLssiniu , ciò  che  è dovuto;  c un  tal  scuso 
ainvieiic  appunto  agli  oggetti  vari,  iiiulti|dici , indetemiiiuiti , delle  ri- 
chieste de'jiapi:  consegna  di  terre  promesse,  restituzione  d'occupate, 

[ cessazione  di  nuove  uecupazioiii , di' erano,  per  dir  cosi,  in  corso.  E,  se 
{ c'è  bisogno  d'altri  argomenti,  s'osservi  che,  nelle  loro  lettere,  come 
I appunto  ne'  brani  di  leggi  citati  or  ora , è detto  più  volte  fnre  le  giu- 
I slizie,  o anche  la  giiulizia^:  locuzioni  conveiiientis.sinie , nell' uno  c 
j nell'  altro  caso , al  senso  che  ahhiani  detto , c che  non  n'  avrchlieru  al- 
cuno, se,  per  giiulizie  c giiulizia,  si  doves.se  intendiT  materialmente  le 
rose  contrastate;  le  quali,  non  si  trattava  punto  di  farle,  ma  di  darle,  o 
di  renderle,  o di  lasciarle  stare.  Il  Ducangc  nel  Ctoiaario,  albi  voce  Jii- 
Hlilia,  aveva  sciolui  lieni.ssimo  la  questione,  senza  porla,  mettendo  insieme 
esempi  cavati  dalle  leggi  de'Kranchi,  analoghi  a quelli  che  ahiiiam  citati, 
c esempi  relativi  alle  giiulizie  ili  snn  Pielro , sotto  la  delinizione  co- 
mune: Jiu  guixl  alieni  in  re  qnaei»  conijielit,  sire  in  ejiu  reililibiu. 

Si  può  credere  che  questa  locuzione  sia  venuta  nel  latino  liarharico,  ’ 
dalla  Volgata,  da  cui  tant' altri  vocalmii  sono  stati  derivati  nelle  lingue 
moderne.  In  cs.sa  jiulilire,  tra  multi  seitsi  leggermente  distinti  e aiuilo- 
glii,  ha  molte  volte  questo,  di  ilirilti  u iluivri , ris|>cttivameule.  « Mie 
I sono  le  giiulizie  c l'impero  » dice  Dio  in  Isaia  • \ " Ito  insegnato  i 

{ cumandanicnti  c le  giiulizie  > dice  Musò  nel  Deuteronomio  *:  (ter  non  I 

I citare  altri  esenqii. 

I 5»  Come*  in  suo  ministerio  juetUùn  non  feeerit.  Capii,  ann.  779.  il. 

S Dé  jueUtiU  EecUeiarum  Dei»  vi</uarum,  orphanornm  ei  pupiUorvim , ut  in  ptt- 
bUeis  judiciie  non  deepiciantur  etamantu.  Capitili,  ana.  90&.  9. 

3 .Ifinni  potente*  . . . «onim  juetUia*  aiUjuirant,  Capitul.  ano.  800.  3. 

4 Omnea  jtutUia*  **  tpondet  nobi*  e**e  fiaeturum.  Cod.  Car.  91.  — Pro  juatitii* 
ÈoncttB  Dei  Eeeletia  faciendi*.  Aoast.  in  Hadr.  18U.  — Potuerat  naanque  (Deua)  alio 
modo,  ut  illi  placitum  fuieaet,  aanctam  *uam  vindicare  Eeeleaiam , et  juatitiam  aut 
prinripi*  Apoatolorum  exigere.  Episl.  Slcpb.  11  ad  Pippinmn,  Cod.  Car.  9.—  Ad  Uotnnum 
regem  invitandum  prò  juatitia  S.  Petri  auper  Deaiderium  rtgem.  Anual.  Til.  au.  773 , 

I e(  alibi  passim. 

t 3 3iea  aunt  juatitia  et  imperium.  lsai.,  43,  33. 

0 quod  docuerim  toa  pr<trepta  atque  juatitia*.  Deut.,  4.  3. 
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Mia  (litcrm  de  Fraiirlii  in  llnliii. 

Molli  mmisii  non  dii'on  più  di  cosi:  Fuil  rex  Carlini  in  /lalin  jiro- 
l'inda.  Ihmnwi  rcx  Karulnn  )>rrrexit  in  Italia  cum  Frandn.  Karoliu 
ItaliaiH  ]ielil , et  fh'siilrrinm  intra  Papimn  clau»um  obtiilel  Alici 
raccontnno  o,  per  dir  miglio,  accennano  il  pa.ssaggio  delle  Cliiiisc,  e la 
fuga  de'  Lon;:ol)ardi,  senza  curarsi  di  spiegare,  nè  il  come  di  quel  fallo, 
nè  il  percliè  di  qncsio.  Alici  spiegati  lullo , ina  |R‘r  mezzo  d' un  mi- 
racolo immaginalo  da  loro  : cs|>cdieule  clic  s' accorda  cosi  bene  con  b 
religione,  come  con  b sloria.  Uopo  aver  parlalo  dell  insupcrabililà  delle 
Cliiu.se,  c d' una  gran  resistenza  de' Longoluirdi,  alTcrmniiu,  come  se  lo 
sa|ies.seru  di  buon  lui^o,  che  Dio  mise  loro  in  cuore  uno  spavento, 
per  cui  presero  iuiprovvisamenlc  la  fuga,  senza  cs.sere  as.salili  *. 

Ma  unto,  se  non  c'inganniamo,  si  spiega  davvero,  accozzando  i Ire 
falli,  clic  abbiamo  accennali  nelle  .YoU'jie  Storiche,  e clic  si  trovali  di- 
S|)crsi,  per  dir  cosi,  in  diverse  cronaclic. 

Clio,  il  Iradimciilo  d' alcuni  de' principali  Longolnmli,  già  venduti  a 
Carlo.  L'aiioniiiio  Saleriiitaiio , citato  nelle  Solizie  siiddellc,  è,  mnlo, 
il  solo  clic  ne  jiarli.  Ma  le  cronaclie  son  lunto  digiune , ma  i |i<h:Iiì 
scrittori  coiitemporanci  sono  cosi  (larzbli  |ier  Carlo , ma  quest'  inirigbi 
qiuidrano  cosi  bene  col  resto  de'  fatti,  clic  cliiunqiie  Ita  Ielle  le  me- 
morie di  quella  guerra , è inclinalo  a credere  all'  anonimo.  Italcliis , 
coiU|iclilorc  di  Desiderio  nel  regno,  aveva  avuto  un  partito  poileniso; 
c Desiderio  non  seppe  disarmar  questo  partito , die  persuadendo , |ier 
mezzo  del  pop , il  sito  rivale  a desistere  dalla  pretensione.  La  rosa 
s'acquietò  a quel  modo:  Disidcrio  fu  re;  ma  il  pelilo  non  fu  dislrullo. 
La  pronta  sommissione  di  multi  Longobardi  a Carlo,  e la  conservazione 
del  regno  in  quella  nazione , rendono  aneur  più  probabile  un'  intelli- 
genza anteriore. 

L'altro  fatto  è l'essere  stala  indirala  a Carlo  una  strada  seonosi-iiiLn 
per  scendere  in  Italia , dal  diarono  Martino  : fallo  riferito  da  Agnello 
Ilaveiinale,  storico,  non  solo  contemporaneo,  ma  die  aveva  eonosciulo  il 
personaggio  niedesiino.  Il  inonacu  anoniino , autore  della  cronaca  della 


I 

I 

I 

i 


i Rfr.  Fr. , l.  V. 

i Anast.  la  Vita  flati r.  ; Rer.  ft.,  l.  Ili,  pag  Frodoardi,  de  Pontif.  Rom.;  Ror. 
Fr. . l.  V , 403. 
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^nvalrsn,  al  ijiialc  rilornprcmu  ur  ora,  rarcoiila  rlii'  l'u  un  ;;iiillare  clic, 
preseli  laiosi  a (àirlo  in  ^'al  ili  Siisi  , s' esili!  il' insegnargli  un  passo  seo-  j 
nosciiilo;  c coniliisse  infalli  l'esercilo  Franeo  alle  spalle  ile'l.ongoliarili 
L'asserzione  ili  qiieslo  serillore,  posleriore  ili  ciiva  Ire  si’coli  all' avve- 
niincnli),  c solenne  romanziere,  non  nierila  felle  alcuna,  ipianilo  i'  in  i 
opjiosizinnc  con  raulorilà  iT  Agnello  Ravennale;  ma  può  servire  nel  reslo  '■  | 

ad  alleslai’e  una  Irailizione  riniasla  del  fallo,  die  una  siraila  fu  inaS|H‘l-  i 
tatamenle  indicala  a Carlo. 

Finalmeiile , l' aver  Carlo  mandalo  per  un  pn.s.so  dillicile  ( cioè  per 
quello  di  cui  s' è (larlalo  ora , ) un  ilrap|)cllo  di  giicirieri  scelli , per  i 
sorprendere  i Longolianli  alle  spalle;  lìdio  riferilo  dalla  cronaca  di  Mais  I 

•sac*,  e,  a un  di  pres,so  con  le  slesse  parole,  negli  annali  delli  di  I 

Mclz  e accennalo  laeonieamenle  da  due  alici  annalisii  Il  monaco  \ 
della  Novaic.sa  dice  elle  Cìirlo  andò  con  lidio  l'o-sercilo  dielro  alla  guida; 
ma  ognuno  vede  quaido  sia  piò  prolKibilc  die  abbia  pri'so  l' alleo  |iar-  | 
lilo , il  quale , con  minor  perieoln , c con  minor  diflieollù  , aveva  mag-  ^ 

gior  probabililò  ili  riiiscila;  giaccliè  il  rimanere  una  |iarle  ddl'escrcilo,  | 

serviva  a Irallenere  i Longobardi  alle  (Chiuse,  lìncbè  il  drappello  fo.sse 
arrivato,  e a prenderli  |k>ì  in  mezzo,  ipiando  ipiello  gli  avesse  assalili. 

Eginardo,  il  quale  avreblie  pollilo  snpen'i  dir  la  rosii  meglio  di  qua- 
lunque altro , si  eonlenla  d' aceeunar  generalissimamenle  le  fulirbe  de' 
Franchi  nel  varcare  gioghi  senza  strada,  balze  allissime,  rupi  sro.sce.se 
Vada  |HT  quegli  sloriei  che  raceonlano  le  cose  die  non  sanno. 

Sulla  siliiazione  poi  delle  Chiuse,  aleiinc  inilieazioui  ci  sono  date  dal 
monaco  della  INovalcsa , il  quale,  per  ipiaido  |Mco  valga  eoiiie  slorico, 
media  pure  d' esser  sentilo,  quando  |iarla  di  luoghi  a lui  noli,  e di  rose 
che  affernia  d'aver  veilule.  Dice  dunque  che  i fondamenli  delle  Chiuse 
sussistevano  a'  suoi  giorni , dal  molile  Poreariano  ( probabilmenle  I'  alpi 
della  Porzia)  lino  al  Vico  Cabrio  (ibiavric  è situato  sulla  sinistra 

1 Chron.  Nova!.,  lib.  3,  cap.  9,  14;  Ber.  U.,  l<im.  II,  par.  Il,  pag.  717,  719. 

9 V.  .Nfitizic  Slorictie,  pag.  18.  > 

•*)  Rer.  Fr.,  toin.  V,  pag.  311.  Questi  annali  vanno  fino  all*  anno  9<ìl. 

4 Siitlftis  scaram  ptr  ntontanit.  .\nn.  Titiani;  Rer.  Fr.,  toni.  V,  pag.  19.  — .MU- 
Unt  scaram  suam  per  monlet.  Ann.  Loisoliaoi;  ibid.,  pag.  38. 

& lt(Uinm  intraiUi  gitam  itiffieilii  Alpittm  transitus  fuerit , qnantnqne  Franronim  | 
Ifibore,  invia  montium  juga,  et  eminentes  in  calum  tropuli,  et  a$per<r  eautei  tuppraltr  | 
fin/,  hoc  loro  deseriberem , niii  viftt  ìUìhs  mwlum , potius  t/nam  betlorum  gu<e  ge»$it 
evetUui , memoriit  mandare  prifsenti  opere  esset  propositum.  Kar.  Vita , 6.  j 

6 lYiim  t(«9ue  tn  praientem  diem  murorum  fundamenta  apparent , guemadmodttm 
faciunt  de  monte  Poreariano  uaqae  ad  rtrMm  Cu^rium.  ibid.,  p.  717.  I 
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(lolla  Dora  minoro,  verso  lo  sWrn  di  Val  di  Suso.  Dall'altra  sponda, 
e (piasi  dirimpcUo  a Chiavric,  è il  luogo  olio  si  oliiama  amnra  Iti 
Chiiuvt.  Il  nomo  di  questo  paese  ('  già  nn  forte  indizio  rhe  l' antiche 
Chiuse  fos.sero  II  ; c un  tale  indizio  diventa  quasi  eertez.za , qiiando  si 
ridette  eh'  erano  per  l' appunto  allo  slinreo  di  Val  di  Susa.  Questo  si 
rileva  dalla  Carta  della  divisione  deirinqiero  de' Franehi  fatta  da  Carlo- 
magno  ; nella  qiuile , tra  i territori  as.segnati  al  liglio  laidovieo , com- 
prende la  Valle  Susina,  lino  alle  Chiuse  '.  Del  resto,  il  monaro  rareonta 
ohe  Carlo,  non  potendo  superar  le  Chiu.se,  oeeupfi  tutta  la  Val  di  Susa; 
afferma  che  s' acquartierò  nel  monastero  della  Novalesa , dove  consumò 
t((ttc  le  provvisioni  de' monaci;  costi  che  si  può  credere  anche  a un 
roinanzieiv. 

In  quanto  al  giro  fatto  dai  Franchi , dice  poco  e oscuramente.  Il 
giullan* , secondo  Ini , ahhandonati  tutti  i .sentieri  (;unosciiili , li  con- 
du.s.se  |)er  il  ciglio  d'  un  monte,  l'n  lungo  di  dove  pa.s.san>no , serhava 
ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome  di  l'/'n  ile'  Frmirhi  *.  Quest'  in- 
dietizione  è forse  diventata  inutile,  giacché  (pici  luogo  può  siver  perduto 
un  Uil  nome.  Villafranca  nella  Val  d'Aosta  é troppo  lontana  dal  monte 
Cenisio  e dalle  (ihiuse,  perché  la  somiglianza  del  nomo  basti  a far 
sospettare  che  i Franchi  siano  |ias.sati  da  quella  prte.  Il  luogo  dove 
si  misero  in  Itattaglia,  è indicato  espressamente  dal  monaco,  e (piadra 
henissinio  con  l' altre  posizioni  conosciute  ; riuscirono , dice , c si  ra- 
dunarono al  Vico  Gavensc  Giaveno  infatti  é sitnato  al  di  (pia  della 
Chiusa,  c a poca  distanza.  Pare  quindi  che  qiie' Franehi  siano  discesi 
|>cr  la  Val  di  Viù;  ma  tutta  la  strada,  non  si  può  indovinare  col  solo 
aiuto  della  earta;  forse  una  visita  sul  luogo  potrehlic  condurre  a una 
.scoperta  pili  cnnchidriile.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro 
che  .si  divertono  a trilmlarc  il  prossimo,  c de' quali  non  c'è  inai  stala 
penuria,  prendesse  a cuore  questa  scoperta;  e,  lasciando  |ier  essa  le  sue 
solile  occii|>azioni,  anda.sse  sul  luogo,  e v' inipiegas.se  inolio  teiiqMi  in 
una  tal  ricerca. 


< VaUem  Sfguiianam  n$que  ad  Cintai.  Charl.  Divi*.;  Rer.  Fr.,  iom.  V,  p.ig.  77?. 

? /n  quo  utifui  in  hodiernum  diem  Fia  Franeorum  dirilur;  loc.  cit.,  pag.  719. 
i I)et'tn»ru$U  in  ptanitiem  Viri,  cui  nomea  eroi  Gaventit;  ibUfue  te  aduttanlet , 
ttruebant  aeiem  contro  Deiiderium.  Ibid. 
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Ih-llii  reìi»(eu:a  di  Poto  e d'Aiuva/do  in  lireicia. 

Non  n'v  fiillu  mciiziunc,  a nosini  nolizia,  clic  nella  cninicliella  di 
Ridolfo  noUiio,  stani|aila  nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia  del 
Riemnii,  1740.  Ma  quel  documento,  liencliè  del  sospetto  secolo  uude- 
einio,  merita  attenzione,  per  la  maniera  storica  e semplice  con  cui  è 
.scritto.  E può  contribuire  anche  ad  accrescergli  lidmàa , il  trovarci  alcuni 
|K'rsonaggi  del  tcni|xi  di  (àu'lomagno , l' esistenza  de'  quali  i certamente 
storica,  e che  non  (lotcvanu  esser  noti  al  cronista,  che  |)er  memorie  di 
scritturi  di  quel  leiiipu;  come  il  conte  Arvino,  c Anseimo  Abate  di  No- 
nantola. 


Della  torte  de'  figli  di  Gtrlomanno. 

• Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi , lo  tace  la  storia , verosi- 
milmente per  non  rivelare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di  esso 
Carlo,  cioè!  la  sua  poca  umanità  verso  gl' innocenti  ni|ioti.  • Cosi  il 
Muratori;  c,  prima  c dopo  di  lui,  moli' altri  scrittori  hanno  fatto  inten- 
dere che  sotto  questo  silenzio  sospettavano  qualcosa  d' atroce  c di  mi- 
sterioso *.  Ma  il  silenzio  di  que'  cronisti , anche  sui  personaggi  più  im- 
|Hirtanti,  è troppo  frequente  e comune,  per  esser  significante:  chi  lo 
volesse  interpretar  sempre,  avrebbe  un  gran  da  fare;  tante  cose  luinno 
lasciate  fuori  ! Che  se  in  questo  caso  avessero  avuta  l' intenzione  d' ab- 
Iniiare  un  fallo  disonorevole  per  Carlo,  perché  avrebbero  raccontato  che 
Gerlierga  si  mise,  co' figli,  nelle  .sue  mani?  Non  eran  |k>ì  tanto  barbari, 
da  non  vedere  che  il  miglior  mezzo  per  far  dimenticare  qualcheduno,  è 
di  non  parlarne  punto. 


I Murai.  Ad.  774.  — Giannone,  tal.  Giv.,  Uh.  5,  cap.  4.  — Carii,  Anlirli.  II.,  parie  Iti, 
p.  5i4.  — Zanelli , del  re^o  de'  Longobardi.,  lib.  0,  g 08,  — Anlicb.  loitgob.-mif.,  diss.  4, 
g &7  ; ed  allri. 
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SE  AL  TEMPO  DELL’  INVASIONE  DI  CARLOMAGNO,  I LO.NGOUAIU)! 

E GL'  ITALIANI  FORMASSERO  UN  POPOLO  SOLO. 

Due  popoli  viventi  nello  stesso  paese,  e diversi  di  nome,  di  lingua, 
di  vestiario , d' interessi , e in  parte  dì  leggi , tale  è lo  stato  in  cui , |icr 
un  tein|)o , nè  definito , nè  definibile , si  trovò  (|uasi  tutta  I'  Euru|>a , 
dopo  r invasioni  e gli  stabilimenti  de' barbari.  Le  relazioni  che  dovettero 
fonuarsi  c sussister  tra  queste  due  eosl  dilTercnti , e soprattutto  rosi 
disuguali  soeictà  ; relazioni  fondate  per  tutto  sur  m>  fatto  dello  stesso 
genere , la  conquista , e nello  stesso  tempo  variamente  modilieate , ne’ 
vari  paesi , da  iiilinitc  eircostanze  s|>ceinli  ; furono  eertamente  una  delle 
rose  più  iiiqiortanti  e più  caratteristiehe  d' un  tal  tempo  ; e , non  meno 
rertanienle,  anzi  |>er  necessità,  una  delle  più  manifeste.  E con  tutto  ciò, 
è questo  uno  de' punti  più  oscuri,  più  ignorati,  più  trascurati  della  storia. 
I cronisti  del  medio  evo  raccontano  per  lo  più  i soli  avvenimenti  prin- 
cipidi  o straordinari,  e fanno  la  storia  del  solo  popolo  conquistatore,  e 
qualche  volta  de'  soli  re  e de'  personaggi  primari  di  quel  (vopolo.  Delle 
sue  rehizioni  coi  conquistati , dello  stato  di  questi , non  (larlanu  quasi 
nuli  di  pnqiositu;  e,  quando  lo  fanno  occasionalmente,  le  fomiole  di  cui 
si  servono  sono  per  lo  più  rapide,  originali,  speciali:  si  vede  die  ave- 
vano un  significato  chiaro,  e,  per  dir  cosi,  un  valor  corrente,  die  per 
noi  è perso;  e sono  più  proprie  a somministrare  un  soggetto  di  discus- 
sione, die  uno  sdiiarimento.  Tra  tutte  |ioi  le  iiienioric  del  medio  evo, 
le  più  segnalate  per  laconismo , per  omissioni  su  tutto  ciò  che  rigiuinla 
la  popolazione  conquistata,  .sono  forse  quelle  die  d rimangono  della  do- 
minazione longoluirdica  in  Italia. 

Malgrado  questa  scarsità  di  notizie,  c'è,  sulle  relazioni  de' due  |io|>uli, 
almeno  per  un  certo  periodo  della  loro  convivenza , un'  opinione  espressa 
con  multa  sicurezza  da  scritturi  riputatissimi , c ricevuta  cun  fiducia  dalla 
più  {Hirtc  di  coluro  ai  quali  piace  d'avere,  in  |Kidic  parole,  de’ giu- 
dizi generali  sull' epoche  inqiortanti  della  storia.  Ed  è che,  già  prima 
della  conquista  di  Carlouiagno,  Longobanli  c Italiani  fossero  diventati  un 
|x)|iolo  solo.  Quest'  opinione  d pro|ioniunio  d' esaminare. 

Il  primo,  a min  notizia,  che  l' abbia,  non  su  s'iu  dica  cspre.s.sii  o ini- 
ziata, fu  (iiuvanni  Villani,  con  (pieste  |>arule : « E casi  |ier  gran  teiiqu) 
signoreggiarono  i Longobardi  in  Italia  ; tanto  che  si  cunvertirono  in 
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I iKicsani  ])cr  luUa  Ilalia  » Dopo  lui  (non  oserei  dire  dietro  lui),  il  Ma- 

I chiavelli  ; • Erano  siati  i Longols-irdi  diigenlo  veiitiduc  anni  in  Italia , e 

] di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome  • Poi , con  alTer- 

■ mazionc  non  meno  sicura , e con  più  ap|tarcnza  di  precisione , il  Mura- 

tori ; • Divenuti  Roinani  e Longoliardi  un  po|>olo  solo , ccc.  » Final- 
j mente,  eoii  termini  ancor  più  tpudilicalivi , un  autor  più  moderno: 

I ' ■ l’elice  esser  doveva  anzi  che  no  In  condizione  dei  cittadini  si  longo- 

I j Inirdi  che  italiani,  i quali  con  loro  formavano  uno  stesso  corpo  civile,  ed 

I una  stessa  repubblica  • 

I In  queste  asserzioni  generalissime  si  trovano  aflermali  molli  falli,  e 

S|>eeialmenle  questi:  che  nessuna  delle  due  razze  aveva  diritti  politici  dai 
< ipinli  r allni  fosse  esclusa , vai  a dire  che , Ira  le  condizioni  che  polis 

! vano  esser  richieste  |kt  |)osseilcr  questi  diritti,  non  entrava  punto  l'a|)- 

p;irlencre  all'ima  o all'altra;  che,  |ier  conseguenza,  il  potere  non  era 
i ristretto  privativamente  in  una , che  le  persone  inv  eslile  d' un'  autorità 
qualunque  erano  indilTerenteinentc  di  quella  de' conquistatori,  o di  quella 
i de' conquistati,  e quindi  un  Italiano  |K)leva  essere  il  siipiTiorc  d'un  Lavii- 
] gohanlo,  come  viceversa;  che,  se  c' erano  distinzioni  ereditarie  di  gradi, 

I di  titoli,  d'autorità,  queste  distinzioni  si  trovavano  sprsc  nelle  famiglie 
i delle  due  nazioni  ; che , in  somma , il  ilLseendere  da  Longolianli  o da  I 
Italiani,  era  un  semplice  liittu  genealogico,  senza  alcuna  conseguenza  po- 
I litica  0 civile. 

I L'n  tale  stalo  di  cose,  a que'lenipi,  surehl>c  certo  un  fenomeno  de' più 

singolari  della  storia;  ma  qilcsUi  .singolarità  appunto  deve  avvertirci  di 
non  ammetterlo,  senza  buoni  argomenli.  Qiiallro,  ch'io  sappia,  ne  sono 
stati  piultosto  accennali  che  esfHisli  ; c sono  : la  lungii  durata  dell'  oe- 
cU|Hizione;  il  non  avere  i Longobardi  conservali  altri  stabilimenti,  fuori  ; 

I Isl.  Fior.,  lib.  S,  cap.  d,  deireduiou«  dd  Muraioli;  Rer.  It.,  (.  XII[. 
j S l5t.  Fior.,  lib.  1. 

t 3 Muratori,  Autkh.  II.,  diss.  SI.  Cbì  conosce  appena  appena  la  storia  del  medio  evo, 

{ ] sa  che,  tanto  in  Italia,  quanto  nelle  (ìallie,  e nelle  Spagne,  i popoli  conquistati  cran 
I chiamali  Romani , cioA  col  nome  de'  loro  antichi  padroni.  Cosi , in  quella  parte  del-  > 

l'anticii  impero  roncano,  dove  i rnnqinslatnri  sono  ancora  allatto  separati  e distinti  di 
nome  e di  fitto,  la  parte  Decapata  dai  Turchi,  gl' indigeni  serbano  ancora  il  n«Mne  di 
j Romei. 

i I .Nel  seguilo  di  questo  discorso  useremo  ìndinerenlemenle  i nomi  d'italiani,  di  Bo*  I 

{ mani,  e anche  di  Latini,  per  indicare  i nativi  della  parte  d'Italia  posseduta  da’Lon-  | 
I I guliardt.  I 

I I .\iilich.  loiigobardico-inilanesi,  diss.  1,  g 71.  L'uno  c l’altro  scriUore  partali  de'  ; 

I I tempi  che  precedettero  la  conquista  di  (^arlomaguu.  I 
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d' lUilia  ; la  loro  convrrsiioiu-  ; i matrinioui.  E.saminiaino  brcvcmciitu  (|iic- 
sti  argomcnli. 

Il  primo  ri|)osa  sur  una  .sup|Ki.siziuiic  alTallo  lirbiiraria , cioè  clic  due  | 

uaziooi  non  jiussano , )>cr  un  Icmpo  lineile  lungliissiiiiu , abitar  lo  stesso  ^ 

(lacse,  rinianeiido  afTattu  ilLstintc  laditieaniente.  In  teoria,  non  si  >edc  sit 
cosa  sia  rondata  questa  ini|Hissibilitii.  L'na  nazione  nrniata  ne  sottoniette 
un' altra,  e s' inipadroni.see  del  suo  territorio;  si  stabilisce  in  questo,  con 
|ios.sessi  e privilegi  |Kirtieulari , clic  riguarda  come  il  fruito  della  con-  I 

quésta  ; mantiene  o crea  |ht  si  sola  dell'  istituzioni  particolari , destinate  | 

a conservarli;  trasmette  quell' isliluzioni  di  generazione  in  generazione, 
usando  ogni  cautela  per  evitar  la  eoiirusiiine  e la  mesi-ulanza , |H'reliò 
queste  equivalgono  a jiordila  de'  privilegi  stessi  : )ier  qual  ragione  un 
tale  stalo  di  cose  non  potrà  durare  tre,  quattro,  dicci  secoli?  l'erebè  | 
cessi,  converrà  elie  quelli  clic  ne  godono  il  vantaggio,  o ei  rinuuziiio, 

0 ne  siano  Sjiogliali;  ma,  |KT  l'uno  c por  l'altro  di  (|Uesli  elTelli,  non  | 

liasla  il  teni|io;  nel  quale,  ma  non  dal  quale  le  rose  .si  faiimi.  In  pratica  I 

poi,  quella  supfMisizione  i smentita  da  troppi  fatti.  I Mori  non  diventa-  I 

rono  S|>agnuli,  i Tiirelii  non  sou  diventali  (ìreei,  do|H>  occupazioni  molto  j 

più  lungbe  di  (piella  de' Longoliardi  alla  line  dell'ottavo  secolo.  Chi  dun-  I 

que  fonda  l' identilieazione  delle  due  nazioni  longolairda  e bitina  sul  loro  I 

lungo  convivere  nello  sles.su  |iaese , ragiona  a un  di  presso  eonic  ehi 
dicesse:  ipiel  carceriere  abita  da  timi' anni  lutile  prigioni,  die  oranuii  può 
essiT  cbiamato  prigioniero.  , 

Si  vede  clic  l'errore  cominciò  con  un  cipiiviK-o,  cioè  con  qualcosa  di 
vero  in  un  senso,  ma  clic  non  è il  .senso  a cui  si  mira;  come  cumiucia 
ogni  errore  die  non  sm  pumnientc  negativo  ; s'  ap|Higgia  alla  verità , o 
ne  s|Kirge  in  fuori,  con  la  teudciiza  a andar  sempre  più  in  fuori.  Pae- 
sano, forestiero,  .soii  vih'uIhiIì  die  pvissuno  riferirsi,  tanto  al  |km54C  iiui-  i 

teriale,  quanto  a ciò  die  costituLsce  bi  eoiicitladimmza.  Nel  primo  stmso,  ^ 

quella  pro|Misizione  i vera,  ma  inconcludente:  lrop|Mi  veni,  percliè  non  I 
fa  altro  clic  dir  la  stessa  cosa  con  diversi  termini.  — I Loiigulmrdi,  nati 
in  Italia,  di  |iadri  e da  avi  nati  in  Italia,  eniiio,  riguardo  al  liii^o  della  ; i 

nascita,  paesani,  non  forestieri,  in  Italia.  — Non  e'ò  die  ridire;  ma  non  | . 

c era  ragion  di  dirlo.  — Dunque  erano  |Kiesani,  non  erano  forestieri,  in 
nessun  scuso,  riguardo  agl' Italiani.  — Olii  questo  no:  ei  vuol  altni.  ! 

Il  secondo  aigomento  è stalo  messo  in  eanqio  la  prima  volta,  se  non  ; 

ni' inganno,  dal  (ìianiione,  in  questi  termini:  • Assuefatta  l'Italia  alla  I 

dominazione  de' suoi  Ite,  non  più  come  stniiiierì  gli  riconublie,  nm  come 
Principi  siati  naturali;  |aiiclic  essi  non  aveanu  altri  Hegiii  o Stati  collo-  ; , 

enti  altrove,  ma  loro  proprio  |Kii'se  era  già  fatta  l'Italia,  la  qimle  jar  i 
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rio  non  potrvn  dirsi  sorva,  e dominata  da  straniere  genti  • Ma  è | 

lo  stesso  e<|UÌv(H-o,  sotto  un'altra  forma;  e non  si  può  altro  che  op- 
|)orgli  la  stessa  distinzione.  Non  più  stranieri,  riguardo  a ehc?  All'India, 
gcogralieamenic  inte.sa?  É,  se  ci  si  passa  questo  \(H'alHilo,  un  irfenti- 
rimno  puerile.  All'Italia,  moralmente  intesa,  cioè  agl'italiani?  È una  falsa 
conseguenza.  E cosa  vuol  dire  (|uell' altrove?  In  altri  liioglii?  Siam  sem- 
pre li:  c'c  altro  da  vedere.  Se,  rigitanlo  agl'italiani,  il  regno,  lo  Stato 
fiK.se  0 non  fosse  rollorato  altrove,  cioè  in  ttna  società  della  quale  essi 
non  facessero  |Kirtc , questa  è la  questione , clic  il  Giannone  noti  vide. 
Suppose  che  l'avere  ttna  stessa  c sola  pjitria  tnaleriale  eostititi.sca  ncees- 
saràimeiitc  la  coimazionalità.  E,  a ragionare  a mmio  suo,  gl'iloti  avreti- 
luTo  dovuto  riguardarsi  come  eoncittailini  de' Lacedemoni , loro  ronqiti- 
statori,  |u-rchè  (piesti  non  avevano  regni  o Stati,  fuori  del  Peloponneso. 

Gli  altri  dite  argomenti  sono  aildotti  inilirettamcnte  dal  Muratori;  poi- 
cliè , prima  d' assc-rire  che  ■ Romani  e Longobardi  erano  divenuti  un 
po|wlo  .solo  » dice:  ■ Dc|Hisero  i Longoliardi  gli  errori  d'Ario,  s'imjia- 
renUirono  coi  Romani , rimi  con  gli  antichi  aliiUitori  d' Italia.  > 

Oni , in  quanto  alla  religione , è cosa  troppo  evidente  che  l’ averne 
le  dite  nazHini  una  sola,  avreblM>  polulo  liensi  facilitar  la  riunione,  ma 
non  ha  |Kiluto  0|ierarla.  Non  n’era  nemmeno  una  condizione  necessaria; 
giaccliè , come,  I'  identità  della  religione  non  crea  punto  la  concittadi- 
nanza , rosi  la  diversità  di  qitella  non  ba.sta  punto  a impedirla.  Gl'  Iloti 
e i Laeedemoni,  citali  or  ora,  avevano,  oltre  la  patria  materiale,  comune 
anche  la  religione  ; e ognuno  .sa  come  fassero  concittadini.  Lo  furono , 
all'  opposto , in  (|iialche  tempo  dell'  im|ieru  romano , eiistiani  e pagtini  ; 

|KT  non  citare  una  quantità  d'e.sem|)i  moderni.  Quest'argomento  ha  dun- 
que il  difetto  degli  altri  due,  cim:  di  far  nascere  un  fallo  immaginario  da 
fatti,  veri  Ikmisì,  ma  che,  riguardo  ad  esso,  non  potevano  esser  cagàini. 

Parrà  forse,  a prima  vista,  che  lo  potesse  css»‘rc  l'altro  allegato  dal 
Muratori;  ma  basta  la  più  piccola  riflessione  (ler  far  vedere  il  contrario. 

I imitrimoni  tra  |iersune  di  due  diverse  nazioni  [Kissono  lien-si  far  passare 
delle  |)ersonc  da  una  nazione  nell'  altro  ; ma  identiliear  le  due  nazioni , 
neppiir  |ier  idea.  Sabini  e Romani  rimasero  due  popoli,  do|io  il  celebre 
ratto;  e sarebbe  stillo  lo  stesso,  se  anche  i giov inulti  sabini  avessero 
rapile  alireltanle  Romane.  Per  farne  un  |si|silu  solo,  ri  volle  un  Irallalo 
imsilivo,  con  una  guerra  di  mezzo.  Ser  jinccm  nwtln,  imi  et  ririhitcm 
«noni  ejc  ilimbwi  fuciuut  : mjimm  euiigociaiit  *,  dice  quel  Padovanu 

I 

I Ist.  r.ir.,  lib.  i , cap.  t.  I 

5 T.  Liv.,  I,  13.  I 
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clic  diceva  mirabilmente  ogni  cosa  ; e se  questa  non  fuss'  altro  clic  un 
a|Mil(qni , sia  citata  per  quello  a cui  siTvun  lienissiino  gli  apuloglii , cioè , 
non  a pnivare,  ma  a render  cliiaro.  Non  ci  s'opponga,  di  grazia,  die 
Siiliini  e Romani  non  vivevano  sullo  stesso  territorio.  Sarebbe  uu  tirar 
di  nuovo  nella  qiieslioiie  una  circostanza  clic  non  ri  ha  che  fare , c 
dimenticarne  il  punto  cs.senziale,  e,  di  più,  un  punto  die  s'ù  ammcs.so, 
e nel  genere  c nella  specie.  Infatti,  elic  due  jiopuli  |)os.sanu  rimaner  due 
|K)|H)li  distinti  c separati  politicamente , abitando  lo  stesso  paese  ; die 
questo  sia  stato,  per  un  tempo  qualuuquc,  il  ca.so  de' Longobardi  c degli 
Italiani  ; son  cose  ammesse , anzi  afliTinate  implicitamente  da  dii  dice 
die  diventaron  |>oi  un  popolo  solo.  Ora,  per  far  cessare  quel  primo  fatto, 
c pnNiurrc  questo  secondo,  i malrimoni  non  avevano  virtù  alcuna.  Non 
occorre  nenuneno  osservare  che , |ier  cagione  appunto  di  quella  distin- 
zione e seprazione,  tali  matrimoni  dovevano  esser  molto  rari.  Fossero 
anche  stati  frnpiciiti  (come  prc  che,  senza  alcuna  prova,  e contro  ogni 
prohabililù , abbia  supposto  in  questo  raso  il  Muratori:  e,  certo,  senza 
ima  Uil  sup|)osiziunc,  l' argomento  non  sarebbe  neppure  stato  sjiecioso), 
in  qual  maniera  avrebbero  operato  il  miracolo  di  far  delle  due  nazioni 
una  sola?  Per  mezzo  de' tigli?  Ma  cosa  si  vuol  supporre  clic  questi  fos- 
sero? Longobardi  c Italiani  insieme?  Vorrebbe  dire  che  avevano  e non 
avevano  certi  diritti,  o certe  capeitù,  delle  quali,  o d' alcuna  delle  quali 
locdirremu  or  ora  qualcosa.  É egli  in  uno  stato  contnidittorio  c impos- 
sibile, cioù  nel  nulla,  che  due  cose  pos.sono  unirsi,  pr  diventare  una 
sola?  Bisogna  dunque  dire  neces.sariamente  che  i figli  di  que' matrimoni 
apprtrnes.sero  a una  nazione  o all'altra:  ed  ecco  .sempre  le  due  nazioni. 
E che  quelli  die  nascevano  da  una  Longobarda  c da  un  Rumano,  doves- 
sero ap|Kirtenerc  alla  nazione  del  pdre,  ainnchc  le  donne  non  ptes.sero 
prtarc  nelle  famiglie  romane  la  uazioiuilità  longobarda,  è cosa  Udmentc 
vcrisimilc,  anzi  è talmente  la  sola  vcrisimile,  che  si  dovrebbe  supprla, 
quando  non  se  n'  avesse  alcun  documento.  Ma  ce  n'  è ; e qiidl'  egregio 
scrittore , le  di  cui  diligenti , imprtanti , numerose  scopile  saranno 
.sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e una  scusa  abbondante  pr  le  sviste 
che  pssa  aver  fatte  ; quell'  egregio  scrittore  non  si  rammentò  die , in 
qudic  stes.se  leggi  lungoliardichc  che  furono  rislampte  c commentate  da 
lui,  .sta  scritto:  • Se  un  Romano  avrà  spsata  una  Longulnirda . . . , que- 
sta è diventata  romana,  c i figli  che  nasceranno  da  un  tal  matrimonio, 
siano  romani,  e seguano  la  legge  del  pdre  > Sicché  que.sto  fatto  non 

i Si  romanu#  homo  muUtrem  langobanlam  fu^en'f,  et  mundium  ex  ea  feeerit,,., 
romana  effecta  e$l,  et  filii  qui  de  eo  matrìmomo  nascuntur,  secundum  legem  patrie  ro- 
matù  fini.  Liutpr.  L«g.,  lìb.  6,  74. 
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sorve  ad  allro  rlir  a <ioinmiiiislrarri  una  l<^limonianm  ilclla  separazione 
I de' due  po|)oli.  N' addurrenH»  alcuni  allri  che  l'ulleslann  ii)nialmen(e,  c 

! dimostrano  quindi  quanto  l' opinione  opposta  sia , non  solo  arliilraria , 

! ma  positivamente  falsii , in  contradizionc  |icr{ictua  con  la  storia , e smen- 

I I tifa  dai  ihN'iimenli  del  tciu|io. 

II  I.  Da  Rotati , che  fu  il  primo , fino  ad  Astolfo , cJie  fu  l' iiltimo  de' 
re  lonindnirdi  di  cui  si  siiino  conservate  lettiti,  tutti,  in  testa  a quelle, 
si  sono  intitolali  : re  iMla  nuziunr  itr  iMni/ohanli  *.  Si  domanda , se 
questa  denominazione  comprendeva  tulli  gli  abitanti  d' Italia , o la  sola 
nazione  conquistatrice.  Se  tutti;  perchè  dunque  le  leggi  stesse  distinguono 
Longoliardo  da  Romano?  Se  la  .sohi  nazione  conquistatrice;  qual  testi- 
monianza |àù  autentica,  più  .solenne,  più  coneliidenle  può  cercarsi  della 
dLsIinzione  [ulilica  delle  due  nazioni , che  quella  de'  re , i quali  si  chia- 
mano esclusivamente  capi  d'  una  di  es.se  : quei  re  che  dai  pnqmgnalorì 
dell'unità  sono  rappres<-nlali  come  l' anello  che  le  riuniva?  Potevano  far 
di  più  per  avvertire  il  Oiannonc  di  non  mettere  in  carta  quelle  .strane 

I (tarole:  • As.suefalla  l'Italia  alla  dominazione  de' suoi  re?* 

I II.  Tulli  ipnsii  re  pmmnlgnlori  di  leggi  parlano  poi  dell' intervento  ile' 

' Giudici,  0 de'Fetleli  longoltardi,  o anche  di  lutto  il  |>o|)olo.  Si  domanda 
' anche  qui  se,  per  popolo,  si  deva  intendere  tulli  gli  ahilanli  d'Italia.  C'è 

.skilo  alcimn  che  ahhia  dello , o c'  è alcuno  che  voglia  dire  che  gl'  lla- 
I liani  erano  chianmli  a dare  il  loro  parere  sulle  leggi  de'  lamgohardi?  G 

I se  no,  come  si  può  dire,  che  formino  uno  .sles.so  coiqio  civile,  una  sola 

' repiihhlira,  due  popolazioni,  una  delle  quali,  o in  corpo  o per  frazioni, 

concorre  alla  legislazione,  e l'tdlra  n'è  Rifatto  esclusa?  A questo  si  darà 
I forse  lina  risposta , la  quale , diremo  anche  qui , non  può  servire  ad 
allro  che  a sommini.slnire  una  prova  di  più  al  nostro  assunto.  Si  dirà 
che  le  leggi  promulgale  dai  rt;  con  l' intervento  de'  Longobardi , obbli- 
gavano questi  .soli;  che  i Romani  avevano  la  loro  legge;  e che  a questi 
non  .si  faceva  torto,  non  chiamandoli  a ciò  che  non  li  riguardava.  Anzi, 
questo  |)crraes.so  dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  lont  legge,  è ad- 
dotto come  una  prova  della  clemenza  de'  vincitori  ’.  la.seiamo  per  ora 
da  una  |iartc  la  clemenza,  della  quale  si  parlerà  altrove;  fos.se  questo,  o 
qualunque  altro,  il  motivo  del  fatto;  il  fallo  medesimo,  ciof‘  l'aver  leggi 

t 1 due  ciuti  e (ìrimnaldo  e I.iuiprando  u.sano  la  romiola:  Rfx  gentii  ijingahar-  j 
dnrum.  Rateili  dire  In  slessn  con  una  perirrasi:  Dum  eum  genti*  nostri*,  idett  Ìjingo~ 
bardorttm,  JadicibuM  ....  considerastem , eie. 

S Clfwnti  qufpfte,  $imulq»ie  prudenti  eontilio  usi.  In  Lcgcff  L«ngob«rdur.  Prcfal. 

L.  A.  Muralorti;  Rer.  It.,  lom.  I,  p«r.  H;  ed  ■Uri. 
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diverse,  impi>rl.i  tuli' altro  che  unità  delle  due  Ra/iuni.  PretendtTC,  clie 
Longolwrdi  e Romani  fossero  un  popolo  solo,  e nello  stesso  tempo,  che 
i Loii);oliardi  fossero  uii  popolo  clenientc  verso  i Romaiii,  i uu  atlriliuirc 
ai  |)rìmi  due  meriti  ineompaliliili;  per  quanto  buona  solontà  uno  si  senta 
di  favorirli,  bisogna  pure  scegliere  tra  i due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  pa.ssaggio,  che  il  primo  c delmle  principio  di  eoneilla- 
diinnza  tra  Longobardi  c Romani,  pare  clic  si  possa  vederlo  ne’ proemi 
alle  leggi  costituite  dai  re  di  nazione  Fninca;  ne'<piali,  per  la  prima 
volta,  si  fa  menzione  dell' asslstenzii  de' vescovi  e degli  al>ati  Se,  come 
pare  più  che  probabile,  si  deve  intendere  di  tutti  i prelati  del  regno, 
c non  di  quelli  soli  che  fossero  lougolairdi  o franchi , si  comincia  qui  a 
veder  qualche  Italiano  prender  parte  a nn  atto  politico:  per  lo  stes.so 
mezzo  che  i Gallivroniani  in  Francia;  ma  molto  più  tardi,  troppa  più 
tardi,  e quindi  con  troppo  diversi  effetti. 

III.  S' è mai  citato,  non  dico  tni  ì re,  ma  tra  i duchi,  tra  i ginilici. 
Ira  i gastaldi,  tra  t gasindi  regi.  Ira  le  cariche  di  qualunque  sorte  del 
regno  longobardico,  il  nome  d' un  personaggio  Ialino?  In  quell' ammasso 
di  notizie  vere,  false,  dubbie,  che  si  cliiama  storia  de'Fnmclii,  si  trova 
almeno  qualche  andva.scialore , quiilcbe  capilano  rumano,  e lino  un  re, 
0 ea|>o  leinporariu  c questo  c stalo  un  grande  argomento  |>er  cpiegli 
scrittori  si.slemalici  che  hanno  voluto  provare  che  i Franchi , impadro- 
nendosi delle  Oallic,  non  avevano  serbalo  escliisivamenle  nella  loro  na- 
zione l' esercizio  del  potere.  Ma  nelle  cariche , come  nell'  imprese  de'  Lon- 
gobardi, prima  di  C;irlomagno,  non  è mai  fatui  menzione  d'un  personaggio 
italiano,  nemmeno  con  un  titolo  dubbioso,  nemmi'iio  iinmaginario. 

IV.  Cosa  poi  peu.sa.ssero  gl'  Italiani  c i LongolKii'di  medesimi  di  que- 
sto esser  diventali  un  |>opulo  solo,  n'abbiamo  iluc  celebri  testimonianze. 

I • La  perfida  c puzzolentissima  nazione  de'  Longobardi , che  non  si  conta 
i neppure  Ira  le  nazioni,  e dalla  quale  è certo  esser  venuta  la  razza  de' 

j lebbrosi  • dice  un  Italiano , Stefano  III , ncila  lettera  con  cui  vuol 


i qtuiUter  plaeuit  mihi  Pìppitw , ExceUeniìsMÌmo  Regi  GerUit  f.angobarfio~ 

rum,  rum  adestent  nobiscum  Epitcopi,  AbbrtUt  et  iru  relitfui  Fidelet  . 

notlri,  Franri  et  Ì.angobardi.  Pippini,  llalìx  regi»,  1-fgcs;  Per.  It-,  1. 1,  p«r.  li,  p.  lis. 

Non  si  sa  in  quat  anno  To^rro  promulgale  queste  leggi;  c non  si  sa  neppur  Itene  ijuaiido  i 
Pipino,  lìglio  di  Cariomagno,  principiasse  a regnar  di  fatto:  muri  ncirsio.  ' 

S Franei , hoc  fChUdericoJ  ejeeto,  Aegidium  sibi,  quem  sup'trius  Mijistrum  milt-  ^ 
tum  a Repubiira  mistum  diximus , unanimiter  Regem  adscisrunt.  Gregor.  Turoii., 

Illsl.  Fraiicor. , lib.  S,  e.  li.  Ka  parola  Regem  non  si  trova  in  lutti  i roanoscriltl.  I 

3 Qua  est  enim,  prtecsllentissimi  fidi,  magni  reges,  talis  desìpientia,  ut  penitusvel  | 
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I (lissiiadi'ri’  i «lue  fisjli  «li  Pipimi  diiU'  impaecnlarsi  eoii  la  casa  «li  Desi- 
derili. Fu  «pialli'' aulii  prima  «li'lla  «'iiii«|uisla  «li  Carliiiua};no ; e,  «li  eerUi,  i 
nini  viene  in  melile  a iiessiinii,  elie  «pici  papa  vuli'sse.  jiarlar  «li  tulli  ):li 
aliilanli  «lei  re;;nii  liiii|;uliar«lii'«i.  • Per  uni  altri  Liiii^iiluirdi , Sass«ini , ; 

Framlii,  l,otariii):i,  llaiiiari,  Svevì,  lliir^iiiidiuni,  il  mime  slessn  di  Il«>- 
I mann  è un' ingiuria  ' , » dire,  «'«in  altre  planU'rie , un  laiii^nlianlo,  naiii 

' prnlialiilmeiile  in  Pavia,  eertamenle  in  Italia,  Liulpramio,  veseovo  di  Crc- 

! imiiia,  ili  rispiisla  a Niei'fani  Fm'a,  presso  cui  era  invialo  «rOllonc  I,  e 

[ elle  (ili  avi'va  dello;  • Voi  altri  non  .siete  Romani,  ma  laiiinolianli.  • Per 

; I eii'i  elle  riniiarda  la  nostra  qiieslione,  Slefami  e I.iiilprando  non  polreli- 

; I In'ro  andar  più  «rai'corilo.  F si  noli  clic  «pii'sl'iillimo  parlava  rosi  nel  OCiS. 

! Se  l'imiiiiic  era  già  compila  prima  della  cou«|UÌsla  suddetta,  ci  sjirclilicro 

«lue  sc«'«ili  «li  liuuna  misura. 

i ; I 

I [ dici  liretU , gued  vestra  praclara  Francorum  gens,  gutf  sup^r  omnes  enitet , et  fam 

• I tplendiflua  ac  nobilìMiimi  regalis  veitra  potentiir  proies , perfida,  quod  abiti,  ac  fir-  | 

I tenlissima  iMngobardorum  gente  poUuatur  : qiur  in  numero  gentium  neguaguam  rom^  ) 

I I pulatur , de.  cnjiis  nnttone  et  teprosorum  genus  oriri  rertum  eitf  Cod.  Car.  Ep.  45. 

I I VuesU  taccia  è par<ui  al  Muratori  Un.  770)  tanto  strana  c piena  d'ignomnxa,  da  far 

I nascer  de'  didibi  sull'  autcnlicìlà  della  lettera.  Mi  par  però  che  si  possa  dare  a tali 

I parole  di  Stefano  un  senso  ragionevole.  Era  conosciuta  presso  i Longobardi  una  malaU 
lia , qualunque  poi  fosse,  la  quale  si  chiamava  lebbra.  Ciò  si  vede  nelle  leggi,  e se> 
gnatamentc  nella  476  di  Rolarì,  nella  quale  il  lebbroso,  espulso  giurìdicamente  da  casa 
sua,  è dichiarato  morto  civilmente,  c da  mantenersi  del  suo  per  carifd.  Tatnen,  dam 
^ vixerit,  de  rebus  guai  dereliguerit,  prò  mereedìt  intuitu,  nutrìatur.  Della  quale  legge 

< stranis.sima , e , credo , particolare  ai  Longobardi , dev’  essere  siala  cagione  1*  opinione  su> 

I ! pcrsliziosa  e temeraria , che  questa  lebbra  fi>sse  un  indizio  certo  e maiiifeslo  di  peccali  ; 

I commessi:  peeeatis  imminentibu»;  peccalo  imminente  (Id.  leg.  45D).  Ora,  può  darsi  rhe 

! questa  lebbra,  sconosciuta  in  Italia  prima  dell* arrivo  de'  Longobardi,  sia  stata  da  essi 

I I comunicata  agl  indìgeni;  e,  in  questo  caso,  Sicrauo  ha  voluto  dire  che  la  ratta  de'leb> 

{ ' brosi  del  suo  tempo  era  venula  da  loro.  Ila  parlato  come  un  Greco,  il  quale,  non  igno> 

I I rando  che  c*è  .stala  peste  nel  suo  paese  molle  volle  prima  che  i Turchi  ne  fossero  pa- 

droni, dice  però  che  i Turchi  ci  hanno  portala  la  peste,  cioè  quella  che  attualmente 
ci  regna.  — Il  Muratori  adduce  altri  arg  tmeuli  contro  I*  autcìiticilil  della  lettera;  de* 

I quali  non  crediamo  di  dover  parlare,  perchè  nessun  altro  scrittore,  a nostra  notizia,  è • 

j stato  da  essi  indotti)  a duhitirno:  e lui  medesimo,  non  sì  vede  chiaro  se  dicesse  dav-  l 

vero,  0 se  fosse  una  maniera  di  far  sentire  più  fortemente  quanto  quella  lettera  gli  , 

I I pareva  poco  degna  del  suo  autore.  [ 

I i guos  nos  , Longobardi  scitieet , Ssxonet , Frane i , Lotharingii , B ijoarii,  i 

5uei'i,  Jltir^und/onei , (onto  dedignamur , ut  inimiros  nostro!  eommofi,  nit  aiiud  con- 
tumeliarum,  nisi,  Botntsne,  dicamut.  Liutpramii  Legatio  ad  Mcepborum  Phocam;  Ber. 

: ; K . t.  Il,  pag,  451. 
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Si  |)iilrul)l)L>ro  aggiuii);L're  uUri  urgumonli  ; ma  vi  pur  die  qucsli  lia- 
Miim,  se  no»  su»  Iroppi,  per  diiuoslrare  die  ipidl' upiiiioiio , e no»  è 
rumluta  sui  fatli,  c gli  ha  eoiilro.  I‘i»lluslu,  non  sarà  inutile  l'osservare 
un  suo  eaniUerc  nulaliile,  e un  suo  gravissimo  elTello. 

Il  earaltere  è (|ueirimle(erminalezza,  (|udramliignilù,  che  si  trova  sem- 
pre nell'  errore , ina  ili  rado  a (|uesto  segno.  Quando  si  fo,sse  ammesso  a 
ordii  eliiusi , die  la  cosa  era , resterehlie  aneuia  da  domandar  cus'  era  ; { 

i giaediè  es.sere  i Lungoliardi  e gl'  Italiani  diventali  un  po|>ulu  solo , può  | 

I voler  dire  cose  mollo  diverse  c die  si  conlnidieon  Ira  di  loro.  Anzi,  la  | 

prima  die  volle  dire  (c  nessuno,  eh' io  sappia,  di  i|uelli  che  uilotlarun 
I |H)i  una  tale  opinione,  n'e.sdusc  tpiel  senso  primitivo)  si  risolve  essa  nie- 
; desinia  in  una  rontradiziune  o,  per  dir  meglio,  in  un  ini|>ussiliile.  • Si 

; eonverlirono  in  jiarsani  ; non  ritenevano  di  fuivslieri  altro  die  il  nume , > 

vuol  dire  eerUnnenle  e muniresUnnente,  die  il  mudo  speciale  con  cui  si 
ronnò  la  supposta  unità  de' due  |hi|ioIÌ,  fu  l'essere  i Lungoliardi  diventati  | 
Italiani.  E l'essere  i Longuliunii  divenIaU  Italiani  (chi  pensi  un  nioinrnlo 
allo  stato  di  cose  in  cui  si  sup|Kine  che  questo  sia  avvenuto),  vuol  dire 
essersi  trovati  gli  uni  e gli  altri  .senza  quel  potere  supremo,  che  può  liensi 
ricevere  diverse  l'urnie,  ma  ne  richiede  una;  .senza  ulemi  mezzo  di  far, 
nò  leggi,  né  guerra,  uè  |iacc,  nè  trattati  di  sorte  veruna:  India  maniera 
d'essere  un  po|K)lo!  Che  tni  gl'  Italiani,  quando  furono  coinpiistali  da' 
Longolianli,  non  c'era  chi  aves.se  alcuna  di  (picste  attribuzioni,  |Hiiché 
non  era»  altro  che  sudditi  dell'  im|>eru  greco.  Si  lasci  da  una  |iarlc  la 
questione  de' municipi:  lidia  c importante  questione,  ma  estranea  alla  pre-  : 
.sente;  giacché  cento,  mille,  ventimila  mmiidpi,  senza  il  vincolo  d' un' au- 
torità comune  e suprema,  non  costituiscono  un  |ki|ioIo  |Mililicamrnlc  inteso 
(che  è ciò  che  l'argomento  richiede)  più  di  quello  che  un  numei-o  qiia- 
luuipie  di  mattoni  costituisca  una  falilirieu.  La  cuinpiista  fece  che  gl'  Italiani 
o,  |ier  |Hirlar  più  esatlamenlc,  una  |iarlc  degl'italiani,  ressas.sero  d'appar- 
tenere a uno  Stato,  non  che  ne  diventassero  uno;  giacché  nessuno,  credo, 
ha  sognalo  che  si  siano  eletto  un  ca|Hi,  o de' capi,  costituiti  de'|ioleri,  creaUi 
un'organizzazione  politica,  all' andarsene  de' Greci,  e .sotto  la  protezione  de' 
Lungoliardi.  Non  aveva»  nemmeno,  nelle  loro  relazioni  con  questi,  un  nume 
nazionale  e loro  projiriu  : eran  chiamali  Romani , cioè  col  nome  mede- 
I simu  che  i Sas.soni,  i Franchi,  e gli  altri  signori  enumerali  da  quel  cosi 
; italiano  Liutprando,  davano  ai  loro  con(|uislati  : nome  che  signilìcava  una 
classe  di  diversi  |>ae.si,  non  il  |iu|hiIo  d'un  |Kie.se,  una  condizione,  non 
j mia  nazione:  nume  simile,  per  questo  riguardo  (dico:  per  questo  riguardo;  | 
c chi  volesse  farmi  dir  di  più,  io  non  ei  ho  col|»a),  a i|uello  di  servi.  i 

Siam  noi  che  li  chiamiamo  Italiani;  e facciamo  bene;  |iercìié  il  non  esser  I 


I 


( 

I 

I 
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(»nliili  |HT  una  nazimic,  nmi  faceva  die  min  lo  fossero;  c sardilic  lro|i|io  | 
strano  clic,  por  conservar  le  Imonc  usanze  ile' liarliari  ilei  metlio  evo, 
iKin  (lovessiino  jioler  nominare  )Ui  antichi  aliitatorì  (lell'  Italia  die  con  un 
nome  comune  a ipielli  di  tant'altrc  porti  (l'Biirupa.  Ma  ipiest' usanza  nie- 
I (Icsima  è la  conseguenza  c,  |kt  dir  cosi,  l es|ircssione  d'un  fatto,  c del 
fatto  concludente  per  la  i|uestiune.  Lougolianli  c Italiani  erano , in  un 
senso,  due  nazioni  ugualmente;  ma  ima  formava  im  cor|io  |>olitico;  l'aU 
< tra  no.  E ipiiiwli  l'essere  i liongoliardi  diventati  Italiani  importei'dilie  la 
{ distruzione  del  solo  corjio  (Militico  die  d fosse  nella  parte  d' Italia  |mis- 

I seduta  da  loro  ; vorrelilie  dire  una  società  coni|iosta  solamente  di  sud- 

I diti , cioè , come  s' è detto  qui  da  principio , c come  s’ era  detto  in  un 
I caso  simile,  un  fatto  contradittorio,  ini|Kissiliilc. 

I l’ropoirdilie  liensi  un'i|Kitcsi,  non  dico  fondata,  ma  intelligibile,  chi  di- 
cesse in  vece,  che  gl'italiani  eraii  diventati  Longobardi,  c che  in  questa 
maniera  le  due  nazioni  formavano  un  popolo  solo.  Che  delle  nuitcric  inor- 
j galliche,  assorbite  c assimilate  da  un  rur)io  organizzato,  partecipino  della 
I sua  vita,  e formino  con  esso  un  tutto,  è una  cosa  che  s'iiitcndc.  E dubbiuni 
i noi  credere  che  ipiesto  sia  il  senso  sottinteso  dcirallra  pru|K>sizione , •for- 
mavano uno  stesso  cor|>o  civile,  una  stessa  repubblica?;  » cioè  che  la  iia- 
i zinne  in  cui  questo  non  e' era,  fu  ammessa,  o a poco  a poco,  o luti' in 

I una  volta,  a far  |iarte  di  quella  in  cui  cera?  0 vuol  dire  che  l una  c l'altni, 

I per  delle  cagioni , con  de'  niczj’.i , in  una  maniera  qualunque , s' unirono  a 

j costituire  in  comune  un  nuovo  corpo  civile,  una  nuova  repubblica?  o che 

! un'  altra  forza  qualunque  volle  e potè  procurare  alla  iiazion  ronquLstata , 

I imporre  alla  conquistatrice,  una  tal.comunionc?  Può  voler  dire  oginma 

I di  queste  cose,  che  equivale  a non  dirne  nessuna.  Eil  è naturale:  l'au- 

tore di  quella  frase,  uomo  tutt' altro  che  ignaro  dc  fatli  materiali  dcll'e- 
|K)ca  longobardica , non  avrchlie  potuto  pensare  a qiialsisia  di  queste 
I ipotesi,  senza  veder  subito  che  non  aveva  il  più  piccolo  fondamento  nella 

! storia.  E tanto  era  lontano  dall'  aver  su  questo  punto  un'  idea  distinta , 

1 che,  nella  Di.ssertazion  medesima,  e poco  |irìnva,  aveva  detto  che,  rc- 

I giiaiKlu  .\utari,  • gl' Indiani  c i Longoltardi,  cominciavano  già  ad  essere 

I come  luizionali  della  stessa  patria  ' : » dove  pare  che  non  pensasse  punto 

I a quel  formare  uno  slcs.so  cor|io  civile , una  stes.sa  repubblica  : cITelto , 

per  il  (piale  si  richiedono  atti  positivi;  ma  che  peiisas.se,  come  gli  altri, 
a un  elfetlu  che  dovesse  venir  naturalmente  da  un  più  lungo  convivere 
nello  sie,s.so  paese.  Quel  che  è certo  è che  c lui  c gli  altri  vollero  la 
cosa,  non  si  curaron  del  mudo;  senza  accorgersi  fe  |M'r  qualcheduno  di 
I loro  il  fatto  è strano)  che,  senza  il  modo,  la  cosa  non  c' era. 

I I Antkb.  luiiguhartlico-niifóuc?ii  ; di&s.  I , § (*G. 
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L' aitale  Dultos,  il  quale  pure  volle  die,  in  quel  medesimo  perìodo,  i 
Gallo-romani  c i Franelii  rormassero  un  ptqwlo  solo  (c,  in  vcrilà,  c'cra 
un  |)o'  più,  non  dirò  di  ragioni,  ma  d' aUaeaignoli ) ft'ec  almeno  un  si- 
stema ' ; senti  almeno,  che  una  proposizione  di  quella  sorte  richiedeva 
d' esser  discussa  e , prima  di  tutto , definita.  Due  nazioni , ima  aulica 
ahiUitriee  delle  Gallie,  l'altra  stabilita  in  un  territorio  conlinante,  c vis- 
sute ili  islalo  di  (tace  e spesso  d'alleanza,  |icr  lo  spazio  di  due  secoli 
poi  ipicsta , ammessa  , come  ausiliaria , nelle  Gallie  ’ dall'  inqieratorc , 
che  n'era  l'assoluto  padrone  poi  quella,  passata,  prima  per  delega- 
zione ’,  quindi  per  intera  c dclinitiva  cessione  sotto  il  dominio  de' re, 
non  meno  assoluti  ^ , dell'  altra  ; due  nazioni , |ier  conseguenza  , uguali 
Ira  di  loro,  senza  alcuna  cagione,  senza  alcun  mezzo  di  su|>eriurilà  del- 
l'uiia  sull'altra;  senza  occupazion  violenta  d'iina  |iorzionc  dc'licni  privati’, 
come  nelle  parti  dell' impero  conquistate  dagli  altri  liarbarì,  |>erchè  li  non 
c'era  stala  conquista;  .senza  inierruzion  di  governo,  senza  annullamento 
dì  |H)leri  subordinati , |ierehè  il  re  franeo  era  entrato  pacificamente  c gra- 
datamente in  luogo  deH'imperalor  romano  due  nazioni  ancora  distinte 
civilmente,  ma  riunite  polìlicameiilc  sotto  un  potere  unico,  ereditario,  indi- 
pendente da  ciascheduna,  sovrano  di  ciascheduna;  aventi  leggi  diverse, 
e tribunali  nazionali , ma  sullo  la  giurisdizione  comune  di  magistrati  su- 
periori, eletti  dal  re,  sotto  la  gìurisdizion  suprema  di  questo,  quando 
una  parte  ricorresse  a lui'";  partecipi  ugualmente  de' vantaggi  e de'|>esi 
dello  Stato,  perchè  il  re,  libero  distributore  degli  unì  e degli  altri,  chia- 
mava , a piacer  suo , c come  credesse  più  conveniente  al  suo  servizio , 
uomini  dell'  una  e dell'  altra  nazione  alle  dignità  c alle  cariche  del  go- 
verno c della  milizia  ",  e risaileva  da  tulli  gli  stessi  tributi  tali  fu- 
rono, secondo  il  Uuhos,  i Gallo-romani  e i l'ranchi  sotto  le  due  prime 
razze;  tale  il  loro  modo  d'essere  un  popolo  solo,  insieme  con  altre  na- 
zioni che  abitavano  il  territorio  medesimo.  Non  fece  uscire  un  elTcllu 
indeliiiilo  da  una  confusioii  di  nazioni , da  un’  upeniziunc  del  lcm|>o , 
ugnalmenlc  indermite.  Stiracchiò  i falli  decisivi  |ier  la  questione , ma 
non  li  liLSciò  da  una  parte  ; comluitlè  le  diflicollù  con  delle  ixvngcilurc 
spesso  arbitrarie,  ma  non  le  saltò  a piè  |iarì;  dicale  alla  sua  ipotesi  degli 


1 tlcstoire  critique  de  t'cublisscinrut  de  la  monarchie  francoisc  daos  tea  Gaules; 
Paris,  17.14.  .1  voi.  in  4.*. 

? Uv.  I,  chap.  17.  — 3 Liv.  Il,  chip.  15.  — 4 I.lv.  I,  chip.  4.-5  Lìf.  V,  ch«p.  I . — 
C Ibiil.,  chip.  li).  — 7 Lìv.  VI,  chip.  16.  — 8 Ibid.,  chip.  13. 

0 È uoto  che  Krimpcratorì  rrorienle  usarouo  questo  titolo  per  mollo  tempo  dopo  la 
distruzione  dell'  impero  d' Occidente. 

10  Liv.  VI,  ebap.  9.  — 11  Ibid.,  chip.  10.  — 13  Ibid.,  chip.  44. 
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.iiilcci‘(l('iili , 0 supposti  0 iiivflicai'i,  de' munienli  imniaj^luiiri , uiiu  fiirniii 
' fattizia,  ma  degli  antecedenti,  de' momenti,  una  forma.  Certo,  non  c'é  ; 
la  bitona  maniera  d' ingiinnarsi  ; e non  voglio  dir  punto  che  I'  errore  | 
migliori  con  I'  es.ser  eireostanziato  e lahorios>imente  congegnalo.  Voglio 
solamente  far  os.servare,  anche  col  |Ktragone,  cpianto  <|iiello  che  Ira  di  | 

noi  fu,  non  dirò  soslcnulo,  ma  hullalo  là  di  pa.s.s;iggio , e in  projaisi-  | 

zioiii  incidenti,  abbia  un  carattere  singolare  d' indelcrminalezza  e d'amhi- 
giiità,  non  meno  che  di  superficialità  c di  leggere/Jta,  c sia,  non  solo  un  | 
errore,  ma  un  indn\iiiello. 

j t L’ eircllo  gravissimo  poi  di  quest’  errore  è il’  isterilire  , per  dir  cosi , 

I tiilta  la  storia  del  medio  evo.  h’acendo  le  viste  di  sciogliere  o di  prevc- 

; idre  le  questioni  più  inqHirlanli , distoma  la  mente  anche  dal  propor- 

I i scic;  vi  fa  allraversire  senzii  curiosità,  senzo  darvi  il  tempo  di  fare  una 

j j domanda  o un’ osservazione  , de’ secoli  d’ un  carattere  lauto  particolare, 

, c pieni  di  tanti  problemi:  istituzioni,  fatti,  |>ersonaggi,  rivoluzioni,  n tutto 

I ])orta  via  il  senso  importanlc,  a tutto  nllrihui.sce  cagioni  volgari  c fiilse;  e 

I quel  comples.so  che  potrebh’ essere  soggetto  di  sco|M“rle  inlcres.s:inli , o al- 

{ meno  di  ricerche  c di  congetture  ragionate,  non  lo  lascia  più  comparire 

che  come  un  ammasso  di  ca.si  staccali,  di  combinazioni  fortuite,  di  deli- 
I lierazioid  venule  da  un  impulso  senza  disegni.  Precipitando,  con  un  av- 
< ventato  anacronismo,  il  risultalo  di  molle  cagioni  che  hanno  ojX'ralo  in 

! una  lunga  silcce.ssione  di  tempi,  v’impedi.scc  d’os.servar  queste  cagioni,  di 

.scoprire  il  principio,  di  seguire  il  progresso  delle  loro  0|>eruzioni;  giac- 
^ chè,  al  momento  in  cui  la  fusione  si  forma,  in  cui  nuovi  interessi,  nuove 
I forze,  nuove  idee  cominciano  a crollare  l’ antico  muro  di  separazione  Ira 
le  due  nazioni,  cosa  può  osservare  chi  pensa  che,  da  gran  lem|io,  qiie- 
I ste  due  nazioni  ne  formassero  una  sola  ? Cosi , dopo  avervi  impedito 
I d’ intendere  quell’  istituzioni  c que’  falli  che  avevan  per  iscopo  di  man- 

; tenere  la  divisione  come  un  |K)Ssesso , questa  formula  nemica  d’ ogni 

; ril1es.sione , non  vi  lascia  nemmeno  scoprir  nulla  nc'  lenti  sforzi  della 

giustizia  |K-r  introdursi  in  qualche  angolo  delle  cose  umane,  india  ne’ 
ritrovali  ingi’gnosi  delle  |iassioni  per  servirei  contro  altre  |iassioni  del 
sentimento  della  giustizia.  Vi  dà  gli  elTelli  più  maravigliosi , senza  nem- 
meno accennarvi  i mezzi:  vi  asserisce  la  pace  falla  tra  lo  spogliatorc  e 
lo  spoglialo , Ira  il  violento  e il  sottomesso , tra  il  lupo  c l’ agnello , 
senza  neppur  parlarvi  delle  Irallalivc  che  poterono  condurre  a conclu- 
derla ; vi  rappresenta  una  certa  quale  equità  stabilita  tult’  a un  tratto , 
una  certa  giustizia  venula  alla  luce  in  un  jiarlo  senza  dolori  ; c <|ueslo  < 
in  un’c|HH'a,  in  cui  la  forza  tutta  da  una  {varie , c la  dclvolczza  tutta 
I dall’ altra  rendevano  l’ ingiustizia  la  cosii  |iiù  facile  e {viti  naturale.  La  I 
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(lisliiizionc  d(''<'0ii<|uisl:ili>ri  c do' canqiiù^lali  È un  filo  olio,  non  solo  oon- 
' I duro  l'ossorNaloro  p.T  gli  aiidirivioiii  doli' isliluzioni  dol  inodio  evo,  ina 

I scovo  anello  a legar  quosl' opoi'a  con  altro,  dolio  |iin  oarallortslioho  (lolla 

I storia,  e olio  |uiioii  lo  pili  dilToroiiti.  Citi  stia  altaooato  a i|iiol  fatto,  por 

dir  (^osi,  iiiarslro,  l' iiidioazìoiii  più  loggioro,  le  tradizioni  più  siici  iiito  do' 
i sivoli  anteriori  all' invasione,  giovano  ipialrlie  volta  a risrliiararo  la  storia 
do' tempi  liarliarioi,  e vicondovolnicnto  ijiiesta  storia  diventa  una  spiogaziono 
doU'aiitioliità.  >011  basta:  usanze  e istituzioni,  non  più  vigoroso,  ina  an-  | 
cara  viventi  in  tutta  Europa,  e per  .sè  osonrLssiine , ac(|ui.stan  Iure,  se 
ne  vedo  subito  il  porrbi;  r l'origine,  quando  s'attaeoano  a questo  fatto: 
la  foriiiida  die  lo  iii'ga,  tronca  tutti  questi  legami  di  storia  e di  lilosolia. 

Questa  forinola  fiiiabnonte  è stala  cagione  agli  storici,  anobo  i mono 
I creduli,  d' alTormarc  r di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fonda- 
monto  ; e nello  stessa  lompa  lia  fatto  loro  trovar  degl'  inciampi  in  qiie' 
luoghi  della  storia , dove  la  strada  sarebbe  più  piana.  Cito  un  eseunpio  | 
di  eiasrbeduiio  di  ipiosli  due  cITelli  ; e li  prendo , a preferenza , dall'  o- 
' pere  del  Muratori,  c per  la  sua  autorità,  c pmln:  è cosa  meno  dispia- 

I cevole  il  ribatter  l'opiiiioni  di  ipiegli  serillori,  de' quali,  nel  eoiifularli,  si 

può  {Kirlare  con  un  gran  rLspetlo.  < Laddove  nei  primi  tempi  di  questo  ! 

nuovo  regno  essi  Itomani,  jicr  attestato  di  Paolo  Diacono,  dovevano  (er- 
limn  jHirU'm  mnrum  fntgum  UmgitlHmli»  ;<erso/rere  ‘ , nel  progresso  ■ 

I ! de' tempi  ((dia  fu  ipiesla  diversità  di  Irallamenlo,  e divenuti  Itoniaiii  e : 

. Longobanli  un  popolo  solo,  la  slivssa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad 

I ognuno  * •.  Cosi,  un  fatto  di  tanta  importanza,  un  fatto,  non  so  se  più  ! 

, ditlicile  a venir  eid  tempo , o a stabilirsi  alla  prima , un  fallo , elio  a'  ; 

I I tempi  stessi  del  Muratori  era  ben  lontano  dall'  essere  iiuiversale  in  Eu-  | 

i r.ipa,  r uguaglianza  dell' imposizioni  per  lutti  gli  abitatori  d'uii  paese,  k | 

I ipii  da  lui  airerinato  come  un  fatto  del  settimo  o dell' ottavo  secolo;  af-  | 

feriir.ilo,  contro  l'uso  di  (pieH  arciirulo  scrittore,  senza  dociiincnli,  c solo  I 

I come  una  conseguenza  di  quell' unità,  ugualmente  siip|HisUi j 

I \ /*(i/;fir0  04  /.on/;oAarrfÌ /a  feria  parf«  /oro  raero//a.  Paulo  Diacono,  lib.  3,  c.  33. 

I 3 Autich.  It.,  di.‘>sert.  31.  j 

j 9 L‘n  altro  <^riUorr,  citalo  da  noi  più  volle,  congetturò  che  d’un  Ul  fatto  si  pole^oie  | 

; trovare  una  (csiimonianza  in  quelle  parole  di  Paolo  Diacono  : Poputi  tamtn  aggravati  1 
^ Lanjobardoi  houpitM  pvtiaatur  (lib.  3,  cap.  Ifi).  « Varie  interpretazioni,  dice,  ! 

I j sono  state  dagli  eruditi  proposte  su  questo  oscuro  pasiio:  a me  sia  lecito  azzardarne 

I ' una  nuova.  l.a  ripartigioiie  qui  accennala  dallo  storico,  riguard-ir  non  dovrebbe,  a mio  | 

I avviso,  le  persone,  ma  gli  aggravj  delle  medesime,  cosi  che  da  quel  punto  in  avanti 

1 avessero  questi  ad  essere  ripartiti  indifferentemente  e su  gl'  Italiani  c su  i Longobardi,  I 

i quali  cominciavano  gUi  ad  essere  come  nazionali  della  stessa  patria , c ciò  secondo  i 1 
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j II  spronilo  rspinpìo  ri  vicn  somniinislriilo  ilol  Murnlori  nell:i  Dissrrla-  | 
lioiie  XXVI,  (lovr,  dopo  aver  fallo  vcdrrr  con  Ir  Ir^jji  do' Lonpoliardi, 
ipiaiilo  porlii  uomini  alli  all'anni  fossrro  rsrnli  dal  inarriarr  uU  rsiTcilo. 
si  fa,  Ira  l' altro,  qnrsla  ililllrollà:  • So  allora  l'Italia  fosso  siala  al  pari 
d'u}>»idl  popolala,  il  mrnar  tanta  )|rntr  al  rampo  più  danno  r ronfiisionr 
avrrlilio  rrrato  olir  ulililà.  ■ (ìravv  dillirollà  sonza  duliliio,  anzi  tale  da 

l 

rrndrro  inrsplirahili  qiiollr  lo|:;|i , (piando  si  sia  supposto  olir  ni'  Italiani 
I fossero  asrrilli  alla  milizia,  ronir  i Loii)|ol>ardi.  Ma  la  siip|H)sizionr  su 
cosa  ò fondala?  Chi  ha  dello  al  Imon  Muratori  rhr  ipirsli  avessero  di- 
I sriplinali,  falli  ravalirri,  misrhiali  nello  loro  liir  i vinti?  N'ha  ppli  trovata 
I la  più  pirrola  Iracria  nella  loro  storia? 

princìpi  (kir ci]uit.i  a della  giu^tUzia  distrìbutiva  che,  rr^^niudu  Autiri,  con  altre  Tìrtìi 
Alligoato  avevano  relicemcate  in  (ulti  ì sudditi  ; onde  isembrava  qinsi  ris»ria  Tetà  d'oro. 

almeno  ce  la  rapprc^euta  il  Varnefridi.  » (Atitirb.  Imigohardico-niilaucsi , diss.  I, 

1$  6(t).  Ma  il  Muraluri,  non  si  può  supporre  che  si  fondasse  qui  su  quel  passo,  poiché 
altrove  l’ inlerprcla  in  tuU'  altro  senso.  « Pare  che  accenni  che  ai  popoli  ìlaliani  fu  ad- 
dossato il  peso  di  mantenere  i soldati  longobardi , e però  li  compartirono  fra  di  loro.  • 

( Annal.  5H4)  E se  avesse  creduto  di  poter  fondarsi  su  qualche  altro  documento,  n'a- 
vrebbe di  certo  fatta  menzione. 

Io  quanto  airiiUerpretazìoue  dell'altro  scrittore,  non  si  saprebbe  come  fare  a discu- 
terla, giacchi,  come  il  lettore  ha  potuto  vedere,  non  dice  nemmeno  qual  sia  la  relazione 
che  gli  par  di  trovare  tra  le  parole  del  testo,  o il  senso  da  lui  immaginalo.  Ci  si  per- 
metta, in  vece,  d'accennare  una  circostanza  che  rende  ancor  più  singolare  dalla  parte 
sua  la  supposizione  d'uu  tal  pareggiamento  tra  i vincitori  c i vinti.  La  faceva,  questa 
sopposiiionc,  u almeno  la  dava  fuori,  nel  ITdi,  ciol>  nel  lerz'anno  della  rivolnziou  fran-  | 
' cose,  uno  de' motivi  più  espressi,  e degli  scopi  principali  della  quale  era  appunto  d'as- 
soggettare i successori  della  nazion  conquistatrice  ali'ugiiagliauza  dell' imposizioni.  E,  in 
mezzo  al  rumore  d'una  tal  rivoluzione,  s' immiginava  che  una  cosa  simile  fosse  stata 
fatta  tranquillamente,  spontaneamente,  dodici  secoli  prima!  — De)  resto,  ho  voluto  dire 
uno  de'  molivi  e degli  scopi  d' allora,  anzi  del  primo  momento;  giacché  anche  allora 
cc  u' erano  gìA  in  campo  de'  nuovi,  e di  che  sorte I Le  rivoluzioni ....  ma  che  dico? 
corno  se  questa  si  potesse  mettere  io  un  fascio  con  l' altre!  t'na  rivoluzione,  dirò  dun- 
que, nella  quale  nou  si  questioni  solamente  dell' uso  o delle  condizioni  del  potere,  o 
di  chi  no  deva  essere  investito,  ma  sia  messo  in  questione  il  principio  medesimo  del 
potere,  ò un  gran  viaggio,  che  s'intraprende  credendo  di  non  aver  a fare  altro  che  una 
passeggiala.  O,  se  ci  si  passa  un'altra  siroilitudine  (che  ò un  gran  mezzo  di  dir  le  cose 
in  breve,  cui  rischio,  si  sa,  di  non  dirle  punto),  è una  scala,  nella  quale,  stando  giù, 
si  prendo  per  l'ingresso  d'un  piano  abitabile  quello  che  non  è altro  che  un  pianerot- 
tolo; c quando  ci  s'è  arrivati,  si  .«copre  un'altra  branca  che  non  s’aspettava,  e dopo 

j quella,  un'altra,  c e a caposcala,  al  luogo  dove  si  starà  di  casa,  quando  s' ar- 

! riva?  quando,  voglio  dire,  comincia  uno  stato  di  cose,  alla  durata  del  quale  si  creda,  ! 
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Da  qiiesle  ullimc  osservazioni,  si  può  rraneamcnlo  concludere  (|M>ca 
cosa  pur  troppo)  die  I’ opinione  dell*  unità  polìtica  de' Loii^uliardì  c de*  ^ ^ 

e die  (turi  io  effetto?  NV  siogoli  CA5Ì  (giacché  quella  rivotuaioue,  se  fu  forse  la  prima  I 

del  suo  genere,  non  fu  ccrlameulc  la  sola),  ne' singoli  casi,  fin  che  quel  momcolo  | \ 

non  è arrivato,  lo  sa  il  Signore:  in  astratto,  lo  può  dire  ognuno.  È quando,  in  vece  di  I 

cercare  il  principio  del  potere  dove  non  è,  cioè  in  un  ente  creato,  contiugenle,  relativo,  | I 

, qual  è l'uomo,  in  un  ente  che,  non  essendo  il  principio  di  sé  stesso,  non  può  avere  | 

io  sè  il  principio  di  nulla,  si  riconosce,  o si  torna  a riconoscerlo  dov'è,  cioè  nel  suo  | | 

Autore;  è quando  sìa  pubblicamente  professato,  c generalmente  credulo  che  o^ni  potere  j 

t-iena  da  Dio.  Cos*  è,  infatti,  il  potere  di  cui  si  tratta,  se  non  una  supciioritiT  dico  | 

una  superiorità  di  diritto,  che  si  vuole  appunto  per  circoscrìver  gli  effelU  delle  sape-  I ' 

riorìtà  naturali  o di  fatto.  E come  mai  trovar  negli  uomini  il  prineìpìo  di  questa  su-  ' I 

periorìtà?  In  alcuni?  con  che  ragione?  In  lutti?  é un  a.«surdo.  Ma  appunto,  dicono,  I | 

I appunto  perchè  non  c'  è negli  uomini  un  principio  di  supcrioriU , c*  è negli  uomioi  il  ! | 

principio  dell' uguaglianza  ; col  mezzo  e per  opera  della  quale  si  crea  poi  una  saperìorilà  | 

I di  diritto.  E non  s' accorgono  che , per  quanto  la  superìurìU  e I'  uguaglianza  siano  og-  | 

J getti  diversi,  anzi  opposti,  metter  negli  uomini  il  principio,  taolo  dell' una,  quanto  | 

I dell'altra,  é,  in  ultimo,  un  medesimo  errore.  Per  concepire  come  gli  uomini  avessero  | j 

j in  loro  questo  prinripio  d'uguaglianza,  bisognerebbe  poter  concepire  che  ugn' uomo  | 

fosse  l'autore  di  sé  medesimo.  E uoii  si  polendo  questo,  bisogna  pur  riconoscere  che  ! 

gli  uomini  non  possono  essere  uguali , se  non  in  quanto  abbiano  ugualmente  ricevuto,  | 

. se  non  dipendentemente  da  Chi  gli  abbia  costituiti  tali , e perché  e fin  dove  gli  abbia  voluti  i 

I e cnsliluili  tali.  Quindi,  non  che  quest' uguaglianza  sia  un  principio,  non  può  essa  me-  | 

decima  avere  la  sua  ragion  d'  essere,  che  in  un  princìpio  superiore,  in  ciò  di  cui  si  | I 

vorrebbe  far  di  meno,  per  la  prima  volta.  Dicendo  che  è più  facile  piantare  una  città  per  ^ | 

aria,  che  stabilire  imo  Stato  senza  il  fondameolo  della  religione,  Plutarco  non  fece  altro 
I che  esprimere  con  una  formola  generale  un  senlimenlo  sottinteso  io  tutti  i fatti  parti- 
colari deir  umanità.  Non  che  rumatiilà  e Plutarco  conoscessero,  nella  sua  integrità  e | 

I purezza,  la  dottrina  divinamente  espressa  iu  quelle  parole  di  san  Paolo:  ma  negli  er-  j 

j fori  positivi  c'è  sempre  una  psrte  di  verità;  e in  tutte  le  false  religioni  è' era  e e’  è ^ 

appunto  la  parte  di  verità  necessaria  alla  stabilità  d'un  potere,  cioè  la  nozione  genera-  I 

lissitna  di  qualcosa  di  superiore  agli  uomini,  e da  cui  il  potere  di  diritto,  quello  ebe  si  ' 

vuole  e non  si  vede,  derivi  negli  uomini.  Per  questo,  gli  auspizi  del  patriziato  romano, 
j le  caste  indiane,  la  missione  di  Maometto,  Uni' altre  cose  altrettanto  o più  assurde,  [ 

hanno  potuto  servir  di  fondamento  a degli  Stati  che  soii  durali  discretamente,  o che  du-  | I 

I rano  ancora.  Ma  dove  ha  regnato  il  cristianesimo,  ogni  altra  religione  è divenuta  come 

impossibile.  Si  può  sconoscere  il  vero  Autore  dell'  uomo,  e quindi  d'  ogni  diritto  nel-  | 

r uomo:  ma  riconoscertie  uno  falso,  o de' falsi , può  beasi  essere  il  sogno  d'  alcuni, 
iifiii  il  fallo  d'  un  popolo.  il  nostro  privilegio,  o il  nostro  peso,  se  non  lo  vogliamo 
accettar  come  privilegio,  Tesser  messi  Ira  la  verità  e T inquietudine.  Le  circostanze  de'  I | 


I diversi  tempi  e delle  diverse  società  poi^sono  cerUniente  render  più  facile , come  piu 

desiderabile,  lo  subilimenlo  durevole  d'uua  o d' un' altra  forma  di  potere;  ma,  beo 
inteso,  quando  quesU  durala  sia  possibile.  K ciò  che  la  rende  Ule,  è il  poter  associare 
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i Romani  cliiudc  ogni  strada,  e a conoscere,  e anche  a cercare  quali  fos-  j i 

scro  la  vere  relazioni  Ira  i due  popoli.  ] | 

’ ' ! 

a quella  forma  l'idea  del  dirìttu;  e |>er  arrivare  a questo,  il  mezzo  necesMriu , assolu-  i 

tAmcnlc  parlando,  è il  riconoscere  il  principio  dd  potere  iti  qualcosa  d'  anteriore  e di  I 

superiore  alFuomo:  per  noi,  il  mezzo  diventato  unico,  è ii  riconoscer  questo  principio  nel  j 

Dio  predicato  da  sau  Paolo.  Ho  detto:  lo  slabibmento  d'uiia  o d’ un'altra  forma;  che 
è appUDto  uno  de' caratteri  divini  del  crìsUancsimo  il  non  esser  legato  esclusivamente 
a nesanna,  e uno  de’ fatti  divini  del  cristianesimo  il  sostituire  alle  teogonie  ptrticolarì, 
che  servirono  di  fondamento  agli  Stali  delle  genti,  una  teologia  universale,  applicabile  ^ ‘ 

alle  piu  diverse  forme  di  potere,  come  alle  piu  diverso  condizioni  delle  società  umane,  I 

e,  nello  stesso  tempo,  efficacissima  a corregger  l'uue  , e a mutar  gradatamente  in  me-  | 

glio  Tallre.  Che  se,  anche  nel  crisliauesìmo,  olcuui  hanno  tentato  di  restringere  il  di-  { 

ritto  del  potere  a una  forma  speciale  ; se  a una  tale  dottrina  hanno  applicato  il  titolo  di  I I 

diriHo  diVino;  SO  hanno  voluto  che  0«;ni  potere  significasse  un  tal  potere  esclusiva- 
mente, è perchè  non  c’è  abuso  di  parole  che  gii  nomini  nou  possano  fare.  Ma  è forse  j 

I piu  strano  l'attribuire  una  tale  dottrina  alla  Chiesa  cattolica,  la  quale,  come  incapace,  ! 

per  istituzione  divina,  dì  sacrificare  runivmaliU  a nessuna  fona  particolare  di  circo-  i 

stanze,  d’mteressi,  d'opinioni,  ba  costantemente  ripudiata  e combattuta  la  dottrina  me- 
desima, e coD  rinsegnamcnlo  e co'  fatti.  Non  fu,  credo,  nemmeno  in  un  paese  cattolico, 
che  si  diede  la  prima  volta  qud  significato  alle  parole:  diriHo  divino;  e se  si  volesse  I 

cercare  qual  sìa  il  libro  che  ha  fatto  di  più  per  tnetlerc  in  onore  la  dottrina  anche  in  ^ 

un  paese  cattolico,  si  troverebbe,  credo,  che  non  fu  un  trattato  teologico,  ma  uu  poema  | 

epico,  nel  quale  non  è introdotta  se  non  in  odio  del  cattolicismo:  chè  certameoto  Voi-  | 

taire  non  credeva  all’inamissibilità  del  potere,  messa  da  lui  per  fondamento  razionale  ! 

alla  fìenriade:  ma  trovò  ebe  quel  falso  domina  poteva  servirgli  di  spada  insieme  c di 
scudo,  per  combatter  la  Chiesa.  Altri  poi  non  sarebbero  lontani  dal  riconoscere  in  Dio  il  | 

principio  del  potere,  come  d'ogni  cosa:  solamente  non  vorrebbero  il  Dio  d'una  religione  I i 
I positiva.  Ma  essi  medesimi  non  sperano  mollo  che  questa  possa  mai  diventar  la  ere-  I 

i denza  d'un  popolo.  K hanno  ragione;  se  non  che  mi  pire  che  lacaoM  alla  quale  attri- 

buiscono la  difficoltà  d'una  tale  impresa,  non  sia  la  vera.  Non  è, come  dicono,  perchè 
■ un  popolo  intero  non  possa  andar  tanto  avanti  nella  filosofia;  è piuttosto  perchè  un  po-  | 

polo  intero  ha  troppa  filosofia  per  ioteudere  un  l>io  autore  ddrumauiU,  col  quale  Tu-  j 
roaiiili  non  abbia  nessuna  relazione  positiva.  Non  è un  concetto  puro,  elevalo,  al  quale  | 

UD  popolo  non  arrivi  ; è un  concetto  tronco,  che  un  popolo  rifiuta.  Vede  bene  che  io 
questo  concollo  non  c'è  altro  di  nuovo  che  una  negazione;  che  quello  di  cui  gli  sì  parla,  I | 

è il  Dio  della  rivelazione,  meno  la  rivelazione.  E se  fosse  altro,  se  fosse  il  mero  nome  i 

che  si  volesse  crmservare,  non  solo  smozzicando  il  concetto,  ma  camlMandolo  : la  riuscita  , ' 

sarebbe,  grazie  al  cielo,  molto  più  difficile,  e insieme  affatto  inutile  airiuteuto.  Molto  ‘ 

più  difficile;  perchè  si  trallerdibe  di  far  accettare  a de' popoli  una  credenza  positiva  | 
intorno  ella  divinità,  senza  autorità,  senza  storia,  contro  l'esempio  di  tulli  i popoli;  e j 

una  credenza  nova  a de'  popoli  cristiani  ( foss'  anche  di  solo  nome  e di  sola  reminiscenza , | ' 

che  non  è,  grazie  ancora  al  ciclo),  contro  l' esempio  di  tulli  i popoli  cristiani.  Inutile  : \ 

all*  iulculo  poiché  si  tratta  di  trovare  il  principio  del  potere  in  qualcosa  di  distinto  I j 
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I Mi)  <|uali  erniiu  queste  rehizioiii?  ~ i j 

j Qui  iluveelilie  eimiiiieiiire  hi  sliirtu  pi).sili\ u , hi  vera,  I' im|>orl:intc  slo- 
I ria:  qui  si  sente  siiliilii,  die  la  seu|ierla  ili  qiieHerrurc  iiuii  è laiitu  una  | 
: eo^iii/iuiie  qiiaiili)  una  sm-jieutc  di  curìusitù  per  ehi  nella  storia  vuol 

vedere  in  quante  maniere  diverse  la  natura  umana  si  pieghi  e s'adatti  | 
alla  siieielà:  a quello  sUito  cosi  naturale  all  nouio  c eosi  violento,  eusi  vo-  | 

luto  e eusi  pieno  di  dolori,  die  crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  inqios-  ^ j 

siliile  r adempimento , die  sop|>orta  tutti  i mali  e tutti  i rimedi , pint-  | 

tosto  che  cessare  un  momento  ; a quello  stato  che  c un  mistero  di  , 

contnidizioni  in  cui  la  niente  si  penle,  se  non  lo  consiilera  come  uno 
stato  di  prova  c di  prepara/ione  a mi'  altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle  due  nazioni,  s'alTacciano  j 
niolt' altre  qneslioiii;  n'aceenneremo  qui  alcune,  per  indicar  rim|>urtanzu  j ! 

di  ciò  che  s' ignora , avvertendo  però  prima  che  non  siamo  in  caso  di 
risolverne  m'ssuna.  l 

Qual  era,  ne'  due  secoli  della  dominazione  longohardiea , lo  stato  ci-  ! 
vile  degl'italiani,  superiori  certamente,  c di  mollo,  in  numero  alla  na-  \ 

I zinne  eouqiiislalrice?  Kr.in  essi,  come  dice  il  Malfei  ',  in  vtrn  «erritù.'* 

Ma  in  qual  grado?  O eraii  rimasti  [Kidroni  delle  loro  (lei-sone  c delle  loro  ' 
proprietà,  c la  loro  dipendenza  era  puramente  politica?  .Ma  com' eran  j i 

prulelle  quelle?  c qual  era  la  forma  di  questa?  Ennio  state  lasciate  in  | | 

piedi  l'anlorilà  suhordinate  che  si  trovavano  al  lem|M>  della  conquista?  | 

; E da  chi  dipendevano?  chi  le  conferiva?  0 eran  ces.satc  per  ragion  di  ^ | 

quella?  E qual  fu,  iu  questo  caso,  il  nuovo  modo  d'azione  c di  rcpreiv- 

sione  su  quel  popolo,  o su  quella  moltitudine?  Noi  siippiamo,  o poco  u 
tanto,  0 bene  n male,  quali  enm  le  altrihiizioni  de' re,  de' duchi,  de' giudici 
longolKirdi , riguardo  alla  loro  |>ropria  nazione;  ma  cosa  erano  tutti  co- 
.storo  per  gl'ludiani,  tra  i quali,  sopra  de' quali  vivevano?  | 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  clic  ignoriamo  intorno  allo  stato  della  | 

i 

ilflU'iiomn,  e di  superiore  AU'uomo;  c uni  diviuiU  disliutA  ddiruomo  e .«uperìore 
j 1*1101110,  non  è più  poK$Ìbile  Irovarln  fuori  del  cristianesimo,  nè  immaginarla  fuori  del 
deismo,  che  è un  cristianesimo  smozzicalo,  l^uclli  poi  1 quali,  trovando,  coti  ragione,  il 
I pnihleina  insolubile  senza  la  religione,  e non  volendo  accettar  la  soluzione  religiosa,  , 

j preleiidono  di  levar  dì  mez/o  il  problema  medeHÌino;  quelli,  dico,  i quali  s' imniagj-  * j 

I iiauu  che  una  società  possa  prescindere  dal  diriUo,  per  essersi  iinmaginati  di  preseiii*  I | 

{ ileriie  essi  febè  il  presciuderne  davvero  c coerentemente  mm  è possibile  iiemmemi  a ! ‘ 

un  uomo  solo , nemmeno  a un  sistema  fatto  apposta  por  un  Ul  (ine  ) Ma  è ora  I 

Ìd*  accorgerci  che  queste,  uè  son  cose  da  note,  né  banno  che  fare  co'Uoinani  e co' L(m> 

goliardi.  i 

i Verona  illustrala.  Lib.  IO.  col.  373.  i 
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|K)|X)lazionc  d'una  cosi  gran  parie  d' Italia,  por  il  corso  di  due  secoli.  Si 
può  cerlJinM'nle  rassegnarsi  a ignorarle;  si  può  aix'lie  cliiatniir  frivolo  c 
pedantes<'o  il  desiderio  di  ,su|R>rle;  nia  allora  non  Risogna  es.ser  persuasi 
di  posseder  la  storia  del  proprio  (viese.  E qiiand'atidie  si  conosca,  e la 
|)reeipitusa  invasiime , e l' alruee  convilo , e l' ucTisioiie  a tradiincnio 
d'.MRoino,  le  galanterie  d' Amari,  le  vicende  di  Bertarido,  la  ribellione 
d' Alaelii  e il  ristabilimento  di  Cuniberto , le  guerre  di  liutprando  e 
(r.Vslolfo,  e la  rovitia  di  Desiderio,  bisogna  confessare  die  non  si  conosce 
se  non  una  parte  della  storia,  per  dir  cosi,  famigliare  d una  piccola  na- 
/imie  stabilita  in  Italia;  non  già  la  storia  d'Italia. 

Prenda  duni|ue  i|naldic  acuto  e insistente  ingegno  l'impresa  di  trovare 
hi  storia  |ratria  di  que' secoli;  ne  esamini,  con  nuove  e più  vaste  e più 
loiiUiiic  inten/.ioiii,  le  nienuirie;  esplori  nelle  cronadie,  nelle  leggi,  nelle 
lettere,  iu;lle  carte  de’  privati  che  ci  rimangono,  ì segni  di  viUi  della 
|io;iolazianc  italiana.  I podii  scrittori  di  que'  tempi  e de'  tempi  vicini  non 
lianno  voluto  nè  [mHuIo  (fistingiiere,  in  ciò  clic  passava  sotto  i loro  oc- 
chi, i punti  storid  più  cssendali,  quello  die  inqiorlava  di  trasmettere 
alla  posterità;  rifiTirono  de' fatti;  ma  l' istitudoni  c i costumi,  ina  lo 
stato  generale  delle  nazioni , ciò  che  per  noi  sareblK-  il  più  nuovo , il 
più  riirioso  a sa|M'rsi,  era  [ler  Ioni  la  cosa  più  naturale,  più  semplice, 
quella  die  meriUiva  meno  d'  essere  raccontata.  E se  fecero  così  con  le 
nazioni  attive  c potenti,  e dal  nome  delle  quali  intitolavano  le  loro  sto- 
rie, si  pen.si  |Mii  quanto  dovessero  occu|iarsi  ddic  soggiogate!  Ma  c'è  |mrc 
itn'arte  di  soiqireiulere  con  certezza  le  rivelazioni  più  importanti,  sfugjite 
allo  scrittore  clic  non  pensiva  a dare  una  notizia,  c d'i*slcnderc  con  indu- 
zioni fondate  alcune  poche  cognizimii  positive.  Quest'arte,  lidia  quale  al- 
cuni stranieri  fanno  da  qualche  tempo  studi  più  diligenti,  c di  cui  hcsciano 
di  (pullulo  di  (piando  iniiiiiuuenti  degni  di  grande  osservazione,  (piest'arte, 
se  non  m'inganno,  è,  a' giorni  nostri,  poro  esercitata  tra  di  noi.  Eppure 
ci  par  die  .si  |H)s.sa  dire  die  ha  avuto  il  suo  comindamento  c un  progresso 
non  volgare  in  Italia.  Due  uomini  ccrlainentc  insigni  a|irironu  in  essa  due 
strade  die,  all' imboccatura , per  dir  co.si,  pusson  parere  l(Hitane  I' una 
dall' altra,  c adatto  diverse;  ma  die  tendono  naturalmente  a riunirsi  in 
una,  in  (india  sola  die  può  condurre  a (pudclie  imporliintc  verità  sulla 
storia  del  medio  evo. 

l'no,  l'immortale  Muratori,  impiegò  lunghe  c tutt' altro  clic  materiali 
fatiche  nel  raccogliere  e nel  vagliare  notizie  di  (piell'  e|uica  : cercatore 
iiidefe.sso,  dis(;ernitore  guardingo,  editore  lilK’ralissimo  di  memorie  d'ogiti 
geiieiv;  annalista  sempre  diligente,  e spesso  felice  nel  riconoscere  i fatti, 
nel  riliiitare  le  favide  che  al  suo  tempo  passavan  per  fatti,  neH'a.sseguar 
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le  cagioni  pros.sinic  e s|ktì:iIì  di  (|iics(i;  eseeiilure  animoso  e pazienic 
del  disegno  viislo  c suo,  di  rap|in‘S«'nlare  in  complesso,  c |H‘r  capi,  l'isti- 
tuzioni,  le  coslunianze,  lo  sialo  ahilnalc  in  somma  del  medio  evo;  c qui, 
come  nella  storia  propriamente  delta,  sceglitore  c ordinatore,  per  lo  più, 

I cauto,  c S|tesso  sagace  de*  materiali  che  si  trovavano  sparsi  in  una  gran 
quantità  c varietà  di  documenti,  scovali  in  gran  |Kirle  da  lui;  risolvette 
tante  questioni,  tante  più  ne  pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  c 
fece  la  strada  a tant'  altre,  che  il  suo  nume,  come  le  sue  scoperte,  si 
trova  c deve  trovarsi  a ogni  passo  negli  scritti  |)uslcriori  che  trattano  di 
quella  materia. 

Cuiiteiii|>oraiicamentc  al  Muniluri,  ma  in  una  .sfera  più  alta,  meno  fre- 
quentala, quasi  sconosciuta,  Giamhatista  Vico  amlò  in  cerca  di  principi 
generalissimi  intorno  alla  comune  natura  ttelle  nazioni.  Non  si  propose 
d'ilinsirarc  alcun’ c|M»ca  speciale  di  storia,  ma  cercò  di  segnare  un  anda- 
mento universale  della  società  nell' epoche  le  più  oscure,  in  quelle  di  cui 
sono  più  scarse  c più  misteriose  le  memorie , o le  tradizioni.  Volendo 
per  lo  più  trattare  di  tempi  in  cui  non  vesserò  scrittori;  |H'rsuaso  che, 
(piando  gli  .scrittori  apparvero,  l' istituzioni , le  credenze  sociali  erano  già 
tanto  modilicate,  le  tradizioni  di  que'  tempi  antichissimi  già  tanto  sfigu- 
rale da' nuovi  fatti  stessi,  che  non  potevano  essere  rettamente  intese,  nò  j 

trasmesse  dagli  scrittori;  ma  |R‘rsua,so  nello  stesso  tem|)o,  che  l'idee  di  1 

questi,  come  figlie  in  gran  parte  degli  avvenimenti  c delle  dottrine  an- 
teriori , dovevano  scriKirne  delle  tracce  im|)orUmli  e caraneristiche  ; ri- 
guardò questi  scrittori  come  testimoni , in  parte  pregiudicati , in  parte 
disallenli,  in  |)tirle  smemorati,  ma  però  sempre  testimoni  di  fatti  generali 
e rilevanti;  e come  tali  si  diede  a ccsaminarli.  Facendo  |>oco  conto  de'  loro 
giudizi,  cercò  una  verità  in  (pirli' idee  che  par  piuttosto  clic  trasniellano, 
come  venule  da  più  alla  origine;  e,  rifiutando  le  loro  conclusioni,  stabili 
I delle  norme  per  cavarne  di  più  fondale  dalle  loro  rivelazioni,  per  dir  rosi, 
involontarie.  Queste  norme,  si  propose  di  derivarle  dalle  proprietà  della 
melile  umana  c dairesperieiiz.a  de’falli  più  conosciuli;  e,  certo,  qiuind'an- 
clie  siano  lrop|)o  più  vaste  clic  fondale,  non  sono  mai  d'una  fallacia  vol- 
I gare.  Si  studiò  di  raccogliere  da  cpis'lie  le  più  distanti  l'una  dall'altra,  da 
costumi  in  ap|Kircnza  dis|>aralissimi,  degli  elementi  simili,  ne' punti  più  ini- 
I porlaiili  della  vita  sociale;  e fu,  come  delle  volte  arnti.ssinio,  cosi  dell' altre 
! lrop|m  facile  nella  scelta  di  ipicsli  elementi,  strascinalo  a ciò  da  ipiella  sua 
unità  di  mire  intorno  allo  sv  ihip|>u  della  natura  umami.  Da' secoli  eroici  c 
I dal  medio  evo,  dalle  leggi  e dalle  |>oesie,  dui  siinlnili  c dai  monumenti, 

I da  etimologie  (pialchc  volta  ingegnose  c che  .sono  una  sco|H’rla , ma  qual- 

; che  volta  arbitrarie  c smentite  da  cognizioni  venule  do|(u  di  lui;  dui  riti 
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rcli;;iusi,  ilallc  f4>rmi>lu  di  ^iurisprudciiu , c dalle  dultrine  rdusoiiclic;  da 
(enipi,  da  falti,  da  pensieri,  in  snnniia,  sparita^llali , |mt  dir  eusi,  nella 
>iOi  del  penere  uinanii,  prese  qua  e là  qiialelie  indiziu,  elle,  |H'r  dir  la 
vcrilà,  nelle  sue  idee  diienla  Iroppu  presto  eerlez/ai.  Ma  (piando,  do|Mi 
a\er  diiuoslrala  ranil>i};iiilà,  la  falsila,  la  eoiilradiidune  dell' idee  eoiuuni 
inlorno  allo  sialo  della  soeielà  in  nn’ cpoea  oseiiru  e iin|Hir(ante,  sosli- 
tiiisee  ad  esse  un' idea  fondala  sur  una  nuo\a  osservazione  de' |hh'Iiì  falli 
noli  di  queir  epura  ; quanli  errori  dislru|!ì;e  a un  Iratlu  ! elle  fascio  di 
verilà  presenla,  in  una  di  ((iielle  forinole  splendide  e putenli,  che  sono 
collie  la  ricuniprnsa  del  j;eiiiu  che  ha  lun^ainente  inedilalu  ! E anche 
(juandu,  o la  scarsilà  delle  cojsniziuni  |Hisilive,  u l'amore  eccc'ssivo  d'ul- 
ciini  |irineipi,  o la  lidneia  che  nasee  ne^r inpegni  avvezzi  a scoprire,  lo 
Ir.isporla  e lo  ferma  in  opinioni  evidenlenicntc  false,  e oscure  non  per 
profondilà,  ma  per  inesallezza  d'idee,  e quindi  d'espressioni;  lascia  iiondi- 
iiieiio  un  senso  d'aniniirazione,  c dà  (piasi  ancora  l' esempio  d' un' audacia 
che  poirchh' esser  felice  con  (|iialche  conilizJone  di  più:  se  non  v'Iia  di- 
niuslrala,  come  credeva,  una  gran  vcrilà,  vi  fu  seiilirc  d'avervi  cuiidulli 
ili  (|iielle  regioni,  dove  solUinlo  si  può  sperar  di  Iruvarne. 

Osservando  i lavori  del  Miiralon  e del  Vico,  par  (piasi  di  vedere,  con 
umuiiruzione  e con  d'cspiacere  insieme,  due  gran  forze  disunilc,  e nello 
stesso  lenipo,  come  un  harlunic  d'uii  grand' elTello  che  sarchile  prwlullo 
dalla  loro  riuiiione.  .Nella  mullitudine  delle  iiiitizic  [losilivc,  che  il  primo 
vi  nietle  davanli , non  si  può  non  desiderare  gl'  inlcnli  generali  del  .se- 
condo, quasi  uno  sguardo  più  esteso,  più  |K'nelr,ni(c,  |iiù  sicuro;  come 
un  mezzo  d'acipiislare  un  eonccllo  unico  e lucido  di  tante  jiarti  che,  se- 
(Kirate,  coinpariscono  piccole  c oscure,  di  spiegar  la  storia  d'uii  teniiKi 
con  la  storia  deirunianilà,  c insieme  d'arricchir  ipiesla,  di  trasformare 
in  (loltrina  vitale,  in  scienza  perpeliia  taiile  cognizioni  .senza  principi  e 
senza  consegiieiizc ; e,  Insogna  pure  aggiungere,  come  un  mezzo  d'evitar 
qualche  volta  de'  giudizi  priripitati  ; giacché , ne'  conlini  più  circoscrilli , 
che  paiono  naiurtiliiienic  t più  sicuri , e'  è perù  il  pericolo  di  non  rima- 
nerci E seguendo  il  \'ico  nelle  ardite  e trop|K)  s|icsso  i|Hileticlie  sue 


1 11  Vico  ( Scienza  Nuova , lib.  4 : Della  custmiia  degli  Ordiui  ] , parlimdo  ddlu  due 
crlobri  rogitzioni  promulgate  da  C.  Caouleìo,  sul  priucipio  del  ipiarlo  secolo  di  Kum.i, 
dice  clic,  a quel  tempo,  i plebei  in  Roiiir  «rauu  ancora  atranieri.  sNuit  dico  che  tutti 
gli  argometili  dai  quali  dedusse  questo  grande,  c allora  novissimo  concetto,  Ssirehbero 
parsi,  né>  avrebbero  dovuto  parere  al  Muratori  ugualmente  fondati;  dico  bensì  che 
quelli  che  lo  5uino,  c »ono  insieme  cosi  elevati  e fecoudi , obbligandolo  a considerar 
pili  in  grande  e più  addentro  cosa  imporli,  come  esista,  come  si  mantenga  la  citLadi- 
naiiza  in  una  società  distinta  da  un'  altra,  o suporiuru  ad  essa,  quantunque  abilaute 
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I c'Iiissilicaziuiii , cóme  si  vurrdilic  aiutar  sempre  avanti  con  la  guida  di  falli 
suflieieiili  airassiinto,  e severaiucnlc  discussi!  Ma  dopo  qiie'due  scrittori, 
nessuno  di’ io  sappia,  s’è  portalo  al  punto  dove  possono  unirsi  le  due 
I strade,  jier  arrivare  a più  inifiorlanli  scoperte  nella  storia  de' tempi  oscuri 
I del  medio  evo.  Rinum  dunque  intentato  un  gran  mezzo,  anzi  il  solo;  e 

I perché  non  si  potrà  s|icrarc,  clic  alcuno  sia  |Mir  tentarlo?  L'ammirazione 

per  i segnalati  lavori  dell' ingegno  è,  certo,  un  sentimento  dolce  e no- 
ìiile;  una  forza,  non  so  se  ragionevole,  ma  comune,  ci  porta  a provare 
ancor  più  un  tal  scnliinenlo,  quando  gli  uomini  che  ce  l'ispirano,  sono 
I nostri  conciltadini;  ma  l'ammirazione  non  deve  mai  essere  un  prclcslo 
alla  pigrizia , non  deve  mai  includer  l' idea  d'  una  perfezione  che  non 
lasci  più  nulla  da  desiderare,  né  da  fare.  Nessun  uomo  è tale  da  compir 
j la  serie  dell' idee  in  nessuna  materia;  e,  come  nell' opere  della  produziou 
I materiale,  cosi  in  quelle  dell' ingegno,  ogni  generazione  deve  vivere  dei 

' suo  lavoro,  e riguardare  il  già  fatto,  come  un  capitale  da  far  fruttare, 

non  come  una  ricchezza  che  dispensi  dall’  oecupzionc. 

I Che  se  le  ricerche  le  più  Olosonchc  e le  più  accurate  sullo  stalo  della 
I |M)|iolaziune  italiana  durante  il  dominio  de'  Longobardi , non  potessero 

I condurre  che  alla  disperazione  di  conoscerlo,  qiicsUi  sola  dimostrazione 

i sarebbe  una  delle  più  gravi  c delle  più  feconde  di  pensiero  che  [tossa 

i offrire  la  storia.  Un'immensa  tnulliludine  d'uomini,  una  serie  di  genera- 

zioni, che  passa  sulla  terra,  sulla  sua  terra,  inosservata,  senza  lasciarci 
tniccia,  è un  tristo  ma  inqtorlanle  fenomeno;  c le  cagioni  d'un  tal  silen- 
I zio  pos.sono  riuscire  ancor  più  istruttive  che  molle  scoperte  di  fatto. 

I Dello  stciiso  poese,  duo  gli  avrebbero  permesso  di  credere,  e Dcmmcno  d'imniagiaarsi 

; che  i Loiigubardi  o gl’  luliaoi  fossero  divculali,  alla  sordiaa,  e per  il  corso  oaturalc  delle 

j cose,  un  popolo  solo,  n,  cosa  singolare,  quei  due  giudizi  cos\  diversi  erano  egualmente 

I contrari  alle  prime  apparenze,  il  Vico  vide  degli  stranieri,  dove  le  denominazioni  di  pa- 

I trizi  e di  plebe  non  facevano  supporre  altro  che  due  classi  di  concittadini;  il  Muratori, 

con  altri,  volle  de'  concittadini,  dove  i nomi  indicavano  due  nazionalità.  Senoochè  il  primo 
I arrivò  al  suo,  per  dir  cosi,  paradosso  con  l' avero  acutamente  e profondamente  osser> 

< vato  nelle  condizioni  di  qudic  due  sorte  d’ abitatori  di  Roma  antica  alcune  differenze 

, essenziali  e originarie,  cioè  tali  da  non  esser  nate  dalla  convivenza,  ma  da  dovere  averla 

I proceduta;  il  secondo  adert  al  paradosso  davvero,  per  essersi  fondato  in  vece  sopra  somi- 

I glianze  accessorie,  c sopra  circostanze  inemeienti.  Certo,  sarebbe  sciocchezza,  oxicor  piu 

che  insolenza,  il  dire  che  a un  tal  uomo  mancava  il  criterio  da  giudicar  rettamente  òosa 
valessero,  quando  T avesse  voluto;  ma  è lecito  osservare  che  gli  mancò  il  volerlo,  per- 
chè gli  mancò  T eccitamento  a volerlo,  cioè  l'essere  avvertito  dell'  importanza  del  giu- 
dizio, l'aver  prcscuti  le  relazioni  del  fatto  su  cui  decideva,  con  un  genere  di  fatti.  La 
filosulìa  della  storia,  che  si  mauifesta  cosi  splendidamente  nel  primo  dì  que' giudizi, 
aveva  senza  dubbio  mollo  meno  da  faro , ma  era  ugualmente  necessaria  nel  secondo. 


I 


CAPITOI.O  III. 

PROnt.KMI  .sm.A  FACOI.T.V  LASCIATA  AfiU  ITALIANI 
1)1  VIVKIIF.  CON  LA  LECCE  ROMANA. 


i 


Al  Miiraliiri,  come  s'c  tifilo,  0 mi  .illri,  è parsa  qiiesla  concpssionp  «Il 
I Ih'I  Irallo  di  clrinrnza,  c ima  prova,  ira  iiioIU',  ilollu  dolcezza  c della  sa-  I 

[ viezza  de’cimqiiislatori  loiiguliardi.  F.  i|iiesla  opiiiioiic  pare  la  pili  iiiiiversal-  j 

iiieiile  rieeviila  ila  quelli  che  vojilioiio  averne  ima  sulle  cose  ili  qiie'  leiiipi.  ! 

Che  scrillori  i quali  non  si  slancniio  d' ammirare  l'equilù,  la  sapienza,  | 

la  prcvidenz.a  delle  lc;;gi  de'  Lunj|ohardi , rigiiardinu  poi  come  clemenza  ' 

I il  non  averne  essi  chiaiuali  a parie  i vinti,  i)  una  rosa  che  non  s'inleiide 

I cosi  racilnieiile.  Vogliam  forse  dire  che  a qiiesli  non  piacessero,  e che  a 
qiic'  linoni  viiicilori  paresse  un’  ingiiislizia  il  coslriiigerli  a ricevere  anche 
un  henefizio?  Ma  pcrchi'  non  piacevano  ai  violi  quelle  leggi  cosi  perfclle. 
cosi  scriipidose , così  giudiziose  nel  ris|ietlare,  nel  regolare  ogni  dirillo? 

Per  un  cicco  alTello  all'aulica  legislazione?  o per  orgoglio  nazionale?  o 1 

perchè  non  si  confiicessero  alle  loro  ahiliiilini , e non  s’  applicassero  ai  j 

, r.asi  coniimi  nel  loro  modo  di  vivere?  dimaiiierachè,  oltinie  per  il  po|iolo  i 

ronquislalore,  fossero  scarse,  siipri-nue,  insonima  non  adattale  per  essi? 

I Ma  non  ci  hanno  dello  quegli  stessi  scrillori,  che  Longobardi  c Italiani  | 

I erano  un  popolo  solo?  E quale  è tra  qiiesle  ijiolesi,  che  non  faccia  a’  | 

I cozzi  con  quell'opinione? 

I S’osservi  poi  che  quest’uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge  romana  non  > 

I I è parlicolare  a’  l.ongohardi  ; ima  coslituzinne  di  Clolario  I la  conserva  | 

, ai  (ìallo-roniani  viventi  sotto  i Franchi  ' ; le  leggi  de'  Burgundioni , quelle  j 

I de’  Ripiiari  ’ slahiliscono  i casi  c le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge 

j romana;  c per  liiiirla,  questo  aver  lasciali)  ai  vinti,  o in  perpetuo,  o 

I per  qualche  tempo,  l'uso,  più  o meno  esteso,  della  legge  antica,  si  può 

I I dire  che  sia  stala  ima  cnnsueludiiie  comune  de’ conquistatori  harhari  del 

I ■ medio  evo.  A un  fallo  così  generale  ennvien  dunque  cercare  una  ragione 

j generale;  e questo  ha  voluto  fare  il  celehre  Moiilesqiiieii.  La  ragione  delle 

I diverse  legislazioni  in  un  solo  paese,  la  trova  nell' esserci  stale  riunite  I 

I più  nazioni,  le  quali,  nella  riiiiiione,  ahhiano  voluto  c potuto  conservare  | 

I t 

j j I int.'r  nomanoi  ne>iolin  tjuiarum  romani»  hgìbus  prtrripimas  termìnari.  Clili*l. 

I ('onditi.  penPMlis.;  Rrr.  Frane.,  toni.  IV,  pag.  Ufi. 

I I i I.rt  Hurgirtl.,  cnp.  ~ I.cx  Ripuar.,  Iti.  1. 


I 
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la  turo  imli|)oiulcnz:i  c le  loro  eoiisueliidini  Questa  ragione  .spiega  lie- 
iiissiino  il  perrlié  varie  uazioni  riiiiiilo  a compii.slare  un  paese,  c sla- 
l)ilil<-  insieuic  in  quello  dopo  la  conquista , cniiservasscro  le  loro  leggi 
piirlie4)lari;  giacché  essendo  (|uelle  na/ioni  uguali  tra  di  loro,  u almeno 
volontariamente  a-ssociate,  non  e' era  motivo  per  cui  una  doves.se  rice- 
vere la  leg,ge  dall'  altra  : ma  non  è tuia  ragione  che  si  |)ossa  applicare 
ai  vinti.  Qui'sti  non  trattavano,  non  islipulavano,  non  venivano  a ptitti; 
la  ragione  dell'  esser  loro  stala  lasciata  la  le^tge  aulica , hisogna  duncguc 
cercarla  nella  .semplice  volontà  de  vincitori.  Intorno  a ipiesla  cagiopc  ar-  [ 
rischieremo  una  congellura  ; e sarà  pur  trup|>n  la  sola  cnuclnsioue  di  [ . 

tpieslo  discorso;  |ier  ora,  se  alcuno  vuol  proprio  che  la  ros.sc  clemenza,  | ! 

si  rammenti  almeno  che  non  si  può  farne  un  merito  |iarlicolnre  ai  Loti-  j 
goliardi;  ronvien  supporre  im' inclinazione,  una  cnnsiieludine,  mio  spirilo  | 
di  clemenza  in  tulli  i barbari  che  vennero  a dividersi  l'impero  romano. 

I na  tal  sup])osizione , del  resto,  non  sarà  la  più  singolare  che  si  sia  fatta  | 
su  queir  e|M)ca.  | 

Ma,  per  valutare  nel  nostro  ca.so  iiarlicolare  il  grado  della  clemenza  ! ' 

longobardica , ci  manca  un  dato  essenzialissimo , cìim*  di  s;i|mt  precisa-  j I 

niente  in  che  consisle.sse  il  heneiìzio,  rosa  volesse  dire:  rirere  cun  la  ] 

leijije  romana.  Il  senso  ovvio  c intero  di  questa  frase  è inanimi.ssihile ; l 

liLsogna  dunque  Irovariie  uno  modilicalo,  c che  possi  conciliarsi  co' filili  | 

inconlraslahili  della  domiuaziime  lunguhardic:i  : ipieslo  senso  non  é stato , I 

ch'io  sappia,  né  proposto,  né  cercato  linoni*.  ■ 

Viver  con  la  leijnc  romana  aveva  certamente  per  gl'  lUiliani,  quando 
eran  sotto  gl' inqicralori,  im  signilicato  che  non  ha  potuto  conservare  ! 

interamente  do|io  l' invasione  loiigohardica.  Qiielhi  legge  slahiliva  nlizi  e ! 

allrilinzinni , che  cessarono  per  il  fallo  della  eoiiqnisRi  ; l'cgolava  delle  re-  I 

lazioni  politiche,  che  furono  dislmllc  da  questa.  È duiiqne  necessario  re-  ! ■ 

stringere  il  senso  di  questa  frase,  quando  la  sì  applica  al  periodo  di  cui  | 

parliamo.  Ma  lìn  dove  restringerlo?  caui  che  dati  ciiroscrivcrlo?  i 

In  secondo  luogo;  come  si  regolavano  le  nuove  inevitahili  relazioni  | ' 

tra  i Longobardi  slahiiili,  come  conquisUitori , nel  territorio,  c gli  nuli-  ^ | 

chi  abitatori?  relazioni,  certo,  non  prevedute  dalla  legge  antica.  ! 

i 

1 K.sprit  (ics  Lois,  liv.  SS,  c.  S.  ^ 

3 fautore  drve  qui,  con  tanto  addurre  per  sua  giuslificaiioDe , quanto  courc!>sarc  | 

per  sua  vergogna,  che,  ({iiaudo  scrìveva  queste  parole,  non  conosceva  punto  la  dulia  i 

e insigne  h'/onVi  del  Dtrìlfo  rormMo  net  medio  evo  del  signor  De  Saviguy;  della  quale 
era  pubblicala  già  da  sei  anni  la  parte  relativa  al  regno  longobardico.  E iu  gcuoralc, 
tutto  ciò  che  gii  (Mire  di  poter  fare  per  questo  Capitolo,  è di  riprodurlo  il  lucim  cor- 
retto, come  il  piu  iucurreggibile. 
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\ Torzii;  volendo  eonoseere  eon  ()iiidelie  preeisioiie  lino  n elle  wj^no  la  I 
1 j faeollù  di  vivere  con  (|iiella  legge,  o co' riniasiigli  di  i|nella  legge,  fosse  / 

I un  privilegio,  una  fmneliigia,  un  dono.  Insogna  peni  sa|H‘re  al  giudizio  | 

1 di  ehi  fosse  rimessa  la  legge  slessa,  per  le  riforme,  |kt  f aggiunte,  per 

I r inierprclazioni ; poiché,  vogliam  noi  sup|iorrc  ima  legge  viva  scnz^i  un 

legislaton'?  una  ferrea  iminniahililii  di  prescrizioni?  regole  sollrallc  a 
ogni  t'sereizio  di  sovranità?  Questo  sarchile  uno  strano  stalo  di  cose,  il 
, quale  presenlerehlie  tante  considerazioni  c tanti  prnlilemi , che  la  cle- 
menza, quando  c'entrasse,  sarchile  certamente  I' nitiina  rosa  da  consi- 
denirsi.  ^é  a spiegare  un  tale  stato  si  potrehhe  addurre,  come  nn  fallo 
simile,  la  storia  o la  storiella  di  Licurgo,  che  fere  giurare  agli  Spar- 
j j Unii  di  non  toccar  mai  le  leggi  slahilile  da  Ini  ; (Miielié  ipiesle  creavano 

I generalmente  de'poleii,  e disegnavano  le  persone  che  dovevano  eserci- 

! Uirli:  erano  leggi,  come  si  direhhe  ora,  costituzionali,  che  davano  i 

mezzi  c le  forme  |ier  fare  tulle  l' altre  leggi,  che  le  circostanze  |Milcssero 
richiedere;  nui  nel  taiso  degli  Italiani  sotto  i LongolKirili,  la  legge  eonser- 
I vata  non  n'  avrehhe  somministralo  alcun  mezzo.  Se  c'  era  dunque  sulla 
I legge  un  potere  legislativo,  chi  n’ era  investito? 

i Quarto;  di  che  nazione  erano  i giudici,  che  applicavano  ipiella  legge? 

■ , Ognuno  vede  (pi;mlo  queste  condizioni  dovessero  influire  sull'  esecuzione  ' 

I della  legge  stessa;  c per  conseguenza  quanto  sia  neces-sario  conoscere 

I queste  condizioni  nel  c;i.so  di  cui  si  tratUi. 

I Di  documenti  legislativi  che  possiino  servire  a rio  non  ahhiamo  in  lutti 
I gli  alti  pnhhiici,  da  Aliraino  finn  alla  conquista  di  C.irlo,  che  una  .sola  ’ 

I prescrizione  stdia  maniera  d' applicsire  la  legge  romana.  Bd  è una  legge 
di  Liutprando,  la  quale  prescrive  a'  notai  che,  dovetido  fare  una  .si-rit- 
tura,  o secondo  la  legge  longobardica,  o secondo  la  romana,  stiano  al- 
I l'una  o all'altra  delle  due  leggi;  impone  il  gaidrinill  (la  mulUi,  il  risar- 

I cimento)  a (pielli  che,  per  ignoranza,  stipulano  cose  contrarie  alla  legge 

] segnila  da' contraenti  ; eccellna  i casi,  in  cui  i contraenti  stessi  rimiti-  ! 

zia.s.scro  alla  le)qte,  in  qualche  |iarlc,  o in  liillu '.  Questo  unico  c cosi 

I I i Dr  trribit  hof  protpfxhnut , ut  gui  chartam  srripserit , tire  mi  /e>;em  lutnoofiar-  j 

I dorum,  quir  ap^rliuima  et  pene  omnibui  nota  eet , tioe  ad  le'jem  Itomanorum  , non 
aliter  faeiant , niti  quomodo  in  iUit  leqibu»  continetur.  Sam  rantra  ixtnqobardorum 
leqem , aut  ffomanorum  non  tcribant.  Quùi  $i  neteiterint,  in/erroyenf  ofiot;  et  ti  non  I 

piftuerint  i/itot  leget  piene  tetre  , non  tcribant  iptaa  ehartas.  Et  qui  aiìter  prtrtumterit  | 

fiteere , eomponat  quidrigìU  tunm , exrepto  ti  aliquid  inler  eonlìbertot  eonvenerit.  Et  ' | 


ti  unutquitifue  deUge  tua  deteendere  volueril , et  p:ietionet , alque  cont>entionet  inter 
te  fererint , et  amba  parlet  eontenterin^ , iutnd  non  reputetur  con/ra  legem , quod  amba 

nrtrta»  fstAÌnnt  I >iiln»an<l:  f lik  e 
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digiuno  ducumcalu  fa  sompre  più  sentii’c  quel  i-arallcrc  particolare  d'o-  ; 
scurità  dell'  c|HH:a  longoliardica  iii  tutto  ciò  che  riguarda  i coui|UÌslati.  Iti 
tutte  r altre  leggi  harltarielic , i Koinaui  sotto  iioiniuati  spesso;  qualche 
volta  coti  disliiizioiii  di  gradi,  per  lo  più  in  eireoslanzc  che  daiiiio  lume  ; 

per  trovar  notìzie  iiU|>ortiiiiti  c applieahili  a molti  casi  del  loro  stato  civile  i 

c politico:  ma  negli  atti  puhhlici,  ma  nella  storia  de' LuiigolKirdi , la  pò-  ' 

|Mj|azìunc  italiana  è tahiieutc  lasciala  fuori , che  le  ricerche  iiiloruo  ad  essa  | 

spes.se  volte  non  cunducoiio  ad  altro  ehe  a iiiiovi  problemi.  | 

Kicapitoliamo  ora  i quesiti,  |>er  vedere  quale  aiuto  per  iscioglicrii  si  i 

possa  ricavare  dalla  legge  citata  di  Liulprando,  c dov' c.ssti  non  ne  som-  ) 

ministra,  da  altre  induzioni;  per  vciler  lilialmente  su  sài  lecito  venire  a 
qualche  conclusione  un  |h>'  più  positiva  sulla  legge  lasciata  agU  Italiani , 
e ipiiiidi  sili  inolivi  di  questa  coiiccssioiie. 

1. °  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciala  agli  indìgeni? 

2. *  Questa  legge  era  (ter  essi  la  sola  ohhligaloria  ? 

3. “  Chi  11’  era  il  legislatore  vivo  ? | 

i."  Chi  erano  i giudici  che  l' applicavano?  | 

Se  si  prescinde  da  queste  ricerche,  bisogna  almeno  rieoiioscerc , che  ! 

quelle  parole  — Gl'  Italiani  sotto  il  dominio  de’  Longobardi  cunservuruno  i 
la  loro  legge  — non  danno  un  concello;  ma  sono  di  ipielle  cortc.si  parole, 
le  quali , come  diceva  Melistofclc , si  presentano  gier  l' appunto  quando 
manca  il  conccllu. 


La  legge  citata  di  Lìiitprando  non  par  che  siip|Hiiiga  1'u.so  della  romana, 
se  non  ne' ra.si  civili;  |K>ichè  |>ariu  solamente  di  contratti  c di  suea'ssioni. 
Ma  sìceomc  li  non  era  il  luogo  di  parlare  dell'  altre  sue  possibili  appli- 
cìizioni,  cosi  quel  silenzio  non  basta  a provare  che  la  legge  romana  fosse 
abrogata  in  tutte  le  disposizioni  d'un  altro  genere.  Nelle  cause  criminali, 
era  in  vigore  per  gl’italiani  quella  legge,  o erano  essi  giudicati  secondo 
le  longobardiche?  L nelle  cause  criminali  Ira  |>ersune  dì  diversa  nazione, 
come  .si  procedeva?  Più  Siigaci  c aliente  ricerche  delle  nostre  jiolranno 
forse  condurre  altri  alla  .soluzione  di  (pieslo  i|uesìlo.  Si  veda  intanto, 
se  una  legge  del  tiglio  di  Carloniagno,  Pipino,  re  in  Italia  de'  Franchi  e 
de' Longobardi,  possa,  qtianlumpie  |H)slerinre  alla  conquista  di  Carlo,  c 
haslantcmenic  imbrogliala,  dar  qualche  lume  |>er  i lemjii  di  cui  par- 
liamo. 

• Secondo  la  nostra  consuclndìne , se  ri  sarà  una  lite  Ira  un  Longo- 
bardo e un  Romano,  intendiamo  che,  |ier  i Romani,  si  ilccida  secondo 
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In  loro  Ic^e.  E nndie  le  soiitlurc,  le  rniTiiniu  secoinlo  quella;  c secomlo  I 

i|uellu  giurino;  eo5Ì  gli  alili.  Quanto  alle  eonqHisizioiii  ( risarrinienlo  |ic-  I 

eunìario  de' danni  e dell’olTese),  le  faeeiano  .‘ioi’omlo  la  legge  dell'of-  i ! 

feso;  c così  viceversa  i Longniianli  eon  loro.  I'it  lillle  l' altre  eaiLsi;,  si  ' j 

stia  alla  legge  roinuiH',  clic  fu  aggiunta  nell' editlo  da  Carlo,  eeeellentis-  ' 
siino  re  de'  l'ranclii  c de’  Uingoliaixli  ' » . Il 

Quando  Pi|iino  dice:  « secondo  la  nostra  consiirliidine , • non  si  vede  I i 
cliiuraincnte  s<^  parli  della  consurliidinc  della  nazione  a cui  apparteneva 
|)cr  nascita,  o di  quella  su  cui  regnava;  e quindi  non  si  |)iiò  sapere  se 
aeeenni  qui  una  eoslunianza  antica  del  regno  longobardieo,  o una  di  quelle 
che  i re  fnuielii  v'  inIrtHliLssero.  l.'n’  altra  strana  diflieoltà  presenta  qiuv 
sta  eonriisissiiiin  legge.  Come  applicar!!  alla  legge  romana  la  l'oniposizione 
pixainiaria  |ier  I'  ollese'?  Tanto  le  leggi  de'  Longobardi  quanto  ipielle  de’ 
l'ranelii , discendono  a particolari  iiiiniilissiini  su  questo  priqiosito:  tanti 
soldi  per  una  ferita  alla  testa,  al  |H'IIo,  al  bnieeio;  lauti  per  un  iK-eliio 
cavalo;  tanti  |xt  un  dito,  o |mt  il  naso  taglialo;  tanti  per  un  pugno;  per 
iiverc  alTronUilo  uno  nella  siraila*.  Ma  quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di 
ipiesti  eoinplimenli,  era  romano,  come  poteva  l’olTesa  eom|Hirsi  con  la  sua 
legge,  nella  (piale  non  c’  era,  o se  sì  vuole,  non  riinanava  più  traccia 
veruna  d’ima  sanzione  di  tal  genere?  S’osservi  linalmenic  che  ipiest’ or- 
dinanza di  Pipino  i .scritta  cosi  variamente  ne'  diversi  e.semplari , clic  non 
se  ne  può  nemmeno  ricavar  la  certezza  clic  in  essa  si  stabiliscano  le  re- 
lazioni Ira  Longobardi  c lloinani.  Uimauieraeliè  non  pure  clic  se  ne  |his.su  i 
sjierare  alcun  lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  de'  llarbari  ’,  fu  la  prima  volta  pubblicato  ini 
codice  col  titolo  di  Lei  Rumam,  compilalo  evidenicmcnic  sotto  una  do- 
minazione liarbiiricii.  Pare  a prima  vista  clic  in  qiiisito  documento  si  do- 
vrebbe trovare  l’ intera  .soluzione  ilid  presente  quesito;  ma,  come  la  |iiù 
|Kirte  de’  dociiinenli  di  qiie’  secoli,  anclie  questo  fa  nascere  mollo  più  dubbi 

I nSicut  consueludo  nostra  est,  ut  Langobardus  aut  Romanu.s,  ai  rveuerit,  qiiod 
eausflfn  inter  se  habeant,  observaiDus,  ut  Romani  successores  juxta  illorum  legfm  ha- 
beant  {var.:  ui  romanus  popuìut  SHCcetuionem  torum  juxta  tuoun  l$gem  Simi> 

lilcr  et  oinnes  scriptioiies  secundum  legem  suam  facianl.  Et  quando  jurant,  juxta  legem 
suani  Jurenl.  Et  alìi  similiter.  Et  quando  compoouot,  juxta  Icgero  ipsins , cujus  inaluin 
rcccriut,  cocnpouaiit.  Et  Langobardus  illos  (var.:  Langobanlui  iUi)  convenit  similiter 
coinpnnero.  De  ci'tcris  vero  rausis,  communi  lege  vivamus,  quam  Domnus  Canilus,  l 
evcelleutissimus  Rex  Francoruni  alque  Laugobardoruiu,  in  ediclum  adjunxit.  » Pipiui 
Ueg.  lecx  4U;  Rcr.  II.,  toni.  1,  par.  II,  pag.  134.  1 

S Vcd.  le  leggi  dì  Rotari,  rd  altre.  | 

^ I.cg.  Barbar.;  tom.  4,  pag.  4i>l. 
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clic  non  ne  dissipi.  Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  eonsc-  ^ i 

giirnra  |>er  i due  secoli  del  regno  longoliardieo  : l.°  l' ineerleroca  del  1 

lenipo,  in  cui  quel  e4Hliee  fu  stTillo:  2.”  il  non  siipcre  che  grado  d'aii- 
lenlicilà  avesse,  né  dove  precisamcnlc  fosse  in  vigore  *.  Del  resto,  con-  | | 

tiene  prescrizioni , le  i|uali  ei'rlamente  non  potevano  aviT  forza  di  legge  i j 

‘ ' neir epoca  di  cui  inirliaino;  e,  tra  l‘ altre,  (piella  clic  proiirisre,  sotto  jKaia  | 

I di  morte,  le  nozze  tra  un  Irarliaro  c itna  Romana,  c viceversa*,  (lite 

: un  Loiigoiranlo  |M)tes.se  incorrere  nella  pena  capitale , in  forza  d'  una  legge  , i 

I romana , é una  sup|M>sizionc  indegna , non  solo  di  fede , ma  d'  esame  : j 

e non  c'é  nemmen  Irisogno  d' opporle  la  legge  di  Liulprando  già  citata, 
i la  (|ualc  parla  degli  effetti  delle  nozze  tra  un  Rumano  e una  Longoliarda  *. 

I L'n  altro  titolo  di  (juclla  Legge  Romana  contiene  prescriziotii  |ier  i tmi- 
trìmoni  de' senatori  *.  Certo,  farebbe  una  bella  sco|M'rta  citi  potes.se  trovar 
de'  senatori  ne'  |>acsi  d' Italia  |H)Ssediiti  ria'  LongulKirdi. 

' Due  cose  in  quel  codice  ci  par  che  meritino  una  |iarlicolare  osserva- 
! zione:  la  prima,  che  non  hit  testi  di  Ugge  romana,  ma  oscure  iuter- 
{ pretazioni;  c <|ucstc  disposte  in  una  serie  non  ragimuita,  prese  a caso, 
scarse,  mancanti,  tronebe,  nelle  cose  più  e,ssenziali,  e piene  a un  tem|>u 
di  superfluità;  diinanieracbé,  |mt  intemlere  come  un  |)0|>ulu  non  aves.se 
I ' altre  leggi  che  queste,  bisogna  supporlo  in  uno  stalo  complctu  di  disor- 
' dine.  L'altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  barbariche  di  signilìralo 
legale  c importante,  le  quali  provano  che  anebe  la  pat1e  conservata  di 
^ Ir-gge  romana  è sUita  alterata  e mudilicala  rial  dominio  dei  barbari.  Nella 
prefazione  latta  a quel  rraliee  dal  primo  editore,  ne  sono  addotti  alcuni 
esempi , e molt'  altri  .si  possono  vedere  nel  codice  stesso.  Tra  l' altro 
I rose,  c'è  nominalo  il  fmlo,  come  una  consuetudine.’. 

I Forse  un  tsuime  attento  della  lingua  di  quel  codice,  e altre  os.serva- 
zioni  sulla  sostanza  di  esso , potrebliero  condurre  a scoprir  l' epoca  in 

i I I 

I t Vedi  la  dotta  e senaata  prctaiione  al  codice  stesso.  Leg.  Barb.,  tom.  i,  pag.  tal.  ! 

I 1 .Vodua  Aonunua  Biirbara  cujattibet  geiUtM  uxorem  habere  presumrU,  nac  ilar-  I 

barut  Hottvtna  iiòi  in  conjugìa  boVara  pretumat;  guati  ti  fectrint,  capitaUm  ttnitn-  i 
riam  feriantur.  Lib.  9,  cap.  It,  pag.  t79.  ^ [ 

9 Si  Ramtinut  Komo  mubaram  Langobardam  tuterii, . ale.  Liutpr.  Log.,  lib.  C,  7t.  [ 1 

t Lib.  IH , cap.  3. 

b SitU'um  Judieet  fretum  [sic}.  Lib.  t,  c.  19.  Froda  o Frodo  ( da  Friede  paco)  preizo  \ 
j I della  pace,  pagamento  della  sentenza,  Li  quale.  Gasando  la  composizione,  faceva  ces-  , 

, sare  la  Faida  {Fetale  lo  stato  di  guerra  tra  l'olTcso  e rolTensore).  Ora  si  direblie  spor-  1 

I tuia.  In  tutte  le  leggi  longobardiche,  prima  di  Cariomagno,  non  è mai,  per  quel  ch’io  i 

abbia  potuto  vedere,  parlato  di  Preda:  la  qual  cosa  potrebbe  essere  un  indizio  per  ere-  ^ 
dere  quel  codice  d'uita  eth  posteriore  alta  conquista.  i 
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I cui  fu  cnni|)ilulu;  ma,  |ier  furlmia,  noi  non  aliRiamu  liLsognu  d'entrare 
in  un  tal  lalH'rinlu:  Itasla  al  nosliti  assunto  il  |H>ter  diR'  che,  della  leitge 
romana,  non  rimasero  in  vigore,  se  non  frammenti,  in  i|nella  |>arle  d' I- 
lalia  che  fu  sottratta  all’  im|H'ro  greco  dall'  occu|>aziunc  longolrardica. 


Ma  (|uamr  anche,  dai  dortnnmii  che  si  sono  accennali,  e da  altri,  se  | 

ce  n’è,  si  volesse  arguire  che  gl'italiani  avevano  leggi,  e civili  e crimi-  ! 

naii  loro  proprie,  |H'r  ciò  che  riguarda  le  relazioni  tra  jirivati,  resterehhc 
da  domandare  sotto  che  legge  vivevano  |>er  ciò  che  riguarda  le  relazioni  { 

i Ira  i privati  e la  pnhhlica  autorità.  Uwumenli  che  |Hissano  condurre  alla  I 

i soluzione  del  ipiesilo  non  n'ahhiaino;  imi  se  ne  può  far  di  meno.  Sa|>-  | 

; piamo  che  i Loiigohardi  imposero  a degl'  Italiani  il  Irihuio  della  terza  | 

I (Sirie  della  raccolta:  ceco  l■erlan^enle  (ler  ((iiesli  una  legge,  che  non  cr.i  ; 

nel  ciulice  lisHlosiano.  ^'elle  leggi  franciche  s' inconlranu  a ogni  (tasso  le 
(iro\e,  (>er  chi  n'avesse  hisogno,  che  la  nazione  vincitrice  faceva,  ((uando 
lo  trovava  a ()ro|iosilo,  delle  leggi  (ler  la  vinta:  nelle  longobardiche  non 
si  vedono,  è vero,  come  in  ((nelle,  delle  prescrizioni  (kt  i Romani;  ma 
stirchlM'  lro(i|K)  strano  l'argomentar  da  questo  silenzio  un’esenzione:  piut- 
tosto, accozziuido  ([ueslo  fililo  con  altri,  se  ne  [Kiirehhc  concludere,  che 
gl' Italiani  sotto  i Longobardi  conservavano  meno  im|iortanza,  ritenevano 
meno  la  forma  d'un  (hi(>uIo,  che  i Gidlu-romani  sotto  i Fninchi.  É certo 
I che  lo  slahiliiiienlo  d'  una  nazione  sovrana  e urmalu  in  Italia  creò , tra 

((uesla  c i (iriiiii  ahitalori  ((loicliò  non  fui-ono  scannati  tutti),  delle  re- 
I lazioiii  (Kirlicoliiri;  c queste  erano  regolale,  come  si  fosse,  dai  sull  viii- 

i cilori.  <)iunnlu  si  dice  dunque  che  gl'  Italiani  avevan  la  loro  legge,  non  i 

I s'  intenda  che  ((iiesla  fosse  il  limile  della  loro  iihhidienzai , c una  salva- 

guardia  della  loro  IIIktIù;  imi  si  liadi  che,  oltre  di  i(uella  , n'avevano 
i un'  altra , inqiosla  da  una  (varie  inlcressiiUi.  Il  non  trovarla  scritta , il 

non  conoscerla  noi,  nemmeno  (ver  tradizione,  può  lasciar  sup(vorre  che  i 
I fosse  una  legge  di  fallo,  sumimunenic  arbitraria  ed  estesa  nella  sua  iqv- 

pliciizione,  c a un  Icnqiu  terrihiimcnic  senqvliix*  nel  suo  [)rinci(iio.  j 

• II.  I 

' 

Che  (Voi  la  legge  romana  conservata  fo.ssc  suggella  all'  aulorilà  legisla-  l | 

liva  della  nazione  dominatrice,  è (liutlosto  un  fatto  da  accennarsi  che  un  I j 

(imito  da  discutersi  ; chi:  nessuno , credo , ha  sognalo  che  gl'  Italiani  I 
ave.ssero,  sotto  i Longobardi , conservata,  anzi  acquistala  la  facoltà  e il  | 
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mezzo  (li  fiir  lejrsi.  Rammeiileivmo  soliiimoile,  per  un  di  pili,  la  le^^j^e 
eilala  sopra,  nella  quale  Liulpninclo  rettola  l'uso  della  lettre  romana,  e 
impone  una  sanzione  penale;  c per  eonseituenza  esereila  in  (pieslo  raso, 
insieme  eo'  suoi  giudiei  e con  tulli  gli  altri  l'edeli  longoltardi , un'  azione 
so\rana  su  quella  legge. 

IV. 

Quidi  erano  niialmenle  i giudici  degl'  Italiani?  « In  qiie' secoli,  alTerma  [ 
il  Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indii.s.s((  la  diversità  anelie  de' giudici, 
dimanierachè  altri  erano  (ìiiulici  rumini,  cioi’  [lerili  della  U'gge  romaiui, 
altri  hnf/uhnrili , altri  frimclii,  cce.  '.  • Non  si  vede  qui  eliiaramenle  se 
il  Muratori  intenda  die  i giudici  per  la  legge  romana  ru.ssero  romani  di 
nazione.  Sia  però  quel  di'  e.sser  si  voglia , il  documento  da  lui  addotto 
per  provar  la  divei’sità  de'  giudici , non  serve  a nulla  nel  caso  nostro.  Iv 
un  placito  del  mardiese  lìonirazio,  tenuto  nell' anno  lOli):  dalla  conipii- 
sta  di  Carlo  erano  allora  passati  diigento  (piarantiiii  anno,  pieni  di  rivo- 
luzioni, 0 per  dir  nieglio,  di  continua  riroliizione.  Noi,  dal  vedere  ipiesto 
documento  riferito  come  tiniiai  prova  da  un  Muratori,  |Missiauin  in  vece 
cavare  un' altra  conseguenza,  cioi‘  die,  ne' d(K-umeiiti  anleriori  al  lOlS 
veduti  da  lui,  che  aveva  veduto  tanto,  noli  sia  fatta  iiieiizioiic  di  giudici 
roniani.  E ei  prendiamo  in  ipiest' occasione  la  lilmità  d'o.sservarc  die  le 
parole;  fu  qne’ secoli,  o le  equivalenti,  furono  troji|H)  spesso  iLsate  anclie 
da  queir  insigne  scritture.  Cnniprendendo  in  quelle  jkarole  di  trop|iu  anipiu 
sigiiilieato  tutte  I' epoche  del  medio  evo,  si  chiuse  più  d' una  volta  la 
strada  a .scoprire  ciò  che  c'  era  di  più  iui|mrtante , cioè  la  distinzione 
appunto  delle  varie  epoche,  e in  quelle  il  dilfereiite  stato  della  siK'ietà. 

Uno  .scrittore  posteriore  al  .Muratori,  dall' averi;  i Itumani  conservata 
la  loro  legge,  argomeiiUi  in  una  maniera  più  |M>sitiva,  che  aves.s(;ro  anche 
giudici  della  loro  nazione;  « Uuvevaiivi  dunque  essere,  dice,  e tribunali 
e giudici  italiani,  che  agli  Italiani  rendesscr  giustizia  nelle  cause  che  si 
olferivano  ad  esaminare  • Non  fu  forse  mai  scritto  un  tlunquc  cosi 
precipitato;  e non  si  può  leggerin  senza  maraviglia;  |H)iehè,  do|io  la  puh- 
hlicazione  dello  S/iirilu  delle  Leiitji , non  pare  che  fosse  lecito  passiire, 
per  dir  cosi,  a canto,  senza  avvertirlo,  a quel  fatto  rapitale  delle  domi- 
nazioni harhariche,  l:i  riunione  del  poter  militare  e del  giudiziario  in  un 
solo  ulìziu,  c nelle  stes.se  persone’.  E già  il  Muratori  aveva  evidentemente  ' 

1 Pref.  in  Lrgrs  Langoh.;  Rcr,  It.,  inm  I,  par.  Il,  p.  i.  | 

9 Tirahoschi,  Slnria  della  I.rll.,  lom.  Ili,  lib.  9,  c.  j 

3 Kirprit  dea  Lois,  liv.  30,  c.  13.  Du  doublé  servite;  e altrove.  | 
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provalo  clic,  presso  i Lonjsniiardi , giiulicc  e ronlc  min  due  parole  si-  j 
I piiiliranti  una  sola  (lersona  ' ; e non  si  può  scorrere  le  niciuoric  latrila-  | 

I riclie,  senza  avvedersi  suliilo,  die  l'autorilù  di  giudicare  era  ri)!iiardaUi  I 

i come  uno  de' più  naliirali,  iiiconlraslaliili  c imporlanli  esercizi  della  con- 

fpiisLa,  della  sovranilù,  del  possesso,  e ipiindi  come  un  alIriliuUi  de' viii- 
I cilori.  Che  se  in  (|iialclie  lepj;e,  in  qualche  cronaca  loti  jj;ol  ami  ira,  del  pe-  I 

I riodo  di  cui  qui  si  IralUi,  si  Iruvassero  qiicsle  porlenlose  jairole:  tjituliei 

romani;  saivlilic  uu  fallo  da  osservarsi,  un' aiiomalia  da  spiegarsi  *: 

, ma  non  ò un  fallo  da  supporsi  senza  alcun  dato,  c |>er  la  sola  iiidii- 

j zione  delle  leggi  diverse;  non  è un  fallo  da  supporsi  s|iecialmriile  sollo  \ 

I quella  duiiiinazione,  la  quale,  più  d' ogn’ iilira , par  che  ahhia  levala  ugni  i 

e.slslenza  jiolilica  ai  viali,  l'ii  allea  serillore,  ancor  più  moderilo,  cre- 
I delle  che  avesse  sliaglialo  il  Miiralori  nell' affermare  che  i colili  avevano 
iilizio  di  giudici;  c credelle  dimoslrar  lo  sliaglio,  dimosirando  che  la  ca- 
ricai di  conte  aveva  allrihuziuni  |>olilichc  e niililari  Come  se,  nella  ma-  I 

, nicra  di  vedere  de'  Longolianli , queste  fossero  siate  iiiconi|ialihili  con  le  ! 

1 giudiziarie  ; come  se  anzi  l' ime  e I'  altre  non  fossero  .siale  |a‘r  essi  sirel-  ! 

I lanienle  legate,  c confuse  nell'idea  di  sovranità  arislocralica  c nazionale.  I 

i L'  errore  di  questo  serillore  è derivato  da  una  sorgeiile  feconda  d'  cr-  j 

{ rnri,  già  additala,  ma  troppo  SjH'sso  iniitilmcnle,  dal  Vico.  Riferir  qui 

! le  sue  splendide  parole,  Siirà  uscir  di  strada  un  momento;  ma  qual  sarà  j 

il  lellorc  che  ce  ne  voglia  fare  uu  rimprovero?  ' 

• H altra  proprietà  della  niente  unuina,  che,  ove  gli  uomini  delle 
cose  lontane  e non  eonoseiute  non  po.ssonn  fare  niiin  idea,  le  slimano 
, dalle  cose  loro  eonoseiute  e presenti. 

. Questa  degnità  * .additii  il  fonte  inesausto  di  tulli  gli  errori  presi 
dall' intiere  tm:ioni,  e da  tulli  i Dotti  d' intorno  iT  Prinripj  dell' l’ina- 
nità; perocché  da' loro  tempi  illaminati,  eolti  e maijnifiei , ne' quali  I 
roininciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a ragionarle,  hanno  eslimalo 
\‘ Oriijini  deW  Umanità;  le  quali  dovettero  per  natura  essere  pircole , 

‘ rozze,  oscurissime  * » . j 

! Anzi,  se  si  guarda  meglio,  l' opinione  dell' autore  dell' .Iii/ù7i/<('i  Lon-  i 

gohardico-milanesi  non  é neppiir  fondata  sulle  cose  del  .suo  tempo;  lo  | 

1 Autiq. , Dissert.  Vili. 

2 Sì  trovano  iict  proemio  delle  leggi  de'  Burgnndioui,  leggi  degne  tf  os.servazione 
per  lina  singolare  lendenza  a pareggiare  i couijuistatori  c i Roniani, 

a .Vili.  t.ong.  Mil. , Diss.  I,  § 61. 

4 .Vel  fra<iario  del  Vico,  itegnilà  equivale  ad  assioma. 

I b Scienza  nuova.  Lib.  1 ; Degli  Eleinenli,  11. 


Digitinoci  by  Google 


CAPITOLO  TERZO.  181 

è appena  sull'  idea  di  ciò  che  avrebbe  dovulo  essere,  ^cl  paese  sles.so  j 

dove  scriveva  l' autore , in  quel  paese  dove  sul  dominio  longobardico  i i 

erano  pssate  le  repubbliche  de' secoli  posteriori,  rimaneva  ancora  una  | 

traccia  di  questa  prima  consuetudine  del  medio  evo,  nelle  preture  feu-  | 

dall,  in  cui  il  conte,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo  l'autorità  di  giudicare,  | ! 

e la  conferiva  a un  suo  mandato.  Ancor  più  presente  alle  menti,  quan-  { 

tunquc  lontano,  doveva  e.ssere  il  fatto  delle  giualizie  liynorili , cosi  di  I 

fresco,  e cosi  clamorosamente  almlite  in  Krancia.  Anzi  non  si  può  dire, 
anche  al  giorno  d'oggi,  che  siano  totalmente  abolite  in  ogni  |>arte  d'Europa. 

Ma  per  concludere  intorno  ai  giudici;  quando  non  si  volesse  arrivar  | 

lino  ad  ammettere,  o che  gl'  Italiani  avessero  salto  i Longobardi  grado 
di  milizia , o che  fossero  riguardati  come  indipendenti  dalla  giurisdi-  : 

zionc  sovrana  di  questi  ( supposizioni  egualmente  portentose  ) , busogna  ^ 
dire  che  i giudici  fo.ssero  tutti  della  nazione  conquistatrice.  Le  prove  | 

materiali  ci  mancano  ; ma , ridotti  ad  argomenti  d' induzione , a conget-  i 

Iure,  perchè  non  ci  atterremo  a quella  sola  che  è in  armonia  con  tutte  | 
le  nozioni  che  si  hanno  del  dominio  longobardico,  a quella  che  si  spiega 
tanto  facilmente  col  resto  della  storia,  e che  a vicenda  serve  a spiegarlo? 

Riepilogando  il  detto  (in  qui , avremo  ; che  una  parte  della  legge  ro- 
mana cadde  da  sé;  che  la  parte  di  legge  conservala  non  esentuava  coloro 
che  la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del  popolo  padrone;  che  la 
legge  sles.sa  rimase  sempre  sotto  l' autorità  di  questo  ; e che  da  es.so  ; 
furono  sempre  presi  i giudici  che  dovevano  applicarla  *.  Ristretta  in  que-  | 

sti  limiti,  la  cunces.sione  di  vivere  sotto  la  legge  romana  è tale  che,  |>er  ' | 

trovarne  il  motivo,  non  c'è  più  bisogno  di  ricorrere  alla  clemenza.  Se  ne  I 

può  dare  un'  altra  cagione , pur  troppo  più  naturale.  j 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra  congettura.  | 

Tutti  i barbari  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono  su  qual-  | 

che  parte  dell'  impero  romano , avevano  delle  leggi  loro  proprie , non  ' 

scritte,  ma  tradizionali.  Queste,  o fossero  leggi  propriamente  dette,  o 
semplici  consuetudini , erano  naturalmente  fumiate  sui  bisogni , sui  co- 
stumi e sulle  idee  di  quelli  per  cui  e da  cui  erano  fatte;  costitmi  e idee  che  | 
in  parte  sussistono  ancora , e che  sono  così  esattamente  descritte  nella  I 
Germania  di  Tacito,  che  qualche  volta  par  di  sentirlo  parlare  del  medio  | 
evo , qualche  volta  perfino  de'  nostri  tempi.  Portarono  i barbari  quelle  | 

I tn  uD'tppeodice  tnnessa  at  presenta  capiioto  esporremo  alcune  osserraiiuni  supti  | 

argomenti  addotti  dat  fu  professor  Romagnosi  oett’opera  Dtlf  imlote  s dei  fttUori  (tei-  ! 

C ineiviiinunta , per  prorare  che  gl'tlaliaiii,  suLto  i Longihardi,  averano  giudici  della 
loro  naiione. 
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I leggi  nel  paese  conquistato , le  accrebbero , le  riformarono , secondo  i ^ 

I uo\i  bisogni,  ma  sempre  con  quelle  mire  generali  die  abbiani  detto.  | 

I Ora  queste  leggi , eh'  erano  l' opera  loro , la  loro  proprietà , perchè  le  I 
avrebliero  comunicate  ai  vinti?  Per  tenerli  in  ubbidienza?  Ma  quelle  leggi 
non  erano  state  fatte  con  un  tale  scopo;  non  regolavano  le  relazioni  da 
vincitore  a vinto,  da  popolo  a popolo;  ma  da  privato  a privato,  da  pri-  ; 
vato  a magistrato.  Ecco  perehè,  nè  i Longobardi,  nè  gli  altri  barbari 
obbligarono  i vinti  a ricevere  le  loro  leggi.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  [ \ 
essi  l' antiche , mi  pare  ugualmente  manifesto.  Assicurati  i privilegi  della 
conquista,  le  relazioni  de' conquistati  tra  di  loro  diventavano  indifferenti  ! 
ai  padroni.  Perchè  si  sarebbero  presi  l' incomodo  di  far  delle  leggi  per 
delia  gente  che,  del  resto,  n'aveva  già?  E come  farle?  che  norma  prcn-  | 

I dere,  in  una  materia,  nella  quale  non  erano  guidati,  nè  dalle  loro  usanze,  | i 

I nè  dai  loro  interessi?  Ognuno  sa  che  non  era  quella  precisamente  l'e- 
poca delle  legislazioni  a priori,  e che  non  s' era  ancora  trovata  l'arte 
di  far  le  leggi  per  i popoli  (dico  leggi  davvero  per  popoli  davvero)  ^ 
come  le  monture  per  i soldati,  senza  prender  la  misura. 

Queste  mi  paiono  le  cagioni  generali  dell'essere  stata  lasciata  ai  vinti  | 

la  legge  romana  ; le  diverse  circostanze  in  cui  si  trovarono  i barbari  | j 

I ne'  diversi  paesi  occupati,  danno  poi  le  cagioni  particolari  delle  varie 
modificazioni  d' una  tal  concessione.  : 
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I 

Enantc  de  falli  allegati  dal  profesior  Romagnoli  {nell'opera  Dell' indole  { 
e dei  laUori  dell' incivilimento),  per  dimoiirare  che,  lotto  i Longo- 
bardi, gl'italiani  comerrarono  i loro  municipi,  ed  ebbero  giudici  \ 
della  loro  nazione.  ! 

1 I 

Nel  paragrafo  III  del  capo  III  della  parte  seconda,  intitolato:  In  qual  | I 
riipetto  all’incivilimento,  comiderar  ti  potta  il  longobardico  \ 
dominio , il  celebre  autore  scrive  cosi  : Volendo  ridurre  a brevi  termini 
la  litaazione  del  popolo  tolto  i Longobardi , pare  che  i conquiitatori 
abbian  detto  agl'  Italiani  : Noi  liamo  itanziati  pretto  di  voi,  e voi  tarele 
nottri  tributarj  e dipendenti,  e noi,  come  italuto  votivo  tamioniamo  j 

le  leggi  romane  con  cui  a voi  piace  di  vivere.  .Voi  latciamo  che  i vo-  j 

atri  corpi  municipali  amminiitrino  l'interna  economia  di  cui  non  ta- 
rebbe  a noi  poiiibile  di  occuparci.  / giudizj  faranno  tenuti  tolto  la  ; 

presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputalo , ma  col  concorso  e voto  col-  ^ 
legiale  di  vostri  sapienti , lia  ecclesiatlici , sia  laici , italiani  quando  | 

i litiganti  siano  italiani , e di  giudici  misti  quando  la  quell  ione  ti  \ 

agiti  fra  Italiani  e Longobardi.  \ 

Oso  credere  che,  tra  i lettori  di  quell'opera,  nessuno  il  quale  avesse 
qualche  nozione  dello  stato  dell'Italia  sotto  i Longobardi,  sia  arrivato  a | 

quelle  parole:  concorso  e voto  collegiale  di  sapienti  italiani,  e:  giudici  l 

misti,  senza  provare  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  su  cosa  siano  fon- 
date. Dico  il  desiderio,  perchè  il  passo  in  cui  si  trovano,  e che  abbiamo 
trascritto,  non  è,  come  potrebbe  parere  a chi  lo  legga  staccato,  una 
conclusione,  un  sunto  di  fatti  già  esposti,  ma  una  proposta  allàtto  no-  i 

va,  e senza  relazione  con  le  cose  antecedenti.  Una  nota  avverte  che  le 
prove  di  questa  particolarità  e delle  altre  qui  ricordate  si  vedranno  1 
nel  seguente  paragrafo.  In  esso  poi,  tra  le  circostanze  che  mantennero  j 
le  radici  dell'  italica  civiltà  iniziala , e ne  associarono  l' azione  col  ! 
luiteguente  ordine  di  cose,  sotto  i Longobardi,  l'autore  pone:  La  con- 
servazione dei  Comuni  con  la  loro  economica  amministrazione,  e:  La 
pubblicità  dei  giudizj*  collegiali  con  assessori  volanti  nazionali.  Un' 
altra  nota  contiene  la  dimostrazione  promessa. 

I i 

I Di  quesU  pubblici^  de'  giudiii  )*  tutore  oon  fa  più  meozioDe.  S' iuleode  che  noi  | 
iinilereroo  il  suo  silenzio.  1 


Digilized  by  Google 


j I l»i  DISCORSO  STORICO  | , 

I Avremmo  vululo  lasciar  da  una  parie  tutto  ciò  che  riguarda  la  con-  j I 
servazione  de' municipi  o,  come  dice  l'autore,  de' comuni;  questione  non  j | 
punto  legata  necessariamente  con  la  nostra , e di  più  questione  discussa  I 
I a fondo  da  uomini  dottissimi,  c sulla  quale  gli  argomenti  addotti  nella  | 
Nota  non  darebbero  I'  occasione  di  dir  nulla  di  novo  e d'  ini|)ortanlc , 

! anche  a chi  n'avesse  i mezzi.  Ma  non  c'c  stato  possibile.  Che,  qnanlun-  ! 

^ que  nel  le.slo  l'autore  |>onga  le  due  questioni  come  distinte,  quali  sono  ^ 

I I in  eifello  ; nella  ISota  ne  fa  una  sola , riunendo  in  una  dimoslrazioue  j | 

colmine  gli  argomenti  dell'  una  e dell'  altra  ; dimauieraché , dopo  avere  \ ' 

nella  proposizione  enunciala  solamente  la  conservazione  de'  municipi , 
j nella  conclusione  mette  anche  la  nazionalità  de'  giudici.  Andercnio  dun- 

I que  dietro  alla  .>ota  medesima,  trascrivendola  a brano  a brano,  e fram- 

, I mettendoci  le  nostre  os.sen  azioni. 

' La  più  parte  de'  falli  iillegati  in  essa  .sono  già  stali  ridotti  alla  loro  ! | 
vera  significazione  dall'illustre  signor  Troya,  ma  con  brevi  cenni,  come  ^ | 

conveniva  in  un'opera'  dove  lant' altri  fatti  sono  raecolli,  con  una  era-  . 

I dizione  non  meno  ingegnosa  che  vasta.  Noi,  proponendoci  di  trattar  so-  | 
lamenle  di  que'  pochi , potremo  esaminar  più  minutamente  e la  maniera  i , 

con  cui  il  Rumagnosi  gli  ha  esposti,  e le  conseguenze  che  ha  credulo  ! | 

di  poterne  cavare. 

' 1 I 

«OT.\ 

I il 

Sei  parlare  dei  l/>ngobardi  ho  ereduto  col  Muratori  e rnn  altri 
> moderni  che  mito  al  dominio  dei  Longobardi  i Municipi  pontoni  modi-  I ' 

j ficali  tiano  rimasti  in  piedi  ed  indi  eonsercati  e trasmessi  alla  frati-  j 

1 rese  dominazione.  Iji  forza  stessa  delle  cose  suggeriva  questa  disposi-  j | 

i zione,  non  solamente  a motivo  delt  inettitudine  rozza  dei  Longobardi 

[ all'  amministrazione  ermiomiea  comunale,  ma  eziandio  alla  ninna  ge- 

losia data  a loro  da  quest'  oggetto.  Se  nelle  loro  leggi  prima  compilate 
I e dapjtoi  tanto  aumentate  e che  provvedono  in  piccoli  oggetti , non 

I troviamo  menzione  di  gestioni  longobardiche  municipali;  se  i loro  le-  | 

I j gislatori  furono  cosi  larghi  nel  lasciare  agl'italiani  le  loro  leggi  civili  i 

e religiose,  quanto  più  presumere  si  deve  avere  toro  lasciato  il  regime  j 

comunale  .*  ' 

1 ! 

I ; I 


t UtIU  codduioDC  de  Rniuaoi  violi  da  Loiigubardi , $ LIV,  LV,  (XVII,  CXVII. 
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1 ! ; 

{ Cnslrelti,  come  s' è dello,  a principiar  dalla  ([iieslionc  de'  municipi,  ! 
non  possiamo  a meno  d'osservare  quanto  sia  non  solo  inconcludente, 
ma  logicamente  vizioso  l' argomento  cavato  dall’  inelli(udine  rozza  dei 
Longobardi  all' amminislrazioiìe  comunale,  per  provare  la  conservazione  I 
I di  quelli.  Inconcludente,  perchè  l'inetliludine  impedisce  liensi  di  far  bene,  i I 
ma  non  di  fare  in  qualsisia  maniera;  e sarebbe  stata  una  prerogativa  | 
singolare  de' Longobardi  su  tutti  i barbari  e su  tulli  i civilizzali,  quella  I , 
di  non  fare  se  non  le  cose  alle  quali  avevano  attitudine.  E co.sa  c’  era 
poi  in  queU'amministrazione  di  cosi  arduo,  di  cosi  impraticabile  per  un  | | 

po|H>lo  che  aveva  pure  una  forma  generale  e coordinata  di  governo , | 

cariche  non  solo  militari  e giudiziarie , ma  anche  amministrative , leggi  ; 
su  tutte  queste  materie,  e che  provvedono  in  piccoli  oggetti f E del 
resto,  perchè  non  avrebbe  potuto  accomodarla  alla  sua  capacità  o al 
suo  genio,  due  cose  che  si  prendono  tanto  facilmente  l'una  per  l'altra?  ; I 

Il  vizio  logico  poi  di  queir  argomento  è d' inchiudere  una  petizione  di  | 

principio.  Dall'  essere  i Longobardi  inetti  all'  amministrazione  de'  muni- 
cipi , vuol  r autore  inferire  che  questi  dovessero  essere  amministrali  ; 
dagl'  Italiani  ; con  che  suppone  che  fossero  rimanti  in  piedi , che  è 
I appunto  la  questione.  Egli  domanda  chi  mai,  se  non  gl'italiani,  avrebbe 
potuto  amministrare  questi  municipi , e lo  domanda  a quelli  i quali  j 

I dicono  che  non  ce  n'  era  più.  Dicono  forse  una  cosa  assurda  in  prin-  j 

I cipio  ? Un  paese  senza  municipi  è forse  un'  idea  conlraditloria , c per  , 
conseguenza  un  fatto  senza  esempio?  Bisognava  dimostrarlo,  poicitè  s'a-  ' I 
veva  a far  con  gente  che  non  se  ne  dava  per  intesa.  0 piuttosto  (giacché  ^ 
l'assunto  sarebbe  stalo  troppo  strano,  e la  questione  non  poteva  cadere  | | 

che  sul  fatto  particolare)  bisognava  combattere  le  ragioni  per  le  quali  ' ' 

essi  negavano  la  conservazione  de'  municipi  italiani  sotto  i Longobardi  ; 

I non  supporla.  Lo  stesso  si  dica  del  non  trovarsi  nelle  leggi  menzione  i 
^ di  gestioni  longobardiche  municipali.  Cosa  si  può  inferirne?  Che  questi 
non  avevano  gestioni  municipali?  Sia  pure;  e poi?  Che  dunque  dove-  | 
vano  averle  gl' Italiani?  Si,  di  nuovo,  se  fosse  dimostralo  che  qualche- 
I duno  le  aveva,  cioè  se  fosse  dimostrato  ciò  che  si  tratta  di  dimostrare. 

E la  fallacia  del  ragionamento , come  abbiamo  già  accennato,  è passata 
anche  nelle  denominazioni,  voglio  dire  in  quell'uso  promiscuo  de' termini 
municipio  e eoinioie,  come  se  fosse  cosa  intesa  che  sia  luti'  uno;  mentre  | 

I la  questione  è appunto  se  i comuni  siano  stati  una  trasformazione  de'  mu-  j 

I nicipi,  o un  fatto  novo.  ' 
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L'allru  argumeuto,  cioè  la  niuna  gelosia  data  a toro  (Longobardi) 

: da  quest'  oggetto,  è fondalo  su  uu  altro  paralogismo,  cioè  sulla  suppo- 

' sizione  arbitraria,  che  i municipi  non  potessero  cessare  se  non  per  una  ! 

I sola  cagione , mancando  la  quale , dovessero  necessariameute , per  la  I 

\ forza  stessa  delle  cose , rimanere  in  piedi.  E di  più  questa  cagione  è | 

I enunciala  con  un  termine  gcneraUssimo  e relativo,  c quindi  inapplicabile  | 

quando  non  sia  determinato  l' oggetto  a cui  si  deva  riferire.  Gelosia  di 
{ che?  Dì  dominio,  questo  s'intende;  ma  per  giudicar  lin  dove  siano  potuti  | 

' arrivare  gii  effetti  di  que.sta  gelo.s'm,  c'è  bisogno  di  sapere  di  qual  sorte  ; 

I I di  dominio  .si  tratti.  Si  direbbe  che  tutte  le  conquiste  procedano  in  una 

i ' sola  maniera,  che  tutte  vogliano  c faa-iano  tanto  e non  più;  e che  quindi, 

i avendo  a cercare  quali  siano  state  le  conseguenze  d'una  conquista  qua- 

lunque, non  importi  punto  di  conoscere  i fatti  speciali  di  essa.  Si  di- 
rebbe che,  in  regola  generalissima,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  ogni 
conqu'istatore , con  una  dclil>erazionc  ponderata,  e per  mezzo  di  leggi, 
j levi  ai  vinti  per  l'appunto  quanto  è necessario  per  stabilire  su  di  essi 

j il  suo  dominio  ; c .si  direbbe  di  più , die  ci  sia  una  sola  specie , una 

^ sola  e universale  misura  di  dominio.  Ma , nè  qnesta  è la  forza  delle 

> cose,  nè  la  questione  è di  quelle  che  si  possano  sciogliere  con  argo- 

menti cavati  dalla  forza  generalissima  delle  cose,  anche  vera:  si  tratta, 
i non  delle  cose,  ma  di  certe  date  cose.  La  questione  (cioè  quella  parte 
della  questione,  die  riguarda  le  cagioni)  è se  i fatti  speciali,  i latti 
j legislativi  0 non  legislativi  dell'  invasione  longobardica , del  regno  di  I 

I Clefo , della  dominazione  dei  duchi , siano  stati  tali  da  poterne  rima- 

I nere  io  piedi  i municìpi  italiani,  se  la  specie  c la  misura  del  dominio  ^ 


in  CUI  e posta,  «oc  ammettendo  che  la  distruzione  de  municipi  non  | 
potesse  venire  che  da  gelosia  di  dominio,  e d' un  dominio  meramente 
governativo,  e per  opera  di  legislatori-,  ammettendo  di  più  che  il  non 
avere  i Longobardi  ariani  proibito  con  decreti  l' esercizio  della  reli- 
gione cattolica,  basti  per  poter  dire  che  lasciarono  in  fatto  agl'italiani 
le  loro  leggi  religiose;  chi  potrà  mai  intendere  che  le  leggi  civili,  ri- 


strette a relazioni  private , e le  leggi  religiose , non  aventi  forza  materiale  i 
d' esecuzione , dovessero  dar  più  gelosia  del  regime  municipale , che  i 


che  i Longobardi  hanno  voluto  e potuto  stabilire  sugl'italiani,  fossero 
compatibili  con  la  continuazione  di  quelli.  É vero  che  l'autore  vuol  con- 
fermare queir  argomento  con  un  altro,  a fortiori,  cavato  da  fatti  posi- 
tivi; ma  lo  fa  attribuendo  a questi  fatti  un  valore  arbitrario.  Se  i toro 
legislatori,  dice,  furono  cosi  larghi  net  lasciare  agl' Italiani  le  loro 
leggi  civili  c religiose,  quanto  più  presumere  si  deve  avere  loro  la- 
sciato il  regime  comunale?  Anche  prendendo  la  questione  ne'  termini 


I 
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' costiluiva  una  gerarchia  polìlica , conferiva  un  potere  cfTeltivo , era  in  I 

qualche  maniera  una  parte  del  governo?  Anzi  una  parte  iniportantis-  I 

aima , se  si  dovesse  ammettere  ciò  die  la  Nota  aggiunge  immediatamente  I 

' dopo,  e che  passiamo  a trascrivere.  I 

NOT.V 

Ciò  no»  è ancor  lutto.  Como  ouervò  il  Giannone,  i Franchi  che  | 
luccedcttero  ai  Longobartli  non  sovvertirono  il  regime  che  trovarono 
I stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenti.  Ora  che  cosa  troviamo  noi 

I sotto  i primi  re  cC  Italia  francesi  per  C Italia Leggasi  la  legge  i8  di 

Loiario , nipote  di  Carlo  .Magno  fatta  per  l' Italia.  Che  cosa  dispone? 

Che  i messi  regj  depongano  gli  Scabini  ( ossia  giudici  inferiori ) tnoJ- 
vagi,  et  cum  tolius  populi  consensu  bonos  eligant.  Qui  Muratori  sog- 
i giunge  • adunque  aW  eledone  degli  Scabini  concmreva  il  consenso  del 

• popolo.  Ed  essendo  eglino  stati  un  Magistrato  particolare  del  popolo, 

• sembra  pure  che  questo  ritenesse  qualche  specie  di  autorità.  — Ma 
« come  poteva  il  popolo  eleggerli  se  no»  ui  era  qualche  ordine  o col- 

• legio , od  università  dove  presiedessero  Magistrati  che  regolcusero  < 

• questa  faccenda?  — Apparteneva  anche  al  popolo  il  rifacimento  via- 

• rum,  portnum  et  pontium,  e talvolta  del  palazzo  regio,  come  ap- 
I « parisce  dalla  legge  41  del  medesimo  Lotario.  » ( Antichità  Italiane 

‘ />(*».  18.).  I 

OSSERVAZIOSI  I 

S'ammetta,  dico,  come  fa  la  Nola,  l'induzione  del  Muratori;  s'am-  j 
metta  dì  più  che,  a motivo  dell’inettitudine  rozza  dei  Longobardi 
aie  amministrazione  economica  cotnuìiale,  questa  apparteneva  agl'  Ita- 
^ lianì,  come  vuole  la  Nola  medesima;  e s'avrà  che  de' magistrati  italiani 

; regolavano  l'elezione  degli  scahini.  Par  egli  una  cosa  di  poco,  e da  ' 

non  dar  gelosia?  È vero  che  la  Nola  chiama  quell'amministrazione  sem- 
plicemente economica;  ma  l'averla  qualificala  in  una  maniera  non  to-  , 
glie  che  la  rappresenti  in  un'altra.  É vero  che,  nel  paragrafo  seguente, 
r autore  fa  nascere  il  poter  polìtico  de'  municipi  mollo  più  tardi  ; u» 
poter  ftolilico,  dice  espressamente,  per  V addietro  tnai  posseduto;  ma 
veda  il  lettore  se  il  presedere  c regolare  l' adunanze  d' un  popolo  che 
I dà  il  suo  suffragio  per  la  nomina  di  giudici,  sia  un' attribuzione  econo- 
I mica  o politica.  E qual  era  poi  questo  popolo?  ' 

Ma  una  tal  questione,  anzi  tutta  quest' aiqjomentazione  sulla  legge  di 
Lotario  I vuol  essere  esaminata  più  particolarmente  e da  sé;  tanto  più 
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che  quella  legge  riguarda  diretlamenle  i giudici , che  sono  l' oggello  prin-  ' 

cipalc,  non  polendo  esser  l'unico,  di  queste  osservazioni.  Lasciamo  dun-  I 

que  da  una  parte  la  gelosia , e la  questione  de'  municipi , che  qui  c'  entrano  i i 

solamente  per  un'  induzione  del  Muratori , e vediamo  se  da  quella  legge  i ! 

j possano  uscire  giudici  italiani  sotto  i Longohardi.  i | 

Chi  chiedesse  sul  serio  una  ragione  per  poter  credere  che  una  legge  | j 

promulgata  da  un  re  di  razza  franca , cinquanta  o più  anni  dopo  la  ' 

conquista  di  Carlomagno,  attesti  un'usanza  dell'epoca  anteriore,  non 
I sarebbe  rispondergli  sul  serio  l' addurre  I'  osservazione  generale  ebe  ; / 

I Fi'annhi  die  succedellero  ni  lAinijobartli  non  mvcerlirono  il  regime  che 

I trovarono  stabilito , ma  ri  aggiunsero  miglioramenti.  L’ osservazioni  i 

; generali , in  materia  di  storia  , possono  esser  vere  , belle  , importanti , i 

quando  siano  ricavale  dai  falli  ; ma  non  sono  il  mezzo  buono  per  co- 
noscere i fatti  medesimi.  Se  ne  può  bensì  ricavar  delle  congetture,  ma  j 
dopo  avere  esaurite  tutte  le  ricerebe  dirette  e positive;  condizione  tanto 
evidentemente  necessaria,  che  può  quasi  parere  strano  l'enunciarla  espres- 
samente. Dell'e|)oca  longobardica  prima  de' Franchi  ci  rimangono  leggi,  I 
' storie  0 cronache,  alti  pubblici  e privati;  in  que' documenti  si  dovrebbe  i 
cercare  se  ci  sia  qualche  prova  o qualche  indizio  di  messi  reali  delegali 
^ a eleggere  giudici  inferiori , d' un  consenso  di  lutto  il  popolo  a queste  ; 
elezioni.  E si  dovrebbe,  non  solo  per  veder  se  si  trova  ciò  ebe  si  de- 
sidera, ma  anche  per  veder  se  non  ci  sono  invece  indizi  o prove  del 
runtrario.  Fare  come  se  tutto  questo  non  ei  fosse,  voltar  le  spalle  alla  | | 

cosa  che  si  tratta  di  conoscere,  per  guardarne  un'  altra  che  le  deve 
somigliare  più  o meno,  omettere  ogni  osservazione  diretta,  per  decider  l , 

la  questione  con  un  argomento  d'analogia,  può  partire  una  strada  corta,  | 1 

se  per  strada  corta  s'intende  una  dove  ci  sia  da  camminar  poro,  non  ; j 

già  se  s' intende  quella  che  faccia  arrivar  più  presto  dove  si  vuole.  ' ! 

Un'  altra  condizione  non  meno  essenziale  e non  meno  evidente  è { 

I che  quelle  os.scrvazioni  generali  siano  espresse  in  termini  d' un  signilì-  | 

^ calo  distinto  e preciso,  tanto  più  quando  devono  servire,  non  a quali- 

I ficar  semplicemente  fatti  già  noti , ma  a indurne  de'  fatti  incogniti.  Qual 

criterio  si  può  mai  cavare  da  quelle  parole  ; / Franchi  non  sovverti- 
rono il  regime  stabilito,  ma  vi  aggiunsero  miglioramenti f Qual  è il 
limite  0 la  differenza  tra  questi  due  mmii  o generi  di  fatti,  per  poter  i i 

I vedere  in  quale  delle  due  categorie  si  possa  collocare  un  dato  fatto?  Chi  j 

ò che,  volendo  saper  davvero,  per  quanto  sia  possibile,  rosa  abbiano  i ^ 

I Franchi  mantenuto  o cambiato  del  regime  longobardico  , e non  avendo  ; 

, (supponiamo)  altra  materia  d'esame  che  le  nuove  leggi  de' Franchi  me-  l | 

I desimi , credesse  di  potere  arrivare  a una  conclusione  fondata , anzi  | j 

I 
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j i vedesse  come  condurre  la  ricerca,  con  iin  aiuto  di  quella  sorte?  É,  se  | 
mi  si  pa.ssa  quest' c.sprcs.sione , una  misura  di  pasta,  che  s' allenta,  si 
spezza,  s'appiccica  alle  mani  e alla  cosa  che  si  vorrebitc  misurare. 

I Ma  tutto  que.sto  sia  detto  solamente  per  occasione,  e perchè,  in  ve-  ' 

; rità , non  si  poteva  lasciare  senza  osservazione  un  modo  di  ragionare  j 

‘ in  fatto  di  storia,  il  quale  se  fosse  adottato  c applicato  generalmente,  ci  I 

' sarebbero  tante  storie  quanti  >oleri,  die  £ quanto  dire  non  ce  ne  sarebbe 

più  nessuna.  Per  ciò  che  riguarda  la  nostra  questione,  la  data  della  legge 

i è aifatto  indifferente.  Si  può  anzi  concedere  più  di  ciò  che  la  Nota  chiede, 
e supporre  addirittura  che  quella  legge  sia  dell' epoca  longobardica  prima 
de' Pranchi,  e di  quel  re  che  uno  voglia,  da  Albuino  lino  a Desiderio. 

Sia  dunque  che , fino  da  quell'  epoca , de'  giudici  fossero  eletti  da  messi 
I reali , o da  chi  altro  si  voglia , col  consenso  di  tutto  il  popolo.  Intorno  al 

I significato  che  si  possa  attribuire  io  questo  caso  alla  parola  consenso , noi 

I proporremo,  in  fine  di  questa  appendice,  alcune  riflessioni,  o alcuni 

{ dubbi  ; ma  anche  questo  per  occasione  semplicemente.  Qui  ammetteremo , 

' senza  fare  eccezione  veruna,  che  la  legge  parli  d' un  consenso  fonnale; 

I c domanderemo  solamente  in  qual  maniera  quelle  parole:  di  tulio  il  po- 
polo, .si  possano  riferire  agl'  Italiani.  La  Nota  non  lo  dire  punto:  fu  come 
ì se  nel  paese  dove  era  promulgata  quella  legge  non  ci  fossero  stati  al- 
tri che  Italiani,  nèl  quale  caso  s'intcnderebl>c  subito,  che  la  legge  di- 
cendo: lutto  il  popolo,  parlasse  di  loro;  anzi  non  si  iwtreblic  intendere 
I I che  parlas.se  d'altri.  Ma  si  tratta  d'un  caso  ben  diverso:  c'erano  que- 
j sti  altri  : non  si  può  intendere  che  la  legge  parli  degl'  Italiani  soli , che  , 

attribuisca  ad  essi  il  privilegio  esclusivo  di  confermare  col  loro  consenso  j 
! reiezioni  degli  scabini:  la  Nota  non  ha  potuto  voler  questo.  Ila  voluto  | 

I solamente  che  la  legge  si  riferisca  anche  agl'  Italiani  ; ma  in  questo  caso  j 

era  necessario  d' indicare  il  come  ; perche , in  qual  maniera  una  legge  I 
la  quale  dice:  lutto  il  po/ìolo,  voglia  parlare  e di  Longobardi  c d'Ibi-  | | 

liani,  non  è una  cosa  che  si  faccia  intender  da  sé.  I I 

S'ha  egli  a intendere,  domandiamo  dunque,  che  la  l^ge  abbia  vo-  | 
luto  con  quelle  parole  significare  tutti  gli  abitanti  del  paese,  senza  di-  j i 

stinzione  di  nazioni?  L'autore  medesimo,  in  quel  libro  medesimo,  c' in-  ' 

tcrdice  una  tale  interpretazione.  / Longobardi , dice,  rimaaero  annpre  \ 
stranieri  /inchi  dominarono;  ma  nello  stesso  tempo  lasciarono  l' interno 
stato  deli  Italia  come  lerreiu)  abbandonato  a sé  stesso  Sarebb'  egli  I 

j ^ 

; stato  rimanere  stranieri  all'Italia,  abbandonarla  a sè  stessa,  l'unirsi,  il  ! 

I confondersi  con  gl'italiani,  per  formare  un  consenso  comune,  in  materia 

I 1 -Nel  citalo  pacagraro  111,  c.  Ili , parte  II. 
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(l'elezione  di  giudici?  Di  più,  quell' interpretazione  non  s'accorderebbe  i 
nè  anche  con  la  tesi.  I gituiizj , dice  questa , laraiiiio  tenuti  mtto 
Ut  presidenza  di  un  giudice  da  noi  deputalo,  «mi  col  concorso  e voto  I 

collegiate  di  vostri  sapienti,  sia  ecclesiastici , sia  laici,  italiani  quando  | 

i litiganti  siano  italiani,  e di  giudici  misti,  qnaiulo  la  questione  si 
agiti  fra  Italiani  e Longobardi.  Ora , se  i giudici  dovevano  esser  di-  | 
stinti,  percliè  reiezioni  sarebbero  state  confuse?  Perchè,  dico,  e come  i 
mai,  se  Italiani  e Longoliardi  erano  due  popoli  nell' avere  ognuno  i suoi  { 
giudici,  sarebbero  stati  un  popolo  solo  nel  concorrere  all' elezioni?  Per 
nominar  giudici  longobardi,  i quali  non  dovevano  giudicare  che  le  cause  i 
de'  Longobardi  tra  di  loro , ri  sarebbe  voluto  il  consenso  degl'  italiani  ? 

Si  putì  egli  iniinaginarc  una  nigione  per  cui  i conquistatori  avessero  va-  j i 
luta,  sofferta  una  cosa  simile?  Ma  die  dico?  Sarebbe  stato  quasi  ugual-  ^ 

mente  strano  che  avessero  preso  parte  alla  nomina  di  giudici  italiani 

per  gl'  Italiani.  Che  il  vincitore  dia  de'  giudici  ai  vinti , non  c'  è nulla 
di  straordinario  ; ma  eleggerli  insieme , che  conclusione  c'  è ? Se  la  | I 

Nola  avesse  voluto  che  Longobardi  e Italiani  concorressero  insieme  alla 
nomina  di  giudici  comuni,  non  vedo  come  la  cosa  si  potesse  ammettere, 
ma  s' intenderebbe.  Il  consenso  dato  io  comune  all'  elezione  di  due  or-  { | 

dioi  diversi  e separali  di  giudici,  è una  cosa  che  non  si  può  nè  am- 
mettere nè  intendere.  | 

Qual  altra  maniera  rimane  dunque  d' interpretar  le  parole  della  legge  ^ 
in  un  senso  favorevole  alla  tesi?  Nessuna,  per  quello  che  noi  possiamo 
vedere  ; meno  che , per  totius  populi  cansensu , si  volesse  intendere  : col 
consenso  rispettivo  di  ciasebedun  popolo,  dell'italiano,  trattandosi  di  giu- 
dici italiani,  del  longobardo,  trattandosi  di  giudici  longobardi.  Ma  chi  I 
vorrà  supporre  che  il  legislatore  si  sia  espresso  in  una  man'icra  cosi  ; 
strana , cosi  ambigua , o piuttosto  contraria  alla  sua  supposta  inten- 
zione, mentre  era  cosi  necessario  c insieme  cosi  facile  il  distinguere,  , 
se  fosse  stato  il  caso?  Ci  voleva  tanto  a far  come  Liutprando,  die  disse:  I 

sive  ad  legem  Langobardorum , sive  ad  legein  Homanoruin't  come  Pi-  ; 

pino  zio  di  Lotario,  che  disse:  ut  Langobardus  aiti  tìomanus’1  .Ma  di 
più  nelle  leggi  franco-longobardiche , e in  quelle  stesse  di  Lotario , le 
adunanze  del  jiopolo  sono  menzionate  spesso  sotto  il  nome  di  placiti.  | 
Ora,  c’è  egli  in  queste  le^i,  o in  qualche  altro  documento,  qualcosa 
che  indichi,  o |>ermetta  di  congetturare  due  sorte  di  placiti,  gli  uni  di 
Longoliardi  e Franchi,  gli  altri  d'italiani?  E se  nelle  leggi  puramente 

I Nella  celebre  legge  37  del  lib.  6,  già  ciUiU  alla  pag.  174.  I 

S Nella  legge  citata  alla  pag.  176.  I 
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, longobardiche,  c’è  pure  qualche  traccia  sicura  d'adunanze  popolari,  c’è 
egli  la  minima  traccia  d'adunanze  distinte  per  le  due  nazioni?  i 

Siccliè,  al  quesito:  Che  cosa  troeiamo  noi  tallo  i primi  re  d'Italia  I 
• francesi  per  l'flatia*,  e alla  soluzione:  leggati  la  legge  48  di  Lulario,  I 
si  può  rispondere  con  tutta  sicurezza  che,  per  trovare  in  quella  legge 
de’ giudici  italiani,  quando  i litiganti  tiaiu)  italiani,  bisogna  far  come 
lece  il  maestro  di  casa  di  Uiusep|>e  per  trovar  la  coppa  nel  sacco  di 
I Beniamino  : metterceli 

NOTA 

I 

j Altro  W'gomenio  ritnUa  dalle  Epistole  di  S.  Gregorio,  al  tanpo  di 

I Teodoliiula  dirette  tUV ordine,  al  pispolo  e al  clero  di  Milano. 

! 

^ OSSEIIVAZIO.M 

I 

I Lettere  di  san  Gregorio  all' al  popolo  c al  clero  di  Milano? 

E come  mai  i dotti,  i (piali  hanno  fatte  cosi  varie  c cosi  diligenti  ri- 
I ccrclie  per  raccogliere  argomenti  della  conservazione  de' municipi  romani 

1 Det  resto,  quetU  tegge  oon  fu  faiu  origtoariunsote  di  Lotario,  nè  per  i Longo* 

' bardi,  ma  è uoa  delle  molte  ebe  i re  o imperalori  rrtnebi  ìd  Italia  presero  dtU'arseaale 
de’ capitolari  e delle  leggi  f^aoeicbe;  è una  di  quelle  che,  dice  Lotario  medesimo  (L  70), 

I I axearpiimua  da  CapHutan  bona  memoria  dvi  notiti  Caroti,  oc  Gomtorù  nottri 
Ludovici  Imptratorit.  Si  trova  intatti,  parola  per  parola,  meno  alcune  varianti  ptira- 
meote  gramuMticali , nel  Capitulare  Wormatientt  oimi  8S9,  di  Lodovico  Pio,  padre 
di  Lotario.  La  trascrìviaiDo  qui  da  quel  Capitolare  per  intero,  attesa  la  sua  brevità.  Vi 
Misii^untri,  ubieunque  malot  teabinoot  inotniutU,  tiiciant,  al  Miut  popoli  eontentu 
in  loco  ourum  bonot  digant.  Et  eum  élocti  futrint,  jurcira  faeiatU  ul  teitnftr  injuttc 
judicart  non  debtant  (Ut.  S,  eap.  S.  Baluiii,  Capitularia  Eegum  Fraocoruro:  Parìsiis, 
j te77,  T.  I,  col.  668.  Si  veda  auebe  la  nota  del  Baluxe,  T.  II,  col.  1119).  L'ultimo  figlio 
di  Lodovico,  Carlo  il  Calvo,  promulgò  poi  di  nuovo  io  Francia  la  stessa  legge  o,  per 
i conservare  il  termine  speciale  osato  là  da'  Cardiogi,  lo  stesso  capitolo,  con  questa  breve 
I aggiunta  io  principio:  Ul.  ticut  in  eapUuUt  avi  ei  pairit  noitri  continotur,  JUitti  no- 
ttri , ubi  boni  Scabinéi  non  tunt , bonot  tei^intot  mUtant,  et  ubieunque  ete.  (Capii. 

Kar.  Calvi,  Ut.  ; apud  Cariaiacum,  ano.  871.  Balux.  T.  Il,  pag.  S3S)  I capitoli  di  Car- 
I lomagoo,  ai  quali  allude  il  nipote,  sono  probabilmente  quelli  in  cui  vien  prescritlo  che 

I I a'eteggano  acabini  boni  et  veraeet  et  mattsueti  ( Capilulare  I . ann.  809,  cap.  Baluz. 

} I T.  1,  col.  ieo),  e quaiet  melioret  inveniri  pottunt  [Capti.  Il  ejnsd.  anui,  cap.  Il;  lbid. 

I I eoi.  471;  inserito  da  Carlomagno  medesimo  nelle  leggi  longobardiche,  (I.  Si],  con  l'ag- 

I ^ giunta:  «i  i>«wm  fimeniM).  Non  credo  ebe  ci  aiano  capitoli  o leggi  di  Carlomagno  che 

! preterivano  anebe  di  deporre  gli  Kabioi  tristi. 
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I ' sollu  i Lon^uliardi , non  n'hanno  parlalo  mai?  Certo,  quella  parola  or-  | 

j dine,  marca,  |)cr  dir  coi^,  del  municipio,  e a pro|H>sito  di  Milano,  fa-  ! 

' rebbc  multo  per  la  loro  causa.  Ma  se  non  n'  hanno  parlalo , è perche 

non  cc  II' è nessuna.  Ce  n'è  una  ai  preti,  ai  diaconi  e al  clero  della  j 
^ Chiesa  milanese  ',  e due  altre  al  popolo,  ai  preti,  ai  diaconi,  al  clero, 

I r una  ; della  Chiesa  milanese,  l'altra;  milanese*;  che  son  cose  mollo  I 

I diverse.  C del  resto , [ht  ricavarne  qualcosa  inlorno  allo  sialo  delle 

j ‘ cillà  iliiliane  soUo  i Longobardi,  quel  tilulu,  .se  ci  fosse,  non  basterebbe  | 

I pillilo;  ci  vorreblHTO  anche  tuli' altre  Icllere;  |)cri'h£  queste  (la  prima  c i 

[ la  seciHida  indiibllaliihnente  ; I'  iiltinta  , seeuiido  ogni  probabilità  ) sono  ! 

' dirette,  non  a Milano,  ma  a quella  parte  del  clero  c del  popolo  mi-  | | 

I lancsc  die,  all' invasione  d' .\ll>oino  , s' era  rifugiata  a Uenuva  , dove  | i 

non  c'  eran  Longobardi  K Dimanierachè , se  anche  quel  titolo  ci  fos.se  ‘ 

I 

I t S.  Gr(^.  Epist.  Ili,  39.  — 3 Ibid.  XI,  4 e ft>. 

! 3 È noto  che,  all' arrivo  de'l.uogohardi,  Mot'Uuorato,  arcivescovo  di  Milano,  si  ri-  , 

fugìù  a Genova,  dove  naort,  e dove  risiedrtlero  i suoi  succc-ssori,  Lorenzo  II,  Co-  | 
slanzu,  Deusdedil,  Aslerìo  c,  probabilmenle  per  qualche  tempo.  Forte,  dd  quale  non 
rimane  altra  memoria  che  il  nome  {Catalogus  Archiep.  Mediol.;  Ber  II.  T.  I,  par.  Il, 
pag.  338).  La  cagione  d'no  tal  silenzio  è che.  nel  tempo  in  cui  sedeva  quest' arcive- 
‘ scovo,  (ieoova,  con  un  gran  trailo  del  liltorale,  fu  invasa  da  Botari,  il  quale,  secondo  | 

! la  relazione  di  Fredegario,  scrittore  probabilmenle  barguodioae  e contemporaneo,  mise  I 

' que'  paesi  a ferro  e a fuoco , spogliò  c ridusse  in  servitù  gli  abitanti , e , distniUe  le 

i città,  ordinò  ebe  si  chiamassero  borghi.  « Segno  che  doveva  esser  beo  forte  in  collera  ! 

I coatra  di  essi  (obìlauti),  » dice  il  Muratori  (Annali,  841  ).  Noi  crediamo  che  possa  I 

esser  segno  di  qualcos'altro,  giacché,  uè  in  questa,  nè  in  piu  altre  spedizioni  eseguite  | 

j nella  stessa  tmuiere  da'  Longobardi , si  vede  alcun  motivo  uè  pretesto  di  collera  contro 

I ! gli  abitanti.  Ecco  il  lesto  di  Fredegario:  ChutalM  titorù  morii  di  Imperio  aw/hr«na  . I 

I rosta/,  rumpit  incendio  concrtmant,  populum  diripit,  tpoiiai  et  captivitoti  eondenrnot;  | 

I murotqtte  earum  usque  mi  fumtamerUum  dutniem,  vieot  hai  eivitatei  nominari  pra-  | 

I repiL  Fred.  Chron  LXXI  ; Ber.  Fr.  T.  S , pag.  Aid.  ( Intorno  alla  patria  e all'  eli  di  | I 

i questo  scrittore,  si  veda  la  dotta  prefazione  del  F.  Ruioart  alla  Storia  di  Gregorio  Tu-  | | 

runese,  nello  stesso  volume,  pag.  133-138.)  La  sede  fu  poi  risUbilila  in  Milano  dal  ^ j 

I successore  immediato  di  Forte,  san  Giovanni  il  Bono,  circa  scUanlasett* anni  dopo  la 

fuga  di  sant'  Uoorato.  ; 

Ora,  la  prima  delle  lettere  di  cui  si  tratta,  scritta  dopo  la  morte  di  Lorenzo  sud- 
^ dello,  è relativa  alla  nomina  d' un  successore  Con  cesa  risponde  Gregorio  al  clero  , 

I milanese  stabilito  in  Genova,  che  gli  aveva  scritto  d'aver  Hello  ('.ostanzo:  ed  ecco  per-  . | 

thè  nel  titolo  non  è nominalo  il  popolo.  Latore  di  questa  lettera  fu  Gtovauni  suddiacono;  j 

I ni  quale,  in  un'altra  lettera  (III,  30',  Gregorio  ordina  che  vada  a Genova,  e veriiichi  la 

I cosa,  perchè  li  lettera  del  clero  non  era  soUoscrìtIa.  n E perchè,  » aggiunge,  « molti  | 

I imlniiesi  (sottintendi:  laici)  dimorano  là,  costretti  dalla  ferocia  de'barbari,  » ecco  il  t 
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davvero,  non  si  potrebbe  altro  che,  o dirlo  apocrifo  a<ldirittura , o apie* 
garlo  col  supporre  clic  i milanesi  dimoranti  in  Genova  avessero,  per 

popolo  noroioalo  nel  titolo  dell’ altre  due  lettere,  « raccogli  anche  i loro  ToU;«secoo* 
corrono  in  Costanzo,  fallo  consacrare  dai  vescovi  a cui  tocca,  con  l'assenso  della  no* 
atra  autorità.  • pr<»c€pti  aurtoriUtt*  suffultum,  Genttam  t«  pro/ieitei  nece*48 

èli.  Et  ifuia  multi  illie  Metliolaneniium  coacti  barbara  ferìtaiè  comiitunt,  eorum 
tè  voluniatei  opurtet , iii  eonrocaiii , in  eommunè  pertcru/ori.  Et  ti  nulla  evi  dti'er*  I 
sitai  ab  elèctionii  unitale  ditterminat  ^ liquùhm  in  pradicto  fiUo  noetro  Conitantio 
1 'omm'iim  t'o/un(af«v  atque  eonienium  perdurare  eognoicii  : fune  eum  a propriù  Bpi- 
«eopia , iicuf  onfi^uifafà  mo$  èxigil , eum  noitra  auètoritatii  aiieneu,  lolaiiante  Do- 
mino , fatioM  eomècrari. 

La  seconda  lettera  à relativa  all’ elezione  già  fatta  del  diacono  Deusdedil  al  posto  di 
Costanzo  defnnto;  e ci  si  troverebbero,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  argomenti  più  ebe 
bastanti  per  credere  che  non  fu  iodiriziata  a Milano.  È io  risposta  a una,  con  la  quale 
gli  elettori  avevano  informato  il  papa  che  Agilulfo,  re  de'  Longobardi,  e.  come  si  vede, 
ancora  ariano,  aveva  loro  iutinuto  che  nominassero  una  persona  di  suo  aggradimento; 
ed  ecco  cosa  dice  il  papa  su  questo  proposito:  « Non  vi  fàte  caso  di  ciò  che  v'ba 
scritto  Agilulfo,  perebò  noi  non  saretnmo  mai  per  rieonoscere  uno  che  fosse  eletto  da 

non  cattolici,  e principalmente  da  Longobardi .Non  e'i  qui  nulla  che  possa 

stornarvi  dsl  vostro  proposito,  ni  farvi  forza  veruna;  perchè  la  vostra  Chiesa  non  ha 
entrale  ne' paesi  posseduti  dal  nemico:  ma  sono  tutte,  per  la  protezione  di  Dio,  nella 
Sicilia,  e in  altre  parli  dell'Impero,  w lUud  au/«m  quad  tiobit  ab  Àgilulpho  indicnttis  j 

Ècriptum,  Ddéctionèm  Ms/ram  uom  moveat.  Som  noi  in  hominem  qui  non  a caihotieii  \ 

et  mxrirna  a Langobardii  eligitur , niiUa  prteàemur  rtUion»  eonssnrum ....  .V«c  em'm  | 

e$t  quod  oor  ex  hac  eauia  dèterrejt,  vel  alùjuam  vobii  neceiiitatem  ineutiat:  quia  | 

unde  poiiunt^aliminla  eancto  Ambrosio  leroientibui  CUricte  miniitrari,  nihit  in  ko‘ 

\ etium  locii,  eed  in  SieiUa , et  in  alìii  Reipublica  partibue  , Deo  protegente , roniiitil. 

I L' avere  il  re  intimalo  ì suoi  voleri  per  lettera , è già  un  indizio  che  gl'  ioiìmava  a per- 

sone fuori  de' suoi  stali;  il  nou  parlare  il  papa  altro  che  d' entrate,  è un  altro  indizio 
che  le  persone  erano  fuori  di  pericolo  ; e chi  vorrà  poi  credere  che  avesse  chiamali  i 

I nemici  i Longobardi,  se  avesse  scritto  a gente  che  fosse  stata  nelle  loro  unghie?  È ! 

I beasi  usanu  de’ santi  di  non  dir  bugie,  ma  non  di  dire  qualunque  verità  in  qualunque  | 

I circostanza.  Ma  l' induzioni  sono  superflue,  quando  ci  sono  le  prove.  Anche  in  questa  | 

I lettera  i nominalo  un  latore:  PantaUonim  notarium  nostrum  tranimiiimui;  e ce  u’è  | 

! anche  qui  un'altra  al  latore  medesimo,  nella  quale  il  papa  gli  ordina  che  vada  a Ge-  | 

^ nova,  e faccia  ordinare  Deusdedit,  se  reiezione  è stata  unanime,  e se  non  c'è  alcun  j 

I impedimento  canonico.  ExperieiUia  tua  praienti  auctoritate  luffulla , ad  Genueniem 

I uràem,  auxUiante  Domiito,  profieiieeni,  Deusdedit  Diaeonum  Eceleiia  Medioianeniii,  I 

i li  foman  a cunctii  eleelui  est , et  nihil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per  lacroe  poeiit  ^ 

eanonei  obliare,  Eptiropum  lolf mailer  faeial  ordinari  (ìl,  3). 

I L' ultima  delle  lettere  in  questione  fu  portata  da  Arelusa , a donna  chiarissima  ; » e 
I non  ha  altro  oggetto  che  di  raccomandare  che  le  sia  fatta  giustizia , sopra  alcuni  legali 
I lasciati  alla  famiglia  di  lei  dall  arcivescovo  Lorenzo  nominato  sopra.  Loirix />riez«ntiMm  , 

I 
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queir atlaccamenU)  ul  passalo,  e per  quella  Tiducia  nell' avvenire,  die  | 
abbandona  cosi  tardi  |cli  emigrali  politici,  conservalo  là.  Ira  di  loro,  un  | 
i I simulacro  di  curia  : porcom  Troiani , simulalaque  mmjni»  Pergama ....  | 

1 solatia  viclìs  '.  1 

Ma  come  mai  potè  il  Romagnosi  immaginare  quell'  Online  in  titoli 
dove  non  si  trova?  É lei'ilo,  anzi  convcnienle  il  crcilere  che  non  gli  ali- 
I bia  guardali;  la  svista  sarchile  certamente  stata  più  strana.  É,  di»),  da 

credere  che,  trovandoli  nella  Dissertazione  del  Muratori’,  citati  insieme 

i I I 

I 

àlrefAttra,  etarinima  fifmina,  propter  etnuam  legati  quod  et,  conjugigue,  v€Ì  filiii 
ipiius  /AxtirenitHS  fraler  notler  reverenda  memoria  Epitropue  veeter  r^iquerat , dim 
ei(  apud  noe,  ut  reeoUtie , demorata,..,  tdeirco  Dilertionem  veetram  eeriptit  pra- 
eentibut  adhortamur,  ut  memorata  mulieri  illue  venienti  earitatem  quam  deeet  Eecleeia 
\ filiot  impendatis  > et  eum  auctort  Deo  Beeteeia  fuerit  ordinata  , id  agatis , qualenus  j 

rama  ipea , qtur  tempore  diuturno  ditata  ett,  ita  eine  mora,  aquitate  eervata,  debeat  i 

I termifMirt.  Qui  non  tbbiaoio  prore  nMleritli  <U  allegare  ; ma,  come  abbiam  detto,  è cou  ! 

I più  che  probabile,  che  questa  lettera,  la  quale  porta  lo  stesso  titolo  dell’ altre,  sia  stata  | j 

diretta  alle  stesse  persone.  Ami  è la  sola  cosa  probabile:  poiché  a chi  altri  ai  sarebbe  | 

I rivolto  il  papa,  in  una  tale  occasione?  Non  a’  è egli  visto  io  questa  oota  medesima,  j | 

I che  r entrale  della  Chiesa  milanese  non  erano  in  paesi  soggetti  ai  Longobardi  ? E chi  j 

I doveva  averne  T amministruione,  se  non  chi  amministrava  la  Chiesa  medesima,  e di  j 

I più  era  indipendente  dai  Longobardi?  Come  dunque  supporre  che  il  papa  ìodirinaase 
la  sua  raccomandala  a Milano,  in  hostiwn  loeii,  dove  non  c'  era,  né  di  che,  né  chi  ^ 

darle  ciò  che  le  poteva  esser  dovuto?  ' 

i Virg.  Aen.  Lib.  Ili,  v.  U9;  lib.  V,  v.  367.  ( 

' > k dalla  parola  popolo,  la  quale,  come  abbiam  visto,  si  trova  realmente  in  due  di 

I que' titoli,  che  il  Muratori  credette  di  poter  indurre  resistenza  del  municipio  in  Mi-  j 

! lano,  al  tempo  di  sau  Gregorio,  a Noi  troviamo,  • dice,  a che  San  Gregorio  scriva 

I I 1*  Epistola  IV.  del  Lib.  XI.  Poputo,  Presbgterit,  Diaconie  et  Clero  Mediolanenei,  com- 
I piagnendo  la  morte  dell' Arcivescovo  Costanzo,  ed  un'altra  ai  medesimi  collo  stesso 

j 1 titolo.  8e  non  v'  era  allora  nella  CitU  fignra  alcuna  dì  Comunità,  e di  Ordine,  sotto  { 

I qualche  Magistrato;  chi  del  Popolo  avrebbe  ricevalo  e letto  le  Lettere  Pontificie,  e 

I date  le  risposte?  ■ Ma  bisogna  dirlo:  non  badò  l'uomo  dottissimo  s chi  e dove  quelle  { 

lettere  erano  dirette.  I Milanesi  che,  eoetretti  dalla  ferocia  de'  barbari,  dimoravano  in  | 

I Genova,  ecco , ripeto , il  popolo  a coi  scriveva  Gregorio.  — Ma.  — > penserà  forse  qual-  i | 

^ eheduno,  — cosa  dovevano  dire  i Milanesi  rimasti  a casa  loro,  di  veder  trasferita  a de-  i 

gli  assenti  I'  elezione  del  vescovo,  e il  nome  di  popolo?  — Biapoodo  francomonte  per  j 

que'  Milanesi , non  so  s‘  io  dica  piò  o meno  avouturalì  degli  asseoti , che  di  questo  ' 

erano  contentissimi.  Cosa  volevano , iofkui , ne’  loro  vescovi  ? Prima  di  lutto , che  fos- 
sero cattolici,  e di  nome  e di  fatto.  Ora,  ognuno  vede  quanto  la  cosa  sarebbe  stala,  non 
solo  difficile,  ma  rischiosa,  con  elezioni  fatte  in  Milano,  sotto  il  potere  d'  una  naiioDe 
ariana,  e dì  re  ariani.  Se  uno  de' migliori  s'ingegnava  di  far  poura  anche  a quelli  ebe 
uon  poteva  arrivare , quanto  più  era  da  temere  che  avrebbero  adoprata  la  forza  dove 
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coi  litolì  di  lettere  dirette  ad  altre  cìuà,  nei  quali  la  parola  c'ù,  l’al)* 

I bia  trasportala  da  questi  a quelli,  iuav^ertcnleniente,  c senza  |>en.sare  | 

I quanto  importasse  qui  la  diiterenza  de'  luoghi. 

Se  poi  tra  quelle  città  d'Italia  alle  quali  san  Gregorio  scrisse  davvero  ^ 
col  titolo;  Clero t Ordini  et  Plebi,  ce  ne  fosse  alcuna  soggetta  in  quel 
tempo  al  regno  lungol>ardico,  è cosa  molto  controversa  tra  quelli  che, 
come  abbiam  detto,  discutono  a fondo  la  questione  de' municipi.  Noi 
I ne  facciamo  menzione  solo  per  osservare  che  non  sono  fatti  tali,  clic 
l'accennarli  semplicemente,  quand'anche  fossero  accennati  giusti,  sia,  ^ 
I come  dice  la  Nola,  un  argomento.  \ 

\ NOTA  I 

Un  nllinio  argoìnento  ri  viene  somminintratu  da  una  8CO))€rla  fatta 

I V avevano,  per  far  cadere  l' elezione  sopra  uomini  cattolici  solamente  di  nome?  Ed  era  da  { 

temere  egualmente  che  di  quest*  uomini  n‘avrebbero  trovati.  Non  so  se  nella  storia  ci  sia  | 

uu  solo  esempio  d'un  cattolico,  il  quale,  per  servire  scaltramente  grinteressi  della  sua 
religione,  si  sia  finto,  in  date  circostanze,  aderente  a qualche  eresia  dominante,  abbia  , 

protestato  d'aver  per  essa  un  gran  rispetto:  ma,  di  non  cattolici  che  si  siano  protestali  | 

I cattolici , quanti  non  ne  dà  la  storia  ! Gli  eresìarehi  medesimi  hanno  tenuta  questa  I 

I strada,  per  più  o meno  tempo,  cioè  fio  che  speravano,  con  quell  apparenza,  di  fare  i 

i che  de’ cattolici  diventassero  eretici,  quasi  senu  avvedersene.  E la  ragione  di  questa  i 

differenza  è facile  a vedersi.  Non  si  può  aiutare  io  nessuna  maniera  la  verità,  col  ne-  | 

garla:  l'errore  si;  perchè  l'unica  sua  forza  sta  nell  esser  gradevole:  e cos'importa 
che,  per  acquistar  tempo  l abbiate  negalo,  quando,  col  tempo,  vi  riesca  di  farlo 
gradire?  Ecco  il  perchè  que’ Milanesi,  cattolici  com'erano  (e  sì  vede  dall  ubbidienza  \ 
mantenuta  per  circa  setuntasett'  anni  ai  toro  vescovi  assenti  ).  dovevano  preferire  defl  e-  I 
lezioni  fatte  in  luogo  sicuro,  da  persone  indipendenti,  e in  libera  eomunicaziooe  col 
supremo  e perpetuo  conservatore  dell’unità  cattolica,  a quelle  che  avrebbero  potute  far 
essi  in  circostanze  cosi  contrarie. 

Del  resto,  nella  dissertazione  citala,  lopinione  della  conservaiione  de*  municipi  non  è 
espressa  con  una  fermezza  tale,  che  sia  esatto  il  dire  : Ito  creditio  col  Jf  Hrofori.  Ecco  la 
conclusione  di  qnesto  scritture:  « Potrtbbono  queste  poche  notizie  insinuare,  che  an- 
che ne’ Secoli  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  formasse  un  corpo  non  privo  di  qualche 
regolamento  e Magistrato.  • £ nella  dissertazione  latina:  tn  hit  ergo  (temporibus)  *p»- 
eimen  aiiquotl  Corporit  Popularit  videor  miài  t'iderr,  in  quo  tuut  ettet  locut  tam 
Sobiliòut , quam  plebi,  el  jut  ad  eonoenfur  faeiendot , et  (Uiquit  Ministrorum  orda. 

Non  equivale  certamente  a credere:  e infatti,  le  discussioni  posteriori  e recenti , accen- 
nate sopra , fanno  vedere  quanta  ragione  abbia  avuta  il  Muratori  di  non  cavare  da 
quelle  veramente  poche  e non  ben  distiate  notizie  una  coodusione  più  rìsoliita.  k una 
I delle  questioni  che  ha  messe  in  vista,  piuttosto  che  trattate. 
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rnviilemeiite  dal  niijnor  Carlo  Trova , enuliln  naimletam , e pubblicala  | 
nel  Giornale  ivi  stampalo  dal  Poreolli  mito  il  titolo  II  Progresso  delle  | 

scienze,  delle  Icllere  c ilelle  arti.  Opera  periodica  di  G.  R.  .Vo/jo/i,  1832.  | 

ossEiiVAzioai 

V altro  argomento,  riguardava  eselusivamenle  i municipi;  quest' ii/Zi'mo 
e ciò  che  vien  dopo,  fino  alla  conclusione,  riguarda  esclusivamente  la 
nazionalità  de' giudici.  L'autore,  facendo,  come  s'è  accennato  da  prin- 
cipio, delle  due  questioni  una  sola,  ha  unite  con  un  ncs.so  verbale  cose 
che  non  hanno  alcun  ncs.su  logico.  Qui  dovevamo  notare  anche  il  fatto  in 
particolare,  aOinchà  il  lettore  sia  avvertito  che,  fino  alla  conclusione,  la 
Nota  tratta  d'  una  questione  sola , e di  quella  alla  quale  avremmo  vo- 
luto poter  restringere  le  nostre  osservazioni.  . 

BOT.V 

Dal  famoto  Codice  Cavense  esploralo  dal  Pellegrini  e dal  Giannonc, 
il  signor  Troga  trasse  due  leggi  ed  un  prologo  del  Ile  lombardo  Ha- 
clii,  ed  altre  nuoce  leggi  di  Astolfo,  che  mancano  alla  collezione  delle  j 
[ longolmcdiche  leggi,  .\ella  legge  X di  Bachi  si  dice;  • Proplerea  prie-  I 
I • eipimus  omnibus  ut  debeant  ire  uniLsqui.sque  causam  habenles  ad  civi- 
[ < tatem  suam  simulgue  ad  jiidicem  suuni,  et  nuneiare  eausain  ad  ipsos 

« jtulices  silos.  » La  jxtrola  omnihus , jmre  riferibile  a tulli  i sudditi 
I lombardi  e italiani.  Il  dubbio  pare  tolto  dalla  locuzione  ad  civitatem 
suam  unita  ad  judiccm  suiiin.  La  città  indica  la  sede  del  tribunale  e 
quindi  il  eircotulario  giurisdizionale.  Il  giudice  suo  indica  la  giuris- 
dizione personale  a norma  della  diversa  nazione. 

osseavAZiu.vi 

Sarebite,  certo,  una  cosa  .singolare,  che  l'uomo  veramente  erudito, 

I citato  qui,  fosse  andato  a scovare  un  documento  che,  con  due  parole, 

I buttasse  a terra  tutto  il  suo  sistema,  fondato  su  tante  ricerche  e su 

I tanti  confronti  ; e lui  non  avvedersene.  E non  sjircbite  menu  singolare 

I la  rosa  in  sà  : cioè  che  un  fatto  di  due  secoli , e d'  un'  intera  popola- 

' zionc,  e del  quale  dovrebbero  rimaner  tante  tracce,  si  trovasse  dimo-  | 

' strato  accidentalmente  e indirettamente , non  dal  testimonia,  ma  dall' in-  i 

terpretazione  d' alcune  parole;  là  un  lotius  populi  (anzi  questo  nemmeno  I 

interpretato,  ma  lasciato  da  interpretare  al  lettore),  qui  un  «uum  e un 
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I ! onmibiu.  Ma  m‘  si  esamina  il  ducumeiilo,  non  si  trova  altro  di  singolare,  ' 

, che  l' inierprelazione. 

I La  legge  X di  Raclii  (secondo  il  codice  Cavense)  è composta  di  due 

! parti  che  riguardano  oggetti  aflatlo  diversi:  ne  diamo  qui,  tradotta  come 
; si  può,  quella  che  ha  clic  fare  con  la  questione  presente. 

' « Quahtnque  arimanno  o uomo  liitcro  porterà  una  causa  davanti  a 

^ noi  prima  d' essersi  rivolto  al  suo  giudice,  e d'aver  riievuta  da  lui  la 
I I sua  .sentenza  , paghi  per  composizione  al  detto  suo  giudice  cinquanta 
I soldi.  Per  ciò  ordiniamo  a tutti , che  ognuno  il  quale  abbia  una  causa 
j da  far  decidere,  vada  alla  $ua  città  e dal  suo  giudice,  c gli  esponga  la  | 
sua  causa.  Che  se  non  gli  è fatta  giustizia , allora  venga  alla  nostra  pre- 
I .senza:  chi  si  farà  lecito  di  venirci  prima  d'andare  dal  suo  giudice,  pa-  ■ 
giù  cinquanta  soldi , e se  non  è in  ca.su  .... 

Perciò  vogliamo  che  ognuno  vada  dal  suo  giudice,  e riceva  la  sen- 
tenza che  gli  sarà  data  '.  > 

Può  egli  esser  più  chiaro  che  quel  mio  tante  volte  aggiunto  a ijiiuiice, 

' non  c'è  per  altro,  .se  non  perchè  la  legge  parlava  ad  uomini  che  non 
erano  lutti  soggetti  a un  giudice  medesimo?  Sup|H)niamo  che  in  lutto 
il  regno  non  ci  fus.scro  stali  altro  che  Longobardi:  quel  ano  ri  andava 
ugualmente.  Doveva  la  legge  dire  semplicemente:  ad  judirom,  quando  le 
giudicerìe  (jiidiciariie)  erano  molle?  — Ma,  dice  la  Nola,  la  sede  del  ■ 

I tribunale  era  già  indicata  dalla  parola  : ad  rivilalem  »uam  ; dunque  i 

j r altro  «iium  aggiunto  a judicem  deve  signiGcare  qualcosa  di  diverso.  — 

ì S'osservi  prima  di  tutto,  che,  per  poter  fare  una  tale  illazione,  la  Nula 

j ha  dovuto  staccar  dalla  legge  e riferire  quel  solo  brano  nel  quale  si 

I I trova  quella  locuzione,  come  la  chiama.  Ora,  il  lettore  ha  potuto  vedere 

j che  nella  legge  il  «no,  aggiunto  a giudice,  c'è  tre  volte  prima  di  quel 

brano,  e due  volte  dopo.  E in  questi  luoghi,  cosa  indica?  S'insiste  forse, 
e si  domanda  perchè  mai  la  legge  avrebbe  nominata  anche  una  sola 

1 5i  «Aim  v«ro  /Irimonnia  aud  Uber  homo  ad  judietm  «uum  priu»  non  amiwlnua'tf, 
ti  ìndieium  «uiim  de  judiet  «uo  non  euteeperit,  tt  po$t  (ut?)  juititiam  ««mm  rtetpat, 

I tir  tenoni  ad  noi  proclamare,  componai  ad  iptum  judieem  luttm  ioìidot  quinquaginta. 
Pfopterea  praetpimat  omniftoi  ti<  debeaM  ire  Kniiifuiifue  roniom  habente»  ad  ewi~ 
latem  luain  timutque  ad  judieem  luum,  et  nunciare  caueam  $uam  ad  ipsot  judieee 
luoi.  Et  ti  juUitiam  non  receperint,  tane  veniarU  ad  nottram  pratentiam:  nom  ii 
quit  oeni're  oniaa  proiumpierit  priutquam  ad  judieem  luum  vadat,  qui  habuerirU  unde, 
eompoaaat  tolido»  quìnquagiiUa , et  qui  non  habuerint ....  I 

Ideo  volumuf  u4  vadat  unutquitque  ad  judieem  tuum,  et  pereipiat  judieium  tuum  \ I 

Il  qutdiler  fuerit.  Nel  volarne  già  ciUlo;  Della  rondiiione  de’  Romani , ree.  Edii.  di  Mi 
I lauOy  pag.  iti. 

> ' 
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volti)  la  rillit,  quando  non  fosse  stalo  necessario?  Se  si  rispondesse  che  | ' 

r ha  fatto  per  un  di  più , potrchhe  bastare.  Infatti , non  sarebb'  egli  | 

strano  il  voler  applicare  la  regola  del  necessario  a un  documento  nel  I 

quale  trionfa  tanto  il  superfluo?  C'è  egli  da  maravigliarsi  che  quello  scrii-  ’ 

lorc,  oltre  la  persona,  abbia  indicalo  anche  il  luogo?  che  abbia  detto 
una  volta  ; vada  alla  mia  città , sottintendendo  r non  venga  a palazzo  ' , 
conie  aveva  detUi  tante  volte;  vada  dal  suo  giiulice,  per  opposizione  a 
da  noi  f Anzi  non  sono  pleonasmi  comunissimi  ? Se , per  esempio , si 
trovasse  che  un  papa , a chi  fo.sse  ricorso  inopportunamente  a lui , avesse 
detto  : andate  alla  vostra  diocesi , esponete  la  cosa  al  vostro  vescovo  ; 
ci  sarebbe  ragion  di  credere  che  in  ogni  diocesi  ci  fossero  diversi  ve-  ! 
scovi  |ier  diverse  classi  di  persone?  ' I 

Ma  per  dimostrare  quanto  sia  lontana  dal  vero  quell' interpretazione,  | 
non  c'è  bisogno  di  ricorrere  ad  argomenti  generali,  e ad  esempi  ideali. 
Abbiamo  due  leggi  longobardiche  nelle  quali  si  trovano  accozzati  insieme  i 
la  città  e il  giudice,  anzi  il  suo  giudice;  vediamo  cosa  n'uscirebbe,  I 
a interpretar  quel  suo  nel  senso  della  Nota.  Una  di  queste  leggi  è di 
Liutprando;  ne  diamo  qui  la  parte  che  fa  al  proposito,  tradotta,  diremo 
di  nuovo,  come  si  può.  • Se  qualcheduno,  in  qualsisia  città,  senza  il 
comando  del  re,  ecciterà  una  sedizione  contro  il  suo  giiuliee,  o farà 
qualche  guasto,  o cercherà  di  scacciare  il  giudice  suddetto;  o se  altri 
uomini  d' un' altra  città  faranno  lo  stesso  contro  un'altra  città  o contro  I I 
un  altro  giudice,  o cercheranno  di  scacciarlo;  chi  ne  sarà  il  capo,  sia  | 

punito  di  morte,  c ogni  suo  avere  ricada  al  Palazzo  • cioè  alla  cassa  < | 

del  re;  • i complici  paghino  la  loro  composizione  al  Palazzo  medesimo  > 

L'altra  legge  è la  sesta  del  nostro  Bachi,  quella  di  cui,  come  s’è  ac- 
cennalo or  ora,  dovremo  parlare  di  nuovo;  qui  basterà  citarne  il  principio. 

• Siamo  informati  che,  nelle  diverse  città,  degli  uomini  malvagi  fanno  am- 
mutinamenti contro  il  loro  giudice^.  • Se  qui,  dico,  vogliamo  intendere  il 

I Ad  palatium , come  nella  legge  VI  di  Bachi  medesimo:  legge*  con  la  quale  il 

documenlo  in  questione  ha  una  relazione  singolare,  e della  quale  dovremo  parlare  | ' 

tra  poco.  { 

i Si  quii  iine  votuntaU  Rtgù,  in  qimltcuniqM  eivitatt  contro  Jitdiemn  $vum  $odi~ 
tiorrnn  levavtrìt,  aul  aliquod  malttm  foeerit,  vél  aum  tinejtuiione  «xpoUore  qiM»aiart(; 
au<  attori  homines  da  aUora  eiviUtto  contro  tdiom  eivitotom , out  otium  Judteem,  ut  nt- 
pra,  sino  jussione  feesrint , aut  aum  axpaUara  qu«aiarinf , tane  it  qui  in  capito  fuo~ 
rit,  aninuB  sua  ineurrat  poHeutum , et  omnos  ros  éjus  ad  Patatium  doooniant.  Reliqui 
vero  hominos  qui  eum  Uto  in  malo  eonsentiontes  fuorint , unuaquisqua  componaf  in  Pa- 
tatto  quidrigiid  auum...  Liutp.  V,  6. 

3 Coj^not'imua  quod  por  sinqulas  civitaUs  moti  hominos  tanos  (?  altri  codici*  citali 
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jiulictm  siium  nel  senso  della  Nota,  ne  verrà  che  la  legge  non  proibiva 
d' ammulinarsi , se  non  contro  il  giudici-  della  propria  nazione;  ne  verrà 
die,  se  un  Italiano  fosse  stalo  complice  o capo  d' una  sommossa  con- 
tro un  giudice  longobardo , e viceversa , se  un  Longobardo  avesse  l'atto  i 

10  stesso  rontro  il  supposto  giudice  italiano,  non  era  nulla.  E s'osservi 

che  la  legge  di  Liutprando  prevede  il  caso  d' ammutinamenti  tàlli  contro 
un  altro  giudice;  ma  a chi  riferisce  queste  parole?  Agli  uomini  d'un  al- 
tra città.  Solamente  l'ammulinarsi  contro  un  giudice  della  propria  città,  ! 
ma  non  della  propria  nazione,  sarebbe  stalo  un  fatto  impunito;  quando  ' ! 
non  si  trovasse  più  ragionevole  il  dire  die  la  legge  non  n'ha  parlalo,  | 
perdiù  lo  riguardava  come  un  fatto  impossibile.  I 

In  queste  due  leggi  poi , andie  chi  non  abbia  alcuna  idea  del  sistema  I j 

giudiziario  de' Longobardi , vede  subito  die,  in  quel  sistema,  tra  città  I 1 

e giudice  c’  era  una  relazione  s|ieciale  ; e quindi , che  l' accompagnare  | 

que'duc  vocaboli,  come  era  qualche  volta  necessario,  cosi  |ioteva  acca-  j 

der  facilmente  anche  quando  non  ci  fosse  necessità  ; appunto  come  s'  è ] 

dello  di  diocesi  e vescovo , e si  potreblic  dire  di  cent'  altre  cose.  Ma  j 

per  chi  abbia  una  qualche  idea  di  quel  sistema , e del  suo  particolare 
vocabolario,  questa  relazione  è tanto  ovvia,  che,  in  verità,  non  si  sa  I 
intendere  come  mai  all'  autore  della  Nota  nou  sia  venuta  in  mente  ad- 
dirittura, c in  maniera  da  non  lasdar  luogo  ad  altre  congetture.  Essendo  | 
condotti  a dirne  qualcosa  di  più,  dobbiamo  per  conseguenza  chiedere  il  i 
permesso  di  raninienlar  cose  notissime.  | 

Nelle  leggi  longobardiche  anteriori  alla  conquista  di  Carlomagno , la  | 

parola  Judex  ha  spcssis.simo  (non  dico  sempre,  (icrchù  non  .sarebbe  cosa  ' 

da  alTermarsi  incidentemente  e senza  discussione)  un  signilicato  speciale; 
indica,  non  un  giudice  di  qualunque  grado,  ma,  come  per  antonomasia,  j 

11  giudice  supremo  d' un  distretto , giudice  che  aveva  sotto  di  sé  altri  i 

giudici  inferiori , c sopra  di  sé  il  re  solo.  Tra  le  leggi  da  etti  questo  ri- 
sulta, n'accenneremo  una  sola,  ma  espressissima.  • Se  uno  porterà  una  I 

causa  davanti  al  suo  sculdascio,  > giudice  inferiore,  • e questo  larderà  più  ^ 

di  quattro  giorni  a fargli  giustizia  . . . paghi  il  detto  sculdascio  la  comfio-  | 

sizione  di  .sei  soldi  al  ricorrente,  e d'altrettanti  al  suo  giudice....  Che  ! 

se  la  causa  (tassa  la  sua  com|)elcnza,  rimetta  le  parti  al  giudice  snd- 

delto E se  anche  questo  non  si  crede  autorizzalo  a dcciilere,  mandi 

le  parti  davanti  al  re*.  ■ Le  sedi  poi  di  questi  giudici  supremi,  i 

I 

dal  Murtlorì , hanno:  romu,  soinu,  sanaa),  idest  aduntitiotu»  cantra  Judicem  guum  \ 
0g$nt«i  faciunt.  Racb.  I.  6;  Ber.  11.  t.  I,  P.  II»  pag.  87.  i 

1 5*  qui*  eautatn  fudiuerit,  et  Sculdatio  suo  eom  addaxerit,  et  ipie  Sculdtuiu*  | 
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capoluc^lii,  cuine  ora  si  ilircbix,  dolio  loro  province,  chiamale,  dal  loro  | 

nome,  jiiHiciaria!,  erano  apponilo  le  cillà  ; ohe  è (pianto  dire,  in  ogni  j 

; I città  non  c'  era  altro  clic  nn  gilidice.  Questo  risulta  già  inauircsUnncntc  I 

I I dalle  due  leggi  contro  i sediziosi,  (state  or  ora:  ne  aceeiinerenio , |ier  un  ; 

I I di  più,  due  altre.  • Se  alcuno,*  |>rcscrive  Liutprando,  • ha  una  causa  | 

In  un'  altra  ritlù , vada  con  una  lettera  del  suo  (jiuiliie , al  giutlire  di  | | 
(piella ....  E se  (|ueslo  non  crede  di  poter  dare  sentenza , riinandi  il 
I ricorrente  dalla  sua  gituiiceria , e lo  diriga  al  re  > Un'  altra  legge  di  | | 

Liutprando  im-desimo  prescrive  che  « ogni  giiulice  faccia  fobivricare  nella 
(Otti  citlà  una  prigione  sullo  terra  per  i ladri  *.  • ; I 

I Ora,  cos'ha  fallo  i|ui  l'autore?  Senza  darsi  pensiero  d'alcuna  eirco- 

! I stanza  |iartlcolarc  e positiva , senza  metter  nemmeno  in  avvertenza  il  ’ 

I > lettore,  ha  preso  i|Ucl  jiidex  nel  sen.so  generico  che  ha  per  noi  la  pa*  | 

rula  giiidire ; e perchè,  intesa  in  questo  senso,  non  ha  elTettivamenle 
alcuna  relazione  particolare  e necessaria  con  la  parola  riltà,  ha  trovalo  ' 

I che  nella  loro  unione  ci  dovesse  esseri*  (pialchc  mistero.  Ma , trattandosi 

' d' una  legge  longobardica , ognuno  vede  che , per  escludere  da  quella  | 

{ parola  il  senso  che  le  leggi  lungobardiidie  le  danno  almeno  abitualmente , ! \ 

\ ei  voleva  qualche  ragione  particolare  al  ca.so.  Noi , in  verità , non  .sa- 

premmo immaginarne  veruna  ; troviamo  pintlostu  delle  ragioni  per  credere 
! , che,  anche  in  questo  caso,  non  si  possa  intendere  altro  che  il  giuiUec  \ 

supremo  dopo  il  re , il  giiulice  unico  in  ugni  città.  Infatti , che  qualche-  i 
' duno  o molti,  .saltando  irregolarmente  quest' ultimo  .scalino,  |icr  dir  cosi, 

‘ della  gerarchia  giudiziaria,  andassero  ad  appellarsi  al  re  contro  la  sen-  , 

I lenza  d'  un  giusdicente  inferiore,  o portassero  addirittura  davanti  al  re  i ' 

I I medesimo  qualche  causa  grave  bensi,  ma  non  riservata  a lui’,  è una 

I I jttatilttim  tjui  inira  gn  ituor  tliei  factre  ntglextril . . . . romponat  ipue  Sculdatiut  aoti-  I 

I (los  y'i  ei  eujui  amila  etl , et  Jutlici  suo  toUdot  VI....  Si  vero  talie  cauta  fuerit , 

I f/uoti  ipse  Sritlduiut  deliberare  minime  possit , tlirÌQat  amtiru  partes  ad  Judirem  ^ \ 

I fuijm...  Et  II  Judex  deliberare  potuerit , dirìgat  intra  XII  diet  ambat  partet  in  I 

pnrientìa  Reijit....  I.iulp.  IV,  7.  ; 

1 Si  fuù  II»  o/ia  eayiam  JimiVittr  vadat  rum  epittola  de  Jmlice  | 

Oil  Jadirem  qui  in  loco  ett..»  Et  si  talit  cuna  fuerii  qtiam  deliberare  minime  possit,  { 

IMnnt  constitutnm , et  distringat  hominem  iUum  de  tua  Judiriaria . et  faciat  intra  vi-  | 

ginti  diet  in  pnrtentin  Regie  venire...  Liiilp.  iV.  9.  Nell' anteccUnitc  avna  drtlo:  Si  ■ | 

/loim'nrj  de  sub  uno  Judice,  de  duobut  tnmen  Sruldais  , eautam  habuerint^  ille  qui  I | 

! pulsnt  vadat  rum  misto  au(  epistola  de  suo  Sculdatio  ad  illum  alium  Sculdaem,  sub  j 

I quo  ipse  est  rum  quo  rauiam  habet... 

^ I t De  fiiribut  unusquisque  Judex  in  sua  civitate  faciat  rareerem  sub  frrrfi... 

I Liulp.  VI.ÌG.  ^ I 

il  ^ III  qursli  iìmili.  Tiibii^u  duu  fra  parlkolarf  ai  l.otigohardi.  lu  un  rapilolare  francico 
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cosa  che  s'intende  facilmente;  non  par  verisimile  che  ad  alcuno  venisse 
in  mente  di  rivolgersi  al  re  in  prima  istanza , per  fargli  decidere  le  cause 
che  potevano  esser  di  competenza  di  que'  giusdicenti  minori.  Se  anche 
I l’abuso  o l'ignoranza  fosse  arrivata  fin  là,  non  si  vede  perchè  la  legge 
non  gli  avrebbe  nominati  espressamente,  o almeno  accennali,  come  fanno 
I tant'  altre  ' , in  vece  di  ripeter  tante  volte  quel  nome  che  abitualmente 
indicava  una  sola  specie  di  giudice.  Ma  c'è  un  argomento  ancor  più 
particolare  c,  dirò  cosi,  più  aderente  al  fatto.  Abbiamo  un'altra  legge, 
nella  quale  si  trova  la  medesinu  proibizione  di  ricorrere  al  re  prima 
d'andar  dal  giiulice,  e con  la  medesima  multa,  e in  parte  ne' medesimi 
termini,  c nella  quale  questo  giudice  è manifestamente  il  supremo.  Ed  è 
I quella  legge  VI  di  Bachi  medesimo,  della  quale  abbiamo  citato  il  prin- 
^ cipio  poco  fa;  legge  relativa,  come  s'è  visto,  agli  « ammutinamenti,  che 
nelle  diverse  città  alcuni  fanno  contro  il  loro  giudice.  • lo  essa  il  le- 
gislatore viene  a parlare  delle  facoltà  che  ognnno  (o,  come  dice  dopo, 

ugni  Arimanno')  aveva  di  ricorrere  al  re,  non  es.sendogli  fatta  giustizia 
dal  giudice;  e aggiunge;  • Se  perù  quell' Arimanno  avrà  mentilo,  e trat- 
talo frodoleiilemente , se  sarà  venuto  a palazzo  prima  d'  essere  stato 
davanti  al  euo  giudice,  pagherà  cini|uanla  soldi,  metà  al  re  c mrlà  al 
atto  giudice^;  • il  quale  è sempre  (jucllo  di  cui  la  legge  ha  parlato  fin 

I di  Lodovieo  Pio  è prescrillo  ugutlmeote  che  nessuno  s'appelli  al  re.  se  non  nel 
CASO  che  non  gli  sia  falla  giustìiia  dai  messi  reali  o dai  conli,  giudici  supremi  dopo  il  | 
re,  gli  uni  straordinari,  gli  aJlri  ordiniri.  Populo  auttm  dicalur  ut  eavsat  de  aliìt 
I eautie  ad  noi  reclamare,  nifi  de  quibut  aut  Mit$i  noetriy  aut  Comites  eie  jaetilùu  fa~ 

' cere  mduerinl  (l.ud.  P.  Capii,  anni  SS9,  cap.  i4;  Baluz.  t.  I,  pag.  66S).  Il  qual  capitolo 

fu  poi  inserito  da  suo  Aglio  Lotario  I nelle  leggi  longobardiche  (Rer.  It.  l.  I.  ParU  II. 
pag.  segno  che  l’abuso  durava  anche  dopo  la  legge  di  Rechi. 

4 Per  Scaldate  «uum.  aut  Jadicem;  Ruth.  L 37.  Jiutex,  aut  quicunujae  in  loco,  aut 
finibue  provincia  reeidei;  Id.  I.  iQ9.  Judex  , aut  actor  pubtieue  : Liutp.  V,  43.  Si  gaie 
Judex,  aut  Sruldaeiue , aut  Sfìltariue,  aut  Decanue , eie.  Id.  Vi,  31.  Judici,  aut  ad 
t/uatomeumqué  loci  PrapoeUum;  Id.  Vi,  41;  et  al. 

1 Intorno  alla  noiione  intera  e precisa  di  questo  vocabolo,  gli  eruditi  dilTeriseono  in 
qualche  parte  : il  piu  nolu  e il  piu  certo  i che  compreudeva  le  qualità  d' uomo  libero  e 
obbligato  al  servizio  mililare.  Non  credo  che  alcuno  degli  scrittori  più  risoluti  a lare 
de'  due  popoli  uno  solo,  sia  arrivalo  a dire  che  la  deuominazione  d'zlrimaniu  poesa 
sigoiGcare  ugualmente  uomini  longobardi  e italiani. 

3 z4rimannuf  ille  guidem , et  mentitue  fuerit  et  doloee  hoc  egerit , et  ante  venerit  ad 
Palatium,  guam  ad  Judieie  eui  vadat  judieium,  et  habuerit  unds  componere  poeeit, 
eomponat  eolidoe  L,  medium  Regi,  et  medium  Judici  euo.  Si  et  tatù  homo  futrit 
I 9ui  non  habtat  onde  componere  poeeit,  aceipiat  dieciplittam , ut  emendatu#  fitit,  et  ut 

I olii  farere  hoc  non  praeumant.  Rarhis,  I.  6,  in  Kn.  Qui  è couservata  la  parla  della 
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! d»  principio.  Ora,  o si  vuole  che  la  Icg^c  nnvamente  scoperta  non  sia  | ; 

altro  die  una  ripetizioue,  un  richiamo  all'osservanza  di  quest' altra,  e si  | 
dovrà  credere  che  lo  stesso  termine  abbia  nelle  due  lef^i  lo  stesso  sigui- 
I beato  ; o si  vuole  che  sia  una  legge  in  parte  diversa , e fatta  appunto  I I 

I per  estendere  la  proibizione  a un  maggior  numero  di  casi  ; e allora  | I 

i come  si  spiega  che  il  termine  sia  quel  metlesimo?  i 

I INoi , per  dirla , non  potremmo  volere  nè  l' uno  nè  l' altro , giacché  | 
crediamo , o almeno  sosfiettiamo  fortemente , che  quella  del  codice  j 
Cavense  non  sia  punto  una  nova  legge,  ma  solamente  una  nova  le-  ! 

zionc.  E la  ragion  principale  di  questo  sospetto  è che  le  due  parti  ete-  I 

I rogcnce  di  cui  è composta,  come  abbiamo  aecennato  sopra,  non  fanno 

I in  sostanza  altro  che  ripetere  cose  già  prescritte  in  due  diverse  leggi 

già  conosdute  e,  ciò  che  è più,  in  due  leggi  vicine.  S'è  visto  in  que- 
sto momento  quanto  la  prima  parte  somigli  alla  flne  della  legge  VI  di  i 
Bachi  : la  seconda  somiglia  di  più , anche  materialmente , al  principio 
della  VII  di  Bachi  medesimo  E forse  andie  al  lettore  parrà  più 

I i 

unziouc,  clic  manca  nel  codice  Catrcasc.  E &ono  parole  ebe,  per  dirlo  occasionalmente  { 

{ e di  passaggio,  paiono  studiale  apposta  per  attestare,  se  la  cosa  n’ avesse  bisogno,  che 
alla  coRipostzione  erano  assodate  l' idee  di  penalitÀ,  di  correzione  e d' esempio;  e che  j 
il  fine  di  quella  sanzione  non  era  unicamente,  come  volle  il  Montesquieu,  e aemmeoo  j 

principalmente,  di  proteggere  V offmtore  contro  Ux  vendetta  dell' offesa.  Esprit  dea  | } 

Loia.  XXX.  W.  I 

1 Per  chi  desiderasse  di  fare  U confronto  intero,  traacrìvereoio  qui  anche  gli  altri  due  | 
testi , principiando  dalla  seconda  parte  della  legge  X del  codice  Caveose.  Et  hoc  volu- 
muj  w/  nuUus  homo  prasumat  causa  altsrius  ad  diesndum  eupprshsndsre  oud  cau- 
sare , filai  rum  notitùi  de  Judiee  suo , tios  eaiua  ds  oidMO  aut  orpKano  dieenda:  ne-  j 
qus,  ut  dijcimust  ds  colibsrtos  suos»  (Per  il  significato,  o per  t diversi  e non  sempre 
sicuri  significati  di  questo  vocabolo,  sì  veda  il  Ducaoge  nei  Glosaario,  e il  Muratori  | 

nelle  note  alle  leggi  lougobardiebe.  Qui  potrebbe  significare  ugualmente  o amici , o pa-  ' 
reati , o servi  ].  ^ 

Si  quis  eautam  supprehendsrit  atU  causare  prasumpserit  componat  guidrigild  ruHfii 
' msdistatem  regie  et  msdietaism  jtidiei  suo.  Et  si  judsx  qui  fuerit  antequam  causa  ' 

aUercarstur  hoc  habsrs  permiMril  aut  consenssrit , componat  guidrigild  suum. 
j Ecco  ora  il  principio , secondo  la  lezione  comune,  della  legge  VII,  o la  legge  intera  se-  , 

condo  un  codice  (citato  dal  Muratori  od  A,  1, ) il  quale  di  ciò  che  vieu  dopo,  fa  uu' altra 
legge,  e forse  con  ragione,  giacché  riguarda  una  materia  adhllu  distinta.  Si  quis  eausam 
altsrius  agsre  aut  causare  prasumssrit  in  prasentia  Eegis  aut  Judiets  ( excepto  si 
Kex  aut  Judsx  ei  liostUiam  dsderil,  ds  viduis  aut  orphanis,  aut  de  tati  hamins 
qui  causatn  suam  agsre  non  potest  ),  componat  guidrigild  «uwm,  medium  Regi,  et  me-  j 

I dium  eonira  quam  cauaauit.  £l  si  forsan  tdiquis  per  simpliciiatsm  fuam  cauaam  aqsre  i I 

naaeit , iwnùit  ad  plaeitum.  Et  si  Bex  aut  Judsx  providerit  quod  ventar  sit , fune  i | 
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vemimile  che  un  copista  abbia  fallo  iT  una  coda  c d' un  capo  che  si  toc-  | { 
cavano , un  corpo  solo , di  quello  che  il  legislatore  abbia  emanala  una  | 
legge  nova  per  ridire  ciò  che  aveva  già  dello  in  due  leggi  separale,  c j I 
separate  con  ragione  1 | 

Se  ora  ci  si  domanda  perchè  abbiamo  falli  tulli  questi  ragionainenli 
sopra  un  documenta,  deiraulcnlicilà  del  quale  credevamo  d'aver  lama  I 
ragione  di  dubiUire , risponderemo  che , per  ciò  che  riguarda  la  questione 
presente , era  come  se  fosse  autentico.  Sono  di  quelle  cose  nelle  quali 
un  copista,  levando,  aggiungendo,  mutando,  riman  fedele  all'originale, 
perchè  si  trova  nelle  medesime  circostanze  dell'  autore.  Quell'  aggiunta  ; 
ad  cit<t/a/rm  siiom  poteva  esser  suggerita  tanto  a un  legislatore  quanto  a ! 

un  amplilicatorc  dalla  relazione  particolare  che  c'era  tra  il  pituftce  e la  ' 

città.  Perciò,  in  vece  di  ricusar  quel  testimonio,  abbiamo  credulo  che  ! 
convenisse  cercar  d' intenderlo , confrontandolo  con  altri  testimoni , la  | 
veracità  dei  quali  non  è dubbia  per  nessuna.  | I 

Sarebbe  più  che  superfluo  l'interrogarne  degli  altri  ancora;  ma  ce  ne 
troviamo,  per  dir  cosi,  tra' piedi  uno,  da  non  poterlo  scansare.  Per  una 
combinazione  curiosa , I'  altra  legge  di  Bachi  ritrovata  nel  codice  Ca-  I 

vcnsc  (e  questa  certamente  nova)  par  fatta  apposta  per  avvertirci  di  non  | 

pensare  a Italiani,  quando  nelle  leggi  longobardirhe  traviamo  nominali  | ; 

de'  giudici , e anche  con  quel  Itenedetto  suo.  < Vogliamo  c ordiniamo  I | 

che  ogni  arimanno  il  quale  sia  chiamala  a cavalcare  col  suo  giudice,  | | 

porti  con  sè  scudo  e lancia;  c il  medesimo,  se  verrà  con  lui  a palazzo. 

E questo,  perchè  non  .sa  cosa  gli  possa  sopravvenire,  nè  che  ordine  sia  I 
per  ricevere,  o da  noi,  o nel  hmgo  dove  si  radunerà  la  cavalcata*.  ■ ; j 

d«a«al  et  tiare  luiminem  qui  eaueam  iptiv»  ogaL  Nam  ti  Judts  rontra  hoc  eontenterit,  i ^ 

in  hi$  CopUuUt , non  enwndcirtì , componal  gtàidrigiid  juum  in  Pnìatio  | 

Hegii.  — 1 due  codici  modenesi,  ciUli  dal  Muratori,  ad  k.  io  vece  di:  ad  plaeitumy  ' 
hanno:  ad  PiUoitum.  Rer.  11.  L.  I,  Pari.  11,  pag.  87.  Letiono  piu  probabile,  giacché 
sarebbe,  credo,  la  soia  «olla  che  nelle  leggi  longobardiche  anleriorì  alla  conquiata  di  , | 

Carlomagno  fosse  nominato  il  plKito:  e I occasioni  non  sarebbero  mancale,  se  il  pia*  < 
cito  fosse  stalo  io  uso.  ! 

1 Un  altro  motivo  di  dubitar  forleineole  dell’ originalità  della  lexione  Cavense,  è i 
r esserci  ripetuta  tante  volte  la  stessa  cosa , e a no  di  presso  ne’  medesimi  termini.  I 
Non  credo  che  in  tutte  le  leggi  loagobsrdkbe  si  troverebbe  un  altro  esempio  d’ una 
cosi  strana  battologia.  E tralasciando  altre  osservaiioni , anche  quel  saltare  una  volta  | 
dai  aiogolare  al  plurale,  e cosi  a sproposito  {d*btant  ire  oJjudicem  ewum,  ei  nun> 
riare  coueam  eiiom  ad  Ìpto$  judice»  euoe),  non  pare  che  possa  esser  altro  che  una  | { 

storpiatora  di  copisti  | 

3 floe  t(of uè  oolumue  e<  etofuimue , ul  unueqwequc  drimoiinue , quando  rum  ! 
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Clic , presso  i longobardi , il  giudice  fosse , nel  suo  dislretlo , il  rapo 
della  milizia  insieme  e della  giustizia,  è cosa  nota  e non  ronlroversa.  E 
non  abbiamo  citala  questa  legge  alline  di  cunfermarla , ma  perebè  la  | 

mene,  per  dir  rosi,  in  allo.  Se  si  vuole  clic  nella  legge  antecedente  il  i 

judicem  tiiiim  indichi  ris|>cllivamcnlc  anche  un  giudice  italiano,  bi.sogna 
I vedere  in  questa  degritaliani  a cavallo,  con  lancia  e scudo,  che  accor- 
rono di  qua  e di  là , alla  chiamala  di  comaudauli  italiani , per  andare  a i 
\ qualche  s|>edizionc  militare.  Sotto  ì Longol>ardi!  | 

' Non  dobbiamo  perù  dimenticare  che  in  quella  legge  la  ^ala  ha  trovato  | 
I un  Altro  argomento.  Im  parola  omnihiLS  pare  riferibile  a tutti  i sudditi 
! lombardi  e italiani.  Ma  perchè  dovremo  cercar  quello  che  pare,  quando 
ahiàamo  quello  che  è?  Quella  parola  può  indicare  diverse  totalità:  per- 
chè ne  prenderemo  una,  come  a sorte,  senza  esaminare  cosa  richieda  i 

il  caso  speciale?  A tulli , vuol  dire  naturalmente  a lutti  quelli  per  cui  j 

la  legge  era  fatta.  E l'hi  enino  quelli  per  cui  la  legge  era  fatta?  Quando  ! 

non  lo  sapes.simo  da  tante  parti,  e in  tante  maniere,  lo  Iroverenuno  nel 
I prologo  generale  delle  leggi  di  Bachi  medesimo:  • Abbiamo  determinale 
I e stabilite  le  cose  che  convengono  alla  nazione  che  c’è  confidata  dalla 

Provvidenza , cioè si  direbbe  che  prevcdcs.se  il  pericolo  di  non 

I essere  inteso  da  qualcheduno  depposteci,  • cioè,  alla  cattolica  e diletta  a 

I ■ Dio  nazione  de'  Longobardi  '.  • Ecco  lin  dove  si  stende,  e dove  si  ferma  I 

' I la  significazione  di  quell'  (minibiu.  I 


judic9  iuo  eahaUicttvwH,  unusquitque  per  temetipsum  debtat  ptrrtart  scutum  et  laneeam, 
f et  eie  poti  illum  eaballieare.  Et  ei  ad  paUtiium  cum  juéiee  «uum  venùtt , $imititer  fa- 
eiat.  Hoc  autom  ideo  co/umui  9UÙ1  incertae  est  qui  ei  euperveniat,  aut  qualem  man- 

! (falum  tuteipiai  de  noe  aud  de  terre  istiue  ubi  oporteat  haberi  eahaUieaqo RkHik 

) Lex  Xf.  Ibid.  — > Nei  tradurre  ruìlima  frase  siamo  andati  a Usto.  (ÀtbaUieago  signifi- 
cava probabilmente , secondo  I‘  occorrenia , e un  corpo  di  cavalieri  e tutto  un  esercito 
e una  spedinone  militare:  come,  in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi  del  medio  evo, 
le  voci:  CabaUiratio,  Cabaliieala,  Cnvairata,  Chevatehia,  Equitatio,  Equitatus,  Hostie: 

I delle  quali  si  veda  il  Ducange:  e non  son  qui  tutte.  Poteva  anche  significare  l'obbligo 
d'andare  all'esercito,  come  alcune  delle  voci  suddette.  CaMitoafa  s'usava  ancora  nel 
Trecento,  per  significare  scorreria,  0 spedizione,  come  si  vede  io  alcani  esempi  citati  dalla 
I Crusca. 

i CKrieti  Jeeu  Domini  noitri  et  Salr>atoTÌt  aetidue  noe  eonvenit  pracepta  eomfdere , 
eujus  providentia  ad  re^ttmma  cu/men  pervenimue;  et  ipsiue  auxiliante  mieerieordUt , 
qua  Genti  nobis  eommitsa  eonveniunt , ideet  Genti  Catholiea  et  dileeta  Deo,  Lan~ 
qobardoTum , atofuendo  prtevidimva.  Rachis,  Prol. 
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tl  folto  rorritpoiulf  all'  inlerprelazimif.  In  una  rausa  parlala  armili  | | 

Liulprando , re  longoharilo , }ienilenle  fra  il  Vescovo  ili  Siena  e quello  ! 

(li  Arezzo  sulla  proprietà  ili  certe  terre,  il  Ile  commise  il  ginilizio  a I 

quallro  Vescovi  e ad  un  Solajo  per  nome  Gumeriann,  tulli  italiani,  ^ \ 

notando  che  i Vewori  sotto  i Longobardi  erano  considerati  sudditi  '' 
come  gli  altri,  nè  goilerano  di  privilegio  alcuno.  Il  Piacilo  ossia  Pro- 
cesso verbale  di  questo  giudizio  dell'anno  71 S si  legge  in  Muratori  I | 
pag.  484  del  Tom.  I.  .iniiq.  Medii  Aevi,  Disserl.  IX.  I 

OSSERVXZinSI  “ ‘ I 

Come  mai  polreblie  un  lai  fatto  corrispondere  a una  tale  interpreta-  I 
rione?  Mettiamo  pure  che  il  fatto  sia,  in  tutto  e per  tutto,  quale  è rap-  ' 
presentato  qui.  .\vreiiin  giudici  italiani , e giudici  in  materia  di  proprietà , ] 1 

cosa  certamente  a proposito;  ma  giudici  creati  apposta,  in  una  circostanza  | 

particolare,  per  una  c;iusa  particolare.  E cosa  ci  dava  l’ interpretazione?  ' | 

Giudici  italiani,  aneli' essa;  ma  giudici  permanenti,  preesistenti  alle  cause, 
già  cono.scìuti  dai  litiganti,  giacchi  il  re  non  ha  avuto  Insogno,  se  non 
di  dire:  andate  da  loro:  vada!  unusqiiisquc  atl  judicem  suiim.  Noi  non 
vorremmo  che  I'  esposizione  la  più  semplice  , la  più  propria , la  più  ' 
neces.sarìa  dell'  argomento  paresse  una  derisione  ; ma  è evidente  che , 
per  trovar  corrispondenza  tra  quelle  due  cose , bisognerebbe  fare  un  . 

ragionamento  di  ipiesta  sorte  : Dalla  legge  di  Rachi  risulta  che  gl'  Ita-  ; 

liani  avevano  giudici  propri,  ai  quali,  venendo  il  caso,  potevano  ricor-  I 
cere  immediatamente  ; e questo  risulta  anche  dall'  avere  il  re  Liutprando 
nominata  appasta  una  comnii.ssione  d' Italiani , per  decidere  una  causa 
tra  Italiani.  Ne  risulterebbe  anzi  il  contrario;  c,  non  che  corrispondere 
all' interpretazione,  un  tal  fatto  potrebbe  servire  a combatterla.  Chi  non 
vede  che  daH'e.ssere  stati,  in  una  circostanza,  creati  de' giudici  italiani, 
per  decidere  sulla  proprietà  di  certe  terre,  c Ira  uomini  che  non  go-  ' 
devano  di  privilegio  alcuno,  si  potrebbe  inferire  mollo  ragionevolmente, 
che  non  ci  dovevano  dunque  essere  i giudici  italiani  bell'  e preparali , 
che  voleva  l’ interpretazione? 

Si  dirà  forse  che,  se  il  fallo  non  prova  ciò  che  voleva  questa,  potrà 
almeno  provare  un'altra  cosa,  e una  cosa  relativa  alla  questiono? 

Non  lo  dirà  di  certo  rhium|ue  liadi  che  la  questione  è generale,  ri-  ' 

guarda  un  complesso  di  fatti  ; e che  questo  è un  fatto  solo.  La  questione  . 
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domanda:  c'erano  giudici  italiani  per  gl'italiani?;  e questo  fatto  (sem- 
pre supponendolo  quale  è rappresentato)  risponderebbe:  ce  ne  fu  in  un 
caso.  É vero  che  la  Nota  lo  chiama  il  fallo,  che  è appunto  la  maniera 
usala  anche  per  signiGcarc  un  complesso  di  falli  ; ma  in  questo  caso  é un 
abuso  manifesto  di  parole,  è un  eoncludcrc  dal  particolare  al  generale, 
anzi  è un  cambiare  addirittura,  c per  mezzo  d'un  articolo,  il  particolare 
in  generale.  So  bene  che  in  un  fallo  particolare  si  possono  trovare  ar- 
gomenti di  generalità;  ma  c'è  qui  forse  qualcosa  di  simile?  Forse  che 
nel  placito,  o in  qualcheduno  de' molli  altri  alti  relativi  alla  causa  me- 
desima, non  citali  dall' autore,  è detto  o accennato  che  quella  commis- 
sione fosse  istituita  in  virtù  e per  applicazione  d'  una  regola  generale 
praticata  in  tulle  le  cause  Ira  Italiani?  Non  ce  n' è il  più  piccolo  cenno, 
come  il  lettore  può  assicurarsene  osservando  que' documenti.  Anzi  come 
mai  in  que' documenti  ci  poirchb' es.scrc  una  cosa  simile?,  o chi  mai,  se 
ci  fosse,  vorrebbe  accettarli  per  autentici?  Chi,  dico,  vorrebbe  credere 
che,  quando  degl'italiani  avevano  una  lite  tra  di  loro,  i re  longobardi 
nominavano  apposta  una  commissione  d'italiani  per  deciderla?  Sicché  il 
fatto  allegato,  non  essendo  altro  che  un  fallo  particolare,  e non  si  po- 
tendo, senza  cader  nell'assurdo,  riguardarlo  come  una  mostra,  dirò  cosi, 
d'un  fatto  generale,  è indifferente  alla  questione;  e quindi  non  ci  sa- 
rebbe bisogno  d' esaminarlo,  ^on  intendiamo  però  di  dispensarcene. 

A quallro  vescovi  c aci  un  yolajo  per  nome  Gumeriano,  lulli  ila- 
liani.  Tutti  italiani?  Con  quale  argomento,  o su  quale  indizio?  La  Nota 
non  ne  adduce  veruno;  e,  in  verità,  è una  cosa  singolare  questo  dar 
come  prova  una  nova  affermazione.  Se  l'autore  ha  credulo  che  la  pro- 
posizione = C erano , sotto  i Longobardi , de'  giudici  italiani  ■=>  aveva 
bisogno  d' esser  dimostrata,  come  ha  potuto  immaginarsi  che  quest' al- 
tra — I giudici  istituiti  in  una  circostanza  dal  re  Liulprando  erano  ita- 
liani 1=  fosse  evidente  per  sè?  E se  aveva  delle  ragioni  positive  per 
crederla  vera , come  fa  il  lettore  a indovinarle  ? Forse  il  placito  alle- 
gato? Non  c'è,  nè  in  questo,  nè  in  alcun  altro  de' documenti  accennati 
sopra,  una  sillaba  che  si  possa  riferire  alla  nazionalità  di  quegli  uo- 
mini. Forse  i loro  nomi?  Sarebbe  un  indizio  incertissimo;  giacché  po- 
teva bensi  essere  un  caso  raro , ma  non  era  un  caso  impossibile , nè 
un  caso  inaudito , che  ad  uomini  d'  una  nazione  si  dessero  numi  del- 
l'altra. D'Italiani  non  so;  ma  di  Longobardi  ch'ebbero  numi,  o italiani, 
o almeno  non  germanici,  e usati  dagl'italiani,  non  mancano  e.sempi , 
sicuri  quanto  noti  E c'era  infatti  |>er  quelli,  come  per  gli  altri  barbari, 

i CoiD«  Psolo  Diiicono,  e i due  fratelli  oomioati  da  lui,  Pietro,  duca  del  Friuli,  e 
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i una  ragione  particolare,  cioè  quella  di  dare  a' loro  bambini  il  nome  di  i 
i I qualche  santo.  Ma  a ogni  modo,  nel  placito  allegato,  insieme  con  Massimo,  I | 

I Specioso  e Telespcriano,  vescovi  di  Pisa,  di  Firenze  e di  Lucca,  troviamo  [ 

' il  vescovo  di  Fiesole,  Teudaldo , nome  evidentemente  germanico  '.  Del  I 

I resto,  che  de' vescovi  fossero  italiani,  non  è,  certamente,  un  fatto  no- 

' tabile;  bensì  che  fossero  giudici:  cosa  che  esamineremo  or  ora. 

E del  nome  del  notaio,  cosa  si  può  dire?  In  verità,  quel  Gumeriano 
non  ci  pare,  nè  carne,  nè  pesce.  E infatti,  se  un  Italiano  o un  Longo- 
: I bardo  ha  mai  avuto  un  tal  nome,  non  fu,  di  certo,  l'uomo  di  cui  si 

tratta.  Questo,  nel  placito,  è scritto:  Guntheraìno ; nell’esame  de' testi' 

' I moni  fatto  da  lui,  e in  un  decreto  di  Liutprando,  che  conferma  il  pla- 
cito (altri  documenti  pubblicati  ugualmente  dal  Muratori)  è scritta:  i 

I I Guntherom , nome  germanichissimo  anch'esso’.  E con  ciò  vogliam  dire 

I I solamente , che  non  si  vede  nè  una  ragione , nè  un  pretesto  di  metterlo  j 

I in  un  : lutti  italiani.  : 

j j Del  rimanente,  non  fu  il  Romagnosi  che  trasformò  quel  nome  in  i 

I Gameriano  : lo  trovò  cosi  nella  Dissertazione  IX  del  Muratori , citata 

! 1 

I Orso,  duci  di  Ceaeda  : unuf  « ì^ngoÒardii  nornini  .Vim4c\ù,  qui  pattr  po$t  Retri  Foro- 

I juUanorum,  et  tirsi  Cenetensis  ducum  ejctitU..,,  {VJ,  Si).  E doq  è improbabile  che 

II  al  re  Desiderio  sia  siilo  dato  queslo  oome,  io  ooore  di  sao  Desiderio  di  Beoeveoto, 

i I rairtire  della  persecuxiooe  di  Diocleziioo;  e a quell' altro  Desiderio,  duca  franco,  di  cui 

j Gregorio  Turooese  raceoota  le  vicende  (Hist.  V,  13elal.  |,  in  onore  di  qualcheduno  de'  1 

vescovi  santi  che  avevano  gii  reso  celebre  e venerato  quel  nomo  nelle  Gallie.  Lo  storico  | 

citalo  ora  chiama  Paolo  il  re  longobardo  che  succedette  ad  Autori  (X,  3).  È errore  de’  I 

copisti?  0 sarebbe  mai  un  soprannome  onorevole  dato  da  qualcheduno  a Agilulfo,  I | 

dopo  la  sua  conversione  7 

' i Forse  più  comune  io  Francia,  dove  l‘ ebbero  un  figlio  del  re  Clodomero.  un  re.  e 

! quel  nipote  di  Pipino  d'Béristal,  che  fu  da  lui  nominato  suo  successore  nella  carica  di 

, ; maggiordomo,  e altri  personaggi  di  minor  fama.  È scritto  anche  Theudoaldus , Theo-  | 

I daldus,  Theotbaldus , Theodovaldui , TheudebaUIas , ecc.  Variazioni  frequentissime,  a 
' { que’  tempi , nel  latinizzare  I nomi  barbarici , e che  non  di  rado  s' incontrano  anche  in  i 

un  medesimo  scritto,  lo  questo  caso  medesimo , il  vescovo  che  nel  placito  i nominalo:  ‘ 

j Tntudtìldus.  c'è  sottoscrìtto:  Theudualdus.  E nel  decreto  con  cui  Liutprando  conferma 
I j il  giudicalo  de' vescovi,  e ne  prescrive  l'esecuzione,  è scrìtto  nna  volta:  Theuduald,  e 

un' altra:  rAaodo/d.  Ma  variiziooi  che,  per  lo  più,  non  alterano  essenzialmente  le  radici  | 
germaniche  de'  nomi.  1 

t Anche  di  questo  nome  et  sono  più  personaggi  storici  presso  ì Franchi;  e.  ira  gli  | 

' I altri , quel  figlio  di  Clolario  I , al  quale , nella  divisione  del  regno  paterno , toccò  la  Bor-  i 

I I gogna,  e che  in  francese  fu  poi  chiamato  e si  chiama  Goniran.  Nelle  storie  del  medio  I 

I I evo  è scritto:  Gundrannus , Gunirnmnus  e,  con  l'aspirazione  gutturale  che  si  trova  i 


t spesso  segnata  nell' ortografia  de' nomi  franchi:  Guntegramnus,  Guntchramnut. 
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i da  lui,  dove  é scappalo  per  errore,  o di  copista,  o di  tipografo.  La  qual 

\ cosa  ci  fa  credere  che  abbia  letta  solamente  questa,  e non  il  placito, 

^ dove  avrebbe  scoperto  l' errore.  E ciò  clic  ce  lo  fa  creder  di  più , è 

j r aver  lui  dello  clic  il  placito  si  legge  in  quella  Dissertazione  medesima , { 

pag.  ibi  del  Tom.  l.  Ecco  cosa  si  legge  in  quel  luogo:  In  Disserta- 
1 lioiie  LXXIV  de  Parochii.s  egregium  Placiltim  evulgabo,  liabitum  Lini-  \ 

\ prando  lìege.  l■egìlanle  Anno  OCCXV  in  Tnscin,  ubi  qualuor  Episcopi, 

I una  cuni  Misso  eccellentissimi  Domili  Liutprandi  Regis  nomine  Gumeriano  i 

ÌNotario,  conlroversiam  cognoveruni  agilalain  inier  Episcopos  Arrelimim  ; 
1 atgue  Senensem.  Il  placito  si  legge  infatti  nella  Dissertazione  LX.\IV  ' 

(Tom.  VI),  e dopo  il  placito,  gli  atti  accennali  or  ora,  e vari  altri  j 
giudicali  posteriori,  qualcheduno  di  mollo;  dai  quali  apparirebbe  che  la 
causa , benché  decLsa , non  fu  finita. 

Ma  da  cosa  risulta  che  qiie'  vescovi  fossero  giudici?  Che  abbiano  giudi- 
cato è un  fatto';  ma  di  cosa  giudicarono?  Sulla  proprietà  di  certe  terre, 
dice  il  Romagnosi.  Questo  però  non  è altro  che  un  nuovo  argomento,  e 
il  più  forte,  che  non  vide  il  placito,  nè  alcuno  degli  alti  suddetti.  Trovò 
nella  Dissertazione  che  cita,  quelle  parole;  controcersiam  cognoverunt 
ngitalam;  e non  e.sspndnci  indicato  l'oggetto  di  essa,  ne  suppose  uno, 
quello  che  gli  parve  più  probabile.  È ima  supposizione  anche  la  nostra , 

I ma , diremo  di  nuovo , la  più  conveniente  ; giacché  come  si  potrebbe 

I spiegare  clic  aves.se  parlalo  cosi,  se  avesse  letto  il  placito,  e visto,  per  | 

I conseguenza  necessaria,  di  cosa  si  trattava?  Si  trattava  della  giurisdizione  I 

1 li  notaio  Gunteramo , come  si  può  vedere  ne' documenti  io  cui  i notiiinalo*  non 
fece  le  parli  di  giudice.  Xel  placito  i vescovi  dicono:  presenism  Judieatum  nostrum, 

I psrpelaa  firmitnle,  ns  imposterum  ex  inde  inter  voi  aliqua  revolvatur  eauioiiOt  tibi 
I qui  Mupra,  Lupertiane  Kpiicope,  per  m in»s  lupraicripti  fili  noilri  Gunterani  sk;  emi~  \ 
simus,  in  quo  prò  ampiiore  firmitate  tua  propriii  manibui  notlris  subicriiimut:  e Gun- 
teramo non  c'è  sottoscritto.  Nell' esame  de' testimoni  fìilto  da  lui«  dice  aempliccmenle:  | 

t ego  Guutheram  yotariui  in  Curie  Hrgia  Seneniis  (senensi)  in^uiftfri;  e infatti  è un  | 

1 atto  semplicemente  preparatorio.  LiutpraudOt  nel  decreto  confermativo , dire:  sicut  et 

I prefati  sanctisiimi  P.itres  nostri  Teodald,  .Ifarimni,  Speciositt  et  Teletperianus  £pi^  ^ 

I scopi  per  suum  Judicalum  etaiuerunt.  Pare  che  Gunteramo  sia  intervenuto  come  prò- 

eurator  fitcale;  cosa,  del  resto,  die  s'accorda  col  titolo  che  prendo;  giacché  Curtie 
regia  signidcava  appunto  il  tÌ5co  (V.  Murat.,  Disserl.  17).  Se  non  m'iuganno,  abbiamo 
qui  il  titolo  d‘ una  carica  non  ancora  osservala;  Sotai  delle  corti  regie.  Probabilmente  j 
ce  n'  era  uno  in  ogni  città.  Non  si  possono  coofundere  col  .Yotaio  del  sacro  puiaszo , 
nominalo  da  Liulprando  neH’  ultima  legge  del  libro  secondo:  qua  denique  universa  ' 
tuprriuj  a Celtiludine  noitra  r.omprehenia  PatOHi  Solario  Sacri  Palatii  nostri  com~ 
prehendenda  et  ordinando  prtecipimus.  Come  si  vede,  raltribuxìooì  di  questo  erano,  ^ 
almeno  io  parte , d' un  ordine  superiore , e relative  al  governo  generale  del  regno.  | 
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Il  . i 

I spirituale  sopra  certe  parrocchie  e monasteri.  « Diceva  Luperziano,  ve-  i 

I scovo  d'  Arezzo  : Queste  chiese  e questi  monasteri , con  o}i;ni  loro  ora- 
torio, appartennero,  dalla  loro  fondazione,  alla  sede  d' Arezzo  : noi  c > 
t i nostri  antecessori  ci  abbiamo  sempre  fatte  l' ordinazioni  c le  consacra-  | | 
zìonì  ; e per  conseguenza  devono  rimanere  sojtttcUe  a noi.  Rispondeva 
Adeodato,  vescovo  di  Siena:  Quesic  chiese  e questi  monasteri  sono  nel  ! 

I I territorio  senese:  se  ci  avete  fatte  funzioni  vescovili,  è perchè  Siena  al-  ! ' 

I lora  era  senza  vescovo.  Ora  devono  ritornare  a noi,  perchè,  come  lio  | 

I detto,  sono  nel  nostro  territorio*.  » La  sentenza,  che  fu  in  favore  del 

! primo,  non  parla  d'altro  appunto,  che  d'ordinazioni  e di  cresime,  di  • 

I chiese  e di  l>atistcri^;  di  queste  e d'altre  cose  uguulmenle  attinenti  al- 

I j r autorità  spirituale  parlano  pure  esclusivamente  ì molli  lesliinonì  esumi- 

nali  da  Gunteranio,  c il  decreto  di  Liutprando,  e gli  altri  atti  posteriori,  , 
j accennali  sopra,  e il  breve  racconto  dell’origine  della  lite,  scritto  nel  1057  | 

da  un  Gerardo,  primicerio  della  cattedrale  d*  Arezzo,  e pubblicato  dal 
Muratori  negli  Annali^,  e lilialmente  due  giudicati  anteriori  a quello  in 
quesiiouc , pubblicati  dall’ L’glielli  neW  Italia  Sacra,  e ristampati  dal  ! 

^ 1 I>ice6a/ «ancfìMimuf  Lupsrfianuj  Cfiifropiu /'rai«r  fuwtfr.fiiod  Ecclesia  iste  supra-  | 

I ; scripta  et  MoQssteria,  s tempore  Romtnorum  et  Lsogobardoruio  regum,  ex  quo  a fuoda-  > 

I mentii  coadila  sunl  semper  ad  Sedein  sancii  Donali  Ahiio  obedierunt,  una  cnm  omnibus  ^ ^ 

Oraloriis  suis  ; et  noslrorum,  vel  Antecciiorum  noslrorum , ibidem  Tuil  ordinalio  (am  in  i 

ÌPresbiteros  et  in  Diaconos,  el  nosira  fuit  sacratio  semper  usque  modo,  et  nos  debe-  { 

mus  habere.  Ad  hac  reMpondflMit  Frater  noster  Adeodaius  Senensis  Ercleiia  Epiteopus;  | 

* VeriUs  est  quìa  Ecclesia  tsta  et  Moiiasleria  in  territorio  Seneusi  posila  suol;  vesira  | 

' ibidem  fuit  sacralio,  eo  quod  Ecclesia  Seoeosis  minime  Episeopos  abuit.  .Nam  modo 

ad  DOS  debent  pcrvenere,  quia  in  nostro,  ut  dlxi,  territorio  esse  noscuntar.  — Judi*  1 * 

catum  quorumdam  Episcoporum  eie.  Murai.  Anliq.  Uat.  T.  VI,  pag.  167.  ‘ 

, S ProiiuU  dier$(um  per  Stnetorum  Piilrum  auftoritatem,  ut  tu,  5jne(ìjjima  Frater  ' 

j notter  I.upsrliane  Episeope , ip$as  tuproacriprtu  Dioeeset  (parrocchie)  et  Monasteria  t 

rum  luM  Oraeulis  (oratòri)  abeat  abtque  quaUmeumque  eontaminatione  (promiKuilà) 
h'ibne,  eieut  AiUeee»tore$  (ut  a lonqo  tempore  habuerunt;  et  omnìt  taeratio  ibidem  per 
(ut  arie  lahia  vel  Suecessorum  (uorum  ibidem  proveniat  tam  in  Preebiteris  quamque  i 
Diaeonit  vel  Subdiaronie . et  B iptiema,  vel  Ckritma  per  impotitionem  manuum  , itcul  I 
I Chrietiame  Religionis  est  eonsuelude , omni  tempore  proveniat  aique  fiat.  Et  nuUam  ! 

fa^iendi  ammodo  et  deinceps  prefatut  Adeodatvs  Episeopus , vel  ejus  Sueeetsoree,  qui 
! in  tempore  fuerint . eontra  (e  qnem  SMpr<urn'p(um  /.uperltanum  Episropum  , vel  tuos 

Sueressores , de  pradictis  J9ap(i((eri7f . Ecrleiiis  et  Monasteriie  rum  Orocutù  iute,  | 

^ atiquando  abet  fivundìam  ad  loquendum  (aiìone  in  giudizio),  ner  ad  ibi  fontes  fa- 

I ciVndum , ner  Plebee  subtrahendum  , nee  it//am  ordinalionem  infra  iptas  IHoeeses , l 

finesque  eorum  faciendum,  sieut  Sanrfomm  Potrvm  instituta  teguntur.  Ibid.  pag.  969. 

I 3 Ad  ann.  TIf. 
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Brunetti,  nel  Cudiee  Diplonialico  Toscano'.  Di  ]trui/rietà  di  lem  non  | j 

é fatta  in  veruno  di  questi  docunienli  (siano  o non  siano  tutti  genuini,  , ] 

qui  non  importa)  menzione  veruna.  Sicché  noi  non  troviamo  qui  Italiani  j | 

giudici  d'italiani,  ma  vescovi,  italiani  o no,  clic  giudicano  tra  due  i | 

vescovi:  troviamo,  dico,  de’ vescovi  a cui  è commesso  un  giudizio,  non  * 

per  ragione  della  loro  nazione,  nè  di  quella  delle  parti;  ma  perchè  ve-  ! 
scovi  conlinanti,  come  accenna  incidentemente  il  Muratori’,  e come  sug-  | 
gerisce  la  cosa  medesima.  Non  troviamo , come  le  premesse  dovevano 
farci  aspettare,  de' giudici  in  materia  civile  o criminale;  ma  un  giudicato  ^ 

in  una  materia  adatto  estranea  alla  questione , e alla  quale  di  certo 
nessun  lettore  pensava.  E possiamo  quindi  concludere  che , se  il  fatto  ' 
quale  è rappresentato  nella  Nota  non  provava  punto  che  ci  fossero  giu- 
dici italiani  ; il  fatto  quale  risulta  dai  documenti  non  prova  nemmeno 
che  ce  ne  siano  stati  in  una  circostanza  particolare.  ' 

É certamente  inutile  l’ osservare  quanto  sia  strano  quel  ; notando  che  \ 
i Vesooi'i  eolio  i Longobardi  erano  considerali  sudditi  come  gli  altri,  ' 

»iè  godevano  di  jrrivilegio  alcuno,  a proposito  d’  una  causa  nella  quale  | | 

i giudici,  se  si  possono  chiamar  tali,  non  lo  furono  appunto  per  altro  ’ 
che  per  esser  vescovi.  In  vece,  giacché  abbiamo  citate  di  nuovo  quelle  i 
parole,  osserveremo  di  passaggio,  che  deve  essere  una  cosa  mollo  dif- 
ficile il  conciliarle  con  altre  che  si  trovano  nell'  opera  medesima , e poco  | ! 

lontano.  Dopo  la  prosopopea  de' conqiiistalori  agl'  Italiani , che  abbiamo  | r 

riferita  al  principio  di  queste  osservazioni,  l’autore  introduce  anche  il  | I 

clero  a parlare  al  popolo,  e.  Ira  I' altre  cose,  gli  fa  dire:  Se  vedete  \ 

le  immunità  nostre,  pensale  che  i coloni  agricoli  sono  sollevali  dal  \ 

peso  delle  tasse  fiscali,  e non  soggiacciono  che  alte  prestazioni  fisse 
dominicali.  De' vescovi  senza  alcun  privilegio,  e un  clero  con  delle  ini-  j 

munita,  sono  due  cose  che,  per  concepirle  come  una  cosa  sola,  ci  vor-  ! 

rebbe  un  grand'  aiuto  ; e l' autore  non  fa  altro  che  dirle , una  in  un  > 

luogo,  l'altra  io  un  altro.  Certo,  non  ogni  privilegio  è anche  un'immu-  | 

nità  ';  ma  ogni  immunità,  secondo  l'intelligenza  comune  del  vocabolo,  è,  i I 

i 

1 Parte  1,  Dtun.  VI  e VII;  paft  tSii,  ii9. 

S I.iutprando  Kegt  regnante  exartit  ejutmodi  diuidium,  aigìte  ad  itlud  eognoicen~ 
dum  ae  dirimendum , directU  non  eemol  Rtgiit  Miitù , et  Bpiteopit  finitimit  ad  idem 
jwiìnum  aeeitii,  insudavit.  Ant.  It.  T.  VI,  pag.  MT. 

3 Sarebbe,  per  esempio,  uo  privilegio,  e ooa  uo'imrouDiU,  quello  che  può  parere 
aUribuito  dall' autore  al  clero,  neirepoca  loogobardica , con  queste  parole  del  IV. 

Cap.  IV.  Parte  11:  profeiiione , o dirò  meglio,  ruffisio  puòòh'co  di  IVutaio  fino  eU  \ 

tempi  di  Carlo  Magno  ditimpegrwto  dai  cAierici,  t'i«na  da  quel  Monarca  levato  loro  | . 

di  mano  e trai  ferito  intieramerUe  ai  laici.  E in  nota:  Vedi  Àntiquitates  Medii  avi  del  f 
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per  ragione  della  cosa  slessa , un  privilegio.  Cos’  erano  dunque  queste 
immunità  di  nova  specie?  Qualcosa  di  grande,  pare;  giacché  il  clero  ha 
bisogno  di  scusarsene  in  certa  maniera  col  popolo,  e di  rammentargli 
che  la  bazza  del  regime  longobardico  non  era  solamente  per  lui.  Ma,  di 
novo,  cos’ erano?  Ecco  ciò  che  sarebbe  mollo  curioso  da  sapersi,  ma 
che  non  è facile  da  indovinarsi.  Questa  parola:  immunilà,  applicata  alle 
cose  ecclesiastiche,  si  trova  forse  nelle  leggi,  o in  qualche  altro  docu- 
mento longobardico  dell'epoca  anteriore  alla  conquista  dì  Carlomagno? 
Era  bene  avvertirne  il  lettore,  giacché  sarebbe,  se  non  m'inganno,  una 
scoperta;  resterebbe  poi  da  spiegare  eoinc  queste  immunità  fossero  tut- 
t' altra  cosa  che  privilegi.  E perché  poi  il  clero,  volendo  rammentare  al 
popolo  i vantaggi  che  il  popolo  godeva,  non  parla  che  de' cofani  agricoli? 
Non  si  può  certamente  intendere  che,  secondo  l'autore,  non  ci  fossero 
più  proprietari  italiani , ma  solamente , cotoni  agricoli  : sarebbe  troppo 
il  contrario  di  ciò  die  vuole,  e qui  e per  tutto.  Ma  nello  stesso  tempo 
non  pare  die  si  possa  intender  altro;  giacché,  se  l'autore  credeva  che  ci 
fossero  proprietari  italiani,  come  mai  avrebbe  potuto  lasciarli  fuori  qui? 
come  dimenticare  che  il  non  pagar  lasse  fiscali , dato  che , con  quella 
condizione,  fosse  un  sollievo,  lo  era  principalmente,  se  non  esclusiva- 
mente, per  loro?  Di  più,  le  prestazioni  fisse  dominicali  non  si  possono 
riferire  ad  altro  che  al  celebre  e disputato  passo  di  Paolo  Diacono  : per 
hosles  divisi,  ut  tertiam  partem  frugum  suarum  Langobardis  persol- 
verent  <;  giacché  queste  sole  si  potevano  considerare  come  sostituite  alle 
tasse  fiscali.  Ora , il  dire  di'  erano  a carico  de’  coloni  agricoli,  è un  dire 
di  nuovo  che  non  c'erano  più  proprietari  italiani.  Anche  il  dare  a quel 
tributo  il  nome  di  prestazioni  dominicali,  è quanto  dire  (se  le  parole 
hanno  un  valore)  che  i Longobardi,  a cui  si  pagavano,  erano  diventati 
i padroni  de'  fondi.  0 quelle  parole  messe  in  bocca  al  clero  hanno  un 
senso  ben  profondo  e superiore  all' intelligenza  comune,  o bisogna  dire 
che  non  ne  abbiano  nessuno. 

Muratori,  Diss.  XII,  t I,  pag.  66i,  Pare,  dico,  che  qui  ooa  ai  possa  ioteoder  altro  se 
Doo  che,  prima  di  Carlomagno,  i cherici  soli  potessero  esser  ootai.  Ha  ecco  dò  che 
dice  il  Muratori  nel  luogo  citato:  oò  so  munere  aóttineòant  Genet,  SuMtaeoni, 

Dtaeonf,  o^qua  Preiòytfri. . Verum  Curofo  M.  visum  ttt  mim’ma  daeara  Sarsrdotei 
ajiiamodi  eurom,  oc  proin^ié  in  £tge  96  LangoAani.  Mtatm/,  ut  nullus  Presbjter  Cbar- 
tam  scribat,  ncque  eonductor  eiistat  suis  teaioribua.  Non  era  dunque  i'u/ftiio  di  fio^ 
tato  dùimpégnalo  dai  eMtrici  ; ma  solamente  qxialcbeduno  di  loro  V esercitava  ; e non 
poteva  esser  trasfgrito,  nè  intieramtnt» , nè  io  alcuna  maniera  ai  iaiei,  che  P avevano 
eserciiato  sempre. 

i De  gesUs  Laogob.  Ub.  Il,  cap.  31. 
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j j ali!  DISCORSO  STORICO 

i I i 

I I MNE  DELIA  IOTA  j 

li  Ofi  eìi)  tire  mnrhiudrre  che  i Cmniiiu  ilnliani  godevano  la  fran-  j 
rhigla  di  avere  giudiri  prnprj  eleni  o prese, itati  da  loro,  e ronfermati  j 
‘ o eletti  dai  Duchi  o dai  He  lombardi,  e questi  furono  dopo  gli  Sfa-  | . 

i liini,  de' quali  /mrla  ìrotario , da  eleggersi  totiiis  populi  conscnsu,  eor-  | * 

• rispondenti  agli  Sciililasij  longobardi.  ! 

^ li 

; OSSEnVAIIOEI  I ' 

I 

I NpI  rilialtrrc  aperlanipnle , pome  abliiam  fallo , aiiserzioni  e rapiona- 
' niPiili  d'uno  sprillorp  di  gran  faina,  c' i nato  più  volte  il  dubbio  di 

polpr  psserc  da  qiialcbe  Icllore  lacpiali  d' irriverenza.  Se  ciò  fosse  ac- 
radiilo,  non  avremino  a far  altro  |ier  la  nostra  giustificazione,  clic 
I allegare  un  principio  incontrastato  e incontrastabile,  cioè  il  diritto  co-  , 

: ' niune  a tulli  gli  uomini , d' esaminare  I’  npinioiii  d'  altri  uomini , senza 

I ! distinzione  di  celebri  c d'oscuri,  di  grandi  e di  piccoli.  Fu  anzi,  ed  è i | 

forse  ancora , opinione  di  molli , die  il  riconosiómenlo  d'  un  tal  diritto  ^ 
sia  stata  una  conquista  e una  gloria  di  tempi  vicini  al  nostro;  cosa  però,  i 
I che  ci  par  dura  da  credere,  perebé  sarebbe  quanto  dire  die  il  senso  j 

I comune  non  sia  perpetuo  e continuo  nell' umanità,  ma  abbia  potuto  mo- 

rire in  un'epoca,  c rcsu.scilare  in  un'altra:  due  cose,  delle  quali  non 
I sapremmo  quale  sia  più  inconcepibile.  S' è bensì  creduto  in  diversi  tempi,  j 

I che  l'autorità,  ora  d'uno,  ora  d'un  altro  scrittore,  cosliliii.sse  una  prò-  j j 

babilità  eminente;  non  s'ò  mai  creduto  (meno  il  caso  non  inipos.sibilc , j { 

: j ma  che  non  deve  contare,  di  qualdie  pazzo,  ma  pazzo  a rigor  di  ter-  i 

mini)  ebe  fos.se  un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel  celebre  e antico:  ì 

I I nmi'ciM  Plato,  amicus  .irisloteles , sed  magis  amica  verilas,  non  fu  che  j ' 

I una  forniola  particolare  c nova  d'  un  sentimento  universale  e perenne  ; 

I formula  più  o meno  ripetuta  d' allora  in  poi,  ma  non  mai  rinnegala.  j 

j j E-stigcrando,  c(.nie  si  fa  qualche  volta,  gli  errori  de' tempi  passati,  ci  pri-  i ; 

I i viamo  del  vanUiggio  di  cjivarne  degl' insegnamenti  |>cr  noi:  ne  facciamo  [ 

ile'  deliri  addirittura  ; e allora  non  si  può  cavarne  altro  che  la  sterile 
I compiacenza  di  trovarci  savi;  .se  guardando  più  attentamente,  vedessimo 

di'  erano  mi.serie,  potremmo  esserne  condotti  a osservare  che  abbiamo  | 

1 I bisogno  anche  noi , o di  preservarcene , o di  curarmie.  No , non  si  j 

I ^ dichiarava  espressamente  infallibile  uno  scrittore  ; ma  si  chiamava  a buon  { 

I I conto  irriverenzii,  temerità,  stravaganza,  il  trovar  da  ridire  alle  sue  de-  ' 

I ] cisioni,  .senza  voler  esaminare  con  die  ragione  si  facesse.  Non  era  un  ^ 
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I I delirio,  era  una  coiilradizione  ; ed  c>  appuiilu  d' una  eunlradizione  di 
questo  genere,  clic  abbiamo  paura.  Che,  se  i (empi  motlrrni  non  bannn 
I inventala  quella  libertà  .sarrosanla,  non  hanno  nemnien»  distrutta  quella  j 

I sehiavilii  volontaria.  Come  mai  levar  dal  mondo , rendere  impossibile  | 

] i ciò  che  non  è altro  che  l'abuso  c l'eccesso  d'un  sentimento  ragionevole? 

giacché  chi  vorrebbe  negane  che  il  giudizio  d ima  mente  superiore  alla  ' 

: comune  costituisca  una  probabilità?  Può  dunque  ancora,  come  in  qua-  ' 

I lunque  tempo,  nascere  il  bisogna  di  ricorrere  a quel  principio,  per  pre- 

! venire  de'  rimproveri  non  meritati , e di  rammentare  che  i grandi  scrii-  [ 

I ' lori  ci  .sono  dati  dalla  Provvidenza  per  aiutare  i nostri  intelletti,  non  ' 

per  legarli , per  insegnarci  a ragionar  meglio  del  solilo , non  per  im-  I 

|H>rci  silenzio.  I 

I Vogliam  forse  dire  con  questo  che  ai  granili  scrittori , o per  tenervà  a j ; 

un  ordine  di  fatti  mollo  più  facili  da  verificarsi,  agli  scrittori  di  gran 
fama,  si  possa  coniradire  senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi!  Ce  ne  ' 

I vuole  con  chi  si  sia,  tanto  più  con  loro;  perché  cos'c  quella  fama,  se 

I non  r assentimento  di  molli?  e se  si  può  ingannarsi  nel  dar  torlo  adii  | 

^ si  sia,  quanto  più  a uno  il  quale  molli  credono  che  veda  più  in  là  e j 

più  giusto  degli  altri?  Si  deve  dunque  in  questi  casi  usare  un' alien-  i 

I zione  più  scrupolosa  per  accerhirsi  che  non  si  conlradice  seqza  buone  i 

I ragioni;  si  deve,  non  già  esprimere  meno  apertamente  un  giudizio  che,  | 

; più  si  guarda,  più  si  trova  fondalo,  ma  limitarlo  più  rigorosamente  che  ' 

! mai  alla  causa  trattala;  c .se,  come  appunto  in  qnc.slo  caso,  non  s'é  ! 

esaminalo  altro  che  un  brano  d'  un'  opera , guardarsi  più  rigorosamente 
che  mai  da  ogni  parola  che  esprima  un  giudizio  sull'opera  intera,  mollo 
I più  sull'  autore.  Ed  è appunto  |m.t  avere  sirellamcnic  osservale  queste  | 

condizioni,  che  crediamo  d'aver  conciliati  i riguardi  particolari  dovuti  alla  | 
fama  con  l'uso  legittimo  d'ima  libertà  che  è sempre  un  diritto,  c qual-  I 

] che  volta  un  dovere;  é,  dico,  per  ciò,  che,  accettando  di  buona  voglia 

I la  taccia  (se  è taccia)  di  balordaggine,  quando,  con  tutta  la  nostra  di-  ' j 

, ligenza,  ci  fossimo  ingannali , protestiamo  contro  I' accu.sa  possibile  d'ir-  i | 

I reverenza.  i j 

Diremo  di  più  (cose  ugualmente  vecchie,  ma  opportune),  che  I' au- 
^ I lorilà  d'uno  scrittore,  non  che  essere  un  impedimento  ragionevole  al  ^ 

coniradirgli , n' è anzi  un  ragionevole  motivo.  Certo,  se  gli  argomenti  | 

I che  abbiamo  esaminati  si  trovassero  in  un  libro  dimenticato  d'  uno  scrit- 

tore oscuro,  non  ci  sarebbe  da  far  altro  che  lasciarceli  stare;  la  fama  ' 
dell'opera  e dell'autore  è,  in  questo  caso,  la  .sola  rosa  che  possa  dar  | 

j peso  all'errore,  e quindi  motivo  alla  confutazione.  Non  si  dica  die  sono  j 

questioni  di  poea  importanza  : la  critica  anderebbe  contro  il  celebre  j 
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! • 2U  Disconso  SToniro  I | 

^ muore  che  ha  eredtito  di  do\erle  Irallare.  R a nyiii  nKalo,  |mt  quanto 

lina  verità  sia  |iiecola,  è sempre  leiie  sostituirla  all'  errore;  ehè,  se  ima  ! 

materia  è Itile  che  I'  averne  im'  ideti  kìiisHi  sia  pis-ii  cosa , eiie  sarà 
l'averne  mi' idea  falsa?  ' 

I I Ma,  del  resto,  ci  mi  altro  motivo,  e il  pili  forte  ne' easi  appunto  j 
: in  cui  r errore  non  rada  in  ima  materia  importante  ; eil  è che  ne;:li  | I 

^ scrittori  di  gran  fama  tutto  può  diventare  esempio.  Ora,  la  maniera  con  | | 

I eiii  il  Romagnosi  ha  trattato  quel  punto  di  storia,  sarehhe  Iteiisi  molto  , I | 

I j faeile,  ma  tiitt' altro  che  utile  da  imitarsi.  Indipendentemente  dagli  er-  [ 

{ j rori  materiali,  non  à Ikmii'  che,  siili’ autorità  del  suo  nome,  si  creda 

j ' che,  con  qualche  ritaglio  di  docnmento,  trovalo,  |ter  dir  cosi,  nella  re-  1 

I nere,  con  l' interpretazione  di  qualche  |Kirola  pivsa  isolatamente , .sepa-  I | 

! rata  dal  romples.so  de’ materiali,  con  delle  sintesi  sostituite  alla  rieerca 

I de' fatti,  sintesi  non  discusse,  ma  poste  .semplicemente  come  os.scrvazioni  ! 

j d'tm  altro  scrittole,  e nemmeno  preeise,  si  possa  riihirrr  a brevi  ter-  | 

I mini  In  sitiinziime  d'  mi  ihi/hiIo,  in  nn'e|ioea  earatteristica , come  quella  | | 

della  convivenza  d'  un  altro  jMipolo  nello  strs.su  paese,  |ier  elTelto  della  I | 

coiiipiista;  o,  |ier  dir  meglio,  in  un’epoca  qnainnqne,  giacche  tutte  l'c-  ! 
piK'he  sono  earatterisliehe , e qiie'  mezzi  non  sono  linoni  in  iiessim  easo. 
ì ^on  vogliamo  eerianiente  negare  (e  sarchile  negare  mio  de' piu  niani- 

j j fesii,  i-omc  de’ più  felici  elTelti  dello  stndio)  che  si  possa  qualche  volta 

I con  ima  notizia,  anche  piccola  riguardo  a sé,  dare  un  nuovo  lume  a 

j I mi  complesso  intiTo , né  che  ciò  rie.sra  pii'i  faeilmente  ni  grand’  inge- 

■ giii.  Ma  rii’see  quando  s’ alihia  presente  quel  complesso,  quando  .s’ah- 

I i hiaiio  li  niecolte  e preparate  le  cose  che  devono  ricever  quel  lume.  K 

, ' infatti , vmlete  come  quelli  a cui  rie.s<!e  davvero  .si  diano  premura  di  | 

I farvi  o.sservare  le  relazioni  della  loro  scoperta  con  questa  e con  ipiella 

! I parte  del  complesso,  col  complesso  intero,  ili  dimostr.irvi  prima  di  tutto 

I I come  essa  s’  aceonli  con  ciò  che  già  si  SiqM'Va  di  certo,  c |uii  come  lo 

I rischiari  e lo  accresca.  I grand'  ingegni  eorronu  dove  noi  altri  non  pos- 

siamo .se  non  cammiiinre  ; ma  la  strada  é una  sola  |H‘r  tutti  ; dal  noto 
I all'  ignoto.  La  prerogativa  di  veder  più  lontano  degli  altri  non  è una 
dis|H>nsa  dal  guardare.  Il  |>oeo  può  servire,  in  ipialchc  caso,  a spiegiire 
I un  tittto,  ma  non  mai  a farne  le  veci;  e quando  non  s'attacca  al  molto,  | 

I ! il  poco,  0 non  è altro  che  ciò  che  tutti  sanno,  o risica  molto  d' es.scr 

! cose  in  aria.  K questo,  in  ogni  materia  eoine  nella  storia,  |)cn’hc  il  me- 

! toilo,  in  ultimo,  è uno  (ter  ogni  cosa.  La  verità  e l'errore  hanno  due 

I maniere  di  procedere  opposte  e costanti , qnahmqne  sia  l’oggetto;  .sono  I 

; come  dite  onliti  licn  diversi,  sui  quali  si  possono  tessere  due  indclinite 

I varietà  di  tele.  Quindi  gli  errori  di  metodo  sono  sempre  gravi,  quando  | 
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l'i  sia  |H.'rit'ulo  tl' imilaziune.  (à'rlu,  iiuii  può  tssvr  altro  l'Iie  un  pircu-  | j 

lissiiiiu  iiK'oiiNeiiieiilu  l' iiittaiiiiarsi  sullo  i|uesliuni  puraiiK'iili.'  slurii'lie , ; j 

Irallalo  dal  Itumapuosi  uo' luoghi  die  aldiiainu  osaiiiiiiali  ; ma  se  la  ma-  | ! 

niera  eoa  eui  le  ha  Irallale  venisse,  e |ht  la  sua  raeililà,  c per  la  li-  ; 

dueia  die  ispira  I’  esemplo,  applieala  a malerie  imporUmti  e feeoilde  di  i ] 

eoiiseniieiize  pratiche,  produrrehiH'  iiaturalmeiite  iiicuiiveiiieiiti  propor-  ' 1 

zioiiati  a i|ueir  iiii|iurlaiiza  medesima.  i i 

UojHi  aver  giustilicaUi  la  iilierlii  rlie  ahhiamo  asata  fin  ipii,  dohhianiu  > i 
usarne  ancora  un  momeiilo  nell'  esamiiiaiv  la  condusionc  che  abbiamo  i 
IrasciitUi.  Se  fosse  verameiite  una  (amdusiunc , non  a\ remino  a far  al- 
tro che  riiiiellerc  il  giudizio  a diiunipie  abbia  avuta  la  pazienza  di  le|t-  [ | 

gere  queste  us.servazioni ; ma  c'è  qui  (|ualcosa  di  particolare,  e die  ne  | 

richiede  una  uova.  Per  condusioiie,  in  materia  di  ragionanienli , s'in- 
tende sempre  qualcosa  che  risulti  da  ciò  che  s'è  diinostrato  e,  |H'r  ' 

eonse^uenza , trattalo.  Ora,  noi  troviamo  qui  una  pru|>osiziuiie  nova,  { 

inus|icltala , che  salUi  fuori  non  si  .sa  di  dove,  cioè  che  yti  Saibi-  j 
III,  de  quali  /inila  LuUirio,  fosseisi  lurrixiuiiuleuli  lujli  S'itldimei  Imi- 
ijubardi.  É forst;  una  di  quelle  cose  note  e certe,  che,  all' occorrenza, 
liasta  rammentare  1 Tuli'  altro.  Se  non  c'  iiigamiiaino  , fu  nie.s.si  la  i 

prima  volta  in  caiiqio  dal  .Sismondi,  il  quale  I' alfermó  incideiilenieiile, 
e senza  prova  veruna , in  due  luoghi  della  Storia  delle  repuhhiiche 
italiane.  In  una  nula  a un  pas.so  dove  tratta  ilei  governo  de'  re  Caro-  | | 

Ungi  in  Italia,  dice;  • I re  dc'Fraiiehi  usarono  di  preferenza  il  nome 
di  Scabiiii  0 Scluqqien,  c i re  longobardi  quello  di  Setdduesi  (Sr.luU- 
Iriss)  • E altrove,  parlando  de' municipi  e.  d' Ollune  I:  • Le  città  ave-  I 

vano  sempre  avuti  de'  magistrati  {vopulari,  chiamali  Schulteis>i  dalle  leggi  * I 

de' Longuliardi , e ee/ieeiiM  da  quelle  de' Frauehi  ^ » Dopo  il  Sismondi,  | 

non  su  se  d' una  cosa  simile  abbiano  parlalo  altro  che  due  seriltori,  | 

cioè:  il  Romagiiusi  die  l'ha  presa  pruhahilmenic  da  lui,  giacché  par  ’ 
più  diflieile  che  due  intcllelli  arrivino,  I' uno  indipendentemente  dall' al-  | ! 

Irò,  a un  punto  dove  ne.ssuna  strada  conduce;  e il  sig.  de  Savigny,  il  | | 

quale  dice  .sulamcnle,  in  line  d' una  nota:  s È un'idea  infelicissima 
quella  del  Sismondi,  che  gli  Seabini  de' Franchi  fossero  lo  stesso  che 
gli  Sciildaesi  de'  Longobardi  ^.  ■ E non  c'  era  bisogno  di  più  in  un  li- 
bro, nel  quale  essendo  trallatu  degli  uni  c degli  altri,  quell' asserzione  : 

I Chsp.  Ili  Tom.  I,  pag.  7S:  Parìa,  IMI».  ' ! 

i Cbap.  VI;  Ibid.  pag.  38i.  I | 

3 Storia  dei  Diritto  rumano  nel  medio  evo»  Cap.  IV,  3:  Del  Cuulc  e dc'auui  luu-  ^ I 

golenenti.  , ! 

l i 
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gratuila  si  trovava  già  coufulala  iinplicilameiile.  £ per  cuiirularla  piena-  I 

melile  anche  qui , senza  entrare  in  una  lunga  ilisciissione  , basterà  ac-  I 

ceiinare  due  delle  principali  e più  iiicuntraslabili  dilTerenze  ebe  corre-  | ^ 

vano  Ira  quelle  due  s|iecie  di  giudici.  1 

Prima  dilTcrcnza  : gli  Srabini  ile  giiali  parla  Lulario  giudicavano 
cullegialiiicnlc.  É una  cosa  ricono.sciulissima  ; e nondimeno,  per  non  la- 
sciarla alTalto  simza  prove,  rammenteremo  due  leggi  di  Carlumagno,  1 

nella  prima  delle  quali,  prescrivendo  ebe  gli  uomini  liberi  non  siano  ! 

cosirclli  ad  assistere  ai  placiti  straordinari , se  non  sono  inleri’ssati  [ler-  j 

sonabnenle  in  alcuna  delle  cause  ebe  ci  si  devono  trattare,  eccettua  dal-  j 

j r esenzione  • gli  Scabini  ebe  devono  sedere  coi  giudici  ' ; » e nella  se-  | 

conda  più  particolarinente , • i sette  Scabini  ebe  devono  trovarsi  a ogni  | 
placito  » Gli  sculiiasci  lougubartli  in  vece  (i  quali,  del  rimanente,  i i 

continuano  a ligurarc  nelle  leggi  longoltardiche , anelie  dopo  la  con-  : 

quista,  anzi  figurano  in  una  di  LoUirio  medesimo’)  non  formavano  | 

punto  un  tribunale  collettivo  ; ma  ognuno  esercitava  la  sua  giurisdizione 
in  un  particolare  distretto,  sezione  di  (|uello  del  giitiiice,  e cbiamato  | 

Sculdaicia,  come  quello  Jmliciana.  Cosa  riconoseiutissima  anch' essa  , I ! 

e in  prova  della  quale  non  si  potrebbero  addurre  testimonianze  ebe  non  I 
siano  già  citale  da  tutti  quelli  die  banno  trallalo  del  regime  longobar-  | 

1 dico:  per  esempio,  il  celelirc  passo  di  Paolo  Diacono:  Hector  luci  illiiu,  j | 

quern  Sculdahii  lingua  propria  dicunl  *.  Tra  le  leggi  poi,  basterà  ram-  | 

mentore  quella  di  Lintprando , citata  sopra  ’ , nella  quale  è prescritto 
allo  sculdascio  di  non  lardar  più  di  quattro  giorni  a decider  le  cause 
portale  davanti  a lui. 

i ( vìcarit  eomìlum  j ad  ingenuot  homines  nulla  plorila  faciant  custodirt , poli-  I 
quam  iUa  Irta  cutlodiuni  piacila  qua  inslilula  inni;  nifi  forte  continqal  ut  atiquir  | 

atiquem  aeeutel  : exerptir  iUis  Scabinit  qui  eum  Judicibua  residere  debeai,  Car.  M.  1.  09. 

3 Vi  nullae  ad  ptaeitum  banniatur  ( sìa  citalo  ] , mai  qui  raueam  euam  quarit , aut  ^ 

ei  alter  ei  qutrrere  debet;  exceptie  Scabinie  eeptem , qui  ad  offlrua  piacila  eeie  da-  I I 

Oanr.  Id.  I.  Ito.  ! 

a Auctor  vcrofacti  ai  fuerit  Advocatua , rei  Prapatilua,  rive  Sculdiua..,  ( Cod. 

Eaten.:  Sculdais)  Loth.  1,  I.  63;  Ber.  II.,  T.  I.  Pari.  Il,  pig.  141.  I 

4 De  geat.  Laog.  Lib.  VI.  up.  S4. 

& Pag.  190.  .4ggiuageremo  qui  la  fonnola  con  la  quale  si  citava  davanli  al  giudie*  lo  | i 

I sculdascio  negligente . anche  perchè  è uno  de'  pochissimi  documenti  in  cui  è noroinaU  | 

! la  Sculdascia.  Petre,  le  appellai  MarUnus,  quod  ipte  vetiii  eum  mùfo  (nul  epi- 

s(oln)  de  tuo  Sculdascio  ad  te,  quod  lu  faceres  ei6i  juiiitiatn  de  Donato,  qui  ut  in  tua  ! 

fieu/dasria:  et  lu  non  feristi  si6i  justitiam  intra  quatuor  dies.  Ex  Cod.  Verooeoat  8i> 
blioifa.  $.  Eupbemiv,  apud  Cauciani,  l.eg.  Rarh.  T.  V,  pag.  74.  . I 
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Allra  (liflcreaza:  la  carica  dello  sculJascio  era,  come  quella  del  gin- 
dice,  e .sullo  ((nella  del  giiulice,  una  carica  giudiziaria  insieme  e iiii- 
lilare.  Cosa,  dubbiamo  ripetere  anc'ie  qui,  ricoiiusclulissima.  Argani, 
quello  sculdascio  di  cui  parla  Paolo  nel  luogo  dialo  or  ora , l'elide  conio 
d'una  sua  spedizione  mililarc  a Fcrduiru,  duca  (clic  qui  è quanto  dir 
giudice)  del  Friuli;  è riin|iroverato  da  lui  (a  torlo;  ma  non  c una  di 
quelle  circostanze  che  rendano  improbabile  un  fallo),  e cunibatle  nel  di 
lui  esercito  '.Ed  sono  poche  leggi  longobardiche  citale  più  spesso  di 
quella  di  Liiilprando,  che  dclcrmina  quanti  uomini  aventi  un  cavallo  po- 
Irù  il  giudice,  in  raso  di  leva,  lasciare  a i;asu  loro,  qiianli  lo  sculda- 
sdo;  quanti  uomini  d’ inferior  condizione  potranno  l'uno  e l’altro  far 
lavorare  come  opere  uc'  loro  poderi , tre  giorni  della  seltimana , fino 
al  ritorno  dalla  spedizione;  quanti  cavalli  menarsi  dietro,  per  i loro  le- 
gagli Che  ecabino  fosse  un  grado  della  milizia , non  se  ne  trova , credo , > 

nè  menzione  o indizio  In  alcun  documento,  nè  congettura  in  alcuno 
scrittore.  I 

Con  questo  s'é  dimostrato,  furs' anche  troppa,  che  la  nuova  propo-  ! 
sizione  : essere  stati  gli  Scabini , de'  quali  parla  Lotariu , da  eleggerei  , 
totius  popoli  consensu,  corrispondenti  agli  Sculdasci  longobardi,  non 
ha  alcun  fondamento.  Ma  prima  di  finire,  dobbiamo  fare  anche  qui  un' 
osservazione  giù  fatta  più  d'una  volta,  cioè  che  quella  proposizione,  ol- 
tre all'  esser  gratuita  c erronea , è in  contradizione  con  gli  argomenti  [ 
che  la  precedono,  e de' quali  si  vuole  che  sia  la  conclusione.  Quando  | 

s'  ammettesse  e questa  nova  proposizione  , e le  comseguenze  che  la  I 

Nola  vorrebbe  cavarne , vai  a dire  che  gli  Sculdasci  longobardi  fossero  ! 
eletti  con  un  consenso  formale  di  tutto  il  popolo;  che  in  questo  popolo 
fossero,  in  qualsisia  maniera,  compresi  gl'italiani;  che,  per  un  tal  mez- 
zo, ci  fossero  sculdasci  italiani  (che  è tutto  dire,  e sono  parole  che 
stridano);  tutto  questo  non  s' accordereblie , nè  con  l'interpretazione  della 
legge  di  Bachi,  uè  con  quello  che  la  Nota  chiama  il  fallo. 

1 V.  i’iolero  capitolo  H del  libro  Vf,  citalo  sopra. 

S Da  omrtióva  Judicibus,  quomodo  in  $jptrcitu  ambulandi  causa  necetsUas  fueril, 
f»on  nu7<aiU  alias  homincs,  nisi  lantummodo  qui  unum  eabedium  habcanl^  hoc  est  ho- 
minai  quinque,  st  toUant  ad  lumai  luoi  iptos  c<d>altos  sex.  Da  minoriòui  Aominiòui , 
qui  nae  coiai  nac  farroi  AaAaant,  dimitlant  homincs  dacrm , et  ipsi  homines  ad  iptum 
«fudicem  faeiant  per  kebdomadam  unom  operai  (rii , dum  ipse  Judex  de  exereitu  re- 
vcrUtiur.  Seuliasius  raro  dimittat  tres  homines  quicaballos  habeant,  ut  trMant  {et  lol' 
lai?)  ad  sumas  luoi  ipsos  cabrdlos  tres;  et  de  minoribus  hominibus  dimiitantur  quin- 
que , qui  faeiant  ei  operas,  dum  ipse  reversus  fuerit , sieut  ad  Jadicom  diximui,  per 
hebdomadam  operas  tres.  Liulp.  lih.VI.  I.  '29:  già  citata  io  parte  aocbe  qui,  alla  pag.  si. 
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Infilili,  mtiiimIo  r iiilcrprela/ione , il  re,  con  (|iiclli'  piiriilc;  ileljctinl  \ 

' I ire  timw/uiiufiic  <ul  yn/liri'iii  siinm , si  siin-liln;  iiiteo  di  riiiiiiiidan'  :i  ile'  i 

I giudici  ris|)cUi\anienle  loiignliardi  o ilaliani  ipiclli  clic  \«lcsscro  riciim’rc  | | 

iiidcliilaiiiciilc  a lui  : la  ijual  cusii  sii|i|hiiic  clic  ciasclicdiiiia  delle  due  iia-  | : 

1 ziniii  avesse  giudici  prupri  |MT  liuti  i casi  ne' quali  |Nilc\a  aver  luugu  quel  | | 

I riciirso  irregolare.  Secondo  la  nov;i  pro|H»izionc  in  vece,  gl' Italiani  iioii  I 

avreliliem  avuto  giudici  propri,  se  non  d' un  ordine,  c come  ora  sidi-  | j 
I ivlilie,  d' un' istanza  iuferiorc , cioè  giudici  |ier  alcuni  casi  solaiiicnie.  Di-  | 
' manicraclié,  in  tulli  gli  allei  (c,  come  aldiiaino  fallo  osservare,  dove-  j 

^ vano  essere  almeno  i [liù  frequenti),  la  legge,  stando  ainìiterprelaziu-  j 

ne,  avivbbe  intimato  all'llaliano  d'andar  da  un  giudice  ilaliano  clic,  I 
stando  alla  nova  pru|N)SÌzionc , non  c'era.  L' inlerprelazionc  dava  al  vo-  | 
caliolo  ijitulire  un  senso  generico  : la  nova  pro|Misizioue  gli  dà , ri-  ' 

I guardo  agl'  Ilaliani,  un  senso  speciale,  c,  sia  dello  incidenleniente,  iiiollu  ' 

' I |iiù  .strano.  Infatli , anclie  ne'  |kh'Iiì  lirani  di  leggi  longolianliclie  che  ah-  j 

' hianio  avuta  l' occasione  di  citare,  s'è  visto  lo  scnidascio  déslinlo  dal  I 

! ! (/l'iufi're,  op|Mislu  al  ijimlicr,  i|uauto  mai  si  possa  dire;  s'è  visto  che  | 

I dallo  scnldasi'io  e.' era  ap|»dlu  al  p/(i(/i'rc,  che  quello  |>agava  multe  a que-  i 
sto,  che  sotto  un  yiudice  c' erano  (>iii  siuldasci,  che  il  i/i'iidice  dis|tcu-  | | 

sava  dalle  spedizioni  militari  tanti  cavalieri,  prendeva  Unti  eavalli , iiiel-  I 
I leva  tante  0|icre  ne' .suoi  |MMleri;  lo  sculdascio,  tanti  c tante  menu.  Ed  era  ! ! 

j I cciianienlc  strano  il  volere  che  la  denominazione  di  i/iuilke  avesse  un  ! j 

I .senso  generico,  e venisse  cosi  a comprendere  aniHm  lo  .sculda.seio ; ma  ' 

^ è,  dico,  più  strano  ciò  che  vorrehhe  la  nova  proposizione,  ciuf!  che,  ' j 

• I per  gl'  Italiani , <piella  denominazione  dovesse  indicare  l'sclusivamenle  lo  | i 

sculdascio  medesimo.  Per  gl'italiani,  secondo  la  nova  proposizione,  il  ! 
legislatore,  dicendo:  tat/ni  umiiuiiiiiiiiite  tu!  jwticem  «miut,  avrehl>e  i 

I voluto  dire:  andate  dal  vostro  sculdascio;  poiché,  da  una  p:irle  il  (jiii-  | I 

dice  tuo  indirà  la  giiiritdizione  /lertomile  a nonm  della  diverta  imi-  j j 

Clone,  e dall'  altra , i gimlici  propri  degl'  ludiani  erano  gli  sculdasci.  { 

In  quanto  al  fallo,  la  discordanza  tra  es.so  c la  cunclu.siune  è ancor 
I più  evidente:  evidente  a segno  clic  non  si  .siprchlic  come  farla  osservare,  j 

! I II  lettore  può  rammentarsi  che  quel  fatto  era  un  giudizio  di  quattro  ve- 

j scovi.  Ora,  s'ha  egli  a hire  osservare  che  i vescovi  non  erano  sculdasci?  j j 

! É accaduto  (lo  diremo  aperlaincnie , [icrchè  c'è  una  lagione  manife-  j 

sta,  c un  fine  utile  di  dirlo)  è accaduto  al  Romagnosi,  nel  Irallnr  ipie-  I 
sto  punto  di  storia,  ciò  che  accade  naturalmente  a chiunque  ahhia  un  , 

allaccamenlo  più  vivo  e fermo,  che  considerato,  |ier  un'ipotesi  non  hen 
. j deteniiinata  o,  come  .si  dice,  vaga:  lùoè  di  gradir  subito  ogni  argomento  | | 

I che  |iaia  favorevole  ad  essa  in  qualunque  maniera,  dimcniiiaudo  che  le  1 
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iIìmm’si-  miiiiìcrc  (Msliluiscimo  divopsi;  sppcip,  e die  i|ucslc  |iussimo  ca- 
s(>n;  Ila  filili)  coinè  mio  die,  viulciiilo  ilo  loiilono  no  :il- 

licro,  e avellilo  lissolo  die  (leva  eaaere  un  aliterò  da  rriillo,  e non  un 
alliero  Itosdiivo , dicesse  prima , fondandosi  su  un'  ap|iarenza  ipialiiii- 
i|ue,  die  su  i|iicir  alliero  ci  sono  delle  mele;  poi,  caiidiiandu  puslo, 
senza  (Kto  avvicinarsi  di  piu  airallicro,  dicesse,  su  un'apparenza  di- 
versa, die  ci  sono  delle  pesdie;  poi,  girando  ancora,  eondiidesse  ila 
c/l) , die  ei  sono  de'  lielii.  Voleva  a ogni  disio  giudici  iUiliaiii  sullo  i Lon- 
golinrili,  e li  volle  giudici  stallili  insieinc  e creati  all' occorrenza,  li  volle 
|MT  tulle  le  cause  c solanienic  per  alcune,  vescovi  c seiildasei.  E di  più, 
eleni  o prexeiilali  ihi  Comuni  italiani,  c confermali  o eletti  dai  Duchi 
o dai  Ile  lombardi;  in  qualuni|ue  maniera,  a piacer  di  dii  legge,  pur 
elle  siano  giudici  italiani  : come  se  il  .saper  clic  ci  fossero  non  di|iendrsse 
appiinlo  dal  veder  ipiali  fossero,  c come  ci  fossero,  poidiè  non  è alle- 
galo, m'‘  rredo  rlic  d sia  airim  dorumentu  il  (piale  allesii  in  genere  clic 
ri  fossero  giudici  italiani,  nè  è addollu  alcun  argomenlo  il  (piale  dimo- 
stri die  ci  dovevano  essere.  Esempio  notaliile  di  ipiantu  im|iurli  il  non 
fissarsi  in  mi' opinione,  prima,  non  dico  d'averla  ricoiioseinla  vera,  ma 
d'  essersela  rappresentala  in  una  forma  dislinla. 

>'on  aliliianio  parlala , nè  parleremo  d' un  altro  fallo  asserilo  nella 
lesi,  cioè  i\c  ijiiuliei  misti,  i/iiaudo  la  quest  ione  si  tujili  fra  Italiani  e 
lenifiohardi  ; pereliè,  qiiaiilunifuc  la  noia  diala  al  principio  di  quesle 
osservazioni  : />■  /imre  di  questa  /lartieolarilà  e delle  altre  qui  ricordate 
si  rnlmnnn  nel  sequente  /laraijrnfo,  sia  messa  appunto  a quelle  parole, 
r amore  non  parla  più  di  ci/i,  nè  nel  ininigrafo  accennalo,  nè  altrove. 
Oinissione  imporlante;  giarrliè,  se  fosse  siala  provata  questa  mistura,  sa- 
relilie  sialo  provalo  implieilanienle  anello  (pidio  de'  due  elementi , die 
II' aveva  tanto  Insogno.  E omissione  im'paraliile;  giaediè,  in  questo  caso, 
non  ci  par  possiliile  di  congeltiirare,  nemmeno  alla  lontana,  ijuali  poU'S- 
■sero  esser  ipieste  prove. 

Proporremo  ipii  in  vece,  per  occasione,  come  aliliiamo  dello,  una 
coiigellnra  sul  sigiiilieain  delle  jiarole:  totius  ;w/ui/i  conseusu,  clic  si 
trovano  nel  eapilolo  franrico  giù  citalo,  di  Lmlovicu  Pio,  e nella  legge 
longobardica  di  Loiario  I,  che  ne  è la  copia  (piasi  lellerale,  e clic  Ira- 
scriviamo  ipii:  l't  Missi  nostri,  ubicunuiiw  nudos  Scidiinos  inreneriut, 
ejiriant , et  ciim  totius  Ihiputi  ronsensu,  in  eorum  loco  lunios  etiifonl,  et 
rnmelecli  furrint , jurnre  fariaut  ut  scientes  injuste  jiulieaie  non  habeaut. 
I.' inlerprelazioiie  die,  a prima  vista,  può  parer  più  naturalo  e dio, 
per  (pianto  sappiamo,  è acceltala  generalmenle,  o almeno  non  è siala 
messa  in  dubbio  da  nessuno,  è die  le  nomine  degli  seabini,  allribiiilc 
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in  quenlo  caso  ai  messi  reali,  fossero  soUoposle  a uno  scrutinio  gene- 
rale di  tutti  gli  uomini  liberi  (di  quale  o di  quali  razze,  qui  non  im- 
porta) delle  diverse  circoscriziuiii  del  territorio.  Ecco  ora  i mutivi  che 
ci  fanno  dubitar  furtemeute  della  verità  di  quest’  interpretazione , e pa- 
rer multo  più  vcrisiuiile  un'  altra  affatto  diversa. 

Ciò  che  può  dar  più  lume  in  una  tale  ricerca  sono  certamente  gli  al- 
tri atti  legislativi  che  riguardino  la  stessa  materia  : sono  anzi  i soli  che 
pos.sano  dar  qualche  lume,  se,  come  crediamo,  non  ci  sono  documenti 
d'altro  genere  relativi  al  punto  speciale  dell' elezione  degli  .scabini.  Ora, 
nella  legislazione  francica,  e nella  franco-longoltardica  (le  leggi  longo- 
bardiche anteriori,  come  s' è accennato  un’altra  volta,  non  parlano  mai 
di  scabini)  c’è,  se  non  c'  inganniamo,  un  solo  capitolo  diverso  da  quello 
in  questione,  nel  quale,  a proposito  dell' elezione  degli  scabini  sia  fatta 
menzione  del  popolo;  ma  in  diversa  maniera,  e a proposito  anche  d'al- 
tre elezioni.  Ed  è il  seguente  di  Cartomagno:  t’t  judkes.  Vicedomini , 
Prfppoiiti,  Advnrali,  (Jeiilenarii,  Smbinei,  boni  et  reraee*  et  moMueli, 
cum  Cornile  et  jmpulo  etiganlar  et  ronelilimntur  ad  *««  minitleria 
eiereenda  '.  Quale  è qui  la  parte  del  popolo?  S'  ha  egli  a intendere  che 
le  parole;  rum  signib'chino  una  coopcrazione  effettiva,  richiedano 

un  eonscnso  formale  del  popolo  medesimo?  Non  pare,  se  si  riflette  alla 
qualità  della  più  parte  di  quelle  cariche.  Per  restringerci  a una  sola , 
giacché  crediamo  che  possa  bastare,  gli  .di-cocn/i  de' quali  parla  questo 
capitolo  di  Carlomagno,  c altri  capitoli  c leggi  dì  lui  e de' suoi  figli  c 
nifioti,  erano  patrocinatori  e rappresentanti  de'  vescovi  e delle  chiese,  no- 
minati per  lo  più  dai  vescovi  medesimi , o da  altri  prelati.  Ora , non  si 
saprebbe  vedere  il  perchè  tali  nomine  dovessero  essere  approvate  for- 
malmente c confermate  dal  popolo.  Ma  la  cosa  diventa  piana , se  s' in- 
tende che  le  parole  : cii»i  eomile  et  poputo  indicavano  la  presenza  dcl- 
r uno  e dell'altro,  cioè  che  le  nomine  e degli  /ItTocali  e degli  scabini 
e di  tutte  quell'  altre  cariche  dovessero , da  chi  toccava , esser  fotte  e 
promulgate  in  un  placito  tenuto  dal  conte;  o con  la  presenza  del  conte, 
se  il  placito  era  presieduto  da  un  messo  reale.  I placiti  si  tenevano  in 
pubblico,  e gli  uomini  liberi  dovevano  qualche  volta  e potevano  sempre 
esserci  presenti  ; quella  forma  solenne  d'  elezioni  era  quindi  un  mezzo 
di  farle  conoscere  a tutti , come  sarebbe  ora  il  pubblicarle  con  le  stampe. 
E elle  l'interpretazione  proposta  da  noi  delle  parole:  cum  eomile  et  po- 
polo non  sia  arbitraria,  si  vede  da  una  legge  di  Carlomagno  medesimo, 
relativa  ai  soli  A evocali , nella  quale,  in  vece  di  cum,  è dello  appunto: 


I 


I 

I I 


1 Car.  M.  fjiptiutar*  I anni  H09,  cap.  Baluz.  T.  1,  pag.  460. 
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hi  prameiitìa.  • Vu|;linino  die  gli  .li'emiO'  siuno  dedi  ullu  pi'c^nza  de' 
eoiili,  e elle  iioii  siuiio  persoDC  di  caUiva  riputaxiune,  ma  quali  la  legge  li 
rieliicdu'.  • L'ii’ altra  di  Lotario  I,  sullo  sti^o  argomciito,  e l'atta  proba-  ; 
liiliueiite  )icr  essere  allora  poco  osservata  quella  del  grand'  uomo  inurtu , | 

dice  il  inedesiino  in  un'altra  fonila:  • Vogliamo  die  i vescovi  eleggano  i | 

loro  diT(MYi<i  eoi  euuie’.  • In  queste  due  leggi  il  popolo  non  è neppur 
nominalo;  la  qual  cosa  non  vuol  però  <Ure  clic  fosse  escluso,  c clic  una 
formalità  così  imporlanlc  si  trovasse  allenita  cosi  graveniciilc  con  una 
semplice  oiiiissionc.  L' iiitcìilo  principale  e direno  di  quelle  leggi  era  ausi 
di  prescrivere  la  pubblicità  della  iioiiiiiia , c d' impedire  die  si  presentas- 
sero a trattar  le  cause  de' vescovi  e delle  cliiese,  persone  delegale  con 
un  allo  privato,  e iiou  conosciute  da' magistrati  e dal  pubblico.  Le  fur- 
inole; /il  pripnentia  eomiliim.  Una  ciiin  romite,  indicavano  il  piacilo  del 
conte,  dove  la  presenza  del  popolo  veuiva  da  sé.  Il  capitolo  di  Carlu- 
magno,  citato  poco  fa,  e clic  si  riferisce  a diverse  cariebe,  fu  da  lui 
inserito  nelle  leggi  loiigobardicbc,  ma  omesse  le  parole:  « col  conte  c col 
popolo,  > e aggiunte  quest' altre:  i c timorati  di  Uiu^  » la  questi  due 
casi,  riiileiito  diretto  del  legislature  era  di  romandarc,  o piutlaslo  di  ] 
racconiandiirc  die  le  nomine  cadessero  sopra  persone  di  Iiuimiu  qualità; 
la  fonila  dell'  elezione  diventava  una  circostanza  nieraiiieule  accc.ssoria. 
Perriò  i solo  accennala  inddentemenlc,  e per  un  di  più,  nel  capitolo;  i 

nella  legge  è passata  sullo  silenzio,  e sottintesa.  Anzi,  quel  capitolo  era  I 

I 

i 

1 ro/umiti  u(  Advocalt  in  praséniij  Comitum  étìgantur , non  ka‘jentes  mo/am  fn^  | 
mam,  ted  latta  tliganiur , qualet  lex  jubtl  tìigert.  tar.  M.  I.  61. 

S ut  Epiacopi  tmi  cum  Comitt  suoi  Advocatoa  eligant.  Lolb.  !,  t.  10. 

.1  Vi  Judieta,  Adcoeati,  Cenlenarii,  Scabini^  Prirpoaiti , quatta  melìorea  inveniri 
poarunt , et  Dmm  timanlea , contlUuanlar  ad  tua  ministerìa  etereentLi.  Car.  M.  1.  SS.  j 

Trascriviamo  qui  b formola  dell' elezioae  dc^li  Adoaeati,  cavala  dal  Codice  Estense  | 

(d'incerta  data)»  e pubblicata  dal  Maralori  (Her.  It.  T.  1,  part.  Il»  pag.  96).  Domna  j 

Cornea,  hoc  dicU  R-iynatdua  Spiacoptta , quei  vmil  aligere  Danatum,  «i  aìt  auua  Ad~  | 

voertlua,  et  de  Bpiaeop'U»  ; quod  habeat  de  Ai?  hora  in  antea  lieentiam  tt  poleatatem  ! 

dì  rebua  Eceleaia  apptUaiio$ua  fu^tiendi  et  reripiendi^  et  rea  EecteaÙB  per  ^u^nom  re» 
quirendi  et  exculiendi;  et  quod  feeerit , pjr  ae  vai  cuna  Bpiaeopo,  de  rebua  Eccteaiie, 
permaneat  atabUe.  Dieia  ila  Epiaeopo?  (EpiacopeT  Pro  Episcopo?)  Dico,  Domne  Co-  ! 

maa.  Pracìpite  fieri  notitiam  (doè,  probabilmente,  che  si  pubblicbi  solennemeole  al  I 

popolo  radooato).  la  nota  a questa  formola  il  Muratori  dice:  Hine  kabea  quid  oUm  ! 

foret  Àdooeatorum  muntte..,.  et  quomod»  eoa  a Principe  poatularent  Epiacopi,  cete-' 
rceque  Bacleaiit.  A uoi  pare  che  tutto  in  questa  formola  esprima  » nou  uua  petuiooe , | 

ma  uua  semplice  dichiarasione;  e ue  rimettiamo  il  giudisio  al  lettore.  A ogni  modo,  | 

qui  UOD  si  vedo  alcun  iulerrento  effoUivo  del  popolo. 
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stalo  |iromiil;;alo  di  iiiiovo  anello  in  rruncia  da  Carliinia;:nn  nmlcsinio  : 

[ in  un  secondo  ca|>ilolarc  dell'anno  medesinio;  e ngnalnieiite  senza  le  | 

I parole  : rum  cornile  et  jsi/iii/o  *.  j | 

Se,  come  ci  pare  snllìcienlemenle  provalo,  il  popolo,  al  lenipo  di  ; 

, Carlomagno,  faceva  licnsi  una  parte  nell’ elezione  degli  scaldili  e di  tulle  l 

queir  altre  carielie,  ma  la  parte  di  sjicllatore,  non  deve  parer  vcrisi-  i 

niile  elle  la  forinola:  totim  populi  roii«fii*i»,  usala  da  Lodovico,  suo  i \ 
lìglio,  signiliclii  una  parte  cosi  iinporinnienienle  diversa,  conic  sarelilie  il 
cooperare  etTellivauienle  all’elezione  inedesiiiia  con  un  consenso  formale.  | 
Per  intenderla  co.sì,  liisogncrelilie  volere,  o che  Laalovico  avesse,  in 
quell’ occasione,  conferita  funiialmenle  al  popolo  quella  nova  allriliuzioiir,  | 

I o clic  non  aves.se  fallo  altro  clic  riconoscere  implirilanienlc  una  nova  j 

I consuetudine;  e l’imo  c l’altro  sono  ugnalincnic  iiiverisiiiiili.  L’oggetto  1 

del  capitolo  di  Lodovico  era  d’  autorizzare  i mc.ssi  reali  a deporre  i cat-  j | 

I livi  scaliini,  c a so.sliluiriie  de' linoni:  su  avesse  di  più  voluto  introdurre  ! i 

! una  novità  cosi  essenziale  nella  forma  dell’elezione,  è egli  crediliile  che  j | 

I ravrelilic  fatto  coti  una  frase  incidciilc,  accennando  piuttosto  che  prc-  j 

1 scrivendo,  e senza  indicare  nessuna  norma,  per  una  cosa  che  n’ avrclilie  ! 

avuto  tanto  Insogno ’■?  E siirchhe  forse  anche  più  strano  il  supporre  che  j | 

I .si  fos.se  falla  da  sé,  e fosse  diventala  consncludinc,  in  qiie’  veni’ anni 

eh’  erano  corsi  dopo  il  capitolo  di  Carloniagiio.  Chè  non  era  cerlanienle  i 

quello,  e non  era  nemmeno  vicino,  il  lrni|iu  in  cui  il  )>o|iulo  (nel  senso  j I 

j d’ima  totalità  d’uomini  lilieri)  fosse  per  la  strada  d’acquistare  novi 

[Hiteri  : era  iti  vece  ciò  che  facevano  i primati  secolari  c ecclesiastici  : 

I s'andava  verso  il  feudalismo.  E,  del  resto,  non  sono  gli  acquisti  d’una  | j 

j molliindinc  quelli  che  si  fanno  senza  fraeas.so,  c senza  che  ne  riman-  i 

I gano  memorie  dirette  nella  storia.  ' 

I Ln  senso,  almeno  più  verisiniile,  di  quella  formula  ci  pare  indicalo  | 
da  alcuni  dei  lesti  che  abbiamo  già  allegati  ad  altro  line  ; ed  è un  senso 
mollo  consuuanle  con  lo  spirilo  della  legislazione  carolingia.  In  es.sa,  in-  ' 

sieme  con  espressioni  che  hanno  un  intento  slrclUimenlc  legale,  c pre-  | 

scrivono  o proibiscono  alti  positivi,  si  trovano,  niollo  più  spesso  che  in  I 
quelle  degli  altri  barbari , espressioni  che  hanno  una  forza  puramente  > ' 

morale,  c .sono  in  eITcttn  avvenimenti  e consigli,  piulloslo  che  ordini.  | 

[ ■ 
t Car.  M.  Capitolare  11  anni  soo,  cap.  Il  ; Baluz.  T.  1,  pag,.  47S. 

I 3 Pare  bensì  nova  h facoltà  espressamenle  deta  ai  messi  reali . di  deporre  scabini  ; I 

I almeno  non  si  trova,  come  crediamo,  e abbiamo  già  dolio,  in  alcun  alto  legislalivo  di  | 

I Carlomagan,  nè  (cosa  che  sarebbe  più  notabile,  ami  singolare)  d' alcun  re  mio  ante-  j 

I cessore.  i | 
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Un  cnjillulo  ili  Ciirlomagnu,  ìiisìtIIo  da  lui  nelle  leggi  longulurdiclie , j ' 

jireiicrive  clic  riiuniu  alato  cundaunulo  a morie,  c poi  graziato,  non  possa  | | 

essere  seabino  ' ; ecco  una  condizione  positiva , c capace  di  prove  giuri-  j j 

diche.  E insieme  s é visto  in  altri  capitoli  o leggi,  clic  gli  scahiui  dovevano  I 

eleggersi  • buoni,  veraci,  mansueti,  timorati  di  Dio,  i meglio  clic  si 
|H)ssano  Irovaiv.  • S'c  visto  che,  per  .ieiocnti,  una  legge  di  Carlo-  i 

magno  vuole  uomini  • clic  non  abbiano  cattiva  riputazione;  • una  del  I 

nostro  Lotario  li  vuole  • di  fama  nou  sospetta , ma  clic  abbiano  un  buon 
iioiiic,  e un  merito  riconosciuto*.  > Ora,  ci  pare  che,  nel  caso  in  que-  | 
stiline,  la  rormola:  lolimi  popiiti  consciim  abbia  un  signifiiaito  analogo  a 
i|uesli  ultimi  e.scmpi,  anzi  identico  con  alcuni;  cioè  clic  la  legge  comandi  , 

o,  dirò  di  novo,  raccoinandi  ai  messi  reali,  di  nominare  sibillini  degli  i 

nomini  buoni  per  coiiseuso  universale,  e indicati,  |icr  dir  cosi,  dalla  ! 

stima  pubblica.  ' 

Non  dubbiamo  trascurare  un'obiezione  die,  a prima  vista,  può  parer  i 
eoiicludente.  La  furinola  : cimseìmt  popttli  si  trova , col  sigiiilicatu  in-  | 

dubitabile  d'  un  consenso  formale , in  un  altro  lungo  della  legislazione 

carolingia,  voglio  dire  nella  celebre  frase  incidente  dell' Editto  Pislcnse 
di  Carlo  il  Calvo;  El  iiitoiiiam  lex  nmiien$u  poputi  jit  cl  comliltiliuiw  | 
lleyi»^.  .Ma  s'osservi  clic  la  |>arola  pupiiliis  lia  qui  un  tuli' altro  signi-  | 

tirato,  e non  vuol  dire  altro  die  la  radunanza  delle  persone  costituite  in  ‘ 

certe  dignità.  Il  dotto  Buluze  adduce  in  prova  di  questa  interpretazione  I 

diversi  capitolari  in  cui  quel  consenso  ò attribuito  ai  l'edeli  v.  E un  j 

argomento  non  menu  perentorio  è la  formalità  del  consenso  medesimo,  . I 

quale  è specilicata  in  un  capitolo  di  Carlomagnu;  « S' interroghi  il  popolo  | 

intorno  ai  capitoli  aggiunti  alla  legge  • salica;  • c quando  tulli  accon-  j j 

sentano,  li  sottoscrivano  di  proprio  pugno*.  ■ Se  non  fuss'altro,  le  diOi-  I 

cultà  materiali  clic  pre.senta  la  radunanza,  la  deliberazione,  il  consenso  I 

I i 

1 De  Ulìt  hominibu$  qui  propler  eorum  culptm  ari  mortem  judìeati  futrint , et  \ 

postea  eis  fnerit  vita  eonceua....  In  (eìtimonio  non  satripialur , ner  inter  Sntbinios  1 

nd  legem  judicandam  forum  tenmt.  Ciir.  M.  Capituiare  1 anni  S09,  cap.  30  ; Balui.  T.  I,  j | 

pag.  4«7-iG8.  — Car.  M.  I.  46.  , 

S Dum  (Cod.  Eslens.:  Debet)  ergo  unutquieque  eorum  hrU>ere  Advocatum  non  moia  j 
fama  tuspìratum,  ned  bona  opinionis  et  laudabitie  arlit  ine^ntum.  Loth.  1,  I.  96.  | 

3 Capitula  Car.  Calvi,  Tit.  3G:  Ediclum  Pìsteuse;  Baluz.  T.  II,  pag.  177.  I | 

4 Op.  cil.  PriTfat.  VII.  | i 

5 Vt  populiis  itìterrogetar  de  capitulie  qua  in  tege  ( salica  | not*iter  addita  iunt.  Et 

postquam  omnes  consefwrint,  iubecriptionet  et  manufirmationes  $uax  in  ip$ie  capituUs 
fuciant.  Car.  M.  Capilularc  III  aulii  S03,  cap.  19.  Ibid.  T.  I , pag.  304.  | | 
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I I aulonticalo  in  quella  inauiorn,  il  un  popola  inteso  nell'altro  sigiiilk-ato,  ' | 

\ Doli  pcrniettono  ili  supporre  die,  in  questo  raso,  |HT  piqiolo  si  jiossa  | 

I iulcnder  altro  clic  alcuni.  ! 

' Ma  non  si  iiotrcbli'  egli  iuteiulere  clic  anello  In  legge  ili  Lotario  aliliia  | ' 

soluto  [Kirlarc  di  quel  /xqm/o  arhtnfraticu , e ricliicile.e  un  suo  consenso 
fomialc  all'  elezione  degli  scaliini?  Lasciando  da  una  parte  le  ragioni  par- 
ticolari die  non  s'accorilereliliero  eoii  mia  tale  interpretazione , crediamo  j | 

die,  per  riliiilarla,  basti  rilletterc  die  quel  jm/ioln  non  si  trovava  ne';i/ii-  ; 
citi  minal  i ',  dove  si  facevano  tali  dczioni.  I‘uf>ulas,  ne' due  luoghi  de' 
cipilolari  citali  in  questo  niuineiilo  (e  sono,  creilo,  i soli  in  cui  la  parola  i 
j abbia  un  tal  signil'iealu),  vuol  dire  la  radunanza  generale  degli  ottimali  | 

< secolari  e de'  prelati  i>e'  placiti  reali  ; e non  si  può  quindi  inienderc  di  | , 

quella  |hù  o meno  pieeoLa  parte  di  essi,  clic  assistesse  agli  altri.  Cosi,  i ; 

|icr  prendere  un  esempio  da  cose  annali  c note,  una  legge  francese  non  i 

darebbe  il  nome  di  Camere  a que'  tanti  pari  c deputati  che  inlcrvcnis-  I 

sero  nd  capo-luogo  d'  un  dipartimento  a un'  elezione  di  consiglieri  di-  j j 

I ' partiincnlali.  Il /otmv  aggiunto  a po/>iifi  fa  sentire  ancor  più,  clic  non  si  1 

j Imitava  d'  una  frazione  accidentale  d'  un  pO|Mjlo.  Se,  in  \ca; , questa  pa-  i ' 

I rola  s' intende  nd  senso  di  piibhliiv,  o ancor  meglio,  di  genie,  nel  senso  j . 

’ I clic  ha  conservalo  in  inglese,  Irasfunnaiidosi  in  ìieople,  l'aggiunto  lo-  j > 

I I <iiis  non  ha  nulla  di  con  tradii  torio , non  è altro  die  lui'  espressione  cu-  | ! 

I I fatica , analoga  al  jKirlar  comune  degli  uomini , e.  che  ha  uu'  analogia  ape-  | 

I cbilc  con  altre  espressioni  della  legislazione  carolingni.  I 

I Cbò,  appunto  jicrché  la  parola  piipiiliin  c'è  adoprala  a signilicar  cose 
nuilU)  divci-se,  ci  si  trova,  in  alcuni  casi,  accompagnala  con  altre  |ia-  ! 
iole  ohe  determinano  e circascrivono , più  o meno  precisamente,  il  | 

I senso  a una  di  esse.  Qiialdiu  volta  sono  parole  esprimenti  liiferiorìlii , | 

II  e per  le  quali  ;io/n(/i«,  in  vece  d' alcuni  governanti,  viene  a signilìrare  i 

I la  nioltiludinc  de' governali;  come;  l'ii/jnn* /mpiifiu*,  in/Hor  popii/iij’.  i 

j I Qiialclie  altra  volta  sono  parole  esprimenti  gciicralilù,  ma  con  questo  j j 

M M 

! I 1 Minora  vero  placita  Comet,  $iv«  intra  m'im  poieMtatem,  vet  ubi  impotrart  poiue-  t 
I i ni,  habeeU.  Lud.  P.  C,«pimlire  I anoì  &19,  cap.  U.  Ibìd.  T.  1,  pag.  C4>3,  et  al.  | 

I 1 De  vulgfui  pt^lo , ut  unu$guì*que  $uot  minorra  distringat,  ut  melìui  ac  nuUus 

I ohediant  mandatir  et  prtrcepiii  impcriaiibue.  Cu.  M.  CapiluUre  1 anni  SlU,  cap.  IO.  ; 

I Ibid.  T.  I,  pag.  Mi.  I 

Hoc  etiam  muttorum  (faereiii  ad  noi  delatum , guwi  potentee  et  ^onorati  viri , , 

■ lodi  guthui  convertantur,  minorem  populum  depopulentur  et  opprimant.  e(c.  Lud.  Il, 

I Imp.  Capilula  data,  auou  6&0,  io  cuuvfNilu  tkiiieuM,  TU.  1,  cap.  S.  Ibid.  T.  Il, 

I j l'ig.  aw.  I 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO.  22A 

sU-sso  inirnlo  liinilulu,  cioè  la  jcncralilà  de' governali.  Cosi  in  ima  leggi 
di  I’i|)ino,  e dello  che  « al  popolo  univnmir  sia  falla  pi  olila  giiisli- 
zia  dai  conti , dai  gaslaldi , dagli  seuldasci , da  ogni  niagislralo  ' ; > in 
un' allra  di  Lodovico  II,  che  • s' ascolliiio  i ricliiaini  di  tulio  il  popolo 
in  genere*.  » Qualche  volta,  lìiialmenlc,  .sono  anconi  parole  esprinieiili 
geiieralilà , ma  in  un  .senso  più  esteso  ; come  in  ipiel  capitolare  di  Lo- 
dovico Pio,  dove.  Ira  i fini  che  dice  d' essersi  projiosli  nel  suo  gover- 
no, mene;  • che  la  pace  e la  giiislizia  si  inaniriigano  in  mila  la  gc- 
ner.ililà  del  popolo’.  > B in  altri  alli  .solenni  di  re  franchi  ; « il  |mpolo 
crisliaiio*,  il  popolo  di  Dio’;*  espressioni  che  indicano  ugiialmenle 
lina  lolalilù  morale , senza  ilislinzionc  di  classi.  Aggiuiigerenio  che , in 
ifuesli  casi,  c ancora  più  in  quelli  dove  non  si  fi  nieiizionc  del  [lopnln 
se  non  |Mir  ordinare  o insinuare  ai  |Hilenti  la  giustizia  e la  mansueliidine 
verso  di  esso,  era  anche  esclusa,  e come  persa,  ogni  disliiizione  di 
razze.  G qiiesf  inienlo  più  generale,  più  umano,  meno  etnico,  dirò  cosi, 
è uno  ile'  caralteri  che  distinguono  le  leggi  longohardiehe  de'  re  o im- 
jieratori  franehi,  dalle  antecedenti;  c s'accorda  con  quell' altro  earallerc 
che  ahhianio  già  accennalo , cioè  f esser  quelle  leggi  non  di  rado  am- 
monizioni morali  e religiose,  piiilloslo  che  prescrizioni  sirellameiilc  le- 
gislative; per  cui  venivano  a toccare  qiic'  punti  in  cui  la  comune  ori- 
gine , la  comune  natura  e la  comune  .sudditanza  a ima  legge  divina , 
sono  ciò  che  prislomiiia , e • non  c'è  più,  nè  (ìiiideo,  nè  (ìrcco,  nè 
servo,  nè  libero » E,  certo  (ci  si  permeila  un'os.servazione  non  neces- 
saria, ma  qua.si  ineviiahile),  non  è quella  la  forma  propria  c migliore 
delle  leggi  ; il  loro  oggetto  dev'  esser  preciso  c circoscritto  più  che  si 
può,  alTiachè  l'osservanza  possa  e.ssere  adequala,  c la  repressione  non 
sia  arhilraria;  il  legislatore  non  deve  farsi  prediualore  ; rfii  non  lo  sa? 

I D«  untoinili  quiJim  jnptlo,  qui  ubieumfua  jutUtùm  quasierit,  iuteipiat,  tam 
a Comitibnt  iuii,  qìutm  etìivn  a Gastaltlìis , aeu  ScuhlMiis,  vel  Ìoci  Prapositìa  .juxta 
ipsorum  leqea , abtqaa  tnrditate.  Pip.  I.  8. 

i Tatiua  populi  querimonia  g^nercUiter  audiatur , et  iegfdittr  diffiniatur.  LuJ.  Il, 
Legatio  3;  Rer.  It.  T.  I,  Part.  Il,  pag.  1^0. 

3 . . . (i<  pir  et  jaatitia  tn  om^i  qtner  Uil.iie  populi  noalri  eonaervetur.  Lud.  P. 
CapiluUre  aoiiì  H23,  cap.  S;  Ualuz.  T.  I,  pag.  633. 

A ...  atl  iUorum  et  totint  p<ipuli  Chritti  im  pjrpetuam  pxem  CbarU  Divia.  ]i»p.  ctc. 
Ibid*  T.  I , pag.  573. 

b et  popn!it$  i>ci  aah'uM  ait , et  Itjem  ae  jualUiatn  et  pvem  oc  rranfui/bìafem 
Ivibeiit,  Capilul.  Car.  Calv.  Ibid.  T.  Il,  pag.  3iU. 

6 .Voli  est  Jud4rut , neque  Gr<reiia:  non  eat  aervua,  neque  Uher:  non  eat  maaculua, 
ncque  feminti.  Omnea  enim  roa  unum  ealia  rn  Chriato  Jean.  S.  Paat.  ad  Gaiat  III,  SS. 
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Ma  sarelilic  Ip|;^rrcz7.a  c |K’ilanl(TÌ:i  iii^ii  iiif  il  non  ):iiar(lar  la  casa  (Tic 
(la  i|iicslu  us|rM1u.  In  iiiczitu  a i|U(Tlu  ferrea  (llsliii/ioiic  di  razze , min 
s-olo  era  liiTlu , ma  non  polcia  essere  senza  qualche  efTello  il  rirliianiu 
a qualcosa  di  euniunc,  d'universale  c insienic  di  sacro;  c Tesser  qual- 
rhe  volta  quelle  diverse  razze  riunite,  se  non  altro,  in  un  voralHilo, 
era  eonic  un  annunzio  e una  |ire|iarazione  lontana  della  fusione  reale  di 
esse.  Dico  loidaiia  ; perchè  la  cosa  doveva  farsi  )ier  gradi , e ei  vol- 
lero altre  eaiise,  alcune  di  natura  diversa  o anche  op|Hisla , c lente, 
indirette  e,  come  accade  spe.sso,  mosse  dii  voleri,  che  né  si  propone- 
vano, né  prevedevano  nn  tale  elfettu.  h tra  (pieste  cause  fu  cerlamcule 
una  principalissima  T auinento  progressivo  del  |Hitcre  degli  ultimati  u 
signori,  divenuti  ereditari,  e de' prelati,  alcuni  de' quali  erano  divenuti 
più  signori  che  vescovi  u aliali.  La  difTerenza  tra  signore  e non  signore 
fece  coinè  seuniparire  T antica  differenza  Ira  IlaHiaru  e Romano  ; c in 
vece  di  più  raz.ze,  non  rimase  che  ima  cla.sse  c una  niolliludiiie;  le  di- 
verse frazioni  della  quale  |Mileruiio  poi  iialuralmenlc  e eunvcnienlenienle 
ehiamarsi  Comuni.  Ma  con  diverso  succe.s.so,  e nel  momeiilo,  c per  T av- 
venire. Ché,  dove  c'era  un  |voterc  supremo,  più  o meno  allivo,  più  u 
meno  rispettalo,  ma  presente,  i Comuni,  o vinti  c disfatti,  u ammessi 
a incerte  e fragili  condizioni , lasciaruno  viva , anzi  più  forte  T unità  ; 
vincitori,  dove  non  c’era  quel  |iolerc  presente,  accrehliero  smisurata- 
mente la  divésioiie  che  giù  esisteva,  creando  tanti  novi  jiuleri,  i quali 
diventavano  supremi  di  fallo  ugni  volta  che  il  supremo  in  titolo  era 
senza  forza  reale.  Povere  creazioni,  c cosi  installili  la  più  parte;  ma, 
nelle  miilazioni  delle  quali,  rimaneva  .stallile  lo  sminuzzamento. 

Per  tornare  al  punto  o,  ciò  che  è meglio,  per  concludere;  del  popolo 
itileso  nel  significato  il  più  generale  e indeterminato,  e del  solo  genere 
di  consenso  che  può  cunveniru  a un  tal  pn|Milo,  ri  pare  che  alihia  vo- 
luto parlare  Lotario.  InterpreUizione  verisimile  per  sé,  e che  rimane  la 
.sola  verisimilc  .se,  come  alihiamo  cercato  di  dimostrare,  nun  si  può  in- 
tendere che  ahliia  voluto  parlare , né  d' tm  popolo  politico , né  d' un 
consenso  formale. 

Ma  che  dire  di  i|ne'  legislatori  che  adopravano  nn  vocaliolu  mede- 
simo, c un  vocaholo  di  tanta  importanza,  a significar  cose  tanto  diverse, 
ora  pochi,  ora  multi,  ora  tutti?  CIT erano  hariiari.  ^on  s'era  ancora  co- 
nosciuto ijuanto  importi  il  mantener  distinte  le  parole  per  non  confonder 
le  cose.  Tutt'al  più,  si  ptiò  dire  per  loro  scusa,  che  cercavano  qualche 
volta  di  prevenir  gli  cquIvvaTii , con  raggiunta  d'altre  parole.  Ma  ri 
vuol  altro.  Vedete  un  poco  i moderni:  Ininno  adoprata  tmch'e.ssi  quella 
parola , e nun  |hh'u  , e nun  |H'r  lini  di  poca  importanza  ; ma  In  prima 
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rosa  è siala  <ruiulur  Iwiic  intesi  sul  sua  sijiiiilicito  precisa.  E perciò  non  I | 
c'era  |ioricolo  che  nell' applicazione  potessero  nascere  ilegl' imbrogli  ; come  ; 
non  c'è  più  perirolo  die,  (|uaiulo  due  dispulano  intorno  al  popolo,  uno  | 

intenda  lina  cosa,  l'nllro  un'altra,  ovvero  clic  non  stippiano  nè  l'uno  I 

nè  l'altro  cosa  s' inieiidano.  Tanta  è la  dilTerunza  clic  passa  tra  un' e-  j 
|M)ca  barbara,  c un'epoca  posùiva  ! | 
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n UNA  OPINIONE  MODERNA  SULLA  RONT.À  .MORALE 
DE’  LONCORARDI. 

Non  mollo  dopo  il  prinriplo  del  serolo  .seorso,  olemii  .MTillori  |K>rlo-  ^ ! 

rollo,  de' liarliori  invasori  dell' inijiero  romano,  un  ^Indizio  mollo  piò  | | 

favorevole  di  (piello  invalso  nell' opinione  romiine;  c i l.nii)ioliardi  speeial-  | 
melile  elilirro,  non  solo  npologisli,  ma  iianepiri.slì  releliri.  Il  seiitiinriilo  | 
di  (piesii  fn  |ioi  (piasi  fieneralinenle  seguilo  dagli  seritlori  posteriori , e 
divenne  una  S|iceie  di  moda.  Tra  le  varie  cagioni  di  questa  riioliizioii- 
eelb  d idee,  una  sarà  siala  rerlamenlc  l'cs.serc  oianiai  stueelii  dell' an-  ' 
lira  opinione , non  mai  ragionala  e sempre  ri|ieliila  da  una  folki  di 
prosaloli  clic  per  la  forza  dell' argomciilazioiie  non  la  cedevano  ai  poeti,  ; 

da  una  folla  di  poeti  clic  per  I'  entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosa-  j 

lori  : prosatori  c poeti , i quali , di  padre  in  lìglio , deploravano  da  se- 
e<di  r invasione  de'  barbari , lo  scettro  dell'  universo  strappalo  di  mano  . 

alla  Donna  del  Tebro,  gli  ardii  atterrali,  la  civiltà  dislriitla  ; c dipin- 
gevano cosi  a gran  pennellale  i barbari  come  feroci , immani , rozzi , ' 

e liesliali.  Alcmii  di  qiie’  |)ocliissinii  a cui  non  piarciono  i giudizi  senza  | 

diseussìune,  e i resultali  senza  anali.si,  si  niLscro  allora  a frugare  in  quella 
liarbarie;  c non  c'è  da  maravigliarsi  che  siano  siali  disposti  a rieavarne  j 
un' opinione  diversa,  e ad  allencrsi  a quella;  come  l'infermo  giaciuto  per 
mi  pezzo  da  una  parte , trova  un  sollievo  nel  rivoltarsi  dall'  altra. 

Ma  per  reslringerci  ai  Longobardi,  il  fundameiilo  sul  quale  prineipabiicnie 
è stata  slubilila  l'opinione  della  loro  bontà  murale,  e della  loro  dolce  ma-  . 
niera  di  vivere  c di  lasciar  vivere,  è il  famoso  passo  di  Paulo  Diacono: 

• Questo  c'era  di  mirabile  nel  regno  de’Longobardi,  clic  non  si  sentiva  mai 
(uirlare,  né  di  violenze,  nè  d'insidie,  nè  d' angherie;  mai  un  furto,  nè  un  i j 
assassinio:  ognuno  girava  a piacer  suo,  con  la  maggior  sicurezza  '.  > j 

Il  Giannone  cita  questo  passo  come  una  prova,  dopo  aver  deliiiila  cosi 
la  dominazione  longobardica:  « Regno  aneorebè  nel  suo  principio  aspro, 
ed  ineulto,  pure  si  rendè  da  poi  cosi  placido  c culto,  clic  per  lo  spazio  | | 

di  dueciilo  anni  clic  durò,  portava  invidia  (»(c)  a tutte  ralire  Nazioni  ■ 


1 Krat  t(iM  hor  mira^iile  in  ret/no  Langolfardorum  : nttlla  eroi  vioientin,  nnilft  < 
«rruefraiWiir  insiiUte,  nemo  alitjuem  injuste  angarùibai , Mino  spoUabat.  non  erant  furto 
non  IfUrociniat  unutquUgue  quo  , securui  tino  timoro  pirgebat.  Paul.  l)iac. 

lib.  3 , cap.  i6.  I 

S Isl.  Gir.,  lib.  cap.  4,  verso  la  6oa.  [ 
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Il  Muratori,  sostcneiulu  il  pa.<>$o  inedcsinio  coulro  un'obiezione  del  Ba-  j 
ronio,  osserva  che  i mali  falli  da' Longobardi  ne' [mesi  nemici  non  provano 
nulla  contro  l'asserzione  di  Paolo,  che  nel  regno  loro  si  godesse  questa 
invidiahil  tranquillità'.  E per  lasciar  da  parie  molt' altri,  il  Denina  lo  i 
cita  ugualmeote  come  una  prova  ; acconsentendo  però  al  Baronia  che  si  j 
levi  qualcosa  da  un  elogio  che  viene  da  un  autore  parziale  *.  I 

Ecco  l'obiezione  del  Baronio;  • Cosi  Paolo;  ma  è un  Longobardo  che  | 1 
parla;  e parlano  ben  diversamente  gli  altri,  che  erano  vissuti  in  quel 
tempo,  e principalmente  Gregorio  |>apa,  il  quale  a que' Longobardi  dà,  I 

per  i loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandissima  nazione,  c riferisce  di  essi  | 

cose  affatto  contrarie  a quelle  che  racconta  Paolo  *.  • i 

Ma  per  levare  ogni  autorità  a quella  teslinionianza,  non  ci  pare  che  I 
ci  fosse  bisogno  di  ricorrere  alla  nazionaliUi  del  testimonio.  Bastava  os-  j 
servare  più  esplicitamente  che  Paolo  parla  del  regno  d'Autari,  cioè  di  \ 
cose  passate  da  circa  due  secoli.  Per  render  sospetta  la  verità  d'un  falto 
storico,  priiicipalmcnte  di  tempi  illettcrali,  si  crede  con  tulta  ragione, 
che  basti  il  non  trovarlo  riferito  se  non  da  uomini  venuti  molto  tempo 
dopo;  e qui  non  si  tratta  d'un  fatto  particolare,  ma  d'un  vasto  com- 
plesso di  fatti,  dello  stato  d'un  paese.  Di  più,  lo  storico,  il  quale  lo 
chiama  uno  stato  maravìglioso , ne  accenna  |mì  qualche  cagione?  Nes- 
suna. Se  ne  può  forse  vedere  la  preparazione  e il  presagio  ne'  fatti  an-  i 
tecedenti?  Paolo  medesimo  risponde  che,  nell' epoca  dei  duchi,  cioè  in  j 
quella  che  precedette  immediatamente  quel  sccol  d'oro,  molti  nobili  ro-  ; 
mani  furono  messi  a morte,  come  il  mezzo  più  spiccio  per  impossessarsi  | i 

de'  loro  averi  ; che  nella  parte  d' Italia  invasa  c occupata  in  quell'  intcr-  | ! 

regno,  furono  spogliate  chiese,  uccisi  sacerdoti , diroccate  città , distrutte  ^ 
|K>pulazioni  L Certo,  il  salto  da  tali  fatti  | 

A cosk  rìpoulo,  I eott  tetto  ^ 

Viver  di  dtudioi,  ■ cosi  fida  I j 

Ciltadinania  s , | 

non  è una  cosa  da  ammettersi  senza  prove  e senza  spiegazioni,  sul  ^ . 

i ! 

i AonAli  d'iulia,  bii. 

3 Rivol.  d*  U.  » lib.  7 , cip.  9.  I I 

3 Addi).  EccI.  ad  aa.  &8&.  ^ 

4 Hù  diebut  multi  nobilium  romanortim  ob  eupidttafem  inlar/aefi  tun( ....  Per 

Aos  l^n^obardorum  ducei . . . spoliatis  wcletiis , aneerdotibus  interféctia  , tiniatibua 
aubrutia , popuHaqua,  qui  mora  aeqatum  exeravarant , axtinctia,  axeeptia  hia  regio-  i 

m'òua  quaa  Atboin  eeparat,  Italia  ex  maxima  parta  capta  al  a Langobardia  aubjugata  1 

aat.  Paul.  Diae.,  lib.  3,  e.  33.  1 

h Dante,  Par.  XV,  130.  ! 
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I semplice  asserlo  irmi  posicro  della  sesia  o scllima  penerazioiic È, 

crediamo  di  |wter  francamente  concludere,  una  di  ipielle  solile  slorìe  | 

I I d'  una  età  felicissima , che  si  trovano  presso  i po|>oli  più  o meno  ruzzi  ; I 

ì storie  che  sono  qualche  volta  sogni  addirittura  , qualche  volta  esagera- 
I zioni  ; come  (wre  che  sia  stillo  in  questo  caso.  La  soslitnziune  del  poter  | j 

I ! regio  alla  sfrenata  sovranità  dei  duchi  fu  cerlameiile  un  passaggio  a uno  i j 

I j stalo  migliore,  o più  tollcrahile  (ler  lutti;  l' immaginazione  de’  posteri,  j 

eccitala  dai  racconti  de’  vecchi , fece  il  salto  alia  perfezione.  ! 1 

j Quand’anche  però  quelle  parole  di  Paolo  avessero  meritala  pienissima 

fisle , non  si  sarchile  almeno  dovuto  credere  più  di  (|uello  che  alTer- 
j mano , come  hanno  fatto  vari  scrittori  parziali  de’  Longohardi , esten-  | 
dendu  a tutto  il  seguilo  della  loro  dominazione  in  Italia,  o almeno  a un 
lcm|Mi  iiidermitu,  ciò  che  lo  storico  dice  solamente  del  Inn/w  tl'Anlori''. 

I Già  rahhiamo  visto  del  Giannone;  e il  Muratori  medesimo,  parlando  dello  | 

I stato  in  cui  si  trovava  la  |iarlc  d’Italia  • che  ubbidiva  ai  Longobardi,  | i 


1 .\rUi  prima  editione  avevamo  dello  in  questo  luogo,  che  « quel  cnirabile  elogio  è 
preredulo  da  certe  parole  di  colore  oscuro  ( PopuU  tarwn  (u/tfravaii  ptr  ijin^jobardos 
ho$pite$  partiuntur],  da  nou  potersi  neinincno  tradurre  con  un  scaso  preciso;  le  quali 
però,  se  qualche  cosa  lasciano  intravedere,  è luti' altro  che  felicità  e misericordia.  • 

Era,  come  ogni  lettore  avrà  veduto  subito,  o come  vediamo  Oaalmenle  anche  noi, 
un  dire  che  non  ci  si  poteva  intender  nulla,  c pretendere  nello  almo  tempo  d’iuteu> 
derci  dentro  qualcosa.  E di  piu  qualcosa  di  poco  probabile:  giacché,  se  può  esser  ra- 
gionevole il  supporre  che  il  buon  diacono,  uella  scarsità  di  notizie  positive,  credesse 
troppo  facilmente  a una  tradizione  vaga:  noti  lo  è certaiiieiite  il  supporre  che  connet- 
tesse così  male,  da  parlar  di  bontà,  e di  bontà  maravigliusa,  a proposito,  e come  per 
epifonema  ( hVat  sane  hoc  mirabile , eie.  ] di  fatti  dolorosi  e spietati.  Quindi  la  mi- 
gliore, anzi  la  sola  correzione  che  si  polctvse  fare  a quell’ osservazione,  era  di  levarla. 

In  un'  appendice  a questo  capitolo  proporremo  una  nova  iolcrpretazione  di  quelle 
parole  di  Paolo  Diacono.  E per  dir  la  verità , non  sappiamo  se  questo  potrà  parere  un* 
ammenda  dell'  averle  così  leggermente  sentenziate  ìoinlelligibili , o una  seconda  temerità , 
dopo  tante  ricerche  d'uomini  dotti  su  quel  davvero  intralcialo  argomento.  Ma  la  diver- 
sità appunto  dello  loro  opinioni,  e un  non  so  che  di  dubbio  con  cut  la  piu  parte  sono 
esposte,  ci  serva  di  scusa,  quand'anche  si  trovasse  che  non  avessimo  dato  ud  sogno. 
B , del  resto , confessiamo  vulcniierì  Gu  d' ora , che  quelle  ricerche  hanno  dato  nou  meno 
aiuto  che  impulso  alla  nostra,  e che  non  siamo  arrivali  a concludere  diversamente  da 
tutti  i loro  autori,  se  non  imparaudo  da  ognuno. 

S De  rege  Aulharì,  et  quanto  neurita»  ejut  tempore  fuerit.  Lib.  Ili,  Cap.  16.  Gli 
argomenti  per  i quali  ci  parevn  e ci  pare  dimostralo  il  nessun  valore  storico  di  quel 
passo,  ci  avevano  falla  perder  di  vista  quest' osservazione  così  opportuna,  che  abbiamo 
poi  trovala  nel  dotlissiiiio  Ditcorto  della  eondisione  da’  Aonwmi  vinti  <Ui'  Longobardi  ^ 
del  signor  Carlo  Truja.  g XLIV.  Anno  &84. 
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I prima  rli«  i l'raiirlii  se  iie  im|Kiilruiiisseru , > s esprime  rosi  : • Biiuiia  | 

I piuslizia  ei'a  falla , si  |K>lea  portar  I'  uro  in  palma  via|it;iamlo  < : • parole  i | 

superile  oiileiilemeiilc  ila  quelle  ili  Paolo.  E non  si  saprelilic  con-  i 
' petlurarc  qual  altro  fumlamciilo  aliliiaiio  quelle  di  cui  si  serve  allrove 
I sull' argomento  medesimo:  •Torniamo  ai  Longobardi.  Darchè  eosluro  , 

I alijurato  I'  .\rianesimo  si  unirono  eolia  Chiesa  Callidiea , allora  più  che  i 

I I mai  deposero  I'  antica  loro  .selvatichezza , c gareggiarono  culle  altre  na- 

I ! zioni  callolirhe  nella  piacevolezza,  nella  pietà,  nella  clemenza,  e nella 

I j giustizia , di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  nigiade  ^ ' 

della  couleniczza  *.  • Le  rugiade  del  medioevo!  Dio  ne  preservi  l'crhe  J 

I de'  nostri  nemici.  Anche  prima  d' osservare  che  sono  alTermaziuni  senzj 

j prove,  c’  è nelle  parole  ste.sse  qualcosa  che  avverte  che  non  esprimono  | 

' ima  distinta  e sentita  verità.  Qui  sono  rugiade , piaeevulczza , pietà , | 

I clemenza,  giustizia;  là  un  regno  che  faceva  invidia  (giacché  è questo  ! 

I .sicuramente  che  ha  voluto  dire  il  Giannone)  a tutte  l' altre  nazioni;  tale  | 

non  è lo  stile  della  |>ersuasiune  che  viene  dopo  una  curiosità  sincera , i 
dopo  un  duhhio  ponderatore , do|io  un  esame  accurato.  Questo  fa  trovar 
nelle  rose  un  carattere  particolare  che  s'imprime  naturalmente  nelle  pa-  | 
cole:  la  verità  storica  non  va  a collocarsi  in  quelle  generalità  lauto  meno  | 
signilìeanli  quanto  più  ampie,  che  sono  rosi  .S|>esso  il  mezzo  di  comuni- 
cazione Ira  il  |M)co  bisogno  di  spiegarsi , e il  poco  bisogno  d' intendere.  i 
[ IVon  sarà  fuor  di  proposito  l'osservare  (pianto  abbia  conirihuilu  a prò-  I 

{ mover  questa  opinione  I'  aver  supposto  che  Longobardi  e Italiani  fossero 

I diventali  un  popolo  solo.  S' è già  accennato  che  una  tale  supposizione 

I doveva  naturalmente  scemare  la  materia  dell'  osservazioni  sui  punti  prin- 

cipali di  quella  storia.  Ora , l' osservar  poco  è appunto  il  mezzo  più 
sicuro  per  concluder  molto.  Ed  è facile  vedere  come  ciù  sia  avvenuto  | 

I anche  in  questo  caso.  | 

{ Infatti,  cs.scndo  i Longoliardi  padroni  del  paese,  soli  legislatori  in  | 

j i|uello,  arbitri  in  gran  parte,  c senza  eontraslo,  del  destino  della  po|io-  | 

I I lazione  indigena,  il  punto  più  importante  della  loro  morule,  la  materia  i 

principale  del  giudizio  che  se  ne  deve  [(orlare , è la  loro  condotta  verso  i 

la  classe  numerosa  de’  vinti.  La  tentazione  d' essere  ingiu.sii  doveva  es.ser  ! | 

grande  in  propomonc  della  facilità,  dell' impunità,  e del  profìllo;  e,  : 

; i secondo  la  natura  comune  degli  uomini,  non  solo  l'azioni,  ma  l' idee  c | 

' le  teorie  morali  potevano  facilmente  accomodarsi  a queste  circostanze. 

Per  chiamar  buoni  o tristi  i Longobardi,  bisognereblic  diimpie  cercare 
se  hanno  ceduto  a questa  tentazione,  o se  è stato  più  forte  in  loro  i 

' I I Amici).  Hat.  Uissert.  al.  — a Ihid.  Disscrl.  33.  , | 
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rumore  della  giiislizia.  Ma  col  sup|)urre  i vincilori  e i \iiili  diveiilati  una 
cosa  sola,  rIì  seriltori  moderni  liainio  esclusa  questa  ricerca,  e tiralo  cosi 
un  velo  sulla  parte  più  importante  c più  vasta  della  qiHMliune. 

Di  più , anche  per  )iiudicare  la  niuralilù  de'  Longobardi  nelle  loro  re- 
lazioni tra  di  loro,  il  fatto  dell' essere  le  due  nazioni  rimaste  divise,  è 
tutl' altro  che  indifferente.  Gilè,  per  dichiarar  virtuoso  un  senlimeutu,  un 
atto  ((ualumpie,  non  basta  riconoscerci  qualche  carattere  di  sacrilìzio,  o 
d'austerità,  o di  benevolenza;  bisogna  guardar  prima  se  non  è opposto 
ai  doveri  della  giustizia  e della  carità  universale.  Ora,  ci  sono  delle  dr- 
eostanze  nelle  quali , per  mantenere  l' ingiicslizia , sono  appunto  ncee.ssarie 
alcune  di  quelle  dis|)osiziuui  d'animo,  le  quali  |ier  sà  sarcbliero  vir- 
tuose. Dalla  repubblica  di  Sparla  lino  alle  eonijiagnie  d’  assassini , tutte 
le  società  che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni  e di  certi  vantaggi  a 
spese  d' altri  uomini , non  hanno  |)olulo  mantener  I'  unione  tanto  neces- 
siiria,che  eoi  mezzo  di  sacrifizi  delle  passioni  privale,  con  un'equità 
rigorosa  tra  i soci,  e con  una  severità,  con  una  fiducia,  con  un'  affe- 
zione, qualdie  volta  eroica.  Essere  iniquo  con  lutti  non  c conces.su  a 
nessuno;  e senza  un  po' di  virtù  non  si  fa  nulla,  iu  questo  mondo. 

Posto  ciò,  si  vede  anche  subito  quanto  manchi  a un  altro  argomento 
addotto  da  molli  panegiristi  de' Longoliardi , c che  riferiamo  con  le  |ia- 
rule  d'uno  de' più  celebri.  • I Punlcfici  Romani,  c sopratulti  Adriano, 
che  mal  potevano  solferirgli  nell'  Italia , come  quelli  die  cercavano  di 
rompere  tutti  i loro  disegni , gli  depiiisero  al  Mondo  per  crudeli , inumani 
e barbari;  quindi  avvciiDC  che  pre.sso  alla  gente,  cagli  Scrittori  dell'età 
.seguenti , acquistassero  fama  d' incolli  e di  crudeli.  Ma  le  leggi  loro  co- 
tanto  saggie,  c giaste,  che  sciimpatc  dall'  ingiuria  del  tempo,  ancor  oggi 
si  leggono,  (lolranno  essere  bastanti  documenti  della  loro  mnanità,  giu- 
stizia , e prudenza  civile.  Avvenne  a quelle  appmitu  ciò,  che  accadde  alle 
leggi  Romane:  minato  l' Imperio  non  per  questo  mancò  l'autorità,  e la 
forza  di  quelle  ne' nuovi  dominj  in  Europa  stabiliti:  roviualo  il  Regno 
de.'  Longobardi,  non  per  questo  iu  Italia  le  loro  leggi  vennero  menu  • 
Cosi  la  bontà  de'  costumi  sarebbe  provata  dalla  bontà  delle  leggi , c la 
botilà  delle  leggi,  dal  loro  sopravvivere  alla  conquista. 

Questo  secondo  argomento  è messo  di  novo  io  campo  dal  (ìiannone, 
poco  dopo.  • L'eminenza,  > dice,  • di  queste  leggi  sopra  tutte  le  altre 
delle  Nazioni  straniere,  e la  loro  giustizia  e sapienza  potrà  comprendersi 
ancora  dal  vedere,  che  discacciati  che  furono  i Longobardi  dal  Regno 
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di’  Italia  ' , c succeduti  in  <|Ucllo  i Frauzesi,  Carlo  Re  di  Francia,  c d’  I-  [ 

talia  lasciolle  intatte;  anzi  non  pur  le  conferuiò,  ma  \olle  al  corpo  delle  [ 

lncdl^sime  uKitiungerne  altre  proprie,  che  come  Icg^i  pure  Longobarde 
I volle,  che  fos.sero  in  Lombardia,  c nel  resto  d'Italia,  che  a lui  ubbi-  | 

j diva,  osservate  > Non  possiamo  qui  a meno  d'osservare  quanto  sia  strano  I 

I . in  uno  scrittore  di  storia  il  considerare  come  una  particolarità  delle  leggi 
longobardiche  e delle  leggi  romane  Tesser  sopravvissute  a una  conquista. 

I Per  citarne  qualche  esempio , e solamente  di  leggi  de'  barbari  del  me-  i 

, dio  evo , quella  de'  Burgundioni , detta  Gimdebada  dal  re  Gundebaldo  che  ' 

' Taveva  promulgata,  sopravvisse  alla  conquista  de' Franchi’  e a tant'al-  ^ | 

tre  vicende  posteriori , abbastanza  per  esser  chiamata  in  francese  : la  lai  I 
Oombelte;  quelle  de'Visigoti,  a più  varie  e strane  coni|UÌste‘;  Guglielmo  il 
Bastardo  confermò  espressamente  quella  d'Odoardo  il  Confessore’:  falli 
che  sarebbero  più  notabili  di  quello  che  lo  pare  tanto  al  Gianiionc,  se  si 
bada  alle  circostanze  particolari  di  essi.  Ma  che  dico?  forse  più  notabile 
I ancora  sarebbe  un  altro  fatto  di  Carloinagno  medesimo,  cioè  Taver  lasciala 
I in  vigore  la  legge  de' Sassoni  ’,  dopo  più  di  treni' anni  di  guerre,  di  .som- 

I missioni,  di  ribellioni,  di  supplizi,  e in  fine  di  deportazioni.  Ma  era  come  '' 

I una  conseguenza  naturale  delTavcr  lasciata  su.ssLslere,  in  una  forma  qualun- 
que, la  nazione.  E tanto  era  lontano  quel  re  dalTabrogar  le  legislazioni  de'  i 

I po|K)li  conquistali,  che  in  tutti  i suoi  domini  volle  che  fossero  messe  in 

iscrìtto  quelle  ch'erauo  solamente  tradizionali,  come  sappiamo  da  Eginardo  j 
E questo  fu  veramente  un  pensiero  particolare  di  quell' uomo;  in  quanto 
al  resto,  pensò,  o piuttosto  non  ci  pensò,  come  gli  altri.  Le  ragioni  | 
che  abbiamo  accennate  altrove,  delTes.serc  stata  lasciata  ai  vinti  la  legge 

I i Discacciati  t Longobardi  ? Il  Giaonone  volle  dire  sicuramente  : i n longobardi  ; 

I come,  per  regno  d' Italia,  dovette  intendere  il  regno  de' Longobardi  ; o come,  dicendo; 

j rovinato  il  regno,  dovette  intendere;  cambiata  la  dinastia,  e stabiliti  nel  regno,  con  di- 

ritti uguali  a quelli  de' Lougobardi , alcuni  de' Franchi  venuU  col  loro  re. 

1 Ibid.  Gap.  S,  I. 

I a V.  In  legem  Burgundionum,  Monitum;  Canciani.  Log.  Barbar.  T.  IV,  pag.  s. 

a In  Cod.  Leg.  Wiaigoth. , Honituin  ; tbìd.  pag.  ts. 

I S Hoc  quoque  pratipio  . ut  ooinar  habeant  et  ieneanl  leqem  /teqii  Hdwardi  in  umni- 

bu»  rtbns , nduuctia  Ara  qua  conatituimui  ad  utiiitalem  Angtorum.  Leg.  Guil.  Reg. 
Canciani;  Ibid.  pag.  aas. 

‘ 6 rum  au6  Judicibui  quo$  Ber  imponaret  iptis , 

I Ltgaliiqut  aula , ptrmùii  lagibui  ufi 

Suxonea  propriis,  et  libartatii  honon.  I 

I Poeta  Saxoiiki,  De  geatis  Car.  M.  Lib.  4.  v.  109  et  se,].;  Her.  Frane.  T.  V,  pag.  107.  1 ; 

j I 7 Omnium  tiationum  qua  iub  tjuM  deminatu  troni , jura  qua  aerrpfd  rum  erani  I { 

i dearriSere  ac  Uteri!  mandari  fteit.  Fginh.  Vita  Car.  M.  99.  j 1 
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I I roniiiiia  (cidi-  la  diflicollà,  c la  mancanza  di  niuli\i  di  fare  il  cunirario), 

! ; c' erano  almeno  ugnalnicnle  quando  i vinti  fosH'ro  barbari.  E c' erano  più 

forti  che  mai  nel  caso  di  cui  si  traila.  Infalli , come  avrebbe  |miIuIo  Carlo- 
I I magno  abrogare  le  leggi  longoliardicbr,  e sostituire  ad  es.se  una  nova  le- 

' gi.slazione?  Con  un  allo  d' assoluto  potere?  ^'e.ssuno  ignora  ch'era  cosa 

I inaudita  Ira'  barbari  del  medio  evo  ; e sarebbe  stala  anche  più  stravagante 
da  parte  di  quel  principe,  che,  con  l' intitolarsi  re  de' Longobardi , aveva 
I accellale  le  loro  istituzioni.  Col  consenso  dcjindici  e de  fedeli  Longobardi? 
I Come  ottenere,  tinzi  come  proporre  una  co.sa  simile?  La  conquista  aveva 
! forse  (ambiale  di  punto  in  bianco  le  loro  abitudini  e le  loro  idee  intorno 
: I alle  relazioni  civili,  c alla  repressione  dei  delitti?  E |ioi,  quali  leggi  avrebbe 

soslitnile  alle  longobardiche?  I.eggi  nove  di  pianta?  Ognuno  su  ancora  che 
le  legislazioni  allora  si  facevano  a poco  a poco.  O un'ultra  legislazione  già 
' bell' e falla?  Quale,  di  novo?  Cliè  i Kranchi  n'avevano  più  d'  una,  oltre  le 
varie  dell' altre  jiopnlazioni  barbariche,  più  o meno  unite  con  loro.  E cos'im- 
, I portava  poi  a Carlomagno  che  i Longobardi  ave.ssero  le  loro  leggi , come 

' I l' avevano  appunto  i Uurgundioni , gli  Alamanni , i Baioari  e altre  nazioni 

I soggette  al  suo  dominio?  N'asceva,  o per  il  corso  naturale  delle  rose,  o 
I j anche  per  ragione  del  novo  stabilimento,  il  bisogno  di  far  cambiamenti  o 

I aggiunte  alle  leggi  longubardichc  rimaste  in  vigore?  Cera  anche  il  ripiego 

naturale,  consueto,  perpetuo  di  far  nove  leggi  su  que'diversi  punti;  e 
j { cosi  fecero  infatti  i re  carolingi , c Carlo  |>er  il  primo.  Il  (ìiannone  stesso 

I nota  il  fatto;  ma,  rosa  alquanto  singolare,  ri  vede  un  novo  argomento 

dell'  eminenza  dell'  antiebe  leggi  ; < non  pur  le  confermò , ma  volle 
' al  roi‘|H)  delle  medesime  aggiungerne  altre  proprie.  • Rima.sero  dunque 
come  talli’ altre,  per  non  dire  come  tulle  l' altre;  ma  per  essere  accre- 
. I sciulc  c derogale  in  parte  dalle  leggi  che  vennero  dopo,  e inlìiic  mesco- 

i I late  e,  per  dir  cosi,  perse  nella  folla  degli  statuti  comunali,  delle  leggi 

rumane  diventale  dirillu  comune,  degli  editti  d' ugni  genere  e di  di- 
verse autorità,  aumentali  all' iniinilo  ; fatto  anche  questo  quasi  univer- 
sale in  Europa.  Questa  niulliplirità , c quindi  confusione  e incrrlezza  di 
! leggi,  fu  appiinlu  uno  de'  principali  molivi  che  fecero,  in  tempi  vicinissimi 
al  nostro,  desiderare  c cliii.dere  la  riforma  generale  delle  legislazioni. 
' j E nello  stesso  tempo,  n'era  un  mezzo:  giacchò  la  quantità,  la  varietà, 

I lo  sminuzzamento  di  tulli  que'  provvedimenti , l' interpretaziuni  c i ra- 

j I giunanicnii  leurelici  fallici  .sopra,  prestavano  la  materia  c l'aiuto  a cun- 

j I celti  generali  e sistematici.  Motivo  c mezzo  che  mancavano  ai  barbari. 

I .\  cbiuuque  poi  abbia  Iella  la  storia  del  Giannone  (larrà  singolare 

I anche  il  vedere  che  pretenda  cavare  iiu'induziune  sullo  stalo  murale  d'un 
I popolo  dalla  bontà  delle  leggi  : cosa  che  doveva  es.scre  |>er  lui  la  più 


I 
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aniiiiiiriu  di  i|iK‘slu  mumlo.  Ba.sta  \c‘dcrc  i-uiiip  qiialilidii  quelle  de' diversi 
prinei|ii  che , dupu  i Loiij^ubardi  e l' impero  greco , dominarono , o in  | | 
|Kirle  0 in  lutto,  il  |>acse  di  cui  .scrive  la  storia,  Trus  ftululusce  /luU  ' I 
normanni,  svevi,  angioini,  aragonc.si,  spagnoli.  Roberto  Gui.sr.arda  e .suo  | | 

fratello  Ruggiero  introdussero  alcune  lodevoli  Coneuetudinì  ’•,  Ruggiero,  1 

conte,  poi  re  di  Sicilia,  dopo  avere  stabilito  il  suo  Regno,  lo  riordinò  : | 

con  »i  provide,  ed  utili  leggi  quelle  di  Guglielmo  I,  anrurchv  al- 
cune sembrassero  gravose  a' smi  sudditi  per  l'avidità  di  cumular  tesori, 
nulladimanco  tutte  V altre  furono  assai  provide  ed  utili  Guglielmo  II, 
tutte  sagge  e prudenti^;  Federigo  II  imperatore,  trudte  saggie  ed  utili 
leggi Carlo  d'.Vngiù,  nuove  leggi,  nelle  quali  si  dantio  molti  lodevoli 
e saggi  provvedimenti^  \ Carlo  II,  uxolti  utili  provvedimenti*;  Roberto, 
motte  utili,  e savie  leggi*;  Ferdinando  I,  pruvide  e sagge  leggi'*;  Fer-  | 
dinando  II,  leggi  savie  e priulenti  " ; Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi,  | 
savie  e priulenti  leggi  I viceré  spagnoli  poi , meglio  che  mai.  Il  conte 
di  Ripacorsa  ne  stabilì  alcune  savie  e priulenti  ” ; il  duca  d'Alcalà  ne  ! 

stabili  moltissime  tutte  sagge  e priulenti'*;  il  canlinal  di  Granvela,  4(1  | 

l‘ramnuitiche  tutte  sagge  e prudenti'*;  il  marebese  di  Mondejar,  venti-  i j 

quattro,  nelle  quali  si  leggono  più  provvedimenti  multo  saggi  e com-  | 

mendabili  '*;  il  principe  di  Pietrapersia , intorno  a trentatre , ricolmi  \ 

di  snvii  provvedimenti  E lasciandone  da  parte  alcuni , per  cui  I'  e-  i [ 
logio  è leggerissimamente  variato,  ce  ne  sono,  se  abbiamo  contala  bene,  | | 
otto  altri,  per  qualilicar  le  leggi  de' quali  è ripetuta  altrettante  volte  l'i-  I | 
dentica  formola;  tutte  savie  e prudenti.  , 

Ma  dove  ci  ba  condotti  il  Giannone?  Tutto  questo  non  ba  che  fare 
con  l'argomento;  il  quale,  grazie  al  ciclo,  non  riebiede  nemmeno  che  I 
s'esamini  l’umanità,  la  giustizia,  la  prudenza  civile  delle  leggi  lon- 
gobardiche. Basta  osservare  che  non  erano  fatte  che  per  i Longobardi. 

E similmente,  quando  nella  storia  de'  conqiiislaluri  si  trovano  aned- 
doti di  generosità,  di  fedeltà,  di  temperanza;  prima  di  pianger  di  tene- 
rezza , prima  di  batter  le  mani , bisogna  esaminare  se  queste  azioni  c 
abitudini  virtuose  fos.sero  elTctli  d'un  .sentimento  pio  del  dovere,  o se 
nascessero  da  spirilo  di  corponizione , da  una  disposizione  d'animo,  noti  \ 

dirò  ipocrita  perche  non  mirava  a ingannare  (i|uelli  Ira  i posteri,  che  ; 

; 

I 

i Virg.  Aen.  X , IO*.  j 

3 Ist.  Cir.  Lib.  11,  Cip.  i.  — 3 Ibiil.  ~ 4 Lib.  13,  C«p.  1>U.  " i Lib.  13,  (Up.  3. 

— 6 Lib.  17.  Cap.  *.  — 7 Lib.  SO.  Cap.  tiL.  I5  I.  — * Ibid.  % t.  — 9 Ibid.  5 4.  — 1 

Ifl  Lib.  88.  Cap.  1.  — n Lib.  S9,  Cap.  3.  — Il  IbiJ.  Cap.  4.  — 13  Lib.  30,  Cap.  4.  — Ì ' 
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1 si  sono  ingannali,  fu  pcrchó  lo  vollero),  ma  nrppur  virluosa  nel  senso  ! 
preciso  die  si  dovrehbc  sempre  dare  a questa  |i;irula.  : 

Non  si  deve  pa.s.sar  solto  .silenzio  clic  quell’  opinioue  cosi  favorevole  ai  ! 
Longobardi  non  fu  rirevula  da  ludi  gli  scrillori  nuMlcrni.  Ma  nessuno,  | 
di'  io  sappia , la  combattè  di  proposito  e con  I'  intenzione  di  stabilirne 
una  più  rondala , e die  abbraccjas.se  davvero  tutto  l' argomento.  Il  Ti-  ! 

rabosdii,  senza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e del  { 

Denina,  ne  parìa  però  con  una  nuiraviglia,  e con  una  diflìdenza  molto  | 

ragionevole.  Ma,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  letteratura,  e re-  ' ^ 

slringeudo  anebe  questa  in  coulini  veramente  troppo  angusti  ‘ , non  potè  | 

nè  volle  estendersi  molto  su  questo  argomento.  Pure  i fatti  che  cita , e le 
riflessioni  die  ei  fa  sopra,  parranno,  credo,  a cbiuuquc  le  legga,  più  che  | I 

bastanti  a distruggere  il  giudizio  clic  una  siiujolare  predilezione  per  que-  | 

I fti  barlmri , come  dice  benissimo,  dettò  al  buon  Muratori. 

I Anche  l' illustre  Maflei , nel  libro  .\  della  Storia  di  Verona , giudicò  i | 
Longobardi  con  una  severitù  molto  più  ragionala  di  quel  che  fossero 

II'  acclamazioni  de'  loro  panegiristi  ; ma  non  si  propose  neinmen  lui  dì 
trattare  tutta  la  questione.  Conluttociò,  quella  parte  d' opinione  che  se 
< n'era  fatta,  e che  ha  espressa,  deriva  da  osservazioni  tuli'  altro  che  fret-  | 
tolose  e volgari.  Non  ha  presa  la  questione  com'  era  posta  malamente 
dagli  altri,  ma  l'ha  rifatta  sulle  cose  stesse;  ha  indicato  de' principi  ai  ‘ 
quali,  per  esser  riconosciuti  principi  importanti,  non  manca  forse  altro 
che  un'applicazione  più  circostanziala;  non  ha  sup|M>sla  la  strana  mesco- 
lanza de’ due  pojioli;  c fu,  di'  in  sappia,  il  primo  che  osservasse  alcuni 
elTettì  generali  e permanenti  della  dominazione  de’  Longobardi  sulla  po- 
I polazionc  posseduta  da  essi  : in  quella  dominazione  c in  quelle  leggi  ha 
I cercalo  l' origine  d' abitudini  c d' opinioni , che  hanno  regnalo  per  secoli , \ 

che  regnavano  ancora  al  suo  tempo.  È una  maniera  d'  osservar  la  sto- 
ria, che  nuli  è direnula  comune  dopo  il  MalTei;  ma  che  pròna  di  lui 
I era  a un  dipresso  scuiioscìuls. 

Concludiamo  che,  se  i Longobardi  furono  davvero  quell’ anime  buone, 

1 sarà  stato  per  altre  ragioni,  die  |ier  quelle  addotte  da' loro  panegiristi.  . | 

4 tt  Ma  ora  mi  conricn  tare  una  riflessione  ditigeiile  sullo  sialo  in  cui  Irovossi  t' t-  | 

I talia  a questi  tempi,  non  già  pei  direni  dominj,  che  si  Tennero  formando,  easeudo  essa 

allora  divisa  in  più  stali,  e soggetta  a diversi  signori,  ehe  appellavansì  duchi,  ma  pur  ‘ 

dipendevano  io  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  nazione,  che  riaiedera  in  Pavia,  nè  pel  i 

I dirìlto  feudale  che  prohabilmente  allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già  abbiamo  osservato  ; I 

I le  quali  caia  non  poterono  avere  alcuna  influenea  filila  lafleralura,  ma  bensì,  ee.  a. 

Stor.  della  letlerat.,  tom.  ut,  lib.  3,  e.  I.  , I 
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Intorno  al  significato  di  due  luoghi  della  Storia  de'  Longobardi , 
di  Paolo  Diacono. 

Il  primo  di  questi  coutrovcrsissimi  luoghi  è relativo  all'  interregno , 
durante  il  quale  ì Longobardi  furono  governati  dai  duchi  delle  diverse 
città  conquistate,  dopo  la  morte  di  Clcfo,  secondo  re  in  Italia  di  quella 
nazione.  His  diebus,  dice  lo  storico,  multi  nobilium  romanorum  ob 
cupiditatem  interfecti  sunl;reliqui  vero  per  luutes  divisi,  ut  lertiam 
jMrlem  siuirum  frugum  Langobardis  persotverent,  tributarii  e/ficiuntur 

L'altro  si  riferisce  al  momento  in  cui  i duchi  ristabilirono  il  poter  re- 
gio nella  persona  d' Autari  figlio  di  Clcfo.  Qui , dopo  aver  detto  che 
io  queir  occasione  essi  cedettero  al  novo  re  la  metà  delle  loro  sostanze , 
lo  storico  aggiunge:  Popoli  taineu  aggravali  per  Langobardos  hospites 
parliuntur 

In  mezzo  alla  diversità  dell'  opinioni  sul  significato  speciale  de'  due 
luoghi,  è una  cosa  ammessa  concordemente,  che  ci  sia  tra  di  essi  una 
stretta  relazione  : e ciò  che  lo  fa  credere  è la  somiglianza , che  infatti 
è singolare,  tra  le  due  espressioni,  per  hosles  divisi,  e,  per  Lango- 
bardos hospites  parliuntur.  E siccome  la  prima  accenna  indubitabilmente 
un  atto  costitutivo,  una  legge  stabile,  impasta  dai  conquistatori  a una 
parte  de'  conquistati,  cosi  si  crede  che  la  seconda  deva  significare  o una 
modificazione,  o una  nova  applicazione  della  legge  medesima.  L'aver  poi 
l'autore  usata  questa  volta  la  parola  popoli,  ha  fatto  parere  che  qui 
si  tratti  d'un  fatto  più  generale,  e che  in  questa  frase  sia  contenuta  in- 
sieme e nascosta  una  notizia  importante  intorno  alla  condizione  degl'  Ita- 
liani sotto  il  dominio  longobardico. 

A noi  è parso  di  vedere  che  quella  somiglianza  non  sia  altro  che  di 
parole,  e meramente  fortuita,  c che  in  questo  luogo  lo  storico  abbia  vo- 
lato riferire  un  fatto  interamente  novo,  e di  tutt' altro  genere,  senza  rela- 
zione , nè  analogia  coi  primo  ; cioè , non  una  legge  stabile , ma  un  prov- 
vedimento occasionale,  e relativo,  non  alla  popolazione  italiana  in  generale, 
ma  a una  quantità  accidentale  e lemporaria  d'italiani.  Quindi  l'interpre- 
tazione che  arrischieremo  di  quella  frase , non  che  dar  lume  alla  vasta 
c interessante  questione  della  condizione  generale  degl'  Italiani  sotto  i 

t De  geslis  Liogob.  Il,  SI. 

> Ibid.  Ili,  te. 
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Longobnrili,  non  potrà,  riguardo  ad  essa,  avere  altro  elTetto  (se  n'avrà 
alcuno),  clic  di  sottrarle  un  documento,  e quello  nel  quale,  più  che  in 
qualunque  altro  de' pochi  che  ci  rimangono,  si  crede  di  poter  trovarne 
la  chiave.  Era  nostro  dovere  d' avvertir  di  ciò  a tempo  il  lettore. 

Riguardo  poi  al  primo  luogo,  non  possiamo  nemmeno  chiamar  nostra 
l'interpretazione  che  siamo  per  esporne,  giacché  non  è nova  che  in  parte; 
e,  diITcrcndo  in  un  punto  da  tutte  quelle  che  sono  state  proposte,  s'ac- 
corda in  altri  con  più  d'una,  e in  uno  essenzialissimo  con  quella  che  è 
stala  cosi  dottamente  sostenuta  dal  signor  Troya  nel  Discorso  della  eon- 
di:ione  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi , frammento  d’un  gran  lavoro, 
ma  frammento  che  è da  sé  un  lavoro  importante,  e basterebbe  ad  ono- 
rare altamente  i risorti  studi  storici  italiani.  Nondimeno , siccome  l' in- 
tento di  dimostrare  la  relazione  supposta  tra  i due  luoghi,  ha  fatto  che 
l'esame  di  essi  non  sia  mai  stalo  scompagnato,  così  l'intento  contrario 
ci  obbliga  in  certa  maniera  a seguire  la  medesima  strada.  Del  resto,  quel 
poco  di  novo  che  abbiamo  a proporre  su  questo  luogo,  potrà  forse  ser- 
vire a metter  d'accordo  varie  asserzioni  dello  storico,  le  quali,  nello  stalo 
presente  della  questione,  possono  parere  inconciliabili.  E s'intende  che 
noi  prenderemo  a man  salva  dagli  autori  di  quelle  diverse  interpretazioni 
gli  argomenti  che  possono  fare  per  noi. 

I. 

É cosa,  non  diri)  qui  ammessa  generalmente,  ma  generalmente  sottin- 
tesa, che  le  parole:  reliqui  vero  jìer  hoste»  (o  per  hotpiles  ')  diviti,  ut 
lerliam  parlem  tuarum  frugum  Langobardis  pertolvereM , Iribularii 
efficiuntur,  si  riferiscano  a un  solo  fallo,  a un  solo  momento  storico  ; e 
che  le  due  espressioni,  per  hoelet  divili,  e tribtilarii  efficiuntur,  non 
siano  altro  che  due  maniere  di  qualiQearlo.  Ed  è sulla  natura  del  fatto 
supposto  unico,  sul  valore  supposto  uguale  delle  due  espressioni,  che 
c'é  disparere,  volendo  alcuni  che  tanto  l'una  quanto  l'altra  non  sigiiiG- 
chino  nulla  più  che  l'assoggettamento  a un'imposizione;  altri  che  im- 
portino anche  un  assoggettamento  delle  persone,  uno  stato  di  servitù. 
Noi  crediamo,  e questo  è il  punto  in  cui  osiamo  dissentire  da  lutti,  che 
in  quel  luogo  siano  espressi  due  fatti  di  diversi  tempi,  e di  diversissnno 
carattere;  che  nelle  due  espressioni  si  deva  vedere,  non  un  pleonasmo, 

1 Variante  «dottata  geoeralmcole , per  la  suppositiooo  molto  probabile  ebe  ftoiies , 
quand’anche  fosse  la  vera  lezione,  non  sia  qui  altro  che  un  sinonimo,  o piuttosto 
un'  altra  forma  di  hoipiiet. 
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nia  un' antitesi;  che  l'autore  parli  in  eflello  e d'imposizione  e di  servitù, 
ma  riferendosi  a due  diversi  tempi,  e con  l' intento  d'esprimere  appunto 
la  sostituzione  dell' una  all'altra;  che  in  somma  il  senso  di  tutto  il  luogo 
sia  questo  : In  quel  tempo , cioè  sotto  l' atroce  e sfrenata  dominazione  dei 
duchi,  molti  nobili  romani  furono  messi  a morte;  il  rimanente  di  quelli 
che  da  principio  erano  stati  semplicemente  assoggettati  a pagare  il  terzo 
delle  loro  raccolte,  e a questo  fine  dioisi  per  hos(es , furono  ridotti  alla 
condizione  servile  di  tributarti. 

E prima  di  tutto,  ciò  che  ce  lo  fa  credere  è la  differenza  delle  forme 
grammaticali  adoprate  qui  dallo  scrittore.  Ut  tertiam  partem  suarum  frn- 
gvm  permU-erent , e tributarii  efficiuntur  indicano  apertamente  due  di- 
versi tempi,  e due  diversi  fatti:  uno  anteriore,  del  quale  lo  scrittore  fa 
semplicemente  menzione  ' ; l' altro , che  riferisce  espressamente , come 
avvenuto  nel  momento  in  cui  si  trova  col  racconto.  E se  qualche  ama- 
nuense, copiando,  come  facevano  cosi  spesso,  delle  glosse  insieme  col 
testo,  ce  l'avesse  trasmesso  cosi:  reliqui  vero  antea  per  hoates  divisi, 
ut  tertiam  partem  suarum  frugum  Langobardis  persolvercnt , tributarii 
efjìciuntur,  non  credo  che  al  critico  più  sottile  sarebbe  nato  alcun  sospetto 
d' interpolazione.  Paolo,  dottissimo  in  latinità  per  un  uomo  dell'  ottavo 
secolo  *,  scriveva,  non  con  eleganza,  di  certo,  ma  io  grammatica;  e se 
avesse  voluto  parlare  d'un  fatto  solo,  non  si  vede  perchè,  avendo  messo 
prima  persolverent , non  avrebbe  messo  poi  per  corrispondente  elJecti 
sunt.  Per  aver  ragione  di  supporre  una  tale  sconcordanza,  bisognerebbe 
che  0 l'altre  espressioni  del  testo,  o la  verosimiglianza  storica  obbligas- 
sero a credere  che  si  tratta  d'  un  solo  e medesimo  fatto.  Ma , se  non 
c'inganniamo,  quelle  s'adattano  benissimo  all'interpretazione  contraria; 
questa  la  vuole  espressamente. 

E in  quanto  alle  prime,  abbiamo  detto  solamente  che  s'adattano,  perchè 
siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  tra  le  locuzioni  hosjutes  e tribu- 
tarii ci  fosse,  nel  latino  del  medio  evo,  un'opposizione  diretta  e costan- 
te; e l'argomento  del  resto  non  richiede  tanto.  Basta  che  in  qualche 
caso,  e caso  a proposito,  la  prima  servisse  a significare  una  condizione 

1 Chi  votasM  domaadargli  it  perche  non  l'abbia  riferito  a sao  tempo,  avrebbe 
troppe  cose  dello  eteeso  genere  da  domandargli. 

a £ noto  che  quello  che  ci  rimane  deU’opera  di  Pesto:  D$  vsrborum  signifieations, 
è OD  compendio  del  nostro  Diacono.  Se  poi  abbia  fatto  una  cosa  utile  alle  lettere , con- 
aerrando  coat  almeno  una  parto  di  quell'  opera  importante  per  la  filologia , e non  aeoza 
importania  per  la  aioria , col  renderne  più  facile  la  trascrizione  ; o se , con  questa  fa- 
ciliti medesima , sia  stalo  cagione  di  far  trascurare  e perdere  1'  opera  intera , cbì  lo 
potrebbe  indovinare? 
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cseale  da  servilù,  e l'altra  una  condizione  servile;  dinunieracliè  non 
devo  parer  poalo  strano  che  lo  storico  longobardo  le  abbia  adopralc  a 
distinguere  appunto  le  due  condizioni. 

Nell’ accennato  Dìkoi-so  della  coiulhione  de'  Romaiti  vinti  da' Longo- 
bardi, l'illustre  signor  Troya,  supponendo  con  gli  altri,  che  lo  storico 
parli  d'un  fatto  solo,  vuole  che  le  due  locuzioni  importino  ugualmente 
servitù.  E allega  o accenna  esempi  dell' una  e dell'altra;  ma  quelli  che 
riguardano  la  locuzione  horpites  ' non  ci  pare  che  in  questo  caso  ab- 
biano forza  di  prove.  Che  tra  i vari  signiQcati  di  questa  locuzione  e di 
vari  suoi  derivati,  si  trovi  anche  questo,  non  se  ne  può  dubitare;  ma 
qui  si  tratta  del  significato  che  potesse  avere  quando  fosse  adoprata  a 
indicare  una  relazione  tra  il  Romano  e il  Barbaro  conquistatore.  Ora, 
deirZ/oapea  usato  in  questo  senso,  noi  non  troviamo  che  un  salo  esem- 
pio: quello  de' Burgundi,  nelle  leggi  de' quali  ò chiamato  con  quei 
nome  c il  Barbaro  a cui  era  stata  assegnata  in  proprietà  una  parte 
delle  terre  del  Romano,  c il  Romano  medesimo.  Esempio  che  non  solo 
non  favorisce  l'interpretazione  proposta,  ma  la  contradice  apertamente; 
giacché,  come  è noto,  il  Romano,  sotto  la  dominazione  de' Burgundi 
aveva  conservata  la  libertà  intera , c il  pieno  |>ossesso  delle  terre  lascia- 
tegli. Che  se  il  non  aver  noi  trovato  di  più  dipendesse  dal  non  aver  sa- 
puto cercar  bene;  e ci  si  potesse  far  vedere  che  quel  vocabolo  fu  usato 
in  un  tal  senso  o dagli  Eruli,  o dagli  Ostrogoti,  o da'  Visigoti,  o da  al- 
tri di  simili  generazioni,  potremmo  ancora  dire,  con  l' egregio  Rezzonico, 
che  • non  inchiude  |)cr  nulla  il  concetto  dello  spoglio  della  proprietà  e 
della  libertà  personale  * ; > poiché  ciò  non  avvenne  in  alcuno  di  que'casi. 

Quest'argomento,  é vero,  si  fonda  sulla  supposizione  che  o la  vera 
lezione  sia:  per  hotjntes,  o che  il  per  hoite»  sia,  riguardo  alla  signiG- 
cazione,  tutt’ uno.  Ma  se  anche  si  vuole  clte  una  tale  supposizione 
non  abbia  un  fondamento  bastante  in  quella  semplice  analogia  ; e che  la 
formula  per  Imtìet  divui  possa  avere  avuto  un  signiGcato  diverso  (|>iù 
focile,  del  resto,  da  immaginarsi  che  da  trovarsi),  l' altre  espressioni  che 
l'accompagnano,  escludono  ogni  idea  di  servitù.  La  frase:  ut  lerliam  par- 
lem  suarum  frugum  pcnolverent  quanto  è propria  a signiGcare  un'  impo- 
sizione pagata  da  un  possidente , altrettanto  sarebbe  strana  per  indicare 
il  Gito  d'un  lavoratore,  e tanto  più  d'un  lavoratore  servo.  • I frutti  adun- 
que, « come  osservò  giustamente  c acutamente  il  signor  professore  Capei, 

< s xxvii. 

9 Nelle  brevi , ma  doUe  e sagaci  Oiurvaùomi  intorno  ai  Ducono  ii  Carlo 
Truya , ecc.  ArU  1 , 6. 
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• erano  tuoi  (del  romano),  nè  tuoi  avrebbono  potuto  dirsi  se  anco  i fondi 
frugiferi  (che  l'accessorio  seguitò  mai  sempre  il  principale)  non  fossero 
rimasti  in  dominio  di  lui  > iiifalli,  in  qual  maniera  quel  muirutn  fniijum 
sarebbe  potuto  convenire  ai  Romani  diventali  lavoratori  servili?  Come  ad 
antichi  padroni?  No,  di  cerio;  giacché,  secondo  un'altra  ugualmente  giu- 
sta e acuta  osservazione,  • i nobili  romani  non  avrebliero  avuto  a |iagarc 
il  terzo  di  loro  entrale,  ma  solo  il  terzo  di  quella  parte,  di  necessità  pic- 
colissima, delle  ampie  loro  anticlic  possessioni,  della  quale  fossero  co- 
loni *,  • Come  a novi  coloni?  Neppure;  poiché  il  colono  non  dava  del  suo 
al  padrone;  era  anzi  questo,  che  lasciava  a lui  una  parte  de' frulli,  per- 
ché avesse  da  vivere. 

Che  poi  la  voce  Iribularìi  signiQcasse,  non  già  esclusivaimenle , ma 
in  molli  casi,  una  condizione  servile,  bastano  per  dimostrarlo  gli  esempi 
addotti  dai  Uucange,  il  quale  definisce  quella  voce  eosi:  Co/oni  liberi 
( vai  a dire  che  non  erano  nell'  ultimo  grado  di  servitù  incondiziona- 
ta), obnoxiiB  licei  condilionii , ut  qui  ad  tributa  et  servilet  operai  te- 
nerenlur.  E rimettendoci  a questi  esempi,  e agli  altri  addotti  dal  signor 
Troya,  ne  prenderemo  Ira  questi  uno  solo,  che  fa  più  particolarmente 
al  caso,  poiclié  é ricavato  dalle  leggi  longobardiche.  « Rotaci , > dice  l'il- 
lustre storico,  • usò  iu  significato  servile  questa  voce  di  tributario,  nel 
favellar  della  casa  ove  abitavano  i servi  • Infatti  quella  legge  prescrive 
che  il  creditore  il  quale  voglia  far  pegnorare  una  casa  tributaria,  deva 
star  mallevadore,  per  tanti  giorni,  del  servo,  della  serva  e del  bestiame 
che  ci  si  trovino:  passalo  il  qual  tem|io  senza  che  il  debitore  abbia  pa- 
galo, (^ni  morte  o guasto  o fuga  di  servi  o di  lieslie,  die  possa  avvenire, 
sia  a danno  di  questo  Qui  pare  evidente  die  l' aggiunto  tributaria  sia 
rotativo  alla  qualità  degli  abitanti. 

t Sull*  dumioaiiaae  de'  Loogoberdi  in  lulie.  Discorea  al  Htrcbeae  Gino  Cappouii 
1.  II. 

S Vicende  delia  proprieU  in  llalia,  dei  aignori  di  Vearae  a Poasab;  tib.  Ili,  cap.  7. 

3 Op.  ciL  S XXVIIL 

3 JVniti  lictat  prò  pnoiibel  dehito  catam  tritutariam  ordinatam  foco  pianori!  lof- 
fara , ntai  aaronifi  ani  aaeiUam , voceoa  avi  pecora , ilo  iptum  aul  pigniu  (al : ila  ut 
iptam  pignoli,  good  lufii  par  avom  eoilodiam , aafavm  /aeial  viqui  ad  profinitum 
tampoi , lieot  tubler  adnexum  ari,  ideai  inira  eoa  pcrionai  fina  inira  canlum  mif- 
tiaria  hatilani,  inira  dici  XI.  El  li  inira  dici  illoi  XX  dibilor  pignui  auum , 
juililiam  /aeieni , al  dabilum  reddini , non  fibaraaeril , al  poal  Iraniaeloi  dici  XX , 
eonligiril  it  ipia  pignori  mancipium,  avi  quodiitil  peculi um  mori,  aul  homicidium, 
aul  damnum  fieri,  avi  aliti  Iranimigrare , lune  deòilor  in  euum  damnum  ripulii, 
qui  ava  pignora  liberare  negUrcril.  Bolh.  L Sb7.  — Pieulium,  nel  Ialino  del  medio 
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Con  questo  crediamo  abbastanza  dimostrato  che , se  le  forme  gramma- 
ticali rìcliiedono  clic  nel  luogo  in  questione  s’intendano  accennali  due 
fatti  diversi,  la  forza  de' vocaboli  lo  permette  per  lo  meno. 

Ma  più  ancora  ci  pare  che  lo  richieda  la  verosimigliaoza  intrinseca  della 
cosa.  Le  circostanze  espressamente  riferite  dallo  storico  sono  di  troppo  di- 
versa, anzi  opposta  natura,  perchè  si  possa  riguardarle  come  appartenenti 
a un  solo  e medesimo  fatto.  E o si  voglia  che  questo  fatto  si  ridneesse  a 
un  semplice  tributo  reale,  o si  voglia  che  al  tributo  andasse  unita  la  ser- 
vitù delle  persone , riesce  ugualmente  un  fatto  inesplicabile , contradiltorio. 

Nella  prima  ipotesi,  quale  disproporzione  tra  i due  effetti  che  si  vo- 
gliono contemporanei,  c prodotti  da  una  stessa  cagione!  Molli  scannati 
per  impossessarsi  de'  loro  beni , il  resto  assoggettali  semplicemente  a 
un'  imposizione;  e imposizione  non  punto  esorbitante  appetto  ai  due  terzi 
delle  terre  portati  via  altrove  da  altri  Barbari  mollo  più  miti;  un  ma- 
cello e un  catasto!  Inverosimigliania  notata  e falla  vivamente  risaltare 
dal  signor  Troya.  «A  questo  dunque  solamente,»  dice,  » riuscite  sa- 
rebbero le  tante  industrie  sanguinose,  la  tanta  strage,  i tanti  esiglj  co- 
mandati da  Clefo  c da'  Duchi  a sangue  freddo  c solo  per  eupitligia  come 
scriveva  il  Diacono?  E sto  a vedere  se  il  Muratori  non  creda,  che  le 
terre  di  quegli  uccisi  e di  quegli  csigliati  o de'  fuggiti  non  fossero  state 
concedute  agli  credi  legittimi  di  lutti  costoro  da'  l.mngabardi , mercè  il 
Canone  d'un  terzo  de'  fratti!  0 die  dascun  Longobardo  si  dovesse  ri- 
volgere a' tribunali  ordinar]  se  al  Romano,  preteso  debitore,  non  pia- 
cesse pagare  quel  Canone!  o frodarlo  nel  peso  e nella  qualità!  '»  Iro- 
nia che  sta  bene  a tanta  ragione. 

Nell'altra  ipotesi,  non  è forse  meno  improbabile,  come  è,  credo,  fuori 
d'ogni  analogia,  la  disproporzione  Ira  la  quantità  del  tributo,  e la  con- 
dizione servile.  Gli  Eruli,  gli  Ostrogoti,  i Visigoti  e i Burgundi,  lasciando 
al  Romano  intatta  la  libertà,  s' erano  appropriali,  chi  il  terzo,  chi  i dne 
terzi  delle  terre;  c i Longobardi,  riducendolo  in  servitù,  gli  avrebbero 
concesse  le  due  parti  de' fruiti,  contentandosi  d' una!  l'avrebbero  messo 
in  miglior  condizione  del  nostro  mczzaiolo!  Quella  cupidigia  Itesliale  che, 
per  rendere  il  possesso  più  spedito,  più  sicuro,  più  intero,  ammazzava, 
c dove  serbava  pure  qualcosa  d’umano,  sostituiva  alla  morte  la  servitù, 
sarebbe  poi  diventata  cosi  discreta  nell' esigerne  il  frutto! 

evo,  e segaatimealQ  io  quello  delle  leggi  loogoberdiche , sigoìGceva  eoche  bestiame. 
Non  è cosi  chiaro  it  senso  dell' ordiiutom  aggiunto  a coaostt.  Forse  romita  d’atireizi 
c d'abitatori,  in  ordine,  come  si  disse  poi? 

I Appendice  at  Discorso  sulla  condìiione  da'  Romani  violi  da'  Longobardi  ; cap.  11,  SI  1. 
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Un  allra  inverosimiglianza,  non  cosi  grave,  ma  nemmeno  senza  peso,  e 
eonune  alle  due  ipotesi , è che  a que'  conqiiislalori  sia  venuto  cosi  tardi 
il  pensiero  d’imporre  un  tributo  a modo  loro.  Non  è certamente  una 
cosa  impossibile,  ma  non  è la  più  probabile  che  si  fossero  tanto  al- 
lontanali dalla  coiisuelndine  comune  de' Barbari  di  quell' epoca,  e se- 
gnatamente di  quelli  che  gli  avevano  preceduti  in  Italia  ; voglio  dire  la 
consuetudine  d’assegnar  direttamente  a ogni  uomo  dell’esercito  una  parte 
del  frutto  della  conquista;  e che  avessero  mantenuta  l’imposizione  im- 
periale sulle  terre,  pagala  allo  Stato,  non  alle  persone,  e di  più  legala 
eoo  una  gerarciiia  romana.  Quelle  spedizioni  o invasioni  si  facevano  per 
il  conto,  non  d’nn  governo,  ma  d’uiia  nazione,  cioè  d’una  massa  d’e- 
roi , il  principale  scopo  de’  quali  era  d' andare  a viver  d' entrala. 

Ogni  cosa  in  vece  viene,  se  non  c’inganniamo,  a trovarsi  a suo  luo- 
go, quando  s’ammetta,  o piuttosto  si  riconosca  la  distinzione  do’  due 
momenti  storici,  cosi  chiaramente  indicala,  anzi  espressa  nel  lesto. 
Da  principio,  con  la  conquista  barimrica  un  tributo  barbarico;  poi,  con 
lo  spoglio  e con  la  strage  di  molli,  lo  spoglio  e la  servitù  degli  altri. 
Alcuni  de’  vincitori , stando  attaccati  a una  massima  vecchia , che  da  un 
moderno  fu  espressa  con  quel  leggiadro  equivoco  : il  n'ij  a que  le»  mori» 
qui  ne  reviennent  paini,  fanno  man  bassa  sugli  spogliati;  allri,  ne’ 
quali  la  cupidigia  e la  politica  lasciano  il  posto  a un  resticciolo  d’uma- 
nità, si  contentano  di  ridurli  all’ ultimo  grado  d’impotenza.  In  verità,  non 
deve  parer  duro  l'intender  qui  il  Iribularii  in  signilìcato  di  servi,  quando 
si  pensa  che  il  suo  corrispondente  è inlerfecli.  É il  caso  d'applicare  la 
nota  etimologia:  servi,  qtù  tervali  sunl,  quum  eo»  occitlere  oporlerel  jure 
belli  Se  non  che  qui  era  jure  cupidilalii  : il  diritto  col  quale  erano 
stali  levati  dal  mondo  gli  altri. 

Ma  chi  furono  precisamente  quelli  a cui,  per  grazia,  e in  vece  della 
morte,  toccò  la  servitù? 

Il  rimanente,  risponde  Paolo,  se  hanno  alcun  peso  le  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  del  doverla  interpretar  cosi,  il  rimanente  di  quelli  ch’e- 
rano  stati  assoggettati  all' imposizione  del  terzo:  reliqiii  per  botte»  divisi. 
E con  ciò  sarebbe  venuto  a dire  indirettamente,  ma  chiaramente,  che 
non  lutti  alfatlo  i possessori  c'  erano  stali  a.ss4)ggcllati.  E anche  qui  ci 
pare  che  l'interpretazione  proposta  si  trovi  d’accordo  con  le  circostanze 
del  tempo. 

É noto  che,  all' arrivo  de’ Longobardi , le  terre  in  Italia  erano  la  più 
parte  , c da  molto  tempo,  divise  in  latifondi , sia  tenuti  a mano  dal 

i DodaU  ad  Tercot.  Adeipb.  II,  1 , SS. 
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pdrooe,  c colUvali  da  servi,  sia  alGtlati  in  piccoli  pezzi  a de'contadiai 
liberi,  che  pagavaao  Boa  porzione  deTruUi.  • È un  faUo  troppo  eviden- 
te, » aveva  detto  Plinio,  cinque  secoli  prima,  • che  i latifondi  hanno 
rovinata  l’Italia,  e oramai  ancite  le  province.  La  metà  dell'AlTrica  (romana) 
era  in  mano  di  sei  padroni,  quando  Nerone  li  fece  morire;  e Pompeo 
si  mostrò  grande  anclie  nel  non  aver  mai  voluto  comprare  un  podere 
confinante'.  • Ed  era  una  cosa  che,  fatta,  doveva  mantenersi,  giaccliè 
non  c'erano  allora  cagioni  che  aiutassero  la  formazione  di  mediocri  o di 
pìccoli  capitali,  i quali,  tentando  la  prodigalità,  spesso  bisognosa,  di 
que'  gran  possessori,  potessero  produrre  lo  smembramento  delle  loro  va- 
ste tenute.  I piccoli  possessi  poi,  eh' erano  pure  rimasti,  dovevano  tro- 
varsi per  lo  più  ne'luoglii  montuosi,  dove,  per  più  d'una  ragione,  sì 
trovano  quasi  sempre.  Ora,  i Longobardi,  ne' primi  tempi  dell'invasione, 
e con  progetti  di  nove  invasioni,  non  poterono  certamente  spargersi  in 
tutte  le  parti  del  territorio,  ma  dovettero  tenersi  come  accampati  nelle 
città  o nelle  vicinanze  di  esse:  e non  era  ancora  il  tempo  die  arrivas- 
sero con  gli  oniini  deve  non  erano  con  la  presenza.  Da  un'altra  parte, 
l'imposizione  sui  podiissìmi  piccoli  poderi,  che  pure  si  trovassero  nella 
parte  del  paese  clfettivamente  dominata  e abitata  da  loro,  avrebbe  dato  più 
impicci  che  frutto;  e principalmente  su  quelli  che  fossero  lavorati  dai  pa- 
droni medesimi  : che  doveva  essere  il  più  di  que'  pochissimi  casi.  È quindi 
probabile  che  l'imposizione  sìa  caduta  solamente  sulle  vaste  tenute,  ch'e- 
rano  quasi  il  tutto,  e dove  la  riscossione  era  insieme  facile  e abbon- 
dante , c il  padrone  più  sotto  la  zampa.  E un  argomento  di  semplice  ana- 
logia, ma  non  da  trascurarsi  iu  tanta  scarsità  di  documenti  su  questo 
punto,  è il  fatto  de'  Burgundi , de'  quali  un  cronista  del  secolo  VI , e dei 
paese , dice  che  « divisero  le  terre  co'  senatori  della  parte  delle  Gallic  oc- 
cupata da  loro  *.  • Sena4or  ebbe  nel  medio  evo  diversi  significati , e non 

i Ttnmqut  con/tlmtibmi  tatifmndia  ptrdidart  ItaUam,  jam  vero  et  provitkeiat.  Sex 
domini  eemistem  Afrieam  poesideòant,  quvm  inUrfeeit  eoe  Nero  prineepe:  non  frau- 
dando  magnitudine  hoc  quoque  tua  Cn.  PompeiOf  qui  nunquam  agrum  mercatue  ut 
eonterminunu  riio.,  Nat.  HisL,  XVIII,  7,  3. 

1 Bo  anno  (4M)  Bur^undìonee  partem  Gallia  oeeupaverunt , terraeque  eum  Go/ZiiJ 
(Ifg.  0 ^ajfteie)  Senafortfrue  dii’ieerunt.  Marii  Adveoticensìs  CbroQ.;  Ber.  Gallic. 

et  Praoc.,  T.  Il,  pag.  13.  Anche  dal  poco  che  dicono  le  leggi  di  questi  conquistatori 
par  che  si  possa  indurre  che  furono  divisi  solamente  t poderi  considerabili,  e apparte- 
nenti a padroni  non  contadini.  Ai  Bnrgnodi  fu  assegnato  il  terso  degli  schiavi,  i due 
teai  de* campi  (Leg.  Barg.  Tit.  I.  i)  e la  metà  delle  corti  e de*  pomari  (IBM. 
L 3).  Curtii  signiGcava  per  lo  più  tutte  le  case  e gli  altri  edifizi  d’nna  fattoria. 
V.  Ducaoge. 
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di  rado  oscuri  o dubbi  per  noi;  è però  fuor  di  dubliio  die  incbiude 
sempre  la  nozione  d'uomo  riguardevole,  primario  tra  quelli  del  suo 
paese 

E non  è più  cerio  il  significato  preciso  e speciale  del  nobilium  usato 
da  Paolo.  Può  riferirsi  a nascita,  o ad  antiche  dignità,  o anche  a so- 
stanze. Ma,  0 direttamente,  o per  sottinteso,  a queste  si  rifcri.scc  di 
sicuro.  Que'  nobili  erano  ricchi , poichò  furono  scannati  per  cupidigia  ; 
ed  erano  per  conseguenza  di  quelli  che  pagavano  il  terzo.  Ed  ecco  la 
relazione  di  quel  nobilium  col  reliqui  che  vieti  dopo  : molti  de'  principali 
e più  distinti  possessori  romani  furono  messi  a morte;  tutti  gli  altri  che, 
come  loro,  e insieme  con  loro,  erano  stati  tassati  al  terzo  dell' entrata, 
furono  fatti  servi:  e questi  e quelli  per  impossessarsi  de’ loro  beni,  come 
lo  storico  fa  intendere,  senza  dirlo  espressamente. 

Se  poi  ogni  Longobardo  sia  diventato  padrone  della  porzione  di  fondo 
sulla  quale  gli  fos.se  stalo  prima  assegnato  il  terzo  de' frutti,  o se  sia  stala 
fatta  tra  i Longobardi  un'  altra  qualunque  divisione  delle  terre , toccan- 
done in  ogni  caso  una  parte  grossissima  a ogni  duca , e una  grossa  a 
ognuno  degli  altri  Longobardi  qualificali  e distinti  dalla  moltitudine  gre- 
garia degli  arimanni,  è un  punto  sul  quale  non  si  potrebbe  far  altro  che 
tirare  a indovinare.  In  quanto  al  grado  di  servitù  nel  quale  siano  stati 
costituiti  i possessori  non  ammazzati , la  denominazione  di  tribularii 
può  far  congetturare  che  non  fosse  l'infimo.  In  mano  di  quali  padroni 
siano  caduti,  se  dei  duchi  soli,  o anche  d'altri  Longobardi,  non  mi  pare 
che  si  possa  riuscire  a saperla  più  di  quello  che  si  sappia  che  fine  per 
l'appunto  abbiano  fatta  que'  tanti  che  furono  condotti  via  schiavi  da  Agi- 
lulfo nella  sua  spedizione  contro  Roma*;  que^molti  più  che  Rotari  ri- 
dusse in  servitù,  nella  conquista  della  Liguria  *;  quelli  che  Desiderio 
portò  via,  insieme  col  bestiame,  da  Riera,  c (somiglianza  notabile)  dopo 


t V.  Daeinge,  ad  b.  v.  Lo  stesso  Mario,  partsodo,  alt' anno  63S,  detta  resa  di  Milano 
ai  Goti  e ai  Burgundi  lorn  ausiliari,  dice:  ibùjut  Seoatores  et  Sacerdotte,  rum  reliquie 
poputie  strani  in  eaeroeanela  loca  interfeeti  euni.  Loc.  cit, , pag.  1 6. 

S Atioe  in  caplivitatem  duci,  aiioe  detruneari,  aline  inlerfiei  videmue.  S.  Greg.  io 
Eiecb.  Lib.  II.,  Hoinil.  VI,  SS;  ibid.  Hom.  X,  St. 

S V.  il  passo  di  Fredegario,  citato  neirappendice  antecedente.  Paolo,  come  osservò 
molto  a proposito  il  signor  Tro;ra  (g  LXXVlt),  non  fa  altro  ebe  accennar  brevemente 
la  conquista,  scusa  dire  una  parola  del  come  furono  traltali  i vinti,  /qilur  Rotbari 
Ter,  Bomanorum  eioitates  ah  urbe  Tueeùt  /.unanas  «nioaraaa  futa  in  tiUore  marie 
altea  aunf,  uaqus  ad  Franeorum  finee  capir.  IV,  47. 

JI 
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aver  falla  siragc  de' primati  Turbar  serrientium  immilli  timi*.  E non 
sono  poclic  l'altre  cose  che  dobbiamo  disperar  di  conoscere  intorno  al 
modo  speciale  de'  due  falli  non  meno  dolorosi , di  cui  trattiamo  : falli 
de'  quali  l'essenza  medesima  è cosi  succintamente,  e per  noi  ambigua- 
mente accennata  in  quell' unico  tra  i documenti  venuti  a noi,  dove  ne 
sia  fatta  espressa  menzione. 

Rimane  ora  da  vedere  se  l' interpretazione  proposta  non  sia  coniradetia 
da  documenti  relativi  a tempi  posteriori.  E in  quanto  all'essere  il  tributo 
stato  imposto  fino  dai  primi  momenli  della  conquista , non  credo  che  si 
possa  trovar  nulla  in  contrario,  sia  nella  storia  de'  falli  accaduti  dopo 
l'interregno,  sia  nelle  leggi,  sia  in  altri  documenti  qualunque.  Dove  si  pim 
credere  che  ci  sia  un  tal  pericolo,  è in  ciò  che  riguarda  lo  spoglia  intera 
de' beni  e la  riduzione  in  servitù  de' principali  possidenti  romani,  nel  tempo 
dell' interregno  medesimo.  E qui,  come  ognuno  vede,  la  nostra  questione 
non  è,  per  dir  cosi,  che  un  brano  di  quella  ben  più  vasta,  intorno  alla 
condizione  degl'italiani  sotto  il  dominio  longobardico.  Tra  gli  scritti  in  cui 
questa  questione  è stala  trattata , è certamente  notabile , e per  dottrina  e 
per  ingegno,  quello  de' signori  di  Vcsnie  c Fossati,  sulle  Vicende  della 
proprielà  in  Italia,  dalla  caduta  dellTmperio  romano,  fino  allo  itabili- 
mento  dei  feudi;  ed  è anclie,  se  non  c'inganna  la  nostra  ignoranza, 
quello  dove  sono  raccolti  più  fatti  per  provare  • esservi  stati,  anche  ne’ 
primi  tempi  dopo  la  conquista,  Romani  nobili.  Romani  pienamente  liberi 
e Romani  possessori  di  beni  stabili  > Il  nostro  assunto  è molto  più  ri- 
stretto e,  per  compenso,  molto  meno  difficile  di  quello  che  combattono  i 
due  valenti  collaboratori.  Che  ci  fossero  Romani  liberi  e qualche  Romano 
possessore  *,  può  star  benissimo  con  la  nostra  interpretazione,  secondo 
la  quale,  nell'interregno  non  sarebbe  stata  ridotta  in  servitù  clic  una 
classe  di  persone:  classe  già  pochissima  numerosa,  c allora  avanzo  di 

I Nim  in  cicilatm  Bleranam  dirigtm  gnuraltix  exercilum  parlium  Tuteùt,  dum 
ipii  BUrani  in  fiducia  paeic  ad  rccoltigéndoi  propriaa  tegetu  eum  mulieribus  et  filiis 
alque  /dmulit  igrederentur,  irruperunt  tiiper  eoi  ipti  Langobardl,  et  cunelai  primalet, 
quanti  utititer  in  cioitate  erant,  interfeeerunt , e(  pradam  multam  tam  de  hominibut, 
quam  de  peculiit  ahiulerunt,  ferro  et  igne  euneta  in  eireuitu  devattantee.  AoMt. 
Bilil.;  Rer.  II.,  T.  Ili,  gag.  181. 

1 Tacit. , Agric.  ao. 

3 Lib.  II , Cap.  7 

< Un  cerio  quale  indillo  che  i poaseasorì  romani  ressero  pochi  può  esser  questo , 
che  nelle  carte  dell'  epoca  longobardica , che  si  IroTaao  nelle  collesioni  del  Muratori , 
del  Lupi,  del  Fumagalli  e del  Brunetti,  I nomi  de' venditori  o donatori  di  fondi  sono 
la  massima  parte  germanici. 
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u'ue  carnifìcine;  c lo  sproprio  non  sarebbe  stalo  estesa  a tutte  quante 
le  terre.  De'  fatti  allegati  in  quello  scritto , i soli  che  importino  alla 
piccola  nostra  questione  sono  quelli  che  riguardano  i Romani  nobili. 
Nell' esaminarli  brevemente,  noi  ci  prevarremo,  come  abbiam  fatto  al- 
trove, di  più  d' un  argomento  del  signor  Troya. 

Per  prova  che  i nobili  non  fossero  stali  spogliati  de'  loro  beni , ad- 
ducono i cliiarissimi  autori  la  lettera  di  san  Gregorio  al  clero , all'  or- 
dine e alla  plebe  di  Perugia,  città  stala  in  potere  de' Longobardi,  ri- 
presa poi,  e posseduta  allora  dai  Greci.  < Sebeue  questa  lettera,  scritta 
in  tempo  che  Perugia  era  dei  Greci,  non  provi  che  sotto  i Longobardi 
durasse  nella  città  la  distinzione  tra  l'ordine  e la  plebe,  prova  almeno 
che  gli  antichi  nobili,  ossia  i decurioni,  non  vi  erano  stati  al  tutto  di- 
strutti, ammazzali  o spogli  dei  loro  beni  ■ Ma  perchi  i nobili  di  Pe- 
rugia non  ammazzali  possedessero  beni  in  quel  tempo , non  c punto 
necessario  che  n'  avessero  conservato  il  possesso  sotto  i Longobardi. 
Scacciali  questi,  i beni  eh' erano  stati  presi  da  loro  dovettero  natural- 
mente esser  restituiti  agli  antichi  padroni  o alle  loro  famiglie. 

Adducono  poi  altre  lettere  dello  stesso  pontelìcc  nelle  quali  è fatta 
menzione  di  nobili , sicuramente  romani.  • Nel  tempo  che  Gregorio  aveva 
la  prefettura  di  Roma,  durante  il  vescovado  di  Laurenzio  in  Milano, 
mandò  questi  al  papa  una  dichiarazione  risguardante  i tre  capitoli  cal- 
cedonesi;  in  qua  viri  mbilimmi  et  tegilimo  numero  suhscripwrant 
Non  v’ha  dubio  che  i Longobardi  a quel  tempo  fossero  tuttavia  ariani, 
onde  gli  uomini  nobilissimi  che  sottoscrissero  quella  protesta  non  po- 
terono essere  che  Italiani  ; e questo  in  una  città  dalla  quale  molti  erano 
fuggiti  al  tempo  dei  Longobardi , ed  eranne  tuttavia  lontani  ( Greg. 
ep.  Ili,  30)  > Ma,  come  osservò  il  signor  Troya  *,  que'  nobilitimi 

erano  appunto  i milanesi  fuggiti  e lontani,  quelli  di  cui  san  Gregorio, 
nella  lettera  citata , dice  che  Mie  coacli  barbara  feritale  consisluni  : 
cioò  in  Genova,  dove  risiedette,  in  tutto  il  tenifto  del  suo  pontilicalu , 
Lorenzo  II,  vescovo  di  Milano,  ma  non  vescovo  in  Milano’'. 

Quest'osservazione  vale  ugualmente  per  l'altra  lettera,  nella  quale 
Gregorio,  raccomandando  Fortunato  prete  a Costanzo  successore  imme- 
diato di  Lorenzo,  scrive:  audio  eum  eum  deceture  venlro  Laurenlio 

1 Vicende  delie  proprietà  io  Italia , ecc.  pag.  349.  Greg.  £p.  I » CO. 

S Greg.  Ep.  IV»  s.  Coostaotio  Kpiac.  Ued. 

3 Viceode,  ecc.  pag.  340. 

4 Ddla  coodiiiooe . ecc.  g LV. 

i V.  la  nota  al  Gap.  aolccedeale,  pag. 
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ad  mensam  Eecletiee  per  annoi  pturimoi  nuncutque  comediue,  inter 
nobile!  comedisie  et  subscriptiise 

• In  un'  altra  lettera  al  popolo  ed  al  clero  di  Milano,  durante  la 
vacanza  tra  la  morte  di  Costanzo  e la  elezione  di  Deodalo  racco- 
manda : Latrix  priesentium  Arelhim  claritiitna  feemina  propler  rousom 

legati  quod  ei  coniugigne  LaureiUim e}>iscopus  reliquerat  *.  » Ma 

non  c'  è ragione  veruna  per  supporre  cbe  la  donna  chiariuima  abi- 
tasse in  paese  soggetto  ai  Longobardi.  La  congettura  più  probabile  è 
in  vece,  che  appartenesse  a una  delle  famiglie  rifugiate  a Genova;  e 
il  legato  lasciatole  dal  vescovo , eh'  era  vissuto  e morto  io  quella  alta , 
n'  è un  indizio  di  più.  E nella  nota  al  Capitolo  antecedente , citata 
dianzi,  abbiamo  addotte  le  ragioni  che  inducono,  o piotlosto  obbli- 
gano a credere  che  a Genova  fosse  diretta  anello  la  lettera. 

L' ultimo  fatto  è ricavalo  dalla  storia.  « Paolo  Diacono  nomina  Theo- 
dotcn  puellann  ex  nobiliisimo  /ìonianorum  genere  ortam  presso  Pavia  ^ > 
Osserva  perù  giustamente  il  signor  Truya  che  lo  storico  parla  dell'  ori- 
gine di  Teodote,  e non  della  sua  condizione;  e che  Tesser  nobilissima 
la  prima  non  fa  che  la  seconda  non  potesse  esser  servile.  E cita  mollo 
a proposito  un  altro  passo  di  Paolo  medesimo,  dove  ù dello  che 
Grimoaldo  ebbe  tre  lìgli  da  Itla , cnpiiva  puelta , ted  tamen  nobili  *. 
E chi  può  dubitare  die  tra  i Romani  ridotti  io  servitù  da  Agi- 
lulfo e da  Rolari,  non  ci  fossero  di  molti  nobili?  Che  poi  Teodote 
fosse  in  effetto  in  una  condizione  servile,  ci  pare  più  che  indicato 
' da  varie  circostanze  del  racconto  che  la  riguarda.  Ne  trascriviamo 
I qui  la  parte  cbe  fa  al  nostro  proposito.  At  vero  Cumbertus  rex 

j Uennelindam  ex  Saxonum-Anglorum  genere  duxit  uxorem.  Qtue  cum 

in  batneo  Tbeodotem  puetlam  ex  nobilittimo  Romanomm  genere  or- 
tam   vidisiet , ejui  putebritudinem  suo  viro  Cuniberto  regi  tau- 

davit.  Qui  ab  uxore  hoc  libenter  audire  diisimulani , in  magnum 
tmnen  piullw  exariit  amorem.  JVec  mora,  ueiiotum  m litvam  quam 
Urbem  apjteltmxl  * perrexit,  seetmque  mam  conjugem  ffermelindam 

1 Greg.  Epist.  tv,  39.  — Viceflda,  ecc.  ibid. 
i 3 Id.  Lib.  XI,  Ep.  t>.  — Vjeeode,  ecc.  pag.  33t. 

3 Paul.  Diac.  V,  37.  — Vìceude,  ecc.  pag.  36t. 
i Paul.  Diac.  IV,  47,  — Della  coudìaiona,  ecc.  S t-VI,  Audi  &67-3eid 
s Questa  selva , cbe  aveva  preso  il  nome  dal  fiume  Vrb»  ( ora  1*  Orba  ) , e t' ha  poi 
dato  al  Boico  , borgo  vicino  ad  Alessaudrie , era  uo  luogo  prediletto  di  coccia  de’  re 
I longobardi.  Paolo  ne  fa  menxione  piu  volte . e in  un  luogo  le  chieme  «aaciaatmam 

I ailwtm  (V,  39).  E anche  la  probabilità  del  racconto  in  queeUone  vuole  che  arriveaoe 

' vicino  e Pavia. 
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venire  pracepil.  Qui  eiinde  tioclu  egrediens,  Ticinum  rediit,  et  ad 

se  Tlieodotem  puelimn  venire  faciens Cerio,  queste  parole  danno 

più  r idea  d'  un  ordine  fallo  intiiiiare  a persona  soggetta , e sotto  la 
mano , che  d’ un  ratto  violento , o d'  un'  infame  trattativa  per  levare 
una  fanciulla  libera  dal  seno  d'  una  nobilissima  famiglia.  E di  più , nè 
r una , nè  l' altra  di  queste  supposizioni  s'  accorderebbe  con  la  ristret- 
tezza del  tempo;  giacché  Cuniberto  era  partilo  di  notte  dalla  casa  di 
caccia , e senza  dubbio  per  ritornarci  la  mattina , non  avendo  scelta 
queir  ora , se  non  per  nascondere  la  sua  partenza  alla  regina.  L'  esser 
poi  Teodole  stata  veduta  da  questa  nel  bagno,  non  pare  che  si  possa 
spiegare  verosimilmente,  se  non  col  supporre  che  abitasse  nel  palazzo 
reale.  Tutte  queste  circostanze  rendano  sommamente  probabile  che  fosse 
una  delle  ana-lle  che  ci  dimoravano. 

Fu  poi  messa  in  un  monastero  di  Pavia,  che  prese  il  nome  da 
lei , come  segue  a raccontare  il  Diacono  ' ; e queste  sue  avventure 
furono  cagione  che  si  parlasse  della  sua  origine,  a differenza  di  chi  sa 
quant'  altre  nobilissime  romane  che  vissero  e morirono  oscure  in  quel 
miscuglio  di  schiavi , insieme  con  chi  sa  quante  altre  discendenti  di  fa- 
miglie nobilissime  delle  diverse  parti  di  mondo  conquistate  da'  Romani. 

11. 

Se  dunque,  all'epoca  del  ristabilimento  del  regno,  lo  stato  di  cose 
indicato  dalla  formoìa,  per  hostes  divisi,  non  esisteva  più,  e non  che 
esser  opera  dei  duchi,  era  stato  violentemente  distrutto  sotto  la  loro 
dominazione;  le  parole,  popoli  lamen  aggravali  per  Langobardos  ho- 
spites  partiuntur  devono  signiGcar  tutt' altro  che  un’operazione  relativa 
a quello.  Quest'  argomento  pregiudiziale  perù  non  può  dispensarci  dal- 
r esaminare  le  più  celebri  e le  più  seguite  tra  l' interpretazioni  che  fu- 
rono fatte  con  un  tale  intento. 

Secondo  il  signor  de  Savigny,  quelle  parole  non  esprimerebbero  al- 
tro che  la  continuazione,  e come  la  conferma  del  fatto  anteriore.  « 1 
Romani  rimangono  divisi  tra  i singoli  Longobardi,  come  hospiles  di  que- 
sti; e non  si  deve  veder  qui  una  novità,  ma  la  permanenza  dello  stato 


i Pttom  po«tM  in  montulcnum , guod  de  itliue  nomine  infra  Tt’einwm  ap- 
pellatum  ut,  mieit.  Ibid.  — Fa  poi  chiamato  il  roonastaro  delia  Puateria.  V.  la  ooUal 
luogo  citalo,  Rer.  lu  Script.  T.  I,  P.  It,  pag.  iS7. 


Digilized  by  Googic 


sso  DISCORSO  STORICO 

di  cose  spicelo  sopra,  come  lo  dimoslra  la  somiglianza  dell’ espres- 
sioni <•  > A una  tale  inierprelazione  però  ci  pare  che  resista  invincibil- 
mente la  forza  del  jmrtiuntur,  che  esprime  nella  maniera  più  risoluta  un 
fatto  novo.  Di  più,  questo  fatto  è messo  dallo  storico  in  relazione  con  ciò 
che  precede,  e con  ciò  che  segue;  e perchè  l’ interpretazione  riesca  soddi- 
sfacente, è necessario  che  ci  comparLsca  questa  doppia  relazione.  Tra.scri- 
viamo  qui  di  seguito  questa  parte  del  testo,  affinchè  il  lettore  possa  far 
comodamente  un  tal  giudizio  c su  questa,  e sull' altre  interpretazioni,  //u- 
jìu  {Aulhari)  in  diebns,  ob  retlauralionem  regni,  ducei  qui  lune  crani, 
omnem  subitantiarum  suarum  medietatem  regnlibut  wibui  tribuunl , 
ut  elle  potici  unde  rer  ipte,  tire  qui  et  adluercrent,  cjutque  obie- 
quii!  per  diverta  officia  dediti  alerentur.  Populi  latnen  aggravati  (e 
questo  tamen  annunzia  manifestamente  qualcosa  di  straordinario  c da 
non  doversi  aspettare  dopo  la  cessione  fatta  dai  duchi),  per  Lango- 
bardoi  liospitei  partiuntur.  Eroi  tane  hoc  mirabile  in  regno  lemgo- 
bardorum  (e  qui  il  tane  accenna  altrettanto  manifestamente,  che  le 
cose  che  si  diranno  sono  consentanee  al  fatto  riferito,  e lo  confer- 
mano): nulla  crai  violentia,  niilUe  itniebantur  iniidiee.  ii'emo  ali- 
quem  angariabat,  nano  tpoliabal.  Son  crani  farla,  non  lalrocinia; 
unutquitquc  quo  libebat  tccurut  line  timore  pergebat.  Ora , nell'  in- 
terpretazione proposta,  il  tamen  non  avrebbe  alcun  senso,  anzi  n'a- 
vrebbe uno  contradittorio.  E riguardo  alla  seconda  relazione,  l'illu- 
stre scrittore  dice  bensì:  « Ciò  che  lo  storico  racconta  della  giustizia 
e della  tranquillità  che  regnavano  nel  paese  non  fa  punto  contradi- 
zione; giacché  l'aggravio  imposto  ai  Romani  non  era  un'oppressione 
arbitraria,  nna  prepotenza  particolare  de' Longobardi , ma  l'applica- 
zione d' una  massima  generale  e uniforme,  alla  quale  i Romani  erano 
avvezzi  fino  dai  tempi  degli  Bruii  e de'  Goti.  > Ma  non  basta  che  tra 
le  due  cose  non  ci  sia  contradizione;  il  contesto  accenna  evidentemente 
una  correlazione  positiva. 

Più  accreditata , anzi  la  più  accreditata  forse  di  tutte , è l' opinione 
che  Paolo  abbia  voluto  parlare  d' una  divisione  delle  terre  tra  gli 
antichi  possessori  c i Longobardi,  in  sostituzione  dei  tributo  annuo, 
e a imiuizione  di  ciò  eh'  era  stato  fatto  da  altri  Barbari , in  Italia  e 
altrove,  il  qual  significato  alcuni  credono  che  possa  risultare  dalla  le- 
zione comune  di  quel  passo  ; ad  altri  pare  di  vederlo  più  a|)crlamcnte 
espresso  in  una  variante  die  Orazio  Bianchi  pubblicò  nelle  sue  note 


1 Stona  del  Diritto  rooiaoo  nel  medio  evo;  Oa|i.  V,  tIS. 
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al  libro  del  Diacono,  come  presa  da  un  codice  della  biblioteca  ambro- 
siana. Riferiremo  la  prima  di  queste  interpretazioni  con  le  parole  del 
dotto  scrittore  che  l'ha  più  recentemente  sostenuta,  e piu  distintamente 
esposta.  < Virgoleggiando  quel  passo  nel  seguente  modo  : populi  lamen , 
aggravali  per  langobardos  hotpilet , parliuntur , io  lo  spiego  come  il 
Gibbon  e molti  altri  i quali  eransi  fatti  a interpretarlo  ; cioè  , i popoli 
per  altro  (i  tributar])  aspreggiati  con  avanie  più  gravi  (aggravati)  dagli 
ospiti  longobardi,  partirono;  che  è quanto  dire,  si  videro  costretti  a par- 
tire 0 dividere  le  loro  terre  e pertinenze  con  quegli  ospiti  maladetti  '.  » 

Riserbandoci  d' allegare  tra  un  momento  le  ragioni  che  fanno  ugual- 
mente contro  le  due  interpretazioni,  ne  opporremo  a questa  in  parti- 
colare una  già  addotta  da  altri,  cioè  che,  per  ricavare  un  tal  senso 
da  tali  parole,  bisogna  sottintenderci  troppo.  • Mancherebbe  l'accusa- 
tivo o la  cosa  partita , e sarebbe  il  passo  intero  vuoto  di  senso  *.  • 
Che  il  Diacono  ci  avesse  lasciato  da  indurre  o da  iudovinare  quanta 
fosse  la  parte  ceduta  ; che  avesse  passata  sotto  silenzio  la  cessazione 
del  tributo,  potrebbero  esser  delle  sue;  ma  che  abbia  tenuto  nella  penna 
l'oggetto  essenziale  della  proposizione,  e una  relazione  ugualmente  es- 
senziale, e con  un  nudo  e scusso  parliuntur  inteso  di  dire  — divisero 
le  terre  co'  Longobardi , — non  ci  pare  che  il  suo  laconismo  basti  a 
renderlo  verosimile. 

A questo  inconveniente  s' è creduto  che  riparasse  la  variante  pubbli- 
cata dal  Bianchi:  prò  Langobardis  hospicia,  in  vece  di  per  langobar- 
dos hospiles.  Un  illustre  scrittore,  dal  quale  non  possiamo  dissentire 
in  un  punto  particolare,  senza  riconoscere  quanta  luce  sia  venuta  da' 
suoi  diversi  lavori  alla  storia  italiana  del  medio  evo,  pensò  che  quella 
lezione  potesse  rendere  il  senso  desiderato,  venendo  tradotta  cosi:  « i 
popoli  aggravati  divisero  allora  in  favor  de' Longobardi  i loro  ospizi  > 
e con  questo  vocabolo  credette  che  fossero  particolarmente  indicate 
r abitazioni , rimanendo  sottintese  le  terre.  I signori  di  Vesme  e Fos- 
sati, adottando  la  traduzione  nel  rimanente,  opinarono  che  il  voca- 
bolo hospicia  avesse  forza  di  significare  direttamente  anche  le  terre 
sulle  quali  si  pagava  T imposizione  agli  ospiti  longobardi  *.  Ma  su 
questa  interpretazione  sarebbe  superfluo  ogni  argomento,  perchè  una 

{ DiKorso  citato  del  Prof.  Capei;  1,  H. 

S Vesme  e Fossati  ; Op.  eil.  ibid. 

3 Balbo,  Storia  d'Ualia,  Lib.  li,  Cap.  8.  Vedi  aochc:  Appnoli  per  la  storia  delle  città 
italiane.  Età  quinta. 

4 Op.  eit.  ibid. 
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parte  importante  della  variante  su  cui  è fondata  , cioè  la  lezione  )>ro 
Umgohardit , non  ha  altra  origine  che  una  svista  del  commentatore , 
per  altro  diligente  c oculato , che  la  mise  fuori.  Il  codice  ambrosiano 
ha  ; per  langobardoi  hoipicia  parciuniur 

Si  diri  forse  che  anche  dalla  variante  rettificata  cosi  si  possa  ri- 
levare il  senso  medesimo,  attaccando,  come  fanno  altri,  il  per  lan- 
gobardo»  a aggravali,  e traducendo  tutto  il  periodo  iii  questa  ma- 
niera: 1 popoli  aggravati  dai  Longobardi  dividono  le  terre? 

A una  tale  interpretazione  noi  non  opporremmo  la  novità  del  si- 
gniheato  attribuito  alla  voce  hotpicia;  giacché  l'analogia  (>otrebbe  bastare 
a renderlo  verosimile,  o anche  certo,  se  lo  volesse  il  contesto.  Quanti 
vocaboli  e del  latino  barbarico,  e del  vero  latino,  e d'altre  lingue  morte, 
la  significazione  de' quali  non  è attestala  che  da  un  esempio,  ma  attestata 
con  sicurezza,  perdiè  in  quell' unico  esempio  lutto  concorre  a determi- 
narla ! Ma  qui  è il  contrario.  Intesa  cosi , la  proposizione  rimarrebbe 
ancora  stranamente  monca  , non  ci  essendo  espresso  con  chi  divisero 

4 Le  pirole  io  questione  sono  scrìtte  cos\:  lan^obardit.  L*ebbreTÌazione  della 

prima,  e la  correzione  della  seconda  ci  fecero  parere  piu  che  sospetta  la  versione  del 
Bianchi.  Ma  non  potendo,  da  noi,  andar  piò  in  là  del  sospetto,  ci  siamo  rivolli  a un 
uomo,  come  dotto  in  diverse  materie,  eoa)  espertissimo  io  questa,  il  signor  Giuseppe 
Cessa,  il  quale  ai  compiacque  d’esaminare  il  codice,  e ci  favor)  la  nota  seguente: 

« Per  chiunque  è alquanto  pratico  di  paleografia,  non  v'  ha  ombra  di  dubbio  che  ^ 
è abbreviatura  di  per,  non  mai  di  prò,  che  u’ aveva  una  di  luu* altra  forma:  ed  è que- 
sto uno  de' fatti  più  coslanli  circa  il  modo  di  abbreviare.  Il  codice  stesso  in  particolare 
lo  conferma,  giacebà  da  per  tutto  vi  si  osserva  che  la  preposizione  per  è compendio- 
samente rappresentala  con  j;,  e non  altrimenti.  È questa  una  minuta  cogoixione  sulla 
quale  credo  di  poter  emettere  un  giudizio  positivo  e assoluto. 

• Quanto  alla  voce  langobardti,  rammenterò  che  gli  antichi  aolevano  correggere  gli 
errori  di  qualche  lettera,  non  già  eancellaudo  questa,  ma  lasetaodoU  intaiia,  e so- 
vrapponendovi la  ginsia;  e per  indicare  che  s'era  voluto  fare  una  correzione,  ai  met- 
teva sotto  Is  leliert  correlts  un  punto,  lo  qnests  msoiers  nel  codice  stesso , slcune 
Cicce  sviliti , si  trova  mani  corretto  in  mone. 

• Perciò  io  tengo  per  fermo  che  o l' amanuense , o il  correttore  dimenticò  il  punto 
sotto  la  I di  langobardi$ , e solo  corresse  la  parola  col  sovrapporci  la  o. 

« E concludendo,  son  persuaso  che  io  scrittore  del  codice  o il  correttore  intese  che 
si  avesse  a leggere  per  tan^obardos , e che  nel  passo  accennato  non  v‘  ha  incertezza , 
ma  vera  correzione.  Nè,  percorrendolo  senza  essere  sUrimeoli  prevenuto,  svrei  esitato 
un  momento. 

« Non  sarò  cosi  ardito  circa  Telà  del  codice,  perchè  in  questo  particolare  si  possono 
pigliare  granchi  e anche  balene  a secco,  siccome  è pnre  accadalo  a valenlnomiDi.  Ma, 
parlando  con  la  debita  riservatezza,  lo  aurìbniseo  al  X o XI  aecolos. 
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queste  terre:  cosa  richiesta,  noo  dirò  dalla  chiarezza,  ma  dalle  leggi  j 

universali  del  linguaggio , e da  volerci  uno  sforzo , una  volontà  delibe-  i 

rata  d'esprimersi  diversamente  dall'uso  comune,  per  lasciarla  fuori.  > 
In  qualunque  poi  delle  due  maniere  si  voglia  leggere  quel  passo,  più  I 

d'una  ragione,  come  abbiamo  accennato,  ci  par  che  s'opponga  all' in-  I 

lerprctazione  suddetta.  Prima  di  tutto,  sarebbe  una  cosa  troppo  singo- 
lare, che  lo  scrittore,  volendo  parlare  d'^n  fatto  che  riguardava  so- 
lamente i possessori  delle,  terre , avesse  adoprata  una  parola  d' un 
sen.so  cosi  generale , come  populi.  E non  sarebbe  cosa  meno  strana 
che  avesse  addotto  per  motivo  della  divisione  l' esser  questi  possessori 
aggravati  dai  Longobardi:  come  se  ci  fosse  voluto  altro  che  la  vo- 
lontà di  questi  ; come  se  i possessori  romani  fossero  stati  in  condi- 
zione di  venire  a patti;  come  se  una  tal  cosa,  o una  cosa  qualunque 
potesse  essere  avviata  da  loro.  Qual  mezzo  avevano  i possessori  italiani 
di  trattar  tra  di  loro  degl'  interessi  comuni?  Chi  era  che  potesse  pro- 
porre, stipulare,  che  dico?  supplicare,  piangere  in  nome  di  tutti? 

E poiché  ciò  che  ha  dato  principalmente  occasione  d' immaginare  una 
divisione  delle  terre  tra  Romani  e Longobardi,  è una  tal  quale  ana- 
logia con  altri  fatti  di  questo  genere , e fatti  certi , non  sarà  fuor 
di  proposito  l'osservare  quanta  e quanto  essenziale  dilTerenza  corra 
tra  questi  fatti  certi  e quell'  immaginato.  Parlando  del  come  gli  Eruli 
siano  diventati  possessori  d'una  parte  delle  terre  romane,  la  storia  dice 
semplicemente  che  questa  fu  ad  essi  concessa  dal  loro  capo  Odoacre  ' ; 
nelle  leggi  de'  Burgundi  c in  quelle  de*  Visigoti , i due  terzi  delle  terre 
si  dicono  assegnati  ai  Barbari  dalla  liberalità , dalla  muniCcenza  de'  re 
barbari  ’ ; e i Longobardi  sarebbero  arrivati  al  possesso  per  mezzo 
d'  un  accomodamento , d' una  trattativa  I ci  sarebbe  voluto  un  invito 
degli  antichi  posses.sori  ! di  que'  possessori  che  poco  prima  essi  scanna- 
vano allegramente  I 

Due  interpretazioni  ha  proposte  il  signor  Troya:  una  della  lezione 
più  comune , l' altra  d'  una  nova  variante.  E quella  e questa , secondo 
r illustre  autore,  verrebbero  ugualmente  a signiflcare  un  aggravamento 

i . . . partem  agrorum  guoi  Odoacer  factioni  tua  concetterai  inter  te  Oothi  diri- 
terunt.  Procop.  Beli.  Goib.  Lib.  I . cap.  I. 

t...  quicumque  agrum  eum  maneipiit . tea  parenlum  notlrorunx,  tioe  largìtate 
noitra  perceperat . , , Lex  Burguod.  LIV,  I. 

. . . ii«  9UI  agrit  et  maneipiit  nottra  munificentia  potiunlur  . . • Ibid. 

...  au<  de  terra  Homani  Gothut  tibi  aliquid  audeat  Murpare  au(  wiUieart,  niti 
quod  de  nottra  fortitan  ti  fuerit  targitate  donatum.  I.eg.  Wisigolh.  l.ib.  X,  (it.  S. 
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I della  coadizìonc  de'  Iributarii:  senonchè  nella  prima  questo  ag^- 
vamento  sarebbe  alquanto  specificalo;  nella  seconda  sarebbe  enuncialo 
solamente  in  una  forma  generalissima. 

« I popoli  aggrarati  furono  in  nuova  maniera  divisi  che  non  dianzi , 
e però  crebbe  il  loro  aggravio  mercè  un  nuovo  sorteggio  di  quelli 
che  rimasero  nell'  altra  metà  delle  sostanze  non  cedute  da’  Duchi  ad 
Autari  • tale  è il  significato  che  al  signor  Troya  pare  il  più  pro- 
babile, della  lezione  comune:  populi  lamen  aggravati  per  langobardot 
hotpilet  parliuniur.  Ma  anche  qui  osiamo  dire  che  si  fa  violenza 
a quest'ultimo  vocabolo,  il  quale,  se  il  contesto  lo  richiedesse,  po- 
trebbe bensi  voler  dire  che  furono  divisi,  ma  non  già  che  lo  furono 
una  seconda  volta , e in  un'  altra  maniera.  E di  più , non  si  vede  come 
potesse  avvenire  questo  novo  sorteggio.  Che  i Iributarii  fossero  stati 
ridotti  a una  servitù  più  bassa  e più  gravosa,  s'intenderebbe;  ma  come 
potevano  esser  divisi  di  novo,  quando  erano  già  diventati  proprietà  di 
tali  e tali  Longobardi? 

L'altra,  come  s'è  detto,  e come  è noto,  è non  solo  un'interpreta- 
zione, ma  una  lezione  affatto  nova.  In  cinque  codici  il  signor  Troya  ha 
trovalo  patiuniur,  in  vece  di  parliuniur.  E,  senza  però  ammettere  per 
sicura  questa  lezione,  la  spiega  condizionatamente  cosi:  • I Duchi  det- 
tero la  metà  delle  loro  sostanze  ad  Autari  ; nondimeno  ( tamen  ) i fio- 
poli  aggravati  dagli  Ospiti  o stranieri  Longobardi  ne  patirono:  ciò 
vale  che  vollero  i Duchi  rifarsi,  taglieggiando  nuovamente  i Romani, 
ed  imponendo  loro  aggravio  maggiore  del  tributo  d'  un  terzo  de'  frut- 
ti*. • Troppe  ragioni  però  ci  pare  che  portino  ad  attribuire  quel  pa- 
liuntur  a un  errore  d' un  amanuense,  o d'amanuensi.  Prima  di  lutto, 
ci  vorrebbe  molto  per  ammettere  che  Paolo  abbia  potuto  dare  al  verbo 
pati  una  significazione  cosi  inusitata:  significazione  che  quel  verbo  ha 
bensì  acquistata,  trasformandosi,  in  qualche  idioma  neo-latino;  ma  per 
l’aggiunta  d' una  particella.  Patirono,  assolutamente  detto,  riuscirebbe 
non  meno  strano  di  patiuniur.  E quand'  anche  si  volesse  {tassar  sopra 
questa  difficoltà,  rimarrebbe  l'altra  maggiore,  che,  letto  e interpretato 
cosi,  il  passo  presenterebbe  un  senso  conlradittorio.  Se  dopo  aver  ri- 
ferita la  cessione  falla  dai  duchi  al  novo  re,  lo  storico  avesse  voluto 
aggiungere  che  quelli,  per  rifarsi,  avevano  accresciuto  l'aggravio  ai 
Iributarii  ; in  vece  di  nondimeno,  avrehbe  dovuto  dire:  per  questa 

1 Discorso , ccc.  § XLIV. 

9 Ibid.  S CCLXXXVil. 
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I cagione.  AU'apposto,  il  nondimeno  sarebbe  andato  a pennello  nella  frase 
I seguente,  in  vece  del  davvero  messoci  da  Paolo  (eroi  sane  hoc  ini- 

I rabite)-,  giacché  qual  cosa  meno  adattata  della  bontà  e della  giustizia  a 

I far  parer  naturale  che  a degli  uomini  senza  colpa  e senza  difesa  siano 
stali  accresciuti  i pesi  e i patimenti? 

Contro  tult'e  due  queste  interpretazioni  poi,  sta  anche  l’argomento 
addotto  dianzi,  che  la  parola  populi  non  può  credersi  applicata  dall' au- 
tore a quelli  eh*  erano  stati  per  hostes  divisi , ut  terliam  partem  sua- 
rum  frugum  persolvereni , cioè  ai  possessori  di  terre,  i quali  non  co- 
stituivano nè  un  popolo  naturale,  uè  un  popolo  politico. 

Questa  necessità  di  distinguer  le  e.ose  dove  sono  cosi  diverse  le  pa- 
role, è stata  notata,  credo  per  la  prima  volta,  da  Gino  Capponi,  nella 
prima  delle  sue  Lettere  salta  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  ' , 
lettere  ricche  di  varia  dottrina,  e di  vedute  rilosoliche ; dove  è anche 
proposta  una  nova  interpretazione,  fondata  in  parte  su  questa  distinzione 
medesima,  in  parte  su  un'analogia  indiretta  tra  le  voci,  aggravati  e 
tributarii.  • Trovo  nel  Du  Cange:  gravarla,  canoni  o rcs|>onsioni  sulle 
terre;  gravatores,  esattori  o pubblicani,  o birri  d'un  conte  o d'  altro 
signore;  gravitas,  aggravio,  carico,  esazione,  tributo:  e quest'ultimo 
significato  chiaro  apparisce  nel  Tcodosiano.  Per  me  dunque  gli  aggra- 
vati altro  non  sono  che  i tributari;  i quali  rimasero  divisi  com'erano, 
ovvero  soggiacquero  ad  un’altra  partizione:  partiantur  per  langobardos 
hospites.  I duchi  cederono  al  re  la  metà  delle  sostanze  acquistale  con  lo 
spoglio  de'  nobili  e de'  polenti  ; ma  ritennero  per  sè , o novamente  di- 
visero tra  di  loro  i popoli  tributari.  Popolo  e nobili  erano  luti'  altra 
cosa  nell'  intendere  del  Diacono;  che  poco  sopra  aveva  detto  le  sostanze 
0 possessioni  dei  duchi  venire  da'  nobili  romani  : per  questo  pose  quel 
tamen,  il  quale  distingue  le  due  qualità  di  possessi.  • Noi,  dopo  esserci 
approfittati  di  quest'osservazione  contro  gli  altri  interpreti,  ce  ne  serviamo 
arditamente  anche  contro  il  venerato  e caro  Gino,  che  ce  l'ha  sommi- 
nistrata. Quelli  che  Paolo  dice  essere  stali  fatti  tributarii,  fossero  o 
non  fossero  tulli  nubili  e potenti,  erano  però  tulli  possessori  di  terre: 
quindi  il  populi  non  può  riferirsi  a loro,  nè  a una  parte  qualunque 
di  loro. 

Dopo  tanti  tentativi  (cosi  crediamo  di  poterli  chiamare,  nou  essendo 
nessuna  di  queste  interpretazioui  riuscita  a levar  di  mezzo  f altre)  pare 
che  si  dovrebbe  dar  la  cosa  per  dis|>erata,  se  uou  ne  rimanesse  uno 

1 Neli'Archtrio  Siorko  luliaao;  Appeodica  N.*  7. 
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i semplicissimo,  c trascurato  per  uoa  cagione  che  abbiamo  accennala  fin 

' da  principio.  La  supposizione  a priori,  che  questo  per  Langobardoe 

j hotpiles  parliuiUur  dovesse  aver  relazione  col  per  liosles  divisi,  ha 

fatto  che  si  sia  cercato  esclusivamente  un  significato  che  spiegasse  una 
! tal  relazione,  c non  si  sia  |tensalo  a guardare  se  qualchedun  altro  ne 

potesse  resultare  dal  diverso  valore  di  qualclie  vocabolo , e da  uoa  di- 

versa efficacia  di  qualche  forma  grammaticale.  E ci  pare  che  ne  re- 
sulti uno  aflalto  consonante  e con  l'intento  ilei  passo  intero,  e con  le 
circostanze  del  momento  storico. 

Le  parole  jHipuli  aggravali  sono  prese  da  tutti  per  un  nominativo 
[tlurale:  i popoli  aggravati.  E non  ci  sarebbe  che  dire  se,  intese  cosi, 
concorressero  a produrre  un  senso  soddisfacente.  Ma  ciò  non  essendo, 
bisogna  pur  badare  che  potrebbero  essere  anche  un  genitivo  singolare, 

I e voler  dire:  del  popolo  aggravato.  É vero  che  allora  la  frase  rimane 
senza  nominativo;  ma  lo  ritroviamo  subito  neH' antecedente:  Duces  qui 
lune  erant,  omnem  substantiarum  suarum  medielalem  regalibus  usibus 
Iribuunt ....  papali  tamen  aggravati  per  Langobardos  hospites  par- 
tiuntur.  L'accusativo  lo  troviamo  io  questo  hospites,  staccandolo  dal  per 
Langobardos.  E abbiamo  cosi  un  contesto  grammaticabneiite  regolaris- 
! simo,  e da  potersi  tradurre  letteralmente  cosi:  I duchi  cedono  al  re  la 

I metà  delle  loro  sostanze;  e nondimeno  dividono  tra  i Longobardi  gli 

ospiti  del  popolo  aggravato. 

Ma,  e il  senso? 

Se  non  c'inganniamo,  n'esce  uno  affatto  a proposito,  quando  si  batii 
I die  nel  medio  evo  la  voce  hospites,  tra  i vari  suoi  significati  c,  per 

I dir  cosi,  sotto-significati,  ebbe  anche  quello  di:  poveri  erranti,  senza 

ricovero.  Eccone  un  esempio  d'un  capitolare  di  Carlomagno:  Ut  (Pre- 
\ sbgteri)  hospitales  sinl;  quia  multi  qui  sciunt  hospitem  supervenire 
I ad  Ectlesiam  suam,  fugiunl.  Apostolus  jubet,  et  celerà  Scriptura  di- 
ritta,  sectaiulo  sequi.  UH  e cottlrario  faciunt,  et  pattperibus  subvenire 
I meliiunl  ■.  Ognuno  vede  che  qui  c'  è qualcosa  di  più  che  nell'  hospes 
della  latinità  gentilesca  : è il  forestiere  raccomandato , non  solamente 
' all’  amidzia  particolare , ma  alla  carità  universale  ; e nel  forestiere  è 

I principalmente  contemplata  la  qualità  di  povero.  Questa  sublime  al- 

i tcrazione  di  senso  era  venuta  dalla  Volgata,  come  s'indovinerebbe, 

ma  è anche  indicalo  in  un  altro  capitolare  di  Carlo  medesimo  : Ho- 
spites, peregrini  et  pauperes,  susceptiones  regulares  et  canonicas  per 

I CApìluUre  V ÌQcerli  aoDÌ,  C«|i.  8;  BaIui.  T.  I,  p. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  QUARTO.  3S7 

loca  diverta  habeant:  quia  ipie  Dominui  diclurut  eril  in  remunera- 
lione  magni  dici;  Hotpes  tram,  et  lutcepistit  me  Fu  poi  questa  voce 
udoprata  per  estensione  a significare  anclic  poveri  io  genere;  e il  Du- 
cange  ne  cita  un  esempio  caratteristico.  In  una  costituzione,  dell'  anno 
889,  di  Ricolfo  vescovo  di  Soissons,  nella  quale  è proposta  la  regola 
di  vari  concili  sulla  distnbuzione  dell' entrate  ecclesiastiche,  è detto: 
Quarta  (pars)  hotjùtibus , in  vece  di  pauperibut,  che  è la  parola 
usata  da  que' concili.  E di  qui  le  vod,  hospitium,  boepitale,  hotpita- 
litas,  e altre*,  appropriate  a significare  e quartieri  e edilìzi  destinati  ad 
albergare  o pellegrini,  o viandanti  poveri,  o poveri  anche  paesani,  o 
finalmente  anunalati. 

Per  veder  poi  quali  potessero  essere , al  momento  della  restau- 
razione del  regno,  questi  disgraziati  raminghi,  basta  rammentarsi  ciò 
che  lo  storico  racconta  dell'interregno.  « Sotto  il  comando  di  questi 
ducili,  i Longobardi  invasero  e soggiogarono  la  maggior  parte  dell' tlalia 
non  ancora  conquistata,  spcgliando  chiese,  ammazzando  sacerdoti,  di- 
roccando città,  sterminando  popolazioni  intere  ’ >.  Certo,  quest' ultime 
parole  non  sono  da  intendersi  letteralmente:  molti  si  sottrassero  con  la 
fugo  alla  strage;  molti  abbandonarono  per  disperazione  i luoghi  dove 
non  avevano  più  nè  ricovero,  nè  vitto,  e non  c'  era  chi  gliene  potesse  dare; 
e le  parti  d' Italia  meno  maltrattate , e particolarmente  quelle  eh'  erano 
state  occupate  da  Alboino,  dovevano  formicolare  di  questi  rimasugli  d'un 
popolo  oppresso,  ridotto  all'estremo  della  miseria,  messo  in  fondo.  Chè, 
interpretando  cosi  l' aggravati  di  Paolo,  noi  non  abbiamo,  è vero,  alcun 
esempio  diretto  sul  quale  fondarci;  ma  un  tal  senso,  come  ha  una  pro- 
babilità bastante  dall'  analogia , cosi  ne  riceve  una  fortissima  dal  com- 
plesso del  racconto.  É evidente  che  lo  storico  vuol  rappresentare  la  re- 
staurazione del  poter  regio  come  un  momento  di  rìordinazione  civile,  e 
anche  d'  uno  straordinario  miglioramento  morale.  Ma , suecinto , o 
piuttosto  digiuno  al  suo  solito,  ne  tocca  due  fatti  soli.  Que' duchi,  cosi 
avidi  di  possesso,  cedono  al  re  la  metà  delle  grandiose  sostanze  acqui- 
state col  mezzo  della  strage  e della  rapina;  c nowlimeno  provvedono  a 
quel  miserabile  sciame  di  sbandati,  distribuendoli  tra  i Longobardi, 

1 Capimi.  Aquisgran.  Cap.  73;  Baiai.  T.  I,  pag.  ]3s. 

1 V.  il  Dacange. 

d Per  hot  Langobardorum  dueet,  eeptimo  anno  ab  adventu  AIAuuin  et  (oliai  gen- 
tie,  tpoUalis  oecluiit,  eacerdotibue  iniorfectit,  eivilalibue  eubrulit,  popaliiqui,  fai 
mora  iiptlam  excrneranl,  extinetie,  exeeptie  hit  rtgionibue  gwa  AiSuam  caporof, 
itaJia  ex  maxima  parie  capta  et  a JLangobardie  eabjugata  ett.  Il , 33. 
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cioè  assegnandoli  ripartiUnienle  c proporzionalmenU!  ad  essi,  da  man-  I 

tenere  c da  ricoverare  sulle  terre  e nelle  case  delle  quali  erano  diveii-  I 

tati  possessori  di  fatto.  La  ragione  del  noruiimeno  comparisce  qui  chia- 
rissima: i duchi  medesimi,  eh' erano,  e prima,  e sicuramente  anche  dopo  | 

la  cessione,  i principali  tra  i novi  posseKsorì,  presero  la  loro  parte  di  | 

quegli  otpili:  malgrado  lo  sproprio,  s'addossarono  un  peso.  E la  rela- 
zione non  ci  pare  menu  chiara  col  passo  che  vicn  dopo:  Eroi  sane  hoc 
mirabile  in  reyiio  Lamjobartlorum , ecc:  Qiie'due  fatti,  uno  di  liberalità, 
l'altro  di  commiserazione,  se  non  di  giustizia,  fatti  da  parere  strani  subito 
dopo  un'epoca  di  rapine  e di  sangue,  l'autore  li  lega,  e in  certa  ma- 
niera li  conferma  col  fatto  generale  (quanto  autentico  non  importa),  d'un 
cambiamento  maraviglioso  avvenuto  ne'  costumi  e nelle  disposizioni  di 
tutta  la  nazione.  > Non  una  violenza,  non  un'insidia,  non  un  sopruso; 
nessuno  oppre.sso,  nessuno  spt^iato;  a cioè  nessuna  delle  cose  che  negli 
anni  atroci  dell' interregno  erano  state  abituali.  E nello  stesso  tempo,  il 
ricovero  dato  a que'  raminghi  aiuta  a reuder  ragione  dell'esser  diventato 
cosi  quieto  il  paese,  cosi  sicure  le  strade  (nonerant  furia,  non  latro- 
cinia:  unusquisque  quo  libebal  securus  sine  timore  pcrgebal) ; pertdiè 
in  una  tale  moltitudine,  insieme  co'  pazienti  e con  gli  avviliti,  ci  dove- 
vano essere  anche  i disperati. 

Finalmente,  poiché  s'è  dovuto  parlare  del  codice  ambrosiano,  osser- 
veremo die  quc.sta  intcrprctazjune  è la  sola,  delle  proposte  Onora,  che 
s'accomodi  con  la  lezione  genuina  di  esso.  Non  che  noi  crediamo  die 
l'autorità  di  quel  codice,  solo  contro  tanti,  basti  per  far  credere  che 
quella  lezione  sia  la  vera:  ci  pare  anzi  molto  più  probabile  che  la  voce 
hospicia,  la  sola  |icr  cui  essa  dilferiscc  dalla  lezione  comune,  d sia 
entrata  per  errore  d'un  amanuense  che  o abbia  letto  male,  o,  come  con- 
getturò il  signor  Professore  Capei  ' , abbia  sostituita  una  glossa  al  testo. 
Citiamo  questa  variante  in  quanto  ci  pare  che  l'autore  di  essa,  stor- 
piando materialmente  il  testo,  l'intese  formalmente  come  noi.  Hospilia, 
come  s'è  già  ossemto,  sigiiincava  anche  quartieri  o ediflzi  destinati  ad 
alloggiare , di  passaggio  o stabilmente  , viandanti  o poveri.  E quindi  la 
frase:  populi  aggravati  per  Langobardos  hospilia  parliunlur,  viene  a 
dire,  in  una  maniera  meno  naturale  certamente,  come  deve  accadere  a 
chi  altera  l' espressioni  altrui,  ma  pure  viene  a dire  la  rosa  medesima, 
cioè:  ripartirono  tra  i Longobardi  de' ricoveri  per  il  popolo  aggravato’. 


I Discorfto  ciuto,  S 16. 

i (Jutsla  ioteoxiuue  cì  pare  espressa  aocora  piu  aperlameole  oellt  letìooe  del  codice 
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Abbiamo  mantenuta  la  promessa  fatta  fìn  da  principio , che  la  no- 
stra interpretazione  non  manderebbe  avanti  neppure  un  pa.sso  la  gran 

di  Bamberga»  pubblicata  dal  aigoor  Biaochi-Gioviui  (Rivista  Europea,  oovembre  e di* 
cembro  1S4&),  con  uo'ioterpretasiooe,  iogegoosa  nel  sistema  da  lui  adottato  iotoroo 
alle  reUzioQÌ  tra  gl’  ItaliSui  e i LoogobardL  La  leiiooe  è questa  : Cum  uulam  populi 
gravtrtntur.  Longobardi,  hotpUtt  advinientu  inter  te  divideòant.  Qui  i divisi  sodo 
esplicitameote  gli  hospitet  ; e che  per  questo  vocabolo  l'autore , qualuoque  sia , di  questa 
lexioue  abbia  inteso  persoue  bisogoosc  di  ricovero,  T indica  cbiararoeote  raggiunto 
adoenietUet  fratello  carnale  d'uo  altro  ebe  fu  usato  nel  medio  evo,appuuto  per  circo- 
scrivere a un  lai  sigoiSeato  quel  nome  che  u’ aveva  diversi.  In  due  capitolari  di  Cario 
il  Calvo  si  legge:  Ut  mieti  nostri,  per  civilota#  et  tinguUt  monaeteria,  hospitaUtatem 
superveoieotium  hospituin , et  reeeptionem  pauperum,  ditponant  et  ordirtent  ( Balux. 
T.  Il,  p.  e SOS].  La  stessa  formoU  si  trova  io  una  relatioue  delle  cousuotudioi  d’uo 
moDaslero:  Omnes  bospites  supcrvenieotes  etiin  leetione  divina  atiKipiunt  (Ibid. 
p.iSSSi.  E la  voce  adoenani,  usata  elliltìcameate  io  forma  di  sostantivo,  come  si  vede 
nella  frase  citata  dal  Ducaoge  (ad  h.  v.j:  Trio  reeeptacuia  peregrinorum  et  odoenon- 
(itim  eonslruxit,  pare  piuttosto  una  corrasione  di  adosniena,  che  un  derivato  di  adverui. 
L’associaiiooe  cost  oaturale  di  adosniens  eoo  hotpet,  si  pu6  sospettare  ebe  fosse  già 
duo  uso  molto  antico , poiché  si  trova,  e ripetutamente , in  Vitruvìo.  Prmterea  destra 
oc  sinistra  domuneuìes  eonsUtuuntur  kaòentss  proprias  ianuat,  trieiinia  et  eubicuia 
commoda,  nti  bospites  advenieiites  non  in  peristglia,  ssd  in  sa  hospitatia  reeipiantur. 
Nam  cum  fuerint  Greeci  delicaiiores  et  fortuna  optdentiores,  hospitibus  adveoieotibus 
inafruafranf  triclinio,  eubieula,  eoe.  (De  Archilect.  Lib.  VI,  Gap.  7,  ex  reoeos.  3.  G. 
Seboeider,  vulgo  lU). 

Non  dobbiamo  però  farci  belli  d’ esserci  iacontrali  eoo  queir  autore  nelC  Interpreta- 
xione  del  secondo  passo,  senta  avvertire  che  il  primo  fu  da  Ini  inteso  in  una  maniera 
diversa  dalla  nostra,  e come  dalla  più  parte  degl' interpreti  moderni.  Reliquia  dice,  qui 
remaneerant , partiti  sunt  per  Langoòardos , ut  annuaiitar  eie  eeneum  doreut  fartiam 
portem  de  oectua/io  quot  kabebftnt.  Ma  non  crediamo  che  quesl'aolorìtà  basti  per  ao- 
oieniare  gli  argomenti  addotti  da  noi  contro  una  tale  ioierpretaxione.  La  congettura  ri- 
ferita nel  giornale  .suddetto , che  a gli  esemplari  sismpati  siano  un  lavoro  posteriore 
di  Paolo  Oiacooo,  che  rifece,  interpolò,  amplideò,  abbellì  i concetti  del  suo  libro.  » e 
che  il  codice  di  Bamberga  contenga  una  sua  prima  dettatura,  non  ci  pare  che  abbia 
quei  caratteri  d'evidenu  che,  in  roaneanxa  di  prove  positive,  si  riebiederebbero  per 
una  cosa  tanto  straordinaria.  « La  prima  idea , • giacché  abbiamo  la  fortuna  di  poter 
esprimere  il  nostro  sentimento  con  parole  altrui,  e autorevoli,!  la  prima  idea  la  quale 
spontanea  si  presenta  all' animo  è:  che  il  Codice  di  Bamberga  contenga  io  vece  un 
raBaitonameoto  posteriore  della  Storia  di  Paolo.»  (Capei,  Nola  aggiunta  al  Discorso 
citato).  Infatti,  anche  al  solo  confronto  de' due  capitoli  citali  per  saggio,  le  diiTerente 
tra  i due  testi  sono  tali  e di  tal  genere,  da  noo  lasciar  credere  cosi  facilmente  che 
questi  possano  ventre  da  una  stessa  mano,  prima  di  tutto,  in  quanto  alla  dettatura, 
le  diObreose  non  sono  meramente  di  stile,  a negli  esemplari  a stampa , (ioriio  ornato  ed 
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questione  dello  stato  degl'  Italiani  sotto  i Longobardi.  Se  però  fossimo  riu- 
sciti a levar  di  mezzo  una  pietra  d'inciampo,  e a prevenire  altre  ricerche, 

•mmuitnloi  ikI  codice  di  cui  >i  pvU,  semplice  e sommtneule  uslurile.  ■ Sodo  dif- 
fereiM  di  liapia:  non  è un  nomo  che  qm  io  due  diverse  miniere  il  liUoo  che  sa: 
sono  dae*  che  hanno  una  molto  diversa  cogoiiione  del  latino.  Non  s' intende , per 
esempi* , come  mai  l'uomo  ch'era  in  caso  di  scrivere  nelli  supposta  seconda  maniem 
(e  lasciamo  da  una  parte  ch’era  Tabbreviatore  di  Pesto )«  come  mai  avrebbe  potato 
scrivere  la  prima  volta:  nuUtu  alitni  faeitbat  vioUntU»,  nulla  fraus  ibi  9rat,  necne  tUi» 
quem  tryuaic  angariaòat.  La  semplicità  del  linguagpo  consiste  nell'adoprare  i termini 
propri:  la  naturaletts  viene  dal  secondare  (e  proprie  abitudini  : qui  in  vece  è ignoranza 
de'lermioi  e mancanza  d’abilndine.  B non  ai  dica  che  Paolo,  scrìvendo  in  ont  lingua 
straniera,  rors’aocbe  morta  (poiché  chi  può  conoscere  il  momento  della  nascita  e della 
morte  delle  lingue?),  poteva,  quando  non  ci  mettesse  studio,  ricadere  nell’ abitudini 
della  lingua  o delle  liogne,  Dio  sa  quali,  che  parlava.  Mettendo  pare  il  violmbd  in 
vece  di  vioUntiam  a carico  dell'amanuense , e lasciando  de  parte  l' nlient , messo  per 
n(Ì4  0 (diti,  quel  nsciw  cosi  fuori  di  concerto  non  è formo  slrsniera,  è sirarsicioos ; 
non  è d'nn  trascarato  che  dimentica,  è d'un  ignorante  che  va  a tasto,  e lira  a iodovioare. 

E alla  diaalteozione  d'un  rifacitore  ignorante,  piuttosto  che  a una  strana  leggerezu 
deirautore,  pare  che  sia  da  aUribuirst  anche  una  differenza  di  tuU’allro  genere,  e che  rì« 
guarda  un  fatto  positivo.  (>uudraj)inla  o/ii  ducei  per  quùdraginta  eivito/ez  eona(i(u/i>» 
ai  legge  nel  codice  di  Bamberga,  dove  gli  altri  hanno  : S»d  n aUi  extra  hos  in  suù 
uréihtu  triginta  dueet  fuerunt.  Pare,  dico,  difficile  che  Paolo  avesse  notizie  cosi  vaeil- 
ianli  intorno  a nn  fatto  della  bui  nazione,  e fatto  che,  secondo  tutte  le  probabilità,  era 
durato,  senza  cambiamento,  fino  al  auo  tempo;  e a* intende  io  vece  Eaeilmente  che  un 
uomo  d'QO  altro  paese,  e d'un  altro  secolo,  sbegliasse  nel  rilevare  il  numero,  senza 
che  nessuDS  cognizione  anteriore  lo  facesse  avvedere  dell' importanza  dello  sbaglio.  Fi» 
niremo  con  Tosservare  una  diflereoza  d’un  altro  genere  ancora.  È noto  che  nella  deaeri» 
sioae  de' guasti  falli  da’ Longobardi  in  Italia,  Paolo  segui,  bene  o male,  Gregorio  di 
Toors;  anzi , nella  lezione  cornane  si  trovano  due  frasi  ìncideolì  prese  di  pianta  da  qua» 
alo  scrittore:  ipofiafir  eeeletiii,  roecrdofiàur  trUsr/ÌKfij  (Paul.  Dite.  Il,  3S ; Gregor.  Tur. 
Uisl.  Frane.  IV,  41  ).  Nel  codice  dì  Bemberge,  e queste  parole  sodo  sostituite  qnett*  al- 
tre: multo  éceliiitB  dulrueta  eunf,  et  multi  eaeerdotee  inter fecti.  Ora,  non  par  naturale 
che  uno  cominci  dal  sostituire,  per  arrivar  poi  all' operazione  cosi  semplice  di  copiare. 

Aspettando  la  pubblicazione  del  codice  intero,  e il  giudizio  deffuiUvo  degli  eruditi, 
noi  crediamo  che  queste  poche  osservazioni  rendano  fio  d'ora  più  probabile  la  conget- 
tura che  esso  contenga  nn' interpretazione , una  specie  di  gloua  perpetua,  fatta  da 
uno  che  sapeva  poco  il  latino,  a uso  di  quelli  che  le  sapevano  meno  di  lui. 

Dall'esserci  nel  codice  medesimo  opere  d'altri  antorì,  le  quali,  ■ tranne  poche  va- 
rianti, corrispondono  lelleralmente  colle  edizioni  stampale,  » il  dotto  straniero,  al  quale 
se  ne  deve  la  notizia,  argomenta  che  « le  variazioni  non  si  possano  attribuire  al  copi- 
sta. s B con  ragione;  ma,  dopo  ciò,  rimane  ancora  da  vedere  se  l'esemplare  trascritto  I 


fedelineote  da  costui  contenesse  un  primo  lavoro  di  Paolo,  o un  rìCacimeolo  d' un  altro. 
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I ci  potrà  esser  perdonalo  d'avere  spese  tante  parole  intorno  a un  cosi  mi-  ; 

I nulo  argomento.  A ogni  modo,  questa  questione  cosi  importante  per  la  j 

storia  patria  è stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse  parti  d'Italia,  non 
i so  se  con  maggior  discordia  di  pareri,  o con  maggior  benevolenza  degli 
animi,  dimanierachè  il  discutere  è stato  quasi  uno  studiare  insieme;  e 
i per  questa  parte  almeno,  abbiamo  fiducia  di  non  aver  guastalo. 
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CAPITOLO  V, 

DELLA  PARTE  CHE  ERRERÒ  I PAPI  NELLA  CADL’TA 
DELLA  DINASTIA  LONGODARDA. 

É uno  de' punii  della  storia,  sui  quali  i giudizi  de' fatti,  dell' inten- 
zioni, e delle  persone  sono  i più  discordi  e i più  imbrogliati,  perché  è 
stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  partito.  Le  notizie  che  ce  ne 
rimangono , sono  già  sospette  nella  loro  origine , poiché  si  trovano  a 
un  di  pres.so  tutte,  o nelle  lettere  de' papi  stessi,  cioè  d'una  parte  in- 
teressata, 0 nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio,  o da  chiunque  fosse, 
con  una  scoperta  parzialità.  In  quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in 
odio  della  religione,  io  tutto  ciò  che  i papi  hanno  fatto,  voluto,  detto, 
0 anche  solTerto,  non  videro  altro  che  astuzia  o violenza;  altri,  senza 
un  fine  irreligioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  potentato,  il  quale 
era  o credeva  d'  essere  in  questione  di  non  so  che  diritti  coi  papi,  cer- 
carono di  metter  sempre  questi  dalla  parte  dell'usurpazione,  e del  torto. 
Alcuni  de' loro  apologisti  sostennero  coi  mezzi  medesimi  la  causa  contraria. 
Quindi  da  una  parte  e dall'altra  questioni  mal  poste,  o a caso  o a disegno, 
dissimulato  o travisato  ciò  che  non  faceva  per  la  causa  protetta  dallo 
scrittore,  discussioni  tenebrose  d'erudizione  o di  principi,  introdotte  op- 
portunamente, nel  momento  in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a diventar 
chiare  ; dimanierachè  fortunato  il  lettore  che  s'accorge  di  non  aver  rica- 
vata da  que'  libri  la  vera  cognizione  de'  fatti. 

In  altri  scrittori  si  vede  uno  spirito  di  partito  nato  da  motivi  e da 
disposizioni  più  degne,  ma  però  sempre  partilo.  Taluni  compresi  da  una 
venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  de' sommi  Pastori,  sdegnati 
della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  erano  stali  trattali,  hanno 
difc.so,  giustificato  si  può  dire  ogni  cosa.  Altri  invece  sdegnali  dell'  abuso 
che  alcuni  papi  fecero  della  loro  autorità,  non  hanno  fatta  distinzione 
né  di  tempii  né  di  circostanze,  nè  di  persone;  hanno  veduto  in  tutte 
l'azioni  di  tutti  i papi  un  disegno  profondo,  continuo,  perpetuo  d'usur- 
pazione c di  dominio  ; e sono  stali  portati  a rappresentare  lutti  i nemici 
di  quelli,  come  vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile 
del  sacerdote.  Ed  é una  cosa  da  far  veramente  stupore,  che  scrittori  per 
altro  retti  e non  di  vista  corta , ma  dominali  da  questo  spirito , chiedano 
ai  posteri  lacrime,  non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  que'  piilimeuli  che 
ognuno  compiange  e che  ogn'uomo  può  provare,  ma  per  la  perdila  del 
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I potere,  per  l'andare  a voto  i disegni  ambiziosi  d'uomini  che  delibera- 
' temente,  imperturbabilmente,  ne  hanno  fatte  sparger  tante. 

Quando  una  questione  storica  è diventata  cosi  una  disputa  di  partito, 
i lettori  sono  per  lo  più  disposti  a supporre  mire  di  partito  in  chiun- 
‘ que  la  tratti  di  nuovo;  e tanto  più,  quando  la  sua  opinione  sia  asso- 
lutamente favorevole  a una  delle  parti.  Tale  è il  caso  di  chi  scrive  que- 
sto discorso  : c cosa  fare  in  questo  caso  ? Dire  la  cosa  proprio  come 
la  si  pensa,  e lasciar  poi  che  ognuno  l'intenda  a modo  suo.  Chi  scrive 
protesta  dunque,  che  il  giudizio,  che  dall' attenta  considerazione  de' fatti 
s'è  formato  nella  sua  mente  sull' ultime  dilfercnze  tra  i Longobardi  e i 
papi,  è decisamente  favorevole  a quest' ultimi  ; e che  il  suo  assunto  é 
I di  provare  che  la  giustizia,  (non  l'assoluta  ^ustizia,  che  non  si  cerca 
nelle  cose  umane)  era  dalla  parte  d' Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  De- 
siderio; e nulla  più.  Che  se  chi  difende  un  papa  vien  riguardato  come 
l'apologista  di  tutto  ciò  che  tutti  i papi  hanno  fatto,  o che  è stato  fatto 
in  loro  nome;  se  molti  non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler  pro- 
vare che  un  uomo,  una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso,  se  non 
col  6ne  di  favorire  tutta  la  causa,  tutto  il  sistema  al  quale  quell' uomo 
e quella  società  si  risguardano  come  uniti , lui  non  ci  ha  colpa  ; e il  [ 

line  die  si  propone  davvero,  è di  dire  quella  che  gli  par  la  verità,  e di 
dirla  tanto  più  di  genio,  quanto  più  è stata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  tra  i re  longobardi  e i papi,  ciò  che  è stato  più 
osservato  sono  le  mire  ambiziose  di  questi:  è il  testo  ordinario  delia 
questione;  li  battono  l' accuse  eie  difese.  Ma  l'importanza  data  a que- 
sto punto  è un  effetto  di  quell'  abitudine  strana  di  non  vedere  nella  sto-  ì 
ria  quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si  trattava  solamente  di  papi 
e di  re;  e in  una  vasta  discussione  d'interessi  com'era  quella,  l'am- 
bizione degli  uni  o degli  altri  è una  circostanza  molto  secondaria.  Si  sa 
che  gli  uomini  i quali  entrano  a trattare  gli  affari  d' una  parte  del  ge- 
nere umano , ci  portano  facilmente  degl'  interessi  privati  : trovar  de'  per- 
sonaggi storici,  che  gli  abbiano  dimenticati  o posposti,  quella  sarebbe 
una  scoperta  da  fermarcisi  sopra.  Ma  nel  conflitto  tra  quelle  due  forze 
s' agitava  il  destino  d'alcuni  milioni  di  nomini  : quale  di  queste  due  forze  i 
rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di 
viventi,  quale  tendeva  a diminuire  i dolori,  a mettere  in  questo  mondo 
un  po' più  di  giustizia?  Ecco,  a parer  nostro,  il  punto  vero  della  di- 
scussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a dare  un'occhiaia 
ai  fatti:  toccheremo  i principali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  con- 
ciliare con  r esattezza  necessaria  ; dimanierachè  ce  ne  sia  abbastanza  per 
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decidere  a quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  non  dirò  d'ogni 
Italiano,  ma  d'ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e l' altre  parti  d'Italia  non  conquistate  da' Longobardi,  e pos- 
sedute ancora,  o con  vero  esercizio  di  potere  o in  titolo,  dagl'  impera- 
tori greci,  furono  nell'ottavo  secolo,  quasi  ogni  momento,  invase,  o 
corse,  0 minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re,  Liutprando  e Ilde- 
brando, Ratchis,  Astolfo,  Desiderio,  fecero,  chi  una,  chi  due,  chi  più 
spedizioni  sul  territorio  romano,  assediando  qualche  volta  Roma,  e fa- 
cendo sempre  bottino,  e stragi.  Quali  erano  per  gli  abitanti  i mezzi  di 
difesa?  L'impero,  spesso  distratto  in  altre  guerre,  e certo,  né  più  forte, 
nè  meglio  governato  di  quando  aveva  lasciato  invadere  l'altra  parte  d'It»' 
lia,  non  poteva,  da  sé,  difender  meglio  il  resto:  e un  esempio  segna- 
lato della  sua  debolezza  si  vide  quando , essendo  il  territorio  di  Ravenna 
invaso  da  Liutprando,  l'esarca  Eutichio  non  seppe  far  ajtro  che  pre- 
gare papa  Zaccaria,  che  implorasse  dal  re  longobardo  la  cessazione  delle 
ostilità  '.  I Romani  erano  quali  gli  aveva  preparali  di  lunga  mano  la 
viltà  fastosa,  e l' irresolutezza  arrogante  de'  loro  ultimi  imperatori , la 
successione  e la  vicenda  dell' invasioni  barbariche,  il  disarmamento  si- 
stematico e r esercizio  dell' arti  imbelli,  in  cui  furono  tenuti  da' Goti,  la 
dominazione  greca,  forte  solamente  quanto  bastava  ad  opprimere;  erano 
quali  gli  avevano  fatti  de' secoli  d'inerzia  senza  riposo,  dì  dolori  senza 
dignità,  di  stragi  senza  battaglie;  secoli  in  cui  per  far  diventare  il  nome 
romano  un  nome  di  disprezzo  e d' ingiuria , quelli  che  lo  portavano , so- 
stennero più  severe  fatiche,  più  rigorose  privazioni,  più  inflessibili  disci- 
pline, che  i loro  antenati,  per  renderlo  terribile  e riverito  all'universo. 
Senza  ordini  militari,  senza  condottieri  illustri,  senza  memorie  di  glo- 
riosi fatti  recenti,  e quindi  privi  di  quell'animo  che  in  gran  parte  è 
il  frutto  di  tutte  queste  cose,  come  avrebbero  potuto  resistere  all' impeto 
di  quelle  bande  che  nelle  città  conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina 
dell'  antiche  foreste,  che  avevano  imparate  con  la  prima  educazione  l' arti 
dell' invasione,  e che  vedevano  ne' Romani  piuttosto  una  preda  che  un 
nemico?  Tutto  era  dunque  per  questi  scoraggimento , gemito,  dispera- 
zione. Anastasio  parla,  è vero,  io  varie  occasioni,  dell'esercito  romano; 
ma  quanto  e quale  fosse,  si  può  arguire  dal  vedere  che,  ne'  momenti 
gravi,  quel  po' dì  Cduda  si  fondava  smnpre  o sulle  suppliche  o sull'a- 
iuto straniero.  Quando  un  popolo  è venuto  o portato  a questa  condi- 
zione , non  ha  più  nulla  a sperare,  nemmeno  la  compassione  e l' inte- 
ressamento della  posterità.  Austeri  scrittori , seduti  accanto  al  loro  fuoco, 

i Aoastts.  in  Yiu  Zacbaria;  Ber.  Ita!.,  Tom.  Ili,  pag.  16S. 
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I lo  accusano  davanti  a questa  con  ischcmo  e senza  pietà  ; e tale  i l’ av-  j 

j versione  loro  |wr  la  viltà  di  esso,  die  non  di  rado  scusano,  lodano  i | 

suoi  persecutori , li  guardano  quasi  con  compiacenza , purché  nel  carat-  | \ 

I tere  di  essi  ci  sia  qualcosa  di  aspro  e di  risoluto,  che  denoti  una  tem-  | I 

I pra  robusta.  Eppure  il  più  forte  sentimento  d'avversione  dovrebb’ essere  | 

I per  la  volontà  che  si  propone  il  male  degU  uomini  ; e per  quanto  prò- 

fondamente  essi  siano  caduti,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  | 
d'ogni  umano,  quando  veda  per  essi  nascere  una  speranza  di  sollievo, 
se  non  di  risorgimento. 

Questa  speranza , i Romani  non  potevano  averla  in  altri  che  ne'  ponte- 
Gci.  Roma,  cosi  incapace  per  sè  di  farsi  temere,  aveva  nel  suo  seno  un 
oggetto  di  venerazione , e qualche  volta  di  terrore , anche  per  i suoi  ne- 
mid , un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si  volgeva  da  tanta  parte 
di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e d'aspettazione,  per  cui  il  nome  ro- 
mano si  proferiva  nell'  occasioni  più  gravi.  E mentre  le  ragioni  di  giu- 
stizia, di  proprietà,  di  diritto  delle  genti,  non  sarebbero  stale  nè  ascol- 
tate nè  intese  dai  barbari , i quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto 
fondato  sulla  conquista , questo  solo  personaggio  poteva  pronunziar  parole 
che  diventavano  un  soggetto  d'attenzione  e di  discussione:  era  un  Ro- 
mano che  poteva  minacciare  e promettere,  concedere  c negare.  A que- 
st'uomo  dunq<ie  si  dovevano  volgere  lutti  i voti,  e lutti  gli  sguardi  | 

de' suoi  concittadini;  e cosi  infatti  avveniva.  I papi,  nelle  tribolazioni  di  j 

quell'infelice  popolo,  chiedevano  o forze  ai  Greci,  o pietà  ai  Longobardi,  I 
o aiuti  ai  Franchi,  secondo  che  la  condizione  de' tempi  permetteva  di 
sperar  più  in  un  rimedio  che  nell'  altro.  L' ultimo  fu  il  più  efficace  ; ma  I 
per  vedere,  se  l' effetto  principale  dell'  intervento  de'  Franchi  sia  stato  di 
soddisfare  un'  ambizione  privala  de'  papi  o di  salvare  una  popolazione , | 

basta  guardare  alla  sfuggila  in  quali  occasioni  i Franclii  siano  stati  clùa- 
mati  dai  papi.  Gregorio  III  chiede  aiuto  a Carlo  Martello,  quando  gli 
eserciti  de'  Longobardi  mettono  a sacco  il  territorio  romano  < ; Stefano  II 
ricorre  a Pipino,  quando  Astolfo,  poco  dopo  aver  conclusa  la  pace  per 
quarantanni,  assale  Roma,  pretende  da' cittadini  che  si  riconoscano  tri- 
butari , finalmente  minaccia  i Romani  di  metterli  lutti  a fil  di  spada , se 
non  si  sottopongono  al  dominio  longobardico 
Dope  le  due  fughe  e i due  giuramenti  d' Astolfo,  e la  donazione  di 
Pipino,  i richiami  de'  papi  ai  Franchi  s'  aggirano  intorno  agl'  indugi  de' 
Longobardi  nello  sgomberare  le  terre  donate  da  Pipino,  e insieme  intorno  | 

i Epist.  Grag.  >d  Car.  HarU  io  Cod.  Girai.  I.  | j 

s Anasu;  Ber.  It.,  T.  Ili,  pig.  I6e:  e le  leilere  di  Slerioo  oel  Codice  Cerotioo.  | i 
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alle  nuove  invasioni  di  essi  sul  territorio  romano.  Nel  primo  lamento  ' 
molli  non  vedon  altro  die  un  dolore  ambizioso  de’  papi , e fanno  carico 
a questi  d’aver  mosso  cielo  e terra  per  una  loro  causa  privata:  a noi 
. però,  come  abbiam  detto,  è impossibile  di  riguardare  come  causa  pri- 
f vaia  una  contesa  nella  quale  si  trattava  se  una  popolazione  sarebbe  stata 
j conservata  come  conquista  dai  barbari,  o libera  da  quelli.  I mali  orrendi 
j delle  spedizioni  continue  non  erano  certo  un  dolore  privato  de’ papi;  c 
j Paolo  I non  pregava  per  sé  solo,  quando  implorava  l’aiuto  di  Pipino 

contro  i Longobardi,  che  passando  per  le  città  della  Penlapoli  avevan 

j messo  tutto  a ferro  e a fuoco  * ; nè  Adriano , quando  i Longobardi  coni-  | 

mettevano  saccheggi,  incendi,  e carniQcine  nei  territori  di  Sinigaglia,  ! 

I d' Urbino,  e d'altre  città  romane,  quando  assalendo  all’ improvviso  gli 
I abitanti  di  Blera,  che  mietevano  tranquillamente,  uccisero  tulli  i pri- 
mati , portarono  via  molla  preda  d' uomini  e d' armenti , e misero  il  re- 
I sto  a ferro  o a fuoco 
i 
! 

i Pauli  ad  Pip.  Epist.  io  Cod.  Car.  <5. 

S Aoaatas.,  pag.  18S.  — Più  d’  udo  storico  e più  d' un  pabblicisU  dittero  che  Pìpioo. 
donaodo  alla  Chreta  romana  od  paese  ebe  faceta  parte  dell' Impero,  avera  donato  T al- 
trui; altri  tosteooero  che  quel  paese  era  diventato  suo  per  ragione  di  guerra:  ed  è ciò 
che,  nelle  ffotìxit  Storickt,  abbiamo  chiamalo  nna  questione  mal  posta.  Una  con- 
tradizione  aperta  e cortese  (due  eccellenti  qualità,  senonebà  in  questo  caso  c'è  un 
grand*  eccesso  della  seconda } ci  avrerte  che  avremmo  dovuto  addurre  la  ragione  di  que- 
st* opinione,  e,  prima  di  tutto,  enunciarle  più  chiaramente,  a La  questione  » ci  viene 
opposto,  o se  pure  si  può  ebiamsrit  tale,  non  fu  tronca  nè  nel  fatto  nè  nel  diritto. 
Perchè,  io  quanto  al  diritto,  Astolfo,  dal  quale  Pippino,  o vogliamo  dire  Stefiioo,  ri- 
ceveva le  città , non  poteva  traarerìre  in  altri  più  di  quello  eh’  egli  medesimo  sveva  io 
sè;  e se  Stefano  e Pippino  lo  tenevano  e lo  chiamavano  pubblicamente  usurpatore, 
il  diritto  deirosurpatore,  austaotialmente  vizioso,  non  poteva  divenire  buono  solamente 
perchè  da  quello  si  irasferivi  io  altri.  E io  quanto  al  fatto,  Pippino  non  conquistò  mai 
maiiriolménU,  nè  sul  Longobardo  nè  sul  Greco,  quelle  città,  una  parte  delle  quali  il 
papa  stesso  non  ebbe  per  un  grsn  pezzo  di  poi;  e quelle  che  ebbe  allora,  e le  altre 
ebe  ebbe  di  poi,  tutte  le  ricevette  dalle  mani  del  Longobardo,  a ( Ranieri , Storia  d' Ita- 
lia dal  V al  IX  secolo,  Lib.  1.*).  La  ragione  ebe  avremmo  dovuta  allegar  più  a tempo, 
e la  quale  vorremmo  che  valesse  a giustificarci  presso  il  dotto  e ingegnoso  oppositore, 
è che  Ira  Pipino,  Costantino  e Astolfo  non  si  trattava  dd  mio  e del  tuo.  Se  uno  si  lascia 
rubar  l* orologio,  il  giudice,  polendo,  glielo  fa  restituire  ; e se  quel  trascuralo  so  lo 
lascia  rubare  una  seconda,  una  lena,  una  quarta  volta,  aliretunle  gli  è restituito,  se 
si  può.  B questo,  perché  I'  orologio  non  ba  il  diritto  d*  esser  preservato  da* ladri,  nè 
altro  diritto  di  sorte  veruna:  il  solo  che  n’  abbia  in  questo  caso  è il  proprìeltrìo , per 
trascurato  che  sia.  Ma  sogli  uomini  la  è potestà,  e non  proprietà;  e la  potestà  è legata 
a ddle  coodizioni  di  tutl’ altro  genere:  delle  quali  una  essenzialissima  è che  questa 
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Chi  vuol  più  falli  ne  Iroverà  nelle  lellere  de'  papi  e nelle  loro  vile. 
Abbiam  dialo  quesii  pochi  per  un  saggio  : e l' ullimo  ci  sembra  degno 
d' esser  nolalo  parlicolarmenle,  per  quella  sirage  dc'prinialì,  che  è una 
ripclizione  di  quello  che  i Longobardi  avevan  fatto  nelle  prime  occupa-  . 
doni.  Siamo  beo  lontani  dall'  aITcrmare  che  questi  due  falli  bastino  per 
far  supporre  die  1'  uccisione  de'  principali  proprietari  fosse  una  parte 
del  loro  sistema  di  conquista;  ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per 
poterlo  stabilire,  non  si  può  negare  che  con  ciò  si  verrebbe  a spiegare 
il  perchè  tra  tutte  le  storie  delle  dominazioni  barbariche,  la  longobar-  I 

dica  sia  quella  in  cui  figura  meno  la  popalazione  indigena  ; e si  potrebbe  | 

con  più  facilità  arguire  a qual  condizione  dovesse  esser  ridotta  la  parte  j 

che  i vincitori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  dubbio,  e mollo  a proposito,  che  per  i fatti  Ira  i I 

Longobardi  e i Romani  non  si  deve  stare  in  tutto  alle  grida  de'  papi  ' , | 

nè  all' asserzioni  di  Anastasio;  e certo,  si  può  supporre  esagerazione 
nell' mie  e nell' altre.  Ma  si  badi  che  si  potrà  bensì  disputare  sul  più 
e sul  meno  delle  violenze  e delle  soverchierie  crudeli  fatte  da'  Longo- 
bardi ai  Romani,  ma  che  (e  qui  sta  il  punto  vero  della  questione)  le 
soverchierie  e le  violenze  sono  sempre  da  una  parte:  dell'altra  non  è 
fatta  menzione  che  per  il  suo  spavento,  per  le  sue  processioni,  e al  più 
per  qualche  vano  e misero  preparativo  di  difesa.  * 

Si  veda  ora  che  sugo  abbiano  quelle  parole  del  Giannone;  • 1 Pon- 
tefici romani,  e sopra  tutti  Adriano,  che  mal  |>otevana  solTerirli  (i 
Longobardi  ) nell'  Italia  , come  quelli  che  cercavano  di  rompere  lutti 
i loro  disegni,  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli,  inumani,  e barbari; 
quindi  avvenne  che  presso  alla  gente , e agli  scrittori  delle  età  seguenti , 

potesti  Toglie  cfficecemeote  e possa  effetti rareeote  maotenrrsi.  Ora , il  Copronimo 
avefa  date  troppo  maolfeste  e troppo  ripetete  prore  del  contrario  Non  ficendo  noUa  j 
per  difendere  le  citti  dell’esarcato,  e da  un  peito , dopo  più  scorrerie,  dopo  ooa 
stabile  invasione  de’ Longobardi,  dopo  tante  istanze  de’ papi,  aveva  lasciata  perire  di  I 

fatto  la  sua  potesti  sopra  di  esse.  Le  rivoleva  poi , per  titolo  dì  proprietà , perchè  si  | 

chiamassero  sue;  ma  le  città  sono  piene  d’uomini  e gli  uomini  non  sono  cose. 

lo  quanto  poi  al  fatto,  è vero  che  la  questiuue  non  fu  allora  definilivamenle 
sciolta,  perchè  la  dooazione  non  ebbe  subito  il  suo  effetto;  ma  reffèuo  ottenuto 
poi  pienamcule  e stabilineole  dal  figlio  di  Pipino  non  fu  altro  che  uoa  cooaeguetue 
di  essa. 

1 Nelle  lettere  del  Codice  Caroliuo,  i Longobardi  sono  quilcbe  volta  eccessivamente 
iugiuriati,  e i Franchi  eccessivamente  lodali.  E sarebbe  meglio  che  non  ci  fosse  nè  que* 
sto  nè  quello;  ma  non  bisogna  dimenticarsi  che  i papi  autori  di  quelle  lellere  parla- 
vano di  masnadieri,  parlavano  a dei  difensori,  e parlavano  per  delle  popolazioni.  i 
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acquistassero  fama  d'incolti  e di  crudeli  > E quali  erano  poi  Rnalmentc  | 
codesti  disegni  che  i Longobardi  cercavano  di  rompere?  Che  i Romani  j 
; non  fossero  assoggettali  da  que’ barlrari,  nè  scannati  da  loro.  — Ma  ave-  ' 

j vano  anche  altri  disegni.  — Sì  eh?  Cos'  importa?  Avevano  o non  avevano  ' * 

I questi  che  abbiam  detto?  c questi  erano  giusti  o ingiusti?  frivoli  o im-  * 

> portanti?  Si  decida  questo,  e poi  si  cerchi  pure  se  i papi  pensarono  ad 

j approfittarsi  dell'  angustie  d' un  popolo  infelice  e dell'  amicizia  de'  re 

Franchi,  per  acquistare  un  dominio;  e quando  si  trovi  che  la  fu  cosi 
(supposizione,  del  resto,  non  autorizzata  per  nulla  dal  carattere  cono- 
sciuto di  que'  papi),  si  dica  pure  che  il  bene  che  fecero  ai  Romani  loro  | 

coetanei , non  venne  da  un  .sentimento  purissimo  di  virtù  disinteressata.  | 

I Ecco  tutto:  resterà  che  la  loro  ambizione  gl'  indusse  a salvare  una  mol-  ' 

I Illudine  dall' unghie  atroci  delle  fiere  barbariche,  e a risparmiarle  de'  | j 

I mali  spaventosi.  Quando  l'ambizione  produce  simili  elTetti,  si  suol  chia-  \ 

I maria  virtù;  questo  è troppo;  ma  perchè,  in  questo  caso,  buttarsi  aH'ec-  ' | 

I I cesso  opposto?  Che  si  comphinga  una  (rapolazione  ridotta  all'alternativa  o 

I di  cadere  sotto  un  potere  nemico,  0 di  mantenersi  sotto  la  protezione  d' un  i 

potere  protetto,  è una  cosa  che  s'intende  benissimo;  ma  che  si  prenda  | 

I parte  per  il  primo,  sarebbe  strano,  se  in  fatto  di  giudizi  sulla  storia  non 
j si  dovesse  essere  avvezzi  a tutto. 

I Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone  sulle  ca- 

I . gioni  della  discordia  tra  Adriano  e Desiderio,  e di  proporre  questi  passi 

I j come  un  esempio  solenne  della  stranezza  d' idee  e d' espressioni  alla  ! 

I I quale  può  arrivare,  delle  contradizioui  in  cui  può  cadere,  uno  storico  | 

parziale.  I i 

« Era  intanto,  morto  Stefano,  stato  eletto  nel  772  Adriano  I,  il  quale 
I sul  principio  del  suo  Pontificato  trattò  con  De.sidcrio  di  pace,  e tra  loro  I 

I fermarono  convenzione  di  noti  disturbarsi  l'un  coll'altro;  perciò  Deside-  I 

I rio  credendo,  che  quetlo  nuovo  Pontefice  foste  di  contrari  sentimenti  de'  | 

I tuoi  predecessori,  pensò  per  meglio  agevolar  i suoi  disegni , d' indurlo  a : 

I consecrare  i due  figliuoli  di  Carlomanno  per  Re ... . Ma  Adriano  che 

i internamente  covava  le  medesime  massime  de' suoi  predecessori,  e che  ' 

' 

! \ Ist.  Civ.  Lib.  V,  C«p.  4.  li  Giaooooe  fu,  per  cagiooe  di  que»U  sua  slorii,  arrestato  | 

^ a tradimeDlo,  e tenuto  arbilrariameoie  iu  prìgioue,  dove  mor).  E siecome,  io  queste  1 I 

' materie  pnocipalmenle,  si  snppooe  spesso  che  chi  combatte  ropinioat  d' 000  scrittore  I 

approvi,  come  per  consegueou,  tolto  ciò  che  sia  stalo  o detto  o fatto  cooiro  di  lui,  { j 

cosi  protestiamo  espressameote  che , implorando  contro  il  libro  la  perseemione  della  I l 

I critica  e del  buon  senso,  detestiamo,  quanto  il  piti  caldo  ammiratore  del  Giannone,  j ! 

* queir  ingiusta  persecuzione  della  persona.  j j 
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Doa  meno  di  coloro  aveva  per  soipella  la  potenza  de'  Longobardi  in  Ila-  | 
lia,  non  volle  a patto  alcuno  disgustarsi  il  Re  Carlo,  ed  a’ continui  im- 
pulsi, die  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobile  > ; 

Che , per  essersi  Adriano  impegnato  a non  disturbar  Desiderio , si  do-  , 
vesse  credere  che  avrebbe  acconsentilo  a una  tale  richiesta , è una  cosa  | 
tanto  fuori  di  proposito,  che  non  può  esser  venuta  in  mente  nemmeno  a 
Desiderio  re  longobardo,  ambizioso,  interessato,  irritato  contro  Carlo. 
Credeva  bensì  che  avrebbe  acconsentito  per  paura:  era  una  previsione 
sliagliata,  ma  non  una  cosi  pazza  conseguenza.  Che  una  conseguenza  simile  | 

l’ abbia  tirala  uno  storico,  e uno  storico  rinomato,  è una  cosa  che  Liso-  | 

gna  credere  perchè  si  vede.  Adriano,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  dire  | | 

a qiie' Franchi  che,  per  la  divisione  di  Pipino,  ma  col  loro  consenso  *,  I 

avevano  avuto  per  re  Carlomanno:  — Questi  due  bambini  sono  i vostri  I I 

re.  Voi  altri,  in  vigore  delle  vostre  consuetudini,  n’avete  eletto  un  al-  j i 

tro;  e potete  aver  avuto  de' buoni  motivi  per  riunirvi  di  novo  in  un  gran  j ! 

regno,  e sotto  un  giovine  che  dà  qualche  speranza  di  sè.  Ma  i vostri  mo-  j 

tivi  c le  vostre  consuetudini  non  reggono  contro  una  mia  volontà.  Il  re  ' I 

Desiderio  m'  ha  fatto  dire  che  dovevo  assolutamente  venire  a quesUi  ri-  | 

soluzione;  e avendogli  io  promesso  di  non  disturbarlo,  vedete  bene  che 
non  potevo  dirgli  di  no.  lo  dispongo  de'  regni,  e lui  di  me;  sicché  abbiate  ; | 

pazienza.  — j 

Ma  ciò  che  fa  piu  stupore  ancora  del  ragionamento,  è il  pensare  di  j 

chi  è.  Chi  trova,  dico,  che  un  papa  avrebbe  fatta  una  cosa  naturalis-  J 

sima,  e da  doversi  aspettare,  annullando  con  un  motuproprio,  ami  con 
una  semplice  cerimonia , un'  elezione  solennemente  fatta  da  chi  toccava , i 

c facendone  una  lui  ; chi  vuole  che , per  rilìutare  una  proposta  si-  j 

inile,  bisognasse  covare  internamente  certe  massime,  e aver  per  sospelUi  | 

(bello  quel  aoipelta!)  la  potenza  ohe  la  faceva,  è quel  Giannone,  il  I : 

quale  lutti  sanno  se  ha  gridato  contro  la  pretensione  attribuita  ai  papi  ! 

di  poter  fare  e disfare  i re  a piacer  loro.  È un  caso  raro  che  uno  con-  j ; 

tradica  a sè  stesso  a questo  segno,  per  dare  addo.sso  a un  nemico;  e i ! 

davvero  gK  starebbero  bene  in  bocca  quelle  parole  d'  un  personaggio  I 

di  tragedia  : ' | 


t Ivi.  CiT.  I.il)  v,  C«p.  4. 

S Cna  cum  comemu  Franeornm  tl  pro^erum  tuorum,  teu  et  Bpiseopùrvm , re- 
ffnum  Franeofum  yuod  tpte  tenuerat,  (rquali  sorte  tnler  pradielos  filios  suoi  Car- 
lum  et  Cjrlomannum , dum  adhuc  tpee  vtvsret,  inter  eoe  divieit.  Balut.,  CapituiArìa. 
T.  I,  pag.  IS7. 
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i : Per  troppa  ^ | 

I I Graa  rabbia  cieco j 

j ! Lo  empiei  di  taoie  e di  tante  ferite. 

Che  d*  una  io  sle.^ao  il  mio  fiaoeo  traGssi  l.  ' 

' : 

j ^ • Oiule  quesU  sdegnato,  e flualiuente  perduta  ogni  pazienza,  cre- 

i dendo  colla  forza  oUcDer  quello,  a che  le  preghiere  non  erano  arrivale, 
invase  l'esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara,  Comacchio,  e | 

Faenza , designò  portar  I'  assedio  a ftavenna.  Adriana  non  mancava  , { 

per  Legati,  di  placarlo,  e di  tentare  per  mezzo  degli  stessi  la  resiiiu- 
zioiie  di  quelle  città;  nè  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  renitente  a farlo, 
purché  il  pontefice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando  parlargli,  e seco 
trattar  della  pace.  Ma  Adriano , rifiutando  l' invito , ed  ogni  ufficio , 
si  ostinò  a non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima  non  seguiva 
la  restituzione  delle  piazze  occupate.  Così  cominciavano  pian  piano  i 
pontefici  romani  a negare  ai  re  d'Italia  quei  rispetti  e quegli  onori, 
che  prima  i loro  predecessori  non  isdegnavano  di  prestare.  Desiderio 
irritato  maggiormente  per  queste  sufterbe  maniere  di  Adriano  comandò  ; 
subitamente,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  det'a-  | 
star  Sinigaglia,  Urbino,  e molte  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro  | 
fino  a Roma.  • 

Se  uno  storico  pasciuto  nella  reggia  di  Desiderio  avesse  chiamalo 
il  rifiuto  d' Adriano,  superbo,  iniquo,  e anche  inumano;  via,  sarebbe  in 
regola:  ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quando  non  c’erano 
più  Lougoliardi,  uno  scrittore  il  quale  non  doveva  avere  altro  partito 
che  la  verità,  altro  interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificate  di  su- 
perbe le  maniere  d' Adriano  in  quel  caso,  d' ostinalo  il  suo  non  volersi  I 

movere,  l'è  strana  bene.  Mai  Desiderio  noa  prese  il  titolo  di  re  d’Italia;  | 

ma  l'avesse  preso,  come  poteva  venir  da  ciò  che  Adriano  dovesse  an- 
dare all'  ubbidienza  di  quel  re?  Se  questo  l'avessc  preteso  per  diritto, 
come  re  d'Italia,  toccherebbe  allo  storico  a trattare  una  tal  pretensione 
I come  si  meritava;  ma  il  re  non  l'ebbe,  e lo  storico  l'ha  immaginala, 
i E scegliendo  Ira  tulli  i sistemi  di  diritto  pubblico,  non  se  ne  troverà 

i uno,  in  cui  ci  sia  un  principio  per  il  quale  Adriano,  che  abitava  un  paese 

su  cui  i Longobardi  non  avevano  un  diritto  nemmeno  sognalo  (quando  il  | 
desiderio  non  costituisca  un  diritto),  un  principio,  dico,  per  il  quale 
I I Adriano  dovesse  presentarsi  a loro , quand'  era  chiamalo.  | 

' I I 

I : 1 AlQcri,  Congiura  de‘ Pazzi,  V,  i. 
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Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e giudicando  avvenimenti  consu- 
mati, irrevocabili,  non  esercitano  sui  fatti  alcuna  influenza;  ma  la  loro 
autorità  su  di  quelli,  quanto  è inoperosa  e sterile,  è altrettanto  più  ! j 
degna  ed  estesa:  nessun  interesse,  nessuna  considerazione,  nessun  osta-  | 
colo  dovrebbe  ritenerli  dall'essere  interamente  giusti  in  parole.  Eppure, 
anche  a questo  solo  ma  splendido  privilegio  può  far  rinunziare  lo  spi- 
rito di  partito;  uno  storico  si  contenta  di  discendere  dal  suo  nobile  po-  . j 

sto,  si  butta  nel  mezzo  delle  passioni  e de’  secondi  fini  di  coloro  che  I I 

dovrebbe  giudicare,  e inventa  qualche  volta  sofismi  più  raOìnati  e più 
strani  di  quelli  che  le  passioni  attive  e miaacciate  hanno  saputo  imma- 
ginare. » I 

Non  si  deve  passar  sotto  silenzio,  che  la  predilezione  di  molti  per  la  ' 
causa  de' Longobardi  è fondata  su  un  pensiero  di  utilità  universale,  e su 
queir  amore  di  patria  die  si  diffonde  nel  passato  e nell' avvenire,  e fa  | ! 
trovare  negli  avvenimenti  passati,  negli  avvenimenti  futuri  e lontani,  > 

de'  quali  non  sappiamo  altro  di  certo  se  non  che  noi  non  ne  saremo  i 

testimoni,  un  interesse,  non  della  stessa  vivacità  ma  dello  stesso  genere  j 

di  quello  che  si  trova  negli  avvenimenti  contemporanei.  Dal  Machiavelli  | 

in  poi , molti  storici  ( e certo  non  quelli  che  hanno  men  fama  di  pen-  | 

satori  ) hanno  detto  ,•  o fatto  intendere  che  la  conquista  del  territorio 
romano  per  parte  de’  Longobardi  sarebbe  stala  vantaggiosa  a tutti  gli  j 

abitatori  d’Italia,  rendendola  forte  e rispettata,  per  runinue  e per  l’e-  j 

stensioue  del  territorio.  Ma  questo  è sempre  fondato  sulla  sopposizione  I 
che  i Longobardi  vivessero  in  una  comune  concittadinanza  con  gli  Ita- 
liani che  abitavano  il  territorio  già  posseduto  da  loro  ; che  offrissero  una  ; 
comune  concittadinanza  a quelli,  del  di  cui  territorio  si  sarebbero  im-  i 
padroniti  ; che  volessero  estendere  un  governo , non  un  possesso  : ed  è 
uua  supposizione,  sulla  quale,  come  spero  d’aver  dimostrato,  non  c’è 
da  fondar  nulla. 

É una  enriosa  maniera  d’ osservare  le  storia , quella  d’ arzigogolare  gli 
effetti  possibili  d’ una  cosa  che  non  è avvenuta , in  vece  d’ esaminare  gli 
effetti  reali  d'avvenimenti  reali;  di  giudicare  una  serie  di  fatti  io  vista  della 
posterità,  e non  della  generazione  che  ci  s’è  trovata  dentro  o sotto:  | 

come  se  alcuno  potes.se  preveder  con  qualche  certezza  lo  stato  che  a luogo  '• 

andare  sarebbe  resultato  da  fatti  diversi  ; come  se,  quand’anche  si  potesse,  \ 

fosse  poi  cosa  rigionevole  e umana  il  considerare  una  generazione  pura- 
mente come  un  mezzo  di  quelle  che  vengon  dopo.  Ci  dicano  un  poco 
quegli  scrittori,  quale  sarebbe  stata  la  condizione  del  popolo  romano,  [ 

se  i disegni  d' Astolfo  fossero  riusciti;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto  rag-  | | 

guaglio,  ma  un’idea  della  sorte  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati;  ci  i j 
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i faccìauo  vedere  qual  parie  ci  avrebbe  avuta  la  giustizia,  la  sicurezza,  la  i 

I dignità,  tulli  in  somma  qua'  beni  sociali  che  meritano  un  tal  nome,  non  I 

I tanto  per  i vantaggi  che  portano  nel  tempo,  quanto  perchè  rendono  a 

I ognuno  men  difficile  Tesser  bono.  Con  queste  notizie  si  potrà  discutere  se 

la  causa  che  essi  hanno  preferita , meriti  veramente  la  preferenza.  Per  noi 
intanto,  i mezzi  che  i Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi  padroni, 
cioè  il  ferro  o il  fuoco;  le  nozioni  generali  sull'indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo,  l'orrore  manifesto  de'  Romani  per  la  sorte  che  li 
minacciava,  l'ignoranza  stessa  in  cui  siamo  dello  stato  degl'italiani  già 
soggetti  ai  Longobardi,  sono  argomenti  più  che  bastanti  per  credere  che 
i papi  facendo  andare  a voto  la  conquista,  allontanarono  da  que' popoli 
una  gran  calamità.  E non  esiliamo  a dire  ingiusto  e inconsiderato  quel 
biasimo  dato  tante  volte  alla  memoria  d' Adriano,  d'avere  egli  in  questo 
caso  chiamali  gli  stranieri  in  Italia:  parole  che,  dicendo  una  cosa  vera, 
ne  vogliono  far  supporre  una  falsa , cioè  che  gli  abbia  chiamali  contro  i 
suoi  concittadini;  quando  gli  aveva  chiamati  in  loro  aiuto.  Cos'avrebbero 
detto,  a sentire  un  tal  rimprovero,  que' Romani  i quali  avvezzi  a tremare, 
a chiudersi  nelle  chiese,  a urlar  di  spavento,  all' avvicinarsi  d'un  re  lon- 
gobardo, vedevano  allora  un  re  de'  Franchi,  quel  Carlo  vincitore,  il  di 
cui  nome,  pronunzialo  da  cosi  poco  tempo,  aveva  già  un  suono  storico, 
lo  vedevano  presentarsi  alle  porle  di  Roma,  chiedere  mansueto  T entrata, 
stringere  con  affetto  riverente  e sincero  ' la  mano  del  pontefice,  e entrar 
con  lui,  accompagnalo  da'  giudici  franchi  e romani  *,  dando  con  quegli 
I abbracciamenti,  con  quella  fiduciale  confusion  di  persone  una  caparra  e 

’ un  principio  di  riposo  a quelli  che  non  potevano  sperare  di  conquistar- 

I selo?  Riposo  senza  gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente;  ma  per 
chi  mai  v'era  gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diverse  nazioni  ramane,  vinte, 
i possedute,  disarmate,  disciolte?  0 per  i barbari?  Se  alcuno  crede  che  il 
soggiogare  uomini  i quali  non  avevano  il  mezzo  di  resistere,  che  levar 
Tarmi  dalle  mani  che  le  lasciavano  cadere,  che  il  guerreggiare  senza  un 
pretesto  di  difesa,  l'opprimere  senza  pericolo,  fosse  gloria;  non  c'è 
^ nulla  da  dirgli.  A ogni  modo,  a questa  gloria  i Romani  non  potevano 
aspirare:  essi  ottennero,  per  mezzo  de' papi,  uno  stato  che  li  preservava 
I ' dall' invasioni  barbariche;  e fu  un  benefizio  segnalato. 


4 Qutodo  fu  aoQuoziAla  a Carlo  la  morte  di  Adriano  papa,  eh* egli  aveva  ia  conto 
di  eingolare  amico,  pianse,  come  ae  avesae  perduto  un  fratello,  o no  figliuolo  carie- 
I elmo.  Egin.  io  Vii.  Kar,  49. 

3 Anast.  pag.  IS&  e acg. 
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j I 

Delle  cagioni  immediate  s'è  parlala  nelle  Notizie  tioriche.  Le  principali 
perù,  quali  sono  il  tradimento  d' alcuni,  gli  sbandamenti,  e le  pronte  > 
sommissioni  dei  più,  sono  anch'esse  efletti  di  più  alle  cagioni,  che  bi-  j | 

sogna  ricercare  nello  stato  morale  e politico,  e nella  disposizione  del  | i 

popolo  clic  diede  ua  tale  spettacolo.  Il  Machiavelli , il  quale  In  forse  il  j i 

primo  tra  i moderni,  ohe  andasse  a cercar  cagioni  lontane  de'  grandi  I i 

avvenimenti  storici  — metodo  col  quale  s'arriva  a di  belle  scoperte,  | I 
quando  si  lavora  sul  vero,  e a di  belle  chimere,  quando,  illusi  dalla  rela-  j 

zione  che  piace  di  trovare  Ira  un  fatto  primario  e gli  avveoioKnti  poste-  | 

riori,  si  trascura  d'osservare  a parte  il  carattere  e l' origine  di  questi , 
per  attaccarli  a quello  solo  — il  Machiavelli  attribuì  la  rovina  de'  Longo-  ! 
bardi,  nell' ottavo  secolo,  a una  rivohizione  di' essi  fecero  nel  sesto.  É 
noto  che,  ucciso  Cle6  (!i74),  i Longobardi  non  elessero  altro  re;  e per  I 
dieci  anni  furono  governali  da  trenta  o più  duCbi:  • il  qual  consìglio,  • j 

dice  il  Machiavelli,  « fu  cagione,  die  i Longobardi  non  occupassero  mai  I 

tutta  r Italia perchè  il  non  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla  i ! 

guerra;  e poiché  rifecìono  quello,  diventarono,  per  essere  sbiii  liberi  I | 

un  tempo,  meno  ubbidienti  e più  atti  alle  discordie  fra  loro;  la  qual  I i 

cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria,  di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d'Italia  <.  • | 

Lasciando  anche  da  una  parte,  che  appunto  nell' interregno  i Longo-  i | 

bardi  conquistarono  una  gran  parte  d'Italia  *,  la  cagione,  questa  volta,  è I | 

un  po'  troppo  remota,  per  ciò  die  riguarda  la  rovina  o,  per  dir  meglm,  < { 

il  cambiamento  del  regna.  Ne'  due  secoli  che  passarono  tra  queste  due  i 

rivoluzioni,  ci  furono  tanti  regni  bellicosi , accadere  tanti  fatti  d'ogni  ge-  ' | 
nere,  che  davvero  non  c'è  verso  d'attaccar  l'una  all'altra.  i ; 

Qualcheduno  indina  a credere,  che  i Longobasdi,  ammolliti,  come  I 
Goti  c i Vandali , dal  possesso  del  bd  paese  che  avevano  conquistato , di-  : ' 
ventassero  per  ciò  una  preda  facile  per  i loro  nemici  Ma  i Romani  che  ] 
possedevano  altre  volte  quel  paese  non  furono  per  tanto  tempo  una  preda 
facile;  ma  i Sassoni  perdettero  pure  in  una  battaglia  una  parte  della 

I 

< Isl.  Fior.  Lib.  I. 

I Paul.  Diac.  Uh.  11.  cap.  S9.  > 

A Uist  de  TEmper.  Cbarlemagoe.  Trtd.  libre  de  roNfmaDd  du  ProfeM.  liegowiaeb;  j 
pag.  Ut.  ! 
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' i Britannia,  che  non  ò decantata  per  quella  bellezza  che,  al  dir  di  molti,  | | 

I ammollisce  i vincitori:  della  rolla  di  Hastings,  e de' suoi  eflctti  cosi  vasti  | 
I i e cosi  rapidi,  non  si  può  davvero  dar  la  colpa  nè  ai  lepidi  soli,  nè  alla  I 

! terra  ridente.  E finalmente,  erano  essi  ammolliti  que'  Franchi  che 

I dispersero  i Longobardi?  Eppure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da 

climi  temperati  e da  paesi  ameni. 

La  cagione  vera  e primaria  si  trova,  a mio  credere,  non  nel  fatto  ad- 
dotto, ma  nel  principio  posto  dal  MachiavellL  La  libertà  signorile  de' 
Longobardi  (per  servirci  d' un' espressione  classica  del  Vico)  fu  quella 
che  io  parte  divise,  in  parte  scemò,  io  parla  rese  inerti  le  loro 
forze  in  quella  lotta  co'  Franchi  ; e cosi  agevolò  a Carlo  tutte  l' opera- 
i I zìooi  della  conquista. 

I I Ma  per  qual  nwtivo  l' effetto  principale  di  questa  libertà,  la  debo- 
I lezza  in  guerra,  non  si  fa  sentire  nel  tempo  de'  duchi,  cioè  quando 

I ^ una  tale  libertà  era  nei  massimo  grado?  E se  questa  libertà  non  ve-  ' 

niva  dall'essere  i Longobardi  stati  quei  dieci  anni  senza  re,  da  quali  { | 

circostanze  fu  ella  poi  spinta  al  grado  da  produrre  la  debolezza? 

Rispondere  brevemente  a queste  due  domande,  è la  miglior  maniera 
dì  spiegare  come  essa  abbia  cosi  potentemente  operato  nell'occasione  di  I 
cui  qui  ai  tratta.  | 

r Per  intendere  prima,  come  la  nazione  longobardica,  divisa  in  dneati  e i 
senza  aSMlula  unità  di  fune  e di  comando,  soggiogasse  tanta  parte  d'I-  { i 
laUa,  bisogna  osservare  una  distinzione  essenziale  nell' imprese  de' popoli  j 

‘ settentrionali  del  medio  evo;  cioè  tra  quelle  che  fecero  contro  le  varie  na- 

I ; zioei  dell' impero  romano,  e quelle  die  fecero  barbari  contro  barbari.  Le 

^ nazioni  dell'impero  romano  erano,  da  gran  tempo,  quasi  affatto  prive 

d' ordini  militari  e di  milizia  ; le  forze  erano  quasi  tutte  eomposte  di  bar- 
bari; e quando  questi  s'avvidero  che,  essend»  i risoluti  e gli  armati, 

; potevano  essere  i padroni,  che  in  vece  di  ricever  paghe  misurate,  po- 

tevan  servirsi  a modo  loro;  quaado  in  somma  ì soldati  si  dichiararono  ne- 
I mici,  quando  gli  esemili  si  costituirono  nazioni;  allora  l'impero  si  trovò, 
per  questo  fallo  solo,  esposto  all' olfeee,  e mancante  de' mezzi  di  difesa.  Il 
carattere  e la  condotta  degl’ imperatori  e de' governanti  era  debole  come 
I 1 Io  stato;  ed  era  naturale  che  fosse  cosi,  perdiè  un'alta  e permanente  forza  | 
i morale  priva  di  forze  materiali  è un  prodigio  altrettanto  raro  che  inu- 

I ' tile.  Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano  facili,  certe, 

; decisive.  I Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non  avevano,  è vero,  | 

I unità  di  disegno  c di  capitano,  ma  unità  di  scopo,  e di  fiducia  ne'  loro 

I mezzi:  per  portar  via  a chi  non  può  difendere  il  suo,  i molti  non  hau 
I bisogno  d'andar  d'accordo  in  altro  che  nella  distribuzion  del  lavoro. 
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' Tulle  l'operazioni  particolari  conducono  al  resultalo  generale;  la  noltipli-  ! 

cilà  e la  divergenza  di  queste  operazioni  può  bensì  essere  un  ritardo  a { 

! ottenerlo,  ma  di  rado  lo  rende  impossibile;  gli  errori  rimangono  impuniti,  ' 

I perchè  non  c'è  un  nemico  che  possa  prevalersene.  Nascevano  discordie  tra  j 
i duchi?  Era  un  momento  di  respiro  per  gl' Italiani  da  conquistarsi  ; ma 
I quando  le  discordie  finivano,  c in  qualunque  maniera  fossero  finite,  i pa-  , 
I cificati,  o i vincitori,  o anche  i vinti,  potevano  andar  di  nuovo  addosso  I 

I agl'indigeni:  il  torrente  riprendeva  il  suo  corso;  trovava  il  letto  libero  : 

dovunque  arrivava;  nessun  argine  era  stato  alzato,  nel  tempo  in  cui  le 
sue  acque  avevan  presa  un'altra  strada. 

Ma  tra  barbari  e barbari  non  passava  questa  disuguaglianza;  c'erano 
altre  proporzioni , c per  decidere  della  vittoria  erano  necessari  altri  mezzi 
particolari  di  superioritò.  Li  ognuno  vede  quanto  l' unità  materiale  delle 
forze,  l'unità  del  comando,  la  direzione  di  tulle  l'operazioni  a un  sola  ! 
scopo  dovessero  servire  a renderlo  facile  e sicuro;  Il  la  libertà  tìgnorile, 
con  le  sue  pretensioni,  con  le  sue  discordie,  con  le  sue  condizioni,  con  la 
sua  tarda,  disuguale,  dimezzata,  litigata  ubbidienza,  doveva  far  si  che 
molte  cose  necessarie  alla  rìnscita  non  si  tettassero,  che  altre  andassero 
a male;  doveva  in  somma  produrre  una  debolezza  generale  in  tutte 
l'operazioni.  Questa  disuguaglianza  si  trovava  al  massimo  segho  tra 
l'esercito  franco  e il  longobardo,  tra  l'noa  e l'altra  nazione,  al  tempo  ' 
della  guerra  tra  Carlo  c Desiderio. 

Ma  questa  disuguaglianza  (ed  eeeod  alla  seconda  questione)  bisogna, 
se  non  m'inganno,  cercarla,  non  tanto  nell' istituzioni  de' due  popoli, 
quanto  nel  carattere  de'  due  capi,  o per  dir  meglio,  nel  carattere  singo-  I 
lare  di  Carlomagno. 

L' istituzioni  de'  Franchi  e quelle  de'  Longobardi,  come  quelle  di  ! 
quasi  tutti  i popoli  settentrionali,  avevano  Ira  loro  pochissime  difle-  i 
! renze,  è queste  non  essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  possediirice,  ! 
j e militare;  un  re  elettivo,  capo  dell'eserdto,  legislatore  eoi  popolo; 

I duchi  0 conti,  con  poteri  militari  e giudiziari;  i punti  cardinali  in  somma  j 
I dello  stato  politico  erano  i medesimi  ; perchè  io  stato  antico  e le  circo- 

I stanze  successive  di  que' popoli,  l' intenzioni  delle  loro  leggi  erano  simili  ! 

i nelle  cose  primarie.  .Ma  l' istituzioni  politiche  di  tutti  i tempi  producono 
I eOetli  diversi  secondo  il  carattere  degli  uomini  che  nono  regolali  da  esse, 
e le  regalano  a vicenda.  Non  c'  è mai  stata  una  misura  di  poteri  tanto 
precisa,  tanto  applicabile  a lutti  i casi,  a tutte  le  relazioni,  che  in  loMi 
le  mani  sia  sempre  stata  la  stessa.  C è nelle  leggi  di  qualunque  sorte  una 
' certa,  per  dir  cosi,  arrendevolezza,  la  qnale  seconda  le  volontà  più  o j 
meno  forti  di  coloro  che  operano  con  l' autorità  di  quelle.  Ora , questa 
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facolti  4'«pplicare  in  varie  maniere  le  lo{^i  si  trovava  in  sommo  grado 
presso  i barbari  del  medio  evo,  tra  i quali  le  leggi  che  attribuiseono  i 
j poteri,  quelle  che  a' giorni  nostri  si  cliiamercbbero  organiche,  costi- 

1 tuzionali,  non  erano  ni  scritte,  ni  ridotte,  che  si  sappia,  in  formole  tradi- 

zionali, ma  erano  consuetudini  pratiche,  prodotte  da  circostanze  c da  nc- 
I cessiti  saccessive  e complicate.  Queste  leggi  o consuetudini  o memorie  di 

I ! fatti  antecedenti  non  prevedevano  tutte  le  possibili  emergenze,  tutti  i . 

! { contrasti  di  potere,  tutti  i dubbi;  c'erano  dunque  di  molti  casi,  ne' quali  | | 

I il  da  farsi  nen  si  sarebbe  trovato  in  esse , quand'  anche  tutti  di  buona  ' 

fede  avessero  voluto  seguirle.  Ora,  dov'era,  in  questi  casi,  il  principio  ' | 

j I delle  risoluzioni?  Nelle  volontà.  E quale  prevaleva?  La  piu  forte,  quella  | 

I I che  nel  manifestarsi  annunziava  una  determinazione,  un  irremovibilità, 

I { una  profondità  di  pensiero  e una  passione  tale,  che  l' altre  s’accorgevano  [ 

I (b  non  avere  altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di  queste  vo-  I 

I lontà,  e per  conseguenza  le  facoltà  che  la  fanno  esser  tale,  c per  tale  rìco-  i 

I noscere.  Chi  vuol  sapere  appuntino  cosa  significasse  la  parola  re  ne'  se-  ! 

i coli  barbari,  non  si  cerchi  io  istituzioni  che,  o non  esistevano,  o non  { 

i erano  compite,  nè  rassodato,  ma  nell'azione  c nel  carattere  d'ognuno  di 

I que'  re;  si  vedrà  allora  che  questa  parola  aveva  in  ogni  caso  un  signì-  i 

I ficato  diverso.  La  corona  era  no  cerchio  di  metailo,  che  valeva  quanto  il  | 

capo  che  n’era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno  è investito  d’ un' autorità 
primaria  e limitata  nello  stesso  tempo,  ed  è risoluto  di  far  prevalere  la 
sua  volontà,  tutti  gli  uomini  dolati  anch’essi  d'attività  e d'un  forte  vo- 
lere, si  trovano  con  lui  in  tre  diversi  generi  di  reiazioni,  che  ne  formano 
come  tre  classi.  La  prima  è d' alcuni  i quali , tenaci  de'  loroa>  privilegi  o j 

' diritti,  avendo  presenti  le  consuetudini  e i fatti  anteriori , non  potendo  j 

I persuadersi  che  le  cose  devano  cambiarsi  perchè  è cambiala  una  persona , < 

* I s'oppongono,  apertamente  o per  meao  di  trame,  a un  potere  che  Irò-  j 

I vano  ingiusto:  e questi  sono  perdali.  La  seconda  classe  è di  quelli  che, 

I peMundo  come  i primi,  non  hanno  la  stessa  risoluzione,  e si  contentano  i 

I di  rammaricarsi  e di  criticare:  c questi  non  influiscono,  almeno  in  grande, 

I sugli  avvenimenti.  La  terza,  e la  più  numerosa,  è di  quelli  che,  volendo 

I operare,  e vedendo  che  la  maniera  più  sicura,  piu  facile  e meno  perico-  ! 

Iosa  d'operare  è di  torsi  mezzi  di  quell'  uomo;  chi  per  inclinazione,  chi 
per  rassegnazione,  diventano  suoi  mezzi.  Quest’ uomo  allora,  tenendo  in 
I mano  la  maggior  somma  delle  forze,  le  rivolge  a uno  scopo,  diriga  tutti 
I gli  avvenimenti,  e ne  fa  nascere,  con' è da  aspettarsi,  d' eternamente  ; 

I I memorabili.  E cosi  fu.  Gli  uemini  della  prima  classe,  riguardo  a Car-  | 

; , lomagno,  si  vedono  in  Hunoldo  duca  d'Aquitania,  in  Rotgaudo  duca  del  ' 

; I ' 
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Friuli,  in  Tassilone  duca  de'  Bavari,  e in  altri.  Della  seconda,  la  storia 
non  parla;  ma  chi  dubiterà  che  non  ce  ne  siano  stali?  La  terza  si  vede 
tutta  raccolta  in  que'  ctinipi  dove  Carlo  faceva  proposizioni  eh'  erano  de- 
creti ; in  quegli  eserciti  che  portava  da  un  punto  all'altro  d'Europa,  e 
ne'quali  non  si  può  distinguere  quasi  altro  che  un  esercito  e un  uomo.  L'a- 
ristocrazia era  nel  regno  di  Carlo  non  già  abolita,  ma  inerte,  ma  impo- 
tente, ma  sospetta,  per  dir  cosi,  in  tutto  ciò  che  potesse  essere  comando 
indipendente , o resistenza  : e tutta  la  forza  che  le  rimaneva , veniva  j 
ad  essere  un  mezzo  potente  nelle  mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  ca- 
rattere, quando  si  trovano  al  primo  posto,  non  s'alTaticano  a distruggere 
tutte  r istituzioni  che,  in  diritto,  potrebbero  e.sserc  un  limite  al  loro  po- 
tere; perchè  sentono  troppo  la  grandezza  e la  complicazione  del  loro  di- 
segno, per  renderlo  ancor  più  dilTicilc  e più  vasto  senza  necessità;  creano 
alle  volte  essi  medesimi  di  queste  istituzioni  : il  volgo  può  credere  uu  mo- 
mento che  si  siano  messo  un  freno;  e in  vece  hanno  alTerrato  uno  stru- 
mento. Sullo  uji  tal  uomo  l'esercito  Franco  non  aveva  da  |>ensare  ad 
altro  che  ad  e.seguirc  degli  ordini:  e questa  certezza,  che  scemava  forse 
il  sentimento  della  dignità  nelle  persone , accresceva  però  la  fiducia  che  j 
i nasce  dal  trovarsi  in  una  grande  unanimità.  Presso  i Longobardi  in  vece , 

I nessuno  si  sentiva  come  obbligato  da  un  impulso  a piegare  in  tutto  la  sua 

I volontà;  ma  rimanendo  in  gran  parte  libera,  correva  rischio  di  rimaner 

solo,  0 con  pochi  compagni.  Da  queste  differenze,  la  differente  condotta 
dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  cangiali  i capi,  la  condotta  di  luH'o 
due  sarebbe  stata  tuli' altra.  I Longobardi,  governati  da  Carlo,  non  si 
sarebbero  divisi  in  partili;  quelli  che  prima  del  suo  regno  avessero  ap- 
partenuto al  partito  del  suo  nemico,  avrebbero  cercalo  di  farlo  dimen- 
ticare a forza  di  devozione,  e d'attiva  servilità:  esc  i Franchi  avessero 
avuto  un  re  non  datato  dell' incontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo, 
ciò  che  era  in  essi  impeto  d'ubbidienza,  sarebbe  divenuto  facilmente 
più  0 menu  aperta  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché  tanto  succinta,  è pure  | 
^ il  più  prezioso  monumento  di  quei  tempi , osserva  la  differenza  tra  le  i 
spedizioni  di  Pipino  in  Italia,  e quelle  del  suo  figliuolo  c successore.  La 
I cagione  della  guerra,  die' egli,  era  simile,  anzi  la  stessa;  ma  non  lo  fu 
I la  riuscita.  Pipino  assediò  Astolfo  in  Pavia , l' obbligò  a restituire  ai  Ro- 

I mani  il  paese  usurpalo , ricevette  ostaggi  e giuramenti  ; ma  Carlo  fece  j 

di  più  : non  depusc  l' armi  se  non  dopo  aver  conquistato  il  paese  in 
prima  nemico,  c assicurala  la  conquista.  Così  Eginardo:  ed  è,  in  uno 
storico  di  quei  tempi,  cosa  notabile  l'avere  non  solo  accennala  la  dif- 
ferenza delle  due  spedizioni;  ma  cercata  c vista  la  cagione  di  questa 
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diOei-rnza.  Osserva  egli  che  Pipino  intraprese  la  guerra  con  somme  j 
I difficolti , perclié  molti  degli  ottimati  Franchi , coi  quali  teneva  consi- 

! glio,  resistettero  alla  sna  volontà,  a segno  di  protestare  altamente  e 

, liberamente  che  lo  avrebbero  abbandonato,  e sarebbero  ritornati  a casa.  I 

I I Prevalse  la  volontà  di  Pipino  ; ma  la  guerra  fu  fatta  a precipizio , e la 

j I pace  conclusa  subito  : le  condizioni  non  furono  dettate  dalla  sola  am- 

I bizione , nè  dall'  orgoglio  esaltato  d'  un  re  vittorioso  ; il  bisogno  che 

I questo  sentiva  d' uscire  da  una  guerra  che  aveva  oppositori  potenti  tra 

I quelli  i quali  dovevano  farla  con  lui,  l'obbligò  a una  moderazione,  che 

lasciò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanza  rende  ragione  di  quel  fatto, 
il  quale  potrebbe  parere  un  mistero,  cioè  che  Pipino,  due  volte  di  se- 
I guito,  dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  una  città,  e costrettalo  a gridar 

' misericordia , sia  poi  ripartito  con  la  celerità  d'  un  fuggitivo.  Carlo  in 

vece,  avendo  avvezzi  tutti  i voleri  a uniformarsi  al  suo,  e ad  aspettarne 
I la  manifestazione,  non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta,  se  non  quella 
I eh'  era  necessaria  a farle  riuscire. 

I Non  si  vuol  concludere  che  la  diversità  tra  i Longobardi  e i Franchi , 

I di  cui  si  è finora  parlato,  sia  la  sola  cagione  della  conquista;  ma  s'è 

I detto  abbastanza  per  provare,  che  fu  la  primaria,  quella  che  fortiCcò 

I tutte  le  altre  circostanze  favorevoli , e scemò  l' eOTetto  delle  contrarie. 

E,  come  della  felicità  di  questa  spedizione,  è la  cagione  primaria  della 
riuscita  di  tante  altre  imprese,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome 
stesso  di  Carlo  il  giudizio  dell' ammirazione;  e quel  nome  ottenne  una 
celebrità,  che  è rimasta  popolare. 
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Pabblictmdo  un'opera  d'inunaginaaoue  che  non  si  uniforma  ai  ca- 
noni di  gusto  ricevuti  comunemente  in  Italia,  e sanzionati  dalla  consue-  | 
tudine  dei  più,  io  non  credo  però  di  dover  annoiare  il  lettore  con  una  | 
lunga  esposizione  de'  principi  che  ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni 
scritti  recenti  contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  cosi  nuove  e 
vere  e di  cosi  vasta  applicazione , che  in  essi  si  può  trovare  facilmente 
la  ragione  d’ un  dramma  il  quale,  di|>artendosi  dalle  norme  prescritte  | j 
dagli  antichi  trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qualche 
intenzione.  Oltredichè,  ogni  componimento  presenta  a chi  voglia  esa-  | 
minarlo  gli  elementi  necessari  a regolarne  un  giudizio;  e a mio  avviso  | ^ 

sono  questi;  quale  sia  l'ìnlaito  dell'autore;  se  questo  intento  sia  ra- 
^onevole;  se  l'autore  l'abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame,  j I 

e volere  a tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali  I I 

è controversa  appunto  I'  universalità  e la  certezza , ò lo  stesso  che  es|x>rsi  | 

a giudicare  stortamente  un  lavoro  ; il  che  per  altro  è uno  de'  più  piccoli  | 

mali  clic  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Tra  i vari  espedienti  che  gli  uomini  hanno  trovati  per  imbrogliarsi  ceri-  i ! 

procamente,  uno  de'  più  ingegnosi  è quello  d' avere,  quasi  per  ogni  argo-  ! 

mento,  due  massime  opposte,  tenute  ugualmente  come  infallibili.  Appli-  I 

cando  quest'  oso  anche  ai  piccoli  inlere.ssi  della  poesia , essi  dicono  a chi  | I 

la  esercita;  siate  originale,  e non  fate  nulla  di  cui  i grandi  poeti  noti  vi  | ' 

abbiano  lasciato  l' esempio.  Questi  comandi  che  rendono  difficile  l' arte  ! 

più  di  quello  die  è già,  levano  anche  a uno  scrittore  la  speranza  di  poter  I 

rendere  ragione  d'un  lavoro  poetico;  quand'anche  non  ne  lo  ritenesse  I 
il  ridicolo  a cm  s'espone  sempre  l'apologista  de'siwi  propri  versi.  , 
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Ma  poiché  la  quistionc  delle  due  unità  di  tempo  e di  luogo  può  es- 
.ser  trattata  tutta  in  astratto,  c senza  far  parola  della  presente  qual- 
I sisia  tragedia;  e poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a mio 
rredere  inespugnahili  che  furono  addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  I 
moltissimi  tenute  per  condizioni  indispensahili  del  dramma  ; mi  giova 
di  riprenderne  brevemente  l' esame.  Mi  studierò  per  altro  di  fare  piuttosto 
una  picciola  appendice,  che  una  ripetizione  degli  scritti  che  le  hanno 
già  combattute. 

I.  L'unità  di  luogo,  e la  cosi  detta  unità  di  tem|K>,  non  sono  regole 
fondale  nella  ragione  deH'arle,  né  connaturali  all' indole  del  poema  dram- 
matico; ma  sono  venute  da  una  autorità  non  bene  intesa,  c da  principi  | 

j arliitrarì:  ciò  risulta  evidente  a chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'unità 

I ' di  luogo  é nata  dal  fatto  che  la  più  parte  delle  tragedie  greche  imilauo  ; 

I un'  azione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo , e dalia  idea  die  il  teatro 

I I greco  sia  un  esemplare  perpetuo  cd  esdusivo  di  perfezione  drammatica. 

! I L'unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  pa.sso  di  Aristotele  il  quale, 

' I come  benissimo  osserva  il  signor  Schlegel  non  contiene  un  precetto, 

ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  della  pratica  più  generale  del  I 

I teatro  greco.  Che  se  Aristotele  avesse  realmente  inteso  di  stabilire  un 

I caiMne  dell'arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconveniente  di 

< non  esprimere  un'  idea  precisa , e di  non  essere  accompagnata  da  alcun 

I ragionamento. 

I Quando  |>oi  vennero  quelli  che,  non  badando  all'autorità,  domanda- 
I rono  la  ragione  di  queste  regole,  i fautori  di  esse  non  seppero  trovarne 

' che  una,  cd  è:  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rapprescn-  | 

tazione  d' un' azione,  diventa  per  lui  invrrLsimile  clie  le  diverse  parti  | 

di  questa  avvengano  in  diversi  luoghi,  e che  essa  duri  per  un  lungo 
tempo , mentre  lui  sa  di  nou  essersi  mosso  di  luogo , c d' avere  impiegato 
solo  poche  ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  è evidentemente  fondata  su 
un  falso  supposto,  cioè  che  lo  spettatore  sia  li  come  parte  dell'azione; 

i Sono  differooli  io  questo  U'  Epopsa  $ la  Tragèdia),  che  quella  ha  il  Terso  misu- 
ralo ^tcmpl^ce,  ed  è raccoolaiìTa,  e formata  di  luugheita;  e questa  si  sforza,  quanto 
I può  il  più,  di  stare  sotto  uu  giro  del  sole,  o di  mutarne  poco;  ma  l'Epopea  i sino- 

I derala  per  tempo,  ed  in  ciò  è dilTerente  dalla  Tragedia.  Tradutwn»  dei  Castelcetro. 

^ 1 Corso  di  Lelleraturt  drammatica,  Lesione  X. 
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quandi)  è,  per  cosi  dire,  una  mente  estrinseca  die  la  contempla.  I.a  ve- 
rosimiglianza non  deve  nascere  in  lui  dalle  relazioni  dell’  azione  eoi  suo 
modo  attuale  di  essere,  ma  da  quelle  che  le  varie  parti  detrazione 
hanno  Ira  di  loro.  Quando  si  considera  che  lo  spettatore  è fuori  dell'  a- 
zionc , r argomento  in  favore  delle  uniti  svanisce. 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  con  gli  altri  principi  deirarte 
ricevuti  da  quegli  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  s' ammettono 
nella  tragedia  come  verisimili  molle  rose  che  non  lo  sarebbero  se  ad 
esse  s'applicasse  il  principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle 
due  uuità;  il  principio,  cioè,  che  nel  dramma  rappresentalo  siano  vero- 
simili que'  falli  soli  che  s'  accordano  con  la  presenza  dello  spettatore , 
dimanierachè  possano  parergli  falli  reali.  Se  uno  dict'sse,  per  e.sempio; 
que’ due  personaggi  che  parlano  Ira  loro  di  cose  segretissime,  come  se 
rrcdc.s.scro  d’es.ser  soli,  distruggono  ogni  illusione,  perchè  io  sento  d’ es- 
ser loro  visibilmente  presente,  e li  veggo  esposti  agli  occhi  d' una  mol- 
titudine; gli  farebbe  precisamente  la  stessa  obiezione  che  i critici 
fanno  alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità.  A quest'uomo 
non  si  può  dare  che  una  risposta  ; la  platea  non  entra  nel  dramma  : 
c questa  risposta  vale  anche  per  le  due  uuità.  Chi  cercasse  il  motivo 
per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a questi  casi , e non  si 
sia  imposto  all'  arte  anche  questo  giogo , io  credo  che  non  ne  troverebbe 
altro,  se  non  clic  per  questi  casi  non  ci  era  un  periodo  d'  Aristotele. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  confrontano  con  l'esperienza,  la  gran 
prova  che  non  sono  necessarie  alla  illusione  è,  che  il  popolo  si  trova 
nello  stato  d' illusione  voluta  dall'  arte , a.ssistcndo  ugni  giorno  e in 
lutti  i paesi  a rappresentazioni  dove  esse  non  sono  osservate  ; c il 
po|)olo  in  questa  materia  è il  miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo 
esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d'illusione,  c non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verosimile  dell'arte  definito  da  alcuni  critici  pensatori; 
uiuna  iilea  astratta  , niuii  prccetlcnte  giudizio  potrebbe  fargli  ricevere 
un'  impressione  di  verosimiglianza  da  cose  che  non  fossero  naturalmente 
atte  a produrla.  Se  i cangiamenti  di  scena  distriigge.s.scro  l'illusione, 
essa  dovrehl)c  certamente  essere  più  presto  distrutta  nel  |)opolo  che  nelle 
persone  culle,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a secon- 
dar l' intenzioni  dell'  artista. 
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Se  dai  (ealri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  caso  si  sia  fatto 
di  queste  rtq;olc  uc'  teatri  colti  delle  diverse  nazioni , troviamo  che  nel 
greco  non  sono  mai  state  stabilite  per  principio,  e che  s’ i fatto  contro 
ciò  che  esse  prescrivono,  ogni  volta  che  l'ai^omcnto  lo  ha  richiesto; 
che  i poeti  drammatici  inglesi  e spagnoli  più  celebri,  quelli  che  sono  ri- 
guardati come  i poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute,  o non  se  ne 
sono  curati;  che  i tedeschi  le  riGutaiio  per  riflassionc.  Nel  teatro  fran- 
cese. vennero  introdotte  a stento;  e l'unità  di  luogo  in  ispccie  incontrò 
ostacoli  da  parte  de'  romici  stessi , quando  vi  fu  messa  in  pratica  da 
Mairet  con  la  sua  Sofonisba , che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  fran- 
cese: quasi  fosse  un  destino  che  la  regolarità  tragica  deva  sempre 
I cominciare  da  una  Sofouisba  nojosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state 
I seguite  come  leggi,  c senza  discussione,  che  io  sappia,  e quindi  proba- 
' bilmente  senza  esame. 

I 

IV.  Per  colnao  poi  di  bizzarria,  è accaduto  che  quegli  stessi  che  le 
hanno  ricevute  non  le  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza 
parlare  di  qualche  violazione  dell'  unità  di  luogo  che  si  trova  in  al- 
cune tragedie  italiane  e francesi,  di  quelle  chiamate  esclusivamente  re- 
golari, è noto  che  l’unità  di  tenqio  non  è o.sservata  nè  pretesa  nel 
{ suo  stretto  senso,  cioè  nell'  uguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito  ah 
r azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa  nella  rappresentazione.  Appena 
in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o qiuiUro  tragedie  che  adempiscano 
questa  condizione.  Gomme  il  etl  trèn-rare  (dice  un  critico  francese)  | 
(le  Irourer  des  sujcti  qui  puitscnl  ótre  resserrét  dant  des  bomet  ni  ! 
j élroiles,  on  a èlargi  la  règie,  et  on  l'a  itendue  jutqu'à  ringt-quatre 
Imtrex  '.  Con  una  tale  lran.sazione  i trattatisti  non  hanno  fatto  altro  che 
riconoscere  l’ irragioncvolezza  della  regola , c si  sono  messi  in  un  campo 
dove  non  po.ssono  sostctiersi  in  nessuna  maniera.  Giacché  si  potrà  ben  di- 
.sciiterc  con  chi  è di  parere  che  l’ azione  non  deva  oltrepassare  il  tempo 
materiale  della  rappresentazione;  ma  chi  ha  abbandonato  questo  punto, 
con  qual  ragione  pretenderà  che  uno  si  tenga  in  un  limite  fissato  cosi 
I arbitrariamente?  Cosa  si  può  mai  dire  a un  critico,  il  (|uale  crede 
che  si  pos.sano  allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in  molte  altre 

I 1 Batteux,  Priocipcs  do  lo  liiiéralure.  Traili  V,  chap.  4. 
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ì cose,  clic  sia  più  ragiouevole  chiedere  il  molto  che  il  poco.  Ci  sono  { 
ragioni  più  che  suOìeienti  per  esimersi  da  queste  regole;  ma  non  i 
se  ne  può  trovare  una  per  ottenere  una  faciUtazionc  a chi  le  vo- 
glia seguire.  U terail  donc  ù $ouliaiter  (dice  un  altro  critico)  que 
la  durée  /iclive  de  V action  pùt  $e  borner  au  lemps  du  speclaele; 

I moie  c'eit  dire  ennemi  dei  arts,  et  du  ptaitir  qu'ilt  causeni,  que  de 

\ leur  imposer  dee  loit  qu’ilt  ne  peureni  tuiire,  lans  se  priier  de 

leurs  ressources  let  plus  féeondes,  et  de  leurs  plus  rares  beaulés.  Il  est 
dee  licencet  heureuset,  doni  le  Publie  convietU  tacitenient  uvee  lei 
podlet,  à condition  qu'its  let  employent  d lui  plaire,  et  à le  lou- 
cher;  et  de  ce  nombre  est  l' exiension  feinle  et  supposée  du  tempi  i 
réel  de  l’acHon  ihéatrale  '.  Ma  le  licerne  felici  sono  parole  senza  senso 
in  letteratura;  sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rappresentano  un' 
idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  c comune,  c che  usate  qui  me- 
I taforicamente  rinchiudono  una  contradizione.  Si  chiama  ordinariamente 
j I licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini;  e si 

danno  in  questo  senso  licenze  felici , perché  tali  regole  possono  essere , i 

e sono  spesso , più  generali  di  quello  che  la  natura  delle  cose  richieda. 

Si  è trasportata  questa  espressione  nella  grammatica,  e vi  sta  bene;  j 
perchè  le  regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  c per  consc-  I 
guenza  alterabili,  può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spie- 
garsi meglio;  ma  nelle  regole  intrinseche  allo  arti  del  liello  la  cosa 
sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate  sulla  natura,  necessarie,  im-  ] 
mutabili,  indipendenti  dalla  volontà  de' critici,  trovate,  non  fatte;  c quindi 
la  trasgressione  di  esse  non  può  esser  altro  che  infelice.  — Ma  perchè 
I queste  riflessioni  su  due  parole?  Perchè  nelle  due  parole  appunto  sta  l'er- 
rore. Quando  s' abbraccia  un'  opinione  storta , si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  e ambigue,  vere  in  un  senso  c false  in  un  altro; 
perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la  contradiziouc.  E a voler  nwttere  in 
chiaro  I'  erroneità  della  opinione , bisogna  itidicarc  dove  sta  I'  equivoco, 
j V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molte  bellezze,  c producono  ' 

! I molti  inconvenienti. 

I Non  discenderò  a dimostrare  con  esempi  la  prima  parte  di  questa 

j 1 MirmuDlel,  ÉlémeDis  de  liUérature,  art.  Vnìli.  | 
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proposiziuuu  ; ciò  è stato  (atto  egregiamente  più  d' una  volta.  E la  cosa 
resulta  tanto  evidentemente  dalla  più  leggiera  o.sservazk>ne  d'  alcune 
tragedie  inglesi  e tedeselie,  che  i sosleiiilori  stessi  delle  regole  sono 
costretti  a riconoscerla.  Confessano  essi  che  il  non  astringersi  ai  G- 
inili  reali  di  leni|)o  c di  luogo  lascia  il  rampo  a una  imitazione  ben 
altrimenti  varia  e forte;  uuu  negano  lo  bellezze  ottenute  a scapilo  delle 
regole;  ma  uirernianu  che  bisogna  rinunziare  a quelle  bellezze,  giacché 
per  oUcnerIc  bisogna  cadere  nell'  inverosimile.  Ura , ammettendo  l' obie- 
zione, è cbiaro  che  l' inverosimiglianza  tanto  temuta  non  si  farebbe  sen- 
tire elu;  alla  rappresentazione  scenica;  e perù  la  tragedia  da  recitarsi 
sarebbe  di  sua  natura  inc;ipace  di  quel  grado  di  perfezione,  a cui  può 
arrivare  la  tragiaiia,  quando  non  si  consideri  che  come  un  poema  in 
dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura,  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal 
caso , chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  die  c.ssa  può  dare , dovrebbe  pre- 
ferire sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia  : e neil'  alternativa  di 
sacrificare  o la  rappresentazione  materiale,  o ciò  che  forma  I'  essenza 
del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno  d' ci- 
gni altro  quei  critici  i quali  sono  sempre  di  parere  che  le  tragedie  greche 
non  siano  mai  stale  superate  dai  moderni,  e die  producano  il  sommo 
effetto  poetico,  qualunque  non  servano  più  die  alla  lettura.  IN  m ho  in- 
teso con  dò  di  concedere  che  i drammi  senza  le  unità  riescano  invero- 
simili alia  recita;  ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  va- 
lore del  principio. 

Gl' inconvenienti  clic  nascono  dall' astringersi  alle  due  unità,  e spe- 
dalmenle  a quella  di  luogo,  sono  ugualmente  confessali  dai  .critici.  Anzi 
non  par  credibile  die  le  invcrosiniiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi 
secondo  queste  regole,  siano  cosi  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che 
vogliono  le  regole  a solo  line  d' ottenez-e  la  verosimiglianza.  Cito  un 
solo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione;  Uwis  China  il  faut  i/iie  la 
conjaralion  se  fosse  dans  le  cabinet  tV Emilie,  et  t/u  Auguste  Vienne 
ilans  ce  mème  cabinet  confonilre  Cinna,  et  lui  jìardunner:  cela  est  peu 
imturel.  La  sconvetiienza  è assai  bene  sentila , c sinceramente  confessata. 
Ma  la  giustilicazionc  é singolare.  Eccola;  Cependant  il  le  faut  '. 

i BaUeux , I.  c. 
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Forse  si  è qui  eccessivamente  ciarlalo  su  una  questione  già  cosi  bene 
sciolta,  e che  a molti  può  parer  troppo  frivola.  Rammenterò  a questi 
ciò  che  disse  molto  sensatamente  in  un  caso  consimile  un  nolo  scritture: 

Il  ny  a pa»  grand  inai  ù se  Iromjier  en  lout  cela  : mai»  il  vaal  encore 
mieta  ne  »y  jtoinl  tromper,  »’il  e»l  pos»ible  *.  E del  rimanente,  credo 
clic  una  tale  questione  abbia  il  suo  lato  importante.  L'errore  solo  è frivolo 
in  ugni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  l' arti  della  parola , e coi  di- 
versi modi  d'influire  sulle  idee  e sugli  nITelli  degli  uomini,  è legato  di  sua 
natura  con  oggetti  gravissimi.  L' arte  drammatica  si  trova  presso  lutti  i po- 
poli civilizzati  : essa  è considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  dì  mi- 
glioramento, da  altri  come  mi  mezzo  |H)tente  di  corruttela,  da  nessmio 
come  una  cosa  indifferente.  Ed  è certo  che  tutto  ciò  die  tende  a ravvicinarla 
0 ad  allontanarla  dal  suo  tipo  di  verità  e di  perfezione,  deve  alterare,  di- 
rigere, aumentare,  o diminuire  la  sua  influenza. 

Quest'  ultime  riflessioni  conducono  a una  questione  più  volte  discussa, 

! ora  quasi  dimenticala,  ma  che  io  credo  tuli' altro  che  sciolta  ; ed  è:  se  la 
poesia  drammatica  sia  utile  o dannosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pe- 
danterìa il  conservare  aicmi  dubbio  sopra  di  ciò,  dacché  il  Pubblico  di  tutte 
le  nazioni  colle  ha  sentenzialo  col  fallo  in  favore  del  teatro.  Mi  sembra 
però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per  sottoscrìversi  senza  esame  a una 
sentenza  contro  la  quale  sussistano  le  proteste  di  Nicole,  di  Bossuet,  e di 
G.  G.  Rousseau,  il  di  cui  nome  unito  a questi  viene  qui  ad  avere  una  auto- 
rità singolare.  Essi  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire  due  punti: 
uno  che  i drammi  da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali:  l’altro 
che  ogni  dramma  deva  esserlo,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e quindi 
vizioso  secondo  l'arte;  e che  in  conseguenza  la  poesia  drammatica  sìa  una 
di  quelle  cose  che  si  devono  abbandonare,  quantunque  producano  dei 
piaceri , perché  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente  sui  vizi 
del  sistema  drammatico  giudicalo  dagli  scrittori  nominati  qui  sopra,  oso 
credere  illegittima  la  conseguenza  che  ne  hanno  dedotta  contro  la  poesia  I 
drammatica  in  generale.  Mi  pare  che  siano  stali  tratti  in  errore  dal  non 
aver  supposto  possibile  altro  sistema  che  quello  seguito  in  Francia.  Se 
ne  può  dare,  e se  ne  dà  un  altro  suscettibile  del  più  allo  grado  d'interesse 

1 Fleury,  Moeurs  des  Isradiles,  X.  I 
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e immune  dagl' iocouveuienti  di  quello;  uii  sistema  conducente  allo  scopo  | 
morale,  lien  lungi  dall'  essergli  contrario.  Al  presente  saggio  di  componi-  i 
mento  drammatico , m' ero  proposto  d' unire  un  discorso  su  tale  argo-  I 
mento.  Ma  costretto  da  alcune  circostanze  a rimettere  questo  lavoro  ad 
altro  tempo,  mi  fu  lecito  d' annunziarlo  ; perchè  mi  pare  cosa  scon-  ' 

veniente  il  manifestare  una  opinione  contraria  all'  opinione  ragionata  d' uo-  j 

mini  di  prim' ordine,  senza  addurre  le  proprie  ragioni,  o senza  proniet-  ' 
teric  almeno  i 

Mi  rimane  a render  conto  del  Coro  introdotto  una  volta  in  questa  I 

tragedia,  il  quale,  per  non  essere  nominati  |>ersonaggi  che  lo  compon- 
gano, può  parere  un  capriccio,  o un  enimma.  .Non  posso  meglio  spiegarne 
r intenzione,  che  rifiorlando  in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha 
detto  dei  Cori  greci;  //  Coro  é da  riguardarti  come  la  personi/ica2Ìone 
ile  ]>enticri  morali  che  f azione  ispira,  come  f organo  de'  sentimenti 
del  imeta  che  parla  in  nonte  delC  intera  umanità.  E poco  sotto;  Vol- 
lero i greci  che  in  ogni  dramma  il  Coro  ....  fotte  prima  di  lutto 
il  rappresentante  del  genio  nazionale,  e poi  il  difensore  della  causa 
delC  umanità;  il  Coro  era  insamma  lo  spettatore  ideale;  esso  tempe- 
rava l' impressioni  violente  e dolorose  d'  un  azione  qualche  volta  troppo 
vicina  al  vero;  e riverberando,  per  cosi  dire,  allo  spettatore  reale 
le  tue  proprie  emozioni,  gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza 
cT  un  espressione  lirica  e aimonica,  e lo  conduceva  cosi  net  campo 
più  tranquillo  della  contemplazione  *.  Ora  m'  è parso  die , se  i 
Cori  dei  greci  non  sono  combinahili  coi  sistema  tragico  moderno,  si 

I Attr«  cireostinie  non  hanno  permesso  alt'  autore  di  mantenere  questa  promesaa. 

E tonico  seiua  riguardo,  sapendo  bene  che  sono  mancanie  le  quoti,  lungi  dal  far  per- 
dere a un  autore  il  titolo  di  galauluonio,  gli  acquistano  spesso  quello  di  benemerito. 

Del  rimanente,  questo  punto  è stalo  toccato  io  parte  nella  l.etire  à .If.r  CA  ...  sur  fu-  ! 
nitS  de  tempi  et  de  lieti  dona  la  tragSéie.  E forse , per  ciò  che  riguarda  la  questione 
generale,  basta  osservare  che  tutta  I' argomentazione  di  quegli  scrittori  ò fondata  sulla 
supposizione,  che  il  dramma  non  possa  interessare,  se  non  io  qusnto  comuuirhi  allo  i 
spettatore  o al  lettore  le  passioni  rappresentate  in  esso.  Supposizione  venuta  dall' aver  ^ 
preso  per  condizione  universale  e naturale  del  dramma  ciò  eh'  era  un  fatto  speciale  de' 
drammi  esaminati  da  loro,  e della  quale  la  più  parte  de'  drammi  immortali  di  Shake-  1 
speare  sono  una  confutazione  tanto  evidente  quanto  magnifica.  | 

1 Corso  di  letteratura  drammatica.  Lezione  III.  | 
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possa  però  oitcncrc  in  parte  il  loro  fìnc,  e rinnovarne  lo  spirito , 
iii-serendo  degli  squarci  lirici  composti  sull’  idea  di  que‘  Cori.  Se  l’ es-  | 
sere  questi  indipendenti  dall'  azione  e non  applicati  a personaggi  li 
priva  d'  una  gran  parte  dell’elTetto  che  producevano  quelli,  può  perù,  a 
mio  credere,  renderli  suscettibili  d'uno  slancio  più  lirico,  più  variato 
e più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  d'  es.sere  .senza 
inconvenienti;  non  essendo  legati  con  I'  orditura  dell'  azione,  non  saranno 
mai  cagione  che  questa  si  alteri  e si  scomponga  per  farceli  stare.  Hanno 
finalmente  un  altro  vantaggio  per  l'arte,  in  quanto,  riserbando  al  poeta 
un  cautuccio  dov'  egli  possa  parlare  in  persona  propria , gli  diminuiranno  i 
la  tentazione  d'introdursi  nell'azione,  e di  prestare  ai  personaggi  i 
suoi  propri  sentimenti;  difetto  dei  più  notati  negli  scrittori  drammatici. 
Senza  indagare  se  questi  Cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo 
adattati  alla  recita,  io  propongo  soltanto  che  siano  destinati  alla  lettura; 
e prego  il  lettore  d' esaminare  questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  qui  se  ne  presenta  ; perchò  il  progetto  mi  sembra  potere  es- 
sere atto  a dare  all' arte  più  importanza  e perfezionamento,  somministran- 
dole un  mezzo  più  diretto , più  certo  c più  determinato  d' influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  personaggio  e sui 
fatti  che  sono  l'argomento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a 
leggere  un  componimento  misto  d'invenzione  e di  verità  storica,  ami 
di  potere,  senza  lunghe  ricerche,  discernere  ciò  che  vi  è conservato  di  i 
avvenimenti  reali. 
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Francesco  di  Barlolomraeo  Bussone,  contadino,  nacque  in 
Carmagnola,  donde  prese  il  nome  di  guerra  die  gli  è ri- 
masto nella  storia.  Non  si  sa  di  eerto  in  qual  anno  nascesse: 
il  Tcnivclli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Piemon- 
tese, erede  che  sia  stato  verso  il  1590.  Mentre  ancor  gio- 
vinetto pascolava  delle  pecore,  l’aria  fiera  del  suo  volto  fu 
osservala  da  un  soldato  dì  ventura,  che  Io  invitò  a venir 
con  lui  alla  guerra.  Egli  lo  segui  volentieri,  e si  mise  con 
esso  al  soldo  di  Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  esser  legata 
con  quella  del  suo  tempo:  io  non  toccherò  dì  questa  se  non 
i falli  principali,  e particolarmente  quelli  che  sono  accen- 
nati o rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  rac- 
contati così  diversamente  dagli  storici,  che  è impossibile, 
a chi  la  raccoglie  dai  loro  scritti,  formarsene,  e darne  una 
opinione,  certa  ed  unica:  tra  le  relazioni  spesso  varie,  c 
talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  parse  più 
verosimili , o sulle  quali  gli  scrittori  vanno  più  d’  accordo.  | 
Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca  di  Milano 
(1412),  il  di  lui  fratello  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  era  ri- 
masto erede,  in  titolo,  del  Ducato.  Ma  questo  Stato,  ingrandito 
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dal  loro  padre  Giovanni  Galeazzo,  crasi  sfasciato  nella  ini-  j 
norità  di  Giovanni,  pessimamente  tutelata,  e nel  suo  debole  I 
e crudele  governo.  Molte  città  s’  erano  ribellate , alcune  I 
erano  tornate  in  potere  de’ loro  antichi  signori,  d’altre  s’c- 
rano  fatti  padroni  i condottieri  stessi  delle  truppe  ducali. 
Facino  Cane  uno  di  questi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  cd 
altre  città  s’era  formato  un  piccolo  principato,  mori  in 
Pavia  lo  stesso  giorno  che  Giovanni  Maria  fu  ucciso  dai  con- 
giurati in  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di 
Facino,  c con  questo  mezzo  si  trovò  padrone  delle  città 
già  possedute  da  lui,  e de’  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  c ci  aveva  già  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  nc  scac- 
ciò il  tìglio  naturale  di  Barnabò  Visconti , Astorrc , il  quale 
se  n’era  impadronito,  e lo  sforzò  a ritirarsi  in  Monza,  dove 
assediato,  rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in 
questa  impresa,  che  fu  dal  Duca  nominato  condottiero. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artePire 
della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò 
in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  c altre  città. 
Alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita  o per  semplice  ces- 
sione di  quelli  che  le  avevano  occupate:  il  terrore  che  già 
ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente 
stato  il  motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre 
Genova,  e la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E questo,  che  nel  1 41 2 
era  senza  potere  e come  prigioniero  in  Pavia,  possedeva 
nel  1424  venti  città  • acquistate,  > per  servirmi  delle  parole 
di  Pietro  Verri , * con  le  nozze  della  infelice  Duchessa  ‘ , e 
colla  fede  e col  valore  del  Conte  Francesco.  » Venne  il  Car- 
magnola creato  dal  Duca  conte  di  Castclnuovo;  sposò  Anto- 
! nictta  Visconti  parente  di  esso,  non  si  sa  in  qual  grado;  c si 
j fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato  ancora  del  Broletto. 


I Filippo  la  fece  decapiura  come  read'aduUorio  eoo  Micbele  Orornbelli.  Il  più  de* 
gli  teorici  la  credono  ìii 
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L’  alta  fama  dell’  esimio  condottiero , I’  entusiasmo  de’ 
soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fermo  c altiero,  la  grmidezza 
forse  de’  suoi  servizi , gli  alienarono  I’  animo  del  Duca.  I 
nemici  del  Conte,  tra  i quali  il  Digli,  storico  contempora- 
neo, cita  Zanino  Riccio  e Oldrado  Lainpugnaiio , fomenta- 
rono i sospetti  e l’ avversione  del  loro  signore.  11  Conte  fu 
spedito  governature  a Genova,  e levato  così  dalla  direzione 
della  milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  trecento  ca- 
valli; il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinunziasse.  Il 
Carmagnola  rispose  pregandolo  che  non  volesse  spogliare 
dell’  armi  un  uomo  nutrito  tra  l’ armi  : e ben  s’  accorse , 
dice  il  Digli  ' , che  questo  era  un  consiglio  de’  suoi  nemici, 
i quali  confidavano  di  poter  tutto  osare,  quando  lo  avessero 
ridotto  a condizione  privata.  Non  ottenendo  risposta  nè  alle 
lagnanze , nè  alla  domanda  espressa  d'  essere  licenziato  dal 
servizio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a par- 
lare col  principe.  Questo  dimorava  in  iVbbiatcgrasso.  Quando 
il  Carmagnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello,  si  sentì 
con  sorpresa  dire  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  Duca, 
ebbe  in  risposta  eh’  era  impedito , c che  parlasse  con  Ric- 
cio. Insistette , dicendo  d’ aver  poche  cose  e da  comunicarsi 
al  Duca  stesso;  e gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora 
rivolto  a Filippo,  che  lo  guardava  da  una  balestriera , gli 
rimproverò  la  sua  ingratitudine,  c la  sua  perfidia,  c giurò 
che  presto  si  farebbe  desiderare  da  dii  non  voleva  allora 
ascoltarlo:  diede  volta  al  cavallo,  e partì  coi  pochi  compa- 
gni che  aveva  condotti  con  sè,  inseguito  invano  da  Oldrado, 
il  quale,  al  dir  del  Digli,  credette  meglio  di  non  arrivarlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi  con 
Amedeo  duca  di  Savoia  suo  naturai  principe,  fece  di  tutto 
per  inimicarlo  a Filippo  ; poi  attraversando  la  Savoia  , la 
Svizzera  e il  Tirolo,  si  portò  a Treviso.  Fili|)po  conOscò 

I Ilisl.  lib.  i;  Rcr  lUI.  Script.  T.  XIX,  col. 
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i beni  assai  ragguardevoli  clic  il  Carmagnola  aveva  nel  Mi> 
lanose 

Giunto  il  Carmagnola  a Venezia  il  giorno  23  di  febbraio 
del  1423,  vi  fu  accolto  con  distinzione,  gli  fu  dato  allog- 
gio dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e concessa  licenza  di  portar 
armi  a lui  e ai  suo  seguito.  Due  giorni  dopo,  fu  preso  al  ser- 
vizio della  repubblica  con  500  lance 

I Fiorentini , impegnati  allora  in  una  guerra  infelice  con- 
tro il  Duca  Filippo,  chiedevano  l’ alleanza  dei  Veneziani: 
il  Duca  instava  presso  di  essi  perchè  volessero  rimanere  in 
pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni  Liprando, 
fuoruscilo  milanese , pattuì  col  Duca  d' ammazzare  il  Car- 
magnola , purché  gli  fosse  concesso  di  ritornare  a casa.  La 
trama  fu  sventala,  e levò  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il 
Conte  fosse  mai  più  per  rinconciliarsi  col  suo  antico  prin- 
cipe. Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a questa  scoperta  la 
risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  doge  propose  in 
senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola  : questo  consigliò 
la  guerra:  il  doge  opinò  pure  caldamente  per  essa:  c fu 
risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  c con  altri  Stati  d' Italia  fu 
proclamata  in  Venezia  il  giorno  27  gunnajo  del  1426.  Il 
giorno  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu  creato  capi- 
tano generale  delle  genti  di  terra  della  repubblica;  c il  13 
gli  fu  dato  dal  doge  il  bastone  e lo  stendardo  di  capitano , 
all'altare  di  san  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  sugli 
avvenimenti  di  questa  guerra,  la  quale  fu  interrolta  da  due 
paci,  fermandomi  solo  sui  fatti  che  hanno  somministrato 
materiali  alla  tragedia. 

« Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fu  governala 
dal  Carmagnola  virtuosamente  , ed  in  pochi  mesi  tolse 

1 TuUo  questo  riceonto  h csvAtu  dal  Bigi*. 

t Sanuto,  Vite  dei  duebi  di  Veuezia;  Ber.  llal.  XXII,  0;i. 
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molte  terre  al  Duca  insieme  con  la  città  di  Brescia;  la  quale 
espugnazione  in  quelli  tempi , e secondo  quelle  guerre,  fu 
tenuta  mirabile'.  » Papa  Martino  V s’intromise;  e sul  finire 
dello  stesso  anno  fu  conclusa  la  pace,  nella  quale  Filippo 
cedette  ai  Veneziani  Broscia  col  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  ( f 4:27  ) il  Carmagnola  mise  per  la 
prima  volta  in  uso  un  suo  ritrovato  di  fortifieare  il  campo  con 
un  doppio  recinto  di  carri,  sopra  ognuno  de’  quali  stavano  tre 
balestrieri.  Dopo  molti  piccoli  fatti,  e dopo  la  presa  d' alcune 
terre,  s’accampò  sotto  il  castello  di  Maclodio,  ch’era  difeso 
da  una  guarnigione  ducliesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  condot- 
tieri, Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza, 
e Nicolò  Piccinino  Essendo  nata  discordia  tra  di  loro , 
il  giovine  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  Malatesti 
pesarese,  di  nobilissima  famiglia;  ma,  dice  il  Bigli,  alla  no- 
biltà mancava  l’ ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  su- 
premo comando  dato  al  Malatesti  non  bastò  a levar  di 
mezzo  la  rivalità  de’ condottieri;  mentre  nel  campo  veneto 
a nessuno  repugnava  d' ubbidire  al  Carmagnola , benché 
avesse  sotto  di  sé  condottieri  celebri,  e principi,  come  Gio- 
vanfranccsco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi, 
di  Faenza,  e Giovanni  Varano,  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale 
nemico,  e cavarne  profitto.  Attaccò  Maclodio,  in  vicinanza 
del  quale  era  il  campo  duchcsco.  I due  eserciti  si  trovarono 
divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a guisa  d’argine:  e tra  le  paludi  s’alza- 
vano qua  c là  delle  macchie  poste  su  un  terreno  più  sudo: 

i MachiivHIi,  Isl.  Fior.  Lib.  4. 

S Per  servire  alb  dignilil  de!  verso,  il  oome  di  qoesruKtmo  personaggio  nella  tra- 
gedia venne  cambiato  eoo  quello  di  Fortebraccìo.  storia  stessa  ba  suggerito  questo 
cambiaiueoio  : giacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Forlebracci,  e dopo  b morte 
dello  zio  Tu  capo  de'  soldati  della  fazione  Braccesca. 
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il  Conte  mise  in  queste  degli  agguati , e si  diede  a provo- 
care il  nemico.  Nel  campo  duchcsco  i pareri  erano  vari:  i 
racconti  degli  storici  lo  sono  poco  meno.  Ma  l’ opinione  che 
pare  più  comune,  è che  il  Pergola  e il  Torello,  sospettando 
d’agguati,  opinassero  di  non  dar  battaglia;  clic  lo  Sforza 
c il  Piccinino  la  volessero  a ogni  costo.  Carlo  fu  del  parere 
degli  ultimi;  la  diede,  c fu  pienamente  seonlìtto.  Appena  il 
suo  esci'cito  ebbe  affrontato  il  nemico,  fu  assalilo  a destra 
c a sinistra  dall’ imboscate,  e gli  furono  fatti,  secondo  al- 
cuni, cinque,  secondo  altri,  otto  mila  prigionieri.  11  eonian- 
daiite  fu  preso  anche  lui;  gli  altri  quattro,  chi  in  una  ma- 
niera, chi  nell’altra,  si  sottrassero. 

Un  figlio  del  Pergola  si  trovò  tra  i prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia,  i soldati  vittoriosi  lasciarono  in 
libertà  quasi  tutti  i prigionieri.  I commissari  veneti,  che  se- 
guivano l’esercito,  ne  fecero  delle  lagnanze  col  Conte;  il 
quale  domandò  a qualcheduno  de’  suoi  cosa  fosse  avvenuto 
de’  prigionieri;  ed  essendogli  risposto  che  lutti  erano  stati 
messi  in  libertà,  meno  un  quattrocento,  ordinò  che  anche 
questi  fossero  rilasciali,  secondo  l’uso'. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  qnc’  tempi , ma  aveva 
militato  in  quelle  guerre,  Andrea  Uedusio,  è il  solo,  per 
quanto  io  sappia , che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di 
quest’uso  militare  d’ allora.  Egli  l’attribuisce  al  timore  che 
i soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre , c di 
sentirsi  gridare  dai  popoli:  alta  zappa  i soldati^. 

I Signori  veneti  furono  punti  c insospettiti  dal  procedere 
del  Conte;  ma  senza  giusta  ragione.  Iiifatli,  prendendo  al 
soldo  un  condottiero , dovevano  aspettarsi  che  farebbe  la 
guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comuiicmcntc  seguite  ; 
e non  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  prendesse 

i ìtlo»  quoqMt  jubw  toiUa  lege  dimiid.  Biglj,  lib.  6. 

S Ad  li'jonem  slipendiarii.  Chroii.  Tarv.;  Ber.  U.  XIX«  %m. 
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il  rischioso  impegno  d’ opporsi  a un’  usanza  così  utile  e 
cara  ai  soldati , esponendosi  a venire  in  odio  a tutta  la 
milizia,  c a privarsi  d’  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ra- 
gione di  pretender  da  lui  la  fedeltà  c lo  zelo , ma  non 
una  devozione  illimitata;  questa  s’accorda  solamente  a una 
causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o per  dovere.  Non 
la  trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni  de’  commis- 
sari, Signoria  abbia  fatte  col  Carmagnola  altre  lagnanze  su 
questo  fatto  : non  si  parla  anzi  che  d'  onori  e dì  ricom- 
pense. 

Nell’aprile  del  li28  fu  conclusa  tra  i Veneziani  e il 
Duca  un’  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra,  ricominciala  nel  1451,  non  ebbe  per  il  Conte 
così  prosperi  cnminciamciiti  come  le  due  passate.  Il  ca- 
stellano che  comandava  in  Soncino  per  il  Duca , si  fìnse  , 
disposto  a cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carma- 
gnola. Questo  ci  andò  con  una  parte  dell’esercito,  e cadde 
in  un  agguato , dove  lasciò  prigionieri , secondo  il  Digli , sc- 
ccnto  cavalli  c molti  fanti,  salvandosi  lui  a stento. 

Pochi  giorni  dopo,  Nicola  Trevisani,  capitano  dell’ armata 
veneta  sul  Po,  venne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca.  Il 
Piccinino  c lo  Sforza,  facendo  le  viste  di  voler  attaccare  il 
Carmagnola,  lo  trattennero  dal  venire  in  aiuto  all’armata 
veneta,  c intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti 
di  terra  sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Carmagnola  s’  av- 
vide dell' inganno,  c corse  per  sostenere  i suoi,  la  batta- 
glia era  presso  1’ altra  riva.  L’armata  veneta  fu  sconfìtta,  e 
il  capitano  di  essa  fuggi  in  una  barchetta. 

Gli  sturici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  d' aver  pat- 
teggiato col  nemico , che  non  avrebbe  soccorse  le  navi. 

Gli  storici  che  non  hanno  preso  il  tristo  assunto  di  giusti- 
ficare i suoi  uccisori , non  gli  danno  altra  taccia  che  d’ es- 
sersi lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma.  Par  certo  clic 
la  condotta  del  Trevisani  fosse  imprudente  da  principio,  e 
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irresoluta  nella  battaglia  Fu  bandito,  e gli  furono  con- 
fiscati i beni;  < c al  capitano  generale  (Carmagnola),  per 
iinpulazione  di  non  aver  dato  favore  all’annata,  con  lettere 
del  Senato  fu  scritta  una  lieve  riprensione  » 

Il  giorno  18  d’ ottobre,  il  Carmagnola  diede  ordine  al 
Cavaleabò , uno  de’  suoi  condottieri , di  sorprender  Cre- 
mona. Questo  riuscì  ad  occuparne  una  parte  ; ma  essendosi 
i cittadini  levati  a stormo,  dovette  abbandonare  l’impraBa, 
c ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a proposito  1’  andar  col  grosso 
dell’  esercito  a sostenere  quest’  impresa  : e mi  par  cosa 
strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a tradimento  dalla 
Signoria.  La  resistenza,  probabilmente  inaspettata,  del  po- 
polo spiega  benissimo  perchè  il  generale  non  si  sia  osti- 
nato a combattere  una  città  che  sperava  d’ occupare  tran- 
quillamente per  sorpresa  ; il  tradimento  non  ispiega  nulla  ; 
giacché  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola  avrebbe  or- 
dinata la  spedizione,  il  cattivo  esito  della  quale  non  fu  d'al- 
cun  vantaggio  per  il  nemico. 

Ma  la  Signoria  , risoluta  , secondo  1’  csjtrcssione  del  Na- 
vagero , di  liberarsi  del  Carmagnola , cercò  in  qual  maniera 
potesse  averlo  nelle  mani  disarmato;  e non  ne  trovò  una 
più  pronta  nè  più  sicura  che  d’ invitarlo  a Venezia  col  pre- 
testo di  consultarlo  sulla  pace.  Ci  andò  senza  sospetto,  c 
in  tutto  il  viaggio  furono  fatti  onori  straordinari  a lui,  c al 
Gonzaga  che  l’accompagnava.  Tutti  gli  storici,  anche  vene- 
ziani, sono  d’accordo  in  questo;  pare  anzi  che  raccontino ^con 

i Ai  13  di  tuglio,  enendo  staio  proehimalo  yicolò  Trevisano,  ch§  /u  capitano  ne/ 
Po,  ed  estetuiosi  egli  assentato,  gli  Avvogadori  di  Comune  andarono  al  consiglio  de' 
Preg/ulì , e mossero  di  procedere  contro  di  Ini , per  essere  stato  rotto  tn  Po  da'  galeoni 
del  Duca  di  filano  ai  21  tIi  giugno  passalo,  in  vitupero  del  Dominio,  e per  non 
aver  fatto  il  suo  dovere,  imino  vilissime  esserei  portata;  imtuo  perché  andò  pregando 
gli  (Utri  che  fuggissero  via.  Seouto  ; Ilor.  Ital.  \XI(,  I0|7. 

5 NaTd((cro,  Slor.  Ven.;  Ber.  Kal.  XXIII,  I09tì. 
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un  sentimento  di  compiacenza  questo  procedere,  come  un 
bel  tratto  di  ciò  clic  altre  volte  si  chiamava  prudenza  e 
virtù  politica.  Arrivato  a Venezia,  « gli  furono  mandati  in- 
contro otto  gentiluomini , avanti  eh’  egli  smontasse  a casa 
sua , che  T accompagnarono  a San  Marco  > Entrato  che 
fu  nel  palazzo  ducale,  si  rimandarono  le  sue  genti,  di- 
cendo loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a lungo  col  doge. 
Fu  arrestato  nel  palazzo,  c condotto  in  prigione.  Fu  esa- 
minato da  una  Giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di 
Collegio  secreto;  e condannato  a morte,  fu,  il  giorno  5 
di  maggio  del  I45i,  condotto  con  le  sbarre  alla  bocca 
Ira  le  due  colonne  della  Piazzetta,  c decapitato.  La  moglie  e 
una  figlia  del  Conte  (o  due  figlie,  secondo  alcuni)  si  tro- 
vavano allora  in  Venezia. 

Nulla  d' autentico  si  ha  sull’  innocenza  o sulla  reità  di 
questo  grand’uomo.  Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  vene- 
ziani, che  volevano  scrivere  c viver  tranquilli,  l’avrebbero 
trovato  colpevole.  Essi  esprimono  quest’opinione  come  una 
cosa  di  fatto,  e con  quella  negligenza  che  è naturale  a 
chi  parla  in  favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  congetture, 
asseriscono  che  il  Carmagnola  fu  convinto  coi  tormenti , 
coi  testimoni  e con  le  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre 
mezzi  di  prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
pratu  è r infamissimo  primo , quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette 
storiche,  che  confermino  la  reità  del  Carmagnola,  molte  ri- 
llessioni  la  fanno  parere  improbabile.  Nè  i Veneziani  hanno 
rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradimento  pat- 
tuito; nè  da  altra  parte  s’è  saputo  mai  nulla  d’un  tale  trat- 
tato. Quest’accusa  è isolata  nella  storia,  e non  si  appoggia  a 
nulla,  se  non  a qualche  svantaggio  di  guerra,  il  quale  anche 
si  spiega  senza  ricorrere  a questa  supposizione:  e sarebbe 

i Sanulo;  Rer.  II.  XXIt , lui*. 
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una  legge  stravagante  non  meno  che  atroce  i{uclla  che  vo- 
lesse imputatola  perfidia  del  generale  ogni  evento  infcliee. 

Si  badi  inoltre  all’  essere  il  Conte  andato  a Venezia  senza 
esitazione , senza  riguardi  e senza  precauzioni  : si  badi  all’  a- 
vcr  sempre  la  Signoria  fatto  un  mistero  di  questo  fatto, 
malgrado  la  taccia  d’ingratitudine  e d’ingiustizia  che  gli  si 
dava  in  Italia;  si  badi  alla  crudele  precauzione  di  mandare 
il  Conte  al  supplizio  con  le  sbarre  alla  bocca , precauzione 
tanto  più  da  notarsi , in  quanto  s’  adoprai  a con  uno  che 
non  era  veneziano,  e non  poteva  aver  partigiani  nel  popolo; 
si  badi  Gnaimcntc  al  carattere  nolo  del  Carmagnola  c del 
Duca  di  Milano,  e si  vedrà  che  l’uno  c l’altro  ripugnano 
alla  supposizione  d’  un  trattato  di  questa  sorte  tra  di  loro. 
Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato 
orribilmente  ingrato , e che  aveva  tentato  di  farlo  ammaz- 
zare ; un  patto  di  far  la  guerra  da  stracco , anzi  di  lasciarsi 
battere,  non  s’accordano  con  l' animo  impetuoso,  attivo, 
avido  di  gloria  del  Carmagnola.  Il  Duca  non  era  perdona- 
tore  ; e il  Carmagnola  che  lo  conosceva  meglio  d’ ogni 
j altro , non  avrebbe  mai  potuto  credere  a una  riconciliazione 
I stabile  c sicura  con  lui.  11  disegno  di  ritornare  con  FiGppo  f 
I offeso  non  poteva  mai  venire  in  mente  a quell'  uomo  che 
aveva  csperimenlatc  le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercalo  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse 
qualche  traccia  d’ un’ opinione  pubblica,  diversa  da  quella 
che  la  Signoria  veneta  ha  voluto  far  prevalere;  ed  ecco  ciò  i 
che  n’  ho  potuto  raccogliere.  I 

! Un  cronista  di  Bologna,  dopo  aver  raccontala  la  fine  j 
I del  Carmagnola,  soggiunge:  < Dissesi  che  questo  hanno  I 
I fatto  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro  la  guerra  | 
contra  il  Duca  di  Milano,  come  egli  doveva,  c clic  s’in- 
J tendeva  col  Duca.  Altri  dicono  che,  come  vedevano  tutto 
lo  Stato  loro  posto  nelle  mani  del  Conte  , capitano  d’  un 
tanto  esercito , parendo  loro  di  stare  a gran  pericolo , c 
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non  sapendo  con  (|ual  miglior  modo  potessero  deporto , 
han  trovato  cagione  di  tradimento  contro  di  lui.  Iddio  vo- 
glia che  abbiano  fatto  saviamente  ; perchè  par  pure , che 
per  questo  la  Signoria  abbia  molto  diminuita  la  sua  pos- 
sanza, ed  esaltata  quella  del  Duca  di  Milano'.  » 

E il  Poggio  : < Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata 
la  morte  con  delitto  di  sorte  veruna;  ma  che  ne  fosse 
cagione  la  sua  superbia,  insultante  versoi  cittadini  veneti, 
e odiosa  a tutti  *.  > 

Il  Corio  poi,  scrittore  non  contemporaneo,  ma  di  poco  po- 
steriore, dice  cosi:  « Gli  tolsero  il  valsente  di  piè  di  tre- 
cento migliaia  di  ducati , i quali  furono  piuttosto  cagione 
della  sua  morte  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a quest’  ultima  congettura , mi 
pare  che  le  prime  due , cioè  il  timore  e le  vendette  pri- 
vate deir  amor  proprio , bastino , per  que’  tempi , a dare 
di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile , e certo 
più  probabile  di  un  tradimento  contrario  all’ indole  c all’in- 
teresse dell’  uomo  a cui  fu  imputato. 

Tra  quegli  storici  moderni,  che  non  adottando  cieca- 
mente le  tradizioni  antiche,  le  hanno  esaminate  con  un 
libero  giudizio,  uno  solo,  ch’io  sappia,  si  mostrò  persuaso 
affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  colpito  da  una  giusta 
sentenza.  Questo  è il  Conte  Verri;  ma  basta  leggere  il 
passo  della  sua  Storia , che  si  riferisce  a questo  avveni- 
mento , per  esser  subito  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  aver  lui  voluto  informarsi  esattamente  de’ 
fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  ; < 0 
foss’ egli  allontanato,  per  una  ripugnanza  dell’animo,  dal 
portare  così  la  distruzione  ad  un  Principe,  dal  (juale  aveva 
un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e sotto  del  quale  aveva 

i ('ruDÌca  di  Uologoa;  Hcr.  U.  XVIII, 

9 Poggi! , Ilist.  lib.  VI. 
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acquistata  la  celebrità;  ovvero  foss’ egli  ancora  nella  lìdii- 
cia,  che  umiliato  il  Duca  venisse  a fargli  proposizioni  di 
accomodamento,  e gli  sacrilìcassc  i meschini  nemici,  che 
avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i vilissimi  cortigiani 
suoi;  0 qualunque  ne  fosse  il  motivo,  il  Conte  Francesco 
Carmagnola,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  veneti , 
e . niulgradu  la  decisa  loro  opposizione , volle  rimandare 
disarmati  bensì , ma  liberi  al  Duca  tutti  i generali  ed 
ì soldati  numerosissimi,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella 

vittoria  del  giorno  11  di  ottobre  14^7 Il  seguito 

delle  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo  ; 
poiché  trascurò  tutte  le  oceasloni,  c lentamente  progre- 
dendo lasciò  scm])rc  tempo  ai  ducali  di  sostenersi.  In 
somma  giunse  a tale  evidenza  la  cattiva  fede  del  Conte 
Francesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo  formale  processo, 

decapitato  in  Venezia come  reo  di  alto  tradimento.  > 

Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della  reità  d'un 
uomo  un  giudizio  segreto  di  que'  tempi , da  uno  storico 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  l’iniquità,  celie  tanto  si  stu- 
dia di  farla  conoscere  a’  suoi  lettori.  In  quanto  al  fatto  de’ 
prigionieri,  ognuno  vede  gli  errori  della  relazione  che  ho 
trascritta.  Il  Conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti 
i soldati , ma  quattrocento  soli  ; non  rimandò  i generali , 
perchè  dì  «{uesti  non  fu  preso  che  il  Malatcsti,  e fu  rite- 
nuto ; non  è esatto  il  dire  che  i soldati  fossero  rimandati 
al  Duca;  furono  semplicemente  messi  in  liherlà.  .Non  vedo 
poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  ìspiegore  la  condotta 
del  Carmagnola  in  questa  occasione,  (piando  la  storia  nc 
dà  per  motivo  un’usanza  comune. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran  rumore  in  tutta 
r Italia  ; c pare  che  in  particolare  i Piemontesi  la  sentis- 
sero più  acerbamente,  c nc  serbassero  memoria,  come  lo 
indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Dcnina. 

11  primo  sospetto  che  i Veneziani  ebbero  del  segreto 
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I j della  lega  di  Cambra!  venne  dalle  relazioni  d’  un  loro 

' I agente  in  Milano , il  quale  era  venuto  a sapere  < ehe 

! un  Carlo  GiulTredo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i Se- 

I • 

gretarj  di  Stalo  del  Governo  di  Milano  ai  servigi  del 

i Re  Luigi,  andava  fra  i suoi  famigliar!  dicendo  essere  ve- 
nuto il  tempo  in  cui  sarcb'bcsi  abbondantemente  vendi- 
cata la  morte  del  Conte  Francesco  Carmagnola  suo  coin- 
palriotlo  ‘ » . 

Non  ho  citalo  questo  tratto  per  applaudire  a un  sen- 
timento di  vendetta,  c di  patriottismo  municipale,  ma  come 
un  indizio  del  caso  che  si  faceva  di  questo  gran  capitano 
in  quella  nobile  c bellicosa  parte  d’Italia,  che  lo  considerava 
più  specialmente  come  suo. 

A quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  farne  il 
materiale  della  presente  Tragedia , s’ è conservato  il  loro 
ordine  cronologico,  e le  loro  circostanze  essenziali;  se  se 
nc  eccettui  l’ aver  supposto  accaduto  in  Venezia  l’ atten- 
tato contea  la  vita  del  Carmagnola , ({uando  in  vece  accadde 
in  Treviso. 


j 

I i RìtoIuzìodì  dMutia,  lib.  XX,  cap.  t.  I 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI,  sua  moglia. 

UNA  LORO  FIGLIA , a cui  nella  tragedia  si  c attribuito  il  nome  di 
M.VTILDE. 


FRANCESCO  FOSCARI , Doge  di  Venezia. 


GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA , 
PAOLO  FRANCESCO  ORSINI , 
NICOLÒ  DA  TOLENTINO, 

CARLO  M.ALATESTI , 

ANGELO  DELLA  PERGOLA , 

GUIDO  TORELLO, 

NICOLÒ  PICCININO , a cui  nella  tra- 
gedia si  è attribuito  il  cognome  di 
FORTEBRACCIO , 

FR.ÌNCESCO  SFORZA, 

PERGOLA  figlio. 


Condottieri  al  soldo  dei 
Veneziani. 


Condottieri  al  soldo  del 
Duca  di  Milano. 


PERSONAGGI  IDEALI 

M.VRCO , Senatore  veneziano. 

.MARINO , uno  de'  Capi  del  Consiglio  dei  Dicci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO  COMMISS.ARIO. 

UN  SOLDATO  del  Conte. 

U.N  .SOLDATO  prigioniero. 

SE.VATOBI , COVnOTTIZBJ  , SOLDATI  , PIUGIOKIEBI  , Gl  AIDIE. 
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SCENA  PRIMA. 

^nln  ilei  Senato,  in  Venezia. 

Il  DOGE  e SF.NATOItl  snliili. 

IL  DOGE. 

A 

E giunto  il  iin  de'  lunghi  dubbi,  è giunto, 
Nobiluoinini,  il  d!  clic  stnluitu 
Fu  a risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 

A cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milan  c’invita. 

Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria. 

Se  alcuno  è qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e di  pace , odami  : al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l’ ignori.  Un  fuoruscito  al  Conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 

Fallito  è il  colpo,  e l'assassino  è in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ; e quei  che  a ciò  mandollo 
E!  r ha  nomato , ed  è quel  Duca  istcsso 


Digitized  by  Google 


314  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A chieder  pace,  a eui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfìdia  della  trama , e 1’  onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto  : egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte;  ella  è fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  paee;  il  sangue  ha  stretto 
Tra  lor  d’  eterna  inimicizia  un  patto. 

L’ odia ...  e lo  teme  ; ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 

E disperando  che  più  a lungo  in  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest’  uom  ; questo  tra  i primi 
Guerricr  d’Italia  il  primo,  e,  ciò  che  meno 
Forse  non  è,  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell’  arti  sue  ; questo  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 

E più  mortai  sia  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest’  arme  in  nostra  mano  ; c noi 
Adoperiamla , c tosto.  Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e saggio  avviso  in  questo. 

Che  dal  Conte  aspettarci  ? Io  l’ invitai  ; 

Piacevi  udirlo  ? 

{segoi  di  adesiooe) 

S’ introduca  il  Conte. 

SCENA  II. 

Il  CONTE  , e DITTI. 

IL  DOGE. 

Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
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Occasion  s’  afTaccia  in  die  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  c vi  tnoslri 
In  che  conio  vi  tiene  : in  grave  aflarc 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  sì  nefando 
Periglio  usdto  ; e protcstiam  che  a noi 
Fatta  è 1’ offesa,  e che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  (ìa  steso  il  nostro  scudo. 
Scudo  di  vigilanza  c di  vendetta. 

IL  CO.NTE. 

Serenissimo  Doge,  ancor  nuli’  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 

Oh!  mi  sia  dato  alfiu  questa  mia  vita. 

Pur  or  sottratta  al  macchinar  de’  vili , 

Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a giorno 
Aggiungere  in  silenzio,  c che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora, 

E spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo. 

Che  dir  si  possa  un  di,  che  in  loco  indegno 
Vostr’  alta  cortesia  posta  non  era. 

IL  DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chieda. 

Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  1’  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  11  vostro  avviso 
Nella  bilanda  che  tcniam  librata 
Non  farà  piccol  peso. 

IL  CONTE. 

£ senno  c braccio 
E quanto  io  sono  è cosa  vostra  : c certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m’  attenti 


SIC 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


Che  a voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è questo. 

E Io  darò  : ma  pria  mi  sia  concesso 

Di  me  parlarvi  in  breve  , c un  core  aprirvi , 

Un  cor  che  agogna  sol  d’  esser  ben  noto. 

IL  DOGE. 

Dite  : a (jucsta  adunanza  indiITcrente 
Cosa  clic  a cor  vi  stia  giunger  non  puolc. 

IL  CONTE. 

Serenissimo  Doge , Senatori  ; 

Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a voi 
Esser  grato  c fcdcl , s’ io  non  divengo 
Nemico  all'  uom  clic  mio  signor  fu  un  tempo. 

S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora , 

L’  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell’ ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  presi  in  cor  non  sento. 

Perdi’  egli  è giusto  ed  onoralo  : il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh!  beato  colui  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  c dell’onor,  eh’ ci  puolc 
Correr  certo  del  plauso,  e non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a malignar  l’ intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg’  io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar,  forza  è pur  dirlo,  il  brutto 
Nome  d’ingrato,  l’ insoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  de’  grandi  è 1’  uso 
Valersi  d’  opra  eh’  essi  stiman  rea  , 

E profondere  a quel  che  1’  ha  compita 
Premi  e disprezzo,  il  so;  ma  io  non  sono 
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Nato  a questo  ; e il  maggior  premio  che  bramo. 
Il  solo,  egli  è la  vostra  stima,  e quella 
D’ ogni  cortese;  e,  arditamente  il  dico. 

Sento  di  meritarla.  Attcsto  il  vostro 
Sapiente  giudizio,  o Senatori , 

Clic  d’  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo,  e il  sono.  Se  volesse  alcuno 
De’  bcnclizi  che  tra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. 

Ma  di  ciò  nulla  ; io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  che  fui  seco,  c noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  Ei  mi  balzò  dal  grado 
Col  mio  sangue  acquistalo  : invan  tentai 
AI  mio  signor  lagnarmi.  I miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  : allora 
M’  accorsi  alfìn  che  la  mia  vita  aneli'  essa 
Slava  in  periglio  : a ciò  non  gli  dici  tempo. 

Chè  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobii  causa,  e con  onor,  non  preso 
Nella  rete  de’  vili.  Io  lo  lasciai, 

E a voi  chiesi  un  asilo  ; e in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a costui 
Piò  nulla  io  deggio  ; di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  .VII’  ulil  vostro  • 

Io  servirò , ma  franco  c in  mio  proposto 
Deliberalo , come  quei  eh’  è certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 

IL  DOGE. 

E tal  vi  tiene 

Questo  Senato  : già  tra  il  Duca  e voi 
Ha  giudicalo  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  bbcrata,  a voi  l’ha  resa  intatta, 
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Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  É nostra 
Or  questa  fede  ; e noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  eonlo.  Or  d’  essa  un  primo  pegno 
11  vostro  seliietto  consigliar  ci  sia. 

IL  CO.ME. 

Lieto  son  io  die  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e della  guerra, 

Se  oltre  il  presente  è mai  concesso  all’  uomo 
Cosa  certa  veder , certo  1’  evento  ; 

Tanto  più,  quanto  fìen  gl’indugi  meno. 

A che  partito  è il  Duca?  À mezzo  è vinta 
Da  lui  Firenze  ; ma  ferito  e stanco 
Il  vincitor  ; voti  gli  erari  : oppressi 
Dal  tcrror,  dai  tributi  i cittadini 
Pregan  dal  del  su  1’  armi  loro  istcsse 
Le  sconfìtte  e le  fughe.  Io  li  conosco, 

E conoscer  li  deggio  : a molti  in  mente 
Dura  il  pcnsicr  del  glorioso,  antico 
Viver  civile  ; e subito  uno  sguardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
I D’  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio , 

I Frementi  del  presente  e vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ; indi  1’  udite 
Mansueto  parlarvi  ; indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  ticnsi  tra  1’  ugne,  e divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  : ecco  mutata 
i La  faccia  delle  cose  ; egli  soggioga 

! Senza  dubbio  Firenze  ; ecco  satolle 

Le  costui  schiere  col  tesor  de’  vinti, 

I E più  folte  e anelanti  a nove  imprese. 

Qual  prence  allor  dell’  alleanza  sua 
! Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
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Ch’  ei  chiamerebbe  amico  ! Egli  sicuro  I 

Consulterebbe  e come  e quando  a voi 
Mover  la  guerra,  a voi  rimasti  soli. 

L’ira,  che  addoppia  1’ ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ci  non  la  trova 
Che  ne’  prosperi  casi  : impaziente 
D’  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è certo  , 

Ma  ne’  perigli  irresoluto  : a’  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 

0 nelle  ville  rintanato  attende 
A novellar  di  cacce  e di  banchetti, 

A interrogar  tremando  un  indovino. 

Ora  è il  tempo  di  vincerlo  : cogliete 

Questo  momento  ; ardir  prudenza  or  fia.  | | 

IL  DOGE.  j 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 

Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o no,  v’ è grato;  c vede  in  esso. 

Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(pule  il  CONTI). 

SCENA  III.  j 

Il  DOGE,  e SENATORI. 

IL  DOGE. 

Dissimil  certo  da  si  nobii  voto  | 

Nessun  s’  aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio  ! 

Più  generoso  è il  più  sicuro , in  forse 

Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 

Al  fratello  che  implora  : un  sacro  nodo 

Stringe  i liberi  Stati  : hanno  comuni 

Tra  lor  rischi  e speranze  ; c treman  tutti 
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Dai  fondamenti  al  rovinar  d’  un  solo. 
Provocator  dei  deboli , nemico 
D’  ognun  che  seliiavo  non  gli  sia , la  pace 
Con  tanta  istanza  a che  ei  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ci  vuole 
Sceglierlo,  ci  solo;  c non  è questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 
>’è  r animo.  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andinmgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

No  ; fia  tentato  invali.  Pongo  il  parlilo 
Che  si  siringa  la  lega , c che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s’intimi,  c delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 
MAni.vo. 

Contro  si  giusta  c necessaria  guerra 
lo  non  sorgo  a parlar;  questo  sol  chiedo. 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell’  impresa  è nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  tra  noi  ; ma  d'  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  clic  nessun  di  questi 
L’ama  più  della  patria;  e per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è nulla. 

Io  dico,  e duuimi  che  di  fronte  io  deggia. 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a voi,  ' 

Non  è il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità , 1’  onor  di  questo  Stato. 

Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca. 

Ei  fu  r offeso  ; e sia  pur  ver  : 1’  offesa 
É tal  che  accordo  non  può  darsi  ; e questo 
Consento  : io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
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Considerarle,  pereliè  lutto  in  esse 
Ei  s' è dipinto;  e governar  si  ombroso. 

Sì  delicato  e violento  orgoglio, 

0 Senatori,  non  mi  par  elle  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  nianlenerci 
La  riverenza  de’  soggetti  ; or  altro 
Studio  far  si  dovria,  come  costui 
Riverir  degnamente.  E quando  egli  abbia 
La  man  nell'  elsa  della  nostra  spada , 

Polrem  noi  dir  d’  aver  creato  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  Se  nasce  un  disparcr,  lia  degno 
Che  nell'  arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A quel  d’  un  tanto  condotticr  prevalga? 

S’ egli  erra,  c nostra  è dell’ crror  la  pena. 

Gilè  invincibii  noi  credo,  io  vi  domando 
Se  lia  concesso  il  farne  lagno;  e dove 
Si  riscotan  per  questo  onte  e dispregi, 

Che  far?  soffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo. 
Questo  partilo  ; risentirci  ? e dargli 
Occasion  che,  in  mezzo  all’opra,  c nelle 
Più  difficili  strette  ci  ci  abbandoni 
Sdegnato,  c al  primo  altro  signor  che  il  voglia. 
Forse  al  nemico,  offra  il  suo  braccio,  e sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magniGcando 
La  nostra  sconoscenza,  c i suoi  gran  merli? 

IL  DOGE. 

II  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 

L'n  che  da  lui  tcnea  lo  Stato,  e a cui 
Quindi  ei  minor  non  polca  mai  stimarsi  ; 

Un  da  pochi  aggirato,  e questi  vili; 

Timido  e stolto,  che  non  seppe  almeno 
11  buon  consiglio  lor  della  paura. 
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Nasconderla  nel  core , e starsi  all'  erta  ; 

Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 

Tale  è il  signor  che  inimicossi  il  Conte. 

Ma,  lode  al  cici,  nulla  in  Venezia  io  vedo 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo. 

Scosse  una  volta  un  furibondo  e stolto 
Fuor  deir  arcione,  e lo  gettò  nel  fango; 

Non  iia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  si  certo  è di  quest’  uomo  il  Doge, 

Più  non  m’  oppongo  ; e questo  a lui  sol  chiedo  : 
Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte? 

IL  DOGE. 

A si  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  : mallevador  pel  Conte , 

Nè  per  altr' uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 
Dell’ opre  mie,  de' miei  consigli  il  sono: 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  c a lui 
Si  dia  l’arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà  ; tale  io  diviso. 

Ma  s’  ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perchè  i princìpi  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E far  disegni 
Di  terrori  e di  pene , ove  nuli’  altro 
Che  lodi  e grazie  può  aver  luogo?  Io  laccio 
Che  alf  util  suo  sola  una  via  gli  è schiusa  ; 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond’  egli  è giù  coperto , c quella 
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A cui  pur  anco  aspira;  il  generoso, 

Il  fiero  animo  suo.  Che  un  giorno  ei  voglia 
Dall’altezza  calar  de’ suoi  pensieri, 

E riporsi  tra  i vili , esser  non  punte , 

Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l’occhio: 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia  ; e poi 
Che  in  così  giusta  e grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 

E con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono. 

Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti,  ai  voti! 

IL  DOGE. 

Si  raccolgano  i voti  ; e ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Cui  del  Coale. 

IL  CONTE. 

Profugo,  o condottiero.  0 come  il  vecchio 
Guerrier  nell’ozio  i giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui,  che  un  di  potria  stancarsi 
E abbandonarmi  ; o ritornar  sul  campo , 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  .comandar;  questo  è il  momento 
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Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Rimai),  degg' io  chiuso  e celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L’omicida  nel  tempio?  E chi  d’ un  regno 
Fece  il  destin,  non  poli’à  farsi  il  suo? 

Non  troverò  tra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona. 

Ondo  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 

Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi 
Ch’io  l’acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch’j'o  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli’ altro  agogno 
Che  ritorla  all’ingrato,  e farne  un  dono 
A chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 

SCE.NA  V. 

MARCO , e il  CONTE. 

IL  CONTE. 

0 dolce  amico  ; ebben  qual  nova  arrechi  ? 

UAItCO. 

La  guerra  è risoluta,  c tu  sei  duce. 

IL  CO.NTE. 

Marco , ad  impresa  io  non  m’  accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a questa  : una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro. 

Il  giorno  è questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  : poi  che  quest’  alma  terra 
M’  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  c dato  di  suo  figlio  il  nome. 

Esserlo  io  vo’  per  sempre  ; e questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E alla  grandezza  sua. 
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MARCO. 

Dolce  disegno! 

Non  solTrn  il  cici  clic  la  fortuna  il  rompa .... 

0 tu  medesmo. 

IL  COME. 

Io?  come? 

MARCO. 

, Al  par  di  tutti 

1 generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a sè  stessi,  e superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 

Caddero  a un  passo  poi,  che  facilmente 
L’  ultimo  de’  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t’  ama  : i più  de’  nostri 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 

Di  più  non  dico,  nè  mi  lice  ; e forse  ° 

Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  lido  orecchio  dell’  amico  stia , 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL  CONTE.  " 

Forse  io  l’ ignoro?  E forse  od  uno  ad  uno 
Non  so  quai  siano  i miei  nemici? 

MARCO. 

E sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?  In  pria  1’  esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  fìnor  ; ma  chi  non  puote 
Nocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi. 

Se  non  allor  che  in  tuo  eamniin  li  trovi  ; 

Ma  pensan  essi  a te,  più  che  non  credi. 

Spregia  il  grande,  ed  obblia  ; ma  il  vii  si  gode 
Nell’  odio.  Or  tu  non  irritarlo  : cerca 
Di  spegnerlo  ; tu  il  puoi  forse.  Consiglio 

«I 
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Di  vili  arti  ch'io  stesso  a sdegno  avrei, 

Io  non  li  do,  ne  tal  da  ine  1’  aspetti. 

Ma  tra  la  noncuranza  e la  servile 
Cautela  avvi  una  via  ; v’  ha  una  prudenza 
Anche  pei  cor  più  nobili  e più  schivi  ; 

V’ha  un’arte  d’acquistar  1’ alme  volgari. 
Senza  discender  lino  ad  esse  : e questa 
?iel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

IL  CO.NTE. 

Troppo  e il  tuo  dir  verace  : il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a me  medesmo  io  il  diedi  ; 

E sempre  all’  uopo  ei  mi  fuggi  di  mente  ; 

E sempre  appresi  a danno  mio  che  dove 
Semina  l’ ira,  il  pentimento  miete. 

Dura  scola  ed  inutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a me  stesso,  e trasgredirle. 

Tra  ine  fermai  che , s'  egli  è mio  destino 
Ch’  io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato 
Che  mesticr  faccia  a distrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca,  s’ ella 
É pur  virtù  ; se  è mio  destin  che  un  giorno 
lo  sia  coito  in  lai  nodi,  e vi  perisca; 

Meglio  ò senza  riguardi  andargli  incontro. 

Io  nc  appello  a te  stesso  : i buoni  mai 
Non  fnr  senza  nemici,  e tu  ne  hai  dunque. 
E giurerei  che  un  sol  non  ò tra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 

Ma  non  dargli  a veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

È ver  : se  v’  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  c in  tempi  ov’  uom  potesse  aperto 
Mostrar  1’  animo  in  fronte , e a quelle  prove 
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Solo  trovarsi  ove  più  forza  e d’  uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m’  è concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a te;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d' un  nemico  olfrc  il  mio  petto; 

Che  me  contea  i privati  odii  assccura 
La  pubblica  ragion  ; eh'  io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 

Ma  tu  stranicr,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e ninna 
Per  salvar  te  ...  . fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  Iodi;  e non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 
Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi. 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risoni? 

Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A cui  tu  se’  sola  speranza  : il  cielo 
Diè  loro  un’  alma  per  sentir  la  gioia , 

Un’alma  che  sospira  i di  sereni. 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse;  e Io  vorrai.  .Non  dire 
Che  il  tuo  destin  ti  porta;  allor  che  il  forte 
Ha  detto:  io  voglio,  ci  sente  esser  più  assai 
Signor  di  sè  che  non  pensava  in  prima. 

IL  CONTE. 

Tu  hai  ragione.  II  ciel  si  prende  al  certo 
Qualche  cura  di  me , poiché  m’  ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
Potrà , spero , placar  chi  mi  disama  : 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 

I 
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Sé  cosa  odi  di  me  clic  ti  dispiaccia, 
L’indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  1’ obblio 
Di  tue  parole. 

M.^RCO. 

Or  la  mia  gioia  è intera. 

Va,  vinci,  e torna.  Oh  come  atteso  e caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi! 


FIRt  DRI.1.'  ATTO  PIllXO. 
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SCENA  PRIMA. 

Parie  ilei  campo  ducale  con  tende. 

MALATESTI  e PERGOLA. 

PERGOLA. 

Si , conilollier  ; come  ordinaste , in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A voi  commise  il  Duca 
L’arbitrio  della  guerra:  io  v’ ho  ubbidito. 

Ma  con  dolor;  ve  ne  scongiuro  ancora, 

Non  diam  battaglia. 

MALATESTI. 

Amiian  d’anni  e di  fama, 
0 Pergola,  qui  siete;  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ; ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete;  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  : quasi  ad  insulto 
Sugli  ocelli  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto  : 

E due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 

0 lui  cacciarne,  o abbandonar  la  terra. 

Che  saria  danno  c scorno. 

PERGOLA. 

A pochi  è dato. 
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A pochi  egregi  il  dubilar  di  novo, 

Quando  liuii  già  dello  : eli'  è così.  S’ io  parlo 
È elle  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da’  barbari  in  poi  non  vide  a fronte 
Due  si  possenti  eserciti  : ma  il  nostro 
L’  ultimo  sforzo  è di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  c sempre 
Vuol  la  sua  parte  : chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o Signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch’ella  non  chiede;  c questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  patria,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi. 
Avventurarlo  in  un  si  piccol  campo, 

E in  un  campo  mal  noto,  e quel  che  è peggio 
Koto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  : un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  : a destra 
E a sinistra  paludi , in  esse  sparsi 
I suoi  drappelli  ; c noi  fuori  de’  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terreo.  Credete  ad  un  che  1’  arti 
Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo  : qui  c’  è un’  insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest’  uomo 
Saria  tenerlo  a bada,  aspettar  tempo. 

Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è sopra 
Prendesse  a noia  il  suo  superbo  impero; 

E il  fascio  eh’  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  allin.  Pur,  se  a giornata 
Venir  si  deve,  non  è questo  il  loco: 

Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 

Tiriam  quivi  il  nemico:  ivi  in  un  giorno. 

Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 


1 


533 


HALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a fronte  stanno;  c grande 
Fia  la  battaglia  : d’  una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A questi  estremi 
A poco  a poco  ei  venne,  e coi  consigli 
Che  or  proponete  : a trarnclo,  fìa  d’  uopo 
Appigliarci  agli  opposti.  Il  rischio  vero 
Sta  nell’  indugio  ; e nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e di  cor  scemato  ei  fia. 

Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è quale 
Bramar  lo  punte  un  capitan  ; con  esso 
Tutto  lice  tentar. 


SCENA  II. 

SFORZA,  FORTEBRACCIO  , e ditti. 
MALATESTI. 

Ditelo,  0 Sforza, 

E Fortcbraccio  ; voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari , io  vidi 
Un  feroce  tripudio  : alla  chiamata 
Esultando  veniùno,  c col  sorriso 
Si  fean  cenno  a vicenda.  E quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S’  alzava  ; ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parca  dicesse  : o condottier,  v’  intendo. 
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FORTEBllACCIO. 

E lai  son  lutti  : allor  eh’  io  venni  a’  miei , 
Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea  : 

Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d’  esser  beffali  ; e tutti  ad  una 
La  battaglia  cliiedean,  come  già  certi 
Deir  ottenerla,  c dubbi  sol  del  quando. 
Ebbcn,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s’  udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levati 
Sull’  aste,  un  grido  univcrsal  d’  assenso 
Fu  la  risposta,  ond'  io  gioisco  ancora. 

E a lai  soldati  ci  venia  proposto 
D’intimar  la  ritratta?  c che  alle  mani. 

Che  già  posate  sulle  spade  aspellano 
I.’  ordii)  di  sguainarle  e di  ferire. 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PEnooLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  novo  modo  di  milizia  imparo  ; 

Che  i soldati  comandino,  c che  i duci 
Ubbidiscano. 

FOIITEBBACCIO. 

0 Pergola , i soldati 
A cui  capo  SOI!  io,  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  lutto  ancora 
Con  maraviglia  e con  terror  si  noma  ; 

E non  son  usi  a sostener  gli  scherni 
Dell’  inimico. 

PERGOLA. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinale; 
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E sono  avvezze  ad  aspcUar  la  \oee 
Del  coudolliero,  ed  a lidarsi  in  lui. 

MAL.VTESri. 

Diinentieliianio  or  noi  elle  minierai  i 
Sono  i inoinenli , c non  ne  resta  aleiiiio 
Per  le  gare  privale? 


SCE.NA  111. 

TORELLO  , c DtTTi. 

SFOnZA. 

Ebben,  Torello, 

Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L’  animo  ardente  de’  soldati? 

TORELLO. 

11  vidi  ; 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fidueia  c del  coraggio  ; c il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prudi 
Vi  leggesse  il  pcnsier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  : era  il  pensici'  ebe  false 
Son  quelle  gioie  c brevi  ; era  il  pensiero 
Del  valor  clic  si  perde,  lo  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte:  io  tesi  il  guardo. 
Quanto  Uinge  potei;  rividi  ipielle 
Macchie  che  sorgon  qua  c là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  (iancheggia  : 

Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 

Onde  assiepalo  è del  nemico  il  campo. 

Se  r urlo  primo  ei  sostener  non  puote , 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  c uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  novo  è questo 
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Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pcnsier  primo  clic  s’ affaccia  ai  vinti, 

Il  pcnsier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è d’  uopo  : ci  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè,  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero, 
Non  sull  più  (juclle  guerre,  in  cui  pc’  figli 
E per  le  donne  e per  la  patria  terra 
E per  le  leggi  che  la  fan  si  cara, 

Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
Il  capitano  a statuirgli  un  posto, 

Egli  a morirvi.  A mercenarie  genti 
Noi  coinandiqmo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  cosUnza  : e’  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro  ; 

Ma  s’  ella  larda , se  son  posti  a lungo 
Tra  la  fuga  e la  morte,  ah!  dubbia  è troppo 
La  scelta  di  costoro.  E questo  evento 
Più  che  tuli’  altro  antiveder  ci  è forza. 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Diflìcoltà , quanto  la  gloria  scema  ! 

Io  lo  ripeto,  non  è questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MAI.ATESTI. 

Dunque? 

TORELLO. 

Si  muti. 

Non  siani  pari  al  nemico  ; andiamo  in  luogo 
Dove  lo  siam. 

MALATESTI. 

Cosi  Maclodio  a lui 
Lascerem  quasi  in  dono?  I valorosi, 

Che  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 
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TORELLO. 

Il  SO  ; imi  non  si  tratta 
Nù  d’  un  presidio  qui , nò  d’  una  terra  ; 

Trattasi  dello  Stato. 

SFORZA. 

E di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compoii  lo  Stato? 

E quelle  die  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasdamino  sfuggir,  quante  son  elle? 

Casal,  Bina,  Quinzano  e ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  cliè  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  11  nobii  manto. 

Che  a noi  Fidato  ha  il  Duca , a brano  a brano 
SolTriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 

E che  a lui  messo  ornai  da  noi  no'n  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e al  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 


TORF.LLO. 

E questo  è segno,  o Sforza, 
Ch’  ci  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puot’ egli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  n sé  cacciarne 
Con  la  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 

Bramar  di  più?  Birovvcl  io:  che  noi 
Tutto  arrischiain  F esercito  in  un  campo 
Ov’  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ; chè  le  terre  è lieve 
Riprender  con  gli  eserciti. 

FOHTEBRACCIO. 

Con  quali? 
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Non,  per  mia  fè,  con  quelli  a cui  s’ insegna 
A diluggiar  quando  il  nemico  appare, 

A non  mirarlo  in  faccia,  a lasciar  soli 
Nelle  angosce  i compagni  ; ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d’ira  e di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparai!  le  perdite,  c si  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar?  Brandi  arrotati, 

Pcrebè  lasciarli  irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 

Voi  temete  d'agguati?  Anch’io  dirovvi  : 

Non  SUI!  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Urappelletti  movean,  con  rocchio  leso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un’  oste  intera  sopra  un’  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  : un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì,  ma  non  s’accerchia;  ei  spazza 
Innanzi  a sè  gl’intoppi,  c fin  eh’ è unito. 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è senqire. 

FORTEBRACCIO. 

(a  PsnooLA  e torbllo] 

Siete  convinti? 

TORF.I.LO. 

SolTcritc  .... 

MALATESTI. 

Io  il  sono. 

Ornai  vano  è più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tulli  andrete  in  operar  d’  accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 

Poi  che  un  parlilo  c l’altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  aimcn  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  : alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ; Sforza  vicn  dietro 


ATTO  SECONDO. 


539 


E dliude  la  vanguardia  ; il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortcbraccio  : e il  nostro 
Ufizio  sia  con  imjicto  serrarci 
Addosso  al  campo  del  nemico,  aprirlo, 

E spingerci  a Maclodio.  Voi,  Torello, 

E voi,  Pergola,  a cui  sì  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L’assicurarla:  voi,  discosti  alquanto. 

Il  relroguardo  avrete.  0 la  fortuna. 

Pur  come  suol , seconda  i valorosi , 

E rompiamo  il  nemico  ; c voi  piombate 
Sopra  i dispersi.  Ma  s’  ci  dura  incontro 
L’ impeto  nostro , e ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  ; venite 
noi,  reggete  i pcriglianti  amici  ; 

Che,  per  cosa  che  avvenga,  io  vi  prometto. 
Retrocedere  a voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete , no. 

SFORZA. 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine: 

Mai  non  accadde  a capitan,  ch’io  sappia. 

Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERCOLA. 

0 Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ; c ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

Si,  la  prudenza  è la  virtù  dei  vecchi: 

Ella  cresce  con  gli  anni,  e tanto  cresce 
Che  allin  diventa 
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PERCOLA. 

Ebbcn,  dilc. 

FORTEBRACCIO. 

Paura  ; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTl. 

Fortebraccio! 

PERGOLA. 

1/  bai  detto.  Ad  un  soldato 
Clic  già  più  volte  avea  pugnato  c vinto 
Prima  clic  tu  vedessi  una  bandiera, 

Oggi  tu  il  primo  hai  detto  . . . 

MALATESTl. 

Da  quel  lato, 

Presso  Muelodio  è posto  il  Carmagnola. 

Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditori  pcnsalamentc  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 

E il  do  per  la  battaglia  : ella  fìa  quale 
Predissi  allor  ; ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ; or  la  domando  io  primo  : 

Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTl. 

Accetto  il  voto 

Ma  non  1’  augurio  : lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PERGOLA. 

0 Fortebraccio, 

Tu  m’  hai  offeso. 

MALATESTl. 

Or  via  .... 
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FORTEBRACCIO. 

Se  cosi  credi , 

Sia  pur  cosi  : perchè  a tc  spiaccia , o a quale 
Altro  pur  sia , non  crederai  eh’  io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

MALATESTI. 

(ÌQ  allo  di  partire) 

Chi  resta  fido 

A Filippo,  mi  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  c che  di  noi 
Non  manchcravvi  alcuno.  0 Fortcbraccio, 

Non  giunger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto. 

Tu  m’hai  oiTcso.  Ascolta,  io  t’ nllro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  1’  onor  mio , serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a tutti  è noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io. 

Io  devo  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r amico  c il  nemico  aperto  veda 
CIT  io  non  ho  . . . tu  m’ intendi. 

FORTEBRACCIO. 

Io  son  contento. 

Prendi  quel  posto;  poi  che  il  brami,  è tuo. 

0 forte , or  m’  odi  : ora  m’  è dolce  il  dirti 
Ch’  io  non  t’  oITcsi , no  : per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
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In  cor  di  quel  che  ama  la  vita,  e rama 
Piò  dell'  onor , ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh’  egli  adroiita, 

E mai  più  non  risorge,  o valoroso. 

Pensavi  tu  ? . . . 

PEnCOLA. 

Nulla  pensai:  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei. 

MALATESTI) 

-Sigimrc , 

Voi  consentite  al  cambio?  . . . 

MALATESTI. 

lo  ci  consento; 

E son  ben  lieto  di  veder  tant’  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORFXLO. 

(allo  .«roRt*) 

lo  stava 

Col  Pergola  da  prima,  ingiusto,  io  spero. 

Non  vi  parrà 

SFOHZA. 

V’intendo;  e con  lui  state 
Alla  vanguardia:  ultimi  e primi,  tutti 
Comhattcrcm;  poco  m’importa  il  dove. 

MALATESTI. 

Non  piu  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prudi. 

I partouo) 
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SCKN.\  ì\. 

Campo  vcnoiiano,  Tond.i  dpi  Conio. 

Il  CONTE,  un  SOI.DATO. 

SOLD.ATO. 

Signor,  l'oste  nemica  è in  movimento: 
l,a  vanguardia  è sull’ argine,  e s’avanza. 

IL  CONTE. 

I condottieri  dove  son? 

SOLOATO. 

Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i |>rinei|iali  ; e stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL  CONTE. 

Entrino  tosto. 

(parie  il  fuLOJtTO) 

SCENA  V. 

11  CONTE. 

Eccolo  il  di  eh’  io  bramai  tanto.  — 11  giorno 
Cli’  ci  non  mi  volle  udir,  che  invali  pregai. 

Che  ogni  adito  era  chiuso,  c che  deriso, 

Solo,  io  partiva,  e non  sapea  per  dove. 

Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 

Ti  pentirai,  dicca,  mi  rivedrai. 

Ma  condottier  de’  tuoi  nemici,  ingrato! 

Io  lo  dicca;  ma  allor  pareva  un  sogno, 

Un  sogno  della  rabbia  ; ed  ora  è vero. 

Gli  sono  a fronte  ; ecco  mi  balza  il  core  ; 
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10  sento  il  dì  dcllu  battaglia  ...  K s’ io  . . . 
No  ; la  vittoria  è min. 

SCENA  VI. 

Il  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTI.NO, 
nitri  CONDOTTIERI. 

11.  CONTE. 

Compagni,  udiste 
La  lieta  nova  : l’ inimico  ha  fatto 
Ciò  eh’  io  volea  ; cosi  voi  pur  farete. 

E il  sol  che  sorge,  a ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 

Non  è tra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  il  so;  ma  questa  sera 
V avrem  più  glorioso  ; e la  parola 

Che  al  nostro  orecchio  sonerà  più  grata. 

Ornai  fia  quella  di  Maclodio.  Orsini, 

Son  pronti  i tuoi? 

ORSI.M. 

Si. 

IL  CONTE. 

Corri  all’  imboscate 
Sulla  destra  dell’  argine  ; raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  c prendine  il  comando. 

E tu  a sinistra,  o Tolentino.  E quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  .scontro 
Incominciato  ; quando  ci  fia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi. 

Se  dell’  insidie  egli  s’  avvede , e tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso. 

Siategli  addosso  uniti  : io  son  con  voi. 
Provochi,  o fngga,  oggi  dev’ esser  vinto. 


atto  secondo. 

ORSINI. 
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E lo  sarà. 

( pano  |. 

TOLENTINO. 

T’  obbidircni , vedrai. 

( pane  ). 

IL  CONTE. 

(agli  altri) 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco.  I posti  a voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiain,  compagni; 

Si  resista  al  prim’  ui-to  ; il  resto  è certo. 
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CORO. 


S’  ode  a destra  uno  squillo  di  troinba  ; 
A sìiiislra  risponde  uno  squillo  ; 

D’  ambo  i lati  ealj)esto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  tcrren. 

Quinci  spunta  per  I'  aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s’  avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato  : 

Ecco  un  altro  clic  incontro  gii  vico. 

Già  di  mezzo  sparito  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L’  un  deir  altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue  ; raddoppia  il  ferir. 

— Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra? 
Qual  è quei  che  ila  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir? 

— D’  una  terra  son  tutti  : un  linguaggio 
Parlan  tutti  : fratelli  li  dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ognun  d’ essi  dal  volto  trasiiar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Che  natura  dall'  altre  ha  divisa, 

E ricinta  con  1’  alpe  e col  mar. 
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— Ahi!  Qual  d’  essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è? 

— Non  la  sanno  : a dar  morte , a morire 
Qui  senz’  ira  ognun  d’  essi  è venuto  ; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  c imn  chiede  il  perchè. 

— Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 

Perchè  tutte  i lor  cari  non  vanno 
Dall’  ignobile  campo  a strappar? 

E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente. 

Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

— Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro. 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sopra  i campi  che  arati  ci  non  ha  ; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti. 

Raccontar  le  migliaia  de’  morti, 

E la  pietà  dell’  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i figli  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
De’  monili  far  pompa  e de’  cinti. 

Che  alle  donne  diserte  de’  vinti 
Il  marito  o 1’  amante  rapi. 


IL  COSTE  DI  CARMAGSOLA 
— Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
Gi.à  la  terra  e coperta  tl’  uccisi  ; 

Tutta  è sangue  la  vasta  pianura  ; 

Cresce  il  grido,  raddoppia  il  fiin»r. 

Ma  negli  ordini  inanchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 

Già  nel  volgo  che  vincer  dispera. 

Della  vita  rinasce  1’  amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell’  aria  si  spande  ; 

Tale  intorno  per  1’  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  gucrricr. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’  alTaccian  sul  calle  ; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Anelare  il  temuto  destricr. 

Cadon  trepidi  a piè  de'  nemici, 
Gettan  1’  arme , si  danno  prigioni  : 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  inor. 

Un  corriere  è salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  rumor. 

Perchè  lutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino. 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 

E sperate  che  gioia  favelli? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  : 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 


ATTO  SECONDO. 


Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 

S'orna  il  tempio,  e risona  del  cauto; 
Già  s’ innalzan  dai  eori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abboraina  il  ciel. 
Giù  dal  cerchio  dell’  alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 

Vede  i forti  che  mordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioia  crudcl. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  i trionfi  ed  i giochi. 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  : 

Lo  straniero  discende  ; egli  è qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e pochi? 

Ma  per  questo  a sfidarvi  ci  discende  ; 
E voglioso  a quei  campi  v’  attende 
Dove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a’  tuoi  figli  parevi. 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 

Fatai  terra,  gli  estrani  rieevi  : 

Tal  giudizio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s’  asside  ; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 

Toglie  il  brando  di  mano  a’  tuoi  re. 

Stolto  aneli’  esso  ! Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio 
Solo  al  vinto  non  toccano  i guai  ; 
Torna  in  pianto  dell’  empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  r abbatte  1’  eterna  vendetta  ; 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  all’  estremo  sospir. 
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Tutti  fatti  a sembianza  d’  un  Solo , 

Figli  tutti  d’  un  solo  Riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo. 
Trascorriamo  quest’  aura  vital, 

Siam  fratelli  ; siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maledetto  colui  che  l’ infrange. 

Che  s’ innalza  sul  fiacco  che  piange , 

Che  contrista  uno  spirto  immortali 


FISE  DELL  ATTO  SECOSDO. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


Tenda  del  Conte. 


Il  CONTE  e il  PRIMO  COMMISSARIO. 
IL  CONTE. 


Siete  contenti? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Udir  r alto  trionfo 
Delia  patria  ; vederlo  ; essere  i primi 
' A salutarla  vinuitrice  ; a lei 
Darne  I’  annunzio  ; assistere  alla  fuga 
De’  suoi  nemici  ; e mentre  al  nostro  orcee 
Rimbomba  il  suon  delia  minaccia  ancora, 
Veder  la  gUria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggÌMite  e più  che  mai  serena, 
Come  un  sol  dalle  nubi  ; è gioia  questa 
Forse,  o signor,  cui  la  parola  arrivi? 

Voi  la  vedete  : essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ; c ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è il  nostro,  c del  Senato  a voi 
Riferir  la  letizia  c il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  merlo. 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


SS* 


IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 

Venezia  e salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ; ho  fatto  alfìnc 
Risovvenir  di  me  tal  che  m’  avea 
Dimenticato  ; ho  vinto. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL  CO.NTE. 

. . . . Questa  è mio  cura. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è la  via,  noi  ci  aspcttiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  nè  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL  CONTE. 

Quando  Ila  tempo. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i fuggenti? 

IL  CONTE. 

Ora  non  voglio. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  il  Senato  Io  erede  ...  E noi  bei*  certi  ' 
Che  pari  all’alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 

Nel  proseguirla,  abbiamo  a lui 

IL  conte; 

Vi  siete 


Troppo  affrettali. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 
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IL  CONTE. 

Dirà,  die  il  meglio  ' 

È di  fidarsi  a chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  . . . che  pensate  far? 

IL  CONTE. 

Ve  l’avrei  detto 

Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ; 

Pur  convien  eh’  io  vcl  dica.  Io  non  mi  voglio 

Allontanar  di  qui  pria  eh’  espugnate 

Non  sian  le  rocche  che  ci  staii  d' intorno. 

Voglio  un  solo  nemico,  e quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i nostri  voti 

IL  CONTE. 

1 vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De’  mici  cavalli  ; ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
É che  mi  sento  dir  pur  eh’  io  m’  alTrctti. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza? 

IL  CONTE. 

E dici  Sì  nova 

Mi  giunge  una  vittoria?  E vi  par  egli 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a far? 

SCENA  II. 

Il  SECONDO  COMMISSARIO,  e detti. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

(«1  CONTE) 

Signor,  se  tosto 


■ 
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I i Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 

Perfidia  s’  affatica  a render  vana 
Si  gran  vittoria  ; c già  f ha  fatto  in  ixrlc. 

IL  CONTE. 

[ Come  ? 

I SECONDO  COMMISSARIO. 

1 prigioni  escon  del  campo  a torme  ; 

I condottieri  ed  i soldati  a gara 
Li  mandan  sciolti,  nè  tener  li  piiote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL  CONTE. 

Un  mio  comando? 

i SECONDO  COMMISSARIO. 

' Esitereste  a darlo  ? 

I IL  CONTE. 

I I È questo  un  uso 

I Della  guerra , il  sapete.  È cosi  dolce 

{ Il  perdonar  quando  si  vince  ! c l’ ira 

I Presto  si  cambia  in  amistà  nc'  cori 

I Che  batton  sotto  il  ferro.  Ah  ! non  vogliate 

Invidiar  sì  nobii  premio  a quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita , ed  oggi 
Son  generosi , perchè  icr  fur  prodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  sè  combatte , 

Signor;  ma  questi,  c ad  onor  l’hanno,  io  credo. 
Al  nostro  soldo  han  combattuto;  e nostri 
Sono  i prigioni. 

IL  CONTE. 

E voi  potete  adunque 

I Creder  così  : quei  che  gli  han  visti  a fronte , 

Che  assaggiare  i lor  colpi , e che  a fatica 
I Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste , 

i Noi  crederan  sì  di  leggieri. 
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PRIMO  COMMISSARIO. 

È questa 

Dunque  uua  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia?  E vana  al  tutto 
Pia  la  vittoria  ? 

IL  C03TE. 

Io  già  r udii , di  novo 
La  devo  udir  questa  parola  : amara , 

Importuna  mi  vien  come  l’ insetto 

Che , scacciato  una  volta , anco  a ronzarmi 

Torna  sul  volto  ...  La  vittoria  è vana  ? 

Il  suol  d’  estinti  ricoperto , sparso 
E scoraggiato  il  resto  ....  il  più  fiorente 
Esercito  ! cui  qual , se  unito  ancora 
E mio  foss’  egli , e mio  davvcr , torrci 
A correr  tutta  Italia  ; ogni  disegno 
Deli’  inimico  al  vento  ; anche  il  pensiero 
Dell’  oOesa  a lui  tolto  ; a stento  usciti 
Dalle  mie  mani , e di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci , contro  a’  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  ; svanito 
Mezzo  il  terror  di  que’  gran  nomi  ; ai  nostri 
Raddoppiato  1’  ardir  che  agli  altri  è scemo  ; 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 

Nostre  le  terre  eh’  egli  han  sgombre  ...  è nulla  ? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Que’ prigioni?  che  l’amino?  che  a loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  eh’  egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all’  uomo  che  segue  una  bandiera , 

Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 

Combatti , c vinci.  E’  son  perdenti  ; c'  sono 
Tornati  in  libertà;  si  venderanno  . . . 

Oh!  tale  ora  è il  soldato  ...  a chi  primiero 

4S 
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Li  comprerà  . . . Comprateli,  c son  vostri. 

FBIHO  COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovca  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
Vede  essa  un  figlio;  c quanto  all’util  suo. 

Alla  sua  gloria  può  condor,  s’  aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  eh’  io  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ebbcn,  che  non  potete  in  questo  campo? 

IL  CONTE. 

Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Voi  cui  nulla  resiste,  a cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  si  eh’  uom  non  vede 
Se  per  amore  o per  timor  si  pieghi. 

Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e mantenerla? 

IL  CONTE. 

Io  dissi 

Ch’io  non  potea:  meglio  or  dirò:  noi  voglio. 
Non  piò  parole;  con  gli  amici  è questo 
Il  mio  costume  antico,  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e lietamente,  e gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  Soldati  ! 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  . . . che  disegno  è il  vostro? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

(a  un  SOLDATO  che  entra ) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 
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IL  SOLDATO. 

Io  credo 

QuallroceiUo,  signor. 

IL  CONTE. 

Chiamali  . . . chiama 

I più  distinti quei  che  incontri  i primi: 

Yengan  qui  tosto. 

(parie  il  soldato) 

lo  ’l  potrei  certo  ....  Ov’  io 
Dessi  un  tal  ecnno , non  s’  udria  nel  campo 
Una  repulsa;  ma  i miei  figli,  i miei 
Compagni  del  periglio  e della  gioia, 

Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a difender  pronto 
L’  onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 

Io  tradirli  così!  Farla  più  serva. 

Più  vii,  più  trista  ehe  non  è!  . . . . Signori, 
Fidente  io  son,  come  i soldati  il  sono; 

Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a forza. 

Che  mi  tolga  1’  amor  de’  miei  compagni , 

Se  mi  volete  separar  da  quelli , 

E a tal  ridurmi  eh’  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro,  mio  malgrado  il  dico, 

M’  astringerete  a dubitar 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite! 

V 


SCENA  III. 

1 PRIGIONIERI,  Ira  i quali  PERGOLA  figlio,  e ditti. 

IL  CONTE. 

(ai  PitaioNicai) 

0 prodi  indarno,  o sventurati  I ...  A voi 
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! Dunque  fortuna  e più  crudel?  voi  soli 

1 Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

UN  PRICIOMEHE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allor  che  a voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  I’  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci. 

Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  e noi  . . . 

Il,  CONTE. 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

I II.  PRIGIONIERE. 

! Noi  fummo 

Gli  ultimi  a render  I’  armi.  In  fuga  o preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  1’  empia  fortuna 
I Della  giornata;  allin  voi  feste  il  cenno 

D’ accerchiarci , o signor:  soli,  non  vinti, 

I Ma  reliquie  de’  vinti,  al  drappcl  vostro  . . . 

I IL  CONTE. 

, Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici, 

I Di  rivedervi;  e posso  ben  far  fede 

i i Che  pugnaste  da  prodi:  e se  tradito 

Tanto  valor  non  era,  e pari  a voi 
Sortito  aveste  un  condotticr,  non  era 
; PiacevoI  tresca  esservi  a fronte. 

IL  PRIGIONIERE. 

Ed  ora 

Ci  fìa  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a voi,  signore?  E quelli  a cui  toccato 
Mcn  glorioso  e il  vincitor,  T avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
I La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 

I Dispor  di  noi  senza  l’assenso  vostro; 
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Ma  col  protniscr  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  a!  Conte,  ci  dicean;  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 

Non  Ila  certo  per  lui  tolta  un'  antica 

Cortesia  della  guerra, ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL  CONTE. 


(ti  COMMlASttl) 

Voi  gli  udite,  o signori ....  Ebbcn,  che  dite? 
Voi,  che  fareste?  .... 


(ti  FtiaiOKIItl) 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh’  io  stesso. 

Voi  siete  sciolti,  amici.  Addio:  seguite 
La  vostra  sorte,  e s’ ella  aneor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica  .,,,  . 

Ebhcn,  ci  rivedremo. 

(»Fgni  di  gioia  Ira  i prigiumeri»  che  partono  ; 
il  cuNTB  otaerva  il  fragola  6glio,  e lo  renna) 

0 giovinetto. 

Tu  del  volgo  non  sei;  l’abito,  e il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice;  c ti  confondi 
Con  gli  altri,  e taci? 

PERGOLA  FIGLIO. 

0 capitano,  i vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  CONTE. 

La  tua  fortuna 

Porti  così,  clic  ben  ti  mostri  degno 
D’  una  miglior.  Quale  è il  tuo  nome  ? 


PERGOLA  FIGLIO. 

Cui  crescer  pregio  assai  difGcil  ila, 


Un  nome 
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Che  un  grande  obbligo  impone  a ehi  lo  porta; 
Pergola  è il  nome  mio. 


Di  quel  valente? 


Che?  Tu  sei  figlio 


PERGOLA  FIGLIO. 

Il  son. 

IL  CONTE. 

Vieni  ed  abbraccia 
L’  antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sci,  quando  il  conobbi  in  prima. 
Tu  mi  rammenti  i lieti  giorni,  i giorni 
Delle  speranze.  E tu  fa  cor:  fortuna 
Più  giocondi  princìpi  a me  concesse; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 

E o presto  o lardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o giovinetto,  e digli 
Cli’  io  non  tei  chiesi , ma  che  certo  io  sono 
Ch’  ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERGOLA  FIGLIO. 

Ah!  certo, 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler:  del  capitano  ò I’  onta 
Della  sconfitta;  e sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ove  fu  posto. 

Vicn  meco; 

( lo  preode  per  meoo  ) 

ai  duci  io  vo*  mostrarti , io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

( ai  comiissAitt  ) 

Addio,  signori; 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

(parlouo  il  co.MTE  o pxroola  Gglio} 
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SCENA  IV. 

1 due  COMMISSARI. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

( dopo  qiulcho  sileuiio  ) 

Direte  ancor  che  a presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  che  le  parole 
De’ suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico. 

L’odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Contro  costui  ? eh’  egli  è sdegnoso , ardente , 

Ma  leal?  che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi,  e quando  in  grave 
Caso  il  nostro  volere  a lui  s’ intimi , 

Il  dubitar  eh’  egli  resista  è un  sogno  ? 

Vi  basta  questo? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

C’  è di  più.  Gii  dissi 

Che  a noi  premea  che  s’ inseguisse  il  vinto  : 

Ei  ricusò. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche  ...  ci  teme  . . . 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è divenuto  . . . é dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

La  parola  a stento 

Gli  uscia  di  bocca:  ella  parca  risposta 
All’indiscreto  che  t’assedia,  e vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 
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SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma  l’ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E questo 
Motivo  ond’ egli  accontentar  vi  volle, 

Vi  parve  il  solo  suo  motivo,  il  vero? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Noi  SO,  non  ci  badai,  tempo  non  ebbi 
Clic  di  pensar  cb’  io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e eli’ io  senlia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E s’  egli 

Al  suo  signore  antico , al  primo  ond’  ebbe 

Gnor  supremi , all’  alta  creatura 

Della  sua  spada,  più  tcrror  clic  danno 

Volesse  far?  fargli  pensar  soltanto 

Quel  cb’ egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è contro? 

Tal  nemico  mostrarglisi,  eh’ ci  brami 

D’  averlo  amico  ancor?  S’  ei  non  potesse 

Tutto  staccare  il  suo  pensicr  da  un  trono 

Cb’  egli  alzò  dalla  polve  ; ov’  ebbe  il  primo 

Grado  dopo  colui  che  v'  è seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  c inetto 
A sopportar  d’  una  corazza  il  peso , 

Che  d'  una  mano  ha  d’  uopo  e d’  un  consiglio , 

E al  condotiier  lo  ebiede,  e gli  comanda 
Ciò  cir  ci  medesmo  gl’ inspirò,  |)iù  grato 
Signor,  più  dolce  al  condotticr  paresse, 

Che  molti,  c vigilanti,  c più  bramosi 
Di  conservar  che  d’acquistar,  cui  preme 
Sovr’ogni  cosa  il  comandar  davvero? 

, PRIMO  COMMISSARIO. 

Tutto  io  in’  aspetto  da  costui. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Teniamo 
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Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

0 ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  Colui  che  trama,  e del  successo 
Si  pasce  già,  come  se  il  tenga,  ardito 
Porla  ancor  che  noi  voglia;  c quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o pensa  a diventarlo  ci  stesso. 

No;  da  Filippo  ci  non  è sciolto  in  tutto. 

A quella  stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è stranieri  troppo  gli  è caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensicr,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de’ Visconti  il  sangue? 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Come  parlò  ! Come  passò  dall’  ira 
Al  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e prigioni?  E più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi!  Noi  testimoni 
Del  suo  poter,  del  conto  in  cui  ci  tiene. 

De’  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento. 

Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  puotc. 

Che  avviso  è il  vostro? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Hacccnc  due?  Solfrirc, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D’  un’  offesa  che  mai  creder  non  puotc 
Dimenticata,  e ìnsiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a modo  suo;  gradire 
Che  eh’ ei  ne  faccia;  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d’  ottenerne  ; opporci 
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Sol  quanto  basti  a far  die  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto;  a dichiararsi 
Non  astringerlo  mai;  vegliare  intanto; 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Viver  cosi!  Che  si  diria  di  noi? 

Dell’  alto  iifizio  elle  ci  fu  commesso, 

A cui  venimmo  invidiati,  c or  talc 
Diviene? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

È sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e duci 
Tutti  sono  per  lui,  I’ ammiran  tutti. 

Nessun  l’invidia;  a sommo  onor  si  tiene 
Bene  ubbidirlo  ; e in  questo  sol  c’  è gara 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. 

Voce  sì  cara  e riverita  in  prima. 

Che  forza  avrebbe  in  lor  posda  che  udita 
L’hanno  in  un  tanto  di,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola. 

Che  in  core  han  tutti , la  rivolta  ? Guai  ! 

Che  più?  gli  udimmo  pur;  come  de’ suoi , 

E nel  pensiero  de’  nemici  in  dma. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma  siamo  a tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Il  siamo. 

Essi  armali , e sol  essi  ; avvezzi  tutti 
A prodigar  la  vita , a non  temere 
Il  periglio , ad  amarlo , c delle  imprese 
A non  guardar  che  la  speranza , alfine 
Più  eh’  uomini  nel  campo  ; ah  ! se  fanciulli 
Non  fosscr  poi  nel  resto , cd  i sospetti 
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Facili  a palesar  come  a deperii  ; ! 

Se  una  parola  di  lusinga , un  alto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A talento  di  quel  che  1'  usa  a tempo  ; 

A elle  saremmo  ? ubbidirla  la  spada  ? I 

Saremmo  ancora  i signor  noi  ? | i 

PIIIMO  CO!H.VISSAniO.  i 

Sta  bene. 

Riesca , u no , questo  parlilo  è il  solo. 


I 


riRE  OF.U.'  ATTO  TCRIO. 
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ATTO  quarto 


SCENA  PRIMA. 

Sala  dei  Capi  del  Cooiiglio  dei  Dieci,  in  Veoeiia. 
MARCO  Senatore,  e MARINO  uno  dei  Capi. 


MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 
Del  Consiglio  de’  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 

Di  lutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  fuor  di  qui:  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia  . . . la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Essa  mi  dice 

Che  scarsa  al  merlo  ed  all’  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  eor. 

MARINO. 

La  patria!  É un  nome 
Dolce  a chi  1'  ama  oltre  ogni  cosa,  e sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 


I 

I 

I 


I 
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Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De'  suoi  nemici. 

MARCO. 

Ed  io  . . . 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I voslri 
Sdegni,  i vostri  terrori  eran  per  lei? 

Chi  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio, 

0 il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste  . . . 

Voi  solo? 

MARCO. 

Io  SO  davanti  a chi  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  giudice  ci  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  nè  d’altro  esser  può  reo 
Che  d’  avergli  mentito.  A darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

ILAEINO. 

Tutto  che  puotc 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
Air  alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 

É in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi. 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D’  oggi  si  parli  ; non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

E che?  fors’  altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss’  io;  la  mia  condotta  . . . 

MARINO. 

É nota 

Più  a noi  che  a voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo: 

Il  nostro  libro  non  obblia. 
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MARCO. 


Di  tutto 


Ragion  darò. 


HARI.NO. 

Voi  la  darete  quando 
Vi  Ha  chiesta.  Non  più  : quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a molli 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parca:  potea  parerlo  allora. 

Ei  discioglie  i prigioni,  insulta  i nostri 
Mandali,  i nostri  pari;  ha  vinto,  e pcsdc 
In  perfid'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando,  il  Trevisan  s’ innollra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Sopraffatto  dal  numero,  richiede 
Al  Capitan  rinforzo , c non  1’  ottiene. 

Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S’alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è presa. 
Basta  sol  eh’  ci  v’  accorra  ; ci  non  v’  accorre. 
Giunge  r annunzio  oggi  al  Senato  : alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 

Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e se  ci  fu  sventura. 

Colpa  è soltanto  del  destino  ...  e nostra. 
Non  è giustizia  che  il  persegue:  è solo 
Odio  privato,  è invidia,  è basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a chi  tacendo 
Grida  co’  fatti  : io  son  maggior  di  voi.  » 
Certo  inaudito  è un  tal  linguaggio:  i Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  1’  udirò  ; e muti 
Si  volsero  a guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
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Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia. 

Chiarito  è il  Conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nocere.  Ma  1’  arte 
Tanta  e l’audacia  è di  costui,  che  reso 
Ei  s’  è tremendo  a’  suoi  signori  ; è forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidala; 

Egli  ha  il  cor  de’ soldati;  c l’armi  nostre. 
Quando  voglia,  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e il  vuol.  Certo  è follia 
Aspettar  che  lo  tenti;  ognun  risolve 
Ch’  ei  si  prevenga,  e tosto.  A forza  aperta 
É impresa  piena  di  perigli.  E noi 
Starem  per  questo?  E il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 

Sola  una  strada  alla  giustizia  è schiusa, 

L’ arte  con  cui  l’ ingannator  s’ inganna. 

Ei  ci  astrinse  a tenerla;  ebben,  si  tenga: 
Questo  è il  voto  comun.  Che  fece  allora 
L’ amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 

Io  vel  dirò;  chè  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell’  occhio 
Che  imperturbato  vi  seguia.  Perdeste  ‘ 

Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v’  eravate , intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a quelli 
Cui  parea  novo  ciò  che  a noi  non  I’  era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  Senato 
C’era  un  uom  di  soverchio,  e che  bisogna 
Porre  H segreto  dello  Stato  in  salvo. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a voi  lice:  innanzi  a voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
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Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono, 

Mè  a voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m’  olTeude. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 
É la  mia  causa;  c il  suo  segreto  importa 
A me  non  mcn  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  darvene  agio  ancora 
É gran  clemenza. 

MARCO. 

lo  sono  amico  al  Conte: 
Questa  è l’accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono: 
E il  del  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato  • 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
E della  patria?  Mi  si  provi,  è il  mio. 

Che  gli  si  appone?  1 prigionier  disciolti? 

Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato? 

Ma  invan  pregalo  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  11  potea  forse? 

Ma  r imitò.  Non  ve  lo  astrinse  un  uso , t 
Qual  eh’ ei  sia,  della  guerra?  cd  al  Senato 
Vera  non  parve  questa  scusa?  e largo  « 

D’  ogni  onor  posda  non  gli  fu?  L’  ajuto 
Al  Trevisan  negato?  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo  ; era  l’ impresa  ordita  ■ • 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a tempo. 

E la  sentenza  die  a sì  turpe  csiglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 

Chi  di  Cremona  meditò  l’acquisto? 

Chi  r ordii!  diò  che  si  tentasse?  Il  Conte. 
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Del  popol  lulto  che  a rumor  si  leva 
Non  può  scarso  drappcl  l’ inaspcttalo 
Impelo  sostener;  rilorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d’  un  combattente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontro  un  uovo 
Impensato  nemico  avventurarsi; 

E abbandonò  l’impresa.  Ella  ò,  fra  tante 
Si  ben  compiute,  una  fallita  impresa; 

Ma  il  tradimento  ov’  è?  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è il  suo  linguaggio: 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  r onor  nostro.  Ed  un’insidia,  il  lava? 

E poi  che  un  nodo,  un  di  si  caro,  ormai 
Non  può  tener  Venezia  e il  Carmagnola, 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un’  amistade 
Si  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge!  II  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme. 

De’  soldati  I’  amor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conte;  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 
Un  più  degno  concetto;  e non  si  creda 
Che  a tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 
Cure  ai  tiranni:  ivi  il  valor  si  tema 
Ove  lo  scettro  è in  una  mano,  e basta 
A strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 
Più  degno  di  tenerlo;  c a’ suoi  compagni 
11  persuada.  Ei  che  tentar  potria? 

Al  Duca  ritornar , dicesi , e seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Duca? 
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Air  uom  che  un’  onta  non  perdona  mai , 

Nè  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfìtto!  Avvicinarsi 
A quella  man  che  in  questo  asilo  istcsso 
Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! 

L’odio  solo,  o signor,  creder  lo  puote. 

Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,,  un’  alta 
Grazia  mi  ila,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fìa  forse  invano. 

SI,  l’odio  cieco,  l’odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte:  or  non  ricerco 
Perchè  lo  siano:  il  son.  Quando  nascoste 
Air  ombra  della  pubblica  vendetta , 

Le  nimistà  private  io  disvelai; 

Quando  chiedea  che  a provveder  s’  avesse 
L’  util  soltanto  dello  Stato , e il  giusto  ; 

Allora  ufìzio  io  non  facea  d’  amico , 

Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a Venezia,  e gli  si  faccia 
Gnor  più  dell’  usato , e tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio  . . . allor,  noi  nego  . . . 

• MARINO. 

Più  non  pensaste  che  all’  amico. 

MARCO. 

Allora , 


Digitized  by  Googlc 


re  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Dissimular  noi  vo’,  tutte  sentii 
Le  potenze  dell’  alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio ...  ah  fu  seguito  !...  Un  solo 
Pensicr  non  fu;  fu  della  patria  mia 
L’  onor  eh’  io  vedo  vilipeso , il  grido 
De’  nemici  c de’  posteri;  fu  il  primo 
Senso  d'  orror  che  un  tradimento  inspira 
Air  uom  che  dee  stornarlo , o starne  a parte. 

E se  pietà  d’  un  prode  a tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d’  aver  creduto 
Che  util  puote  a Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  r onora,  e che  si  può  salvarla 
Senza  farsi  . . . 


Non  più:  se  tanto  udii 
Fu  perché  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appicn.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v’  avea 
Tratto  a più  saggio  e più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a voi. 

Non  alla  patria:  ad  altre,  c forti,  c pure 
Mani  é commessa  la  sua  sorte;  e nulla 
A cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia. 

Ma  clic  s’  adempia , e che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensicr  di  porvi  impedimento. 

A questo  vcgliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest’  uomo  é del  Senato  il  voto  ; 
Compir  si  dee;  voi,  clic  farete  intanto? 
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MARCO. 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a parte 
D’  un  gran  disegno  ; e in  vostro  cor  bramate 
Che  a voto  ci  vada  ; non  è ver? 

MARCO. 

Che  importa 

Ciò  ch’io  brami,  allo  Stato?  A prova  ormai 
Sa  che  dell’  opre  mie  non  è misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo:  c questo. 

Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 

Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v' è nolo. 

MARCO. 

Io  . . . Che  si  vuol  da  me? 

MARI.NO. 

Riconoscete 

Che  patria  è questa  a cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranicr.  Sui  figli 
A stento  e tardi  essa  la  mano  aggrava; 

E a perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puotc.  Ogni  error  vostro 
È pronta  ad  obbliar;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento! 

Ebbcn,  che  strada? 

MARINO. 

II  Mussulman  disegna 
D’assalir  Tcssalonica:  voi  siete 
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Colà  mandato.  A quale  ufìzio,  quivi 
Nolo  vi  fìa;  pronta  è la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma  un’  arra 

Si  vuol  di  vostra  fè:  giurar  dovete 
Per  quanto  è sacro,  che  in  parole  o in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s’  è fìsso.  Il  giuramento  è questo: 

(gli  preMoU  uo  foglio) 

Sottoscrivete. 


MARCO. 

(Iegg«) 

E che,  signor?  Non  basta?  . . , 
MARINO. 

E per  ultimo,  udite.  Il  messo  è in  via 
Che  porta  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov’  egli 
Pronto  ubbidisca,  cd  in  Venezia  arrivi. 
Giustizia  troverà  . . . forse  clemenza. 

Ma  se  ricusa,  se  sta  in  forse,  e segno 
Dà  di  sospetto;  un  gran  segreto  udite, 

E tenetelo  in  voi  ; I’  ordine  è dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 

Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 

Quei  r uccide , e si  perde.  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero  .... 

(gli  porgo  il  foglio] 


MARCO. 


Io  scrivo. 


(preode  il  foglio  e lo  sottoscrivo) 


MARINO. 

Tutto  è posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
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Ha  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover:  l’ impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza;  e questa 
Non  può  manearvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(parie) 

SCENA  li. 

MARCO. 

Dunque  è deciso!  ...  un  vii  son  io!  . . . fui  posto 

Al  cimento;  e che  feci?  ...  Io  prima  d’oggi 

Non  conoscea  me  stesso!  ...  Oh  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  potea!  Vedergli  al  tergo 

L’assassino  venir,  veder  Io  stile 

Che  su  lui  scende,  e non  gridar;  ti  guarda! 

Io  Io  potea  ; 1’  ho  fatto  ...  io  più  noi  devo 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  ciclo 
D’  un’  infame  viltà  ...  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta  ...  ho  la  mia  parte  anch’  io 
Nel  suo  sangue!  Oh  che  feci!  ...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?  ...  La  vita?  . . . Ebben,  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla; 

Noi  sapeva  io?  Perebè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
Disonorato  capo?  . . . o per  l’amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo. 

Non  Io  stornava.  0 Dio,  che  tutto  scemi. 

Rivelami  il  mio  cor;  ch’io  veda  almeno 

In  quale  abisso  son  caduto,  s’io 

Fui  più  stolto,  o codardo,  o sventurato. 

0 Carmagnola,  tu  verrai!  ...  sì  certo 
Egli  verrà  ...  se  anche  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 
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È scnator,  che  anch’io  rinvilo;  c lungo 

Ogni  dubbiezza  scacccrà;  rimorso 

Avrà  d’  averla  accolta  ...  Io  son  che  il  perdo  ! 

Ma  . . . di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Si,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
Air  uom  che  ha  tratto  nell' agguato,  a quello 
Ch'egli  medesmo  accusa,  c che  gli  preme 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all’  innocente  ! 

Oh  ! il  vii  son  io  che  gli  credetti , o volli 
Credergli;  ci  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a corrompenni  non  era 

II  rio  timor  che  a goccia  a goccia  ci  fea 
Scender  sull’  alma  mia  : vide  che  d’  uopo 
M’ era  un  nobil  pretesto;  e me  lo  diede. 

Gli  astuti!  i traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  tra  lor  costoro! 

Uno  il  sorriso , uno  il  pugnai , quest’  altro 
Le  minacce  ...  c la  mia?  . . . voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno  ...  ed  io  1’  ho  presa  ! 

10  li  spregiava;  c son  da  men  di  loro! 

Ei  non  gli  sono  amici  !...  Io  non  doveva 
Essergli  amico  : io  lo  cercai  ; fui  preso 
Dall’  alta  indole  sua , dal  suo  gran  nome. 

Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
È r amistà  d’ un  uom  che  agli  altri  è sopra  ? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via , s’ io  non  polca 
Seguire  i passi  suoi  ? La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse  ; ed  or  eh’  ei  dorme , 

E il  nemico  gli  è sopra , io  la  ritiro  : 

Ei  si  desta , e mi  cerca  ; io  son  fuggito  ! 

Ei  mi  dispregia,  e more!  Io  non  sostengo 
Questo  pcnsicr  . . . Che  feci  !...  Ebbcn , che  feci 
Nulla  fìnora:  ho  sottoscritto  un  foglio, 
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E nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro, 

?ion  fìa  virtù  l’ infrangerlo  ? Non  sono 
Che  all'orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo, 

E ritrarini  poss'  io  . . , Non  posso  un  mezzo 
Trovar?  ...  Ma  s’ io  1’  uccido?  Oh!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi ...  E se  davvero  il  disse? 

Oh  empi,  in  quale  ahbominevol  rete 
Stretto  m’  avete  I Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  c’è;  qualunque  io  scelga,  è colpa. 

Oh  dubbio  atroce  ! Io  li  ringrazio  ; ci  m’  hanno 

Statuito  un  destino  ; ei  m’  hanno  spinto 
Per  una  via  ; vi  corro  : almen  mi  giova 
Cir  io  non  la  scelsi  : io  nulla  scelgo  ; e tutto 
Ch’  io  faccio  è forza  e volontà  d’  altrui. 

Terra  ov’ io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano,  e pria  che  nulla 
Sappia  di  te:  lo  spero:  in  fra  i perigli 
Certo  per  sua  pietadc  il  ciel  m’ invia. 

Ma  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E gloriosa,  che  m’importa?  Anch’io 
Due  gran  tesori  avea , la  mia  virtude , 

Ed  un  amico  ; c tu  m’  hai  tolto  entrambi. 

( pule  / 

SCENA  III. 

TenJa  del  Conte. 

Il  CONTE  e GONZAGA. 

IL  CONTE. 

Ebbeii,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

Io  favellai, 

Come  imponesti,  ai  Commissari;  e chiaro 
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Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Rimon  la  colpa  e la  vergogna  a lui 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perche  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 

Che  Tarmi  lor,  tanto  in  tua  man  felici. 
Sempre  il  sarian,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d’  un  solo. 

IL  CONTE. 

Che  dicon  essi? 

GONZAGA. 

Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  miei;  dissero  in  pria,  che  nulla 
Dissimular  volcan;  che  amaro  al  certo 
De’  perduti  navigli  era  il  pensiero , 

E di  Cremona  la  fallita  impresa; 

Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  sia. 

Da  te  T ammenda  aspettano. 

IL  CONTE. 

Tu  il  vedi, 

0 mio  Gonzaga;  se  dai  fede  al  volgo. 
Sommo  riguardo , arte  profonda  è d’  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh’  esser  soglio  ; rigettai  T ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall’  alto  seggio  ove  si  poti  chi  avvezzo 
Non  è a vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 
Io  mostrai  lor  lino  a che  segno  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia  : d’  allora  in  poi 
Mai  non  T hanno  passato  ; io  li  provai 
Saggi  sempre  e cortesi. 
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GONZAGA. 

E non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  Tc  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  c la  fortuna;  ad  essi 
Ulil  tu  sci,  tu  necessario  e caro, 

TerribiI  forse:  e tu  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTE. 

Che  dubbi  hai  tu? 

GONZAGA. 

Tu,  che  certezza?  Io  vedo 
Dolci  sembianti,  c dolci  detti  ascolto: 

Segni  d’amor;  ma  pur,  l’odio  che  teme. 

Altri  ne  ha  forse? 

IL  CONTE. 

No  : di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a regnar  son  usi  ; 

E san  che  all’  uom  da  cui  s’  ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamcnte  il  meno. 

E poi,  mi  credi,  io  li  guardai  dappresso: 

Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna , questo 
Finger , tacere , antiveder , di  cui 
Tanto  li  loda  e li  condanna  il  mondo , 

É meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GO.NZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a le. 

IL  CONTE. 

No  : tu  li  vedi 

Con  r occhio  altrui  : quando  coi  tuo  li  veda , 

Tu  cangerai  pensiero.  Ilavvcne  assai 
Di  schietti  e buoni  ; havvene  tal  che  un’  alta 
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Anima  chiude , a cui  pcnsicr  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dolce  c disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi , che  tu  non  sia  compreso 
D’  amor , di  riverenza , e di  desio 
Di  somigliarle.  Aon  temer  ; non  sono 
Di  me  scontenti  ; c quando  il  fosser  mai , 

Io  Io  saprei  ben  tosto. 

UO.NZAGA. 

Il  CicI  non  voglia 

Che  tu  l'inganni. 

IL  CONTE. 

Altro  mi  duol  : son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A modo  mio.  Quand’Io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura , ascoso 
E perduto  tra  i mille , ed  io  scntia 
Che  al  loco  mio  non  m'  avea  posto  il  cielo , 
E dell'  oscurità  1'  aria  alTuimosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Sì  bello  mi  parca , . . . chi  m’  uvria  detto 
Che  r otterrei , che  a gloriosi  duci , 

E a tanti  c cosi  prodi  e così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ; e che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !... 

( eotra  uo  soldato  } 

Che  rechi? 


Di  Venezia. 


(gli  porge  il  foglio,  e parte) 


Vediam. 


Non  lei  diss’  io  ? 
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Mai  non  gli  ebbi  più  amici  : a loro  il  Duca 
Cliiede  la  pace , e conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi  ? 

GOA'ZAGA. 

Io  vengo. 

IL  CO.NTE. 

Che  di  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi? 

IL  CO.NTE. 

È ver  ; ma  questa  è guerra  ? 

0 mia  consorte , o figlia  mia , tra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbracccrò  gli  amici: 

Questo  è contento  al  certo.  Eppur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  : chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


FIAF.  dell'  atto  QUARTO 
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0 Dio  pietoso , tu  le  iavoli  « questo 
Crudel  roomeuto;  io  ti  ringeoiio.  Amico 
Tu  le  soccorri , a questo  infausto  loro 
Le  logli  ; e quando  rivedrao  la  luce 
Di  lor...  che  nulla  di  temer  piti  resta. 
Sctna  r. 
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SCENA  PRIMA. 


NuUc.  Sala  del  Consiglio  dei  Dicci  illuminata. 


Il  DOGE , i DIECI , e il  CONTE  seduti. 

IL  DOGE. 

(al  CDSTB} 

A questi  patti  olTre  la  pace  il  Duca; 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

IL  CONTE. 

Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi;  e molto 
Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea:  ma  lungc  ancora 
Dalle  parole  è il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obhliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  mettea.  Di  novo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e calda  e risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah!  siete  a tempo:  è questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e Brescia;  e non  son  vostre?  L’armi 
Le  hall  fatte  vostre:  ei  non  può  tanto  offrirvi 
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Quanto  sperar  di  lorgli  v’  è concesso. 

Ma,  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver,  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

IL  DOGE. 

Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  CONTE. 

Udilel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e confidate  in  lui: 

Tutto  ci  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 

Stretto  conto  ci  ne  renda,  lo  non  vi  chiedo 
Ch’  io  sia  r eletto  : dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  r eravate  voi  quando  i prigioni 
Sciolti  voleste,  e il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fca  per  questo. 

Nè  certa  più.  Duce  c signor  nel  campo. 

Forse  concesso  non  1’  avreste. 

IL  CONTE. 

Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi;  c di  Filippo  il  soglio 
Voto  or  sarebbe,  o sederiavi  un  altro. 

IL  DOGE.  j 

Vasti  disegni  avete.  ♦ 

IL  CONTE. 

E r adempirli  > 

Sta  in  voi  : se  ancor  noi  son , n'  è cagion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 
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ATTO  QUINTO. 


UARINO.  ■ 

A noi  si  disse  altra  cagion:  clic  il  Duca 
Vi  coiiiuiossc  a pietà , che  1’  odio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico, 
Sovra  i presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  CO.NTE. 

Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è sventura 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
L’impudente  menzogna,  i turpi  sogni 
D’  un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

MARINO. 

Sventura  è vostra 

Che  a tal  riferto  il  vostro  oprar  s’  accordi , 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e il  vinca. 

IL  CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

E questi  generosi  in  mezzo  a cui 
V’  ha  posto  il  caso:  e mi  conforta  almeno 
Che  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan.  Io  stesso 
Udirvi  io  qui , mostra  eh’  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

IL  DOGE. 

Uno  ò il  pciisier  di  tutti. 

IL  CONTE. 

E qual? 

IL  DOGE. 

L’  udiste. 

IL  CONTE. 

È del  Consiglio  il  volo 

Quello  che  udii? 

IL  DOGE. 

Si:  il  crederete  al  Doge. 


39i 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?  . . . 

IL  DOGE. 

Giù  da  gran  tempo 

Non  è più  dubbio. 

IL  CONTE. 

E m’ invitaste  a questo? 

E taceste  finor? 

IL  DOGE. 

Sì,  per  punirvi 

Del  tradimento,  c non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

IL  CONTE. 

Io  traditori  Comincio 
A comprendervi  allln:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a me  non  giunge: 

Ei  non  è mio  ; cbi  1’  ha  mertato  il  tenga. 

Ditemi  stolto:  il  soffrirò,  che  il  merto: 

Tale  è il  mio  posto  qui  ; ma  con  nuli’  altro 
Lo  cambierei , eh’  egli  è il  più  degno  ancora. 

Io  guardo,  io  torno  col  pcnsier  sul  tempo 
Che  fui  vostro  soldato:  ella  è una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditori  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  c di  lodi  e di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e quando 
Io  venni  a questo  che  alto  onor  parca, 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e zelo  . . . 

Fiducia  no:  pensa  a fidarsi  forse 
Quei  che  invitalo  tra  gli  amici  arriva? 

Io  veniva  all’inganno!  Ebben,  ci  caddi; 

Ella  è così.  Ma  via;  poiché  gettato 


ATTO  QUINTO. 

É il  fìnto  volto  del  sorriso  ormai, 

Sia  lode  al  cici;  siamo  in  un  eampo  almeno 
Clic  anch’  io  conosco.  A voi  parlare  or  tocca  ; 
E difendermi  a me:  dite,  quai  sono 
I tradimenti  mici? 


IL  DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

Io  Io  ricuso. 

Ciò  che  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol;  renderne  conto 
Tra  insidiose  tenebre  non  voglio. 

Giudice  del  guerricr,  solo  è il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a chi  m’intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e veda  . . . 

IL  DOGE. 

Passato  è il  tempo  di  voler. 

IL  CONTE. 

Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

(aiiaodo  la  voc«t  si  move  per  uactre) 


IL  DOGE. 

Sono 

Lungc  di  qui.  Soldati! 

(enlraDO  genti  armale) 

Eccovi  ormai 

Le  vostre  guardie. 


IL  CONTE. 

Io  son  tradito! 

IL  DOGE. 


Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle:  a torto 
Non  si  pensò  clic,  in  suo  tramar  sorpreso. 
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Farsi  ribelle  un  Iraditor  polria. 

IL  CONTE. 

Anche  un  ribelle,  si:  come  v’aggrada 
Orinai  potete  favellar. 

IL  DOGE. 

Sia  tratto 

Al  Collegio  segreto. 

IL  CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  vedo. 

La  morte  mia;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  1’  antico 
ConFin  l’ insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri , ove  all’  Europa  è noto 
Ch’io  la  piantai.  Qui  taccrassi,  è vero; 

Ma  intorno  a voi,  dove  non  giunge  il  mulo 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 

Ivi  in  note  indelebili  fìa  scritto 
Il  benefizio  e la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all’ avvenir.  Tra  poco 
Il  di  verrà  clic  d’  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 

Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è ver;  ma  vi  sovvenga 
eh’  io  non  ci  nacqui,  che  tra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde:  usa  gran  tempo 
A guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d’  un  suo  concittadin , non  iia 
Che  straniera  all’  oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  c’è  un  inganno:  a ciò  vi  trasse  un  (pialcbc 
Vostro  nemico  e mio:  voi  non  credete 
eh’  io  vi  tradissi.  E tempo  ancora. 

IL  DOGE. 

È tardi. 
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Quando  il  dclilto  meditaste,  e baldo 
Aflrontavate  chi  dovea  punirlo,  i 

Tempo  era  allor  d'  antiveggenza.  [ 

IL  CONTE. 

Indegno  ! 

Tu  mi  rendi  a me  stesso.  Tu  credesti  j 

Ch’io  chiedessi  pietà,  ch’io  ti  pregassi: 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 

Pe’  giorni  suoi  tremava.  Ah  ! tu  vedrai 

Come  si  mor.  Va;  quando  l’ultim’ora 

Ti  coglierà  sul  vii  tuo  ietto,  incontro 

Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo,  j j 

Che  a questa  infame,  a cui  mi  traggi,  io  reco. 

( partr  il  coKTB  Ira  i soldati  ) j 

SCENA  II.  I 

Casa  del  Conte. 

ANTONIETTA,  e MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  r aurora;  c il  padre  ancor  non  giunge.  j 

ANTONIETTA. 

Ah!  tu  noi  sai  per  prova:  i lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  c non  sempre. 

Presta  soltanto  è la  sventura,  o Figlia: 

Intraveduta  appena,  ella  c’  è sopra. 

Ma  la  notte  passò  : 1’  ore  penose 

Del  desio  più  non  son:  tra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puotc  | 

Ei  |)iù  tardar;  da  questo  indugio  io  prendo  j 

Un  fausto  augurio  : il  consultar  si  a lungo  < 

Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  j j 
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Ei  sarà  noslro,  e per  gran  tempo. 

MATILDE. 

0 madre, 

Ancir  io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 

E di  giorni  in  sospetto  abbiain  passati. 

È tempo  ormai  che,  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  c all’alma  combattiitii 
Queir  orrendo  pcnsicr  più  non  ritorni  : 

Forse  colui  che  sospirate,  or  more. 

ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensieri  ma  almen  per  ora  è lungc. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 

Non  ti  sovvicn  quel  dì  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  tra  i più  grandi  accolto. 
Portò  r insegne  de’  nemici  al  tempio? 

MATILDE. 


Oli  giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parca  minor  di  lui; 
L’aria  sonava  del  suo  nome;  c noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell’  uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebbriato 
Il  cor  tremava,  c ripctea:  siam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti! 


A.NTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli?  A questa  gioia  il  cielo 
Ci  trasceisc  tra  mille.  Il  cicl  ti  scelse. 

Il  cicl  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte; 
Tal  don  ti  fece,  che  a chiunque  il  rechi, 

N’  andrà  superbo.  A quanta  invidia  è segno 


ATTO  QUINTO. 

La  nostra  sorte!  E noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATII.DE. 

Ab!  son  finite  . . . ascolta 
Odo  un  batter  di  remi ...  ci  cresce  ...  ci  cessa . . 
Si  spalancan  le  porte  ...  ab!  certo  ci  giunge; 
0 madre,  io  vedo  un’armatura;  è lui. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  sarìa  s’  egli  non  fosse?  ...  0 sposo  . . 

( va  verso  U sceua  ) 


SCENA  III. 

GONZAGA,  e dette. 


ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov’è  il  mio  sposo?  ov’è?...  Ma 
Non  rispondete?  Oh  cielo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  pur  troppo 

Annunzia  il  vero! 


MATILDE. 

A chi  sventura? 

GONZAGA. 

O donne! 

Perchè  un  iiicarco  sì  crudel  m’  è imposto  ? 

ANTONIETTA. 

Ah!  voi  volete  esser  pietoso,  e siete 
Crudel;  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov’è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

11  cielo 

Vi  dia  la  forza  d’ ascoltarmi.  Il  Conte . . . 
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MATILDE. 

Forse  è tornato  al  campo? 

GO.NZAGA. 

Ah  ! più  non  torna  . . 

Egli  e in  disgrazia  de’  Signori ...  è preso. 

ANTOMETTA. 

Egli  preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore? 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via,  seguite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi:  che  gli  faran? 

GONZAGA. 

Dal  labbro  mio 

Voi  non  r udrete. 

ANTONIETTA. 

Ahi  r hanno  ucciso! 

GONZAGA. 

Ei  vive; 

Ma  la  sentenza  è proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  è il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  ; il  ciel  v’  affida 
Due  derelitte:  ci  v’era  amico:  andiamo. 

Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco. 

Poverella  innocente:  oh!  vieni:  in  terra 
C è ancor  pietà  : son  sposi  e padri  aneli’  essi. 
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ATTO  QUINTO. 

Mentre  scrivean  l' empia  sentenza,  in  niente 
Non  venne  lor  eh’  egli  era  sposo  e padre. 
Quando  vedran  di  ehe  dolor  cagione 
È una  parola  di  lor  boeea  useita, 
iSc  fremeranno  anch’  essi  ; ah  ! non  potranno 
Non  rivoearla:  del  dolor  l’ aspetto 
È terribile  all’  uom.  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quanto  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  ! certo  ci  non  pregò  ; ma  noi , 
Noi  pregheremo. 

( iQ  allo  di  parure  ] 

GONZAGA. 

oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  ahnen  questa  speranza!  A preghi 
Loco  non  e’  è : qui  i giudici  son  sordi , 
Implacabili,  ignoti:  il  fulinin  piomba. 

La  man  che  il  vibra  è nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v’  è concesso , il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 

Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
È la  prova;  ma  il  Dio  degl’  infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  e’  è speranza? 

ANTO.METTA. 


(partono). 


Oh  figlia! 
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SCBNA  IV. 


Prigione. 


IL  CONTE. 

A qiicsl’  ora  il  sapranno.  Oh  perchè  almeno 
Lungc  da  lor  non  nioio!  Orrendo,  è vero, 
Lor  giungeria  l’annunzio;  ma  varcata 
L’  ora  solenne  del  dolor  sana; 

K adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 
(Instarla  a sorsi,  c insieme.  0 campi  aperti 
0 sol  diITnso!  o strepilo  dell’ armi  ! 

0 gioia  de’ perigli!  o trombe!  o grida 
De’ combattenti!  o mio  destricr!  tra  voi 
Era  bello  il  morir.  Ma . . . ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato. 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e misere  querele? 

E Marco,  aneli’ ci  ni’ avria  tradito!  Oh  vile 
Sospetto  ! oh  dubbio  ! uh  potess’  io  dcporlo 
Pria  di  morir!  Ma  no:  che  vai  di  novo 
Affacciarsi  alla  vita,  e indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? 

E tu,  Filippo,  ne  godrai!  Che  imporla? 

Io  le  provai  quest’  empie  gioie  aneli’  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so.  Ma  rivederle! 

Ma  i lor  gemili  udir!  1’  ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi . . . c staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole  ! 0 Dio , manda  dal  cici  sovr’  esse 
Un  guardo  di  pietà. 


ATTO  QUINTO.  *05 

SCE.XA  V. 

ANTONIETTA,  MATIl-DE,  GONZAGA  c il  CONTE. 
ANTO.NIETTA. 

Mio  sposo!  . . . 
matii.de. 

Oh  padre! 

ANIO.METTA. 

Cosi  ritorni  a noi?  Questo  è il  momento 
Bramalo  tanto?  . . . ■ 

IL  CONTE. 

0 misere,  sa  il  ciclo 

Clic  per  voi  sole  ei  m’  è tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a contemplar  la  morte, 

E ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ; c voi , voi  non  vorrete 
Tormelo,  è vero?  Allor  che  Dio  sui  boni 
Fa  cader  la  sventura,  ci  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sventura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento  ; è un  don  del  cielo  anch’  esso. 
Figlia,  tu  piangi!  c tu,  consorte!...  Ab!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destini  questo  pensiero 
.M’  avvelena  il  morir.  Deh  eh’  io  non  veda 
Quanto  per  me  sei  sventurata  ! 

ANTONIETTA. 

0 sposo 


De’ miei  bei  di,  tu  che  li  festi;  il  core 
Vedimi;  io  moio  di  dolor;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 
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IL  CONTE. 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo;  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi! 

IL  CONTE. 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  c del  rancor  non  sorga 
Dall’ innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Quest'  istanti  : son  sacri.  Il  torto  è grande  ; 

Ma  perdona,  e vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un’  alta  gioia  anco  riman.  La  morte  I 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puotc 
Che  accelerarla.  Oh!  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  .saria 
Rabbiosa,  insopportabile:  dal  cielo 
Essa  ci  viene;  c l' accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  nè  dar  nè  torre 
Gli  uomini  ponno.  0 sposa,  o figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme:  amare,  il  vedo. 

Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a rammentarle  insieme. 

Tu,  sposa,  vivi;  il  dolor  vinci,  e vivi; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 

Fuggi  da  questa  terra,  c tosto  ai  tuoi 
La  riconduci:  ella  è lor  sangue;  ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  di!  Consorte  poi 
Del  lor  nemico,  il  fosti  mcn;  le  crude 
Ire  di  Stalo  avversi  fean  gran  tempo 
De’  Carmagnola  e de’  Visconti  il  nome. 

Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  oggetto 
Dell’odio  è tolto:  è un  gran  pacier  la  morte. 
E tu,  tenero  lior,  tu  che  tra  farmi 
\ rallegrare  il  mio  pensicr  venivi , 


ATTO  QUINTO. 

Tu  chini  il  capo:  oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te!  tu  tremi,  ed  al  singulto 
Più  non  regge  il  tuo  sen;  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 

E tergerle  non  posso:  a me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  te;  ma  pei  diserti  in  cielo 
C è un  Padre , il  sai.  Confida  in  esso , e vivi 
di  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  prepara.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell’  angoscia  avria 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  eh’  ella  un  giorno 
A un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio! 
Gonzaga,  io  t’offro  questa  man  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia,  e quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e la  tua  fede 
Darmi  che  scorta  e difensor  sarai 
Di  queste  donne,  fin  che  sian  rendute 
Ai  lor  congiunti? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL  CONTE. 

Or  sono 

Contento.  E quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 

Saluta  i miei  fratelli,  e di  lor  ch’io 
Moio  innocente:  testimon  tu  fosti 
Dell’ opre  mie,  de’ miei  pensieri,  e il  sai. 

Di  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  con  1’  onta 
D’  un  tradimento  : io  noi  macchiai  : son  io 
Tradito.  E quando  squillcran  le  trombe. 

Quando  l’ insegne  agiteransi  ai  vento , 


16  IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E il  dì  che  segue  la  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
11  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo. 

Ricordivi  di  me,  che  ancb’  io  credea 
Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio,  pietà  di  noi! 

IL  CO.NTE. 

Sposa,  Matilde,  ormai  vicina  è l’ora; 
Convien  lasciarci addio. 

MATILDE. 

No,  padre . . . 


Una  volta  venite  a questo  seno; 

E per  pietà  partite. 

ANTO.METTA. 

Ah  no!  dovranno 

Staccarci  a forza. 

(si  scote  UDO  strepito  d’arinali) 


Oh  qual  fragor! 

ANTONIETTA. 

Gran  Dio  ! 

(s'apre  la  porta  di  meteo,  e s' aflaceiaDO  genti  amute;  il  capo 
di  esse  s'avanza  verso  il  conti:  le  due  donne  cadono  svenate) 

IL  CONTB. 

0 Dio  pietoso,  tu  le  involi  a questo 
Crudcl  momento  ; io  ti  ringrazio.  Amico , 

Tu  le  soccorri,  a questo  infausto  loco 
Le  togli;  e quando  rivedran  la  luce 
Di  lor . . . che  nulla  da  temer  più  resta. 


FINE  DELLA  TRAGEDIA. 
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Mo.isiiìub  , 


0 est  line  lenUtioo  à laquelle  il  esl  diflicìlc  de  résister,  quc  celle 
d'cxpliquer  soii  opinion  A un  honmie  qui  aoutient  l'opinion  contraire  avec 
beaucoup  d'esprit  et  de  politease , avec  une  grande  connaissance  de  la 
matière  et  une  ferme  conviction.  Celle  tentatiou,  vous  me  l'avez  donnée, 
Monsieur,  eu  exposant  lea  raisons  qui  vous  portent  à condamner  le 
système  dramatiqiie  quc  j'ai  suivi  dans  la  tragèdie  intitulée , H conte 
di  Carmagnola,  doni  vous  m'avez  fait  l'hooneur  de  rendre  compie  dans 
le  Lgcée  franfai».  Veuillez  donc  bien  subir  les  couscquences  de  celle 
faveur,  en  liscnt  les  observations  quc  vous  m'avez  suggèrées. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  dèfense  de  ma  tragèdie  conire 
vos  bienveillanies  censures , mèlées  d'ailleurs  d'encouragemens  qui  font 
plus,  pour  moi,  que  les  compeuser.  Vouluir  prouver  que  l'on  a fall 
une  tragèdie  bonne  de  tonte  point  est  uiic  thèse  toujours  insoutenable , 
et  qui  serait  ridicule  ici,  à propos  d'unc  tragèdie  écrile  eu  italien,  par 
un  homme  doni  elle  est  le  coup  d'essai,  et  qui  ne  peut,  par  consè- 
qiicnt , exciter  cu  France  aucune  atteniion.  Je  me  tiendrai  donc  dans 
la  question  gènèralc  des  deux  unitès;  et  lorsqu'il  me  faudra  des  exem- 
ples,  je  les  clierclierai  dans  d'autres  ouvrages  doni  le  mèrite  est  con- 
state par  le  jugement  des  sìècies  et  des  nalions.  Que  s'il  m'arrive 
parfois  d'èlre  obligc  de  parler  de  Carmagnola,  pour  raisonner  sur  l'ap- 
plication que  vous  failcs  de  vos  principcs  à ce  sujct  particulicr  de  tra- 
gèdie, Je  tùcberai  de  le  eonsidèrcr  comme  un  sujel  encorc  à trailer. 
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Uans  unc  i|iit>sliuii  aiissi  rebatluc  (|uc  laille  dea  deux  uuités,  il  vai  \ 
[ bii'ii  dinic'ile  de  rie»  dire  d'ini|)ortanl  qui  u'ail  élé  dii  : vuus  avez  ee|»cu- 

, dant  ciiiisagé  la  quealiun  suiis  uii  aspeel  eu  parile  iiouveau  ; et  jc  la 

^ prenda  volonlicrs  ielle  quc  vous  l’avez  posée;  c'est,  je  croia,  un  muyen 
! de  la  rendre  inoiiis  eiimiyeuae  el  moina  aiiperllnc. 

; J'avaia  dii  qne  le  seid  foiHleineut  aiu-  leqiiel  on  a pendant  Iuiij;-teii)|i8  | 
I élalili  la  règie  dea  deu\  miiléa  eal  rim|H)sail)ililé  de  siiuier  autrenient  ! 

la  Ini  esaenlivlli!  de  la  vruiaendilaiiee  ; ear,  aelun  lea  |Kirliaana  Ira  pina  | 

aecri-ditéa  de  la  rè-gle,  toiilc  illuaion  eal  déiruile  dèa  quc  lo»  s'aviae  de 
! Ininsporler  d'u»  lini  dans  un  anlre , ci  de  prolonger  au-delà  d'un  jour , 
unc  aelioii  reprèsentiHi  devaiit  dea  a|>celaleurs  qui  n'y  aasistcnt  qne  pen- 
I dalli  deiix  ou  troia  lienres , el  sana  cliiinger  de  place.  Voiia  [Kiraiaacz 

donnei'  peu  d'importanec  ù ce  raisoniienieiil.  • C'est  inoiiia  cncorc,  • dilea- 
^ voiia,  • .sona  le  rapport  de  la  vr.iiseinblance  qu  ii  faiit  coiiaidèrer  riiiiilé 

, ■ de  jour  et  de  licu , qiie  aous  celui  de  runilé  d'artion  et  de  la  lixité  i 

I • dea  earaelèrea.  • J'admeltrai  (Ione  cea  deux  condiliona  eoninie  esaeii- 

! tielles  à la  iiulurc  mènie  du  dranie , et  j'essaicrai  de  voir  a'il  est  |K>a- 

aible  d ell  dèdiiire  la  nèeeasité  de  la  règie.  [ 

J'aurais  toutefoia,  je  l'avouc,  dèairé  que  \oiis  vous  fussiez  èiioiicé  > 

d une  manière  plus  explieile  sur  la  queation  speciale  de  la  vraiaeiiiblance. 
Comnic  c'est  le  grand  argument  quc  l'on  a oppose  juaqu'ici  ù lous  ceux 
qui  onl  voulii  a'alTrancliir  de  la  règie,  il  aurait  étè  importaiit  |>our  nini 
de  savoir  ai  vous  le  Iciiez  aujourd'hui  pour  ausai  solide  qu'il  l'a  Uiujours 
! piiru,  ou  si  vous  avez  consenti  ii  l'abandonner.  Il  arrivo  quclqucroia 

que  dea  principes  soutenua  long-lenipa  par  dea  raisonnemens  faux  se  de- 
montrent  cnsuilc  par  d'autres  raisonnemens.  Mais , cornine  le  cas  est 
i rare , et  comme  la  variation  dans  Ics  preuvea  d'un  syalème  est  loujours 
une  forte  présomption  eoiitrc  la  vérilé  de  son  principe,  j'auniis  aimé  à 
savoir  si  c'est  pour  avoir  Iroiivé  inauniaantea  ou  fausaea  Ics  auciennes 
raisons  alléguces  en  faveur  du  systcnie  élabli , quc  vous  en  avez  cher- 
clié  de  nouvclles. 

Avanl  d'examincr  la  règie  de  l'unilé  de  tempa  et  de  licu  dans  aes  | 

cappona  aver  l'unilé  d'aclion , il  serali  bon  de  s'entendrc  sur  la  signili-  | 

cation  de  ce  demicr  terme.  Par  l'unilé  d'aclion , ou  ne  veut  sùreinent 
|iaa  dire  la  représenlation  d'un  fuit  simplc  et  iaolé,  mais  bien  la  repré- 
senlation  d'une  suite  d'événemens  liés  mire  eux'.  Or  celle  liaison  rntre 

i 

I I Ou  Ile  peut  croire  ijiie  Builenu  ait  prétendu  s'rxprjtner  ripourenaouicul  quand  | 
il  a dii  ; j 
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SUR  L'L’MTÉ  DE  TEMPS,  ETC, 
pliLsimirs  événcmuns,  qui  les  fait  considércr  cornine  une  action  uuique,  | 
csl-cllc  arbilraire?  Non,  cortes;  autreincnt  l'art  n'aurait  plus  de  fonde-  ] 
ment  dans  la  nature  et  dans  la  vérité.  li  existc  dune,  ce  lien;  et  il  est 
dans  la  nature  mtimc  de  nutre  intelligence.  Cesi,  cn  elTet,  mie  des  plus 
importanles  facultés  de  l'espril  imniain,  que  celle  de  saisir,  cntre  les  j 

événenieus,  les  rapports  de  cause  et  d'elTcl,  d'anicriorité  et  de  colise-  I 

quciice,  qui  Ics  lient;  de  ramener  ù un  point  de  vue  uuique,  et  cuiniue  I 

par  une  seule  intuitiun , plusieurs  faits  sdparcs  par  les  condilions  du  i 

teinps  et  de  l'espacc,  en  écartaiit  les  aulies  faits  qui  u'y  tieiment  que 
par  des  colncidences  accidcnielles.  Cesi  là  le  travail  de  l'historieu.  li 
fall,  pour  ainsi  dire,  dans  les  évcneinens,  le  triagc  necessaire  pour 
arriver  à celle  unild  de  vue  ; il  laissc  de  còlè  loiit  ce  qui  n'a  auciin 
rap|)ort  avec  Ics  faits  les  plus  iinporlans  ; et , se  prévalant  ainsi  de  Iq 
rapidilé  de  la  pensée , il  rappruche  le  plus  pussible  ces  derniers  entre 
ciix , pour  les  présenler  dans  cct  ordre  que  l'esprit  aime  à y trouver , 
et  dont  il  porle  le  lype  en  lui-méme. 

tlais  il  y a,  entre  le  biit  du  poéle  et  celui  de  riiislorien,  une  dilTé- 
rcnce  qui  s'cicnd  nécessairement  au  clioix  de  leurs  inoycns  respectifs. 

Et,  pour  ne  parler  de  cette  dilfércncc  qii'cn  ce  qui  regarde  proprciuent 
l'unité  d'aclion , riiistorien  se  propose  de  fairc  connaiire  une  suite  in- 
définie  d’événemens  : le  pocte  drainatiqiie  veiit  bien  aussi  repré-senter 
des  événemens , mais  avec  un  degré  de  dcveloppement  exclusivenient 
priqire  à son  art;  il  cberche  à mctire  cn  srene  une  panie  détacbéc  du 
l'hisloirc,  un  groiipc  d'évrneinens  dont  raccomplisseinent  puisse  avoli' 
bell  dans  un  temps  à peu  près  delcrininc.  Or,  pour  séparer  ainsi  qiiel- 
qiies  faits  parliciiliers  de  la  chalne  générale  de  l'Iiistoire , et  les  offrir 
isolés,  il  faut  qu'il  soit  déeidé,  dirige  par  une  raisoii;  il  faul  que  celle 
raisoii  soit  dans  Ics  faits  eux-mémes,  et  que  l'esprit  du  spectateur  puisse 
sans  effort , et  mèine  avec  plaisir , s'arréter  sur  cette  panie  détacbéc 
de  riiistoirc  qii'on  lui  met  soiis  les  yeux.  Il  faut  eniin  que  l'action  soit 
ime;  mais  celle  unilé  existc- t-clle  réelicment  dans  la  nature  des  faits 
hisloriqiirs?  Elle  n'y  est  pas  d'unc  maniere  absuluc,  parrc  que  dans 
le  monde  inorai,  cornine  dans  le  monde  physique,  toiilc  cxislencc  touche 
à d'auires,  se  compbqiic  avec  d'autres  cxistcnccs;  mais  elle  y est  d'unc 

Du  co  un  lieu,  qii'rn  un  juur,  un  i«ul  fall  «cconipli 

Tìcudc  jusqu'à  la  liu  le  ihcitrc  rempli. 

S'il  D'avail  vuuiu  qu’un  fait  dans  chaque  tragedie,  m théorie,  absoiumeol  ioappli- 
cable,  serali  ca  conlradiclìoD  aree  la  pralique  de  tous  Ics  théitrcs. 
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manière  approximativc , qui  suflit  à riotcntiun  du  poète , el  lui  seri 
de  point  de  direction  dans  sou  travail.  Que  fail  donc  le  poète?  Il  elioì- 
sit,  dans  l'histoire,  des  événemens  intéressans  et  draniatiques , qui  soient 
liés  si  furtemeut  l'un  ì l'autre,  et  si  faiblement  avee  ce  qui  Ics  à pré- 
cèdés  et  suivis , que  l'esprit , vivement  frappé  du  rapport  qu'ils  ont 
elitre  eux,  se  complaisc  à s'en  former  un  sfiectacle  unique,  et  s'applique 
avidement  à saisir  tonte  l'étendue , toute  la  profoiideur  de  ce  rapport 
qui  les  unit,  ù démèlcr  aussi  nettenieot  que  possible  ces  lois  de  cause 
et  d'elTet  qui  Ics  gouvernent.  Cctte  unite  est  eiieore  plus  marquée  et 
plus  facile  à saisir,  lorsqu'entrc  plusieurs  faits  liès  entre  eux  il  se  trouve  j 
un  évcnemciit  principal , autour  duquel  tous  les  autres  viennent  se  grou-  . 
per,  comme  moyens  ou  corame  obstacles;  un  événement  qui  se  pré-  j | 

sente  quclquefois  comme  raccomplissement  des  desscins  des  bommes , I 
quelqucfois,  au  contraire,  comme  un  coup  de  la  Providenoe  qui  les  | ^ 

anéaiitit;  comme  un  terme  signalé  où  entrevu  de  loin,  que  l'on  voulait  | 

cvitcr , et  vers  IcqucI  on  se  precipite  par  le  cliemin  méme  où  l'oii  s'était 
jetc  pour  courir  au  but  oppose.  C'est  cel  événement  principal  que  l’on 
appelle  catastrophe,  et  que  l'on  a trop  souvent  confondu  avee  l'action, 
qui  est  proprement  l'ensemble  et  la  progression  de  tous  les  faita  re- 
présentés. 

Ces  idees  sor  l'unité  d’action  me  paraisscnt  si  indépendantes  de  tout 
système  particniicr , si  conformes  ù la  nature  de  l'art  dramatique , à 
ses  princi|)c$  universcllcmcnt  rcconnus,  si  analogucs  aux  principes  méme 
énonces  par  vous , que  j'ose  présumcr  que  vous  ne  les  rcjettcrez 
pas.  En  ce  cas , voyez , Monsieur , s’il  est  possible  d’en  ricn  conclure 
cu  faveur  de  la  règie  qui  restreint  l'action  dramatique  à la  durèe  d'un 
jour  et  ù un  lieti  invariablement  lixé.  Que  l'un  disc  que  plus  une  action 
premi  d’cspace  et  de  diiréc , et  plus  elle  risque  de  perdre  ce  caractèrc 
d'unité  si  delicat  et  si  important  sous  le  rapport  de  l'art,  et  l'on  aura 
raison  ; mais , de  ce  qu'il  faut  il  l’action  des  bomes  de  temps  et  de 
lieu,  conclure  que  l’on  peut  ctablir  d'avance  ces  bornes,  d'une  manière 
uniforme  et  précise , pour  toutes  Ics  actions  possibles  ; aller  méme  jus- 
qu'ù  les  fixer,  le  compas  et  la  montre  ù la  main,  voilà  ce  qui  ne  pourra 
jamais  avoir  lieu  qu'en  vertu  d'une  convention  purement  arbitraire.  Pour 
tircr  la  règie  des  deux  unilés  do  l'unité  d'action , il  faudrait  démoutrer 
que  les  événemens  qui  arrivent  dans  un  cspacc  plus  étcìidu  que  la 
scène , ou , si  vous  vouicz , dans  un  cspace  trop  vaste  pour  que  l'mil 
piiissc  l'embrasser  tout  cnticr,  et  qui  durent  au-dclà  de  vingt-quutre 
lieures , ne  peuvent  avoir  ce  licn  commun , cettc  indépcndance  du  reste 
da»  événemens  eulluléraux  et  cuntein|)urains , qui  cn  conslitucnt  ruiiilé  * 
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! réelle;  el  cela  nc  serait  pas  aisé.  Ausai  ceux  qui  oiit  fait  la  règie  n'oiit- 
ils  songé  à rien  de  lei  : c'est  pour  l'illusion , puur  la  vraisemblanre , 
qu'ils  Toni  imaginèc  ; et  il  y avait  dcjà  lung-temps  quelle  élait  ètablic 
sur  cette  base  quand  Voltaire  a rherché  à lui  donner  un  nouvcl  appai  : i 

i I car  s'est  lui  qui  a voulu,  le  premier,  déduire  l’unilé  de  lemps  et  de 

i I lieu  de  l'unilé  d'aclion , et  cela  par  un  raisonnement  dont  M.  riiiillanme 

{ Schlegel  a fait  voir  la  faiblesse  et  méme  la  bizarrcrie , dans  son  ex- 

j oclicnt  cours  de  littèraturc  dramatiqne. 

I I J'avouc,  du  reste,  que  cette  manière  de  considcrcr  l'unité  d'action  comrne 
I existantc  dans  chaque  sujet  de  tragèdie,  scmidc  ajouter  li  l'art  de  gran- 
I des  diflicultès.  Il  est,  cerles,  plus  commode  d'imposer  et  d'adopter  des 

I limites  arbitraires.  Tout  le  monde  y trouve  son  compte:  c'est  pour  Ica 

I eritiques  uiie  occasion  d'exerecr  de  l'autoritè  ; pour  Ics  poètes,  un  moyen 

I sur  (l'étre  en  règie,  en  méme  temps  qu'une  source  d'excuses  ; et  eniin  pour 

I le  spectateur,  un  moyen  de  juger,  qui,  sans  exiger  un  grand  elTort  d'e- 

: sprìt,  favorisc  cepcndant  la  doucc  conviction  que  l'on  a jugè  en  connais- 

saure  de  cause,  et  sclun  Ics  principes  de  l’art.  Mais  l'art  ménte,  qu'y 
I gagnc-t-il  sous  le  rapport  de  l'unite  d'action  ? Commeiit  lui  scra-t-il 

[ plus  facile  de  l'attcindrc,  en  adoptant  des  mesures  dètemiinècs  de  lieu 

I et  de  temps,  qui  ne  sont  donnees  en  aucune  manière  par  l'idèe  que  l'e- 

; sprit  se  forme  de  cette  unitè?  Voilii,  Monsieur,  Ics  raisons  qui  me  font 

I eroico,  en  ihèsc  générale,  que  l'unité  d'action  est  lout-à-fait  indèpen- 

daiile  des  deux  autrea.  Je  vaia  à prèsent  vons  soumettre  qiiclques  ré- 

llexions  sur  les  raisonnemens  par  lesquels  vous  avez  voulu  Ics  y asso- 

' ricr  : jc  prcndrai  la  lihertc  de  transcrirc  vos  paroics,  pour  cviter  le  risque 
I de  dènaturer  vos  idèes. 

i • Pour  que  cotte  unite  (d'action)  existe  dans  le  dranic,  il  faiit,  > dites- 

I vous,  • que,  di’s  le  premier  acte,  la  position  et  les  desseins  de  chaque 

! • personnage  soient  détemiinés.  > Quand  méme  on  admeltrait  cotte  néces-  | 

i ' site,  il  nc  s'ensuivrait  pas,  à mon  avis,  que  la  règie  des  deux  unitès  dùt  I 

ètre  adoptèe.  On  |ieut  fori  bicn  annoncer  tout  cela  dans  l’expositiou  de 
^ la  pièce,  y metlre  tous  les  germes  du  dèvrlop|icmcnt  de  l'action,  et  don- 

, Iter  cependant  à l'action  uno  duréc  fictivc  très  considèrable , de  trois 

j I mois  par  exempic.  Ainsi,  je  ne  conteste  ici  cette  nouvelle  règie  que  |iarce 

! qu'clle  me  semble  arbitraire.  Car  où  est  la  raison  de  sa  iiècessité?  Cortes, 

il  faut  que,  pour  s'intèresser  à l'action,  le  spectateur  counaisse  la  posi- 
tion de  ceux  qui  y prennent  part;  mais  pourquoi  absolument  dès  le 
premier  acte?  Que  l'action,  en  se  déroulant,  fasse  connaitre  les  person- 
nages  à mesure  qu'ils  s'y  rallient  naturellemenl,  il  y aura  iiitèrét,  continuité, 
progression,  et  pourquoi  pas  unite?  Aussi  cette  iiecessitc  de  les  annoncer  ; 
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tuus  (Ics  le  premier  acic  ii'a-t-cllc  pus  i'U'  rixommc  ni  lucine  soupvon- 
mic  par  plusicnrs  pocles  dranialiques,  qui  ccpciulant  n'auraient  janiais 
conili  la  lni);i''ilic  sans  l’unité  d'action.  Jc  nc  vuiis  (ui  citerai  qu'un  cxeni- 
plc,  et  ce  n'csl  pas  dans  un  tlicàtrc  romaulique  que  j'irai  le  clierchcr:  c esi 
Sopliucle  qui  me  le  fouruit.  Ili-muu  est  un  personna);c  très  intéréssé  dans 
l'aelion  de  yAnlitjnne;  il  l'est  mème  par  une  circmistauce  rare  sur  le  tlicili- 
Ire  gree;  resi  le  licros  amoureux  de  la  picee:  et  eepcndant,  uon-seulcmcnt  | 
il  n'est  pas  annonrc  d('s  le  premier  acte,  si  arte  il  y a,  mais  c'est  après 
deux  clneurs,  c'est  vers  la  moiliti  de  la  pi(-ec,  qu'on  trouve  la  première  in-  | 

dication  de  ce  personnage.  Sopimcle  pouvait  néanmnins  le  fairc  ronuaitre  ' 

dès  l'expnsitinn  ; il  le  pouvait  d une  manière  très  natuadle,  et  dans  ime  oc- 
casinn  qu'un  poetc  moderne  n'aurait  sùrement  pas  négligèc.  La  tragèdie 
s'ouvTc  par  l'invitation  qu'Antigonc  fait  à sa  sn-ur  Ismene  d'aller,  avee  elle, 
ensevclir  Polynicc  Icur  frèrc,  malgrè  la  dèfeasc  de  Crèon.  Ismène  objccte 
Ics  dinieullès  insunnuntables  de  l'entreprise,  leur  communc  faiblesse,la  force 
prète  à soutcìiir  la  loi  injustc,  et  la  peinc  qui  en  suivra  l'iufraction.  Quelle 
heurruse  occasion  Sophocle  n'avait-il  pas  là  de  mcttre  dans  la  Imuelic  d'An- 
tigouc  les  plus  beaux  discours  au  sujet  d'Ilèmon,  son  amant , son  fulur 
èpoux,  le  fds  dii  tyranl  de  jeter  en  avanl  l'idèc  dii  sccours  que  Ics  deux 
snmrs  aiiraient  pii  altcndrc  de  lui!  Le  poéte  iie  trouvait  pas  seulemcnt, 
dans  ce  parli,  un  nioyen  couiniodc  et  siniplc  d'annoiicer  un  pcrsoiiuage, 
mais  bien  d'auti  cs  avanlages  plius  prècieux  eiicorc  dans  un  cerlam  système 
de  tragedie.  Il  nouail  forleiiient,  par  là,  rinlrigiie  dès  la  première  scène;  en 
sigualaiit  des  ubstacles,  il  faisait  ciitrevoir  des  ressuurees,  et  tempèrait,  par  [ 

quclques  espèrances,  le  sciilinicnt  dii  perii  des  personnages  vertueux;  il  an-  i 

noneail  une  lutti’  inèvitable  entre  le  tyran  jaloiix  de  son  pouvoir  et  le  lUs  , 

clièri  de  ce  ty  ran;  en  un  mot,  il  exeitait  viveiiient  la  curiositè.  Eh  bien!  tniis  | 

CCS  avantages,  Soplioclc  les  a nègligès;  ou,  pour  iiiieiix  dire,  il  n'y  axait,  | 

dans  lout  cela,  rieii,  non,  ridi  que  Sophocle  cui  regardè  comnie  avnnla- 
geux,  conimc  digne  d'entrer  dans  son  pian. 

Vous  vous  souvenez,  Moiisicur,  de  la  rèponse  i|u'il  fait  fairc  par  Aliti-  I 
gone  à Ismène?  • Jc  ii'biMique  plus  votre  secours,  » dit-cllc;  • et  si  vous 

• me  l'offriez  niaintenanl,  je  ne  l'agrèerais  pas.  Soyez  ce  qu  ii  vous  piai!  ! 

• d'ètre;  nioi,  j'cnsevelirai  Polyniee,  et  il  me  .sera  licau  de  moiirir  |Mmr  Ta^ 

• voir  enseveli.  Piinic  d une  action  saiiite,  je  reposcrai  aver,  ce  frèrc  cbèri, 

• clièrie  par  lui  ; cor  iious  avons  plus  long-tenips  à plairc  aux  niorts  i 
« qu'aux  babitaus  de  la  terre.  > Voycz,  Monsicur,  comnie  lout  souvenir 
d'Ilèmon  aumitèlè  dèplacé  dans  une  tellc  siliialioii;  comment,  à còlè  d'iin 

tei  sentiment,  il  l'aurail  dèiiatiirè,  alfaibli,  profanè!  C'est  un  devoir  reli- 
gieux  qu'Aiitigoue  va  remplir:  mie  Ini  supèrieure  lui  dit  de  braver  la  lui 
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impaw’C  par  le  ciiprice  et  par  la  force.  Ismèiie  seule,  à scs  yeux,  a le  droil 
de  parUiger  son  perii,  parct?  quelle  est  sous  le  miime  devoir.  Qucsl-cc 
qii'un  amanl  serail  venu  fairc  dans  loul  cela?  et  commciit  les  chaiices  d'im 
sccours  humain  |X)Uvaicnt-ellcs  entree  dans  les  motifs  d'nne  Ielle  entreprise? 

Ain.si  dune,  comme  toule  rette 'partie  de  l'aclion  marche  naturellcment , 
sans  l'intervcntion  d'Hémon,  comme  .sa  préscnec  et  son  souvenir  miimc  j- 
seraient  inutiles  et  d’un  elTel  vulgairc,  le  po£le  s'est  bien  gardé  d'y  avoir 
recours.  Mais,  lorsqu'Hémon  commencc  à iHre  inicressé  ù l'aclion,  Sopho- 
cle  le  fait  annonccr  et  paraitre  un  moment  aprés.  Antigone  est  condamnéc, 
l'épousc  d'Hémon  va  perir;  celui-ci  est  appclé  par  l'arlion  méme,  et  il  se 
mentre.  Sa  siluation  est  comprise et  scntie  aussildt  qu'cnoncée,  parco  quelle 
est  on  ne  peul  plus  simple.  Hémon  vieni  devant  son  pere  défendrc  la  vierge 
qu'il  aime,  et  qui  va  mourir  pour  avoir  fait  une  action  commandóe  par  la 
religion  et  par  la  nature;  c'est  alors  et  alors  seulement  qu'il  doit  ètra 
qiiestion  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  que  VAntigonc  de  Sophocle  manque  d'unite 
d’action,  |)ar  la  raison  que  la  position  et  les  desscins  de  tous  les  personna- 
ges  ne  soni  pas  établis  dès  le  premier  acte?  Dans  un  certain  systéme  de 
I tragedie,  qui  est,  à mes  yeiix,  plutùt  l'ouvrage  successif  et  laliorieux  des 
critiqnos,  que  le  résultat  de  la  pratique  des  grands  poéles,  on  attaché  mie 
très  grande  importance  à toules  ces  préparations  de  personnages  et  d'évé- 
nemens.  Mais  celle  importance  méme  me  parali  indiqner  le  faible  du  sy- 
stème  ; olle  derive  d'une  attention  exccssivc  et  presque  exclusive  ù la  for- 
me, je  dirais  presque  aux  dehors  du  drame.  Il  semblerait  que  le  plus  grand  > 
charme  d'une  tragèdie  vienne  de  la  connai.ssancc  des  moyens  doni  le  (loélc  | 
s'est  servi  pour  la  conduire  à bout;  qu'on  est  là  pour  admirer  la  lìncssc  de 
I son  jcu,  et  son  adresse  à se  tircr  des  pieges  qu'un  art  hoslile  a drrsscs  sur  | 

I son  chemiu.  On  le  laisse  faire  ses  conditions  dans  l'exposilion;  mais  on  | 

est,  pendant  loul  le  reste  de  la  pièce,  aux  agiicts  pour  voir  s'il  Ics  tieni. 

I Qu'une  situatiou  non  préparée  Irouve  place,  qu'un  personnage  non  annoucé 
arrivc  dans  le  courant  de  la  tragi'alie,  le  spcclateur,  faeonné  par  Ics  ciili- 
ques,  se  révoltera  conlre  le  poele;  il  lui  dira:  Je  vous  comprends  fori  bien, 
colte  siluation  n'est  nullemcnt  cmbrouillce , nulicment  olisciire  pour  moi  ; 
mais  je  ne  veux  pas  lu'y  intéresser,  parce  que  j'avais  le  droit  d'y  étre  dis- 
|iosé  d'une  aulre  manière.  De  là  encore  celle  admiration  si  petite,  je  dirais 
presque  celle  admiration  injurieuse  pour  ce  qu  ii  y a de  moins  iniportaut 
dans  les  ouvrages  des  grands  poétes.  Il  est  pénible  de  voir  les  criliqiies  re- 
cliercher  avec  un  solici  miniilieux  quelqnes  vers  jetés  au  commencement 
d'une  tragèdie,  pour  faire  connaitre  d'avance  un  personnage  qui  jouera  un 
grand  rùle,  pour  annonccr  un  incident  qui  amènera  la  cataslrophe:  il  est 
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On  peul  aussi , on  doil  luiaie  assez  souvent  reje(er  daiis  Ics  cnir'actea 
quelques  faiu  relalirs  ù l'aclion , el  cii  donncr  coniiaissauce  au  S|)cclatcur 
par  Ics  rccils  dcs  persoiinagcs  ; mais  cela  u'est  nidlcinenl  particulier  au 
sysième  de  tragèdie  que  jc  nomme  hislorique  : c'esl  uuc  coiuIìIìqu  gè- 
i nérale  du  poème  draniatique,  cgalemenl  adoplèc  par  le  sysième  des 
deux  uiiilès.  Dans  l'un  comme  dans  l'autrc,  ou  prèsciUc  ù la  vue^.uii 
cerlaiii  noinltre  d'èvènemcos , on  eii  indique  quelques  autres , et  l'un 
I fait  abstraction  de  tout  ce  qui,  ètant  ètranger  ù l'aclion,  ne  s'y  Irouve 
mélé  que  par  les  circoustauccs  forluitcs  de  la  contemporanèiiè.  A cet 
I égard , la  dilTèrence  entre  Ics  deux  syslènics  n'est  que  du  plus  au  moina. 

Dans  celui  que  je  nomme  liistoriquc , le  poéte  se  fìe  plciueinent  à l'apti- 
j tode,  à la  tendance  qu'a  naiurellement  notre  esprit  à rapproclier  dcs 

I faits  èpars  dans  l'espace,  dès  qu'il  peut  apercevoir  entre  eu.x  unc  raison 

j qui  les  lie,  et  à traverser  rapidement  dcs  tenips  et  dcs  lieux  cn  quel- 
que  sorte  vides  pour  lui , pour  arriver  des  causes  aux  elTets.  Dans  le 
système  des  deux  unilès,  le  poéte  demanda  de  méme  des  conccssions  à 
l'imagination  du  spectaleur,  puisqu'il  veut  qu'elle  donne  à trois  heures 
le  cours  liclif  de  vingt-quatre.  Seuicment  il  suppose  qu'elle  ne  peut  se 
préter  à rien  de  plus , et  que , quelque  rapport  qu'il  y ait  entre  deux 
faits , il  lui  en  colile  un  elTurt  dèsagrèablc  et  pénible  pour  les  cuncevuir 
à la  suite  l'uu  de  l'autre , sii  y a de  l'un  à l'autre  un  intervalle  de 
deux  ou  trois  jours,  et  de  plus  d'uoe  centaine  de  pas.  , 

Cela  posè , quel  est  maintenant  celui  des  deux  systèmes  qui  donne 
au  poéte  le  plus  de  facilitès  pour  démèler , dans  uu  sujet  dramatiqiie , 
les  élèmens  de  l'aclion,  pour  les  disposer  à la  place  qui  leur  appartieni, 
el  les  développer  dans  Ics  proportions  qui  leur  convicunent?  Cesi  as- 
surèment  celui  qui , ne  raslreigoanl  à aucune  condilion  arbilraire  et  j 
prise  en  dehors  de  ce  sujet  méme,  laisse  à son  géuie  le  clioix  raisonuè 
de  loutes  les  données,  de  tous  les  moyens  qu'il  renfemie.  Que  si,  mal- 
ces  avantages,  le  poéte  ne  sait  point  discerner  les  poinis  saillans  | 
de  son  action,  ni  les  mettre  en  èvidence;  s'il  se  borue  à indiquer  des 
I événeaiens  qui  auraient  besoin  d'èire  dèveloppès;  sì  ces  évènemens  re- 
I lèguès  dans  Ics  enir'actcs,  au  lieu  de  formcr  dcs  anneaux  qui  cuirent 
dans  la  cimine  de  l'aclion,  ne  tcndeni,  au  conlraìre,  qu'à  isolcr  ceux 
qui  soni  mis  suiis  les  yeux  du  spectaleur  ; si,  par  leur  impurtaucc  uu 
|mr  leur  mulliplicitè,  ils  n'aboulisseni  qu'à  produìre  unc  distracliuu  im- 
portune de  ce  qui  se  passe  sur  la  scène;  sì,  eii  mi  mot,  l'uclion  est 
disloquèe,  la  faute  en  est  tonte  au  poéte.  Quelque  graves  qu'ils  soieiit, 

! de  tels  inconvèuiens  ne  peuveni  dune  jamais  ótre  une  raison  d'adopter 
I la  règie  cn  discussìon,  puLs<|ue  l'un  |>cut  èviler  ces  inconvèuiens  sans 
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se  soumeltre  à celle  règie:  ciir  jc  me  liorne,  pour  le  moment,  à prou- 
ver  qu'elle  esl  iuulile. 

Vous  avez  Iroavé,  Moiisieur,  liaos  la  Iragédìe  de  Carmagnota  la 
preuve  de  cc$  muuvais  elTel»,  que  vous  avez  allribués  au  syslème  qui 
exclut  Ics  deux  unilés;  el  je  nen  parie  ici  que  pour  reodre  juslice  à 
vutpe  crilique,  el  pour  iie  pus  laisser  loinbcr  sur  ce  pauvre  syslème 
le  fardeau  des  erreurs  persuimelles  de  ses  parlisaus.  « Un  voli,  > diles- 
vous,  > qn'il  exisle  enlre  le  Irotsième  el  le  quatrièinc  ucle  rinlervallc 
I • d'unc  campagne  toni  enlièrc:  commenl  suivre  ù de  Iclles  dislances 

1 V la  marche  el  les  progrès  de  l'aclion?  > J'accorde  volontiers  que  cesi 

I un  vérilable  défaul;  seulement  faut-il  voir  à qui  l'on  doit  l'imputer. 

\ Cesi  un  pcu  au  sujel,  beaueoup  ìi  l'aulcur;  mais  nullemeol  au  syslòiue.  : 

Je  passe  à l'examen  de  la  règie  sous  le  rapporl  de  la  lìxilè  des  ca-  | 

I raclères,  et  je  continue  à ciler:  • Ajoutez  à ces  inconvéniens  l'appari-  I 

• timi  et  la  d'csparilion  fréquentes , dans  ce  syslème , de  persunnages  I 

« avec  lesqnels  le  spectateur  a à peioe  le  temps  de  Taire  connais-  | 

I I • sance.  > 

I II  esl  certes,  dans  loul  sujel,  un  pomi  audeià  duquel  l'apparilion  et 
I la  disparilion  des  pcrsonnages  devient  trop  frequente , et  dès  lors  vi- 
cieusc,  en  ce  qu'clle  fatigue  ratlention  et  la  Irausporle  brusquement 
d'un  objet  à un  aulre,  sans  lui  donner  le  temps  de  se  fixer  sur  aucun. 

Mais  ce  point  pent-il  èire  dètcrminè  d’avance,  el  par  une  formule  èga- 
lemcut  applicable  à lous  les  sujels?  Exisle-l-il  une  limile  précise  au- 
I delà  de  laquellc  rincoovénienl  commencc?  Un  peut  d'abord  alGrmer 

: que  la  règie  des  deux  unite  n'esi  pas  celle  limile;  car  il  esl  impossi- 

Ide  de  prouver  qne  ce  n'esl  que  dans  une  aclkm  bornée  à un  jour  et 
I à un  petit  espace  que  les  personnages  peuvent  se  moutrcr  el  se  des- 
siuer  de  manière  à ètrc  cmnpris  par  le  spcctaleur  et  à l'inlércsser.  Où 
donc  chcrcher  celle  limile  absolue?  il  ne  faul  la  cherclicr  nulle  pari, 
car  elle  n'exisle  pas.  Cesi  une  singulière  disposilioii  que  celle  que  nous 
avons  à nous  forger  des  règles  abslraitcs  applicables  à tons  Ics  cas, 
pour  nous  dispenser  de  cherclicr  dans  chaque  cas  particulier  sa  raison 
proprc,  sa  convcnancc  particulière.  Que  le  poètc  clioisisse  loujours  une 
action  dans  laquelle  il  n'y  ail  qu'un  nombre  de  pcrsonnages  propor- 
lionné  à ratlention  qu'il  est  possible  de  leur  donner,  que  ces  person- 
nages restcnl  en  présence  du  speclaleur  asscz  loug-lemps  pour  lui  mon- 
Ircr  la  pari  qu'ils  nnl  à l'aclion,  el  ce  qu'il  y a de  dramatique  dans 
leur  caractère;  voilà,  je  crois , loul  ce  qu'on  peut  lui  prescrire  sur  ce 
point.  Or,  quel  .syslème,  encore  ime  fois,  peut  mieux  se  prèter  à ce 
I bui  que  le  syslème  oii  l'aclion  clle-mèmc  règie  tout,  un  elle  prend  les 
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persoaiiages  quand  elle  les  troave,  pour  ainei  dire,  sur  sa  routc,  et  Ics 
abandunnc  aii  moment  où  ils  noni  plus  avcc  clic  de  relation  inlércs- 
sante?  Et  que  l'on  n'objectc  pas  que  ce  systéme , en  admcitaiil  hcaii- 
coup  devénemens,  exige  naturcllemcnt  l'inlcrvciUion  trop  rapide  de  Irop 
de  personnages;  on  répondrait  qu'il  ii'admet  Juste  que  les  événemens 
dans  lesquels  le  caractère  des  personnages  peut  se  dévclopper  d'une 
manière  attachante. 

Du  reste,  j'observerai  et  peut-èlre  conviendrez-vous  que  l'babitudc  et 
l'esprit  systematique  pcuveiU  facilement  Taire  paraltre  vicieux  cc  qui  ne 
l’est  pas  pour  des  homnics  aiilrcmeut  disposés.  Des  spectalcurs  ou  des 
lecteurs  instniils , cclairés  et  se  croyant  impartiaux , peuvent  trouver 
que  les  personnages  d'une  action  tragique  disparaissent  trup  vite  et  re- 
viennent  trop  souvent,  par  la  scule  raison  qu'tls  sont  accoutumès  è voir, 
dans  des  tragèdics  qu'ils  admirent  avec  justicc,  les  mémes  personnages 
occuper  la  scène  jusqu'ì  la  fìn.  Ils  regardent  ce  qui  les  clioque  comme 
un  vice  rèel , cornine  unc  opposition  aux  lois  nalurelles  de  leur  intel- 
ligence; et  ce  ne  sera  nèanmoins  que  l'opposition  à un  type  artilicici 
de  tragèriie  qu'ils  ont  admis  et  auquel  ils  ramèncnt  toute  tragèdie  pos- 
sible.  Car  recevoir  Timpression  pure  et  franche  des  ouvrages  de  l'art , 
se  prèler  a ce  qu’ils  peuvent  offrir  de  vrai  et  de  beau  indépendammenl  \ 
de  toute  thèorie , est  un  effort  diffìcile  et  bien  rare  pour  ceux  qui  eu  I 
ont  une  foia  adoptè  une. 

Si , accoutumès , comme  ils  le  sont , à trouver  dans  la  tragèdie  unc 
action  qui  marche  toujours  sur  les  mémes  échasses , qui  se  replic  , 
pow  ainsi  dire,  à chaqiic  instant,  et  toujours  ù pcu  près  de  la  mème 
manière  sur  elle-mémc,  ils  assistent,  par  hasard,  à une  tragèdie  con^.ue 
dans  un  svstème  tout  different,  à unc  tragèdie  où  l’action  se  dèruuiera 
d’une  manièro  plus  conforme  ù la  rèalilè,  il  est  fort  à présumer  qu'ils 
ne  seront  pas  dans  la  disposition  la  plus  favurablc  pour  l'cxaminer  ìm- 
partialcmcnt , pour  y voir  cc  qui  y est  et  n'y  voir  que  cela.  Tout  leur 
examen  ne  sera  qu'une  comparaison  pènìblc  entre  la  tragèdie  d'un 
nonveau  genre  qu'ils  ont  sous  Ics  yeiix , et  l’idèe  alistraite  qu'ils  se 
sont  faite  de  la  tragèdie.  Dites-leur  que  l'bahiludc  a une  grande  part 
à leur  jiigement,  ils  se  rèvoltcront,  parce  qu'ils  savent  que  l'habitude 
affaiblit  la  liÌK?rté , et  que  nous  sommes  portes  è nier  tout  re  qui  a$- 
servit  nolrc  cspril.  Ils  ne  manqueront  pas  de  ilèdarer  que  c'csl  pour 
obèir  aux  lois  de  l'èlernelle  raison , ù l'inspiration  de  la  nature , qu’ils 
jugent  comme  ils  jugont , ipi'ìls  scnient  comme  ils  senicnt.  Mais  quoi 
qu'ils  discnt,  il  n’cn  sera  pas  moins  vrai  que  tonte  leur  critique  a ètè 
fondée  sur  un  èiroit  empirisme , qu’elle  à èlé  tonte  dèduile  de  fails 
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S|)éciaux  ; et  c'cst  probablcinent  cela  mdme  i|iii  la  fiiit  paraltre  à tant 
(Tlionmies  uiie  connaissance  cminemnient  pliilosopliique.  ' 

Mais,  pour  revenir  au  pnint  prccis  de  la  discussion , si  un  persoli-  | 
unge  se  moiilrc  lursqu'il  est  nécessaire  ; si , dans  le  tcmps  long  oo 
court  qii'il  passe  sur  la  scène,  il  dit  des  choscs  qui  canicterìscnt  une  j 
é|)oquc,  une  classe  d'Iiommcs,  mie  passion  individuellc,  et  qui  les  ca-  | ! 

raclérisenl  dans  le  rapport  qu'elles  ont  uvee  l'aclion  principale  à la-  ; | 

quelle  elics  se  ratlacheiit;  si  l’on  voil  cuinmcnt  ces  clioses  influent  sur 
la  marche  des  évéuemens  ; si  elles  entreni,  pour  leur  part , dans  l'ini-  ' 
pressiou  totale  de  l'ouvrage,  ce  pcrsonnage  ne  se  sera-l-il  pas  fait  assez 
‘ connaltrc?  Qu'il  disparaisse  cnsuitc,  quaiid  l'actiun  ne  le  réclaine  plus,  ’ 
quel  incunvéniciil  y a-l-il? 

Mais  voici,  sclon  vous,  Monsieur,  un  cITet  hien  plus  grave  de  la 
transgrcssion  de  la  règie;  en  oulrepassant  ses  liniitcs,  il  serali  inqiossi-  I 

I ble  de  conihiner  la  vraiscinblance  et  l'iutcrét  dans  le  caractére  des  | 

principaux  personnages , avcc  sa  flxilé.  « Et  quant  it  ccux  (des  per-  : | 

• sonnages)  sur  lesquels  vous  lìxcz  parliculiérenient  l'attentiun  do  spe-  j 

• clateur,  si  vous  Ics  montrez  toujours  animés  du  méine  dessein,  il  eu  | 

«resulterà  langueur , froidcur , invraiscinblance , souvcnt  niéiiic  incoa«  | j 

• venance  choquanle.  Comuient , par  excmple , olTrir , sans  exciler  le 

• dégoùt,  un  meurlrc  prémédilé  pendant  plusieurs  années  et  en  plu- 

' ■ sieurs  pays  dilTércus?  Si  au  conlraire  Ics  dcsseins  des  personnages  [ 

• varienl,  l'unité  d'uclioii  disparait,  et  rintérél  s'alTuìblit.  ■ | 

Perinettez-moi  de  remonter  à un  principe  bien  comniun,  mais  tou-  | 

jours  sur  dans  l' application.  La  vraiscinblance  et  riiilérèl  dans  Ics  ca-  I 
ractèrcs  dramaliques , comnic  dans  tuulcs  les  parties  de  la  poesie,  dé- 
{ rivent  de  la  vérlté.  Or,  cctlc  vérilé  est  juslcmcnt  la  base  du  syslème 
liisloriquc.  Le  poéle  qui  l'a  adopté  ne  créc  pas  les  dislances  pour  le 
plaisir  d'étendre  son  action;  il  les  prend  dans  l'hisloire  méme.  Pour  j 
prouver  que  la  pcrsislance  d'un  pcrsonnage  dans  un  méme  dessein  sorl 
de  la  vraiscinblance  lorsi|u'elle  se  prolonge  au-delà  des  limites  de  la 
: règie,  il  faudrait  prouver  qu'il  n'arrive  janiais  aiix  boiiimes  d'aspirer  ù 

un  bui  éluigne  de  plus  de  vingl-qualre  bcures , dans  le  tenips , et  de  ! 
plus  ^e  quelques  cenlalnes  de  pas , dans  l'cspace  ; et , [lour  avoir  le 
druil  de  soiitenir  que  le  degré  de  pcrsislance  doni  il  s'agit  pruduil  la 
langueur  et  la  froideur,  il  faudrait  avoir  déniontré  que  l'c'sprit  buinaiu  J 

est  conslitué  de  manière  à se  dégoùtcr  et  à se  faliguer  d'èlre  obligc  de  , 

> suivre  les  desseins  d'un  homnie  au-delà  d'un  seul  jour  et  d'uii  seni  ! I 

I lieu.  Mais  l'expcrieuce  atleslc  sunisanimcnl  le  conlraire:  il  n'y  a pas  | 

une  histoirc,  pas  un  conte  peul-ètrc  qui  n'excède  de  si  élroites  limites.  i 
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Il  y a plus  ; et  I’od  poiirrail  aflìrmer  que,  plus  la  volonic  de  riionimc 
Iraverse,  si  l'un  pcut  le  dire,  de  duròc  et  d'cHciidue,  et  plus  elle  e.vcite 
rii  nous  de  curiositc  et  d'intérét  ; que  plus  Ics  évcncnieiis  qui  soni  le 
produit  de  sa  force  se  prolongeiit  et  se  diversilient , pourvu  toutefois 
qii'ils  ne  perdent  pas  l'unilé , et  qu'ils  iie  se  conipliqueul  pas  jusqu'à 
faliguer  l'attention,  et  plus  ils  ont  de  prise  sur  riniagination.  Loin  de 
se  déplairc  à voir  beaueuup  de  résultats  oaitre  d'iinc  seule  résolulion 
I huniaine,  l'esprit  ne  trouve,  dans  rette  vue,  que  de  la  satisfactioii  et 
du  ctiarme.  La  langueur  et  la  froideur  ne  siirviennenl  que  dans  le  cas 
j 0(1  celte  résolution  est  mal  molivée,  ou  n'a  pas  un  objet  importanl;  ce 
^ qui  est  tout-à-fait  independant  de  la  duriie  de  ses  suites. 

Quanl  au  changement  de  desscins  dans  les  personnages , je  ne  vois 
pas  comment  sou  ciTet  serait  d'alTaiblir  rintérét.  Il  fournit  au  cuntraire 
un  moyen  de  l'exciter,  en  donnanl  lieu  de  jieindre  les  modilications  de 
Time,  et  la  puissance  des  choses  extérienres  sur  la  volonté.  Il  favorise 
le  diiveloppemenl  des  caractères,  sans  obllger  ù Ics  dénaturer,  parce 
que  les  desseins  ne  soni  pas  le  caraetére  niéiiie,  mais  plulùt  des  indi- 
ces,  des  cousé<|uences  du  caraetére.  Je  ne  vois  pas  davanlagc  com- 
inent  le  cbangeineiit  doni  il  s'agil  détruirail  l'unilé  dranialiquc.  Cette 
unite  ne  consiste  pas  dans  la  Qxilc  des  vues  et  des  projets  des  person- 
nages tragiques;  elle  est  dans  les  idées  du  spcctalcur  sur  l'ensemble  de 
I l'actiun.  Eli  voici  mie  preuve  de  fait,  qui  me  |iarait  sans  réplique:  les 
desseins  de  personnages  imjiortans , souvent  princijiaux , varieiil  dans 
des  tragédics  auxquelles  assurément  vous  ne  refuserez  pas  l'miité  d'a- 
I ction;  et  |H>ur  u'en  cbcrclier  d'exemples  que  dans  un  seul  auleur,  Pyr- 

I rlius,  Néron,  Titus,  Bajazel,  Agameinnon,  passoni  d'iiiic  résolulion  à la 

résolulion  oppusée.  Leur  caraetére  n'cn  est  pas,  pous  cela,  moins  Con- 
stant ; il  y a plus;  ces  varialions  soni  nécessaires  pour  le  metlre  plei- 
neiueiit  à découvcrl.  Colui  de  ^'éron,  par  cxcmple,  se  compose  d'uii 
ccrtaiii  godi  pour  la  justice  et  pour  la  gioire,  d une  piideur  qui  est  le 
fruii  de  l'éducalioii,  de  l'Iiabilude  de  céder  aux  volontés  des  |icrsonncs 
ù qui  uiie  baule  répulalioii  de  verlu,  ou  une  grande  force  d'àiiic.  Ics 
droits  de  la  nature , ou  des  Services  sigiialés , oiil  douné  de  l'ascco- 
dant:  avec  cela  se  conibincnt  la  baine  de  tonte  supériorilé , un  grand 
amour  de  I' indé|)endance,  le  goùt  de  la  dominalioii,  et  la  vanité  méine 
de  parailre  doniioer.  Une  passino  que  >éron  ne  pcut  salisfaire  sans 
commeltrc  un  crime  vieni  metlre  en  collision  ces  éléincns  conlraìres, 
ces  deux  inoitiés , pour  ainsi  dire,  de  sou  àme.  Les  mauvais  penebans 
Iriompbent , le  «rime  est  rèsolo , il  est  comroandé  : l'admiraUc  dis- 
cours  dufburrbus  fait  varier  les  projets  de  Néron  ; l'iiidigue  Narcisse , 
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I précisvmciit  parcc  qu'il  connait  le  caraclèrc  de  son  maitre , sail  Irou*  I 
, ver , dans  ses  passiuns  les  plus  vives  et  les  plus  basses , que  Burrlius 
avait  en  quelque  fa^un  étounees,  les  mutils  d'uoe  uouvelle  variatiou  , 
qui  produit  le  dénoucineiit  de  raclion.  Il  en  est  de  ludine  d'Aga- 
nieninoii  ; si  ses  desseiiis  étaient  iuvuriablcmeiit  arrétés , sou  caraclère 
ne  serait  plus  ee  qu'il  est , un  mélange  d'ambiliou  et  de  scntimcns 
naturels. 

Que  la  représcntaliun  d'un  meurlrc  premedilé  pendant  plusicurs  an- 
uées , et  en  plusicurs  pays  ditrérens , ne  soit  propre  qu'ù  cxciter  le 
digoùt,  je  suis  fort  dispose  ù le  croire.  Mais  le  dégoùt  derive  du  sujet 
inénie,  iudépendamment  du  système  suivant  lequel  on  pourrait  le  (rai- 
ter.  Je  crois,  par  exemple,  que  tout  le  monde  à peu  près  s'accordc  à 
Irouver  l'Atréc  de  Crcbillon  un  personnage  rcvoltant , et  néanmoins  le 
poéte  ne  fuit  pas  parcourir  ù sua  action  le  (emps  rcel  qui  s'est  écoulé 
entre  le  tort  et  la  vengeance;  il  ne  rcprésenle  que  la  derniére  journée; 
mais  qu'importe  ? le  temps  est  énoncé  dans  la  pièce , et  il  n'en  faut 
pas  davantage  pulir  molivcr  le  dégoiil  de  l'audiluire.  L'idée  de  tant 
d'annees  qui  n’ont  pas  calme  la  baine,  qui  n'oni  pas  alTaibli  le  souve- 
nir de  l'iiijurc , qui  n'ont  rien  ebangé  à des  projels  d'une  atrocité  in- 
génicusc  et  roiuancsquc , n'en  est  pas  moins  présente  à la  pensée  du 
speclateur , malgré  l'abstraclion  que  fai!  le  puète  du  temps  écoulé  ; la 
prémédilatiun  du  crime  n'en  est  pas  moins  senlic.  I 

La  détermination  arrètéc  et  conslante  de  tuer  son  semblable  suppose 
nécessairemeut  l'élat  de  l'èmc  le  plus  dépravé,  j'ajoulerais,  et  le  |>lus 
dégradé,  le  moins  poétique.  Si  unc  tclle  détermination  est  en  liarmonie 
i avee  le  caraetére  du  personnage;  si  c’esl  un  iniérèt  privé,  ime  passiun 
I cguislc  qui  la  lui  ont  iiispirée;  s'il  n'a  pas  cu  de  gnindes  répugnances  j 
I à vaiiicrc  pour  se  résoudrc  è l'assassinat,  c'est  le  caractiire  méinc  qui 

I est  misérablc , dégoùlant  et  peut-èlre  incapable  de  devenir  un  sujet 

d'imiUitìoii  poéti(|ue.  Si , aii  conlraire , ce  n'est  pas  seulement  avee  de 
profuiides  souffrances,  mais  par  la  séduction  d'iiiie  grande  pensée,  d'un 
dcsscin  exiraurdinairc , d'une  illusion  puissanle , qu'uii  liiimmc  a pris 
celtc  liorrible  résolulioii  ; si  le  seiitiinenl  du  devuir  et  la  vuix  de  l'in- 
nocenre  qui  tliercbc  à triumplicr  y ont  oppose  des  obslaeles  ; si  cet 
boniiiic  a comliallu , pour  aitisi  dire , sur  tous  les  degrés  de  l'abimc , 
c'élaicnl  alurs  ces  pensées,  ces  iliusiuns,  ccs  eombais  et  la  chiite  par 
laqiielle  ils  ont  lini , qu'il  fallail  représcnler.  C'est  cela  qui  élait  pro- 
fund , iiisiruclif  et  dramalique.  Mais  lorsque  la  lotte  morale  est  termi- 
née,  lorsque  la  eunscienee  est  vainciie,  et  que  l'bommc  n’a  plus  à sur- 
munlcr  que  des  résistances  hors  de  lui,  il  est  pcut-élre  imposiible  d'en 
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I rairc  un  .ipectacic  iniéressant  ; et  peut-éirc  le  iiieurtre  prémédilé  est-il 
I un  (le  CCS  sujels  que  le  poéte  iragique  doli  s'interdire. 

ie  dis  peut-étre,  parce  qoe  toutes  ces  règics  cxelusives  et  absolues 
soat  Irop  sniettcs  à ótre  dcmenlies  par  des  expériences  conlraircs  et 
que  l'on  n'avait  pu  prévoìr  : on  peut  bien  , saos  ptiril , condamner  a 
priori  tout  sujet  qui  n'aurail  pas  la  véritc  pnur  base;  mais  il  me  sem- 
ble  trop  bardi  de  décider , pour  tous  les  cas  possibles , que  lei  ou  lei 
genrc  de  vérité  est  à jamais  inierdit  à l'iniitalion  pot'tique;  car  il  y a 
daus  la  vérité  un  interiU  si  pui.ssant,  qu'il  peni  nous  altacher  à la  con-  ' 
sidérer  malgré  uae  doulenr  vérilable,  malgré  une  certainc  liorrcur  voi- 
sine  da  dégoùl.  Si  dono  le  poéte  rénssil,  à lerce  d'iniérét,  b faire  sup* 
porter  au  speclateur  ccs  senlimens  pénibles,  il  faudra  bien  rcconnaitre 
qu'il  a su  nielire  en  oeuvre  les  moyens  de  l'art  les  plus  forts  et  Ics  plus 
sùrs.  Il  ne  resterà  plus  qu'à  juger  les  efliets  de  celle  puissance  quii 
aura  exercée  sur  les  àmes.  Or,  si  l'impression  qu'il  a produile  est  émi- 
nemment  morale,  si  le  dégoùt  qu'il  a excité  est  le  dégoùt  dn  mal;  si, 

I en  associant  aii  crime  des  idres  révoltaiilcs , il  l’a  rendu  plus  odieux  ; 

I s'il  a réveillé  dans  les  caiurs  une  aversion  salutaire  pour  les  passiona 

qui  enlralnent  à le  commettre,  pourra-t-on  raisonnablement  lui  repro- 
clier  de  n'avoir  pas  assez  mcnagé  la  délicalessc  du  speciaieur?  Je  croia 
qu'ou  a imposé  trop  d'égards  an  poéles  pour  cctte  susceptibililé  du  pu< 

Ùic;  qn'on  leur  a trop  fait  un  dévoir  d'éviter  tout  ce  qui  pouvait  dé-  | ! 

plaire  : il  y a des  douleurs  qui  perfeclionnent  l'àme  ; et  c'est  mie  des  * | 

' plus  belles  bcullés  de  la  poésie  qoe  celle  d'arréter,  à l'aide  d'uà  grand 
ìutérét,  raltention  sur  des  pbénomènes  moraux  que  l'on  ne  peut  obser*  | 
ver  sans  répugnance.  | | 

I Au  reste , cela  est  indilTérent  & la  qucstlon  des  deux  unilés  ; car  le  I 
I sysiéme  liistorique,  se  prélant  admirablement  à la  peinliire  graduée  des  ' 

I événemens  et  des  passions  qui  penvent  porter  au  meurire,  donne  Ics  I 

I moyens  d'écarler,  dans  tous  Ics  sujels  où  le  meurtre  est  représenlé,  I I 

celte  longue  et  dégoùtante  préméditalion.  le  ne  sais  si  ie  systéme  des  i I 

deux  unités  présente  b cet  égard  les  mémes  faciliiés,  et  s'il  ne  met  pas  | | 

le  poéte  dans  rallemaiive  de  supposer  le  meurtre  prémédilé , ou  de  : | 

l'amener  d'une  manière  invraisrmblable  et  forcée.  On  pourrait  peut-élre,  | | 

pour  la  solnlion  de  ce  doute , lirer  qnelqnc  lumière  de  l'examen  com-  i i 

parali!  de  deux  iragédies  Irailées  dans  deux  sysièroes  dilférens,  et  doni  i 
le  sujet  est  foncièrement  b peu  près  le  mème  : re  sont  l'Olhello  de  i 

Shakespeare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  Tane  et  dans  l'autrc  pière, 

c'est  un  homme  qui  lue  la  femme  qu'il  aime  , la  croyant  infidèlc.  | 

Sliakespeare  a prìs  tout  le  tempo  doni  il  avait  besoin  ; il  l'a  pria  de 
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l'iiistuire  luéue  qui  lui  a fuunii  soo  siijct.  On  volt , dans  Othcllu , le 
souproii  cuik;u,  combattu  , oliasse , revenant  sur  de  nouveaux  indices, 
exeilé  et  dirige , cliaque  fuis  quii  se  manifeste , par  l'art  abominsblc 
d'uii  ami  pcriidc  ; on  voit  ce  soupMo  arrìver  jusqu'ù  la  ccrlitude  par 
des  degrés  ausai  vraisemblables  que  terribles.  La  tàcbe  de  Voltaire  élait 
bien  plus  diflìcile.  Il  fàllait  qu'Orosmane,  généreux  et  humain,  fùt  assez 
diOicilc  sur  les  preiives  de  sun  mallieur  |iour  n'ètre  pas  dune  crédulilé 
presqiie  eomique  ; que , plein  , le  niatin , de  conliance  et  d'estime  pour 
Zaire,  il  fùt  poussé,  le  soie  du  mòme  jour,  à la  puignarder,  avec  la 
convielion  d'en  éire  traili.  II  fallait  des  preuves  assex  fortes  pour  pro- 
duirc  une  Ielle  convielion , pour  cbaiiger  l'ainour  eii  furenr,  et  porter 
la  colere  jiisqu'au  delire.  Le  poùte  ne  pouvant,  dans  un  si  court  inter- 
valle, rasseinbler  Ics  faiix  iudices  (|ui  nourrissoot  lentement  les  soup- 
fons  de  la  jalousic , ne  pouvant  couduirc  par  degrés  l'àme  d'Orosmane 
à ce  |K>int  de  passion  où  tout  peut  lenir  licu  de  preuve , a étc  obligé 
de  Taire  naiire  l'errcur  de  son  béros  d'un  fait  dout  l'interprétation  fùt 
suliisantc  pour  produirc  la  certilude  de  la  Irabison.  Il  a fallu , pour 
cela , ri'glcr  la  marcile  fortuite  des  evénemens  de  manière  que  tout 
concoiirùt  à rousommer  l'illusion  d'Orosmane , et  mettre  à l'écart  tout 
cc  qui  aurait  pu  lui  révélcr  la  vérilc.  Il  a fallu  qu'on  éerivit  ù Zaire 
une  lettre  éqiiivoque,  que  dette  lettre  lombàt  daas  Ics  inains  d'Orosnianc, 
et  qiTil  pùt  y voir  que  Zaire  lui  préférait  uu  autre  aniant.  Cc  nioycn, 
qui  n'est  Ili  iialurel , ui  iu.struclif,  ni  touebant , ni  niéme  scrieux , est 
cepcmiaiit  une  iiivciitiun  Irés  iiigétiicuse , le  .systèiiie  donne,  parce  qu'il 
est  pciit-étre  le  seni  qui  pùt  moliver,  dans  Orosmane,  rhorrible  réso- 
lutioii  doni  le  poéte  nvait  besoin. 

La  force  crois.sante  d'uiie  passion  jalousc  dans  un  caractère  violent , 
l'adrcssc  mallieurcuse  de  ccttc  passion  à inlerprcter  en  sa  faveur,  si  on 
peut  le  dire , les  incideiis  les  plus  natiirels , Ics  actions  Ics  plus  sim- 
ples.  Ics  paroles  Ics  plus  iniioccntcs,  l'babilelé  epouvantable  d'un  traltre 
à Taire  naitre  et  à nourrir  le  sou|K-on  dans  une  àme  olTensée , la  puis- 
saace  infernale  qu'un  scélcrat  de  sang-fruid  exerce  ainsi  sur  un  naturci 
ardent  et  généreux  ; voilà  quelques-uiics  des  terribles  lerans  qui  nais- 
sent  de  la  tragèdie  d'Utliello;  mais  que  noiis  apprend  l'actiun  de  Zaire? 
(|ue  les  incidens  de  la  vie  peuvent  se  conibiner  parfois  d'une  manière 
si  étrange,  qu’une  expression  éqiiivoque,  insérée  par  liasard  duns  une 
lettre  qui  a niaoqué  son  adrcsse,  Vienne  ù occasioner  les  plus  graa^ 
crimes  et  les  derniers  malbeurs?  A la  benne  heure:  ce  sera  là  une 
leeen,  si  fon  veul  ; mais  une  Ireon  qui  n'aura  rien  de  bien  impérieux, 
r'ien  de  bien  grave.  La  prévoyanee  et  la  morale  liiimaines  ont  trop  à Taire 
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aux  choses  liabituelles  et  réelles  polir  se  nellre  en  itrand  solici  d’acridens 
si  forluits,  et,  polir  ainsi  dire,  si  inervelllrux:  Ce  i]u'il  y a,  dans  ìKalre, 
de  vrai,  de  touchant,  de  poéticpie,  est  dii  aii  beau  talestdc  Vollairc;  ce 
qu'il  y a dans  son  pian  de  foreé  et  de  radice  me  scinblc  devoir  ilre  a(- 
(ribué , en  grande  panie , à la  rontrainle  de  la  règie  des  deiix  uiiiUis. 

L'iiilerveiition  de  Jago , que  j'ai  indiqiiée  rapidenient  toni  ù l'hcure, 
mérite  unc  attention  plus  expresse  : elle  est  en  elTet , dans  la  tragèdie 
d'Olhello,  un  grand  moyen  et  peul-èire  un  nioyen  indispensablc  pour 
produirc  la  vraisemblance.  Jago  est  le  mauvais  genie  de  la  pièce  ; il 
arrange  unc  panie  des  èvènemens,  et  Ics  empoisonne  lons;  il  ècarte 
ou  dènature  loules  les  rèflexions  qui  pouvaient  amener  Othello  à re- 
comiailre  l'innocence  de  Dcsdcniona.  Voltaire  it  élé  obligé  de  Taire 
nailre  des  accidens  pour  confirmer  les  soupeans  auxqiiels  lient  la  ca- 
taslroplic  de  sa  picce  : il  Tallail  bicn  qu'Orosmanc  cùt  nussi  mi  mauvais 
oonseillcr  pour  l'ègarer;  et  oc  mauvais  consciller,  c'esi  le  liasard;  car, 
si  l'on  rccherchc  la  cause  du  mcurlrc  auqiiel  il  se  busse  emporter, 
elle  est  tout  cnliòre  dans  un  jcu  bixarre  de  circoustances  que  l'aulcur 
n’a  pas  méme  eu  la  pensée  de  raltacher  à l'idèe  de  la  bitalilè,  et  qui 
n'ont  point  en  eflel  le  raraclèrc  au  moyen  duquel  elles  aiiraient  ètè 
siisceplibles  d'y  éire  ramenèes.  Dans  Ulhello , le  crime  dècoiile  nalii- 
rellement,  et  comme  par  son  propre  poids,  de  la  sourcc  impure  d'une 
volonlé  perverse  ; ce  qui  me  parali  anssi  poèlique  que  maral.  On  vou- 
drail  exclure  de  la  scène  les  scélèrais  subalterncs , parce  qu'on  Irouve 
que  la  bassesse  dans  le  crime  est  dègoùlanle;  soit;  mais  ne  fandrait-il 
pas  en  cxclure  sussi  le  crime  méme?  Cependanl,  puisque  le  crime  a 
une  si  grande  part  dans  la  tragèdie,  jc  ne  vois  pas  quel  mal  il  y a à 
le  reprèsenter  accompagné  toujours  de  quelque  chosc  de  bas.  Il  n'arrive 
guère,  bcureusement,  que  Ics  ailàires  où  ne  prennent  part  que  de  bcl- 
les  imes  se  tcrminent  par  un  meurire;  et  jc  crois  que  cetle  indication 
de  l'expérience  est  bornie  à consacrcr  dans  Ics  compusition  poètiqiies. 

Vuilà , Munsieiir , les  obscrvalions  que  j-'avais  à vous  soumeltre  sur 
Ics  nouveaux  Tondemens  que  vons  voudriex  donner  à la  règie  des  deux 
unilés.  Je  n'examinerai  paini  ici  les  aulros  objeclions  que  l'on  fait  au 
syslème  liisloriquc:  il  ne  serait  pas  jiisle  de  vous  ennuyer  par  la  dis- 
cussion  furnicllc  d'opinions  qui  ne  soni  peut-èlrc  pas  Ics  vùlres.  Mais , 
puisque  j'ai  dcjà  perdu  i'cs[)oir  de  Taire  celle  lellrc  courle , pcrmcUez- 
moi  d'y  joindrc  cncore  qucbpies  rèllcxians  sur  la  manière  doni  on  pose 
et  dont  on  traile  gènéralement  la  qiicstian  des  unilés  dans  le  drame.  Si 
ces  rèflexions  élaicnl  TonKècs,  elica  pourraient  Taciliter  la  solution  de  la 
qiiestioo  ellc-méme.  • . . , . ■ 
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Plusieui-8  d'enire  ceu\  qui  souliciweot  la  nùcessité  de  la  règie  em- 
ploient  souveiil , pour  qualilier  les  deux  opiuions  coatnairM , dea  noia 
qui  expriinent  dea  idées  oii  iie  peul  plua  gravea,  naia  qui,  au  foud , 
n'ajouient  rien  à la  force  de  Icura  argumens.  Ce  aoat,  pour  eux,  d'un 

j còlè , la  nature , la  belle  ualure , le  goùt , le  bon  sena , la  raisoa , la  i 

sagesac,  et,  peu  s'en  faul,  la  probilé;  de  l’autre  cdlé,  ce  soni  l'exlra- 
j vagance , la  barliarie , la  inoosiruoaiié  , la  licence , et  que  aaia-je  en- 
core?  Ccrtea,  si,  de  tous  ccs  grands  mola.  Ics  premierà  peuvent  a'ap* 
j pliquer  au  syslètue  dea  deux  unilès,  el  les  autrea  au  ayatème  oontraire, 

I le  procès  est  jugé.  Il  est  hors  de  doule  que  la  sagesse  vaut  mieuz 

I que  l'extravagance , et  méme  que  cellc-ci  ne  vaut  rien  du  tout;  el  quand 

i llorace  ne  l'aurait  pas  furmellement  prescrit,  tout  le  monde  convien- 

! drait  de  bonne  grAce  qu'il  ne  faut  pas  loger  la  daupitins  dani  la 

I bois.  Mais  lorsque  Ics  adversaires  de  la  règie  soutiennent  que  la  tragé- 

{ die.  Ielle  qn'ils  la  con^ivent,  n'est  pas  un  bois,  et  qu'ils  n'y  trans- 

I porlent  pas  des  dauphins;  lorsqu'ils  prétendent  que  c’est  pour  ne  paa 

blesser  la  nature  et  la  raison  qu'ils  récusent  la  règie;  lorsqu'ils  veuleni 
prouver  que  c'est  celle-ci  qui  est  bizarre  perce  qu'elle  est  arbitraire  ; 
c'est  là-dessus  qu'il  faut  les  attaquer,  et  les  refuter.,  si  l'im  peuL  Au 
reste , on  doit  le  Savoie  et  en  prendre  son  parli , ceux  qui  déiendeut 
des  opiuions  établies  ont  l'avaotage  de  parler  au  noni  du  grand  nom- 
bre:  ils  |ieuvent,  sans  léinérité,  eniployer  le  langage  le  plus  allìmiatif, 
le  plus  séntcncieux , et  c'est  un  avanlage  auquri  il  est  rare  que  l'on 
veuille  rrnoncer.  Jugez,  d'après  cela,  Mousieur,  si  je  me  félicite  d'avoir 
trouve  l'occasion  de  juslilier  unc  opiuion  nouvelle  devant  un  critique 
qui,  au  lieu  de  se  prcvaloir  de  la  force  que  le  conscutement  de  la  ma- 
jorité  et  une  espèce  de  prescripLion  peuvent  donner  à la  sienne,  ne 
clierclie,  au  coiilraire,  qu'à  l'appuyer  sur  le  raisonnement  I 

Une  nutre  mélliode,  ù peu  près  ausai  cxpèdilive,  sussi  usitóe  et 
sussi  oonduante  que  la  précédente , de  prouver  la  nécessilé  de  l'unitè 
de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie , c'est  de  montrer  que , sur  cer- 
taina  iliéàlres  où  la  règie  n'est  pas  adinise , on  a donné  souvent  è 
l'action  unc  éleuduc  cxcessive;  c'est  de  citer  avec  un  mépris  triompbanl 
ees  tragédics  dans  Icsquelles  un  personnage. 

Il  Eofant  au  premier  acle,  esl  barbon  au  deroier.  • 

Cele  est  absurdo , sans  doute  : et  ceux  qui  nc  veulenl  pas  de  la  règie 
font  mieux  que  de  reconnaiire  simplement  cela  pour  absurde;  ils  eo 
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prouveot  labsiirdité  par  dea  raisoos  liréea  de  Icur  lyatèiue.  Ce  qu'ite 
contesleiit,  c'cal  la  règie: 

Qu'u  OD  licu,  qu'en  no  j«ur,  eie. 

On  peut  trés  aiadmeot  cviicr  re.<tcèa  aignalé  daus  lea  vera  de  Boileau, 
sana  adopter  la  Umile  posée  par  luì.  Se  fouder  sor  cet  excèa  pour  éta- 
biìr  celle  limile,  c'eat  faìre  eomnie  celui  qui,  aprèa  avoir  sana  peine 
démontré  que  l'anarcbie  esl  ime  fori  aiauvaise  choae,  voodraìl  en  oon- 
clure  qu'il  n'y  a rien  de  mieux,  en  fall  de  goavememeiil , que  le  gou- 
vernemenl  de  Consiaotiuople. 

Enfla,  aprèa  avoir  dèsapprouvé,  à raìson  ou  à lori,  lei  ou  tei  exem- 
ple  donne  par  quelque  poète  qui  s'esl  affranclii  de  la  K‘gle , on  s’eo 
prend  au  ayalème  bi.siorique , sana  exaniiner  si  ce  qu’un  poèle  a faii , 
dona  un  cas  donne , esl  ou  n’esl  pas  une  consèquence  de  son  syslème. 
Aiosi,  par  exemple,  Shakespeare  a souveot  mèle  le  comique  aux  évé- 
nemens  lea  plus  sérieux.  Ilo  crilique  moderne,  k qui  Fon  ne  pourrait 
refusar  saos  iujuslice  beaucoup  de  sagacilè  el  de  profoudeur,  a prélendu 
jusliUer  celle  pratique  de  Shakespeare,  et  en  donner  de  bonnes  raisoos. 
Quoìque  puisées  daos  une  pbilosophie  plus  élevée  que  ne  l'est  en  gé- 
néral  celle  que  Fon  a appliquée  j.isqu'ici  à Fari  dramalique,  ces  raisoos 
ne  iii'ont  jainais  persuade  ; et  jc  peose , cornine  un  bon  el  loyal  par- 
lìsan  du  classiigue,  que  le  mélange  de  deu.x  effels  contraires  délruil  Fu- 
oiié  d'impressìon  nécessaire  pour  produire  Fémoiion  et  la  syrapalliie  -, 
ou,  pour  parler  plus  raisonnablemeul , il  me  semble  que  ce  mélange, 
tei  qu'il  a élé  employé  par  Sliakespeare,  a tout-à-fail  cel  ioconvénieoL 
Car,  qu’il  soit  réellement  et  à jamais  impossible  de  produire  uue  im- 
pression  barmonique  el  agréablc  par  le  rapprocfaemenl  de  ces  deux 
oioyens , c'est  ce  que  je  n'ai  ni  le  courage  d'alUrmer,  ni  la  docilité  de 
répéler.  il  n'y  a qu'uu  genre  dans  lequel  on  puìsse  refuser  d'avance 
toul  espoir  de  succès  durable , méme  au  génie , el  ce  genre  c'est  le 
faux:  mais  interdire  au  géii'ie  d'employer  des  matériaux  qui  soni  daos 
la  nature,  par  la  raìson  qu'il  ne  pourra  pas  eu  lirer  un  bon  parli,  c'est 
évideinmeot  pousser  la  crilique  au  delà  de  son  emploi  et  de  scs  Corees. 
Que  saii-on?  Ne  relil-on  pas  tous  les  jours  des  ouvrages  dans  le 
genre  narratif,  il  est  vrai,  mais  des  onvrages  où  ce  mélange  se  re- 
trouve  bieu  souvent , et  sans  qu'il  alt  élé  besoìo  de  le  juslìGer , parce 
qu'il  est  tellemeut  fondu  dans  la  vérilé  eniraloanle  de  l'ensemble , que 
personne  ne  Fa  remarqué  pour  en  Taire  un  sujet  de  censore?  Et  le 
geore  dramalique  Inì-méme  a's-t-il  pas  produit  no  ourrage  étoooant. 
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(lans  leqiicl  on  (rouve  des  iinpressions  bien  auircnicnl  divrrses  et  noni-  ^ 
breuses,  des  rapprochciiicns  bien  aiitrcmciil  iinprt-viis  «pie  ceii\  qui  lien  • j 
neiit  à la  simplc  combinaison  du  Iraftiqiic  et  du  plaisant?  et  cet  on-  | 
vrage,  n'a-I-oii  pas  consenti  ù l'aduiircr,  à la  srule  condilion  qu'un  ne 
lui  donnerait  pas  le  nona  de  tragèdie?  condilion  du  reste  asscz  douce 
de  la  pari  des  critiqnes , puisqu'ellc  n’c^ige  qiic  le  sacrifice  d'nn  mot , 
et  accordo,  sans  s'cn  apcrccvoir,  que  l'auleur , en  produisant  un  ebef- 
d’oeuvre,  a ib;  plus  invcnlé  un  genre.  Mais,  pour  rester  plus  strictement 
dnns  la  qucsiion  , le  melange  du  plaisant  et  du  serieux  pourra-t-il  éire 
Iraosporlé  beureusement  dans  le  genre  dramatique  d'une  manière  stable,  I 
et  dans  des  ouvrages  qui  ne  soicnt  pas  uno  exceplion?  Cesi,  encore 
unc  fois,  ce  que  je  n'osc  pas  savoir.  Quoi  qu’il  en'soit,  c'est  un  poinl 
parliculicr  è discuter,  si  l'on  croii  avoir  assez  de  donnècs  pour  le  fairc  ; 
mais  c’est  bien  ccrlaineinenl  un  point  doni  il  n'y  a pas  de  conséquences 
è lirer  contro  le  sysiéme  bisloriquc  que  Sbakespeare  a suivi  ; car  ce  u'est 
pas  la  violation  de  la  règie  qui  l'a  eniratnè  k ce  mélange  du  grave  et 
du  burlesque , du  toucliani  et  du  bas  ; c'est  qu'il  avait  oliscrvé  ce  mé- 
lange dans  la  réalité , et  qu'il  voulait  rcndre  la  forte  impression  quii 
en  avait  re^e. 

Jusqu'ici  jc  me  suis  cITorcé  de  prouver  que  le  syslènie  hislorique  non- 
sculemenl  n'est  pas  sujel  niix  inconvéiiiens  que  vous  lui  attribuez , en 
ce  qui  concerne  l'unìlé  d'aclion  et  la  lixité  des  caraclères;  mais  qu'il 
offre,  sous  ces  rapporls,  les  moyens  les  plus  aiscs  et  les  plus  sùrs  d'ap- 
proeber  de  la  perfeclion  de  l'art.  Du  reste , qnand  je  n'aurais  pas 
réussi,  quand  il  serait  bien  démoniré  qne  ces  inconvénicns  soni  récis , 
la  condamnation  du  sysiéme  ne  s'ensuivrait  pas  encore.  Il  fuudrait  au- 
paravant  les  comparer  à ceux  qui  naissent  de  l'observance  de  la  ri^le 
et  eboisir  le  sysiéme  qui  en  offre  le  nioins;  car  on  ne  saurait  pensee 
que  le  système  des  deux  unités  soli  sans  inconvénicus,  et  qu'une  règie, 
qui  impose  à l'art  qui  imitc  des  conditions  qui  ne  soni  pas  dans  la  na- 
ture qne  l'on  veut  iiniter,  aplanisse  d’elle-mémc  toulrs  les  dilOcullcs  d« 
l'imilalion. 

Sans  prctendre  examiner  è fond  l'inOuence  qne  les  deux  unités  ont 
exercéc  sur  la  poésie  dramatique,  qu'il  me  soit  perinis  d'examiner  qnel- 
ques-uns  de  leiirs  effets  qui  me  semblent  défavorables;  et,  pour  m'éloi- 
gner  le  nioins  possible  du  point  de  vnc  que  vous  avez  eboisi,  je  no- 
terai de  preférence  ceux  qui  me  paraissent  résullcr  du  pian  que  vons 
avez  propose  pour  le  sujet  de  Carmagnola.  Vous  ne  vcrrcz,  jc  l'espère, 
dans  le  eboix  de  ce  lexie , ni  une  iniention  hostile , ni  unc  misérable 
représaillc.  Jc  voudrais  ètre  aussi  sur  qne  celle  lettre  uc  sera  pas 


Digitized  by  Google 


431 


SUR  L UMTÉ  Ul!  TEJIPS,  ETC. 
rnnuycuse,  quc  je  le  suis  d'avoìr  clé  dvU-rminé  à l'érrirc  par  un  seii- 
liinenl  d'rslimc  polir  vous,  et  de  respecl  putir  cc  qui  me  piirait  la  vé- 
rilé.  Si  Ics  règles  fuctices  n'induisaieiit  en  erreiir  qiie  des  esprils  fuux 
et  dépourvus  dii  sens  du  beau,  on  poarrait  les  laisscr  fiiire  et  s'épar- 
gner  In  peine  de  les  coinbaUre:  ce  soni  les  inauvais  cITcIs  du  leur  ly- 
rannie  sur  les  grands  poéles  et  sur  les  critiques  judicieux  qu  ii  impor- 
terai! de  conslater,  pour  Ics  prevenir;  je  transcris  dune  la  panie  de 
votre  arlicle  que  j'ai  ici  en  vue  : 

« Siipposons,  niainlenaul,  qirun  aiiteur  esservi  aux  règles  rùt  cu  ce 

• siijet  ù trailer.  Il  cùt  d'abord  rejetc  dans  ravanl-seèoe , et  I eleclioii 

• de  Carmagnola  au  généraiat  véiiiticn,  et  la  bataillc  de  Maclodio,  et  la 

• déroute  de  la  flotte , et  raOuire  de  Créinone.  Toiit  cela  est  antérieur 

• il  l'nctioii  propremeiit  dite,  et  un  réeit  pouvait  l'exposcr  parfaitemciil. 

< La  pièce  eiit  conimencé  au  moiiieol  où  le  conile,  rappelé  par  le 

< sénat  , est  allendu  à Veuise.  Le  premier  aclc  cùt  pciiil  les  alar- 

• iiies  de  sa  famillc,  cxcilées  |>ar  les  bruita  qui  circulent  sur  les 

• inleiitions  perlides  du  sénat.  Mais  bienlót  rarritéc  du  conile , et 
« sa  reception  irioinpbalc  cbangenl  Ics  craiiiics  cn  juie , et  l’acle 

• fluii  au  moment  où  il  se  rend  au  conseil  pour  délibcrcr  sur  la 

• paix.  Ainsi  la  pièce  était  aussi  avancró  ù la  Un  du  premier  acte 

• quelle  l'est  cliez  .M.  Manzoni  à la  fin  du  quatrièiue;  et  l'autcur,  pour 

• fournir  sa  carrière,  se  trouvail  comme  forcé  de  creer  line  action,  un 

• noeud,  des  pcripètirs,  de  mcllre  cii  jeu  les  passioiis,  d'cxciter  la  ter- 

• reur  et  la  pitie.  Mais  quelles  ressources  n'avait-il  pas  pour  cela?  Et 

• Ics  révclalioiis  de  Marco,  et  les  iutrigues  du  due  de  Milan,  et  Ics  di- 

• visiona  daiis  le  sénat,  et  les  méconlentemens  populaires,  et  le  pouvoir 

• du  conile  sur  l'arméd,  et  enfln  loiit  le  iroiible  et  tous  les  dangers 

• d'uiie  républiqne  qui  a confìé  sa  défense  à des  troupcs  mercenaires. 

• Ce  grjiiil  tableau  est  à peine  ébauebé  dans  la  pièce  du  M.  Manzoni. 

• Ne  pouvait-oii  pas  d'ailleurs  Taire  en  sorte  que  Carmagnola,  sollieité  ! 

« par  le  due  de  Milan,  se  troiivàt  iin  moment  maitre  du  sort  de  la  ré-  j 

• publique?  La  parente  de  sa  Temine  avec  le  due,  son  empire  sur  les  I 

• autres  condouicri,  et  l'assistance  du  pcuple , pouvaienl  amener  natu-  | 

• rellemenl  celle  silualion.  Le  poète  cùt  aitisi  mis  co  pK'Scnce  dans  l'àinc  I 

• du  béros  les  sentimcns  de  l'Iiomme  d'Iioaneur  avec  l'imaginalion  tur- 

• baiente  du  cbeT  d'avenluriers,  et  Carmagnola,  abandonnant  par  vcrlu  i 

• le  pellet  de  livrer  Venise  qui  veul  le  perdre , n'cn  eùt  élé  que  plus  I 

• intéressanl  lorsqu'il  siiccombe;  taiidis  que  ce  mème  projet  cùt  servi  à 

• moliver  et  à peindre  la  liiuide  et  crucile  pidilique  du  sénat.  Cesi  ainsi  | 

• que  les  limiics  de  Tari  dunnenl  l'cssor  à l'imagination  de  l'arliste,  et  I 
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• le  forcent  à devenir  créaleur.  Qae  M.  Manzoni  se  le  persuade  bien; 

« franchir  ces  limiles,  oc  n'cst  poiut  agraodir  l'art , c'est  le  ramener  à 
« 8on  enfance.  • 

Void,  Monsieur,  les  principanx  ineoiivéniens  qui  me  senibient  résulter 
de  celle  manière  de  trailer  dramaliquement  les  sujels  liisloriques  : 

On  se  règie,  dans  le  choix  à fairc  enire  les  cvéneniens  que  l'on 
rcprésente  devant  le  spectalenr,  et  ceux  que  l'on  se  bome  à lui  faire 
connaitrc  par  des  récits,  sur  une  mcsure  arl)ilraire,  et  non  sur  la  na- 
ture des  cvénemens  mèmes  el  sur  Icurs  rapports  avec  l'actioa. 

%“  On  resserre,  daus  l'espace  fixé  par  la  K-gle,  un  plus  grand  nom- 
bre  de  faits  que  la  vraiseniblance  ne  le  permet. 

3.°  On  nell  oniet  pas  moins,  nialgré  cela , beauconp  de  matérianx 
très  poétiques,  founiis  par  l'histoire. 

4°  Et  c'est  là  le  plus  grave,  on  substilue  des  causes  de  pure  inicii- 
tion  aux  causes  qui  ont  réellemcnt  délerminé  l'action  représenice. 

El  d'abord,  pour  ce  qui  rcgardc  le  premier  inconvénient , il  est  si'ir 
que,  dans  chaque  panie  de  l'action,  le  poète  pcut  découvrir  le  caraclère 
el  les  raisoiis  qui  la  rendent  propre  à étre  mise  en  scène,  ou  qui  exi- 
gent  qii'elle  ne  soit  donnèe  qu'en  narration.  Or,  ces  raisons  lirées  de  la 
nature  des  événcmenS,  et  de  leur  rapport  avec  l'ensemble  de  l'action  et 
avec  le  bui  de  l'art  dramalique,  le  poéte  se  Irouve  obligé  de  les  negli- 
ger, dans  une  panie  souvent  Irès  imporiaote  de  l'aclion , je  veux  dire 
en  ce  qui  concerne  les  Taits  qui  ont  précédé  le  jour  de  la  catastrophc, 
el  n'ont  pu  se  passar  dans  le  lieu  choisi  pour  la  scène.  Indépendanuneiri 
de  loule  considéralion  sur  leur  importance  el  sur  leur  intérèt  poétique, 
ces  fails  duivent  éire  relègnés  dans  l'avanl-scène,  el  supposés  avoir  eu 
lieu  loin  du  speclalcur.  Je  con^ois  fori  bien  qua,  lors(|u'on  a adopté  Ics  i 
deux  unilès,  on  soit  disposé  à regarder  ces  sorles  de  faits,  dans  tout 
sttjel  dramalique , comme  antérieurs  à l'action  propremenl  dite  ; mais, 
Monsieur,  sans  incidenler  sur  votre  opinion  dans  l'exemple  paniculier  i 
que  vous  rilez , je  me  |>ermels  de  vous  faire  observer  qu'il  est  en  gé- 
néral  furi  difflcile  de  délemiincr  le  point  où  conimence  une  action  théà-  i 

iRile,  et  qu'il  serait  conlraire  à tonte  raison  el  à tonte  cxpèriencc  d'af- 
lirmer  que  loiiles  les  acliuns  liisloriqiies  qui  peuveni  èire,  sons  les  au- 
tres  rapports , de  bons  sujels  de  tragèdie , ont  eu  lenr  vèrilable  com- 
menccment  dans  les  vingt-quaire  lieures  qui  ont  prèccdé  leur  accomplia- 
semenl.  Je  crois  mème  que  ce  cas  est  très  rare , el  vollà  pourqiioi  le 
poéte  asservì  aux  règles,  obligé,  d'un  cdlè,  de  reconnallre  que  plusieurs 
de  ces  fails , antérieurs  su  jour  qu'il  a clioisi , ne  le  soni  cepcndant 
pas  à l'action , mais  en  font  panie , se  Irouve  réduit  à la  gène  des 
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e\|)osilions,  de  ccs  e\|>usilion.s  si  souveiit  froides,  iiierlcs,  coinpliquées,  à 
renimi  desquclics  oii  se  résigiie,  nvec  justiee,  eniiinic  à ime  eondition 
rigoureiisc  du  syslènic  accrédilé.  Oli  csl  si  liien  e(m\ciiu  de  la  diflìeullé 
des  cxpositioiis  tragiqiies,  que  l'oii  sait  gré,  nu'me  aux  poiites  du  pre- 
mier ordrc,  de  réussir  qiiclqiieluis  à en  fuire  d’inlércssaiites  el  de  dra- 
maliqiies.  Celle  de  Bajazet,  par  cxcinple,  passe  pour  un  elier-dVeiivre 
de  diflìeullé  vaincue.  Elle  csl  Turi  belle,  en  eflel  ; mais  qu'cst-cc  qii'iiii 
sysième  qui  oblige  d'adniirer , dans  un  poéle  lei  que  flacinc , une  ex- 
posilion  en  aclion?  Qu'esl-ce  qu'un  sysième  dans  lequel  il  a fallu  en 
veuir  à accoriler  au  pocle  tout  le  premier  aclc , pour  préparcr  l'eflet 
des  qualrc  suivans , et  dans  lequel  le  speelalcur  n'a  pas  lieu  de  se 
plaindre  si  la  parile  dramalique  du  drame  commence  au  sccond,  quel- 
queìois  méme  au  troisiènie  aclc? 

Mainlenaiit  veut-on  se  fairc  une  idée  de  tout  ce  qu'unc  tellc  métiiodc 
a de  désavantageux  pour  l'art  en  général?  Ricii  n'est  plus  facile:  il  n'y 
a , pour  cela  , qu'à  cousidércr  quelics  bcautés  perdraieiit  ù élrc  assii- 
jellies  à celle  règie  des  unilés,  des  siijcLs  largenicnl  el  simplement  con- 
(;us  d'après  le  sysième  coniraire.  Que  l’on  prenne  Ics  pièces  hislori- 
qiies  de  Shakespeare,  cl  de  Goethe  ; qiie  l'on  voic  ce  qu  ii  en  faudrait 
ólcr  à la  reprèscnlalion , ou  rcmp'aecr  par  des  rècìls,  el  que  l'on  dé- 
cide si  l'on  gagnerait  au  cliange!  Mais,  pour  appliquer  lei  ccs  rédcxlons 
à un  exeniple  parliculicr,  jc  ne  saurais  mieux  Taire  que  de  Iraduire  un 
passagc  d'un  écrit  où  celle  application  est  on  ne  peni  plus  hcurcusc- 
meni  falle.  Il  s'agit  d'un  dialogiie  ilalicn  sur  Ics  deux  unilés,  par  mon 
ami  M.  Ilcrmès  Visconli,  qui,  dans  quclqnes  cssais  de  crilique  lilléraire, 
a déjà  donné  au  public  la  preuve  d'ime  haute  capacilc,  et  qui  proinet 
d'illustrcr  l’Italic  par  Ics  Iravaux  philusophiques  auxqucis  il  s'esl  parli- 
cullèrenicnl  voué.  II  suppose,  dans  ce  diaingnc,  qu'un  parlisan  des  ré- 
glcs,  qui  n'a  pas  cepcndant  le  couragc  de  conlesler  au  sujcl  de  Macbclh 
le  mérile.  d'élrc  admirahlemenl  Iragique , propose  Ics  moyens  de  l'as- 
sujellir  aux  deux  unilés. 

• Il  fallali,  • fait-il  dire  à cct  inlcrloculeur,  • choisir  le  moment  le  plus 

• imporlant  et  supposcr  le  reste  comnie  déjà  avenu.  • Voici  sa  ré|wnsc. 
« Vous  choisircz  la  calastrophc , vous  représcnlcrcz  Macbclh  lournicnté 

• par  Ics  remords  du  passé,  et  par  la  crainlc  de  l'avcnir;  vous  excilc- 

• rez  le  zélc  des  défcnscurs  de  la  cause  juste;  vous  melircz  en  récil 

• les  crimes  aniéeédens  ; vous  pcindrcz  lady  Macbeth , simulant  l'assu- 

• rance  et  le  calme,  cl  dévoilant  dans  ses  réves  le  secret  de  sa  con- 

• Science.  Mais,  de  celle  manière,  aurez-vous  Iracé  l'histoirc  de  la  pas- 

• sion  de  Macbclh  et  de  sa  femme?  aurez-vous  fait  voir  comment  un 
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€ liomnic  se  résout  à commelire  un  grand  crime?  aurcz-vuus  dépeint 
« la  férocilé  triste  encore,  bicii  quc  satisfaite,  de  l'ambition  qui  a sur- 

• monte  le  sentimcnt  de  la  justice?  Vons  aurez,  ii  la  vcrité,  choisi  le 

I « plus  beau  moment,  c'e$t-à-dirc  le  dernier  periodo  des  rcmords  ; mais 

I • unc  grande  partie  des  beauiés  dn  sujet  aura  disparu , parcc  que  la 

• beauté  poélique  de  ce  dernier  période  dépend  bcaucoup  de  ce  qu’il 
< arrìve  après  les  autres  ; elle  dépend  de  la  loi  do  continuité  dans  les 

• senlimens  de  rème.  Et,  ponr  donner  la  conuaissance  de  ce  qui  a pré- 
« cédé , ne  serez-vous  pas  forcé  de  recourir  aux  expediens  des  récits , 

I • des  monologues  destinés  ù iiiformcr  le  spcctatenr,  qui  comprend  tou* 

j • jours,  et  fori  bici),  qu'ils  ne  soni  destinés  à autre  ebose  qua  l'infor- 

I I • mer  ? Au  licu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  , lout  est  en 

I I ■ action,  et  tout  de  la  manière  la  plus  naturelle.  » 

! Je  passe  au  second  inconvénient,  de  la  règie,  celui  de  forcer  le  poéte 

' & entasser  trop  d'événemens  dans  l'cspace  quelle  lui  accorde , et  de 

blesser  par  là  la  vraisemblance.  Oli  ne  inanque  pas , je  le  sais , lors- 

que  cela  arrìve,  de  dire  que  la  fante  en  est  au  poéte , qui  n'a  pas  su 

vaincre  les  difQcultés  de  son  sujet  et  de  son  art.  C etait  à lui , pré- 
teud-on,  à dLsposer  avec  habilelé  Ics  événemens  dont  se  composait  son 
; action,  dans  les  limites  prcscrites. 

A meneillc  ! cependant  oombien  de  bonnes  raisous  ces  panvres  au- 
{ teurs  de  tragédics  n’auraicnt-ils  pas  à donner  à ces  capricieux  faiseurs  de 
règles!  Eli  quoil  pourraient-ils  lenr  dire,  vous  prétendez,  vous  souf- 
I frez  du  moins  que  nous  imitions  la  nature;  et  vous  nous  interdisez  les 

I moyens  dont  elle  fait  usage!  La  nature,  pour  agir,  prcnd  tonjours  dii 

temps  à son  aise , taniùt  plus,  tantùt  moins,  suivant  le  besoin  quelle 
cn  a;  et  vous,  vous  nous  mesurez  les  heures  avec  presque  autant  de- 
conomie  et  de  rigueur  que  si  vous  les  preniez  sur  la  durée  de  vos 
plaisirs.  La  nature  ne  s'est  pas  astreinte  à prnduire  une  action  intéres- 
sante  dans  un  cspace  que  les  yeux  d’un  témoin  puissent  embrasser  com- 
niodèment;  et  vous,  vous  exigez  que  le  champ  d'une  action  tliéàtrale 
ne  dopasse  pas  la  portée  des  regards  d'un  spectateur  immobife.  Encore 
I si  vous  borniez  pour  nous  l'idéc  et  le  choix  des  sujets  tragiques  à ceux 
où  se  rcncontre  réellement  l'unité  de  temps  et  de  lieu,  ce  scraìt  cortes 
I unc  législation  étrange  et  bicn  rigoureusc;  elle  serait  dn  moins  consé- 
qiicntc.  Mais  non  ; vous  reconnaissez  ponr  intércssans  des  sujets  oà 
; eeue  unité  est  impossible;  et  nous  voilà  dés  lors  dans  un  singulier  em- 
Inirras.  Ou  permettez-noos  de  ne  pas  appliqncr  à ces  derniers  sujets 
I les  denx  règles  prescrìtes;  ou  proclamez  que  ce  n’est  pas  uno  iovrai- 
semblancc,  une  téinériié  gratuite  de  l’art,  de  forcer  la  succcssìon  réelle 
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cl  graduée  des  évdurnieus',  de  niutiler,  p»ur  Ics  accoimiiodur  ti  la  capa-  I 
cilé  d'un  tliéélre  el  à la  duréc  d'un  jour , des  faits  quc  la  nalurc  n'a 
pu  produire  quc  lenlemenl  el  qii'eii  plusieurs  lieux. 

El  ces  piaìnles  coiilre  les  diflìcullés  im|)osées  à lari  par  Ics  règles , 
celle  dcclaralioii  fornicllc  de  l'iiiipuissancc  de  les  a|>pliquer  ù lieaucoup 
de  sujels  d'ailleurs  Irès  lieaux,  ce  ne  soni  pas  des  |>oéles  vulgaircs  qui  i 
les  Olii  failes  ; ce  ne  soni  pas  de  ces  lioniincs  pour  lesquels  loul  csl 
obsladc,  parcc  qu'ils  ne  savenl  puinl  se  créer  de  ressonrces:  c'csl  à 
Corncille,  au  grand  Corneille  lui-iudine  qu'elics  écliappenl.  Écoulons  com- 
menl  il  s'exprinie  là-dessus,  après  cinquanle  ans  d'expérieuce  du  Ihcà- 
Ire:  • il  esl  si  malaisé,  • dil-il,  • quii  se  renconlre  dans  l'iiisloìre,  ni  dans  I 

• l'iinagiiialion  des  liommes,  quanlilé  de  ces  événeinens  illusires  el  di-  | 

« gnes  de  la  Iragédie,  doni  Ics  dclibcralions  el  leurs  cOeU  puissenl  ar-  | 

• river  eu  un  uiéuic  lieu  el  en  un  niéme  jour , sans  Taire  un  peu  de  I 

• violence  à l'ordre  comniun  des  clioses 

Qui  ne  s'allendrail  ici  que  Corneille  va  donner  pour  conséqucncc  du 
luil  reronnu  par  lui , quii  ne  Taul  pas  qu'un  poéle  Iragique  s'aslreigne 
à la  règie  d’un  lieu  el  d'un  jour,  puisque  celle  règie  mel  en  opposilion 
le  bui  el  les  iiioyens  de  la  Iragédie  ? Mais  l'un  |K>ursuil , el  l'on  voil 
jusqu'où  va  la  lyrannie  des  opiiiions  arbilraires  sur  les  esprils  les  plus 
élevés  : • Jc  ne  puis  croirc,  > ajoulc  Corneille,  < celle  sorlc  de  violence 
« loul-ù-Tail  condaninable,  )>our>u  qu'clle  n'aillc  pas  jusqu'à  l'inipossible  : 

• il  esl  de  iieaux  sujeLs  où  on  uc  la  peni  éviler  ; el  un  aulcur  scru- 

• puleux  se  priverail  d'une  lielle  occasiou  de  gioire , cl  le  public  de 
« lieaucoup  de  salisfaclion  , s’il  n'osail  s'cnbardir  ù les  melire  sur  le 

• ihéàlre , de  peur  de  se  voir  Torce  à les  Taire  aller  plus  vile  quc  la 

• vraiseniblance  ne  le  permei.  • 

Ainsi  c'esl  la  vraiseinblancc  quii  s'agil  de  sacrifìer  à des  léglcs  que 
l'on  prclend  n'élre  Tailcs  que  pour  la  vraiseinblancc  I 
Celle  conséquence  esl  si  coulrairc  au  genie,  au  grand  sens  de  Cor- 
neille , el  aux  idées  que  lanl  de  médilalions  cl  unc  si  longue  pralique 
lui  avaienl  donnces  sur  ce  qu'il  y a de  Tondameulal  dans  Pari  dramali- 
que , que  l'on  ne  peni  guére  expliquer  ce  passage , ù luoins  de  se  re- 
Iracer  les  circonslances  où  ce  grand  liomine  se  Iruuvail  cu  l'écrivanl. 
Gourmaudé,  régenlé  long-lenqis  par  des  criliques  qui  avaienl  apparem- 
nienl  ce  qu'il  Tallail  pour  élrc  les  mailres  de  Pierre  Corneille,  il  vou- 
lail  apaìscr  ces  criliques,  lene  Taire  voir  quii  cnlrail  dans  leurs  idées, 
qu'il  coinprenail  el  pouvait  suivre  leurs  lliéories.  lei , il  croyail  se 
irouver  enlre  deux  écueils,  ciiire  l'iuvraisemblance  el  la  violaiion  des 
règles.  Les  criliques  n'claieui  pas  bien  rigoureux  sur  l'arlicle  de  la 


Digitized  by  Google 


430  LETTRE  A M.  C * ' ’ 

Traisciiibliiiirc ; ils  ne  Tavnient  pa«  invonléu:  lutiis  lu$  règie»!  oli  les  rè- 
gie» ! cetiiit  Icur  liieii,  et  l'uiiiqiie  bieu  de  plusieurg  d’eiilre  cux;  il»  les 
uvaient  iiii|H)rlées  rruichcinenl  je  ne  sai»  d'uù,  et  venaieiit  de  Ics  iin|ioser 
au  tliéàiru  fraiieais.  Le  pauvrc  Cunieiilc  aurait-il  pu  luourìr  co  |uiix  s'il 
n ell  eùt  reeoiinu  raiitorilé? 

Le  talent  ii'est  janiais  conipléleiiieiit  sur  de  lui  niéine  ; il  désire  tou- 
juiirs  mi  lémuignage  evlériciir  ipii  lui  eoiilirme  ce  qiTil  soufieuiine  de 
ses  furces.  Kt  cuiiiiiieiil,  eii  eflel.  puiirrail-il  s'eii  rap|H>rtcr  à sa  propre 
décisìun , (piaiid  il  s'agiI  de  savoir  s'il  est  pur  et  vrai , ou  s ii  u'csl 
qiTa|iparciit  et  alTeclé?  lai  dédaiii  le  truuble  dune  tuujuurs;  et  en  le 
niéeoimaissaiil,  oii  est  presqiie  sòr  de  le  réduire  ù duuter  de  lui-nienic. 

Il  ne  deniande  qii'ù  étre  cunipris,  qii'à  èti'c  jiigé;  tuuleluis  il  vuudrait 
l'èlrc  non-scidemeiit  par  la  Inninc  fui,  mais  par  des  luiniércs  cerlaines. 

Il  se  laisse  presipic  loiijours  ciitrainer  au  désir  de  la  gbare;  tuutefuis 
il  n ell  \ciit  (|U  à cundition  de  vuir  eeux  qui  la  dispcuseiit  bicii  con- 
vaiiiriis  ipi'ìl  la  niérilc.  Il  aceep'.c  toujours  Ics  ccnsures , mais  il  exige 
qu'clles  lui  appreiinent  qiiclquc  cliosc;  et  de  plus  il  a bcsuiii  d'étre  per-  ! 
suadé  qu'elles  iic  sont  pas  le  fruii  de  la  passion. 

Maintcnanl , pour  reveiiir  à Cumcille,  ce  grand  puète  avait  dù  trup 
vuir  qiic  ce  qui  s'opposait  le  plus  au  calme  et  ù rimpartialilc  nécessai- 
res  pour  le  jiigcr,  c'ctaiciil  ces  eriliqiies  i(ui  le  jiigcaicnt  toujours.  Il  y 
avait  un  inuycn  de  les  adoucir  un  peti;  mais  il  u'y  en  avait  qu'uu; 
c'élail  de  céder  sur  les  poinls  auxquels  ils  lenaieni  le  plus,  en  Iransi- 
geaiit  sur  le  resic;  et  ce  flit  préeiséineut  ce  qn'il  Ut.  A iiiuins  de  cela, 
les  criliqiies  auraient  crié  bien  plus  furi,  auraicnt  brouillé  bien  davan- 
lage  les  idées  du  ptiblic  sur  les  admirables  produclious  du  genie  de 
Cumcille;  car  rien  u'élait  si  facile.  Si  le  public  s'en  laissait  cliarmer, 
il  n'y  avait  qu'à  lui  dire  jilus  durcmeni  encore  que  de  coutume  qn'il 
u'y  enlendait  rien;  il  u'y  avait  qu'à  y décuuvrir  encore  plus  de  défauis: 
ri  pour  cela , il  sufUsait  d' invcnier  un  priuci)ie  , deux  prinuipes  , vingt  | 

prineipcs,  et  de  prouver  ensiiile  qii'ils  élaient  viulés  daus  Ics  tragédies 
de  Corncille.  Qu'cn  avait-il  coinè  ù Scadéri  pour  dcmonlrer  que  le  Cid 
I élail  ime  fori  niauvaisc  pièce?  Itien , c'est-à-dirc  rien  de  plus  que  de 
faire,  en  graiids  lernies,  Ténuniéralion  de  beaucoup  de  clioses  qui,  sclun  1 
lui,  élaient  indispensables  daus  uiic  tragèdie  pour  qu'elle  fùt  boime,  et 
I de  constaler  que  ces  cimscs-là  n'ètaicnt  pas  dans  le  Cid.  La  grande 
' Science  de  Seudéri  consislnit  à ne  pas  comprendrc  Corncille;  et  son 

) grand  Iravail , à cmpèciicr  qn'il  ne  fùt  coinpris  des  aulrcs.  Corncille 

j alma  dune  mieiix  renoncer  à qiielques  cou.séqiienccs  qui  décuulaienl 
naliirellemenl  des  principrs  élablis,  que  de  dunner  à ceux  qui  s élaient 
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fails  SC8  juges  plus  de  luoyens  de  le  chicaiier , cii  réduisant  luute  la 
discussion  sur  ses  ouvrages  à l'examen  de  la  (orme , pour  dislraire 
rallenlion  du  public  de  cc  qu'ils  avaieiil  aii  fund  d'original  et  de 
sublime. 

Mais  pulir  saisir  encore  mieux  Ics  véritables  idées  de  Comiillu  sur  i 

la  règie  des  deux  uoilcs , il  n'y  a qua  lire  la  sulle  du  passage  doni  ’ 

j'ai  Iranscrit  le  cummcncemciil.  lei,  Corncille  aouuile  (oul-à-l'ail  celle 
règie  il  laqudle  il  a reiidu  plus  haul  uii  Iwmmage  furcè.  « Je  douiic- 

• rais,  > poursiiil-il,  • eii  ce  cas  (au  poète),  uu  couseil  que  peul.èlre  il 

• trouverail  saliilaire  ; c'est  de  iie  niarquer  aucun  tcm|>s  prèCx , dans 

€ son  poémc , ni  aucun  lieu  parliculier  où  il  pose  les  acleurs.  L'inia- 

« ginalion  de  l'audileiir  aurail  plus  de  libcrlé  de  se  laisser  aller  au  i 

« cuurant  de  l'action,  si  elle  n'ctait  point  lixée  par  ces  marques;  et  il 

• puurrail  ne  s'apcrcevoir  pas  de  celie  prccipilalion  , si  elles  ne  l’en 

• iaisaient  souvenir  et  n'y  appliquaient  son  esprit  malgré  lui.  Je  me 

• suis  loujours  repenti  d'avoìr  fall  dire  au  rui,  dans  le  Cid , quii  voulait 

• que  Rodrigue  se  dclassèt  une  licure  ou  deux  après  la  défaile  des 

• Maurcs , avant  que  de  conibaltre  Doo  Sanebe:  je  l'avais  fait  pour 

• nidnlrcr  que  la  pièce  était  daiis  Ics  vingt-quatre  beures , et  cela  n'a 

• servi  qu'ii  avertir  les  speclateurs  de  la  contrainle  avec  laquelle  je  l'y 

• avais  réduilc.  Si  j'avais  fai!  rèsuudre  ce  combat  sans  en  désigner 
« riieure,  peul-èlre  n’y  aurail-on  pas  pris  garde.  • 

Ainsi,  Corneille  demande  que  le  temps  rt  le  ben  iie  soient  jioint  mar- 
quès,  pour  (|ue  l'audileur  ne  s'aperroive  pas  que  l'action  dépasse  les 
vingt-quatre  beures,  et  qu'elle  cliange  de  place.  Au  fait,  c'est  deinander 
l'abolilion  de  la  K'gic,  parce  q'i’elle  consiste  essentiellement  à reslrein- 
dre  l'action  dans  ses  limites  d une  manière  qui  soit  sensible  pour  le 
speclateur.  Et  la  règie,  cu  elfet,  au  lieu  de  lui  faciliter  la  marche  de 
l'action  dans  le  Citi , ii'avait  servi  qu'à  fairc  ressortir  ce  qii’il  y avait 
de  forcè.  ■ Si  j'avais  fait  rcsoudre  ce  combat,  • dil-il,  • sans  en  désigner 

• l'beure,  peul-ètre  n'y  aurait-on  pas  pris  garde.  • Qui  n'y  anrait  pas 
pris  garde?  le  public?  Non  cortes.  Mais  les  critiques?  Oli!  ceiix-là  ne 
scraienl  pas  restès  en  défaut:  il  auraicnt  infailliblement  dècouvert  l'équi- 
voque,  et  fait  inexorablement  Icur  devotr , qui  était  d'en  avertir  le  pu- 
blic. A quoi  pensai!  donc  le  bon  Corneille?  croyait-il  les  sentinelles  du 
boli  guài  ca|iab!es  de  s'cndormir?  Chimère!  Lorsqne  le  public,  entrainé 
par  des  beaitlés  grandes  et  neuves , par  le  charme  combiné  de  l'idéal 
rt  du  vrai,  se  laisse  aller  aiix  impressions  qu'un  grand  poète  sail  pro- 
duire , les  critiiptcs  soni  toujours  là  pour  rcmpéclier  de  s'égarcr  avec 
lui,  pour  gourmander  son  illusion,  et  rameucr  son  altention  uu  moment 
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I I surprise  el  absorbée  par  les  choseg  mémes,  ù ce  qui  doit  passer  avaol 

I I lout,  à l'autorilé  des  formes  et  dcs  règles.  , 

I I Y aurait-il  de  la  lémérilé  à plaiodre  Comeilie  d’avoir  vu  la  vérilé  et 
' I de  n'avuir  pas  osé  s'y  lenir?  Ce  n'élait  pa$  un  génie  de  la  juslessc  et 
de  la  force  du  sien  qui  pouvait  méconnaltre  que  le  public,  abandonué 
‘ à lui-méme,  ne  volt  jamais,  dans  uuc  action  dramatiquc,  que  l'aclion 
elle-mémc  ; que  l'iniagination  du  spcclateur  non  prévenu  se  prète  sana 
I rflort  au  temps  Gctif  que  le  poétc  a besoin  de  supposcr  dans  sa  pièce, 

I ou  que,  pour  mieux  dire,  il  u'y  pense  pas.  Mais  le  grand  Comeilie  n'a 

pas  eu  le  courage  de  dire  que,  pnisqne  Ielle  est  la  disposilion  naturelle  | 
du  spectateur , telle  l'art  doit  la  prendre , sans  clierclier  ailicnrs  que  { 
dans  l'cssence  et  I etcndue  niéme  du  sujct  qu'il  veut  mctlrc  en  drame,  j 
les  condiliuns  de  tenips  el  de  lieu  qui  cn  soni  inséparables. 

Vuilà  dune  ce  que  gagnent  Ics  arls  et  la  pbilosopbic  des  arts  ù re- 
eevoir  des  K‘gles  arbitraircs  : de  Torcer  les  plus  grands  liommes  à ima- 
giner  des  subterfuges  pour  éviter  dcs  inconvéniens,  à trourer  des  ar- 
gumens  subtils  pour  échapper  à la  ebuse  en  adoptant  le  moli 

Mais  SI,  cn  cboisissaul  pour  sujel  d'iiue  action  dramalique  ces  évé- 
nemens  ìllustres  et  dignes  de  la  tragèdie,  doni  parie  Comeilie,  ou  veut 
éviter  la  faute  de  ks  entusser  d'iine  nianicre  invraisemblable,  l'un  tombe 
uéccssairenient  dans  une  mitre  ; il  faut  alurs  abandonner  unc  partie  de 
ces  événemens,  et  quclquefois  la  plus  intéressanle;  il  faut  renoiicer  à 
donner  à ceu.x  que  l'un  conserve  un  développenieni  nalurel  : en  d'auires 
lermes,  il  faut  rendre  la  tragèdie  moins  poètique  que  l'Iiisloire. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  coiivaiucrc  (|u'il  en  est  vraiment  aiiisi, 
c'est  d'e.xainincr  quclqu'unc  des  Iragèdics  confues  dans  le  système  hi- 
storique,  uue  tragèdie  doot  l'aclion  soit  unc,  grande,  iiitéressantc -,  el 
de  vuir  si  l'un  puurrait  Ini  conserver  ce  qu'clle  a de  plus  dramatique, 
en  la  pressant  dans  le  cadre  des  unilés.  Considèruns , par  exeinple , le 
Ricliard  II  de  Shakespeare,  qui  n'esl  ccpeiidant  pas  la  plus  belle  de 
ses  piéces  lirées  de  l'Iiisloire  d'.lnglelerre. 

L'aclion  de  colte  tragèdie  est  le  rcuverseinenl  de  Ricbard  du  Irùnc  | 
d'Angleterrc  et  l'élèvation  de  Bolingbruke  à sa  place.  La  pièce  commence  : 
au  moment  où  les  desscins  de  ccs  deux  personnages  se  trouvent  dans 
une  opposilion  oiiverte,  où  le  roi,  ayaiil  coni;u  une  vcritable  iuquièludo 
des  projets  ambitieux  de  son  cousin , se  jetle,  pour  Ics  dejoiier,  dans 
des  mesures  qui  flnissent  par  en  amciier  l'cxèculion.  Il  bannit  Doling- 
! broke:  le  due  de  Lancastre,  pére  de  cclui-ci,  élant  mort,  le  roi  s'em- 
' pare  de  ses  biens,  et  part  pour  l'Irlnude.  Bolingbroke  eufrcinl  son  ban. 
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I lui  a éui  ravi  par  un  acte  illégal.  Ses  partisans  accourenl  cn  (buie  au- 
(our  de  lui  : à nicsure  quc  le  nombre  en  au);niente,  il  diange  de  lan- 
gage , passe  par  dcgrés  dea  réclainalions  aux  menaces  ; et  bientòt  le 
sujel  vcnu  pour  demander  justice  est  un  rebelle  puissani  qui  impose 
des  lois.  L'oncic  et  le  lieulrnant  du  roi,  le  duc'd'Yorck,  qui  va  à la 
rcncontre  de  Bolingbroke  pour  le  comballrc , finii  par  trailer  avec  lui. 

Le  caractère  de  ce  pcrsonnage  se  déploie  avec  l'action  oii  il  est  engagé: 
le  due  parie  siicccssivemcnt , d'abord  au  sujet  révolié , pnis  au  chef 
d'un  parti  nombreux,  enfio  au  nouveau  roi  et  celle;  progression  est  si  | 
natnrclle , si  exactement  parallèle  aux  évéoemens , que  le  speclateur 
n'esl  pas  ctonné  de  irouver , à la  fin  de  la  pièce,  un  ben  serviteur  de 
Henri  IV  dans  le  ménie  personnage  qui  a appris  avee  la  plaa;  grande 
indignaliun  le  débarqueiuent  de  Bolingbroke.  Les  premierà . SMoès  de 
celui-ci  élant  connus , cesi  nalureltemenl  sur  Richard  que  se  porleot 
I riolérét  et  la  curiosilé.  On  est  presse  de  voir  retlei  d'un  si  grand 
coup  sur  rème  de  ce  roi  irascible  et  superbe.  Ainsi,  Richard  est  appelé 
sur  la  scène  par  l'aitente  du  speclateur  en  mème  lemps  que  par  le 
cours  de  l’action. 

Il  a élé  averli  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke  et  de  sa  tentaiive:  | 

il  quitte  prccipitammenl  l'Irlande  et  débarqnc  en  Angleterre  dans  le  mo- 
ment où  son  adversaìrc  occupe  le  comté  de  Glocesler;  mais  certes,  le 
roi  ne  devait  pas  mareber  droit  à l'audacicux  agresseur  saos  s'étre  bien 
mis  en  tnesure  de  lui  résister.  lei  la  vraisemblance  se  refiisait , ansai 
expresscment  que  l'histoire  mème , à l'unité  de  lieu , et  Shakespeare 
n'a  pas  suivi  plus  exactement  oelle-ci  que  la  première.  Il  oous  mootre 
Richard  dans  le  pays  de  Galles:  il  aurail  pu  disposer  sans  peinc  son 
sujet  de  manière  à produire  les  deux  rivaux  suceessivement  ser  le 
mème  terrain;  mais  que  de  ehoses  n'cdt-il  pas  dè  sacrifier  pour  cela? 
et  qu'y  aurait  gagné  sa  tragèdie?  Unité  d'action  ? nullement  ; car  où 
trouverait-on  une  tragèdie  où  l'action  soli  plus  slriclemcnt  nne  qne  dans  ' 

cellc-là?  Richard  délibère,  avec  les  amis  qui  lui  rcsient,  sur  ce  qo'il 
doil  Taire,  et  c'est  ici  que  le  caractère  de  ce  roi  commenee  à preiidre 
un  développemcnt  si  naturel  et  sì  inattendu.  Le  spcctateur  avait  déjk 
Tait  oonnaissance  avec  cet  étonnant  personnage,  et  se  flattail  de  l'avoir  I 

pénélré;  mais  il  y avait  en  lui  qnelque  chose  de  secret  et  de  proToiid  I 

qui  n'avail  poinl  paru  dans  la  prospérité,  et  qne  l'infortune  sente  pon- 
vait  Taire  éclater.  Le  Tond  du  caractère  est  le  mème;  e'est  tonjours  l'or- 
gueil,  c'est  toujours  la  plus  haute  idèe  de  sa  dignitè:  mais  ce  mème 
orgueil  qui,  lorsqu'il  élait  accompagné  de  puiss.'ince,  se  maniTestait  par 
la  lègèrctè,  par  l’impatience  de  lout  obslacle,  par  une  irréllexion  qui  ne  I 
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lui  pennettnlt  pa^  mémc  de  sonpi;anncr  que  tout  pouvoir  humaiu  a ses 
juges  et  ses  bornes  ; ecl  orgucii , unc  fois  prive  de  forr^ , est  devenu 
grave  et  sériciix , solennel  et  mesuré.  Ce  qui  soutient  Richard , c'est 
une  consrienec  inaltérable  de  sa  grandeur,  c'est  la  certitude  que  nul  evé- 
nenieut  liumaiu  n'a  pu*  la  déiruire,  puis(|ue  ricii  tic  pcut  fairc  qu'il  ne 
soit  ne  et  qu’il  n'ait  eie  roi.  Les  jouissanees  du  pouvoir  lui  ont  échappc; 
mais  l'ìdéc  de  sa  vocation  au  rang  suprème  lui  reste:  duns  ce  qu'il 
est,  il  persiste  à honorer  ce  quii  fui;  et  ce  res|>ect  ohstiiié  pour  un 
titre  que  personne  ne  lui  reconnait  plus  óte  au  sentiment  de  son  in- 
forliine  tout  ce  qui  pourrait  riiumilier  oii  l'abattrc.  Les  idées,  k>s  cmo- 
tions  par  lesquclles  cctte  revolution  du  caraclère  de  Richard  se  mani- 
feste dans  la  tragèdie  de  Shakespeare  sont  d'uue  grande  originante,  de 
la  poésie  la  plus  iclevée,  et  mème  tres  touclianles. 

Mais  ce  tableau  historique  de  l'ànic  de  Richard  et  des  évenemens  qui 
la  modilicDt  cmbrassc  nccessaircment  plus  de  viugt  lieurcs,  et  il  cn  est 
de  méme  de  la  progression  des  autres  fails,  des  aulres  passions  et  des 
autres  caraelères  (pii  se  d(’:veloppcnt  dans  le  reste  de  l'action.  Le  rime 
des  deu\  partis,  l'ardcur  et  l'aclivilé  eroissanic  des  enneniis  du  roi,  les 
tergiversations  de  ceux  qui  attcndent  la  victuirc  pour  savoir  positive- 
ment  quelle  est  la  cause  à laquelle  les  honnétes  gens  doivenl  s’attacher; 
la  lidélité  courageuse  d'un  seni  homme,  Gdèlitè  que  le  poéte  a deerite 
tede  que  l'histoire  l'a  consacrèe,  avee  toutes  Ics  idées  vroies  et  fansses 
qui  dèterminaient  cct  homme  à rendrc  hommagc  au  niallieur  en  dèpit 
de  la  force:  tout  cela  est  admirahlcment  peint  dans  celle  tragèdie. 
Quelques  inconvenances , que  l'on  en  jiourrait  ùter  sans  en  altèrcr 
rordonnancc , sauraient  ne  fairc  illusion  sur  la  grandeur  et  la  lieaulè  de 
rcnsemhic. 

J'ai  presque  houle  de  donner  une  esifuisse  si  dèchaméc  d'un  si  ma- 
jestueux  tableau;  mais  jc  me  flalte  d'en  avoir  dit  asscz  pour  fairc  voir 
du  moins  que  re  quii  y a de  caraclèristii|ue  daiis  ce  .sujct  exige  plus 
de  lalìlude  ipic  n'eu  accordo  la  règie  (Ics  deiix  unilés.  Supposons  main-  | 
tenant  que  Shakespeare,  après  avoir  compose  son  Richard  II,  l'eùt  com-  | 
muniquè  ù un  criliquo  persuade  de  la  iièccssilè  de  celle  règie.  Cclui-ci 
lui  aarail  prohablemeut  dit:  Il  y a dans  votre  pièce  de  fori  l>elles  si- 
luations  et  surlout  d'adnilruhles  .scnliuicns;  mais  la  vraiscmblance  y est 
dèplorablcmcnt  choquèc.  Vous  trans|mrlcz  votre  puhiic  de  Loodres  à 
Cowentry,  du  -(MBltè  de  Glocesler  dans  le  pays  de  Galles , du  parlemeni 
au  chiiteau  de  Flint;  il  est  impossihic  au  spectateur  de  se  faire  l'illu- 
sion  necessaire  pour  vous  suivre.  Il  y a contradiction  cntre  les  silua- 
tions  diverses  où  vous  voulez  le  piacer  et  la  situation  réelle  où  il  se 
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trouve.  Il  est  trop  si'ir  de  n'avoir  pas  cliangc  de  place  puur  pouvoir  ima- 
giner  quii  a fait  tous  ces  voyages  que  vous  e\igez  de  lui. 

Je  ne  sais , mais  il  me  semlile  que  Shakespeare  aurait  élé  bfen 
élonné  de  telles  objections.  Eh  grand  Dieu!  aurait-il  pu  répondre,  que 
parlez-vons  de  déplacemens  et  de  voyages!  Il  n’en  est  point  question 
ici;  je  n'y  al  jamais  songé,  ni  mes  speclateurs  non  plus.  Je  mels  sous 
Ics  yeux  de  ceu.x-ci  uiic  action  qui  se  déploic  par  degrés,  qui  se  com- 
pose d evénemens  qui  naissent  successivement  les  uns  des  aulrcs,  et  se 
passent  en  différens  lieux;  c'est  l'csprit  de  l'audilenr  qui  les  sull,  il  n'a 
que  Taire  de  voyager  ni  de  se  flgurer  qu’il  voyage.  Pensez-vous  qu’il 
soit  venu  au  thcàire  pour  voir  des  événemens  rccls?  et  me  suis-jc  ja- 
I mais  niis  dans  la  tdte  de  lui  Taire  unc  pareille  illusiun?  de  lui  Taire  | 

I eroire  que  ce  qu’il  sait  ètre  dcjà  arrivò  il  y a quclques  centaincs  d’an- 

nées  arrìve  aujourd'bui  de  nouveau?  que  ces  acleiirs  sont  des  homines 
réellement  occupcs  des  passions  et  des  afTaires  doot  ils  paricnt , et 
dont  ils  parlent  en  vers? 

Mais,  j'ai  trop  oubliò,  Monsieur,  qitc  ce  n'est  pas  sur  l’objectiou  tiréc 
de  la  vraiseinblance  que  vous  Tondez  le  mainticn  des  règles , mais  bien 
sitr  l'impossibilitò  de  conserver  sans  clles  l'unité  d'action  et  la  fìxitò 
des  caractères.  Voyons  donc  si  cette  objection  peut  s'appliquer  à la  tra- 
gèdie de  Richard  II.  Eb  ! comment  s’y  prendrait-on,  je  vous  le  domande  ; 

avec  curiositò,  pour  prouver  que  l'action  n’y  est  pas  unc , que  les  ca-  | 

ractòres  n'y  sont  pas  coiistans , et  cela  parce  que  le  poòte  est  restò  | 

dans  Ics  lieux  et  daiis  Ics  temps  doniiòs  par  l’bistoire , au  licu  de  se 
renTermer  dans  l'espace  et  dans  la  duròe  que  les  criiiques  ont  mesures 
de  leur  cbcT  à toutes  les  tragòdies?  Qu’aurait  encorc  ròpondu  Shake- 
speare à un  critique  qui  serait  venu  lui  opposer  cette  loi  des  vingt- 
qnatre  heures?  Vingt-quatre  heuresi  aurait-il  dit;  mais  pourquoi?  La 
lecture  de  la  chronique  de  Holingshed  a Tourni  à mon  esprit  l'idce 
d'une  action  simple  et  grande,  une  et  variòe,  pieine  d’intòròt  et  de  Ic- 
(ons;  et  cette  action,  J’aurais  òté  la  délìgurer,  la  tronquer  de  pur  ca- 
price!  L'impression  qu'un  chroniqueur  a produite  en  moi , je  n'aurais 
p-as  cherebò  à la  rendre,  à ma  manière , & des  speclateurs  qui  ne  dc- 
mandaicnt  pas  micnx  ! j'aiirais  òlò  moiiis  poòte  que  lui  ! Je  vois  un  òvò- 
nement  dont  chaque  incident  tieiit  à tous  les  autres  et  scrt  à Ics  mo- 
livcr;  je  vois  des  caractères  lìxes  se  dòvelopper  en  un  cerlain  temps 
et  en  ccriains  lieux  ; et  pour  donner  l’idòe  de  ccl  òvònement , pour 
peindre  ecs  caractères , il  Taudra  absolument  que  je  mutile  l'un  et  Ics 
autres  au  point  où  la  duròe  de  vingt-quatre  heures  et  l'encelnte  d'un 
palais  sufliraient  ù leur  dòveloppemeiil? 

a 
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Il  y aurail,  Monsieur,  je  l'avouc,  dans  volre  syslénie,  une  aulre  ré- 
pliquc  à Taire  à Shakespeare  : un  pourrait  lui  dire  qiic  celle  altentioD 
I qu'il  a cuc  ù reproduire  les  faiu  dans  leur  ordre  nature!  e(  avec  leurs 
circonslances  principalcs  les  plus  avérées  l'assiaiilc  plutói  ù un  historieo 
qu'à  un  poéle.  On  pourrait  ajouier  que  cesi  la  règie  des  deux  unilés 
qui  l'aurait  rcndu  poète,  en  le  Turfanl  à créer  une  action,  un  nceud,  des 
I péripóties;  car  • c'csl  ainsi,  > dilos-vous,  « que  les  liiuitcs  de  l'art  don- 

! • nent  l'essur  a l'iiuaginatiou  de  l'arliste,  et  le  furcenl  à devenir  créateur.  • 

Cesi  hieu  là,  j'en  conviens,  la  vcrilahic  coiisé(|ucnce  de  celle  règie;  et 
la  plus  lègère  connaissance  des  ihéùtres  qui  Ioni  admise  prouve  de  reste 
quelle  n'a  pas  nianqué  son  eflet.  Cesi  un  grand  avantagc,  sclon  voos: 
j'use  n'èlre  pas  de  oet  avis,  et  regarder  au  contraire  relTet  doiit  il  s'agit 
comme  le  plus  grave  iuconvènieni  de  la  règie  doni  il  rèsullc  ; oui,  celle 
nécessile  de  créer,  iiuposéc  arbitrairenicot  à l'art,  i'écarte  de  la  vérité, 
et  le  détériure  à la  fois  dans  ses  résullais  et  dans  ses  nioyeos. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  quclquc  cliose  de  conlraire  aux  idées  re* 
(ues;  mais  je  cruis  ne  dire  qu'une  vérité  très  simple,  en  avanyant  que 
l'essence  de  la  poesie  ne  consiste  pas  à inventer  des  fails:  celle  inveii* 
tion  est  co  qu'il  y a de  plus  facile  et  de  plus  vulgaire  dans  le  travail 
i de  l'esprìt,  ce  qui  esige  lo  moins  de  réflexiun , et  mème  le  moina  d'I- 
magination.  Aussi  n'y  a-l-il  ricn  de  plus  niulliplié  qiic  Ics  créations  de 
ce  georo;  tandis  que  tous  les  grands  monumoiis  do  la  poésie  ont  pour 
base  des  événemens  donnés  par  l'Iiisloire,  ou,  ce  qui  roviciit  ici  au  nni* 
me,  par  ce  qui  a élé  regardé  une  fois  cornine  l'Iiisloire. 

Quaiit  aux  poétes  dranialiques  en  particulier , Ics  plus  grands  de 
cliaque  pays  oi|t  évilé , avec  d'aulant  plus  de  soia  qu'ils  ont  eu  plus 
de  géiiie,  de  nieltre  en  drauie  des  fails  de  Icur  créalion;  et  à ehaque 
occasion  qui  s'est  présentéo  de  leur  dire  qu'ils  avaient  subslitué , sur 
des  poinls  cssenticis , l'iiivention  à l'hisloire , loin  d'accepter  ce  juge- 
I meni  comme  un  éloge,  ils  l'ont  repoussé  camme  une  censure.  Si  je  ne 
I savais  combien  il  y a de  lémérilé  dans  les  asseriions  liistoriques  Irop 
généraics,  j'oserais  afiìrmer  qu'il  n'y  a pas,  dans  lout  ce  qui  nous  reste 
du  tliéàlre  tragique  des  Grece,  ni  méme  dans  toule  leur  poésie,  un  seul 
exemple  de  ce  genre  de  créalion , qui  consiste  ù subsliluer  aux  pria* 
ripales  causes  connues  d'une  grande  action,  des  causes  iiiventécs  à piai* 
I I sir.  Les  poétes  grecs  prenaienl  leurs  sqjrls , avec  loutes  leurs  rircon* 

I j stances  iiiiporlanlcs,  dans  Ics  traditioos  nalionalc.s.  Ils  n'invenlaieot  pas 

j les  événrmens;  ils  les  acceptaieut  tels  que  les  conlemporaiiis  les  avaient 

I iransmi.s  ; ils  ndnicllaient,  ils  respeclaient  l'Iiisloire  Ielle  que  les  indivi* 

I dus,  les  penpies  et  le  lemps  l'avaienl  falle. 
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Ec«  parrtii  les  moderna,  toyetj  Monsieur,  comnu!  Bacine  cherclie  , 
dans  toules  aea  préraces , à proliver  qu'il  a cté  fìdcle  à l'histoire; 
cornine  t jusquc  dana  les  sujcts  fabideiix*  il  songe  toajours  ft  s'appuyer 
sur  des  autorilds.  Ne  Ironvnnt  pas  eonvenahle  de  lerminer  par  le  Sacri- 
Dee  d'Iphigénie  la  tragèdie  qni  en  porte  le  nom , et  n'osant  Taire  de  son 
clief  (ine  chose  conlraire  & la  Iradition  la  plus  accrédìtée  là-dcssus,  il  se 
fébcile  d'aToir  trouvé,  dans  Pausanias,  le  pernonnage  d'Ériphile,  qui 
lui  fournit  un  antre  dénonement:  • l'hcureux  personnage  d'Ériphile,  sans 
• lequel , > dit-il , • je  n’aurais  jamais  osé  entreprendre  cette  tragèdie.  • 
Eh  quoi  ! ce  personnage  dont  Bacine  avait  un  si  grand  hesoin,  n'aurait- 
il  donc  pu  l'invenler,  ou  quelqoe  chose  d'équivaleni?  Ce  genrc  d'inven- 
tion , lihéralement  doparti  par  la  nature  & deiLX  on  trois  eents  auleurs 
tragiqurs,  Bacine  ne  l'aurait  pas  cu?  Voyez  si  ccs  auteurs  soni  jamais 
eniharrassés  à dénoiicr  Icurs  pièccs  lorsqu’il  ne  s'agit  pour  cela  que 
d'inventer  un  personnage  ou  on  prodigo!  Non,  non.  Bacine  n'était  pas 
dépourvu  d'nne  faeulté  si  commnne  rhcz  les  poétrs;  mais  Bacino,  doué 
d'un  sentiment  exquis  de  la  vérilé  et  des  convenances,  savait  que,  dans 
les  sujels  historiques , un  fait  qui  n'a  pas  existé  et  que  l'on  roudrait 
donner  conime  cause  ou  comme  résiillat  d'aiilres  faits  récis  et  connus, 
n'a  pas  non  plus  de  vérité  poétiqne.  Dans  Ics  snjols  fahuieux  niénie , 
il  scnlait  que  ce  qui  a fait  partie  (Tane  tradition,  ce  qui  a é(c  cru  par 
(oul  un  peuple,  a (oujours  un  genre  et  un  degré  d'importance  que  ne 
pcut  obtcnir  la  fiction  isolce  et  arbitraire  de  l'homme  ipii  se  renferme 
dans  son  cabinet  pour  y Ibrgcr  des  bouLs  d'histoire,  selun  soo  besoin  et 
son  goiìL  Mais , dira-t-on  pent-étre , si  l'on  eniève  au  poéte  ce  qui  le 
distingue  de  l’Iiistorien,  le  droit  d'inventer  les  faits , que  lui  reste>t-il? 
Ce  qui  hii  reste?  la  poésie;  oui,  la  poesie.  Car  enfio  que  nous  dotine 
riiistotre?  des  événemens  qui  ne  soni,  pour  ainsi  dire,  connus  que  par 
Icurs  dchors;  ce  que  les  lioihmes  ont  exécnié;  mais  ce  qu'ils  oni  pensé, 
les  scmimetts  qui  ont  actompagné  leurs  délibéralions  et  leurs  projels , 
Icurs  succés  et  leurs  mforlunes  ; les  discours  par  lesquels  ils  ont  fait  on 
essaye  de  faii-e  prévaloir  leurs  passiona  et  leurs  volonlés  sur  d'autres 
passions  et  sur  d'autres  volonlés,  par  lesquels  ils  ont  exprimé  Icur  ca- 
lére, épanelié  leur  Irislesse,  par  lesquels,  cii  un  mot,  ils  ont  révélé  leor 
individualité:  toul  cela,  à peu  de  chose  prés,  est  passé  sous  silence  par 
l'hisloire;  et  tout  cela  est  le  domaine  de  la  poésie.  Ehi  qu'il  serait  vain 
de  craindre  qu'ellc  y manque  jamais  d'oceasions  de  cróer,  dans  le  sens 
te  plns  sérieux  et  pent-étre  le  seul  sérieux  de  ce  mot!  Tout  secret  de 
Téme  humaine  se  déroile,  tout  ce  qni  fait  les  grands  événemens , tout 
ce  qui  caraetérise  les  grandes  deslinécs,  se  découvre  aux  imaginalioos 
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douccs  dune  furce  de  sympnlhie  soffisanle.  Tout  ce  que  la  volomé  hu-  | 
maine  a de  fori  ou  de  mysterieu\,  le  malheur  de  religieux  et  de  prò-  | 
fond,  le  po£te  peut  le  deviner  ; ou  , pour  mienx  dire , l'apercevoir  , le  ' 

saisir  et  le  rendre.  Lorsque  l'on  montra  ù Cesar  la  téte  de  Pompée , ! 

Cesar  pleura  sur  son  illustre  ennemi,  et  fìt  voir  beaucoup  d'indignatiou  | I 

cantre  les  lèclies  auteurs  de  sa  mori.  Voilù  ce  que  nous  savous  par  ' 

l'Iiistoire.  Maintenant,  lorsque  Corneille  fait  prononcer  par  Philippe  ces 
paroles  qu'il  mct  dans  la  bouclie  de  Cesar, 

I Restes  d’aa  demMieti  doot  à peìAe  je  puts  | 

f 6gftler  i«  grand  oom«  tout  ?aioquenr  que  j'eii  auis. 

De  ces  iraltres,  dit-il,  voyex  punir  les  crioes. 

! Corneille  u'inventc  pas  un  fait , il  n'invente  pas  mime  un  sentimcnt  ; 

CCS  vcrs  soiit  ccpendant  uoe  criation,  et  une  belle  création  poéliquc. 

Ce  que  Corneille  a trouvé , c'est  uoe  expression  par  laquelle  un  homme 
tei  que  Cesar  a pii  convenablement  manifesler  son  caracière,  daus  la 
circoDslance  donncc.  Le  poitc  a traduit,  en  qnelque  sorte,  eu  sa  languc, 
les  larines  du  guerrier  vietorieux  sur  le  sort  tragique  du  béros  vaincu. 

Ce  melange  de  magnanimilé  et  d'hypocrisic,  de  gcnérosité  et  de  politi- 
que , cettc  dissimulation  de  tonte  joic  dans  un  excès  de  fortune , celle 
émolion  de  pitie  qui  vieni  d'un  cerlain  retour  sur  lui-niémc  et  de  sa 
riflexion  sur  la  fin  si  misérablc  d'un  bomme  naguère  si  puissant;  tous 
CCS  scuiimens , doni  l'bisloire  ne  donne  que  le  risultai  absirait , Cur- 
neille  los  a mis  en  paroles , et  dans  des  paroles  que  Cesar  aurait  pu 
prononcer. 

Il  est  cependant  certain  que , si  Fon  interdisait  au  poile  tonte  (a- 
culli  d'invcnter  des  ivinemens,  ou  se  priverai!  d'un  tris  grand  nombre 
de  sujels  de  tragèdie.  Celle  facultè  lui  doit  donc  ótre  accordèe,  ou,  pour  j 
iiiieux  dire,  elle  est  donnée  par  les  priucipes  de  Fari  : mais  quelle  en 
est  la  limite?  à partir  de  quel  point  Finvculion  commence-t-elle  à de- 
venir vicieusc? 

Les  criliques  ont  admis  géoèralement  les  deux  principes:  qu'il  ne 
faut  point  falsilìer  l'Iiistoire , et  que  Font  peut , que  Fon  doit  mime 
souvent  y ajouter  des  circonstances  qui  ne  s'y  trouvent  point,  pour  ren- 
dre Faction  dramatique.  Ils  ont  eusuite  clierché  une  règie  qui  pùt  con- 
cilicr  ces  deux  principes,  et  soni  à pcu  près  conreuus  d'admellrc  celle- 
ei:  que  les  inpideus  inveulés  ne  doivenl  pas  conlredire  les  fails  les  plus  ; 
conpus  et  les  plus  imporlans  de  Faction  rcprésenlée.  La  raison  qu'ils 
en  ont  donnée  est  que  le  spcctaleur  ne  peni  pas  ajoulcr  foi  ù ce  qui  | 
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Mt  coutraire  à ane  vcriié  quii  connati.  Je  crois  la  règie  bonuci  parce 
quelle  est  fondée  sur  In  nature , et  assez  vaglie  pour  ne  pas  devenir 
une  gène  gratuite  dans  la  pralique;  j'en  crois  mènie  la  raison  fort  jiiste: 
mais  il  me  semble  qn'il  y a è celle  règie  une  autre  raison  plus  impor- 
tante , plus  iniiéreole  à l'essencc  de  lari , et  qui  peut  donncr  une  di- 
rection plus  sùre  et  plus  forte  pour  l'appliquer  avec  succès;  cette  rai- 
sou  est  que  Ics  causes  liistoriques  d'une  action  sont  essentiellement  les 
plus  dramatiques  et  Ics  plus  intcressantes.  Les  fails,  par  cela  mème 
qu'ils  sont  conformes  à la  vérilé  pour  ainsi  dire  malèrielle,  ont  au  plus 
liaut  degré  le  caraclèrc  de  vérilè  poélique  que  l’on  cherche  dans  la  tra- 
gèdie: car  quel  est  l'atlrail  intellectuel  pour  cette  sorte  de  composition? 
Celui  que  l'un  Irouve  à connailre  l'Iiomme , à découvrir  ce  qu’il  y a 
dans  sa  nature  de  réel  et  d'intime,  ù voir  l'clfet  des  phènomènes  exté- 
rieurs  sor  son  ème,  le  fond  des  pensécs  par  lesquclles  il  se  dèlermino 
à agir;  à voir,  dans  un  autre  hommc , des  senlimens  qui  puissent  ex- 
ciler  en  nous  une  vérilable  sympatliie.  Quand  on  raconle  une  hisloire 
à un  enfant,  il  ne  manque  jamais  de  faire  celle  queslion:  Cela  esl-il 
vrai?  Et  ce  n'est  pas  là  on  goùt  parliculier  de  l'cnfance;  lo  besoin  de 
la  vcriié  est  l'unique  cliose  qui  puisse  nous  faire  donner  de  l'iinpor- 
tance  à tout  ce  que  nous  apprcnons.  Or,  le  vrai  dramatique,  où  peul-il 
mieux  se  rencontrer  que  dans  ce  que  les  bommes  ont  réellement  fait? 
L'n  poéte  trouve  dans  l'histoire  un  caractère  imposant  qui  l'arréte,  qui 
semble  lui  dire,  Observe-moi,  je  t'apprendrai  quelqne  ebose  sur  la  na- 
ture homaine;  le  poéte  accepte  l'invilalion;  il  veut  tracer  ce  caractère, 
le  développer:  où  Ironvera-l-il  des  actes  extérieors  plus  conformes  à la 
véritable  idée  de  l'Iiomme  qu’il  se  propose  de  peindre  que  ceux  que  cet 
bomme  a elTectivement  exéculés?  Il  a eo  un  Iwt;  il  y est  parvenu,  ou 
il  a écboué:  où  le  poéte  trouvera-t-il  une  rcvélalion  plus  sùre  de  ce 
but  et  des  senlimens  qni  porlaient  son  personnage  à le  ponrsuivre  que 
daos  les  moyens  eboisis  par  celui-ci  mème?  Poussons  la  proposilion  un 
peu  plus  loia  pour  la  compléter.  Noire  poéte  rencontre  de  mème  daos 
l'histoire  une  action  qu'il  se  piali  à considércr,  au  fond  de  laquelle  il 
voudrait  pénéirer  ; elle  est  si  intéressante  qu'il  désire  la  connaitre  dans 
toules  ses  parties  et  en  donner  l'idée  la  plus  vraie,  la  plus  entière  et 
la  plus  vive.  Pour  y parvenir,  où  chercbera-t-il  les  causes  qui  l'ont 
provoquée,  qui  en  ont  décidé  l'accomplissemenl , si  ce  n’est  dans  les 
fails  mèmes  qui  ont  élé  ces  causes? 

Cesi  peul-éire  faute  d’avoir  obscrve  ce  rapporl  enlre  la  vérilé  ma- 
lérielle  des  fails  et  leur  vérité  poélique  que  les  criliques  ont  apporté  à 
la  règie  doni  j'ai  parlé  une  exceplion  qui  ne  me  .semble  pas  raisonnable. 
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II!)  Olii  dK  (|ue  lorsifde  Ie6  principale!i  circonslanccs  d'uife  histoìre  ii'é' 
(aicn(  pns  Irùiì  connucs , on  ponvait  allcrcr , ou  leur  en  substi- 
Uier  d'iiiitrea  de  pure  invention  ; mais , un  je  me  (rompe  fort , oii  cela 
ne  s'appclle  pas  facililer  ao  poCte  la  disposition  de  sun  siijet;  cesi  bien 
plulùi  lui  tiier  lee  moveus  les  plus  sdrs  d'en  tirer  parli.  Qu’iinporte 
qiie  CCS  événeinens  soicnl  ou  «on  connus  du  speciatenr?  Si  le  poeto 
Irs  a trouves,  c'est  nn  fil  qui  lui  est  donné  pone  arriver  au  vrai  ; pour- 
quoi  rabandonnerait-il?  Il  tieni  quclqnc  cliosc  de  réel,  pourqnoi  le  rc- 
jeler?  poim]uoi  renoneer  volontaircinenl  nux  jtrandes  leeons  de  l'bi- 
stoire?  A qnoi  bon  crcer  une  aetion,  un  na-ud,  des  péri pét ics , pour 
motircr  un  résultat  doni  Ics  molila  soni  des  fails*  Vo«drail-on  par  be' 
sard  Taire  voir  commcni  s'y  prendrail  la  nature  humainc  pour  agir  si 
elle  avait  adopte  la  règie  des  deux  nnilés?  On  croit  sana  doute  Inire 
aiitre  chosc;  mais,  sérieusement,  fait-on  autre  elinse  qua  cela  dans  tuu- 
tes  CCS  créations  où  la  vériié  est  alteréc  à si  grande  frais  et  avec  des 
eflets  si  nies(|nins? 

Ainsi  donc,  trouver  dans  une  sèrie  de  Taits  ce  qui  Ics  coirstitne  pro- 
premenl  une  action , saisir  Ics  caraclères  des  aelenrs , donner  è cette 
action  ei  A ccs  cnractèrcs  un  dévelop|)cmrul  harmonique,  compléter 
rhisloire,  cn  rcstituer,  ]M>ur  aitisi  dire,  la  parile  perdue,  imaginer  méme 
des  Tails  III  où  l'bisloire  ite  donne  qiic  des  indications,  invenler  ao  be- 
soin  des  personnages  ponr  représenler  ies  tmeurs  connucs  d'une  épo^ 
qne  donn^,  preiidre  enfln  tout  ce  qui  existe  et  ajouler  ce  qui  manque, 
mais  de  manière  qne  l'invcntion  s'accorde  avec  la  réalilé,  ne  soit  qu'iin 
moTcn  de  plus  de  la  Taire  ressortir,  voilù  ce  qiie  Fon  pcui  raisorm»-- 
blemcnt  dire  créer;  mais  siibstiluer  des  Taits  imaginaires  à des  ùiits 
conslatcs , eonserver  des  résultais  hislorìques  et  en  rejclcr  Ics  caiises 
parcc  qu'elics  ne  cadrcnt  pas  avec  nne  poétique  convenne,  en  supposer 
d'auircs  par  la  raison  qu’elles  penvent  mieux  s'y  adapler,  c’esl  évidem- 
ment  òter  à Tari  Ics  bases  de  la  nature.  Veut-on  que  ce  soit  là  une 
créalion  ? à la  lionne  lieiire  ; mais  ce  sera  du  moins  ime  créalion  à pen 
près  semblable  à celle  d'un  peintre  qui,  voutanl  absolunient  Taire  eiitrer 
dans  un  paysage  plus  d'arbres  que  l'espace  liguré  sur  la  lode  ne  peni 
cn  contenir,  Ies  prcsserait  Ies  uns  contro  Ics  autres,  et  leur  donncrail 
à tous  line  Torme  M un  port  que  noni  pas  Ies  arbres  de  la  nature. 

L'applicaliun  que  vous  Tailes,  Monsteiir,  de  vulrc  Ihéoric  au  sujel  lii- 
slorique  de  Carmagnola , me  parali  à moi-méme  Irès  propre  à servir 
d'cxcmple  ponr  cxpbqner  et  jiislilìer  Ics  idèes  que  je  vicns  de  vous  sou- 
mcllre.  Je  crains  seiiremcnl,  en  me  servanl  de  cet  exemple,  d’avoir  l’air 
de  rcpousscr  voire  critique  et  de  déTcmh^  ma  tragedie:  mais  sii  vous 
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«et  resti:  quelque  léf;er  souvenir  de  la  inaniérc  ilont  j'ai  traini  ce  sujet,  I 
veuillez,  Munsieur,  l'iicarter  loul-à-fait  de  volre  esprit,  et  vous  cn  lenir 
à exaiuiiier  seulemcnt  ce  qu'it  pcut  fuurnir,  id  qu'il  est  dans  riiisloire, 
à un  potile  draraatique;  et  jo  vous  exposeroi  Ics  molifs  qui  me  délour- 
iieraieut  de  le  traiter  de  la  manière  que  vous  proposez. 

Permellez-moi  de  remettre  ici  eucore  unc  fois  sous  les  yeux  dii  le- 
eleur  unc  partie  du  pian  que  vous  tracez  pour  celle  tragèdie. 

> Ne  pouvaiUon  pas  d'ailleurs  Olire  en  sorte  que  Carniagoola , solli- 

• citò  par  le  due  de  Milan,  se  Iruuvàt  un  monieiit  nmitre  du  sort  de  la 
f rèpublique?  Lo  pnrenlé  de  sa  reiimie  avec  le  due,  son  empire  sur  les 
« autres  condouieri,  et  l'aEsistance  du  peuple , pouvaient  amener  natu- 
f rellemeni  celle  siluation.  Le  poèlo  eùt  siasi  mis  eo  prèscuce,  daiis 

• Time  du  hèros,  les  senlimens  de  riiuiume  d’Iiooncur  avec  l'imagina* 

• tion  turbulenlo  du  chef  d'aveoturiers  ; et  Carmagnola , abaiidoanant 
t por  verta  le  projet  de  livrer  Venise  qui  vcut  le  perdre,  n’en  eùt  étè 

• que  plus  inlcrcssant  lorsqu'il  succoiiibe , landis  que  ce  méme  projel 

• eùt  servi  à niotiver  et  à peiudre  la  timide  et  crucile  poliiique  du 
< sénai.  » 

Ce  pian  est  Irès  iiigcnieux  duna  le  système  que  vous  croyez  lo  meil- 
lour;  quant  à moi , ce  qui  m'cmpécherait  de  l'adupter,  c'est  que  rìen 
de  toul  ce  que  vous  y fuiics  enirer  u'a  existc.  Il  est  vrai  que  dea  sé- 
naleurs,  exerfant  la  puissance  soiiveraioe,  oiil  cnvoyé  à la  luort  un  gè- 
néral  qui  avait  èie  leur  bienfaiieur  et  leur  ami;  mais  cctte  puissance 
que  vous  voudriez  aitribuer  à cclui-ci,  il  ne  la  jamais  eue,  et  le  sénat 
vénitien  n'a  jamais  eu  non  plus  ces  crainies  par  Irsquellea  vous  vou- 
driez  inolivcr  ce  qu'il  a faiL  II  l'a  oepeudant  fait;  il  a eu  des  motìfs 
pour  le  Taire  ; la  connaissance  de  ces  molifs  est  d’un  grand  intèrèt,  je 
dis  d'un  grand  iulèrèt  dramalique , parco  qu'il  est  Irès  intèrcssant  de 
voir  les  vèrilables  pensèes  par  lesquelles  les  homines  arrivent  ù com- 
mcltre  une  grande  injuslice:  c'est  de  celle  vue  que  peuvent  naiire  de 
profundes  cmolions  de  terrcur  et  de  pitie , si  l'on  veut  earaclèrlser  la 
tragèdie  par  la  proprièlè  de  produire  ces  èmolions.  Or  ces  molifs  où 
puis-je  les  trouver?  nulle  aulre  pari  que  dans  l'bistoire  méme:  ce  n'esi 
que  là  que  je  puis  découvrir  le  caraclère  propre  des  bommes  el  de 
l'èpoque  que  je  veux  peindrc.  Eh  bien!  un  des  traile  les  plus  pronon- 
cès  de  celle  èpoque,  cl  l'un  de  ceux  qui  conlribuenl  le  plus  à lui  don- 
ner  une  pliysioiiomie  tonte  parlieulière,  une  couleur  Ionie  lucale , c'est 
uuc  jalousie  si  épre  de  coramaudemenl  cl  d'auloriiè,  c'est  unc  dèfianee 
si  alerte  «I  si  soupfonneuse  de  lout  ce  qui  pouvail,  je  ne  dis  pas  les 
•néantir , mais  Ics  eniraver  un  iiisiant  ; c'est  un  besoin  si  outré  de 
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considéraliua  polìliquc,  que  l'ou  se  porlait  facilemenl  aii  crime  pour 
défendre  non  seulenient  le  pouvoir,  mais  la  rcpulalion  du  pouvoir.  Ces 
idces  étaieiit  tellement  prédomiuantes  qu'clics  niodilìaieot  lous  Ics  ea- 
raclères,  ccux  des  gouvernés  camme  ccux  dcs  gouvernans,  et  qne  l’on 
aurail  fait  une  politique , une  morale , et , ce  qui  est  liorrible  à dire , 
une  morale  religieuse,  qui  pusscnt  aller  avec  elles.  On  regardait  si  peu 
la  vie  dcs  liommes  camme  une  cliose  saci'ée  qu'il  ne  semblait  pas  né- 
cessaire d'alicndre  quelle  flit  réellemciit  dangercusc  pour  la  kur  ùter. 
Oli  avait  si  bien  pris  ses  précauliuns  contro  Ics  mauvaisvs  conséquen- 
ces  d une  condamnation  illegale,  l'opinion  publiqne  clait  si  muetlc  ou  si 
pervertie,  que  les  liommcs  placés  à la  téle  de  I elal,  loin  d'avoir  à rc- 
douler  une  punition , appréliendaient  i peinc  le  blAtnc.  C'est  dans  de 
telles  circonstances,  c'est  au  milieu  de  lelles  iustitutions,  que  je  vois  un 
homme  en  opposition  avre  elles  par  Ioni  ce  qu'il  y a en  lui  de  géné- 
reux,  de  uoble  ou  d'impétueux,  mais  force  loulefuis  de  s'y  piover,  pour 
pouvoir  exercer  l’aclivité  ile  soii  àme , pour  pouvoir  étre , comme  on 
dit,  quelque  chose.  Je  vois  cet  homme,  cclèbre  par  ses  victoires,  re- 
cherebé  par  Ics  puissances,  parce  qu'elics  en  avaienl  besoin  , et  detesté 
par  elles  à cause  de  sa  supériorité  et  de  son  liumeur  indocile  et  fière. 
Car,  qu'il  fui  incapable  de  ployer  sous  la  volonté  d'aulrui , sa  brouil- 
krie  avec  le  due  de  Milaii  qu'il  avait  remis  sur  le  tròno,  et  la  résolu- 
tiou  prise  par  le  sénat  de  Yenise  de  le  tuer,  le  funi  assez  voir;  qu'il  y 
eùl  aussi  en  lui  de  la  lémérilc  et  une  grande  confiancc  en  sa  fortune, 
on  n'en  peut  douler  à la  facililé  avec  laquelle  il  crut  uux  fausses  pro- 
testations  d'amilié  de  ceux  qui  voulaient  le  perdre , avec  laquelle  il 
donna  dans  leurs  piéges  et  devint  Icur  victime. 

J'observe,  dans  l'hisloire  de  celle  époque,  une  lulle  entre  le  pouvoir 
civil  et  la  force  militaire , le  premier  aspiranl  à élrc  indépendanl , et 
celle-ci  à ne  pas  olkir.  Je  vois  ce  qu'il  y avait  d'individuel  dans  le  ca- 
raclère  de  Cannagiiola  éclater  et  se  dévclopper  par  dcs  iiicidens  nés  de 
celle  lune.  Je  trouve  que,  parmi  ceux  qui  ont  décidé  de  son  sort,  il  y 
avait  dcs  liommes  qui  élaieiit  ses  ennemis  personnels,  qu'il  avail  bks- 
sés  dans  Ics  poinls  les  plus  sensibics  de  kur  orgucii,  qu'il  avait  olTen- 
sés  cumme  individua  cl  comme  -gouvernans;  je  lui  trouve  aussi  des 
amis,  mais  des  amis  qui  n'onl  pas  su  ou  pu  le  sauver.  Enfio  je  lui 
vois  une  époiise , uiic  fille , compagnes  dévouécs , mais  élrangères  aux 
agilalions  de  la  vie  politique , et  qui  ne  soni  là  que  pour  recevoir  la 
puri  de  lionheur  ou  de  soulfrance  que  leur  fera  l'Iiommc  doni  elles  dé> 
pendent.  Voilà  en  parile  ce  que  ce  sujct  me  scmble  préseiiter  de  poé- 
tique,  voilà  ce  que  je  voudrais  savoir  peindre  et  expliqiier,  si  j'avais  à 
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trailer  de  nonveau  ce  sujct.  Mais  jc  ne  poiirrais  jamais , jc  l'aroiie , le 
trailer  en  y inlroduisant  Ics  mécontcntcmcns  populaires;  il  n'y  en  a 
pas  en,  ou  au  moins  il  n'cn  a point  paru.  Cela  aurait  changé  totalc- 
ment  la  face  des  choses.  Je  ne  vondrais  pas  non  plus  y fairc  entree 
les  alarmes  de  la  famille  de  Carmagnola , excilées  par  les  briiits  qui 
circuleot  sur  les  iiUenlions  perfìdes  du  sénal.  C'ctait  le  grand  caractiìre 
de  celle  époqne , qnc  les  résolntions  importanles , surlout  lorsqu'elles 
étaient  ioiques,  ne  fnssenl  jamais  précédécs  de  bruils;  rien  n'averlissail 
la  viclime.  On  ne  peni  ebanger  ces  circonslances  aaas  óter  à la  peinlnre 
de  ces  moeurs  ce  qu’elle  a de  plus  saillant  et  de  plus  inslruclif.  Expli- 
quer  ce  que  les  boinmes  onl  senti,  vouln  et  sonOérl,  par  ce  qn'ils  ont 
fait,  voilà  la  podsie  dramaliqne;  créer  des  faits  ponr  y adapter  des  sen- 
timcns,  c'esl  la  grande  tdehe  des  romana,  depnis  niademoisellc  Scuderi 
jusqu'à  nos  jonrs. 

Je  ne  pretenda  pas  ponr  cela  que  ce  genre  de  composition  soit  es- 
sentielleiucnt  faux;  il  y a ccrtainement  des  romans  qui  méritent  d'étre 
regardes  comme  des  modèles  de  vérité  poetique;  ce  sant  ceux  doni  les 
auleurs , après  avoir  con^u , d'une  manière  précise  et  sùre , des  cara- 
clères  et  des  meeurs,  ont  inventé  des  aclions  et  des  situations  conformes 
à celics  qui  ont  lieti  dans  la  vie  réclle,  |)our  amener  le  développemcni 
de  ces  caraclèrcs  et  de  cos  meeurs;  je  dis  seulemenl  que,  cornine  tout 
genre  a son  écucii  parliculier,  celui  du  genre  romanesque  c'est  le  fanx. 
La  pensée  dea  liommes  se  manifeste  plus  on  moins  clairement  par  leurs 
actions  et  par  leurs  discours;  mais,  alors  mème  que  Fon  pari  de  celle 
large  et  solide  base,  il  est  encore  bien  rare  d'atteindre  à la  vérité  dans 
l'expression  des  senliniens  humains.  A edlé  d'une  idée  claire,  simple  et 
vraie,  il  s'en  présente  cent  qui  sant  obscurcs,  forcées  ou  fausses;  et 
c'est  la  diOiculté  de  dégager  netlcmenl  la  première  de  celics-ci  qui  rend 
si  petit  le  nombre  des  bons  poétes.  Cependant  les  plus  médiocres  eux- 
mémes  soiit  souveiit  sur  la  voie  de  la  vérité:  ils  en  ont  toujoiirs  quel- 
qiies  indices  plus  ou  moins  vagiies  ; seulemenl  ces  indices  soni  difliciics 
à suivre:  mais  que  sera-ce  si  on  Ics  néglige,  si  on  les  dédaigne?  Or 
c'est  la  fante  qu'ont  commise  la  plupart  des  romanciers  en  invenlant 
Ics  faits;  et  il  en  est  arrivò  ce  qui  devail  en  arriver,  que  la  vérité 
Icur  a échappé  plus  sonvent  qu'ii  ceux  qui  se  soni  tenus  plus  près  de 
la  réalilé;  il  en  est  arrivò  qu'ils  se  soni  mis  peu  en  peine  de  la  vrai- 
semblancc,  lant  dans  les  faits  qu'ils  ont  imaginés  que  dans  Ics  cara- 
ctères  doni  ils  ont  fait  sortir  ces  fuils;  et  qu'à  force  d’invcnter  d'Iiistoi- 
res,  de  situations  neuves,  de  dangers  inatlcndiis,  d'oppositions  singulières 
de  passions  et  d'intéréts,  ils  ont  fini  par  créer  une  nature  liumainc  qui 
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ne  resscmblc  cn  rieu  à celle  qu'ils  avaient  sous  les  yeux,  ou,  pour 
niìeux  (lire,  à celle  qu'ils  n'onl  pas  su  voir.  Et  cela  est  si  bien  arrivò 
que  répillièle  de  ruiiiaiiesque  a (ile  consacriic  pour  désigner  générale- 
ineut,  ù propos  de  scniiinens  et  de  meciirs,  ce  geore  particulier  de  faus- 
selc , ce  toD  fuelice , ccs  trails  de  convention  qui  distingueut  les  per- 
soonages  de  ronian. 

Dire  que  ce  goùt  romanesque  a envalii  le  Ibédlre,  et  que  méme  Ics 
plus  grands  poéles  ne  s'cn  sunt  pas  toujours  préservés , ce  ii'est  pas 
liasarder  un  jugement;  c'est  tout  simplenient  répétcr  use  plainte  d(ijà 
ancienne,  et  qui  devient  tous  les  jours  plus  générale , une  plainte  que 
la  vériié  a arracliée  aux  admiraleurs  les  plus  sincères  et  les  plus  liclai- 
rés  de  ces  grands  poétes.  Lnssant  de  coté  toutes  les  causcs  du  mal 
qui  sont  étrangéres  à la  queslion  acluelle,  et  qui  d'ailleurs  ont  déjà  été 
l'objet  de  beaucoup  de  rccherchcs  ingénieuses  et  savautes , quoique  dé- 
tachécs  et  inconiplètes,  je  me  bornerai  à hasarder  quelques  indications 
légères  sur  la  |>art  que  peut  y avoir  la  règie  des  deux  unités. 

D'abord  elle  force  l'arliste,  comme  vous  diles,  Monsieur,  à devenir 
créateur.  J’ai  déjà  dit  <|uelqucs  mots  de  ce  que  me  scmble  ce  genre  de 
création;  permetiez-moi  de  revenir  sur  ce  point  imporlant:  je  voudrais 
le  développcr  un  peu  plus. 

Plus  ou  considère,  plus  on  étudic  une  action  bistorique  susceptible 
d'élre  rendue  dramatiqueinent,  et  plus  on  découvre  de  liaison  entro  ses 
diverscs  parties,  plus  un  aper^it  dans  son  ensemble  une  raison  simple 
et  profonde.  On  y distingue  enfìn  un  caractère  particulier,  je  dirais  pres- 
que  individue!,  quelquc  cliose  d'cxclusif  et  de  proprc,  qui  la  constitue 
cc  qu'ellc  est.  Ou  sent  de  plus  cn  plus  quii  liillait  de  telles  moeurs,  de 
telics  institutions,  de  telles  circonstanccs  pour  auiencr  un  lei  résollat,  et 
de  tels  caraclèrcs  pour  produirc  de  tels  acles;  qu'il  fallait  que  ccs  pas- 
siona que  nous  voyons  cu  jeu,  et  Ics  enlrcpriscs  où  nous  les  Irouvons 
cugagécs,  se  succcdasscnt  dans  l'ordre  et  dans  Ics  liniiles  qui  nous  sont 
donués  comme  l'ordre  et  Ics  limiics  de  ccs  mémes  cntreprises. 

D'où  vient  l'allrait  que  nous  eprouvons  ù coiisidérer  une  Ielle  action? 
pourquoi  la  Irouvons-nous  non  scuicmcnt  vraiscmblable,  mais  intéres- 
sanlc?  c'est  (|uc  nous  cn  disccrnons  Ics  causcs  réclics;  c'est  que  nous 
! suivons,  du  mème  pas,  la  marche  de  l'csprit  bumain  et  celle  des  évé- 
ncmciis  parlieulicrs  priiscns  à nolrc  imagination.  Nous  découvrons,  dans 
unc  sèrie  donnèc  de  faits,  une  panie  de  nutre  nature  et  de  nolrc  de- 
‘ slìtièe;  nous  baissous  par  dire  cn  nuiis-niémcs  : Dans  de  telles  cireon- 
. slances,  à l'aide  de  tels  moyens,  avee  de  tels  honinics,  les  eboses  dc- 
vaicut  arriver  aitisi.  La  crcaliun  imposéc  par  la  règie  des  deux  unités 


Digilized  by  Google 


SUB  L’UNITÉ  DE  TEMPS,  ETC.  4SI 

consiste  à déranger  toni  cela,  et  ì donner  à l'ciret  principal  que  l'on  a 
eonservé  et  que  l'on  reprcsentc  ime  autre  serie  de  causes  nécessaire- 
ment  dilTérenlcs  et  qui  doivent  néanmoins  étre  égaicment  vraisendila- 
bles  et  intdressanles  ; à déterminer  par  conjecturc  ce  qui,  dans  le  cours 
de  la  nature , a étc  Inutile , à Taire  miciix  quelle  enfìn.  Or  comment 
a-t-on  dii  s'y  prendre  pone  atteindre  cet  inconcevable  but? 

Nous  arons  vu  Corneille  demander  la  perniission  de  faire  aller  kt 
événemens  piu»  vile  que  la  vraiiemblanee  ne  le  permei , e'est-à-dire 
plus  vile  que  dans  la  réalilé.  Or  ces  événemens  que  la  tragèdie  repré- 
sente  de  quei  sont-ils  le  résuliat?  de  la  volonlé  de  cerlains  hommes, 
mus  par  cerlaines  passions.  Il  a donc  fallu  faire  naitre  plus  vite  celle 
volonlé  en  exagérant  Ics  passions,  en  les  dénalnrant.  Pour  qu'un  per> 
sonnage  en  Vienne  en  vingt-qnatre  heures  à une  résolulion  decisive,  il 
faul  absolument  un  antre  degré  de  passion  que  celle  conire  laquellé  il 
c'est  débaltu  pendant  un  niois.  Ainsi  celle  gradation  si  intéressanle 
par  laquelle  l'àme  atteint  l'extrémilé,  pour  ainsi  dire,  de  ses  sentimens, 
il  a fallu  y renoncer  en  parile  ; tonte  peinture  de  ces  passions  qui  pren* 
nent  un  peu  de  temps  pour  se  nianifester,  il  a falla  la  négliger;  ces 
nnances  de  caractère  qui  ne  se  laissent  apercevoir  que  par  la  sncces- 
sion  de  circonstances  toujours  diverscs  et  loujours  liées,  il  a fallu  les 
sopprimer  ou  les  confondre.  Il  a été  indispensable  de  recourir  à des 
passions  excessives,  à des  passions  assez  forles  pour  amener  brusque- 
ment  les  plus  violens  partis.  Les  poétes  Iragiques  ont  été,  en  qnelque 
sorte,  réduits  à ne  peindre  que  ce  petit  nombre  de  passions  trancliées 
et  dominantes , qui  Ogorent  dans  les  classificalions  idéales  des  pédans 
de  morale.  Tootes  les  anomalies  de  ces  passions , leors  variélés  intì- 
nics,  leors  combinaisons  singuliéres  qui,  dans  la  réalité  des  cho.ses  Im- 
maines,  constitoent  les  caractères  individuels,  se  sont  trouvées  de  force 
exclues  d'une  scène  où  il  s'agissait  de  Trapper  brusquement  et  à tout 
risque  de  grands  conps.  Ce  fond  général  de  nature  humaine , sor  le- 
quel  se  dessinent,  pour  ainsi  dire,  les  individus  humains,  on  n'a  eo  ni 
le  temps  ni  la  place  de  le  dépluyer;  et  le  théétre  s'est  rempli  de  per- 
sonnages  fictifs,  qui  y ont  figuré  comme  types  abstraits  de  cerlaines 
passions,  plutùt  que  comme  des  étres  passionnés.  Aiosi  l’on  a cu  des 
allégories  de  l'amour  ou  de  l'ambition , par  exemplc , plulét  que  des 
amans  ou  des  ambilieux.  De  là  celle  e.xagération,  ce  toii  conveuu,  celle 
uniformité  des  caractères  tragiques , qui  constiluent  propremenl  le  ro- 
manesque.  Aussi  arrive-t-il  souvent,  lorsqu'on  assiste  aux  représenla- 
lions  tragiques , et  que  l'on  compare  ce  qu'on  y a sous  les  yeux , ce 
que  l'on  y entcnd,  è ce  que  l'on  connait  des  hommes  et  de  l'homme, 
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qiie  l'un  est  lout  surpris  de  voir  une  anlre  générosiU:,  une  aulre  pilié, 
noe  autre  poliiique , noe  aulre  colère  que  eelles  doni  un  a l'id^  ou 
l'experience.  On  entend  Taire , et  Taire  au  scrieux , dea  raisonnemena 
que , dana  la  vìe  réelle , oa  ne  maoqnerail  paa  de  Irouver  Tori  élran- 
gea;  et  l'oii  volt  de  gravea  peraonnages  se  nigler,  dana  leurs  délermì- 
nalions , sur  dea  maximes  et  sur  dea  opinious  qui  n'ool  jamaia  passé 
par  la  téle  de  personne. 

Que  ai,  ne  voulant  paa  accélérer  les  événemens  connus,  on  prél%re 
d'en  substiluer  quelques-uns  de  pure  invenlion , surlout  pour  aniener 
le  dénoùment , on  reste  à peu  près  dans  les  mémes  inconvéniens.  En 
elTet,  dès  que  l'on  se  propose  de  Taire  agir,  en  peu  d'Iicurcs  et  dans  un 
ben  tris  resserré,  dea  eauses  qui  opirenl  une  révolulion  grande  et  com- 
plète dans  la  situation  ou  dans  Tàme  des  personnages , il  Taut  de  tonte 
nécessiié  donner  à ces  eauses  une  Torce  que  n'auraient  pas  eue  les  cau- 
ses  réelles;  car,  si  elles  i'avaieut  eue,  on  ne  Ira  aurail  pas  écarlées 
pour  en  inventar  d'aulres.  Il  Taut  de  rudes  chocs,  de  terribles  pas- 
siona, et  des  déterminalions  bien  précipilées , pour  que  la  calastrophe 
d'uiie  action  éclale  viugt-qnatre  beurcs  au  plus  lard  après  son  com- 
nicnccnieni.  11  est  impossible  que  des  personnages  à qui  l'on  prescrit 
taot  de  Tougne  et  d'impéluosilé  ne  se  trouvent  pas  enlre  eux  dans  des 
rapporta  outrés  et  Tactices.  Le  cadre  tragique  étaiU  de  la  mime  dimen- 
sion  pour  tous  les  sujels,  il  en  est  risulti  que  les  objels  qui  s'y  nieu- 
venl  ont  dii  avoir  à peu  près  une  mime  allure;  de  là  l'uniTormiii,  non 
seulement  dans  les  passions  agìssanles,  mais  dans  la  marche  mime  de 
l'action,  uuiTormili  ielle,  qu'on  en  est  venu  à compier  et  à mesurer  le 
nombre  de  pas  qu'cllc  doil  Taire  à chaque  acte,  et  par  lesquels  elle  doit 
se  pricipiler  de  l'exposiliou  au  noend,  et  du  lueud  à la  calastrophe. 

Des  gioies  du  premier  ordre  ont  iravailli  dans  ce  sysicme:  admi- 
rons-les  donblement  d'avoir  su  produirc  de  si  rarcs  beautis  au  milieu 
de  lant  d'eniravcs;  mais  nier  les  Tautes  nicessaires  où  le  système  les 
a enirainis,  ce  n'est  pas  montrer  un  amour  raisonni  de  l'art,  ce  n'esl 
pas  s'inliresser  à sa  perTeclion,  ce  n'est  pas  mime  montrer  pour  ces 
beau.\  ginies  un  respcct  bien  sincère;  une  admiralion  de  ce  genre  a 
lout  l'air  d'une  admiration  de  courtisan. 

Les  Tanx  ivinemens  ont  produit  en  panie  Ics  Taux  scutimens,  et 
ceux-ci , à Torce  d'ètre  rèpitis , out  Ani  par  itre  riduits  en  maximes. 
Cesi  ainsi  que  s'esl  Tonni  ce  code  de  morale  Uiiàtrale,  opposi  si  sou- 
veiit  au  bon  sens  et  à la  morale  viritablc,  conlre  lequel  se  soni  ilevis, 
particulièremeni  en  France,  des  icrìls  qui  restent,  et  auxquels  on  a 
Tail  des  ripoiiscs  oubliies. 
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Il  ne  faudrail  pas,  j'en  couviens,  trop  insister  sur  l'influence  quc  ces 
fausses  maximes,  pompeusement  ctalées  et  mises  en  action  dans  la  tra- 
gèdie, ont  pu  exercer  sur  l’opinion;  mais  l'oii  ne  saurait  non  plus  nicr 
qu'elles  u'en  aient  eu  quelqu'uoe;  car  eoGn  le  plaisir  que  l’on  éprouve 
à entendre  rópèter  ces  maximes  nc  peut  venir  que  de  ce  qu'on  Ics 
trouve  vraies , et  de  ce  que  l'un  peut  y douner  suo  assentiment.  Ou 
Ics  adopte  douc,  et,  lorsqu'ensuite  il  se  présente,  dans  la  vie  réelle,  quel- 
que  incideot  auquel  elles  sant  applicables , il  est  tout  simple  que  l'un 
se  les  rappelle.  Ce  serait  peul-étre  une  reclierche  curieuse  que  celle 
des  opinions  que  le  lliéètre  a introduites  dans  la  masse  des  idées  mu- 
rales. Je  n'ai  garde  de  l'ealreprendre  ici;  mais  je  ne  veux  pas  rejeter 
l'occasion  de  citer  au  muins  un  exemple  de  celle  iiilluence  des  doctri- 
nes  tliéàtrales;  je  veux  parler  de  celle  du  suicide;  elle  est  un  ne  peut 
plus  commuoe  dans  la  tragedie,  et  la  cause  en  est  claire:  un  y met 
ordinairement  les  liommes  dans  des  rapports  si  forcés;  un  les  fait  en- 
tree dans  des  plans  où  il  est  si  dillicile  que  tous  puissent  s'arranger; 
un  leur  donne  une  impulsion  si  violente  vers  un  but  cxclusif,  qu'il  n'y 
a pas  moyen  de  supposer  que  ceux  qui  le  manquent  eu  prendront  leur 
parti , et  trouveront  encore  dans  la  vie  quelque  chose  qui  leur  plaise, 
quelque  intcrèt  digne  de  les  occuper;  cc  soni  des  malencontreux  doni 
le  poèle  se  débarrasse  bien  vile  par  un  coup  de  poignard. 

A force  de  pralique  ou  a dù  eo  venir  à la  ibéorie,  et  uu  poSte  a 
donne  la  formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  cclcbres: 


Quand  on  a tout  perdu.  quaod  od  o*a  plus  d'espoir. 
La  vie  est  uu  opprobre,  et  la  mori  ua  devoir. 


Mais  lorsqu'on  sorl  du  tlicAtre , et  que  l'on  entre  dans  l'expericncc  et 
dans  riiistoire,  dans  l'Iiisloire  méme  des  nalions  paicnues , on  volt  que 
les  suicides  n'y  soni  pas  à beaucoup  près  aussi  fréquens  que  sur  la 
scène,  surtoul  dans  les  occasions  où  les  poeles  iragiques  y ont  recours. 
On  voi!  des  liommes  qui  ont  subi  les  plus  grands  mallieurs  ne  pas 
concevoir  l'idée  du  suicide , ou  la  rcpousser  camme  une  faiblesse  et 
comme  un  crime.  Cerles  l'époque  où  uous  nuus  trouvons  a élè  bien 
feconde  en  cataslrophcs  signalées,  en  grandes  espérances  Irompécs;  vo- 
yons-nous  que  beaucoup  de  suicides  s'en  soient  suivis?  non  ; et  si  la 
manie  en  est  devenue  de  oos  jours  plus  comiuune,  ce  n'esl  pas  parmi 
ceux  qui  ont  joué  un  grand  rùle  dans  le  monde,  c'esl  plulót  dans  la 
classe  des  joucurs  malheureux , et  parmi  les  liommes  qui  noni  ou 
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croient  n'ivoir  plus  d'intérét  dans  la  vie  dés  qu'ils  ODI  perdu  les  biens 
les  plus  vulgaires  : car  les  Amcs  les  plus  capables  de  vasles  pojeis  soni 
d'ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de  force,  le  plus  de  résignalion  dans 
les  revers.  N'est-il  donc  pas  un  peu  surprenanl  de  voir  qne  l'ou  ait 
gardé  ces  maximes  de  suicide  préciscment  pour  Ics  grandes  occasiona 
et  pour  les  grands  personnages?  et  ii'est-ce  pas  à celle  liabitude  théA- 
trale  quii  faut  attribucr  l'étonnement  que  tant  de  personnes  ont  mani- 
festé  lorsqu'elles  ont  vu  des  hommes  qui  ne  se  donnaient  pas  la  niort 
après  avoir  essuyi  de  grands  revers?  Accoulumés  à voir  les  personna- 
ges  tragiques  décus  mettre  fin  à leur  vie  en  débilant  quelques  pom- 
peux  alcxiindrins  un  <[uelques  endécasyliabes  barmoiiicux,  serait-il  étrange 
qu'clics  se  fussent  nitendues  à voir  les  grands  personnages  du  monde 
réci  en  Taire  autant  dan^  les  cas  semblables?  Cerles  il  faut  plaindre 
Ics  insenscs  qui,  désespérant  de  la  providencc,  concenlrcnt  tellement 
Icurs  afleciions  dans  une  seule  chose,  que  perdre  celle  chose  ce  soit 
avoir  lout  perdu , ce  soit  n'avoir  plus  rien  ù Taire  dans  celle  vie  de 
|)crTeclionnen9ent  et  d'épreuve!  Mais  transforrocr  cet  égarement  cn  nia- 
gnanimité , en  Taire  une  espèce  d'obligation , un  point  d'honnenr , c'est 
jeter  de  déplurables  maximes  sur  le  tliéàtre,  sans  se  demander  si  clles 
n'iront  jamais  au  delà,  si  elles  ne  tendront  pas  à corroinpre  la  morale 
des  |>euples. 

On  a bcaucoiip  reproebé  aux  poéles  dramaliques  de  l'école  franeaise, 
sans  en  excepter  ceux  du  premier  ordre,  d'avoir  donné,  dans  leurs  Ira* 
gédies,  une  trop  grande  part  à l'amour;  surlout  d'avoir  fréquemment 
subordonné  à une  inlrigue  amoureuse  des  événemens  de  la  plus  haute 
importance , et  où  il  est  hicn  constaté  que  l'amour  ne  fut  jamais  pour 
rien.  Je  ne  veux  pas  décider  ici  si  ces  reproclics  soni  fondés  ou  non  ; 
mais  je  ne  puis  me  déTendre  d'observer  que,  parmi  les  causes  qui  ont 
concouru  ù rcndre  l'amour  si  dominant  sur  le  tliéàtre  Tan^is , on  n'a 
jamais  compiè  la  règie  des  deux  unités.  Elle  a dù  cepcndanl  y étre 
pour  quelque  chose.  Celle  règie , en  eOTet , a forcé  le  poéle  à se  re- 
streindre  à un  nombre  plus  limilé  de  moyens  dramaliques , et  parmi 
ceux  qui  lui  reslaienl , il  était  naturci  qu'il  s'arrétàt  de  préTércnce  à 
ceux  que  lui  fournissait  la  passion  de  l'amour,  celle  passiun  étant  de 
toutes  la  plus  Téconde  en  incidens  brusques , rapides , et  partanl  plus 
susceptibles  d'ètre  renTermés  dans  le  cadre  étroil  de  la  règie. 

Pour  produire  une  révolution  dans  une  tragèdie  Tondée  sur  l'amour, 
|K)ur  Taire  passer  un  personnage  de  la  joie  à la  doulcur , d'unc  réso- 
lutioD  à la  résolulion  contraire,  il  sudi  des  incidens  cn  eux-mémes  Ics 
plus  pclils  et  les  plus  dètachés  de  la  chaine  générale  des  événemens. 
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lei  vraiment  les  faits  occupent  la  moindre  place  possible  eo  dnrée  com- 
me  en  rspacc.  La  découverle  d'un  rivai  est  bientót  falle;  un  dédain , 
UD  scurire,  quelques  mola  qui  donneili  l'espérance  ou  qui  la  délruisent 
SODI  bienUlt  éeliappés.  bieulùt  entendus,  et  col  b'ientót  produil  leur  eOel. 
11  est  diflicile,  par  exeinple,  de  Irouver  une  tragèdie  où  l'aclioa  inar- 
ebe  avec  plus  de  rapidilé  et  de  suite,  précipilée  par  les  oscillaliuos  et 
les  obstacles  mème  qui  sembleot  devoir  l'arréter,  que  celle  d'Androota- 
que.  Racine  u'a  poiut  eu  de  diflicullé  à Taire  eolrer  une  Ielle  aclioo 
daus  le  cadre  resserré  du  système  quii  avail  adopté,  parce  que  lous, 
daus  celle  action , dùpend  d'une  pensée  d'Androtnaque  et  de  la  réso- 
lulion  qu'elle  va  prendre.  Mais  les  graodes  actious  hisloriques  oot  une 
origine,  des  impulsiuns,  des  (endances,  des  obstacles  bico  différcns  et 
bien  aulrement  coiiipliqués  ; elles  ne  se  laissent  donc  pas  si  aisénienl 
réduire,  dans  riinilation , à des  cooditions  qu'elles  n'oiil  pas  eues  dans 
la  réalilé. 

Celle  pari  capitale  donnee  è l'amour  dans  la  tragèdie  ne  pouvait  pas 
étre  sans  inllueiice  sur  sa  tendance  morale:  on  ne  pouvait  pas  se  bor- 
ner  à sacrifier  au  dévcloppement  de  celle  passion  tous  les  aulres  incì> 
dens  draniatiques,  il  fallait  encore  lui  subordooner  tous  les  aulre  sen- 
timens  humains,  et  plus  rigoureusement  les  plus  imporlans  et  les  plus 
nobles.  Je  n'ignore  pas  que  le  poéle  tragique  écarte  avec  scio  ce  qui 
n’est  pas  relalif  ù l'intcrél  qu'il  se  propose  d'exciter,  et  en  cela  il  fait 
très  bien;  mais  je  crois  que  tous  ics  intéréls  qu’il  iolroduit  daus  son 
pian  il  doit  Ics  dcvelopper,  et  que  si  des  élémens  d'un  inlcrét  plus  sé- 
rieux  et  plus  clevé  que  celui  qu'il  aspire  parliculièrement  à produire 
liennent  tellemcut  à son  sujet  qu'il  n'ait  pu  les  écarter  tout  à fait , il 
est  obligé  de  leur  donner,  dans  rimilaliou,  celle  précminence  qu'ils  doi- 
vent  avoir  dans  le  cceur  et  dans  la  raison  du  spectateur.  Or  c'esl  ce 
que  le  syslème  tragique  où  l'amour  domine  n'a  pas  toujours  pcrmis; 
il  a,  si  je  ne  me  trompe,  forcé  quelquefois  de  grands  poéles  à rejetcr 
dans  l'ombre  ce  qu'il  y avail  daus  leurs  sujets  de  plus  palhélique  et 
d'iacontcstablemenl  principal;  il  est  quelquefois  arrivò  à ces  poéles, 
après  avoir  touchc  par  hasard,  et  comme  à la  dérobée , les  cordes  du 
cflcur  humain  les  plus  graves  et  les  plus  morales,  d'élre  obligés  de  les 
abandonner  bica  vile,  pour  ne  pas  courir  le  risque  de  compromeltre 
l'elfet  des  émotions  amoureuses,  auquel  lendait  principalemenl  leur  pian. 

Avec  l'admiratiou  profonde  que  doit  avoir  pour  Bacine  tout  homme 
qui  ii'csl  pas  déjiourvu  de  scnlimeul  poétique,  cl  avec  l'extréme  circon- 
speclion  qu'un  étranger  doil  porter  dans  ses  jugemens  sur  un  éerivain 
proclamò  classi(|uc  par  deu.\  siècies  òclaircs,  j'oserai  vous  soumettre 
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quelques  réflexions  sur  la  roaniirc  doni  cc  grand  pofie  a traili'  le 
sujel  d'Andromaque.  Malgri  l'art  admirable  et  les  nuanccs  dilicates  de 
coloris  avcc  lesquels  est  peinle  la  piission  de  Pyrrhus , d'IIermione  et 
d'Oreste,  je  suis  persuadi  que,  pour  tout  S|)cclateur  doni,  je  ne  dirai 
pas  d'une  sensibilili  exquisr,  mais  d'un  drgri  ordinaire  d'humaniti,  l'in- 
lirit  Principal  se  porle  sur  Astyanax.  Il  s'agit,  cn  cITel,  de  savoir  si 
un  enfant  sera  ou  ne  sera  pas  livri  à ccux  qui  le  demandent  pour  le 
(aire  mourir;  et  je  crois  que  toules  le  fois  que  l'on  jetlera  une  Ielle  in- 
certitude  dans  Tàme  de  spectaleurs  qui  porteronl  au  ibiitre  dcs  dispo- 
silions  naturelics  et  non  faussies  par  des  ihiories  arbilraires,  le  senti- 
ment  quelle  excitera  en  eux  prendra  dicidiment  le  dessus  panni  lons 
les  aulres,  et  laissera  moins  de  prise  aiix  agilations  et  aux  soulTrances 
de  ces  hiros  et  de  ces  liiroìnes  qui  s'aiment  tous  à contre-temps.  Ce- 
pendant  ce  pauvre  Astyanax,  ce  malbeureux  fils  d'ileclor,  ne  parali  Ja- 
mais  dans  la  pièce  que  comme  un  accessoire , cornine  un  moyen.  On 
volt  bìen  qu'il  faiit , pour  que  les  aflaircs  dcs  amoureux  se  brouillenl 
ou  s'arrangeut,  que  le  sort  de  l'cnfant  soii  dicidi;  mais  ce  n'est  que 
rclalivement  à l'intrigne  amoureusc  quii  est  qucsiion  de  lui , exccpii , 
lorsque  c'est  Andromaque  qui  en  parie.  Ainsi  Oreste  ne  disirc  pas  , il 
est  vrai,  d'oblcnir  Astyanax  pour  le  livrer  à scs  bourreaux;  mais  c'est 
parce  qu'il  entre  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pyrrbus  le  Ini  refuse; 

Je  vieos  Totr  sì  t‘0D  peul  irracher  de  ses  bras 

Cet  entaol  doot  la  vìe  atarme  Uni  d'élals; 

Heureux  ai  je  poavais,  daoa  l'ardeor  qui  me  presse, 

Aa  tieo  d'Astfanax  Ini  ravir  ma  princesse  I 

Ainsi  cncore,  lorsque  Pyrrhus  refuse  l'innocente  viclimc,  c'est  bicn  la 
pilli  qu'il  donne  pour  molif  de  son  refus  ; mais  le  specUitcìir  ne  s'y  mi- 
prend  pas:  il  volt  clairement  que  le  vrai  molif  de  Pyrrbus  est  de  ne 
pas  blesser  à jamais  le  emnr  d'Andromaque,  et  de  minager  une  chance 
favorable  à son  amour.  Cela  est  si  vrai  que,  lorsqu'Andromaque  rcjetle 
srs  vmux,  il  lui  diclarc  qu'il  va  livrer  Astyanax;  et  l'on  volt  alors, 
d'un  citi,  une  femme  à genoux  qui  s'icrie;  N'igorgez  pas  mon  enfant; 
et,  de  l'autre,  un  amanl  qui  dit  et  redit  à celle  femme  que  son  enfant 
sera  livri  pour  la  punir  de  son  indiffirence  pour  lui  Pyrrbus.  Le  sen- 
tiinent  le  plus  simple,  le  plus  vif,  le  plus  commun  de  la  nature , Pyr- 
rhus ne  le  suppose  pas;  il  ne  lui  vieni  jamais  ù l'esprit  qu'Androma- 
que  puisse  aimcr  son  fìls  indipendamment  de  l'amour  ou  de  la  baine 
qu'elle  peut  avoir  pour  un  homme  qui  la  rechcrche. 
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Noa,  vous  me  baUsei,  el,  daas  le  foiid  de  l'dme. 

Volle  creigoei  de  devoir  quelque  choee  h ma  Oaiume. 

Ce  Bis,  ce  mème  file,  objet  de  taot  de  soins. 

Si  je  ravais  eauré,  vous  Tea  aimeriez  moius. 

Observera-t-on  que  Pyrrhus,  lorsqu'il  a une  fois  rèsola  d'abandonner 
Astyanax  aux  bourreaux  qui  le  réclameDi,  mentre  quelques  regrcis  sur 
le  sort  de  cet  enfant?  oui;  mais  c'est  & cause  d'Andromaque:  il  volt  la 
douleur  et  les  larmes  où  la  perte  d'on  fils  adoré  va  plonger  la  femme 
qu'il  alme;  voilà  ce  qui  le  préoccupe,  et  non  la  làchctè  dont  il  se  rend 
coupable  en  accédant  i un  acte  inhumain  de  politique.  Mais  quoi!  l'a- 
mour  le  (ascine  au  point  qu'il  va  jusqu'à  douter  un  moment  si , après 
avoir  perdu  son  fils , Andromaque  ne  sera  pas  un  pcu  piquéc  de  voir 
celui  qui  l'a  livré  devenir  l'époux  d'une  autre  femme: 

Crois-lu,  si  je  l'épouse, 

(^u'Aodromaqoe  eo  soo  caur  o'ea  sera  pas  jaloase? 

Eufìn  ricn  ne  fait  mieux  sentir  que  la  mori  d'Astyauax  n'est  rien 
dans  la  pièce  que  la  manière  dont  Pbeenix  en  est  affectè.  Il  n'est  pas 
amoureux  celui-là;  il  n'a  point  d'intérét  personnel  à cette  perséculion 
d'un  enfant  par  la  Grèce  entière;  et  il  y aurait  calomnie  à le  iraiter 
de  méchant  homme.  Il  ne  manque  mème  pas  de  ce  genre  de  bonlé , 
pour  ainsi  dire  tonte  philosophique , que  l'on  ne  rencontre  guère  que 
dans  les  conGdens  vertueux  de  tragèdie,  et  qui  ne  laisse  pas  d'avoir  sa 
singularitè.  En  effet,  ces  personnages  se  mèlent  de  toul,  et  n'agissent 
jamais  dans  des  vucs  personnelies  : ils  tiennenl  de  près  à l'action  tra- 
gique,  mais  ils  n'y  tiennent  par  aucun  motif  qui  leur  soit  propre;  ils 
ont  fait  leurs  affaires  et  leurs  passiona  des  affiùres  et  des  passions  d'au- 
irui.  Parfaitement  dèsintèressès,  et  cependant  pleins  de  téle,  inaccessi- 
bles  à la  corruption,  à la  tentation  mème,  ce  soni  des  courlisans  d'une 
espèce  nouvelle,  qui  s'oublient,  qui  ne  soni  rien  dans  le  monde  et  n'y 
veulent  rien  èlrc:  ce  soni  de  purs  esprits,  qui  sembleul  n'avoir  pris 
momenlanèmenl  un  corps  que  pour  faire  aller  uue  tragèdie.  Aussi  n'est- 
il  pas  rare  de  Ics  voir  monirer  la  plus  haute  sagesse  au  milieu  des 
passions  les  plus  folles,  et  un  sang-froid  admirable  dans  les  plus  lior- 
ribles  dangers.  El  c'est  peut-élre  ce  calme  imperiurbable,  ce  désiuté- 
ressemenl  absolu,  qui  ont  donnè  à quelques  critiques  i’idèe  un  peu  bi- 
zarre  de  comparer  les  confldens  de  la  tragèdie  franfaise  aux  cIhbuts 
des  Grecs.  _ . 

»7 
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Mais  revenODs  à Pliocuix.  Eli  bien!  Phoenix,  louant  Pyrrhus  du  parti 
qu'il  a pris  eniìn  de  li\Ter  Aslyanax,  n’a  pas  l'air  de  soup^onner  qu'il 
y ait  daus  ce  parli  rien  de  làchc  et  de  barbare.  Il  y a un  moment  où 
l'on  pourrail  espérer  qu'il  va  laisser  pcrcer  quelquc  scrupule  là-dessus; 
on  ecoule,  et  c'cst  pour  l'entendre  dire  : 

Oui,  je  béoi»,  seigaeur,  l'heareuse  miaulé 

Qui  vous  read 

Et  Dieu  sail  ce  qu’il  aliali  ajnuter  si  Pyrrhus  ne  lui  eùt  coupé  un  peu 
brusqiiemcnl  la  parole  sur  on  exorde  si  cxprcssin 

Jc  n'ai  rien  dii  d'Iicrmione;  mais  qu'y  a-t-il  à en  dire  sous  le  rap- 
port  que  je  considére  ? Ivre  do  bonhcor  de  voir  Pyrrhus  rendo  à son 
amour,  peut-il  lui  venir  dans  l'idce  que  la  mori  d'un  enfant  troyen  va 
éire  le  gage  de  ce  bonbeur?  Cependant  elle  est  bien  obligée  d'y  son- 
ger  un  in.slant,  lorsqu'Andromaqiie  vieiit,  en  suppliante,  la  conjurer  de 
flécliir  Pyrrhus;  mais  du  reste  elle  se  dispense  de  se  rendre  à la 
priére  de  celle  mère  désoléc,  sous  le  prétexle  d'un  rfecoir  austere,  et 
se  coniente  de  dire: 

S*il  fluì  fléchir  Pyrrhus,  qui  le  peul  mieux  que  vous  ? 

Vo9  yeux  assez  loog-temps  oul  régné  sur  son  Ime. 

Faitcs-le  proooncer,  j'y  soiiaerirai,  madame. 

c'est-à-dire  je  n'insislerai  pas  pour  que  votre  fils  soit  égorgé. 

Il  sera  vrai,  si  l'on  veul,  que  d'aboroinables  préjugés,  de  fausses  in- 
stilulions,  des  passiona  elTrénées,  aient  porté  on  homme,  quelques  hom- 
mes,  lout  un  peuple , au  degré  de  férocité  que  supposeraient  de  telles 
mceurs:  j'admetirai  que  celle  férocité  pnisse  se  tronver  combinée  avec 
l'amour  le  plus  tenére  et  le  plus  rafflné  ; j'irai  pins  loin , s'il  le  faut , 
je  croirai  qu'il  n'est  pas  impossiblc  que  ce  soit  cel  amour  lui  méme 
qui  ait  engendrc  un  oubli  si  compiei  des  sentimeiis  les  plus  universels 
de  l'bumanilé.  Ce  qui  m'étonne,  ce  que  je  voudrais  savoir  et  n’osc  pres- 
que  demander , c'est  comment  il  arrive  que  là  où  l'on  représenle  de 
telles  mocurs,  cet  oubli  méme  de  l’humanilé  et  de  la  nature  ne  soit 
pas,  pour  le  spectalcur,  la  partie  dominante  et  la  plus  terrible  do 
speclacle?  J'ai  peinc  à comprendre  comment,  en  prcsence  de  pbénomé- 
nes  moraux  ausai  éiranges , anssi  monstrneux  que  cenx  doni  il  s'agiI , 
l’on  peul  se  prendre  d’un  intérét  scrieux  pour  des  inceriiludes  et  des 
querelics  d'amoor?  comment  la  cuiiosité  ne  se  porle  pas  plulét  à dé- 
mèler,  dans  le  cceur  et  dans  l'esprit  de  ccs  étonnans  personnages  ofleris 


Digilized  by  Googic 


SUR  L'UNITÉ  DE  TEMPS,  ETC.  45» 

à sa  coDtemplalion,  les  senlimens  et  les  idées  qui  en  oal  fall  des  ex- 
eeplions  à la  nature  humaine?  Que  si  ces  seutimens,  ces  idées  oot  été 
eeux  d'un  peuple  et  d'une  époque,  il  n'en  est  que  plus  imporlant  dea 
observer  tous  les  indices , de  savoir  comment  ils  se  produisent , et 
d'appréder  ce  qui  en  résulle.  J'ai  surtout  de  la  peine,  je  le  répèlc,  à 
concevoir  que , daus  le  choc  des  passioos  de  Pyrrhiis , d'Oreste  et 
d'iiemiione , Astyanax  ne  soit  pas  l'objet  essentici  de  l'auxlété  du 
spectateur;  que  celui-cì  puisse  étre  frappé  des  soupirs  et  des  fureurs 
des  trois  amaus , par  un  motif  plus  pressant  que  cclui  de  savoir  si  le 
nialheureux  eufant  leur  sera  ou  non  sacrilìé! 

Mais  peut-étre,  daus  le  système  dramatique  où  l'amour  domine, 
est-on  obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  accessoire;  et  Raciue, 
b ce  qu  ii  parait,  en  a siasi  jugé,  puisque  la  tragèdie  d'Andromaque 
se  termine  sans  que  le  sori  d’Aslyanax  soit  décidé.  Il  est,  pouf  le  mo- 
ment, en  sùrcté  avec  sa  mère  ; le  peuple  les  a pris  tous  les  deux  sous 
sa  protectioii  ; mais  le  projet  con^u  par  la  Grèce  eniière  d'immoler  le 
GIs  d'Hector  subsiste;  la  vie  de  cel  enfant  est  toujours  en  danger;  car 
ses  ennemis  sont  toujours  les  plus  forts,  et  les  motifs  qu'ils  ont  pu 
avoir  de  l'immoler  sont  plutòt  reuforcés  qu'alTaiblis,  depuis  que  sa  mère 
semblc  avoir  trouvè  uo  parG  dans  la  Grèce  méme.  L'observatiou  que 
jc  bis  ici  relativement  A Andromaque  trouverait  son  application  dans 
une  foulo  d'autres  tragèdie»  dont  rintèrèt  roule  de  méme  sur  l'amour , 
et  où  il  est  tellement  principal  qu'uuc  fois  les  personnages  amoureux , 
couteus  ou  morta , il  ne  reste  plus  dans  l'action  aucuo  sujet  d'inccrti- 
tude  ou  de  cnriosité;  où  tout  ce  qui  n'est  pas  l'amour  se  rapporte  eo- 
core  à l'amour,  et  n'excite  d'attenUon  que  camme  moyen  oOért  ou 
comme  obstaele  opposè  anx  flammes  des  amans.  Il  y a,  par  exeiuple, 
dans  Andromaque  méme  l'énoncé  d'uu  fait  qui,  si  ou  albit  le  scrutar 
de  trop  près , pourrait  bica  produire  une  impression  fort  contraire  au 
aantiment  que  le  poèta  veut  inspirer  pour  le  veuve  d'Iiector,  Il  s'agit 
de  ce  qu'Orestc  dit,  dès  la  première  scène,  à propos  d' Astyanax; 

J’«ppreods  que,  pour  ravir  son  enfaoce  au  supplite, 

Andromaque  irompa  l'iogéDÌeui  Ulysse; 

Tandis  qu’no  aoCre  eofaot,  arrKbé  de  ses  bras. 

Sous  le  Dom  de  soo  6ts  fot  eoaduit  sa  irépas. 

Si  le  spectateur , dis-jo , prenait  ceb  au  sérienx , et  voubit  régler  ses 
senUmens  pour  Andromaque  sur  ce  que  le  poète  racontc  d'elb,  il  y a 
beaucoup  d'apparence  que  la  pitié  pour  ccttc  hérolne  serait  un  peu  af- 
faiblie  par  le  souvenir  d'une  action  si  crucile  : car  euGo  ce  n'est  ni  A 
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Andromaqoe  ni  & Aslyanax , c'est  à une  mère  et  A un  enfant  que  le 
speclaleur  s'intéresse;  et,  s'il  se  renconlre  une  mère  qui  ait  pu  livrer 
l’enfaut  d'une  autre  à la  mort,  on  n'éprouvera  jamais  pour  elle  une 
sympatliie  enlière  et  pure  lorsqu'elle  sera  en  danger  de  voir  périr  le 
sien.  Je  crois  que,  pour  prendre  un  intérèi  complet  aux  malheurs  d'un 
personnage  quelconque,  le  spectateur  a besoin  de  lui  Irouver  dea  sen- 
timens  d'humanitc.  Un  èlre  humain  qui  pour  connallre  la  pilié  anrail 
allendu  d'en  avoir  besoin , qui  l'invoqnerait  sans  l'avoir  jamais  senile , 
courrait  beaucoup  de  risque  de  n'inspirer  qu'un  faible  iatèrèl.  Tout  ce 
qu'on  lui  dcvrail,  ou  du  moins  tout  ce  que  l'on  pourrait  lui  accorder, 
serail  un  péuiblc  mélange  de  conunisération  et  d'horreur;  et  Andro- 
maque  elle-méme,  s'il  élait  vrai  qu'elle  eùt  commis  uue  cniaulé  pour 
prévenir  une  infortune,  nons  toucberait  bien  moins  quand  celle  infor- 
lune  vieni  ù l'accabler;  scs  douleurs  auraicnt  l'air  d'une  puniiion  du 
ciel  ; ses  larmes  auraient,  pone  ainsi  dire,  éié  souillèes  dans  lene  sonrce 
méme;  elics  auraienl  perdu  ce  qu'ont  de  plus  puissant  et  de  plus  sacré 
les  larmes  d'une  mère  qui  supplie  pone  la  vie  de  son  enfant. 

Un  critique  qui,  il  faut  bien  le  croire,  a élé  quelque  lemps  une  au- 
torilé  en  littéralure  a pam  soupfonner  que  l'idée  du  sacriGce  d'A- 
slyanax  pouvail  produire  un  sentiment  nuisible  à l'edet  de  la  tragèdie 
de  Bacine,  et  voici  comme  il  aplanit  hnite  la  diflìculté:  « Si  Pyrrhns,  • 

• ditdl,  • n'obtient  pas  la  main  d'Andromaqne,  il  livrera  le  flis  de  celle 

• princesse  aux  Grecs,  qui  le  lui  demandent.  Ile  ont  des  droils  sur  leur 

• viciime,  et  il  ne  peut  refusar  à ses  alliés  le  sang  de  leur  ennemi  com- 

• mun,  A moins  qu'il  ne  puisse  leur  dire:  Sa  mère  est  ma  femme,  et 

• son  flIs  est  devenu  le  mien.  VoilA  des  moiifs  suffisans,  bien  confus  et 

• bien  dignes  de  la  tragèdie.  • Des  droils!  le  droit  de  tuer  un  enfant 
parce  qu'il  est  le  Ols  d'un  ennemi  I Le  critique  ne  le  pensali  pas,  aussi 
ajoiite-t-il  de  suite  ces  paroles  non  moins  étonnantes  : • Quoiqne  ce 

• sacriGce  d'un  enfant  pui'sse  noua  paraltre  lenir  de  la  cruaulé , les 

• mmurs  connucs  de  oes  lemps , les  maximes  de  la  politique  et  les 

• droils  de  la  vicloire  l'autorisent  suQìsamment.  > Cela  peul  étre:  mais, 
dans  ce  cas , ce  soni  ces  mmurs , ces  maximes  de  politique , ei  celle 
manière  de  concevoir  les  droils  de  la  victoire,  c'est  l'horrible  puissance 
qu'on  leur  atlribue  de  porler  les  hommes  A sacriGer  un  enfant,  qui  est 
le  còlè  le  plus  terriblc  et  le  plus  draroalique  du  sujet , c'esl  le  sujet 
tool  entier,  si  je  ne  me  trompe;  car  l'amour  devient,  pour  ainsi  dire , 
une  passion  de  luxe,  une  frivolité,  si  on  le  rapproebe  d'une  idée  si 

< L«  Harpe,  Court  /tfftfrafuro. 
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grave.  Mais,  me  dira-t-on  sans  doute,  oe  doit-«n  pas  admirer  l'art  du 
po<te  qui  a su  si  pleinement  nous  capliver  pour  des  intéréls  amou- 
reux , en  présence  et , pour  ainsi  dire , en  dcpit  des  intéréls  les  plus 
simples  et  les  plus  sacrés  de  l'hnmanilé?  Qui,  certes,  od  doil  l'admirer; 
mais  n'est-il  pas  permis  sussi  de  Irouver  quelque  chose  à redire  à un 
systéme  dans  lequel  un  des  plus  heureux  génies  poéliques  qui  aient 
jamais  esistè  emploie  toules  ses  ressonrces  à Taire  prédominer  une  ini- 
prcssion  qui  n'est  que  secondaire,  pour  le  genre  et  le  degré  de  sym- 
patliie  qu’elle  peul  produire,  sur  une  impression  sussi  pure,  sussi  rc- 
ligieuse,  sussi  éminemment  poétique,  que  la  pilié  pour  un  enfant  que 
des  iiommes  veulent  égorger , en  vertu  des  prétendus  droils  de  la  vi- 
ctoire  et  de  la  politique?  N'y  a-t-il  rien  à regrelter  dans  un  sysième 
qui  oblige  ou  qui  expose  incessamment  le  poéle  à Taire  taire  la  voix 
de  rhumanilé,  pour  ne  laisser  entendre  qne  eellc  de  Tamour? 

Je  n’ai  pas  prélendu  indiqner,  bien  s'en  faut,  toiis  les  eflets  des  rè* 
gles  arbitraires  sur  le  poéme  dramalique;  il  faiidrait  pour  cela  cxami- 
ner , dans  tous  ses  développemens , la  tragèdie  telle  qn'elle  est  rè- 
snltée  de  l'observance  de  ces  règles.  Si,  comme  il  me  semble  démontrè, 
elles  introduisent  dans  l'art  des  élémens  ètrangers , si  elles  imposent 
aux  sujets  dramaliques  une  forme  indèpendanle  de  leur  nature , il  est 
bien  clair  que  la  tragèdie  n'a  pu  les  admettre  sans  se  resseiitìr  dèsa- 
vantageusement , et  dans  toules  ses  parties,  de  leur  inflnence;  et  l'on 
peut  en  dire  auiant  de  toutes  les  règles  faclices  dans  tous  les  genres 
de  poésie. 

Remarqucz,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  principes  on  s'est  fondé 
pour  les  établir  ces  règles.  C'est  de  la  pratique  qu'on  les  a toujours 
prises.  Ainsi,  dans  le  poéme  épique , on  est  parti  de  l'Iliade  |>our  trou- 
ver  les  règles;  et  le  raisonnement  que  l'on  a Tait,  pour  prouver  qu'el- 
les  s'y  trouvaient , est  assurèment  un  des  plus  curieux  qui  soient  ja- 
mais tombès  dans  l'esprìt  des  hommes.  On  a dit  que  puisqu'llomèrc 
avait  atleint  la  perfeciion  en  remplissant  lelles  et  telles  conditions , ces 
oonditions  devaient  èire  regardces  comme  nècessaires  partout,  pour  tout 
et  pour  toujours.  On  n'a  oubliè  en  cela  qu'un  des  caractères  les  plus 
essentiels  de  la  poésie  et  de  l'esprìt  humain  : on  n'a  pas  vu  que  tout 
poéle,  digne  de  ce  nom,  saisit  précisèmeut  dans  le  sujet  qu'il  traile  Ics 
conditions  et  les  caractères  qni  lui  soni  propres;  et  qu'à  un  but  deler- 
minè  et  spècial  il  ne  manque  jamais  d'approprier  des  moyens  ^le- 
menl  spèciaui.  Ausai  les  règles  gènèrales  que  l'on  a tirées , Dico  sali 
eommeni,  de  l'Iliade,  pour  les  imposer  à tout  |>oéme  sérieux  de  longue 
haleine , se  soni  Irouvèes  non  seulement  gratoiles , mais  inapplicables 
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relativcment  à beaucoup  de  prodoctions  du  premier  ordrc,  par  la  raison 
qoe  les  auleurs  de  celles-ci  ont  vu  dans  leur  «ijet , ainsi  qu'Homère 
dans  le  sien , ce  que  ce  sujet  avail  de  propre  et  d'individuci  ; par  la 
raison  que,  cornine  Homère,  ils  se  soni  conformés,  dans  l'exiicutioo,  A 
nette  vue  première,  à oette  percepiion  rapide  et  simultanèc  des  moyens 
qui  convenaient  à leur  lint.  Il  a dù  arriver  de  la  sorte  aux  tliéonstes 
de  trouver,  daus  bien  des  |H>emes  épiques,  des  choses  qu'ils  n'avaient 
dì  prévues  ni  soup^nnées,  puisqu'elies  n'étaient  pas  dans  l'Iliade.  Mais 
Ics  théoristes  de  l'épopée  ont  l'air  d'avoir  été  plus  accommodans  que 
ceux  da  drame;  ils  ont  admis  des  exeeptions  aax  règles  déduìles  de 
l'Iliade,  pour  les  sujets  qui  ne  se  prètaieiit  pas  à ces  règles;  et,  comme 
ces  exeeptions  ne  laissent  pas  d'ètre  nombreuses,  soot  mème  plus  nom- 
breuscs  que  Ics  cas  niguliers,  il  y a vraiment  lieu  A se  félidter  de  cetta 
condcscendance  de  la  pari  des  régulateurs  de  l'épopée. 

Panni  les  ouvrages  modemes  qui  approchent  le  plus  de  l'idéal  con- 
venu  pour  le  poéme  épique,  et  qui  sont  regardés  comme  classiques 
dans  l'Europe  entièrc,  il  y en  a trois,  je  crois , où  l'on  est  parvenu, 
tanl  bien  que  mal,  A trouver  l'application  des  règles  homériqnes,  et  le 
vrai  lype  du  genre  ; ce  soni  la  Jérusalem  délivrée , la  Lusiade  et  la 
llenriadc:  mais,  pour  la  Divine  commèdie  et  le  Roland  furieux,  pour 
le  Paradis  perdu,  la  Mcssiadc  et  tant  d'autres  poémes,  les  crìtiqnes  ont 
eu  beau  se  lournienter  A leur  (Aire  une  case  dans  leurs  tbéories , ils 
n'unt  pu  en  venir  A boni  ; ces  poémes  leur  ont  toujours  écbappé  par 
quelque  cété.  Dans  le  premier,  on  a cherché  en  vaio  une  certaine 
unité  cooforme  A l'idée  générale  que  Fon  s'en  était  faile;  dans  le  se- 
cond,  on  n'a  pas  su  au  juste  quel  était  le  protagooisle;  dans  l'autre, 
enfìn,  les  événemens  n'étaient  pas  du  genre  épique  proprement  dit:  si 
bien  que  Fon  a fini  par  ne  plus  savoìr  de  quel  litre  qualifier  ces  com- 
positions  indodles  ; tout  ce  dont  on  est  convenu  A leur  égard , c'est 
qn'elles  n'avaient  pas  moina  d'agrémens  ou  moins  de  beautés  que  les 
modèles  auxquels  eitcs  ne  ressemblaient  pas.  Le  plus  plaisant  est  que 
les  criliques,  au  lieu  de  se  donuer  tant  de  peine  pour  essayer  de  ran- 
ger soos  une  dénomination  commuoe  tant  de  poémes  divers , ne  se 
soient  jamais  avisés  de  réflécliir  que  celle  dénomination  n'existait  pas  ò 
priori,  et  que  le  vrai  tilre  de  chacun  de  ces  poémes  était  celui  que 
lui  avait  donné  son  anteur.  Mais  cela  était  trop  complexe,  trop  oppose 
A l'idée  commode  de  Funité;  il  fallait  A la  théorie,  pour  la  meltre  A 
son  aise , un  nom  de  genre  pour  les  poémes  epiques.  Mais  il  edt  fiillu 
pour  cela  que  la  tbéorie  devan^At  la  pralique;  alors  plus  d'exceplions 
obligées,  et  partant  plus  de  difflculiés,  plus  d'embarras. 


Digiiized  by  Google 


SUR  L'UNITÉ  DE  TEMPS,  ETC.  WS 

Forcés  de  reconosUre  des  excepltons,  les  criliques  épiqaes  onl  du 
moins  cssayé  de  les  limiter  et  de  les  reslreiodre , corobattaot  eocore 
■insi  pouf  l'Iionneur  des  règles , alors  méme  qu'ils  semblaient  les  sa- 
crifier:  ils  ani  déclaré  qu'ils  voulaient  accorder  le  privilége  de  violar 
ees  règles,  mais  qu'ils  ne  voulaient  l'accorder  qu’à  de  grande  génies.  Y 
pensaienl'ils  bien?  Si  ce  soni  les  grands  génies  qui  vìolent  les  règles, 
quelle  raison  reslera-t-il  de  présumer  qu'elles  soni  fundées  sur  la  na- 
ture, et  qu'elles  soni  bonnes  à quelque  ebose? 

Il  eM  impossible  de  Iromper  un  homme  de  goùt  sur  l'unilé  de  lieu, 
et  difficile  de  le  Iromper  sur  celle  de  lemps.  Aussilòt  que , dans  votre 
pièce,  une  décoration  change,  il  voi»  prend  w flagranl  délit,  et  il  est 
prouvé  dès  lors  que  vous  ne  connaisscz  pas  les  premiers  élémens 
de  Tari. 

Et  par  respecl  pour  qui  supporlerait-on  à perpétuité  celle  gène?  Par 
respeel  pour  quelques  commenlateurs  d'Arislote?  Ah!  si  Arislote  le  sa- 
vait  I Mais  n'esl-il  pas  bien  demouirè  aujaurd'hui  qu'il  n'a  jamais  songé 
à prescrire  à la  Iragédie  les  règles  qui  lui  ont  èlé  imposées  en  son 
nom,  et  que  l'on  a abusé  de  son  aulorité  pour  èlablir  un  déplorable 
d&spoiisnie?  Si  ce  pbilosopbe  revenaii,  et  qu'on  lui  présenlàt  nos  axio- 
mes  dramaiiques  comme  issus  de  lui,  ne  leur  feraii-il  pas  le  méme  ac- 
eueil  que  fall  M.  de  Pourceaognac  k ces  jeunes  Languedociens  et  k ces 
jeunes  Picards  dont  on  veut  k toute  force  qu'il  se  dèciare  le  pére? 
Voyez,  Monsieur,  par  quelles  voies  ces  règles  se  sont  glissècs  dans  le 
tbèklre  fran^is.  C'est  d'Aubìgnac  qui  le  premier  en  Franee  s'avisa  de 
eroire  que  l'on  n'aurait  jamais  de  tragèdie  k moins  de  les  adopler; 
c'est  Mairei  qui  le  premier  les  mil  en  pratique;  c'est  Cbapelain  qui  fut 
ebargè  des  nègocialions  auxquelles  il  fallul  recourir  pour  vaincre  la  rè- 
puguance  des  comèdiens  k jouer  une  pièce  où  ces  règles  èlaient  obser- 
vèes.  Ce  sont  ces  règles  qui,  k peine  nées,  onl  donné  k Scudèri  le  pou- 
voir  de  Taire  passar  de  niauvaises  nuils  k ce  bon  el  grand  Comeillc. 
Comeille  s'est  déballu  quelque  lemps  sous  le  joug,  et  ue  l'a  k la  fin 
subi  qu'eo  frèmissant;  Racine  l'a  poriè  dans  toute  sa  riguear4  car  bravar 
une  erreur  qui  est  dans  la  vigueur  de  la  jeunesse,  cela  ne  vieni  k la 
téle  de  personne.  Les  esprits  les  plus  èclairès  et  les  plus  indépendans 
soni  les  derniers  k luUer  cootre  un  préjugé  qui  va  s'ètablir;  ils  sont 
les  premiers  k s'élever.  contre  un  prèjogé  qui  a loug-lemps  règnè  4 il 
ne  leur  esl  pas  donné  de  fàire  plus.  Racine  a done  portè  le  joug  ; mais 
on  ne  voti  pas  qu'il  l'ait  aimè.  Et  quelle  ra'ison  aurait-il  eue  de  l'ai- 
mer?  quelle  obligalion  a-l-il  aux  règles  de  d'Anbignac?  quelles  beautès 
leur  doit-il?  Il  serait  plus  facile  de  dire  en  quoi  elira  ont  contrariè  et 
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géné  son  admirable  lalent  que  de  (aire  voir  comment  elles  l'oiit  aidé. 
On  ne  soDtiendra  pas  peul-ètre  que  ce  talent,  si  comptet  et  si  sur,  se 
serait  égaré  eu  s'exer^aot  daus  un  champ  plus  vaste.  Il  y aurait,  je 
pense,  plus  de  juslice  à presumer  que,  plus  libre  dans  son  art,  Raciue 
n'eùt  pas  pour  cela  abusò  dea  heurenx  dona  de  la  nature;  qu'eo  trai* 
tant  dea  sujets  plus  relevés  et  plus  graves  il  n'aurait  rien  perdo  de 
cette  rectitude  de  jugement , de  cette  délicatesse  de  goùt , qui  lui  font 
toujours  trouver  ce  qu'il  y a de  plus  fort  dans  le  vrai,  de  plus  exqnis 
dans  le  naturel.  Il  est  perni»  de  eroire  que  l'ainour  n'était  pas  l'uni- 
que  passion  qu'il  pùl  faire  parler  avec  éloquence;  qu’avec  plus  de  mo- 
yens  de  pénétrer  dans  Ics  profondeurs  de  l'hisloire,  et  de  suivre  la  mar- 
che franche  et  naturelle  dea  événemens  tragiques,  il  n'aurait  pas  oublid 
le  secret  de  ce  style  enchanteur,  où  l'art  se  cache  dans  la  perfeciion, 
où  l'élégance  est  toujours  au  proGt  de  la  Justesse , où  Fon  reconnait  ù 
cbaque  trait  le  reflet  d'nn  sentiinent  profond  qui  déméle  touU»  lea 
nuances  des  idées  et  des  ol^,  avec  le  don  de  s'arréter  coustamment 
aux  plus  poétiques. 

Mais  Radile,  entend-on  dire  tous  les  jours.  Bacine  et  bien  d'autres 
poétcs  qui,  pour  n'étre  pas  ses  égaux,  ne  sont  cependant  pas  des  écri- 
vaius  vulgaires,  ont  examiné  les  règles  dont  il  s'agit,  ils  s'y  sont  aou- 
mis;  et  n'y-a-t-il  pas  un  orgueil  intolérable  à eroire  que  Fon  voit  plus 
juste  et  plus  loia  qu'eux,  que  de  tels  liommes  se  soni  laissés  garrotter 
par  des  liens  que  le  moindre  effort  de  leur  raison  aurait  dù  briser? 
Eh  non,  il  n'y  a pas  d'orgueil  à se  eroire,  en  certaines  choses,  |dus 
édairé  que  les  grands  hommes  qui  nous  ont  précédés.  Chaque  erreur 
a son  temps  et,  pour  ainsi  dire,  son  règne , pendant  lequel  elle  subju- 
gue  les  espriis  les  plus  élevés:  des  hommes  snpérieurs  ont  eru  pen- 
dant des  siècies  aux  sorders,  et  il  n'y  a assurément  aujourd'bui  d'or- 
gueil pour  personne  à se  prétendre  plus  cclairé  qu'eux  sur  le  poiut  de 
la  sorcellerie. 

fne  fois  ces  r^les  adoptées , voyex,  Monsieur , tout  ce  qu'il  a fallu 
faire  pour  les  soulenir;  que  de  nouveaux  argumens  on  a dù  chereber 
à chaque  nouvelle  atlaquet  comme  on  a élé  obligc  de  trouver  de  nou- 
veaux élais  pour  soutenir  un  édiOce  toujours  chancelant  sur  ses  bases! 
à quelles  concessions  arbitraires  il  a fallu  eii  venir  de  temps  à aulre 
dans  la  tliéoric,  sans  avanlage  décisif  pour  la  pratique!  Vous-mème, 
Monsieur,  en  voulant  raisonner  sur  ces  régles  plus  exaclement  qu'on 
ne  Favai!  hit  jusqu’id , vous  avez  èie  obligé  d'en  altérer  on  peu  la 
formule  sacranientelle.  Vous  avez  substilué  le  terme  d'tmi'fo  de  jour  ù 
celui  d'uni'fo  de  letnp» , et  j'ose  presumer  que  c'esi  pour  avoir  senti 
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l'absurdité  d'un  terme  qui  uè  signifie  rien,  sii  exprime  autre  chose  qoe 
la  conformité  entrc  le  teinps  réel  de  la  représenlalion  et  le  temps  fictif 
que  l'ou  attribue  ti  l’action.  Dans  ce  cas  inème,  oe  terme  baroque  d'u- 
nité  de  temps  ue  rend  pas  l'idce  d'ime  manière  precise.  Vous  avez 
(Ione  bien  fail  de  l'abaodonner  ; mais  celui  que  vous  y substituez , en 
c.xprimant  une  idée  Tori  nelle  , ue  laisse  que  mieux  vuir  oe  qo'il  y a 
d’arbilraire  dans  la  règie  éuoocée.  On  comprend  fori  bien  ce  que  veut 
dire  uuité  de  jour,  mais  on  esl  de  suite  teuté  de  s'cerìer  pourquoi  ju- 
stemenl  un  jour?  J'ose  ménte  vous  annoncer  quii  vous  laudra  changer 
aussi  le  terme  d’unité  de  lieu;  car  il  oe  peut  signitier  (pie  la  penna- 
neuce  de  l'aclion  dans  le  lieu  où  l'on  a une  fois  introduit  le  spcctateur. 
Mais  si  vous  admeltez,  Monsieur,  que  l'on  puisse  transporter  le  lieu  de 
l'aclion,  au  moins  à de  pelitcs  distaoces , il  faul  Irouver  un  terme  qui 
exprimc  quelque  autre  chose  que  la  striete  uuité  de  lieu,  puisqne  celle- 
là  vous  l'avez  sacriGée.  Ce  o'est  pas  ici  une  dispute  sur  les  mots;  car 
le  délaut  de  l'expression  et  la  difliculté  d'en  trouver  une  qui  soit  claire 
et  précise  vieunent  de  l'arbitraire,  du  vague  et  de  l'oscillation  de  l'idée 
ménte  que  l'on  cherche  à exprinter. 

Vous  paraissez,  Monsieur,  elTrayé  pour  ntoi  de  la  téménté  qu'il  y a 
dans  le  pnqet  de  taire  supporter,  dans  ma  patrie,  des  tragédies  qui  ne 
soient  pas  soumises  à la  règie  des  deux  unités.  • Qu'on  juge  après 
« cela,  • dites-vous,  • du  projet  d'iotroduire  une  parcille  innovation  eo 
« Italie!  • Ce  n'est  pas  sùremeot  à moi  à vous  dire  de  quelle  manière 
l'essai  dramaiique , doni  vous  avez  eu  la  bonté  de  parler , a pu  élre 
aceueilli  par  mes  compatriotes;  mais,  en  ihèse  générale,  je  puis  vous 
assurer  que  les  idées  romaotiques  ne  soni  pas  si  discrédilées  en  Italie 
que  vous  paraissez  le  croire.  Elles  y sunt  furt  débattues , et  c'est  déjà 
un  présage  de  iriomphe  pour  le  coté  de  la  ralson.  Quelques  éeri- 
vains,  dégoùtés  de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  dominent  dans  les 
Utéories  re^ues  de  la  poesie  el  de  la  littérature  en  général , frappés 
des  vérités  éparses  dans  quelques  écrit  fran^is , allemanda , anglais  et 
italiens,  sur  les  doctrines  du  beau,  uni  donné  une  atlention  particu- 
lière  ù ces  queslions.  Saos  adopler  aucun  des  divers  systèmes  pro- 
posés  par  des  liltérateurs  philosophes , ils  oni  recueilli  de  toutes  parts 
les  idées  qui  leur  ont  paru  vraies,  en  ont  séparé  ce  qui,  à leur  sena, 
tenail  à des  circonstances  locales , à des  systèmes  particuliers  de  pbi- 
ktsopliie , ou  inéme  è des  préjugés  nationaux , el  se  soni  ralliés  à 
un  principe  général , qu'ils  ont  exposé , enriebi  de  nouvelles  preuves , 
et  agraodi , ce  me  sembie , eo  laissaot  au  principe  et  anx  doctrines 
le  nom  de  romantiques,  bien  que  ce  nom  ne  représente  pas  pour  eux 
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le  méme  ensemble  d'idécs  auquel  il  a été  appliqué  cliez  d'auires 
nalions. 

J’irais  au  dclà  de  la  vérilc  si  jc  vous  disais  que  leurs  cITorIs  ont  ob- 
tenu  un  plein  sucròs.  L'errcur  ne  se  laisse  nulle  pari,  el  dans  aucun 
genre,  détruire  cn  un  jour.  La  lorlure  a dure  long-lemps  eticore  après 
rimmorlel  traiUi  de>  délils  el  de»  pei>\e»;  cela  reconnu,  il  faudrait  élre 
bien  impalient  et  bica  egoiste  pour  se  plaindre  de  la  ténacité  des  pré- 
jugés  litléraires.  Mais  panni  les  défenseurs  de  ces  doctrines , dont  jc 
I suis  fùclic  de  nc  pouvuir  Taire  ici  qu'une  mention  collective  et  rapide , 
il  se  trouve  des  boniiues  particulièremeiit  voucs  aux  études  philosopbi- 
I ques  et  accoutumés  ù porter  dans  tuute  discussion  Ics  lumières  qui  ré- 
snltent  d'un  grand  ensemble  de  coonaissances ; il  s'y  trouve  des  poétes 
dont  le  lalent  n'est  pas  conIcsUi  mème  par  ceux  qui  ne  partagcnt  pas 
ancore  leurs  principes  litteralres;  des  poClcs,  dont  les  uns  ont  Tait  va- 
loir  ce  talent  pour  populariscr  Icur  doctrine  poélique,  et  dont  d'autres 
l'oiit  déjà  juslifìéc  par  d'heurcux  essaLs.  On  a vu  d’exccllens  esprits , 
pròveiius  d'abord  contre  ces  doctrines , finir  par  les  adopter.  L'erreur 
est  déjà  Iroublée  dans  sa  possession,  avee  le  temps  elle  sera  dépossé- 
dec;  et  puisqu'il  est  asse:  ordinairc  aux  hommes  qui  abandonnent  de 
I guerre  lasse  Ics  vieilles  erreurs,  d’outrer  les  vcritcs  nouvelles  qu'ils  sont 
forcés  d'adopter , et  de  les  interpréler  avee  mie  rigueur  pédantesque , 
j I conune  pour  se  donner  fair  de  nc  pas  arriver  Irop  tard  à leur  sc- 
I ! cours,  jc  ne  désespére  pas  de  voir  le  jour  où  les  romantiques  actuels 
I de  ritalie  s'enlendront  reproeber  de  n'étre  pas  assez  romantiques. 

Le  règne  des  erreurs  grandes  et  petitcs  me  scmble  avuir  deux  pé- 
riodes  bien  distincles.  Dans  la  première,  c'est  comme  étanl  la  vérilé 
qu'elles  triompbent;  elles  sont  admises  sans  discussion,  précbées  avee 
' assurance;  on  les  aflìrme,  on  les  impose;  on  en  fait  des  règles,  et  fon 
se  contente  de  rappcler , sans  aucun  raisonnement , à l'obscrvance  de 
ces  règles  ceux  qui  s'en  écartent  dans  la  pratique.  S’il  se  renconlre 
I quelqu'un  d'assez  bardi  pour  les  rejetcr , pour  les  atlaqiicr , on  dit  sè- 
chement  qu'il  ne  mérite  pas  de  réponsc,  et  l'on  s'en  tient  là.  Mais  peu 
à peu  ces  hommes  qui  uc  mcritent  pas  de  réponsc  augmentent  en  nom- 
1 bre  ; ils  en  réclameni,  ils  en  exigenl  une,  et  font  lant  de  bruit  que  l'on 
ne  peut  plus  Taire  semblant  de  ne  pas  les  eniendre;  on  est  Torce  de 
croire  à leur  existence,  et  il  n'est  plus  permis  de  dire  qu'on  les  a con- 
Tondus  quand  on  les  a appelés  des  bommes  à paradoxe.  Alors  il  paralt 
des  ècrivains  (et , par  je  ne  sais  quelle  Tatalilè , ce  sont  toujours  des 
bommes  d'esprit) , qui , par  des  argumens  auxqucis  personne  n'avait 
songè,  prennent  à tàchc  de  pronver  que  la  cliose  dont  on  conteste  la 
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vérilé  est  dune  inconlestable  utilità;  qu'il  ne  faut  pas  en  examiner  le 
principe  il  la  rigueur;  que , dans  la  guerre  qu'on  lui  fait,  il  y a quel- 
qne  chose  de  léger,  de  puérii  méiiic;  que  les  raisons  que  l'on  cnlasse, 
pour  en  démonlrer  la  fausseté,  soni  d’une  évidence  tout-ii-rait  vulgaire, 
presque  niaises.  Ils  vous  disent  qu'il  ne  faut  pas  s'arréter  à l'apparence, 
mais  bien  chercher,  dans  la  durée  de  celle  opinion , les  raisons  de  sa 
convenance,  et  la  prenve  de  son  nlilil^  dans  l'henreuse  applicalion  qu'en 
ont  faite  des  homnies  qui  éiaient  bien  d’aulres  génies  qne  les  liommes 
d'&  présent. 

Quand  elles  en  soni  à celle  seconde  époque,  les  errenrs  ont  pcn  de 
temps  à vivre:  line  fois  depostees  de  leurs  premiers  reirancliemens , 
elles  ne  pciivenl  plus  s'y  rétablir.  Or , je  ne  serais  pas  loin  de  croirc 
que  la  règie  des  deus  uniics  en  est  à sa  seconde  période;  on  ne  pré- 
tend  plus  la  fonder  snr  l'idce  de  rillusion  et  de  la  vraisemblancc , idée 
absolue,  et  avee  laquelle  il  n'y  aiirait  pas  lien  à transiger;  mais  cctic 
idée  n'est  pas  souteuable,  la  faiisselé  en  est  reconnoe.  Il  faut  donc  proii- 
ver  que  les  régles  n'étant  pas  néoessaìres  par  elles-mémes , le  sont  du 
moins  pour  obtenir  certains  effets  répnlés  avantageux , el  qui  dépen- 
dent  de  Icur  observance.  Elles  se  trouvent  dès  lors  dans  une  posilion 
nouvelle,  qui  paralt  ancore  asscz  bornie  ; elles  y sont  défendiies  par  des 
hommes  babiles,  je  le  sais;  mais  dans  ce  cliangement  de  position  je  ne 
puis  voir  qu'nn  pas,  et  méme  nn  grand  pas  de  l'errenr  à la  vérité. 

Oserai-je  vous  dire,  Monsieur,  qu'en  France  ménte,  où  les  règles  doni 
nous  parlons  paraissent  si  alTermics,  où  l'on  est  accoutiimé  ù les  voir 
appliqnées  à des  cliefs-d'icurre  hors  de  tonte  comparaison  dans  le  sy- 
stème  snivant  Icqiicl  ils  ont  été  coni;ns,  et  qui  ne  périront  jamais,  ose- 
rai-Je  vous  dire  que  l'époque  de  Iciir  décadence  n'est  probablement  |ias 
bien  éloignée?  Ce  qui  me  porte  à le  croirc , c'est  la  Icndance  histori- 
que  que  le  théitre  fran^ais  semble  prendrc  depuis  quelque  temps.  Ues 
essais  isolés,  et  suivis  qnelquefois  d'un  succès  éphémère,  avaient  bien 
paru  à d'autres  époqiies;  mais  jamais  la  Icndance  n'avait  eie  décidée, 
et  les  causes  en  sont  bien  coniiues  et  seraient  bien  aisées  ù dire.  Mais, 
de  nos  jonrs , nous  avons  des  tragédies  historiques  auxqiielles  des  suc- 
cès soiitcniis  et  hrillans  ont  dèjà  promis  le  siilfrage  de  la  posicrité  ; 
aujourd'lmi , de  bcaux  taicns  sont  enlrcs  dans  cettc  carrière , el  sem- 
blenl  avoir  onvert  ù l'art  dramniique  une  période  nouvelle,  qui  ne  sera 
pas  moins  glorieiisc  que  la  précédente.  Or,  je  ni'abuse  fori,  ou,  ù me- 
siirc  que  Tari  théétral  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste  cliamp  de 
riiistoire,  on  aura  plus  d'occasions  de  coiistaler  Ics  inconvéniens  de  la 
règie  des  deux  unités  ; et  les  hommes  nés  avec  du  génie  en  viendront 
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è la  fio  4 s'indigUiT  des  cDlraves  qui  les  eropécheraient  de  rendre  Odi- 
lement  Ics  conccfiiions  où  ils  verraient  Icur  gioire  et  Ics  progrès  de 
l'art.  Ils  senliront  l'élrange  du|>erie  quii  y aurait,  pour  eux , ù renou- 
cer  aox  malériaux  Iragiques  si  itnposans,  si  variés,  qui  leur  soot  dou- 
nés  per  la  nature  el  la  rcalilé , pour  en  forger  de  romanesques.  Dana 
lous  les  lemps,  dans  tous  Ics  pays,  ils  Irouvcront  des  liomnies  que  l'é- 
nei^ie  de  leur  caracière  a poussés  hors  de  la  spbère  commoue,  qui  ool 
écboué  ou  réussi  dans  de  grandes  choses,  el  donné  les  mesures  des 
forces  humaines.  Ces  heureux  taicns  se  denianderont  avec  impartialité 
si  Ics  poclcs  dranialiqucs  qui  ont  méprisé  les  règles,  ei  les  natious  qui 
admirent  ces  poclcs,  soni  eOeclivemenl,  comme  on  la  laul  dii,  des  po6- 
les  el  des  nalioiis  barbares.  Ils  cxamiiieroul  celle  loi  qui  aura  lyran* 
nisè  leurs  devancicrs;  ils  remonteronl  à sou  origine;  ils  verronl  qucis 
bommes  Ioni  reodue,  pour  quels  molila  elle  l'a  élé,  et  s’indigneronl  de 
la  proposilioD  de  couliouer  à y obéir.  Si  gcnèral  que  puisse  étre  le  pré- 
jugc  dominant,  il  leur  faudra  moins  de  courage  pour  s'y  soustraire, 
quand  ils  sougeroot  que  la  plupart  des  poétes  doni  les  ouvrages  leur 
Olii  survécu,  ont  eu  ausai  quelque  préjngé  ù vaincre,  el  ne  soni  deve- 
nus  immorlels  qu'en  bravant  leur  siècle  en  quelque  cbose. 

Il  est  d'ailleurs  impossible  que  oe  préjugé  ne  s'afTaiblisse  pas  de  jour 
en  jour;  le  goùl  toujours  croissant  des  èludes  bisloriques  finirà  par  mo- 
difìer  sussi  les  idées  des  spectateurs , et  par  reodre  rares  et  difficiles 
les  succès  de  thé4tre  qui  ne  soni  fondés  que  sur  l'ignorance  du  par- 
terre.  L'bjsloire  parali  enfio  deveuir  une  Science;  on  la  refàit  de  lous 
cdlés;  on  sapergli  que  ce  que  l'un  a pris  jusqu'ici  pour  elle  n'a  guère  élé 
qu'une  absfraclion  systéinalique,  qu'uoe  sulle  de  lenlatives  pour  démon- 
Irer  des  idées  fausses  ou  vraies,  par  des  fails  toujours  plus  ou  moins 
dénalurés  par  rintention  partielle  à laquelle  on  a voulu  les  (aire  servir. 
Dans  le  jugement  du  passe,  dans  l'appréciatioo  des  anciennes  moeurs , 
des  anciennes  lois  et  des  anciens  peuples,  de  méme  que  dans  lea  théo- 
ries  des  aria , ce  soni  les  idées  de  oonveoiion  et  la  prélention  vani- 
teuse  d'atteindre  un  bui  exclusif  et  isolé , qui  ont  dominé  et  faussé 
l'esprit  bumain. 

A mesure  que  le  public  verrà  plus  clair  dans  l'bistoire,  il  s'y  affé* 
ctionnera  davantage , et  sera  plus  disposé  à la  préférer  aux  fìctioos  in- 
dividuelles.  Accouluiné  à trouver,  dans  la  connaissance  des  événemens, 
des  causes  simples , vTaies  et  variées  à l'ioGoi , il  ne  demanderà  pas 
mieux  que  de  les  voir  développer  sur  la  scène;  il  finirà  méme,  je  crois, 
par  s'étonner  et  par  raurmurer , si , assistaol  à une  tragèdie  doni  le 
sqjet  lui  est  connu,  il  s'aper(oit  que,  pour  ne  pas  heurler  un  préjugé, 
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on  a negligé  les  ioeideDs  les  plos  fraj^aas  et  tea  plus  relevés  de  ce 
sojet  Déjà  des  teotalives  liardies  ont  été  bites  sur  la  scéoe  fraofaise 
pour  traosporter  l'aclion  des  bornes  de  la  règie  à celles  de  la  nature; 
et  CCS  tenblives,  repousaées  avec  une  calére  qui  aurait  bien  voulu  èlre 
du  mépris,  ont  da  nioins  manifeste  un  oommencement  de  volouté  de 
secouer  le  joug.  Mais  des  Iraosgressious  phis  prudentes  n'ont  re^  qiie 
des  appbudissemens;  et,  pour  peu  que  les  écrivains  qui  se  les  sont 
permises  veuilleot  et  sachent  niellre  à proGt  rasccndant  que  donnent 
des  succès  obtenus  pour  eo  obtenir  d'autres,  je  croia  qu'il  ne  tient 
qu'à  eux  d'arrtver  à détruire  la  loi  èi  force  d'amendeiueas.  Mais,  si  cela 
arrive,  oti  s'arrélcra-t-oii?  On  n'ira  pas  Irop  loia;  b nature  y a pourru; 
elle  a pose  des  bornes , et  l'art  du  poéle  consiste  à les  connaitre.  Ces 
bornes  sont  la  faiblcsse  mème  de  l'bomme;  sa  vie  est  trop  courte;  l'io- 
flnence  de  sa  volonlé  est  trop  facilement  resserrée  par  les  obslacles  les 
plus  prociiains;  I energie  de  ses  facultécs,  b force  méme  de  sa  con- 
ception,  diminnent  trop  à mesure  qn’elles  agissent  sur  des  objeb  plus 
éloignès  et  plus  épars , pour  qu'une  action  humaine  pnìsse  jamais  s'é- 
tendre  et  se  prolonger  su  deb  de  certaines  limites.  Amai , tout  poeto 
qui  aura  bien  compris  l'unité  d'action  verrà  dans  chaque  sujet  la  me- 
sure  de  bmps  et  de  lieu  qui  lui  est  propre;  et,  après  avoir  re^u  de 
l'histoire  une  idée  dramatique,  il  sriforcera  de  la  rendre  lìdélement,  et 
pourra  dès-lors  eo  bire  ressortir  l'effitt  moral.  N'ébnt  plus  obbligé  de 
faire  jouer  violemment  et  brusquement  les  faits  entrc  eux , il  aura  le 
moyen  de  montrer , dans  chacun , la  véribbb  pari  des  passions.  Sur 
d’intéresser  à l’aide  de  la  vérité,  il  ne  se  croira  plus  dans  la  nécessité 
d'inspirer  des  passiona  au  spectateur  pour  le  captiver;  et  il  ne  tiendra 
qu'à  lui  de  conserver  ainsi  à l'histoire  son  caractère  le  plus  grave  et 
le  plus  poétique,  l'impartialilé. 

Ce  n'est  pas,  il  faut  le  dire,  en  parbgeant  le  délire  et  les  angoisses. 
Ics  désirs  et  l'orgueil  des  personnages  tragiques , que  l'on  éprouve  le 
plus  baut  degré  d'émotion;  c’est  uu-dessus  de  cotte  sphère  étroìte  et 
agitée , c'est  dans  les  pures  régions  de  b contemplation  désintéressée , 
qu'à  la  vue  des  souffrances  inutiles  et  des  vaines  jonissances  des  hom- 
mes,  on  est  plus  vivement  saisi  de  tcrrenr  et  de  pilié  ponr  soi-mème. 
Ce  n'est  pas  en  essayaat  de  sonlever,  dans  des  Ames  calmes,  les  ora- 
ges  des  passiona,  que  le  poéte  exerce  son  plus  grand  pouvoir.  En  nous 
faisant  descendre , il  nous  égare  et  nous  attriste.  A quoi  bon  bnt  de 
peine  pour  un  tei  effet?  Ne  lui  demandons  que  d'ètre  vrai , et  de  sa> 
voir  que  ce  n'est  pas  en  se  commnniquant  A nous  que  Ics  passiona 
peuvent  nous  émouvoir  d'une  manière  qui  nona  atbche  et  nous  plaise. 
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mais  en  favorisant  en  nous  le  dévelop|icmi'nl  de  la  force  morale  è 
laide  de  laquellc  on  Ics  domine  et  Ics  ju)te.  Cesi  de  l'histoire  quc  le 
poéle  tragique  (icul  faire  ressortir,  sans  ronlrainte,  des  senlimens  hu- 
mains;  ce  soni  loujours  les  plus  nobles,  et  nous  en  avons  tant  Itesoinl 
C'est  à la  vue  dcs  passiona  qui  ont  tourmenté  les  hommes , qn'il  peut 
nous  faire  sentir  ce  fonds  commuu  de  inisdre  el  de  faiblesse  qui  dis- 
pose à une  indulgencc,  non  de  lassitude  ou  de  mépris,  mais  de  raison 
et  d'amour.  En  nous  faisant  assister  à des  cvénemens  qui  ne  nous  in- 
léressent  pas  comme  acteurs,  où  nous  ne  somiues  que  témoins,  il  peut 
nous  aider  à prendre  l'babitude  de  fixer  notre  pensée  sur  ccs  idées 
calmes  et  grandea  qui  s'effacent  et  s'évanouisscnt  par  le  choc  des  réa- 
lités  joumalièrcs  de  la  vie,  et  qui,  plus  soigneicsement  cullivces  et  plus 
préseutes,  assureraient  sans  doute  mieux  notre  sagesse  et  notre  dignité. 
Qu'il  prétende , il  le  doil,  s’il  le  peut,  à touclier  fortement  Ics  àmea; 
mais  que  ce  soit  en  viviHant,  en  dé\eloppanl  l'idéal  de  justice  el  de 
bonté  que  cbacune  porte  en  elle,  et  non  en  les  plongeant  à letroit 
dans  on  idéal  de  passiona  factices;  quc  cc  soit  co  élevant  notre  raison, 
et  non  en  l'offusquant,  et  non  en  exigeant  delle  d'Iiumilians  sacrib'ces, 
Bu  profit  de  notre  mollessc  et  do  nos  préjugést 

Pour  terminer  cette  lettre  déjà  si  longue,  permcttez-moi , Monsieur, 
de  vons  esprimer  un  senliment  bien  agréaUe  que  ma  fait  éproover 
l'article  dans  lequel  vous  avez  combatto  nies  opinions  littéraires. 

En  examinant  le  travail  don  clranger , qui  n'a  pas  l'honncur  d'étre 
connu  personnellemenl  de  vous,  vous  y avez  repris  ce  qui  vous  a |>aru 
contraire  à l'idée  que  vous  avez  de  la  pcrfeclion  dramatiqoe;  mais  vos 
critiques,  adoucics  méme  par  des  cncouragemens  flatteurs,  ne  soni  con- 
fues,  pour  aiosi  dire,  que  dans  l'intécét  universel  de  la  littérature.  On 
n'y  voit  aucune  trace  de  cet  esprit  d'aversion  et  de  dédain  avec  lequel 
on  a traité  trop  souveiit,  dans  tous  les  pays,  les  lillératures  étrangères. 
Vous  combattez  méme,  Monsieur,  pour  les  foyers  poétiques  de  ITlalic, 
en  homme  qui  voudrait  voir  dans  tous  Ics  pays  la  perfection  de  l'art, 
et  qui  la  regarde , partout  où  elle  se  irouvc , comme  la  richesse  de 
tous,  comme  un  palriinoine  acquis  à toute  intelligence  capalde  de  l'ap- 
précier.  Je  ne  vous  forai  pas  le  tori  de  vous  louer  de  celle  disposition 
qui  se  manifeste  partout  dans  votre  écrit , puisqoe  la  disposition  con- 
Irairc  est  injuste  et  absurde;  mais  je  ne  puis  ni  ne  veux  me  défendre 
de  l'impression  lieureuse  que  toute  àme  boonéle  éprouve  sans  duole  en 
voyant  ce  besoin  de  bienveillance  et  de  justice  devenir  de  jour  en  jour 
plus  général  en  Franco  et  en  Italie,  et  succèder  à dcs  haincs  littéraires 
quc  Icur  extréme  ridicule  n'empécbait  pas  d'étre  aflligeantes.  Il  n'y  a 
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pas  long-temps  encorc  que  juger  avcc  impartialitc  Ira  génies  clrangcrs 
altirait  le  reprochc  de  nianqucr  de  palriotisiiie  ; comme  si  cc  noble 
senliment  pouvait  étre  ronde  sur  la  supposilion  absurde  d'une  perfection 
cxclusivr,  et  obliger,  par  conséquent,  quelqu'un  à prendre  ime  jalousie 
stupide  pour  base  de  scs  jugemeos;  comme  si  le  coeur  liumain  élait  si 
resserré  pour  les  affections  synipalhiques  qu'il  ne  pùl  rorlenient  aimer 
sans  balr  ; comme  si  les  mémes  douleurs  et  la  mdme  cspcrance , le 
sentiment  de  la  méme  dignité  et  de  la  méme  faiblesse,  le  ben  universci 
de  la  vérité,  ne  devaient  pas  plus  rapprocher  les  bommes,  méme  sous 
les  rapporta  liltéraires,  que  ne  peuvent  les  séparcr  la  difliérence  de  lan- 
gage  et  quelqucs  degrés  de  latiludc.  C'est  une  considération  pénible, 
mais  vraie,  que  des  écrivains  distingués,  que  ceux-là  méme  qui  au- 
raient  dù  se  servir  de  leur  ascendant  pour  corri  ger  le  public  de  cet 
égoisme  pretendo  nalional,  aienb  au  contrairc,  cberché  à le  renforcer; 
mais  le  sens  commun  des  peupics  et  un  sentiment  prépondérant  de 
concorde,  ont  vaincu  les  cITorts  et  trompé  les  espérances  de  la  baine. 
L'italie  a donné  naguère  un  e.xemple  consolanl  de  cette  disposition.  Un 
hommc  célèbre , et  qu'elle  élait  accoulumée  à ccoulcr  aree  la  plus 
grande  dcférence , avail  annoncé  qu'il  laissait  après  lui  un  éerìt  où  il 
avail  consigné  ses  sentimens  les  plus  inlimes.  Le  MitogalU)  a para,  et 
la  Yoix  d'Alfierì , sa  voix  soriani  du  tombean , n'a  point  eu  d'éciat  en 
Italie , parce  qu'unc  voix  plus  puissante  s'élevait,  dans  tous  les  ceeurs, 
contro  un  ressentiment  qui  aspirali  ù fonder  le  patriolisme  sur  la 
baine.  La  baine  pour  la  France!  pour  celle  France  illusirée  par  tant 
de  genie  et  par  tant  de  vertusi  d'où  soni  sortis  tant  de  vcrités  et  tant 
d'exemples!  pour  cette  France  que  Fon  ne  peni  voir  sans  éprouver 
une  aOTectioii  qui  ressemble  à l'amour  de  la  patrie , et  que  Fon  ne  peut 
quiller  sans  qn’au  souvenir  de  Favoir  habilée  il  ne  se  mèle  quelque 
chose  de  mélancolique  et  de  profond  qui  licnt  des  impressions  de 
Fexil  ! 
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InMligo  ts,  frattr,  aliai  in  historia 
hgu  obstrvandat  putan  , aliai  in 
potmal*. 

Cic.  De  Legibas,  I,  1. 
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AVVERTIMENTO. 


I L’autore  sarebbe  in  un  bell’ impegno  se  dovesse  sostenere 
ebe  le  dottrine  esposte  nel  Discorso  che  segue,  vadano 
d'  accordo  con  la  Lettera  che  precede.  Può  dir  solamente 
che,  se  ha  mutato  opinione,  non  fu  per  tornare  indietro. 
Se  poi  questo  andare  avanti  sia  stato  un  progresso  nella 
verità,  o un  precipizio  nell’errore,  ne  giudicherà  il  lettore 
discreto,  quando  gli  paia  che  la  materia  c il  lavoro  possano 
meritare  un  giudizio  qualunque. 
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E , IN  GENERE  , 

DE’ COMPONIMENTI  MISTI  DI  STORIA  E D’INVENZIONE. 


PARTB  PRIMA. 

Il  romanz»  storico  va  soggetto  a due  criliclie  diverse , anzi  diretta- 
mente opposte;  e siccome  esse  riguardano,  non  già  qualcosa  d'aa'es- 
sorio,  ma  l'essenza  stessa  d'un  tal  componimento;  cosi  l’esporle  c l'esa- 
minarle  ci  pare  una  bona , se  non  la  migliore  maniera  d' entrare , senza 
preamboli,  nel  vivo  dell' argomento. 

Alcuni  dunque  si  lamentano  clic,  in  questo  o in  quel  romanzo  storico, 
in  questa  o in  quella  parte  d'un  romanzo  storico,  il  vero  positivo  non 
sia  ben  distinto  dalle  cose  inventate,  e che  venga,  per  conseguenza,  a 
mancare  uno  degli  eflietti  principalissimi  d'  un  tal  componimento , come 
è quello  di  dare  una  rappresentazione  vera  della  storia. 

Per  mettere  in  diiaro  quanta  ragione  possano  avere,  bisognerà  dire 
qualcosa  di  più  di  quello  che  dicono  ; senza  però  dir  nulla  che  non  sia 
implicito  e sottinteso  in  quello  che  dicono.  E noi  crediamo  di  non  far 
altro  che  svolgere  i motivi  logici  di  quel  loro  lamento,  facendoli  parlar 
cosi  al  paziente,  voglio  dire  all'  autore: 

• L'intento  del  vostro  lavoro  era  di  mettermi  davanti  agli  occhi,  in 
una  forma  nova  e speciale,  una  storia  più  ricca,  più  varia,  più  compita 
di  quella  che  si  trova  nell'  opere  a cui  si  dà  questo  nome  più  comune- 
mente, e come  per  antonomasia.  La  storia  che  aspettiamo  da  voi  non  è 
I un  racconto  cronologico  di  soli  fatti  politici  c militari  e,  per  eccezione, 
di  qualche  avvenimento  straordinario  d'altro  genere;  ma  una  rappresen- 
tazione più  generale  dello  stato  dell' umanità  in  un  tempo,  in  un  luogo, 
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naluralincnte  più  circoscriuo  di  quello  iu  cui  si  disicndouo  ordinaria- 
inciitc  i lavori  di  storia , nel  senso  più  usuale  del  vocabolo.  Corre  Ira 
questi  e il  vostro  la  stessa  dinercnza,  in  certo  modo,,  che  tra  una  carta 
gcogralica  , dove  sono  segnate  le  catene  de'  monti , i .fiumi , le  città , i 
lK)rglil,  le  strade  maestre  d'una  vasta  regione,  e una  carta  topografica, 
nella  quale,  e tutto  questo  è più  particolarizzato  (dico  quel  tanto  che 
nc  può  entrare  in  uno  spazio  molto  più  ristretto  di  paese),  c ci  sono 
di  più  segnate  anche  le  alture  minori,  e le  disuguaglianze  ancor  meno 
sensibili  del  terreno,  c i borri,  le  gore,  i villaggi,  le  case  isolate,  le 
viottole.  Costumi,  opinioni,  sia  generali,  sia  particolari  a questa  o a 
quella  classe  d' uomini  t cITelti  privali  degli  avvenimenti  pubblici  che  si 
chiamano  più  propriamente  storici , c delle  leggi , o delle  volontà  de'  po- 
tenti, in  qualunque  maniera  siano  manircstatc;  insomma  tutto  ciò  che 
ha  avuto  di  più  caratteristico,  in  tutte  le  condizioni  della  vita,  c nelle 
relazioni  dell'unc  con  l' altre,  una  data  società,  in  un  dato  tempo;  ecco 
ciò  che  \i  siete  proposto  di  far  conoscere,  per  quanto  siete  arrivalo , con 
diligenti  ricerche , a conoscerlo  voi  medesimo.  E il  diletto  che  vi  siete 
proposto  di  produrre , è quello  che  nasce  naturalmente  dall'  acquistare 
una  tal  cognizione,  e dall' acquistarla  per  mezzo  d' una  rappresenta- 
zione, dirò  cosi,  animata,  e iu  allo. 

• Posto  ciò,  quando  mai  il  confondere  è stato  un  mezzo  di  far  cono- 
scere? Conoscere  è credere  ; e per  poter  credere,  quando  ciò  che  mi  viene 
rappre.senlato  so  che  non  è tutto  ugualmente  vero,  bisogna  appunto  ch'io 
possa  distinguere.  E che?  volete  farmi  conoscere  delle  realtà,  e non  mi 
date  il  mezzo  di  riconoscerle  per  realtà?  Perchè  mai  avete  voluto  che  que- 
ste realtà  avessero  una  parte  estesa  c principale  nel  vostro  compouitnenlo? 
perchè  quel  titolo  di  storico,  attaccatoci  per  distintivo,  e insieme  per 
allettamenlo  ? Perche  sapevate  benissimo  che , nel  conoscere  ciò  che  è 
stalo  davvero,  e come  è stato  davvero,  c'è  un  interesse  tanto  vivo  e po- 
tente , come  speciale.  E dppo  aver  diretta  e eccitata  la  mia  curiosità  verso 
un  tale  oggetto,  credereste  di  poterla  soddisfare  col  presentarmene  uno 
che  potrà  esser  quello,  ma  potrà  anche  essere  un  parlo  della  vostra 
inventiva? 

• E notale  die,  col  farvi  questa  critica,  intendo  di  farvi  anche  un 
complimento  : intendo  di  parlar  con  uno  scrittore  che  sa  e sceglier  bene 
i suoi  argomenti,  e maneggiarli  bene.  Se  si  trattasse  d'un  romanzo  noio- 
so, pieno  di  fatti  ordinari,  passibili  in  qualunque  tempo,  e perciò  non 
notabili  in  veruno,  avrei  chiuso  il  libro  senza  curarmi  d' nitro.  Ma  ap- 
punto jierchè  il  fatto,  il  |>crson,'iggiu , la  circoslunzn,  il  modo,  le  con- 
seguenze che  mi  rappresentale,  attirano  e trattengono  forlemenlc  la  mia 
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alleiiziuuc,  iia.scc  in  me  lauto  più  vivo,  più  inquiclo  c,  aggiungo,  più  | 
ragioucvulc  il  desiderio  di  sapere  se  devo  vederci  una  maiiifeslazione  ; 
reale  dell'  uinanilà , della  naiura , della  Provvidenza , o solamente  un 
jKissibile  felicemente  trovalo  da  voi.  Quando  uno  che  abbia  la  riputa- 
zione di  piantar  carote , vi  racconti  una  novità  interessante , dite  di 
saperla*  rimanete  appagato?  Ora  voi  (quando  scrivete  un  romanzo,  s'in-  ' 
tende)  siete  simile  a lui,  cioè  uno  che  racconta  ugualmente  il  vero  e 
il  falso;  c se  non  ini  fate  distinguere  l'uno  dall'altro,  mi  lasciale  come  j 
mi  lascia  lui.  ^ | 

• Istruzione  c diletto  erano  i vostri  due  intenti  ; ma  sono  appunto  | 
cosi  legati,  che,  quando  non  arrivate  l'uno,  vi  sfugge  anche  l'altro;  e 
il  vostro  lettore  non  si  sente  dilettalo,  appunto  perchè  non  si  trova  , . 
istruito.  > ' 

Potrebbero  sicuramente  dir  la  cosa  meglio;  ma,  anche  dicendola  cosi,  | 
bisogna  confessare  che  hanno  ragione.  , 

Ci  sono  però,  come  abbiamo  dello  da  principio,  degli  altri,  che  vor- 
rebbero tuU'il  contrario.  Si  lamentano  in  vece  che,  in  questo  o in  quel 
romanzo  storico , io  questa  o in  quella  jiarle  d'  un  romanzo  storico , ' 

l'autore  distingua  espressamente  il  vero  positivo  dall'invenzione:  la  qual 
cosa,  dicono,  distrugge  quell'  unità^che  è la  condizione  vitale  di  questo, 
come  d' ogni  altro  lavoro  dell'  arte.  Cerchiamo  di  vedere  un  po'  più  in  j ! 
particolare  su  cosa  si  fondi  anche  quest' altro  lamento. 

■ Qual  è,  mi  par  che  vogliano  dire,  la  forma  essenziale  del  romanzo  , i 
storico?  Il  racconto;  e cosa  si  può  immaginare  di  più  contrario  all'u-  ! 

nità , alla  continuità  dell'  impressione  d' un  racconto,  al  nesso,  alla  coo- 
pcrazione , al  coniurat  amice  ' di  ciascheduna  parte  nel  produrre  un  i 

effetto  totale,  che  l'essere  alcune  di  queste  parli  presenUile  come  vere,  { 

c altre  come  un  prodotto  dell'  invenzione?  Queste,  se  avete  saputo  in-  | 

ventare  a modo,  saranno  affallo  simili  a quelle , meno  appunto  l' esser  ' I 
vere,  meno  la  qualità  speciale,  incomunicabile,  di  cose  reali.  Ora,  col 
manifestare  una  tal  qualità  in  quelle  che  l'hanno,  voi  levale  al  vostro 
racconto  la  sua  unica  ragion  d'  essere  , sostituendo  a ciò  che  i diversi  ; 

suoi  materiali  hanno  d' omogeneo , di  comune , ciò  che  hanno  di  repu-  I 

gnante , d' inconciliabile.  Dicendomi  espressamente , o facendomi  inten-  | 

dere  in  qualunque  maniera,  che  la  tal  cosa  è di  fatto,  mi  forzale  a ri-  I 

flettere  (c  cos'  im|M>rla  che  non  sia  questa  la  vostra  intenzione?)  che  | 

l'antecedenti  non  lo  erano,  che  le  susseguenti  non  lo  saranno;  che  a { 

quella  conviene  l'assentimento  che  si  dà  al  vero  (tosilivo,  e che  a queste 

l lioral.,  Ari.  Po«t.,  v.  411. 
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non  può  convenire  se  non  quell' altro  assentimento,  di  tutt' altro  genere,  | l 
che  si  dà  al  verosimile;  c quindi,  che  la  forma  narrativa,  applicata  { 
: ugualmente  all' una  e all'altrc,  è per  quella  la  forma  propria  c naturale, 

I per  l’altre  una  forma  convenzionale  e fattizia:  che  vuol  dire  una  forma  | 

contradittoria  per  l' insieme.  ' . 

• E vedete  se  la  contradizione  potrebbe  esser  più  strana.  Quest' u-  i I 
nità,  quest'omogeneità  dell' insieme,  la  riguardate  anche  voi  come  una  j 
i cosa  importantissima , giacché,  dall'altra  parte,  fate  di  lutto  per  ottenerla.  | 

I I Quella  lode  che  Orazio  dà  all' autore  dell' Odissea: 

E mcatiKe  coti , col  fallo  il  vero  ^ 

' Sa  in  tal  guisa  inlrecciar,  che  corrisponde  i 

I I Sempre  al  principio  il  meno,  al  meno  il  fine  *,  j 

I fate  anche  voi  di  tutto  per  meritarla , scegliendo  e dal  reale  e dal  pos-  | 

I I sibile  le  cose  che  possano  accordarsi  meglio  Ira  di  loro.  E con  qual  Gnc,  j 

I se  non  |>erchè  la  mente  del  lettore,  soggiogala,  portala  via  dall' arte,  ' 

; possa,  diremo  cosi,  accettarle  per  una  cosa  sola  come  le  sono  presen-  * 

I late?  E venite  poi  a disfare  voi  medesimo  il  vostro  lavoro,  separando  { 

; ' materialmente  ciò  che  avete  formalmente  riunito  I Quell'  illusione  che  è 

lo  sforzo  e il  premio  deU'arlr,  quell'illusione  cosi  diflìcilc  a prodursi  e 
j a tuanteiicrsi,  la  distruggete  voi  medesimo,  nell'alto  del  produrla  I Non  ve- 

I dete  che  c'è  ripugnanza  tra  il  concetto  e resecuzioiic?  che  con  de'pez* 

I zetti  di  rame  e de' pezzetti  di  stagno,  congegnali  insieme,  non  si  fa  una 

statua  di  bronzo?  » 

E a questi  cosa  risponderemo?  In  verità,  non  trovo  che  si  possa  dir 
I altro,  se  non  clic  hanno  ragione.  | 

I Un  mio  amico,  di  cara  c onorala  memoria,  raccontava  una  scena  cu- 
riosa, olla  quale  era  stato  presente  in  casa  d'  un  giudice  di  pace  in  Mi-  ' 

j lano,  vai  a dire  moll'anni  fa.  L'aveva  trovato  tra  due  litiganti,  uno  de' 

quali  perorava  caldamente  la  sua  causa  ; e quando  costui  ebbe  finito,  il  : 

I giudice  gli  disse  : avete  ragione.  Ma,  signor  giudice,  disse  subito  l'altro, 

lei  mi  deve  sentire  anche  me,  prima  di  decidere.  É troppo  giusto,  ri-  { 

spose  il  giudice:  dite  pur  su,  che  v'ascolto  altenlamcnte.  Allora  quello  ! | 

j f si  mise  con  tanto  più  impegno  a far  valere  la  sua  rausa;  e ci  riuscì  cosi  ! j 

bene,  che  il  giudice  gli  disse  : avete  ragione  anche  voi.  Cera  li  accanto 
un  suo  bambino  di  selle  o ult'amii,  il  quale,  giocando  |iian  piano  con  i 

I ' I Atgue  ita  mentilur,  jic  veri»  fatta  rtmhctt , I 

Primo  ni  mediam , medio  ne  dieerepet  imum. 

1 llorat. . Art.  Poet.,  v.  1à1.  La  tradoiiooe  citata  ori  tetto  é del  MeUtUtio.  I 
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non  so  qual  balocco,  nou  aveva  lasciato  di  stare  anche  attento  al  con- 
Iradittorio ; e a quel  punta,  alzando  un  visino  stupefatto,  non  senza  un 
certo  che  d'autorevole,  esclamò;  ina  bahho!  non  può  essere  ehc  ahhiano 
ragione  tutt'  e due.  Hai  ragione  anclie  tu , gli  disse  il  giudice.  Come 
poi  sia  finita,  o l'amico  non  lo  raccontava,  o m' è u.scito  di  mente; 
ma  è da  credere  che  il  giudice  avrà  conciliale  tutte  quelle  sue  ris|>oste, 
facendo  vedere  tanto  a Tizio,  quanto  a Sempronio,  che,  se  aveva  ragione 
per  una  parte , aveva  torto  per  un'  altra.  Cosi  faremo  anche  noi.  E lo 
faremo  in  parte  con  gli  argomenti  stessi  de'  due  avversari  ; ma  per  ca- 
varne una  conseguenza  diversa  e da  quella  degli  uni , e da  quella  de- 
gli altri. 

Quando  voi,  diremo  ai  primi,  pretendete  che  l' autore  d'  un  romanzo 
storico  vi  faccia  distinguere  in  esso  ciò  che  è stato  realmente,  da  ciò 
che  è di  sua  invenzione,  non  avete  cerUimcnte  pensalo  se  ci  sia  la 
maniera  di  servirvi.  Gli  prescrivete  I'  impossibile,  niente  meno.  E per 
esserne  convinti,  basta  che  badiate  un  momento  come  queste  cose  de- 
vono esserci  mescolate,  affinché  possano  far  parte  d'un  racconto  mede- 
simo. Per  circostanziare , verbigrazia , gli  avvenimenti  storici , coi  quali 
l'autore  abbia  legata  la  sua  azione  ideale  (e  voi  approvate  diccrio,  che 
in  un  romanzo  storico  entrino  avvenimenti  storici),  dovrà  mettere  in- 
sieme e circostanze  reali,  cavate  dalla  storia  o da  documenti  di  qualun- 
que genere;  perchè  qual  cosa  potrebbe  servir  meglio  a rappresentare 
quegli  avvenimenti  nella  loro  forma  vera,  e dirò  cosi,  individuale?  e 
circostanze  verosimili,  inventate  da  lui;  perché  volete  che  vi  dia,  non 
una  mera  e nuda  storia,  ma  qualcosa  di  più  ricco,  di  piò  compito;  vo- 
lete che  rifaccia  in  certo  modo  le  polpe  a quel  carcame,  che  è,  in  cosi 
gran  parte,  la  storia.  Per  le  stesse  ragioni,  ai  pcisonaggi  sturici  (c  voi 
siete  ben  contenta  di  trovare  in  un  romanzo  storico  de' personaggi  sto- 
rici) farà  dire  e fare,  e cose  che  hanno  dette  c fatte  realmente,  qnan- 
d' erano  in  carne  e ossa,  c cose  immaginate  da  lui,  come  convenienti 
al  loro  carattere,  e insieme  a quelle  parti  dcH'aziunc  ideale,  nelle  quali 
gli  è tornato  bene  di  farli  intervenire.  E reciprocamente,  ne' fatti  inven- 
tati da  lui  , metterà  naturalmente  circostanze  ugualmente  inventate,  e 
anche  circostanze  cavate  da  fatti  reali  di  quel  tempo  e di  quel  luogo  ; 
perché  qual  mezzo  più  naturale  per  farne  azioni  che  abbiano  potuto  es- 
sere in  quel  tempo,  in  quel  luogo?  Così  a'  suoi  pcrsotiaggi  ideali  darà 
parole  c azioni  ugualmente  ideali,  e insieme  parole  e azioni  che  trovi 
essere  state  dette  e fatte  da  uomini  di  quel  luogo  e di  quel  tcnqm:  beo 
contento  di  poter  rendere  più  verosimili  le  sue  idealità  cui  propri  ele- 
menti del  vero.  E basta  questa  per  farvi  vedere  che  non  potrebbe  faro 
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tra  queste  cose  la  distinzione  che  voi  gli  cliicdele,  o piuttosto  non  po- 
trebl)e  tentar  di  farla,  se  non  spezzando  il  raceonlo,  non  dico  ogni  tanto, 
ma  ogni  momento,  più  volte  in  una  pagina,  non  di  rado  io  un  solo 
periodo,  per  dire:  questo  6 positivo,  cavato  da  memorie  degne  di  fede; 
questo  è di  mia  invenzione,  ma  dedotto  da  fatti  positivi;  queste  parole 
furono  dette  realmente  dal  personaggio  a cui  le  attribuisco , ma  furono 
dette  io  tutt'  altra  occasione,  in  circostanze  che  non  entrano  nel  mio  ro- 
manzo; quest' altre  che  metto  in  bocca  a un  personaggio  immaginario, 

! furono  dette  realmente  da  nn  nomo  reale  ; ovvero , erano  discorsi  che 
I correvano  per  le  bocche  di  molti;  e via  discorrendo.  Dareste  voi  a nn 
I componimento  cosi  fatto  il  nome  di  romanzo?  0 trovereste  che  merì- 

I tasse  un  nome  qualunque?  0 piuttosto  si  può  egli  concepire  un  com- 
; ponimcnto  così  fatto? 

j Forse  mi  direte  che  non  v'è  mai  passato  per  la  mente  di  chieder 
tanto.  E lo  credo;  ma  qui  si  tratta  di  vedere,  non  solo  cosa  esprimano 
direttamente  le  vostre  parole,  ma  anche  cosa  importino  logicamente.  Siano 
molti  0 pochi  i casi  in  cui  vorreste  che  l' autore  vi  facesse  distinguere 
ciò  che  c'è  di  reale  nel  suo  racconto;  foss'anclic  un  caso  solo;  perchè 
lo  vorreste?  per  un  vostro  capriccio?  No,  di  certo,  ma  per  nna  bonis- 
sima  ragione,  e l'avete  detta  voi  ; perchè  la  reallò , quando  non  è rap- 
presentata in  maniera  che  si  faccia  riconoscere  per  tale,  nè  istruisce,  nè 
appaga.  Ed  è forse  una  ragione  particolare  a qne'  casi,  o a quel  caso?, 
Tutt'  altro  : è , di  sua  natura  , una  ragione  generale , comune  a tutti  i 
casi  simili.  Se  dunque  vengono  altri  a lamentarsi  di  provare  lo  stesso 
dispiacevole  eITctto  in  altre  parli  del  componimento,  non  vi  par  egli  che 
le  loro  lagnanze  meritino  soddisfazione  al  pari  delle  vostre?  Dovete  dir 
di  si,  poiché  sono  fondate  su  quella  ragione  medesima:  l'esigenza  della 
realtà.  Vedete  dunque  che,  imponendo  al  romanzo  storico  di  farla  di.stin- 
guere  o qua  o là,  gl' imponete  in  sostanza  di  farla  distinguer  per  tutto: 
cosa  impossibile , come  bo  dimostralo , o piuttosto  v'  ho  fatto  osservare. 

Ecco  ora  cosa  si  può  dire  agli  altri  : 

Il  distinguere  in  nn  romanzo  storico  la  realtà  duU'invcnzìonc,  distrug- 
ge, secondo  voi,  l'omogeneità  dell'  impressione,  l'unità  dcH'assentimento. 

' Ma,  di  grazia,  come  si  può  distruggere  ciò  che  non  è?  Non  vedete  che 

I questa  distinzione  si  trova  negli  elementi  necessari  e , dirò  cosi,  nella 

' materia  prima  d'un  tal  componimento?  Quando,  per  esempio,  l'Omero 

I del  romanzo  storico  fa  entrare  nel  Wawerley  il  principe  Odonrdo,  e il 
suo  sbarco  in  Scozia;  in  un  altro  componimento.  Maria  Stuarda,  e la 
sua  fuga  dal  castello  di  Lockleven;  in  un  altro.  Luigi  XI  re  di  Francia, 

e il  suo  soggiorno  a PIcssis-lez-Tours;  in  un  altro,  Riccardo  Cor  di 
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leone,  c la  saa  spediiione  in  Terra  Santa,  e via  discorrendo;  non  fa 
nolla  dal  canto  suo  per  avvertirvi  che  si  tratta  di  persone  reali  e di  fatti 
reali.  Sono  loro  elic  si  presentano  con  questo  carattere;  sono  loro  che 
richiedono  assolutamente,  e ottengono  inevitabilmente  qucH'assentimento 
aui  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  che  si  dà  alle  cose  apprese  come 
cose  di  fatto:  assentimento  che  chiamerò  storico,  per  opporlo  all'altro, 
ugualmente  sui  generis,  esclusivo,  incomunicabile,  che  si  dà  alle  cose  ap- 
prese come  meramente  verosimili,  e che  chiamerò  assentimento  poetico. 
Anzi,  il  male  era  già  fatto  prima  clic  que' personaggi  comparissero  in  scena. 
Prendendo  in  mano  un  romanzo  storico,  il  lettore  sa  benissimo  die  ci 
troverà  /bela  atque  infecla‘,  e cose  avvenute  c cose  inventate,  cioè 
due  oggetti  diversi  dei  duo  diversi,  anzi  opposti  assenliineot':.  E voi  ac- 
cusate r autore  di  far  nascere  una  tale  discordia , e gli  prescrivete  di 
mantenere  nel  corso  dell'  opera  un'  unità  eh'  era  già  stata  portata  via 
dal  titolo  1 

Forse  mi  direte,  andie  voi,  ch'io  esagero  le  vostre  pretensioni;  che 
Tesserci  in  una  cosa  degl'  inconvenienti  inevitabili  non  i una  ragione  di 
aggiungercene  degli  altri;  che,  se  quell' omogeneità  d'assentimento  desi- 
derata dall'arte  non  si  può  ottenere  così  interamente,  è però  un  danno 
gratuito  il  diminuirla;  che,  con  qucITavverlire  espressamente,  o col  far 
intendere  che  la  tale  o tal  altra  cosa  è positivamente  vera,  l'autore  fa 
nascere  degli  assentimenti  storici,  opposti  alTintento  ddl'artc,  dove  forse 
non  nascerebbero. 

Può  darsi;  ma  cosa  potrebbe  nascere  in  vece?  Due  cose  sole,  cioè  o 
Tuna  0 l'altra  di  due  cose,  opposte  né  più  uè  meno  alTintento  dell'arte: 
l'inganno,  o il  dubbio. 

Può  darsi , dico  , che'  il  lettore  , se  non  tosse  stato  avvertito  che  la 
cosa  raccontata  era  realmente  avvenuta,  Tavrebbe  presa,  c se  la  sarebbe 
goduta  per  una  bella  inveuzione  poetica.  ,Ma  è forse  a questo,  che  l'arte 
aspira?  Bello  sforzo,  in  verità,  bella  operazione  dell'arte,  quella  che  con- 
sistesse, non  nelTideare  cose  verosimili,  ma  nel  lasciar  ignorare  che  le 
cose  presentale  da  essa  sono  reali!  E bell' cITetlo  drIT  arte,  quello  che 
dovesse  dipendere  da  un'ignoranza  accidentale!  giacché,  se  Dell'atto  che 
quel  lettore  si  sta  godendo  la  supposta  invenzione  poetica,  viene  uno  e 
gli  dice:  sappiate  che  è un  fatto  positiva,  cavato  dal  tal  docnmeuto; 
ecco  il  poveruomo  trasportalo  di  peso  dagli  spazi  della  poesia  nel  campo 
della  storia.  L'arte  é arte  in  quanto  produce,  non  un  cITctto  qualunque, 
ma  un  elTello  deflnitivo.  E,  intesa  io  questo  senso,  é non  solo  sensata, 

1 Sucri  i^tfur  vaiai,  faeta  aique  infeeia  eancnUi,,»  Vida,  PoMic.,  Ub.  IH,  v.  11!. 
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ma  profonda  quella  senlenza,  che  il  vero  solo  è bello;  giaccliè  il  vero- 
simile (materia  dell'arte)  manireslato  c appreso  come  verosimile,  è un 
vero,  diverso  bensì,  anzi  diversissimo  dal  reale',  ma  un  vero  veduto 
dalla  mente  per  sempre  o,  per  parlar  con  più  precisione,  irrevocabil- 
mente: è un  oggetto  che  può  bensì  esserle  trafugato  dalla  dimenticanza, 
ma  che  non  può  esser  distrutto  dal  disinganno.  Nulla  può  fare  che  una 
bella  figura  umana,  ideala  da  uno  scultore,  cessi  d'essere  un  bel  vero- 
simile: e quando  la  statua  materiale,  in  cui  era  attuata,  venga  a perire, 
perirà  bensì  con  essa  la  cognizione  accidentale  di  quel  verosimile,  non, 
certamente,  la  sua  incorriiltibile  entità.  Ma  se  uno,  vedendo,  da  lontano 
e al  barlume,  un  uomo  ritto  c fermo  su  un  ediOzìo,  in  mezzo  a delle 
slatiie,  lo  prendesse  per  una  statua  anche  lui,  vi  pare  che  sarebbe  un 
effetto  d'arte? 

l/altra  cosa  che  potrebbe  nascere  è che  il  lettore,  non  avvertito  dal- 
l'autore, che  una  o un'allra  cosa,  la  quale  eccita  particolarmente  la  sua 
attenzione,  è cosa  di  fatto;  ma  avvertito  dalla  natura  o,  per  dir  meglio, 

I daH'assunlo  del  componimento,  che  può  benìssimo  esser  cosa  di  fatto, 
rimanga  in  dubbio,  esiti  ; c certo  senza  sua  colpa,  come  contro  sua  vo- 
glia. Assentire,  assentir  rapidamente,  facilmente,  pienamente,  è il  desi- 
derio d'agni  lettore,  meno  chi  legga  per  criticare.  E si  as.sente  con  pia- 
cere, tanto  al  puro  verosimile,  quanto  al  vero  positivo;  ma,  l'avete  dello 
voi,  con  assentimenti  diver.si,  anzi  opposti;  e,  a^ungo  io,  con  una  con- 
dizione ugnale  in  tiilt'  e due  i casi  ; cioè  che  la  mente  riconosca  nel- 
r oggetto  die  contempla,  o l'ima  o l'altra  essenza,  per  poter  prestare  o > 

r uno  0 r altro  assentimento.  Dissimulando  la  realtà  della  cosa  raccon- 
tata, l'autore  sarebbe  riuscito,  secondo  il  vostro  desiderio,  a impedire  un 
assentimento  storico,  ma  levando  insieme  al  lellore  il  mezzo  di  prestarne 
uno  qualunque.  Effetto  contrario  anch'esso,  quanto  si  possa  dire,  all’  in- 
tento dcH'arle;  poiché,  qual  cosa  più  contraria  aH'unilà,  all' omogeneità 
deirassenlìmcnto,  che  la  mancanza  deirassenlìmento? 

Ed  è appunto  per  prevenire  e l' inganno  di  cui  ho  parlalo  sopra , c 
questa  esitazione;  è per  non  fare  al  fattore  una  miserabile  marachella,  o 
per  servire  a un  suo  probabile  desiderio,  per  non  lasciar  senza  risposta 
una  sua  tacita  interrogazione,  che  un  autore  può  essere,  in  questo  o in 
quel  caso,  tentato  fortemente,  e come  strascinato  a distinguere  espressa- 
mente la  realtà  : è perchè  sente  quanto  manchi  alla  cosa  rappresentata, 
mancandole  la  manifestazione  d'una  qualità  di  questa  sorte.  Non  dico  che 

I faccia  bene;  non  nego  che  faccia  una  cosa  direllamente,  manifestamente 

I 1 Vedi  il  Dialogo  che  segue  questo  discorso. 
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contraria  all' unita  del  componimento:  dico  che  il  lasciar  lui  di  farla  non 
scrvirrlil)e  ad  ottenere  questa  unità.  Fa  come  il  povero  maestro  loeopo 
del  Molière,  che  si  presenta,  ora  con  la  giacchetta  di  cuoco,  ora  col 
camiciotto  di  cocchiere,  perchè  l' Avaro  ^ suo  padrone,  vuol  che  faccia 
tutt'e  due  i mestieri,  e lui  ha  accettata  una  tal  condizione. 

Ricapitolando  ora  tutti  questi  prò  c contro,  ci  pare  di  poter  conclu- 
dere : che  hanno  ragione  e gli  uni  nel  volere  che  la  realtà  storica  sia 
sempre  rappresentata  eome  tale,  e gli  altri,  nel  volere  che  un  racconto 
produca  assentimenti  omogenei;  ma  che  hanno  torto  e gli  uni  e gli  altri 
nel  volere  e questo  e quell'cITetto  dal  romanzo  storico,  mentre  il  primo  è 
incompatibile  con  la  sua  forma , che  è la  narrativa;  il  secondo  co'  suoi 
materiali,  che  sono  eterogenei.  Chiedono  eose  giuste , cose  indispensabili  ; 
ma  le  chiedono  a chi  non  le  può  dare. 

Ma  se  fosse  cosi,  ci  si  dirà  ora,  sarebbe  in  ultimo  il  romanzo  storico 
die  avrebbe  torto  per  ogni  verso. 

Questa  è appunto  la  nostra  tesi.  Volevamo  dimostrare , e crediamo 
d'aver  dimostrato,  che  è un  componimento,  uel  quale  riesce  impossibile 
ciò  che  è necessario  ; nel  quale  non  si  possono  conciliare  due  condi- 
zioni essenziali,  e non  si  può  nemmeno  adempirne  una,  essendo  inevi- 
tabile in  esso  e una  confusione  repugnante  alla  materia,  e una  distin- 
zione repugnante  alla  forma;  un  coinpouimento,  nel  quale  deve  entrare 
e la  storia  e la  favola,  senza  che  si  possa  nè  stabilire,  nè  indicare  in 
qual  proporzione,  iii  quali  relazioni  ci  devano  entrare;  un  componimento 
insomma,  che  non  c'è  il  verso  giusto  di  farlo,  perchè  il  suo  assunto  è 
intrinsecamente  contradittorio.  Gli  chiedon  troppo;  ma  troppo  in  ragion 
di  che?  Della  sua  possibilità?  Verissimo;  ma  ciò  appunto  dimostra  il 
vizio  radicale  del  suo  assunto,  perchè,  in  ragione  delle  cose,  diiedere  al 
vero  di  fatto,  che  sia  riconoscibile,  e chiedere  a un  racconto,  che  pro- 
duca assentimenti  omogenei,  è chiedere  quello  che  ci  vuole  per  l'appunto. 
Sono  due  cose  incompatibili;  ma  dove?  Nel  romanzo  storico?  Verissimo 
ancora  ; ma  peggio  per  il  romanzo  storicu  ; percliè,  in  sé,  sono  due  cose 
fatte  apposta  per  andare  insieme.  E se  ci  fosse  bisogno  d'  addurre  le 
prove  d'una  tal  verità,  le  troveremmo  wbilo  in  uno  de'  due  generi  di 
lavoro,  cheli  romanzo  storico  contrada  e confonde,  voglio  dire  la  sto- 
ria. Questa  infatti  si  propone  appunto  di  raccontare  de'  fatti  reali,  e di 
produrre  per  questo  mezzo  un  assentimento  omogeneo,  quello  che  si  dà 
al  vero  positivo. 

Ma,  potrà  qui  forse  opporre  qualcheduno,  s'ottiene  egli  codesto  dalla 
storia?  Produce  essa  una  serie  d'assentimenti  risoluti  e ragionevoli?  0 
non  lascia  $pe.sso  ingannati  quelli  che  sono  facili  a credere,  e dubbiosi 
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qnelli  che  sono  inclinali  a riflellere?  E indipendentemente  dalla  volontà 
d'ingannare,  quali  sono  le  storie  composte  da  uomini,  dove  si  possa 
esser  certi  di  non  trovare  altro  che  la  verità  netta  e distinta  ? 

Certo,  risponderemo,  non  mancano  nella  storia  fandonie,  anzi  bugie. 
Ma  è culpa  dello  storico,  c non  condizione  del  componimento.  Quando 
d'uno  storico  si  dice  che  fa  la  frangia  alle  cose,  che  vi  fa  un  pasticcio 
di  falli  e d'invenzioni,  che  non  si  sa  cosa  credergli,  s'intende  fargli 
carico  d' una  cosa  die  aveva  il  mezzo  di  schivare.  E infatti  il  mezzo 
c'  era,  sicuro  quanto  facile;  giacché,  qual  cosa  più  facile  che  l'astenersi 
dall'invcnlare?  Vedete  se  vi  pare  che  l'autore  del  romanzo  storico  possa 
far  uso  di  questo  mezzo,  per  schivar,  quanto  è in  lui,  d'ingannare  il 
lettore. 

É certo  ugualmente,  che  anche  dallo  storico  più  coscienzioso,  più  di- 
ligente, non  s’avrà,  a gran  pezzo,  tutta  la  verità  che  si  può  deside- 
rare , né  cosi  netta  come  si  può  desiderare.  Ma  anche  qui  non  è colpa 
dell'arte:  è difetto  della  materia.  Perché  un'arte  sia  buona  e ragione- 
vole, non  si  richiede  che  sia  propria  ad  ottenere  interamente  e per- 
fettamente il  suo  fine:  non  ce  ne  sono  di  tali.  Arte  buona  e ragionevole 
é quella  che,  proponendosi  un  fine  sensato,  adopra  i mezzi  più  adattati 
a ottenerlo  fin  dove  si  può,  i mezzi  che  sarebbero  adattati  a ottenerlo 
interamente,  ne' limiti  delle  facoltà  umane,  quando  ci  fosse  la  materia 
corrispondente.  De'  fatti  reali,  dello  stato  dell'umanità  in  certi  tempi,  in 
certi  luoghi,  é possibile  acquistare  c trasmettere  una  cognizione,  non 
perfetta,  ma  effettiva  : ed  é ciò  che  si  propone  la  storia  : intendo  sempre 
la  storia  in  buone  mani.  Non  arriva  fin  dove  vorrebbe;  ma  non  ne  sta 
volontariamente  indietro  nn  passo.  Non  supera  a gran  pezzo,  tutte  le  diffl- 
coltà;  ma  si  guarda  bene  di  crearne  veruna.  Vi  lascia  anch'essa  qualche 
volta  nel  dubbio;  ma  quando  ci  si  trova  essa  medesima.  Anzi  (perché 
a chi  è nella  strada  giusta,  tutto  viene  a proposito),  anche  del  dubbio 
la  storia  si  serve.  Non  solo  lo  confessa  apertamente,  ma,  all'occorrenza, 
lo  promove,  lo  sostiene,  cerca  di  sostituirlo  a delle  false  persuasioni. 
Vi  fa  dubitare,  perché  ha  voluto  che  dubitaste;  non  come  il  romanzo 
storico,  per  avervi  eccitato  ad  assentire,  sottracndovi  insieme  ciò  ch'era 
necessario  a determinar  l'assentimento.  Nel  dubbio  provocato  dalla  sto- 
ria , lo  spirito  riposa , non  come  al  termine  del  suo  desiderio , ma 
come  al  limite  della  sua  possibilità  : ci  s'  appaga  , dirò  cosi , come  in 
un  atto  relativamente  finale,  nel  solo  atto  bono  che  gli  sia  dato  di  fare. 
Nel  dubbio  eccitato  dal  romanzo  storico,  lo  spirito  in  vece  s' inquieta , 
perché  nella  materia  che  gli  è presentata  vede  la  possibilità  d'  un 
atto  ulteriore , del  quale  gli  è nello  stesso  tempo  creato  il  desiderio , e 
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(rariigaio  il  mezzo.  Credo  che  non  ci  sarà  alcun  autore  di  romanzi  sto- 
rici, 0 anche  d'un  solo  romanzo  storico,  a cui  non  sia  capitalo  qual- 
che volta  di  sentirsi  domandare  se  il  tal  personaggio,  il  tal  fallo,  la 
tale  circostanza  fosse  cosa  vera,  o di  sua  invenzione.  E credo  ugualmen- 
te, che  avrà  detto  tra  sè;  Ah  traditore!  sotto  la  forma  d'una  domanda 
innocente,  tu  mi  fai  una  critica  velenosa:  mi  protesti  in  fondo,  che  il 
libro  t'ha  lascialo,  anzi  t'ha  dato  il  bisogno  di  tirar  l'autore  per  il  man- 
tello. So  bene  che  è merito  d'un  libro  il  dar  la  volontà  di  sapere  più 
di  quello  che  insegna;  ma  costi  è un'altra  faccenda.  Le  cose  clic  tu  de- 
sideri di  sapere  sono  cose  di  cui  t'  ho  parlato  ; mi  chiedi , non  d'  ag- 
giungere , ma  di  disfare. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  1'  osservare  che , anche  del  verosimile  la 
storia  si  può  qualche  volta  servire,  c senza  inconveniente,  perchè  lo  fa 
nella  buona  maniera,  cioè  esponendolo  nella  sua  forma  propria,  e distin- 
guendolo cosi  dal  reale.  E lo  può  fare  senza  che  ne  sia  olfesa  l'unità 
del  racconto,  per  la  ragione  semplicissima  che  quel  verosimile  non 
entra  a farne  parte.  É proposto,  motivato,  discusso,  non  raccontato 
al  pari  del  positivo,  e insieme  col  positivo,  come  nel  romanzo  storico. 
E non  c'è  nemmeno  pericolo  che  ne  rimanga  offesa  l’unità  del  compo- 
nimento; poiché  qual  legame  più  naturale,  qual  più  naturale  continuità, 
per  cosi  dire,  di  quella  che  si  trova  tra  la  cognizione  e l’ induzione? 
Quando  la  mente  riceve  la  notizia  d'un  positivo  che  ecciti  vivamente 
la  sua  attenzione,  ma  una  notizia  tronca  e mancante  di  parli  o essen- 
ziali , 0 importanti , è inclinata  naturalmente  a rivolgersi  a cose  ideali 
che  abbiano  con  qnci  positivo,  e una  relazione  generale  di  compossibi- 
lità, e una  relazione  speciale  o di  causa,  o d'elfetlo,  o di  mozzo,  o di 
modo,  0 d'importante  concomitanza,  che  ci  hanno  dovuta  avere  le  cose 
reali  di  cui  non  è rimasta  la  traccia.  È una  parte  della  miseria  dcH'uomo 
il  non  poter  conoscere  se  non  qualcosa  di  ciò  che  è stato,  anche  nel 
suo  piccolo  mondo;  ed  è una  parte  della  sua  nobiltà  e della  sua  forza  il 
poter  congetturare  al  dì  là  di  quello  che  può  sapere.  La  storia,  quando 
ricorre  al  verosimile,  non  fa  altro  che  secondare  o eccitare  una  tale  ten- 
denza. Smette  allora,  per  un  momento,  di  raccontare,  perchè  il  racconto 
non  è,  in  quel  caso,  l' istrumento  bono,  e adopra  in  vece  quello  dell'in- 
duzione: e io  questa  maniera,  facendo  ciò  che  è richiesto  dalla  diversa 
ragione  delle  cose,  viene  anche  a fare  ciò  che  conviene  al  suo  novo  in- 
tento. Infatti,  per  poter  riconoscere  quella  relazione  tra  il  positivo  rac- 
contato e il  verosimile  proposto,  è appunto  una  condizione  necessaria, 
che  questi  compariscano  distinti.  Fa,  a un  di  presso,  come  chi,  dise- 
gnando la  pianta  d'una  città,  ci  aggiunge,  in  diverso  colore,  strade. 
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piazze , edifizi  progeltiili  ; e col  presentar  distinte  dalle  parti  che  sono, 
quelle  clic  polrcbhcro  essere,  fa  che  si  veda  la  ragione  di  pensarle  riu- 
nile.  La  storia,  dico,  abbandona  allora  il  racconto,  ma  per  accostarsi, 
nella  sola  maniera  possibile,  a ciò  che  è lo  scopo  del  racconto.  Con- 
getturando, come  raccontando,  mira  sempre  al  reale:  li  è la  sua  unità. 
Dove  se  ne  va,  o piuttosto,  come  si  forma  quella  del  romanzo  storico, 
che  erra  tra  due  mire  opposte? 

Ci  si  permetta  di  prevenir  qui  un'altra  obiezione,  ancor  meno  fon- 
data , ma  pure  da  temersi,  perebò,  in  tutte  le  occasioni  simili  a questa, 
non  manca  mai.  Si  tratta  del  romanzo  storico , ci  si  potrà  dire , c voi 
lo  paragonate  alla  storia,  dimenticando  che  sono  due  specie  di  lavori, 
clic  hanno  due  intenti , in  parte  simili  bensì,  ma  in  parte  affatto  diversi. 

Ci  vuol  poco  a vedere  che  una  tale  obiezione  non  si  fonda  che  su 
una  petizione  di  principio.  Certo,  se  il  romanzo  storico  avesse  un  suo 
intento,  più  o meno  diverso  da  quello  della  storia,  ma  ugualmente  lo- 
gico, sarebbe  una  stravaganza  l’opporgli  riutento  e le  leggi  della  storia. 

Ma  la  questione  è appunto  se  il  romanzo  storico  abbia  un  suo  intento 
logico,  e quindi  ottenibile;  e se  possa,  per  conseguenza,  avere  delle  sue 
leggi  particolari,  ordinate  a queH  intcnto.  L'intento  d’un'arte  è condizio- 
nalo alla  materia , o a ciascheduna  delle  materie  che  adopra  ; e aver  ve- 
duto quali  siano  le  condizioni  ingenite  e necessarie  d'  una  materia , in 
un'  arte  qualunque,  è averlo  veduto  per  tulle  Tarli  esbtenti  e possibili , 
che  vogliano  servirsi  della  materia  medesima.  Poiché  il  romanzo  storico 
prende  come  parte  della  sua  materia  quella  che  è la  propria  e naturai 
materia  della  storia  , bisogna  bene  che,  per  questa  parte , sia  messo  a 
paragone  con  essa.  Non  é per  cagione  del  titolo,  nè  della  forma,  nè 
delTassunto  dclTupera , che  della  verità  storica  non  si  può  far  altro  di  | 

bona,  se  non  rappresentarla  più  distintamente  che  si  può;  è per  la  na- 
tura della  verità  storica.  Anche  l'alchimia  aveva  un  suo  intento,  diverso 
in  parte  da  quello  della  chimica;  non  le  mancava  altro,  che  d'ottenerlo; 
anch’essa  supponeva  che  ci  dovessero  essere  i mezzi  adatuti  a quell'  in- 
tento: non  le  mancava  altro,  che  di  trovarli.  E nulla  è stato  più  a pro- 
posito che  l'opporle  gli  esperimenti  e i raziocini  della  chimica,  io  quanto 
lavoravano  tutt’e  due  sui  metalli.  E si  veda  come  sarebbe  parso  strano 
se  quella  avesse  riposto;  Codesto  anderà  bene  per  la  chimica;  ma  ho 
mi  chiamo  T alchimia.  I 

Non  ha  il  romanzo  storico  un  intento  suo  propria  c insieme  logico  : ne  l 
contralTa  due,  come  ho  accennato.  Certo,  in  questa  proposizione  = rap- 
presentare, per  meuo  d' un' azione  inventata,  lo  stato  dell' umanità,  in 
un'epoca  passala  e storica,  = c'è  un'unità  verbale  e apparente.  Ma  la 
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cosa  cbe,  sarchile  acccssarìa  per  cosliluìruc  l' unità  razionale,  voglio 
dire  la  corrispondenza  d'un  lai  mezzo  con  un  tal  line,  c'è  gratuilamcule 
c falsameolc  supposta.  Il  mezzo,  e l'unico  mezzo  che  uno  abbia  di  rap- 
presentare uno  stato  deirumanilà , come  tulio  ciò  che  ci  può  essere  di 
rappresentabile  eoo  la  parola,  c di  Irasmcllernc  il  concetto  quale  è arri- 
vato a formarselo,  coi  diversi  gradi  o di  certezza  o di  probabilità  che., 
ha  potuto  scoprire  nelle  diverse  cose,  con  le  limitazioni,  con  le  deficienze 
ebe  ha  trovalo  in  esse,  o piuttosto  nella  attualmente  possibile  cognizione 
di  esse;  è in  somma,  di  ripetere  agli  altri  I'  ultime  e vittoriose  parole 
che,  nel  momento  più  felice  dell'  osservazione,  s' è trovalo  contento  di 
poter  dire  a sé  medesimo.  Ed  è il  mezzo  di  cui  si  serve  la  storia  : cbè, 
per  storia  , intendo  qui , non  la  sola  narrazione  cronologica  d'  alcune 
specie  di  fatti  umani,  ma  qualsisia  esposizione  ordinala  e sistematica  di 
(atti  umani.  É questa,  dico,  la  storia  che  intenda  d'opporre  al  romanzo 
storico;  e che  s'avrebbe  ragione  d'opporgli,  quand'nnclie  essa  non  fosse 
altro  che  possibile.  Ma,  del  resto,  chi  non  sa  die  ci  sono  molti  lavori 
di  questo  genere,  e alcuni  lodati  con  gran  ragione?  lavori,  lo  scopo  de’ 
quali  è appunto  di  far  conoscere,  non  tanto  il  corso  politico  d'una  parte 
deU'umanilà,  in  un  dato  tempo,  quanto  il  suo  modo  d'essere,  sotto  aspetti  di- 
versi e,  più  0 meno,  molliplici.  Trovate  forse,  che,  in  questo  ramo  prioci- 
pabnente,  la  storia  sia  rimasta  indietro  da  ciò  che  un  tale  intento  poteva 
richiedere,  da  c|ò  che  i materiali,  cercali  c osservati  con  un  proposito  più 
vasto  e più  filosofico,  potessero  dare?  che  abbia  trascurato  d’occuparsi  di 
certi  falli,  o d'ordini  interi  di  fatti,  de' quali  non  sentiva  l'importanza? 
che  non  abbia  voluto  osservare  certe  relazioni , certe  dipendenze  reci- 
proche di  certi  falli,  che  pure  aveva  raccolti,  e che  ha  riferiti,  ma 
come  estranei  gli  uni  agli  altri , perchè , a prima  vista,  possono  parer 
tali?  Gridatela;  ma  raccomandatevi  a lei,  perchè  è la  sola  che  possa 
rijiarare  le  sue  omissioni.  E c’  è qualcheduno  che,  vedendo  in  partico- 
lare questa  possibilità  di  far  meglio , intorno  a uno  o a un  altro  mo- 
mento del  passato  storico,  si  metta  a una  nova  ricerca?  Oravo!  vmlc 
animo/  frughi  ue'  docuiiiciili  di  qualunque  genere,  rlic  ne  rimaiigauo,  c 
che  possa  trovare  ; faccia  , voglio  dire , diventar  documenti  anche  cuti 
scritti,  gli  autori  de'  quali  erano  lontani  lo  mille  miglia  dall'immaginarsi 
che  mcltrvano  in  carta  de’  documenti  per  i posteri;  scelga , scarti , ac- 
cozzi , confronti , deduca  e induca  ; c gli  si  può  star  mallevadore , che 
arriverà  a formarsi,  di  quel  momento  storico,  concetti  molto  più  S))c- 
ciali,  più  decisi,  più  interi,  più  sinceri  di  quelli  die  se  ne  avesse  Ano 
allora.  Ma  che  altro  vuol  dir  lutto  questo , se  non  coucclli  più  ob- 
bligali ? 


et 
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Che  se,  in  vece  di  (rnllar  col  lettore  come  tratta  con  sù,  <||  presen- 
tare agli  altri  intelletti,  intatta  c schietta,  l'immagine  che,  in  ricompensa 
delle  sue  ricerche  e delle  sue  meditazioni,  è apparsa  al  suo;  la  ripone, 
per  spezzarla  di  nascosto,  e fare,  co' rollami  di  essa  e con  una  materia 
di  tutt' altra  natura,  qualcosa  di  più  e di  meglio;  sa^  per  renderla  più 
, animata , vuol  farla  vivere  di  due  vite  diverse  ; se  prende  per  mezzo 
ciò  che  era  il  fine;  allora  la  ragione  delle  cose,  la  quale  non  sa  nulla 
di  questi  progetti,  ed  è avvezza  bensì  a manleucrc,  c con  gran  puntua- 
lità, i suoi  impegni,  ma  non  quelli  degli  altri,  non  solo  non  permette 
che  da  un  tale  impasto  resulti  una  rappresentazione  pi^  compila  d'uno 
stato  reale  dcH'umanità,  ma  nemmeno  quella  meno  parlicolarìzzata,  die 
poteva  resultare  dal  ritratto  sincero  delle  cose  reali.  Cliò  il  positivo  non 
è,  riguardo  albi  mente,  se  non  io  quanto  è conosciuto;  e non  si  cono- 
sce, se  non  in  quanto  si  può  distinguerlo  da  ciò  che  non  è lui;  e quindi 
l'ingrandirlo  con  del  Venesiniile , non  6 altro,  in  quanto  all'elTeito  di  rap- 
presentarlo, clic  un  ridurlo  a mpno^  facendolo  in  parte  sparire.  Ilo  sen- 
tito parlare  (cosa  vecchia  c vera  anche  questa)  d'uu  uomo  più  economo 
die  acuto,  il  qualè  sera  immaginato  di  poter  raddoppiar  l'olio  da  bru- 
ciare , aggiungendoci  aUreltauta  acqua.  Sapeva  bene  clic , a versarceli 
semplicemente  sopra  , l’ andava  a fondo , e I'  olio  tornava  a galla  ; ma 
pensò  ebe,  se  potesse  immedesimarli  mescolandoli  e dibattendoli  bene, 
ne  multerebbe  un  liquido  solo,  e si  sarebbe  ottennio  rioteulo.  Dibatti, 
dibatti,  riuscì  a farne  un  non  so  die  di  brizzolato,  di  piccbieitato , che 
scorreva  insieme,  c empiva  la  lucerna.  Ma  era  più  roba,  non  era  oUo 
di  più;  anzi,  riguardo  all'cITeiio  di  bir  lume,  era  mòNb  meno.  E l'amico 
se  n'avvide,  quando  volle  accendere  lo  stoppino. 

Ho  serbala  per  l'ultima  l’obiezione  più  treiiieuda  e più  inevitabile:  il  fatto. 
Tutte  codeste,  mi  sento  dire,  saranno  belle  teorie;  ma  il  fallo  le  manda 
a monte.  Mi  sapreste  indicare , tra  l' opere  moderne  e antiche , molle 
opere  più  Ielle , c con  più  piacere  e ammirazione , de’  romanzi  storia 
d’un  certo  Walter  Scott?  Voi  volete  dimostrare,  con  queste  c con 
queir  argomento,  clic  non  devano  poter  produrre  An  tal  clTello.  Ma  se 
lo  producono.  , 

Obiezione  , perù  , tremenda  solamente  in  apparenza  ; giacebù  tnlta  la 
sua  forza  è riposta  in  un  equivoco , cioè  nel  chiamar  fallo  una  cosa 
che  si  sta  facendo.  Che  quei  romanzi  siano  piaciuti , c non  senza  di 
gran  perché,  è un  fallo  innegabile,  ma  è un  fallo  di  que' romanzi,  non  il 
fatto  del  romanzo  storico  : die  poi  questa  specie  di  componimento  conti- 
nui a piacere,  quindi  a esser  coltivata,  è la  quesiiope,  e non  il  fatto. 
In  questa,  come  in  tante  altre  cose,  il  fatto  d'uu  tempo  non  è ccrlamcnlc 
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Dna  malleveria  del  fallo  avvenire  ; e gli  esempi  di  giudizi  d' un'  età 
caàsati  da  un'  altra  sono  troppi  e troppo  spesso  rammentali  perchè  ci 
sia  bisogno  d' allegarne.  Clic  se,  rammentandoli  cosi  spcs|o,  e con  tanto 
compatimeotOi  non  badiamo  poi  abbastanza  al  pericolo  di  darne  de'novi, 
è pcrcliè,  ne' giudizi  attuali,  ci  par  di  vedere  qualcosa  di  più  maturo, 
dijiiù  autorevole,  di  definitivo.  C non  c'è  da  maravigliarsene  ; sono  i 
nostri.  Per  compatire  quelli  del  tempo  passato,  siamo  la  posterità,  die 
non  è pdao;  per  fidarci  de' nostri,  siamo  il  secolo,  die  non  è meno. 

Tra  quegli  esempi  notissimi,  ci  si  permetta  però  di  citarne  uno  che 
ha  un'analogia  importante  col  nostro  argomenlo.  Qual  voga  ma^gioru  di 
quella  ch'ebbero  i ita^nzi  slorico-eroico-erolid  (non  sapi  ei  come  diiamarli 
con  un  nome  solo)  di  M.*“*  Scuderi,  e d'alcuni  suoi  antecessori  e successori 
meno  fiimosi  ? e non  già  in  un  paese  o in  un  secolo  rozzo , poidiè  era 
la  Francia  del  tempo  di  Luigi  XIY.  Basti  la  lesliiiiouianza  di  Uoilcaii, 
il  quale , nel  discorso  premesso  al  dialogo  dove  canzona  qiie’  romanzi , 
confessa  die,  • essendo  giovine  quando  facevano  più  furore,  gli  aveva  ‘ 
letti  con  grand'ammirazione,  come  li  leggeva  ognuno,  c gli'avèva  ri- 
guardati come  capolavori  della  lingua  francese*.  • 

Sarebbe  certamente  una  stravaganza,  ancora  più  die  un'ingiustizia,  il 
mettere  que’ lavori  del  pari  co'lavori  di  Walier  Scott.  Ma,  con  tutta  la 
distanza  che  passa , non  solo  tra  questo  o quegli  autori,  ma  anche  tra  le  | 

due  spede  di  componimenti,  c'è  tra  queste,  come  ho  accennalo,  un'ana- 
logia, anzi  un'identità  importante:  l'essere  ngualmento  romanzi  ne' quali 
ha  parte  la  storia.  E non  si  dica  che,  in  que' primi,  la  storia  non  c'era 
messà  che  per  pretesto,  e quasi  per  burla;  che  nessuno  badava  alia 
storia  nel  leggere  quelle  slgane  vicende  d'amori  furibondi  e platonici,  e 
quelle  dissertazioni  e dispute  suH'amore,  più  strane  ancora  delle  viccode. 

Si  supponga  un  poco,  die  M.**'*  Scuderi,  in  quella  sua  Clelia  già  tanto 
letta ,^c  ancora  rammentata  ogni  tanto,  avesse  dato  il  nome  di  Virginia 
alla  donna  oltraggiata  da  Sesto  Tarquiiiio;  avesse  fallo  di  Porsciia  un  re 
della  Macedonia,  o anche  della  Gallia  Cisalpina;  avesse  fatto  che,  per 
fuggire  dal  campo  nemico , l' eroina  del  titolo  si  buttasse  a noto  nel- 
l'Eufrale,  o anqhp  nel  Po;  e si  pensi  come  sarebbe  parso  strano  a que' 
lettori  medesimi,  per  altro  cosi  tolleranti.  Non  era  in  essi  un' intera  c 
assolata  iiidilferenza  per  la  veracità  della  storia  ficcata  in  que' compo- 
nimenti: era  beasi,  e solamente,  una  tolleranza  multo  maggiore  di  quella 
che  ora  è possibile.  Badavano  àndie  loro  nlla  storia,  leggendoli:  e come 


1 Itt  kfroi  it  raairin,  Diulojuc.  Il  dÌKorso  fu  scrino  moli’ •□oi  dopo,  e per  una 
nova  editioae.  . * 
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DO,  poidiè  cc  la  volevano?  Poiché , dico,  s'acceltavano  dal  pubblico,  e 
con  tanto  gradimento,  de' componimenti,  ne'qtiali  la  storia  entrava  come 
una  parte  csstuiziale,  ai  quali  la  starla  somministrava  delle  condizioni 
fondamentali,  non  solo  di  luogo  c di  tempo,  ma  di  fatti  e di  persone; 
bisogna  dire  che  in  que' componimenti  si  voleva  la  storia.  E non  si  po- 
teva volerla  senza  badarci.  Solo  ci  si  badava  meno  di  quello  che  ci  si 
badi  al  presente. 

Ora,  come  è nata  una  tale  differenza?  Di  punto  in  bianco;  e da  un 
momento  all'altro?  Non  fu  cosi,  né  poteva  essere.  Quella  tolleranza  andò 
gradatamente  scemando:  'si  volle  sempre  più  storia,  c in  quel  dipiù,  una 
maggior  quantità  di  circostanze  storiche.  E intendo  qui  parlare,  non 
.solo  relativamente  a quell'  eflimera  e capricciosissima  specie  di  com- 
pouimenti,  ma  n qualunque  specie  di  companiinrnti  misti  di  storia  e 
d'invenzione;  come  intendo  parlare,  non  d’ un  progresso  regolarmente 
continuo,  duna  tendenza  unanime,  ma  d’un  progresso  clfottivo  nell' in- 
sieme, d' una  tendenza  prevalente,  facendo  astrazione  da  quelle  fer- 
mate temporanee,  e da  quegli  accidentali  passi  indietro,  che  banno 
luogo  in  qualunque  corso  d'idee  e di  fatti.  La  tolleranza,  dico,  andò 
scemando  nel  pubblico,  e,  parte  in  conseguenza  di  ciò,  parte  senza 
di  ciò,  ma  sempre  per  la  medesima  cagione,  andò  scemando  l'audacia 
negli  scrittori.  Fu  qualche  volta  il  pubblico  (c  in  questo  comprendo  na- 
turalmente, e come  parte  importante,  i critici  di  professione),  fu  qualche 
volta  il  pubblico,  che,  mostrando  o col  biasimo  o col  disprezzo,  di  non 
poter  più  soffrire  un  tal  grado,  un  tal  modo  d'alterazione  della  storia, 
obbligò  gli  scrittori  a metterne  di  più,  e con  un  maggior  corredo  di 
circostanze  reali;  furono  qualche  volta  gli  scrittori,  che,  o meditando  in 
astratto  sull' arte  loro,  o sentendo,  nell'atto  pratico  della  composizione, 
più  vivamente  de'  loro  antecessori  o anche  de'  loro  contemporanei,  l'im- 
portauza  e la  connessione  del  vero  storico,  trovarono  qualche  no\^  ma- 
niera di  dargli  un  po'  più  di  posto  ne'  loro  componimenti.  E ognuno  di 
questi  progressi  speciali,  sia  nella  teoria,  sia  nella  pratica,  potò  (come 
arcade  d'ogni  ripiego  a un  inconveniente  che,  io  quel  momento,  dia  più 
ncir occhio)  esser  trovato  bastante.  Ma  dopo  qualche  tempo,  il  desiderio 
della  verità  storica,  desiderio  sempre  crescente,  per  ragioni  indipendenti 
daH'artc,  e accresciuto,  relativamente  all'arte,  da  quelle  modiOcazioni  mede- 
sime, fece  sentire  novi  inconvenienti,  e cercar  novi  ripieghi.  Ognuna  di  quelle 
successive  contentature  fu  un  fatto;  nessuna,  il  fatto:  ognuna  di  quelle  mo- 
dilìcazioni  fu  un  p.asso;  nessuna  fu,  né  poteva  esser  l'arrivo.  Poiché  (siamo 
sempre  li)  quale  può  essere  il  punto  d'arrivo  nella  strada  della  verità 
storica,  se  non  l'intera  (relativamente,  s'intende)  e pura  verità  storica? 
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Nelle  cose  formale  di  parti  consenianee,  ogni  miglioramenlo  d'una  parie 
qualunque  serve  u render  più  solido  il  tulio;  in  quelle  composte  d'eie* 
melili  contrari  c incompatibili,  il  miglioramenlo  conduce  alla  distruzione. 

E con  questo  siamo  venuti  a dicliiarare  espressamente  (cosa,  del  resto, 
implicita  in  tutto  il  detto  lìn  qui)  che,  opponendo  al  romanzo  storico 
la  coniradizione  innata  del  suo  assunto,  c per  conseguenza,  la  sua  inca- 
pacità di  ricevere  una  forma  appagante  e stabile,  non  abbiamo  punto 
inteso  d'opporgli  un  vizio  suo  particolare,  e d'andar  dietro  a quelli  che 
l'hanno  chiamato  e lo  chiamano  un  genere  falso,  un  genere  spurio. 
Questa  sentenza  inchiude  una  supposizione,  al  parer  nostro,  alTallo  er- 
ronea, cioè  che  la  maniera  di  congegnar  bene  insieme  la  storia  e l'in- 
venzione, fosse  trovata  c praticata,  c che  il  romanzo  storico  sia  venuto  a 
guastare.  Non  è nn  genere  falso,  ma  bensì  una  specie  d’un  genere  falso, 
quale  è quello  che  comprende  tutti  i componimenti  misti  di  storia  c d'in- 
venzione, qualunque  sia  la  loro  forma.  E aggiungiamo  che,  come  è la  più 
recente  di  queste  specie,  così  ci  pare  la  più  raffinata,  il  ritrovato  più 
ingegnoso  per  vincere  la  difficoltà,  se  fosse  vincibile. 

Ognuno  riconoscerà  senza  dubbio  che , per  poter  portare  un  giudi- 
zio compito  sul  romanzo  storico , era  necessario  d'  entrare  in  una  tale 
questione.  Ma  siamo,  certo,  beo  lontani  dall' immaginarci  che  l'opinione 
da  noi  espressa  su  questo  punto  ci  si  passi  cosi  facilmente.  Cercheremo 
dunque  di  giustificarla,  paragonando  l'assunto  del  romanzo  storico  con 
quello  dell' epopea  e della  tragedia,  e accennando  le  variazioni  avvenute 
nella  teoria  e nella  pratica  di  queste  due  principali  e più  illustri  forme 
del  genere,  per  ciò  che  riguarda  la  loro  relazione  con  la  storia.  Varia- 
zioni che  poterono  bensì  esser  segnate  (chi  non  lo  sa  ? o chi  potrebbe 
dimenticarsene?)  da  splendidi  e perenni  monumenti  d' ingegno , perchf 
l'ingegno  imprime  una  forma  durevole  anche  alle  cose  che  non  avrebbero 
per  se  la  ragion  di  durare;  ma  variazioni  mosse  da  una  cagione  ben 
potente,  poiché  la  bellezza  sempre  sentita,  e l'autorità  sempre  viva  di 
que' monumenti  non  bastarono,  in  nessun  tempo,  a troncarne  il  corso. 
Fabbricati , non  solo  da  mani  maestre , ma  in  parte  con  istrumenti 
che  hanno  persa  la  loro  attitudine,  par  che  dicano  a chi  più  e meglio 
li  guarda  : ammirami , e fa  altrimenti. 
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L assunto  dell'  epopea , secondo  il  concetto  generalmente  ricevuto 
d’  un  tal  componimento , è di  rappresentare  un  grande  e illustre  uvve- 
nimcnto , inventandone  in  gran  parte  le  cagioni , i mezzi , gli  ostacoli , 
ì modi , le  circostanze  ; per  produrre  cosi  un  diletto  d' una  specie  più 
viva,  e un'ammirazione  d'un  grado  più  elevato  di  quello  clic  possa  mai 
fare  la  semplice  e stheera  narrazione  storica  deiravvenimento  medesimo. 

Non  esito  a dire,  die,  se  una  cosa  simile  venisse  proposta  ora  com'ora, 
per  la  prima  volta , e a priori , senza  che  ce  ne  fosse  alcun  esempio 
di  fatto,  e solamente  come  una  cosa  da  potersi  fare,  la  proposta  par- 
rebbe strana  ai  dotti  e agl'  indotti  ugualmente.  Chi  non  avesse , d'  un 
grande  c illustre  avvenimento  qualunque , uua  notizia  circostanziata  , e 
lo  conoscesse  solamente  per  quella  formola , |)iù  o meno  astratta.,  che  è , 
per  dir  cosi,  il  nome  proprio  degli  avvenimenti , non  saprebbe  intendere 
come  uno  potesse  invitarlo  a occuparsi  di  queU'avvenimento,  se  non  ap- 
punto per  fargliene  conoscere  le  cagioni,  i mezzi,  gli  ostacoli,  i modi,  le 
circostanze;  c per  dar  .cosi  a quella  poverissima  e capacissima  formula 
ciò  che  le  manca  nella  sua  mente.  Chi  poi  n'avesse  una  cognizione  più 
estesa , più  circostanziata , troverebbe  forse  ancora  più  singolare , per 
dir  poco , il  disegno  di  rappresentarglielo  separato  da  una  parte  qua- 
! Iiinque,  non  che  da  una  gran  parte  di  quelle  condizioni  cosi  natural- 
j mente  legate,  compenetratc  con  esso,  e unito  in  vece  con  delle  condi- 
{ zioni  immaginarie.  Disposto  a ricevere  tutto  ciò  che  potesse  o estendere 
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di  più,  0 rcllificarc  il  suo  coiicetlo,  sarebbe  ugualmcnle  pronto  a op- 
porre a ogni  cosa  che  venisse  per  alterarlo,  quell* incrn/utua  mli,  con 
cui  la  mente  ributta , non  solo  la  specie  particolare  di  falso  a cui  ap- 
plicò Orazio  tali  parole  ' , ma  il  falso  d' ogni  genere  c d*  ogni  grado  , 
che  si  presenti  a richiedere  un  posto  già  occupato  da  un  vero. 

Si  veda  infatti  come  gli  scrittori  di  storia,  gente  che  conosce  i suoi 
interessi,  e che,  al  pari  di  qualunque  poeta  epico,  desidera  di  produrre 
e diletto  e ammirazione , eerchlno , e i moderni  particolarmente , di 
secondare  questa  ^isposizione  de*  lettori.  Si  veda  come  si  diano  pre- 
mura d*  avvertirli  che  le  condizioni  reali  dell*  avvenimento , grande  o 
piccdio  (e  tanto  più,  se  grande),  o della  serie  d'avvenimenti  che  sono 
per  descrivere,  erano  o poco  o male  conosciute;  che  la  c'è  voluta  tutta 
a nettare  quella  materia  da  ciò  che  ci  aveva  appiccicato  la  mala  fede 
degli  uni , e l' immaginazione  degli  altri  ; che  , sulle  cagioni  e princi- 
pali e secondarie , sui  modi , sulle  circostanze , si  troveranno  ne'  loro 
lavori  delle  notizie  tanto  nove  e inaspettate , quanto  genuine  ; che  in 
somma  le  loro  ricerche  e le  loro  osservazioni  gli  hanno  me.ssi  in  caso 
di  sostituire  un  concetto  più  ordinato,  più  intero,  più  sincero  di  quello 
0 di  quegli  avvenimenti,  al  concetto  più  o meno  alterato  e confuso, 
che  se  np  poteva  aver  prima.  E a lettori  e scrittori  che  hanno  tra  di 
loro  un'intesa  di  questa  sorte,  e prodotta  da  tali  motivi,  si  verrebbe  a 
proporre  l'alterazione  de' concetti  de' grandi  avvenimenti,  come  scopo  c 
soggetto  d'unt  nova  Specie  di  lavori  I Proposta  che , a svolgerla  appena 
appena  , verrebbe  a dire , a un  di  presso , cosi  : 

Tra  gli  avvenimenti  passali  di  cui  rimane  la  memoria , ce  ne  sono 
alcuni  che  si  chiamano  grandi  c riguardo  alle  cagioni  e riguardo  agli 
effetti  ; cioè , da  una  parte , per  un  concorso  straordinario  di  voleri  e 
d' azioni  umane , ehe  cooperarono , anclie  col  loro  contrasto , a farli 
riuscire  quali  li  concsciamo;  dall'altra,  per  una  straordinaria  mutazione 
che  ne  segui  nello  stato  d'  una  o di  più  società.  Ognuno  di  questi  av- 
venimenti ebbe,  oltre  le  sue  cagioni  principali,  una  quantità  di  cagioni 
secondarie,  e anche  nate  ne' diversi  momenti  del  suo  progresiso;  ognuno 
ebbe  i suoi  ostacoli  e i suoi  aiuti,  i suoi  ritardi  e le  sue  spinte,  i suoi 
accidenti  e i suoi  modi  speciali  e,  per  dir  cosi,  individuali.  E,  certo, 

I Aec  pueros  coram  populo  Medea  trueidrt , 

Aut  humana  pafam  coquat  ex(a  ne/ariue  Atreus, 

Aut  in  avem  Progne  verlatur,  Cadmus  in  anguem. 

Quodeumque  osfendie  mihi  sic,  incredufus  odi. 

Horat.,  De  arie  poeL,  v.  ifS,  et  aeq. 
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fa  un’opera  sensata  e utile  lo  storico,  a raccoglier  luUe  quelle  notizie, 
a depurarle,  a serbare  a ciascheduna  cosa , e a ciascliedun  uomo  il  suo 
proprio  modo,  il  suo  proprio  grado  d'eflicienza  sul  tutto,  a studiare  e 
a mantenere  l' ordine  reale  de'  futll , dimanierachò  il  lettore,  ammirando 
la  grandezza  e la  novità  del  resultalo , lo  trovi  insieme  naturalissimo , 
anzi  relativamente  necessaria.  Ma  c'è  qualcos'altro  da  fare,  e,  in  un 
certo  senso,  qualcosa  di  meglio:  rappresentare  quegli  avvenimenti  quali 
avrebbero  dovuto  essere , per  riuscir  più  dilettevoli  e più  maravigliosi. 

E questa,  o poeta,  è la  tua  parte.  A le  dunque  a fafc  una  nova  scelta 
tra  le  parli  dell' avvenimento,  lasciando  fuori  quelle  che  non  servono  al 
tuo  intento  speciale  e più  elevalo,  e trasformando  come  li  torna  nftglio 
quelle  die  li  torna  meglio  di  conservare;  a te  a trovare  delle  difficoltà 
die , secondo  te , avrebbero  dovuto  ritardare  o sviare  il  corso  dell'  av- 
venimento , e naturalmente  a trovare  andie  gli  sforzi  coi  quali  si  sa- 
rebbero dovute  superare;  a te  a immaginare  accidenti,  disegni,  passioni 
0 , per  far  più  presto , uomini  die  avrebbero  dovuto  averci  una  parte 
più  o meno  importante  ; a le  a disegnar  la  strada  die  le  cose  avreb- 
bero dovuta  prendere  per  arrivare  dove  sono  arrivate. 

Ilo  dello  die , se  un  progetto  di  questa  sorte  venisse  in  questi  tempi 
proposto  a priori,  parrebbe  strano;  non  temerei  di  dir  troppo  aggiun- 
gendo che  non  verrebbe  neppure  in  mente  a nessuno. 

Anzi,  se  vogliamo  guardare  un  po' più  io  là,  o piuttosto  rammenUrci 
di  cose  note,  si  troverà  che  ciò  non  accadde  in  nessun  tempo.  L'epo- 
pea letteraria  (della  quale  l'epopea  storica  non  fu  nemmeno  la  prima 
forma)  non  venne  al  mondo,  per  dir  cosi,  a caso  pensalo;  non  fu  la 
realizzazione  d'  un  concetto  astratto  e anteriore  ; fu  l' imitazione  d'  un  ! 
fatto  molto,  ma  molto,  diverso.  L'epopea  primitiva  e,  dirò  cosi,  spon- 
tanea non  fu  altro  die  storia:  dico  storia  nell'opinione  degli  uomini  ai 
quali  era  raccontala  o cantala;  che  è ciò  die  imjiorla  c che  basta  alla 
questione  presente.  Di  quella  allora  credula  storia  riuiascru  due  munti-  I 
menti  perpetuamente  singolari , l' Iliade  e l' Odissea.  E quando  non  po- 
terono più  essere  accettati  per  vera  e genuina  storia  ; ma  nello  stesso 
tempo,  riuscivano  somniamcnie  dilettevoli,  per  altre  ragioni;  e potevano  I 
quindi  esser  considerali  anche  da  un  lato  puramente  estetico  ; nacque 
fadlmente  il  pensiero  di  comporne  altri  sulla  stessa  idea  , c ( perebò 
anche  l' imitazione  non  va  per  salti  ) sopra  soggetti  presi  ugualmente 
dalle  tradizioni  dell’età  favolose.  E questa  fu  la  prima  forma  dell' epo- 
pea letteraria  ; la  quale  differiva  dalla  prima  in  quanto  al  non  avere 
nè  r cffcllo , nè  l'intento  d’ ottener  fede  alle  cose  racconiale  ; c uc  ser- 
bava però  quella  condizione  iniporlanlc  del  raccontar  cose , alle  quali 
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non  c’  erano  cose  positive  e verifìcabili  da  opporre.  Non  era  più  la  sto- 
ria, ma  non  cera  una  storia,  con  la  quale  avesse  a litigare.  Il  vero- 
simile, cessando  di  prer  vero  , poteva  manifestare  e esercitar  libera- 
mente la  sua  propria  e magiiiOca  virtù,  poiché  non  veniva  a incontrarsi 
in  un  medesima  campo  col  vero , il  quale , o volere  o non  volere , ha  | 

aneli' esso  una  sua  ragione  e una  sua  virtù  propria  e ebe  opera  indi-  I 

pendentemente  da  ogni  convenzione  in  contrario.  Di  questa  forma  c'  è 
rimasto  il  monumento , senza  dubbio  il  più  splendido , I'  Eneide.  { 

Clic  poi  i poemi  omerici  fossero  da  principio  accettati  come  storia , I 

s' argomenterebbe  abbastanza  , quando  non  ce  ne  fossero  altri  indizi , j 

dal  sapere  che  allora  non  ce  n'  era  altra  , e dal  riflettere  che  i popoli  i 

non  stanno  senza  storia.  De'  falli  umani,  e principalissimamenle  di  quelli  i 

de'  loro  antenati , vogliono  essi  conoscere  il  vero , e ne  vogliono  cono-  | 

scer  molto  ben  lontani  dall’  immaginarsi  che , in  una  tal  materia , si  | 

possa  cavare  un  piacere  d'altro  genere  dalla  contemplazione  del  mero  I 

verosimile.  Quindi  quell' ingrossarsi,  e quel  trasformarsi  delle  tradizioni,  I 

alle  quali  l'invenzione  sostituiva  di  mano  in  mano,  e con  la  bona  mi-  I 

sura , i particolari  che  non  potevano  più  esser  somministrali  dalle  ri- 
membranze: invenzione,  facile,  s|K>ntanea  e,  in  parto,  direi  quasi  in- 
volontaria ne'  suoi  autori , e che , certo , non  era  presentata  a delle 
menti  deaidcrosc  di  trovarla  in  fallo.  Del  rimanente , che  tale  fosse  e 
l'autorità  c l'origine  di  que' poemi,  nessuno  ne  dubita;  e non  è certa- 
mente d' nomini  tra  i meno  osservatori  o tra  i meno  eruditi  quella  eon- 
gctlura,  che  siano,  non  già  lavori  d'un  uomo  solo,  messi,  per  dir  cosi,  I 
in  brani  da  quelli  che  li  cantavano,  più  o meno  fedelmente,  al  popolo,  t ^ 
e rimessi  poi  insieme  ; ma  nna  raccolta , una  cucitura  del  lavoro  suc- 
cessivo di  multi , intorno  ai  medesimi  temi  ; e che  il  loro  vero  autore  i 
sia  stato  l'Omero  s/ierdulo  dentro  la  folla  de’ greci  popoli,  come  dice 
il  Vico',  con  quella  sua  originalità,  non  di  rado  ancor  più  dotta  che 
ardita.  A ogni  modo,  quelle  storie  parlavano  alla  credulità,  non  ai  bon  I 

gusto , che  non  era  ancora  nato.  E si  pensi  un  poco  come  sarebbero  ! 

stati  accolli  i rapsodi  se  avessero  detto,  e potuto  dire:  bona  gente,  i fatti  | 
che  siamo  per  cantarvi , avremmo  potuto  racconlarveli , per  quello  che  j 
se  ne  sa,  come  sono  avvenuti;  ma  per  divertirvi  meglio,  crediamo  bene  j 

di  prescnlarvcli  in  una  forma  diversa,  arbitraria,  levando  e aggiungen-  i 

do,  secondo  l'arte. 

Un  esempio  |àù  speciGcalo  di  questo  amore  rigorosa  della  verità  in  ' ‘ 

gente  ascoltalrice  avidissima  di  favule , si  può  vedere  ne'  rtunanzi  del  I 

( ScieoM  nuuTA,  libro  111:  Ui$  overU  Jel  vero  Omero.  | j 

6f  I •• 
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iiKiliu  evo,  cantali  aneli* essi  ila  quella  sfierlc  di  novi  rapsodi,  cliianiili  | 
I Irovaluri,  giullari,  meiicslrrlli:  romanzi  da' quali  provenne  la  nova  c|io- 
pea,  clic  Ile  prese  il  nnnic  di  romanzesca.  Ecco  a questo  proposito  al- 
' cune  parole  del!'  erudito  La  Curile  S."  Palayc  : 

< Pare  die  da  principio  la  storia  sola  fosse  l' oggetto  di  que’  poemi , 
j .se  così  si  possono  cliianiarc  de*  racconti  composti  in  metro  e in  rima , 
i per  aiuto  della  meiiHiria  .... 

• È certo  clic  le  cronache  di  san  Dionigi  erano  in  gran  credilo 

I ne' secoli  XIII  e XIV,  e che  gli  storici  non  trovavano  un  mezzo  mi- 

! gliore  per  acquistar  fede  presso  i lettori,  che  di  farsi  belli  dcH'aulorilà 

di  quelle  • 

Tra  i passi  di  que'  poeti  storici,  allegali  dal  dotto  accademico,  nc  ci- 
' lerò  uno  d'  un  Filippo  Mouslies,  che  scrìveva  nel  principio  dei  secolo  XIII. 

I Costui,  dopo  essersi  accusato  di  non  aver  altre  volle  usala  la  dovuta 

^ raiilel.'i  nella  sedia  de'  suoi  autori , aggiunge  ; 

I ....  Quant  tjrt  tn«  eonseilln 

Que  trop  obtruremenl 
/.fi  fnii  que  je  ramentevoie, 

F.t  que  i'a  5tim(  Denit  aìtaM$e , 

/.e  voir  fil  Tcro)  dei  Gestet  y troueauc , 

Sftn  pai  tMneonqet  ne  friveìei:  • 

j Kiinlost  aprét  cestii  paroJei  ^ 

I l/>N  rifif  là,  H tant  esploilai , 

Qui  i;«u  ce  que  je  eonooitai. 

Lori  alai  faus  apereevant 
Quunque  j'aooie  fait  devant; 

Si  l’ardil  (bruciai;  c‘on  ni  deuit  crofte, 
m me  prie  à la  vraie  hittoÌTe, 

Joutle  la  quele  je  mesis  (messi  in  carlafj 

E cosa  trovavano  |ioi  in  quelle  famoso  cronache,  dato  che  andassero 
davvero  a consultarle?  Trovavano  : 

• Come  Cile  Kalles  (Carlomagno)  la  ■■.onqitisl  toule  (la  Spagna)  en- 
tièrement  en  mn  lem,  et  la  fui  obaìr  à tet  commandemem; 

• Come  Fernagua  un  Jaianz  tlu  lignage  Goutie  estoil  vena  à la 
cité  de  Sadrea  dea  contrite*  de  Surie:  ai  l'avoit  encoi'é  l'amiraìia  de 
Dabilone  contre  Katlematne  polir  dejfendrc  la  terre  d’Es/iaigne; 

« Comment  (a  questo  era  uno  de’  falli  più  ricantali)  Rollana  oceial  te 
I Jkii  Maraile,  et  pitia  eomment  il  femlit  te  fierron  (il  masso),  qiianl  il 

I i Mémoires  de  i’Acadi'mie  des  luscripUcns  et  BeUcs>LeUres,  voi. 
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CHula  (lesfìitfer  a'etpée;  el  fmis  eomment  il  «oiiiia  tierechief  Colifmil  ■ 

(il  corno),  que  Kallei  oi  de  Vili  miles  loing  • j 

Air  os-servaziouc  del  doUo  La  Ciirne,  non  sarà  superfluo  rapgiuogcrnc 
una  simile,  ma  fondala  sopra  ricerclie  mollo  più  vaste,  dcirilluslre  e ' 
pianto  mio  amico  Fauriel. 

• Ugni  autore  d'  uu  romanzo  epico  del  ciclo  carlovingico,  non  Ira-  i 

lascia  mai  di  darsi  per  uno  storico  davvero.  Principia  sempre  col  pro- 
testare che  non  dirà  cosa  che  non  sia  certa  e autentica;  cita  sempre 
mallevadorì,  autorità,  alle  r|iiali  rimette  coloro  di  cui  ambisce  il  sulTra-  j I 
gio.  Queste  antorilà  sono  ordinariamente  certe  cronache  preziose,  con- 
servate nel  tale  o nel  tal  altro  monastero,  delle  quali  ha  avuto  la  for-  i 
luna  di  potersi  servire  col  mezzo  di  quaiche  dotto  monaco ....  j 

• I termini  con  cui  qualificano  le  loro  novelle  sono  aneli' c.<si  sugge-  I 
riti  da  quella  pretensione  d'  averle  cavale  da  documenti  venerabili.  Le 
chiamano  chimons  de  vieille  hisloire , de  limile  hinloirc , de  botine 
gesle , de  grande  baronie;  c non  è per  vantar  sè  stessi,  che  usano 
simili  espressioni  ; la  vanità  letteraria  non  lia  in  loro  forza  veruna  in 
paragone  del  desiderio  d' esser  creduli , di  passare  per  semplici  tradut- 
tori, )>er  semplici  ripetitori  di  leggende  o di  storie  consiicrale  *.  • 

Quelle  proteste  equivalgono  all'  invocazione  omerica  della  dea  figlia 
della  memoria  ; c fanno  vedere  come,  anche  in  un  tem|>o  di  storia  scritta, 
fosse  il  desiderio  di  credere,  quello  che  attirava  ai  racconti  epici  la  parte 
più  indolla  della  popolazione,  cioè  la  parte  che  somigliava  di  più  alla 
popolazione  intera  de’ tempi  d'Oinero,  o degli  Omeri,  che  si  voglia  dire. 

Ma  per  continuare  questi  brevi  cenni  sull' antichità  classica  (giacché, 
per  fortuna,  l'argomento  non  c' impone  di  parlare  de’ falli  analoghi  di 
altre  anlichità:  fatti  notabilissimi,  ma  che  non  ebliero  parte  nella  genesi 
dell  epopca  di  cui  Iratliamo)  ù certo  che  anche  in  Roma  l'epoiiea  com- 
parve in  apparenza  e con  autorità  di  storia.  Che  il  racconto  della  fon- 
dazione di  Roma  fosse  in  gran  parte  una  fattura  poetica,  era  cosa  già 
riconosciuta  al  tempo  di  T.  Livio’:  rosscrvazionc  de' modenii  estese  qlic-  I 
sto  giudizio,  dove  con  argomenti  mollo  forti,  dove  con  più  o meno  prò-  | 

babili , ad  epoche  più  avanzale.  Ma  la  più  antica  forma  nella  quale  que'  | 

■ i 

I Chroniquet  d4  S.  De^h;  Geifu  d«  gmnt  rog  KtiiUmain».  Recveìl  de$  hì$toTÌenÉ  | 
de»  Gaules  el  de  fa  Franee;  (om.  V. 

3 Histoire  de  la  poesie  proveacele»  chflp.  XXV;  toI.  S,  pag.  9^1.  9^9. 

3 Qua  ante  conditam,  eondtnJanwe  urbem^  poeticis  magi»  /Uhuli»,  guan»  ineorrn^ 
pii»  reruin  monttmeiilù  tradunturf  ea  nec  a/firmare,  nee  refeliere  in  animo  eet.  TU. 

Lìt.,  flislor.  Pr«r. 
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racconti  siano  pervenuti  Ano  a noi,  i)  la  forma  propria  della  storia  ; e pare 
verosimile  che  ahhiano  cessato  presto  d’essere  in  arbitrio  di  poeti  ciclici, 
se  ci  furono  mai.  Era  quello  un  geriom  poemn,  come  dice  il  Vico  del 
Diritto  romano  antico';  c non  pare  che  il  patriziato  romano,  custode, 
I conservatore  e consacralore  d'ogni  cosa,  avrebbe  lasciata  in  balia  de' 
divertitori  e maestri  della  plebe  una  storia  nella  quale  erano  piantati  i 
I fondamenti  d' istituzioni  fatte  per  mantenere  il  suo  dominio  sulla  plebe. 

, Il  soggetto  di  queir  epopea  non  era  un'accidentale  e lemporaria  federa- 
1 rione  di' principi,  per  la  distruzione  d'una  città,  e per  ritornar  vinci- 
tori ne' loro  rispettivi  stati  (poveri  stati!)  a far  barulTe  tra  di'loro,  dopo 
avente  fatte  di  strane , anche  nel  tempo  e nel  forte  dell'  impresa.  Era  la 
fondazione  e il  progresso  della  città  (e  che  città!)  di  qtie' patrizi  mede- 
simi. Importava  poco,  anche  ai  Greci,  ebe  Minerva  avesse  dotta  una  rosa 
I più  che  un'altra  a Pandaro,  per  indurlo  a ferir  Menelao*,  o Iride  ad 
I Achille,  per  mandarlo  a salvar  da' Troiani  il  corpo  di  Patroclo*;  ma  non 
I .sareblie  stata  una  cosa  indifferente  die  la  fantasia  di  poeti  popolari 
avesse  potuto  sbizzarrire  sulle  conferenze  di  Noma  con  Egeria  ; dalle 
quali  era  uscita  l'istituzione  de’ sacerdozi  e la  norma  de' riti  e,  non  che 
altro,  la  scienza,  rimasta  pòi  arcana  per  tanto  tempo,  de' giorni  fasti 
e nefasti  *.  La  novella  dell' augure  Azzio  Xavio,  che  opponendosi  a Tar- 
qirinio  Prisco  il  quale  voleva  istituire  delle  nove  tribù  senza  la  prova 
dell' augurio,  conferma  la  sua  scienza  con  un  prodigio,  bastava  a stabi- 
lire e a perpetuare  l'aiitorilà  degli  augùri  e degli  auspici,  senza  i quali 
non  si  doveva  prendere  determinazione  veruna  *;  e i quali  erano  at- 
tribuzione e proprietà  de'  patrizi  E sarebbe  stata  cosa  , non  solo  su- 
perflua, ma  pericolosa,  che  dell'  altre  novelle  su  una  tale  materia  fos- 
sero inventate,  a capriccio  o maliziosamente,  e cantate  alla  plebe,  contro 
la  quale  gli  auspiòi  erano  cosi  spesso  adoprati,  e della  quale  servirono 
a frenar  gl'impeti  c a interrompere  le  deliberazioni , anche  quando  queste 
erano  diventate  legali.  Cera,  tanto  nell'epopea  greca,  quanto  nella 
latina,  una  donna,  cagione,  in  quella,  d' un  grande  avvenimento,  in 
questa,  d'una  gran  mutazione.  Ma  d’  Elena,  moglie  d'uno  di  que'  tanti 
re , si  potevano  senza  inconveniente  accrescere  e variar  le  vicende  ; r 

< Scieou  Nuovi,  libro  IV;  Corollirio. 

1 lliid.,  IV. 

3 Ibid-,  XVIII. 

4 T.  Lir.,  I,  Jl,  «. 

4 V(  nihii  beili  domique  pottea,  nifi  aygpieato  gerertlur.  Id  , I,  34. 

6Retpondit  quod  nemo  plebeiut  ttuepieia  haberet.  Id , IV,  0. 
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qunad'  anche  a Sparla  fosse  convenuto  di  tramandarle  in  una  forma  unica 
e consacrala , qual  mezzo  avrcl)bc  avuto  di  far  chetare  il  cicalio  poetico 
del  rimanente  della  Grecia?  Lucrezia,  matrona,  moglie  d'uno  de' patrizi 
romani,  tanti  aneli' essi,  ma  formanti  una  perpetua  unità  dominatrice, 
era  la  vittima  per  cui  rimaneva  santiflcato  il  passaggio  dall' aristocrazia 
coi  re  alla  più  pretta  aristocrazia  coi  consoli;  e non  era  una  memoria 
da  abbandonarsi  all'arhilrio  fecondo  delle  fantasie. 

Quando  poi , e fu  mollo  tardi , quella  storia  potè  ritornare  in  mano 
de' poeti,  ma  di  tuli' altri  poeti,  cioè  de' poeti  letterari,  aveva  già  presa 
una  forma  cosi  stabile  e distinta,  che  diflicilmcnte  sarebbe  potuto  venire 
in  mente  a nessuno,  di  farne  qualcosa  di  suo.  Era  ancora  troppo  au- 
torevole perchè  potesse  parer  conveniente  di  staccarne  un  pezzo  qua- 
lunque, per  ingrossarlo  con  delle  favole  nove,  e trovate  tutte  in  una 
volta,  e da  un  nomo  solo.  Questo  spiega,  se  non  m' inganno, jl  perchè 
Ennio,  volendo  pure  farla  ridiventar  poesia,  non  trovò  da  liir  altroché 
metterla  in  versi  tutta  quanta.  E avendo  |>resa  questa  strada , non  fa 
specie  che  tirasse  avanti,  e continuasse  quella  stgria  lino  quasi  ai  suni 
tempi,  come  pare  da' frammenti  che  ci' rimangono  de' suoi  annali.  E 
liaslcrehhc  anzi  questo  solo  titolo  per  indicare  che  il  soggcllo  del- 
l'opera non  era  un'  azione  una  e compila,  ordite  principio,  mezzo 
e fine,  che,  come  dice  Aristotele,  e come  la  intendono  tutti,  è un  co- 
stitutivo essenziale  del  poema/  epico  '.  Non  può  quindi  Ennio  esser  ri- 
guardato nè  come  un  continuatore  dell'epopea  omerica,  e neppure  come 
il  fondatore  dell'  epopea  storica  ; la  quale  ha  comune  con  quella  I'  as- 
sunto di  rappresentare  un'  azióne  una  c compita,  quantunque  ne  dilTe- 
rìsca  essenzialmente  nel  prendere  il  suo  soggetto  da  una  materia  cosi 
diversa , come  è la  storia  dalla  favola. 

Che,  prima  d'arrivare  a una  cosi  forte  c còsi  radicale  alterazione, 
r epopea  letteraria  e artifiziale , nata  ( e come  sarebbe  potuta  nascere 
altrimenti?)  dall' imitazione  della  primitiva  e spontanea,  cercasse  di  se- 
guirla, e tentasse  d' emularla  nel,  campo  della  favola;  die  percorresse 
uno  stadio  di  mezzo,  dirò  cosi.  Ira  l' Iliade  c la  Farsalia,  era  una  cosa 
mollo  naturale.  Ma  perchè  un  4al  tentativo , con  tutti  gli  svantaggi 

i De  narraliva  avtem,  et  in  metro  imiìofriee,  <juoH  oportel  fabulat,  quemadmodum 
in  tragttdiis,  eonititaere  dramatteae,  et  citai  tinam  actionem  totam  et  perfectam,  ha-~ 
Untem  prhieipìum  et  medium  et  finem.  PoeL,  rap.  93. 

Per  comodo  di  quelli  cb«  doq  potrebbero-ìolendere  H (eslo,  cito  e citerò  altrove, 
qua:ido  occorra,  la  traduzione  del  Vettori,  ricoooseiuta  per  letteraliaaima.  iVon  ignara 
mali , mieerii  tuccurrere  diKo. 
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I drir irnllarc  arlifì'iialniciile  ciò  ch'era  nato  sponlaueatneole,  ciò  che  ha 
' uviKa  la  sua  ragion  d'  essere  da  uno  sialo  di  cose  c di  nicnli  che  non 
era  più,  potesse  produrre  un'o|>era  originale  in  un'allra  maniera,  uu'ope- 
ra,  non  simile  ccriainciilc  al  suo  archeli|K>,  ma  non  inreriurc  a nulla, 
! I ci  volle  un  soggello  unico,  come  I’  Eneide,  e un  uomo  unico, per  Iral- 
I larlo,  eome  Virgilio. 

I In  quel  soggello  c milalogico  c,  nello  slesso  lempo,  legalo  con  la 
fondazione  di  Roma,  trovava  il  pocla  e la  feconda  litierlù  della  favola,  c 
il  viro  iniere.sse  della  storia.  Da  una  parie,  in  quella  vasta  e leggiera 
nebbia  de'  secoli  eroici,  poteva  suscitare  apparizioni  fanlaslicbe,  tpeciom 
miracula  ',  inventare  a piacer  suo,  allaccando  ' le  sue  invenzioni  a in- 
venzioni anteriori,  celebri  quanto  la  storia,  o più,  e insieme  estensibili 
di  loro  naiiira.  Le  cognizioni  storiche  o credule  storiche  intorno  a que' 
tempi , erano  scienza  di  pochi  eruditi  ; c non  voglio  dire  certamente  che, 
nel  secolo  d'Augusto,  l'epopea  potesse  serbare  tùlio  quel  libero  c si- 
curo andamento  della  prima;  ma  si  pensi  quanto  deboli  elargite  potevano 
esser  per  essa  quelle  pastoie , in  (taragonc  di  quelle  in  cui  si  trovò  poi 
stretta  I'  epopea  storica.  Non  aveva  Virgilio  a lìccar  gli  dei,  come  fecero 
poi  altri,  che  credevano  d' imitarlo,  in  avveniiuenli,  il  concetto  de' quali 
era  giù  nelle  menti  compilo  e spiegalo,  senza  che  quegli  dei  c'entrassero 
come  allori  personali  e presenti.  Li  trovava  nel  soggetto  medesimo  : non 
era  lui  che,  per  magnificare  il  suo  eroe,,  lo  facesse  figliolo  d'uua  dea; 
nè  che  facesse  per  la  prima  volta  scender  questa  a soccorrerlo  ferito 
in  battagliai  L'Intervento  dell'allrc  divinilù  in  suo  favore  o contro  di 
lui,  era  un  seguilo  d'  una  gara  giù  avviata,  d’impegni  giù  presi.  E 
dall'idtra  parte,  quel  soggetto,  che  veniva  così  a essere  i|uasi  una  con- 
tinuazione dell'Iliade,  era,  cioè  potè  diventare  in  mano  di  Virgilio,  il 
più  grandiosaineirte  e inlimamenle  nazionale  |vcr  il  |iopolo  nella  cui  lin- 
gua era  scritto.  Chè,  al  di  là  di  tutte  i|uelle  vicende  |>oeliche,  e come 
ultimo  e vero  scopo  di  quelle,  sta  sempre  Roma;  Roma,  il  soggetto, 
direi  a]uasi , ulteriore  del  poema.  È per  essa , die  l'Olimpo  si  commove, 
e il  fato  sta  immobile.  Qualunque  soggello  preso  direllameule  dalla  sto- 
ria di  Roma,  oltre  al  non  poter  mai  diventare  tutto  poetico  (che  do- 
veva essere  un  gran  motivo  di  repugnauza  per  Virgilio)  non  sarebbe 
[ stalo  che  un  episodio  di  quell'  immensa  storia.  Non  poteva  esser  altro 
j che  un'  impresa  cagionala  da  imprese  anieredenli,  c diventala  cagione 

' i d'altre  imprese  avvenire;  una  vittoria  che  preparava  altre  guerre;  un 

I 

I I lloral..  De  arie  poel . v,  U4. 

3 ,€oeid.,  XII;  Hiad.a  V. 
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ingrandiiiienlo  dell' impero,  cite  gli  accostava  altri  popoli  da  debellare. 
NeirEneide,  Roma  è veduta  da  lontano,  ma  tutta;  e lasciate  fare  al 
poeta  a attirar  là  il  vostro  sguardo  ogni  momento , e sempre  a proposito, 
sempre  miraltiimcntc.  Lasciale  fare  a lui  a rappreseutarveue  anche  di- 
rettamente la  storia  futura  ; ora  in  qualche  particolare , con  de'  cenni 
rapidi  e maestri,  ora  più  distesamente,  con  I'  artifizio  di  bellissime  in- 
venzioni poetidic,  come  la  predizione  d'Anchise,  o l'armi  fabbricate  da 
Vulcano.  Invenzioni  nove  o vecchie,  poco  importa,  quando  sono,  passate 
per  le  mani  di  Virgilio-. 

Poiché , quale  virtù  di  stile  poetico  si  può  immaginare  maggior  della 
sua?  Dico 'quello  stile  che  s'allontana  in  parte  dall'  uso  comune  d'una 
lingua,  per  la  ragione  (Itonissima,  chi  la  faccia  valer  bene),  che  la  poe- 
sia vuole  esprimere  anche  dell' idee  che  l'uso  comune  non  ha  bisogno 
d'esprimere;  e che  non  merKano  meno  per  questo  d'essere  espresse, 
qiiamio  uno  I'  abbia  trovate.  Chè,  oltre  le  qualità  più  es-senziali  e più 
manifeste  delle  cose,  e oltre  le  loro  relazioni  più  immediate  e più  fre- 
quenti, ci  sono  nelle  cose,  dico  nelle  cose  di  cui  tutti  parlano,  delle  qualità 
e delle  relazioni  più  recondite  c meno  osservate  o non  osservate  ; e queste 
appunto  vuole  esprimere  il  poeta  ; e per  esprimerle,  ha  bisogna  di  nove 
locuzioni.  Parla  <jm*ì  un  ceri' altro  linguaggio  >,  perchè  ha  ceri' altre 
cose  da  dire.  Ed  è quando , portato  dalla  concitazione  dell'  animo , o 
dall'Intenta  contemplazione  delle  cose,  all'orlo,  dirò  cosi,  d'un  concet- 
to, per  arrivare  il  quale  il  linguaggio  comune  non  gli  summiuistra  una 
formula,  ne  trova  una  con  cui  alTerrarlo,  e reuderlo  presente,  in  una 
forma  propria  e distinta,  alla  sua  mente  (chè  agli  altri  può  aver  pensato 
prima,  e pensarci  dopo,  ma  non  ci  pensa,  certo,  in  quel  mouieuto).  E 
questo  nou  lo  fa-,  o lo  fa  ben  di  rado , e ancor  più  di  rado  felicemente, 
con  r iuventar  vocalmii  novi,  come  fanno,  e devono  fare,  i trovatori 
di  verità  scientifidie;  ma  con  accozzi  inusitati  di  vocaboli  usitati;  ap- 
punto perchè  il  proprio  dell'arte  sua  è,  non  tanto  d'insegnar  cose  nove, 
qnauto  di  rivelare  aspetti  novi  di  cose  note;  e il  mezzo  più  naturale  a 
ciò  è di  mettere  in  relazioni  nove  i vocaboli  significanti  cose  note.  Que- 
ste formale  non  passano,  se  non  per  qualche  rara  opportunità,  nel  lin- 
guaggio comune,  perchè,  come  s'è  detto  dianzi,  il  linguaggio  comune 
non  ha  per  lo  più  bisogno  d'esprimere  tali  concetti;  e la  virtù  propria 
della  parola  poetica  è d' offrire  intuiti  al  pensiero , piuttosto  che  istru- 
menti  al  discorso.  Ma  quando  sono,  come  devono  essere,  concetti  veri 


1 Pifeitu  <fuati  alia  quadam  lingua  loeutvi  non  conor  o4tingoro.  AoloaiOB  apud  Cic.» 
De  On(.,  Il,  44. 
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I insiemi!  e pellegrini,  riescono  duppiauicnle  gradevoli.  E,  non  lascerò  ; 

i d'aggiungere,  eslendoiio eireUivamcnlc  la  cognizione;  per  quanto  ci  siano  I 

I di  quelli  die  credono  iilosoli.i  il  riguardare  come  oggcllo  esclusivo  della 
cognizione,  alcune  categorie  di  veri 

I Avere  accennato  ciò  che  la  poesia  vuole,  è avere  accennato  ciò  che 

Virgilio  fece,  in  un  grado  eccellente.  Chi  più  di  lui  trovò  in  uua  con- 
templazione animata  c serena , nell'  intuita  ora  rapida , ora  paziente 
(appunto  perchè  vivo)  delle  cose  da  descriversi,  nel  sentimento  elTettivp 
degli  affetti  ideati  , il  hisogno  c il  mezzo  di  nove  c vere  e pellegrine 
espressioni  C intendo  un  vero  bisogno,  giacché  chi  più  alieno  di  lui 
dal  posporre  la  locuzione  usitala , quando  fosse  bastante  al  sito  concet- 
to? .Ma  era  frequente  il  caso  che  noli  bastasse;  e quindi  cosi  frequenti, 
ma  non  mai  troppi , ne'  suoi  versi , quegli  accozzi  di  parole  cosi  inas|>el- 
tati  e non  mai  violenti;  direi  la  callida  janctura  d' Orazio’;  ma,  per 
quanto  l'espressione  .sia  felice,  l'arte  di  Virgilio  par  che  richieda'  una 
qualiiìeazione  più  gentile  e più  elevata.  E credo  che  non  si  possa  trovare 
a ciò  parole  più  adattate,  di  quelle  sue: 

; . i 

.Yee  #itm  oiu'nii  tluUut  verbis  ea  vinc$r9  ma^num  \ \ 

j (>uam  II/,  et  an</ui/ii  Aunc  add$T9  rebus  httnorem;  . | 

I quuriliiijqne  non  riguardino  che  l' applicazione  di  quell’ arie  a una  specie  | 

t d'oggetti.  E aggiunge:  ! 

I f .%>&suQ  lellore  . fpero,  coofooderà  lo  siile  poetico,  proprio  d'ogoi  Mrillore,  del  j : 

quale  8*  i parlato  qui,  eoo  quell*  insulsa  cosa  che  si  chiamara  così  impropriameote 
( iinproprieiè.  del  resto,  noo  particolare  a questo  caso']  liu;(ua  poetica:  come  se  iu  uoa  I 

lingua  eì  potessero  essere  akrc  tiugue.  E si  riceva  cooaisiere  io  uu  certo  numero  di  ! 

locuiioui  da  metterai  esclusivamente  ue* versi,  come  ripni  Aut,  eijnt  ennoci.  Uquidi  cristalli,  I 

I l’eolio  edace,  siàjian  ds'  fiori,  e simili.  Locuiioui  la  piu  parte  initolugiebe . e pili  o | 

I roruo  felici,  che,  trovate  una  volta  da  uno,  ^li  altri  non  avevano  da  far  altro  che  adn- 

I prarle;  dimaoierachè  erano,  nello  stesso  tempo,  eslrauM  ol  liuguaggio  comune,  e 

I triviali.  - I 

2 Donato  racconta,  nella  iV/n  di  Virgilio,  che  questo,  interrogalo  da  Mecenate,  qual  | 

I cosa  non  generi  siiielli,  rispose  che  tutte  le  cose,  o per  la  quauiìià,  o per  la  sooii*  | 

i gliaora  tra  di  loro,  possono  riuscire  stucchevoli,  meno  I*  intendere:  praler  intelUgere.  \ 

È seolensa  da  filosofo,  ma  è anche  da  un  poeta  come  Virgilio;  e certo  non  erano  i | | 

grammatici,  che  potessero  affibbiargliela.  | ; 

j 3 Dixeris  egregie,  no/um  si  callida  verfrum  | j 

Aeddidsrit  junetura  novum.  1 I 

j I Uorat.,  De  arte  poet.,  v.  47.  | 1 
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Seit  ino  Parnatsi  deserta  per  ardua  dutris  i 

Raptat  amor:  jurat  ire  jugis  qua  natta  priarum  i 

Caslattaen  motti  devortttur  orbila  clivo  t. 

Che  vuol  (lire:  ma  io  senio  d'esscr  Virgilio,  li!  slavo  per  dire  che,  con  ! 

quello  siile,  un  poema  sarebbe  un  uggello  perpeluo  d'ammirazione,  qua-  | 

lunquc  ne  fus.sc  sialo  I' argomento,  (piultinque  l' iiivcuziunc  delle  parti.  ■ 
kla  m'  avvedo  a tempo,  che  la  supposizione  non  sarebbe  ragionevole. 

Quello  stesso  giudizio  squisito  e sdegnoso,  che  guidava  Virgilio  nella 
scelta  dell'  espressioni , non  gli  avrebbe  permesso  d’attaccarsi  a un  ar- 
gomento che  non  avesse  le  migliori  condizioni , nè  a invenzioni  che  non 
avessero  un  pregio  intrinseco;  sia  quelle  che  si  fossero  presentale  alla 
sua  mculc,  sia  le  alirui,  che  trovas.se  capaci  e degne  d'esscr  falle  sue. 

Ma  ecco  che,  snbilo  dopo  Virgilio,  comparisce  Lucano,  che  .si  può  ; i 

dire  il  fondalore  dell’ epofiea  slorica;  giacché  uon  si  sa,  credo,  che  al-  | 

cuno  prima  di  lui  prendesse  per  soggello  d' un  lungo  |Hiema  un  avve-  ; 

uimculo  di  lenipi  storici , formato  di  molli  e vari  fatti , e avente  quel- 
l’unità d’azione,  che  resulta  dall’ esser  questi  c legati  tra  di  loro,  e 
couducenti  alla  ronclusione  di  quella.  E uon  ho  detto  semplicemente:  un  | 

avvenimento  storico;  ma  di  tempi  storici;  perché  li  è la  dilTerenza  es-  I 

scnzialc  tra  la  Faisalia  c repupee  anteriori.  L’importanza  della  quale  { 

non  fu , mt  pare , abbaslauza  riconosciuta  dai  critici  ; i quali  notando  in 
quel  poema  altre  dilfercuze  reali,  ma  secondarie,  non  s’avvidero  ch’c-  | | 

ratio  dipendenti  da  quella  prima  c capitale  innovazione.  l’erebc  la  guerra 
di  Troia  può  cs.scr  chiamala,  più  o meno,  un  fatto  storico,  come  le 
guerre  civili  di  Roma;  perchè  un  Enea  venuto  in  Italia  dopo  quella 
guerra  può  esser,  più  u meno,  chiamato  un  personaggio  storico  come  j 

Cesare;  potè  anche  parere  che  tra  i soggetti  dell’  Iliade  e dell’  Eneide , j | 

e il  soggetto  della  Farsalia  non  ci  fosse  una  differenza  sostanziale,  e | | 

che  le  innovazioni  di  Lucano  siano  venute  da  un  suo  genio  particolare , ^ i 

da  un  capriccio.  Ma  chi  appena  ci  badi,  vedrà,  se  non  in' inganno, 
eh'  erano  conseguenze , non  necessarie  ma  naturali  dell'  aver  preso  il  j 

soggetto  del  poema  da  tempi  storici,  cioè  da  tempi,  de' ipiali  il  lettore  ' > 

aveva,  o poteva  acquistare  quando  volesse,  un  concetto  imli[)endenle  e -j  | 

diverso  da  quello  che  all’iiivcnzionc  poetica  fosse  convenuto  di  formarci 
sopra.  Se  ci  fu  caprìccio , fu  quello. 

Di  queste  innovazioni  accennerò  le  due  che  furono  prinelpalmenle 
notale.  Una,  l’avere  il  poeta  seguila  servilmente  la  storia,  in  vece  di  j 

I Georg.,  I.  tu  , V.  SSS  et  seq 
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Irasformarla  liberamente.  Ma  fu  perchè  la  storia  era  nel  soggetto  ; e il 
poeta  doveva  scegliere  tra  il  seguirla,  o il  coiitradirla,  alTrontaiido  cosi 
e urtando  un  concetto  già  piantato  nelle  nienti,  c con  bone  radici 

L'altra,  l'avere  esclusi  gli  dei  dal  poema.  Ma  fu  perchè  non  li  trovava 
nel  soggetto.  E si  può  egli  dire  che  sia  la  stessa  cosa  il  mettere  in  opera 
gli  elementi  d'un  soggetto,  e l'introdurcene  degli  estranei? 

I critici  che  biasimarono  Lucano  d'aver  voluto  fare,  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  avvenimenti , una  storia  in  versi  piuttosto  che  un  poema 
I (l'allre  critiche  a cui  ondò  c va  soggetta  la  Farsalia,  sono  estranee  al 
nostro  argomento),  non  esaminarono,  da  quello  che  mi  pare,  se,  volendo 
pur  comporre  in  quel  tempo  un  poema  epico,  c'era  da  far  qualcosa  di 
meglio.  Introdurre  le  divinità  mitologiche  in  un  soggetto  di  tempi  sto- 
rici, e,  per  poterlo  fare  con  maggior  i i berta , prendere  ii  soggetto  da 
tempi  più  remoli?  0 prendere  il  soggetto  dai  tempi  favolosi?  L'una  e 
l'altra  cosa  fu  fatta  con  esito  poco  felice,  e non  da  uomini  cosi  sforniti 
di  doti  poetiche,  che  se  ne  possa  dar  loro  la  colpa  principale.  E sareb- 
bero, certo,  più  lodali,  anzi,  credo,  ammirali,  se  l'o|)ere  di  Virgiiio  fos- 
sero perite  ; perchè  ammaestrati  da  lui  di  ciò  che  poteva  la  lingua  la- 
tina, c imitandola  in  quella  lingua  medesima,  poterono,  in  quanto  allo 
stile , esser  forse  più  continuamente  c più  arditameute  poeti , di  quello 
che  le  lingue  moderne  permettano  anche  ai  più  felici  ingegni. 

Silio  Italico  fece,  come  Virgilio,  intervenire  gli  dei  nel  suo  poema.  Ma 
il  soggetto  era  la  seconda  guerra  cartaginese;  e Annibaie  e Scipione 
non  avevano  parenti  neli'Olimpo,  come  Enea  e Turno.  Non  erano  eroi 
misii  con  gli  dei*,  ma  generali  e uomini  di  stato  di  due  repubbliche. 

i Si  diri  forse  che  auche  I' Eneide  andò  stiggeita  a delle  obiezioni  sloriche:  e 
che,  per  esempio,  la  favola  di  Didone  era  riconosciuta  per  falsa  (fabula  laicivienti$  Di* 
donii^quam  fcdtam  not'if  tmicaraiVar.  Macrob., Salumai.,  V.  i7.  ),  come  era  riconosciuto 
ranacrooismo  sul  quale  il  poeta  Taveva  fondala.  Non  nego  rinconveniente,  ma  osservo 
ch'era  leggiero  e sopratlulto  non  oeeessario.  Era  un  concello  semplice,  compendioso, 
del  reale,  un  concello  quasi  meramente  negativo,  che  insorgeva  contro  un  vasto  e mi* 
rabile  complesso  di  verosimili.  S'immagini  un  poco  un  anacronismo  simile  ;se  e’  è ana* 
eronismo,  com  impugnala  da  dolU  cronologisii)  intrudono  io  un  soggetlo  di  tempi 
storici:  che  continua  e mintila  opposizione  tra  la  favola  e la  storiai  K ho  detto  che 
: riocoQvenieole  non  era  necessario  ueH'epopea  favolosa; non  perchè  nella  storica  siano 

necessarie  alterazioni  cosi  gravi  della  storia;  ma  perchè  io  quella  non  è necessario  che 
< ce  ne  sia  nessuna.  Del  resto  come  s'  è giò  dello,  ed  è un  argomento  che  fa  per  noi, 

\ l'epopea  dì  Virgilio  non  poteva  aver  tulli  i vantaggi  deiromerici. 

I 9 « diviiqu9  vidibit 

[ PfTmixIos  htroas. 

j Virg-,  Ecl.  IV. 
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I K si  pensi  clic  eflello  pnlcsse  fare,  anche  a lettori  gentili,  ma  che  ave- 
vano Livio  e Polibio,  il  dio  Marte  che,  entrato  in  persona  nella  batta- 
glia del  Ticino,  copre  col  suo  scudo  il  giovine  Scipioue,  e gli  parla  dal 
suo  cocchio  io  aria';  e Giunone  che,  per  sottrarre  Annibaie  vivo  dal 
campo  di  Zama , gli  manda  incanirà  una  fantasima  in  figura  di  Sci- 
pione, la  quale  fuggendogli  poi  davanti,  lo  tira  fuori  della  battaglia*. 
Perchè  Virgilio  aveva  potuto,  con  convenienza  poetica,  far  durare  l'odio 
di  quella  dea  contro  i profughi  da  Troia,  contro  Enea,  cugina  di  Pa- 
ride, credette  Silio  Italico  di  poter  resuscitare  quell’ odio  eonlru  i Ro- 
inaui  del  sesto  secolo.  E non  badò  die  la  pace  era  fatta  da  un  pezzo  ; 
non  intese  bene  quel  luogo  dell' Eneide,  dove  Giove  le  dice:  Quw  jam 
fini»  crii,  conjui?...  Desine  jmn  tandem...  Vllerius  lottare  velo.  E 
barattata  qualche  altra  parola,  /Immit  liis  Jano,  et  mentem  lattala  re- 
torsit  *.  Che  voleva  dire  : la  novella  è finita  ; vengono  tempi  e falli , 
ne'  quali  gli  dei  non  si  potranno  far  entrare , che  per  forza. 

Del  resto , anche  Silio  Italico  fu  tacciato  d' essere  stalo  troppo  ligio 
alla  storia.  Quel  solito  giudizio,  nato  dal  non  riflettere  che,  quando  si 
cambia  la  materia,  non  è cosi  facile  conservar  la  forma;  dal  supporre 
che  della  storia  si  possa  far  lo  stesso  che  della  favola. 

La  Teltaide  di  Stazio  e l'Argunautica  di  Valerio  Fiacco  erano  soggetti 
presi,  come  l' Eneide,  da' secoli  eroici;  solo  ci  mancava  quel  magniflco  c 
[terpetuo  legame  con  l'origine,  col  progresso,  con  le  tradizioni,  coi  de- 
stini d’una  società  viva  e vera,  e d'una  società  come  Roma.  Che  è poco? 
I racconti  fondali  sulla  ;nilologla , dopo  esser  piaciuti  come  cose  credute 
vere,  poterono  piacere  come  una  forma  speeìale  di  verosimile;  ma  era 
un  pezzo  che  la  cosa  durava.  E perchè,  per  noi  che  abbiamo  la  sorte 
di  non  esser  politeisti,  « quel  maraviglioso  (se  pur  merita  tal  nome) 
che  portan  seco  i Giovi  e gli  Apolli,  e gli  altri  numi  de' Gentili,  è 
non  solo  lontano  da  ogni  verisimile,  ma  freddo  ed  insipido  e di  nessuna 
virtù*,  > non  bisogna  credere  che  per  i politeisti  dovesse  essere  una 
fonte  inesausta  di  curiosità  e di  piacere.  É d'uno  di  loro  quel  lamento: 

Expectu  eadem  a lummo  minimoque  poeta 

Dove  potevano  dunque  i poeti  latini  trovare  oramai  degli  argomenti  per 
I'  epopea , quando  la  storia  non  poteva  dirsela  con  la  mitologia  , e la 

I l>e  bello  puoieo,  IV,  467  et  seq 

3 Ibid.,  XVn.  &9S  et  seq. 

3 Xn,  793  et  seq. 

4 Tsmo  , Dèli'  Arte  poetici  e io  perticultre  sopri  il  poemi  eroico , Disc.  I. 

6 Javeoil.  Set.  1,6: 
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mìlologia  senza  la  storia  non  era  più  altro  che  una  novella  vecchia  ? I 
La  pianta  era  morta,  dopo  aver  portato  il  suo  Gore  immortale. 

Venendo  alla  letteratura  moderna  , troviamo  subito  un  altro  poema 
immortale  , ma  di  tutt'  altro  genere , e per  la  materia  e per  la  forma. 

Certo , non  si  puù  dire  lo  stesso  affatto  del  Furioso , il  soggetto  del 
quale  è di'questo  mondo,  e di  tempi  storici.  Ma,  come  ognuno  sa,  un 
concetto  favoloso  di  que'  tempi  era  diffuso  e accettato  da  un  pezzo , e 
diventalo  materia  usuale  di  poemi.  Quindi  l’ Ariosto  non  ebbe  ad  affron- 
tar la  storia:  non  faceva  altro  che  continuare  una  favola.  La  quale  non 
poteva  regnare  ancora  per  mollo  tempo  ; ma  regnava  ancora  abbastanza 
per  potere  aver  da  lui  il  suo  primo  c ultimo  capolavoro 

I Perchè  mai,  de'UDti  poemi  prodotti  da  quest'epopea  nel  suo  stato  primitivo,  e nou 
ce  o'è  UDO  che  sia  rimasto  come  un  gran  monumento  della  letteratura  a cui  apparieo> 
sero,  e cho  figuri  in  essa  come  }'  Iliade  e l'Odissea  nella  letteratura  della  Grecia,  e il 
Ramaynna  e il  Hahabharat  in  quella  dell'India?  i»  I.a  domanda  è di  Fauriel,  il  quale 
iodica  anche  eoo  multa  acutetxa  la  cagione  principale  d<  quella  difTereota.  a L*  Iliade  e il  | 
Ramayana,  dice,  non  sono  solamente  poemi  popolari  ; sono  o almeno  farooo  gran  monu*  i 
menti  naiiooali,  strettamente  storici,  in  quanto  non  c’era  una  storia  a cui  competesse 
il  posto  occupato  da  essi;  furono  monumeoli  coosscrali  dall'autorità  politica  e reli*  I 

(poM ...  lo  vece , V epopee  ronaoiescbe , per  quanto  siano  potute  esser  popolari  in  certi  I 

tempi  e in  certi  Inogbi , non  furono  mai  propriameute  oatiooali . e uou  ricevettero  mai  t 
la  sanciooe,  nè  delia  religione,  nè  della  scienza,  nè  dell’arle.  » ;0p.  cit.,  toro.  Iti,  pag.  389.)  | 

Infatti,  meno  qualphe  bellezza  sccidentalo,  che  Fauriel  attcsta  trovarsi  in  qualcheduno  di 
que’ poemi,  non  potevano  per  la  loro  orìgine,  esser J^lì  da  meritare  nemmeno  U san* 
zione  dell'arte.  Composti  per  una  sola  classe  di  persone,  c per  la  classe  più  ignorante  < 

(poiché  c'erano  storie  autorevoli  di  que' fatti,  c geuie  che  le  leggeva),  e composti  per  J 

otteuer  fede,  la  loro  materia  era  oecessariamcuie  proporzionala,  non  allo  stalo  gene-  | 

rate  delle  menti,  ma  a uno  stalo  particolare,  e al  più  basso.  Certo,  l'errore,  malgrado  | * 

la  speciosità  che  puù  accattare  da  ornamenti  esteriori,  ò sempre,  in  fondo,  una  cosa  | ; 

miserabile  : chò  non  vorrei  a nessun  patto  chiamare  assolutamente  belle  le  fandonie  del-  I 

l'Iliade.  Ma  nou  mi'pare  che  potesse  esser  cap.ncc  nemmeno  d'invenzioni  molto  ape-  ' 

dose  un  errore  ebe,  opponendosi  a delle  verità  positive  e conoscinie  o conoscibili,  | 

aveva  bisogno  di  trovar  nelle  menti  un* iguoraiira  speciale,  per  esser  creduto.  Non  mi  | 

pare  che  i giullari  che  si  rivolgevano  a quella . e con  uu  tal  fino,  potessero  essere  inge-  | 

gni  capaci  di  splendidi  ritrovati.  Era  l'epopea  storica,  con  la  trista  giunta  del  disegno  | 

d’ ingannare.  E non  mi  par  nemmeno  che  i suoi  prodotti  possano  essere  oggetto  d'una  I 

viva  e persistente  curiosità.  Il  Vico,  e con  un'alta  ragione,  potò  chiamare  Omero  « ti  ' | 

primo  rfori'co,  il  quale  ci  sia  giunto  di  tutta  la  gentilità  » ( Del  osto  Omero);  perchè  I 

da  ciò  che  popoli  interi  potevano  credere . si  può  arguire  ciò  che  fossero.  Da’  poemi  | ; 

romaoseschi  'del  medio  evo,  c'  è da  imiiarar  solamente  rosa  si  potesse  darò  a intendere  i 

alla  parte  ignorante  d'uo  popolo.  I 
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Il  primo  poema  che  comparse  con  intento  e io  forma  d'epopea  clas- 
sica insieme  e storica,  fu  l'Italia  Liberala  del  Trissino. 

E in  verità,  non  si  saprebbe  intendere  come  mai  un  tal  lavoro  abbia 
potuto  acquistar  fama  presso  i contemporanei , e conservarla  presso  i po- 
steri, se  non  si  conoscesse  la  cagione  speciale  d'un  ta)  fenomeno.  Per 
quanto,  al  tempo  del  Trissino,  la  poesia  italiana  avesse  presa,  e già  per- 
corsa a gran  passi  una  strada  diversa  da  quella  segnata  dai  classici 
dell'anticbità  greca  e latina,  c'era,  insieme  con  l'ammirazione  per  i gran 
poeti  volgari,  come  li  chiamavano,  una  persuasione  che  la  vera  e unica 
perfezione  dell' arte  non  si  trovasse  se  non  nell'opere  di  quell'antichità. 
Pareva  di  vedere  nella  nova  poesia  tanti  vacui,  quante  erano  le  specie 
di  composizioni  poetiche , di  cui  quell'  anticliilà  aveva  tramandali  degli 
esemplari.  Lo  studio  crescente  della  letteratura  latina,  gli  avanzi  sepolti 
che  se  ne  andavano  scoprendo  di  mano  in  mano , la  piena  deil'  opere 
greche,  entrata  dopo  la  prtjsa  di  Costantinopoli,  avevano  accresciuto  a 
dismisura  il  desiderio  di  veder  riempiti  que'  vacui.  II  Trissino  venne 
avanti  coraggiosamente , e ne  riempi  due , c non  de*  più  piccoli  certa- 
mente. Diede  alla  letteratura  moderna  la  prima  tragedia  regolare  : la  Sofo- 
nisba,  e il  primo  poema  regolare:  l'Italia  Liberata.  E se  l'Ariosto  non  gli 
rubava  le  mosse,  le  avrebbe  data  anche,  coi  Similiimi,  la  prima  commedia 
regolare  in  versi;  tanto  era  lesto!  Se,  con  quella  vena  d'invenzione,  di  stile 
e di  verso,  avesse  scritto  un  poema  cavalleresco,  è da  credere  che  non  solo 
questo  non  avrebbe  ottenuta  la  celebrità  popolare  di  cui  godettero,  per 
I qualche  tempo,  l'Amadigi  di  Bernardo  Tasso,  e il  Giron  Cortese  di  Luigi 
Alamanni,  e qualche  altro;  ma  che  si  sarchile  perso,  sul  nascere,  tra  i 
meno  osservati.  Ma  l'Italia  Liberata  faceva  le  viste  di  soddisfare  un  de- 
siderio, di  compir  quasi  un  dovere  della  nova  poesia;  e ottenne  perciò 
il  titolo  di  poema  epico:  titolo  che  gli  è rimasto,  senza  che  ne  venga 
obbligo  di  lettura,  a un  di  presso  come  vari  principi  hanno  conservali 
de'  titoli  di  reami  o persi  o pretesi , senza  che  ne  venga  obbligo  d' ub- 
bidienza. Quel  poema,  giacché  non  si  saprebbe  che  altro  nome  dargli, 
non  fece  fare  all'  epopea  storica , riprincipiala  con  lui  dopo  un  cosi 
lungo  intervallo , nè  un  passo  avanti , nè  un  passo  indietro  ; e il  solo 
fallo  J' esser  venuto  il  primo  gli  ha  mantenuta  e gli  mantiene  una  ste- 
rile celebrità.  Non  c'è  quindi  bisogno  di  parlarne  più  in  particolare. 

Nel  piccol  numero  de' celebri  poemi  epici  è rimasta  ugualnieiile , ma 
per  tutt'  altro  titolo , e con  tutt'  altro  onore , la  Lusiade  del  Camoéns , 
venuta  alla  luce  circa  mezzo  secolo  dopo.  Questo  poema  è,  per  dir  cosi , 
doppiamente  storico,  perchè,  oltre  il  luogo  che  ci  occupa  la  storia  che 
è la  materia  prima  del  soggetto,  il  poeta  ne  ha  dato  altrettanto  o più 


( 
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I I nllu  storia  d' altri  tempi.  L' azione  principale  è la  spedizione  di  Va.seu 
I de  Gamu  ; ma  il  soggetto , dirò  anche  qui , ulteriore  del  poema  è il  i 

Portogallo;  come  Roma  lo  era  dell' Eneide.  Ma  nè  la  storia  portoghese,  ' 

I uè  niemr  altro  di  popoli  moderni , è tale  che  un  poeta  possa , con  de’ 

eemii,  richiamarla  tutta  al  pensiero,  o trascorrerne  le  diverse  parti,  toc- 
cando sempre  cose  c grandi  c note,  come  fece  Virgilio  con  la  romana. 

E quindi , per  essere , come  lui , per  quanto  era  possibile , poeta  con- 
I tiiiuamente  c grandiosamente  nazionale,  non  trovò  il  Camoéns  <miglior 

I mezzo,  che  di  trasportare  per  disteso  nel  poema  la  storia  del  suo  paese: 

tpiclla  anteriore  al  momento  dell'  azione , in  un  racconto  di  Vasco  de 
Gama  a un  re  alTricano;  la  posteriore,  in  uaa  predizione.  Novo  e sin-  ! 

golare  ripiego  della  prepotente  storia,  per  cacciarsi  neli'cpopca,  anche  ! 

dove  non  era  chiamata  dall' azione  principale.  Però,  che  dico  prepotente? 
che  dico  cacciarsi?  Non  la  altro  che  ritornar  sul  suo.  ' 

Ma  alla  line,  mi  sento  dire,  alla  flne  bisognerà  pure  che  arriviate  a ! 
un  allr'uoino  e a un  altro  jiocuia.  Quest'epopea,  che  non  è più  l'e- 
popea spontanea  d' Omero , c neppure  la  favolosa  di  Virgilio  ; quest'  epo- 
pea storica,  fondata  secondo  voi,  da  Lucano,  riformata  da  Silio  Italico,  I 

I e resuscitata  dal  Trissiuo;  quest'epopea,  l'assunto  della  quale,  sempre  I 

secondo  voi,  repugna  apertamente  alla  scienza  e allo  spirito  del  tempo 
presente , ha  prodotta Ja  Gerusalemme  Liberata  ; cioè  un  lavoro  che  è , j I 
I da  quasi  tre  secoli,  ammiralo  e gustato  dai  dotti  c dalle  persone  colte  I 

non  solo  d'Italia,  ma  del  mondo,  meno  poche  eccezioni,  qualcheduna  ' 

, insigne  heusi,  come  sarebbe  il  Galileo,  ma  sempre  eccezione.  | | 

C così?  Dicendo  dianzi,' che  l’epopea  cavalleresca  era  morta,  abbiamo  > 

. noi  negato  che  il  Furioso  le  sopravviva?  Il  Tasso  medesimo,  prescrivendo 
che  • il  soggetto  del  poema  eroico  si  prenda  da  storia  di  secolo  non  molto 
remolo  ' , > intese  forse  di  levar  dal  numero  de’  poemi  vivi  l' Eneide , il  j i 

1 Dell' Arie  poetica,  ittid.  ! 

I L incoaveuieole  che  il  Tasso  trova  odi' aDlicbìtà  del  sog{;eUo,  doq  parrà  certa-  ^ 

melile  a oessuo  lettore  oò  il  priucipale^  oè  il  vero.  B si  può  vedere' aocbe  qui  uu  lu' 

I dialo  di  quaoto  siaoo  cresciute  Tesigeoze  della  storia,  a L'istoria  di  secolo  loalauis-  I 

I simo,  dice  il  Tasso,  porla  al  poeta  gran  comodità  di  fiogere,  perocché  csseodo  quelle  \ 

cose  in  guisa  sepolte  od  seco  deiraolicbità , che  appena  alcuua  debole  e oscura  me-  | 

! moria  ce  uè  rimauo,  può  il  poeta  a sua  voglia  mutarle  e rimotarle,  e scoia  rispetto  i 

I alcuno  del  vero,  come  a lui  piace,  narrarle.  Ma  eoo  questo  comodo  viene  un  incomodo  ! 

j per  avveninra  non  piccolo,  pcroccbè  insieme  con  T antichità  de' tempi  ò necessario  che 

I I s’introduca  nel  poemi  raolicbilà  do’ costumi:  ma  quella  maniera  di  gnerreggiare  o 

I I d'armeggiare  usata  dagli  anticbl,  e quasi  tutte  rosanie  loro  non  potriauo  esser  Ielle 

! senta  rastidio  dalla  maggior  parte  degli  uomini  di  questa  età.  • La  r^ion  vera , e che 
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soggello  (Iella  quale  è preso  da  Icmpi  favolosi , cioè  mollo  remoti  an- 
che per  Virgilio  1 No , davvero  : non  parlava  di  ciò  che  si  fosse  potuto 
fare  in  passato,  ma  di  ciò  che  si  potesse  far  di  novo.  Cosi,  dall' avere 
il  pubblico  europeo  mantenuta  in  grand'  onore  la  Gerusalemme , non 
mi  par  che  si  possa  concludere  che  abbia  voluto  mantenere  in  attività 
l'epopea.  Anzi  mi  par  di  vedere  che,  dopo  la  Gerusalemme,  abbia  proi- 
bito severamente  di  far  più  poemi  epici. 

Mi  si  domanderà  dove  ho  trovata  questa  proibizione. 

Rispondo  che  ci  sono  due  maniere  di  proibire  : uua  diretta  c una 
indiretta;  per  esempio  que' dazi  enormi  clic  fanno  passar  la  voglia  (a 
parte  il  contrabbando)  eli  comprar  le  merci  sulle  quali  sono  iiu|>usti.  E 
qualcosa  di  simile  mi  pare  che  avvenga  nel  caso  di  cui  parliamo.  S’ è 
fatto  del  |ioema  epico  un'  opera  sovrumana  , una  cosa  che , a lutto 
rigore , assolutamente , non  è impossibile , ma  che  non  bisogna  mai 
aspettarsi  di  veder  realizzata  di  novo.  Che  molti  c molti  scrivessero 
componimenti  poetici  di  qualunque  altra  specie , nessuno  se  n'  è mai 
maraviglialo  ; che  anche  uno  tenti  di  fare  un  componimento  d' una 
specie  nova,  c sia  pure  del  genere  narrativo,  non  pare  strano.  Ma  che 
uno  si  proponga  di  scrivere  un  poema  epico,  proprio  un  poema  epico, 
nella  stretta  significazione  del  termine , è una  cosa  che  non  si  crede 
subito.  Pare  quasi  la  promessa  d' un  miracolo , una  mira  spinta  al  di 
là  del  possibile.  Gli  amici  stessi  del  poeta  se  ne  sgomentano , c quasi 
r abbracciano  con  le  lacrime  agli  occhi , come  se  andasse  alla  scoperta 
di  terre  incognite  a traverso  di  mari  indiavolali,  a un'impresa  più  ar- 
dua e più  pericolosa  di  quelle  che  si  propone  di  descrivere,  che  so  io? 
a un  combattimento  con  degli  esseri  soprannaturali. 

E , certo , ì lavori  poetici  segnalati  sono  una  cosa  rara  e diflicile , 
come  tutti  i lavori  segnalali;  ma  se  non  s'intende  (c,  certo,  non  s'in- 
tende) che  la  dillicollà  nasca  dalla  lunghezza  materiale  del  componimen- 
I lo,  non  vedo  bene  il  perchè  questo  deva  essere  cosi  unico  per  la  dif- 
ficoltà, anche  Ira  i .segnalati.  < Non  c'è  quasi  una  novelletta,  in  cui  gli 
avvenimenti  non  siano  meglio  distribuiti , preparali  con  più  artifizio , 
congegnali  con  un'industria  mille  volle  maggiore,  che  ne' poemi  d'Omero,  • 

I 

ori  vieo  subito  iu  mento  a ogiiuuo,  è che  dell' antichità  qualcosa  si  può  sapere,  e 
qualcosa  ai  può  indurre;  e che  per  questo  raotiebità  c* interessa.  Dacché  é divenuta 
stadio  d'eruditi  fìlosoG,  non  può  più  esser  materia  da  poeti.  È come  un  manoKritto 
tarlalo  di  qua,  dilavalo  di  là.  ma  nel  quale^  guardando  attentamente,  uno  può  leggere 
quello  che  rimane,  e cercar  di  supplire  a ciò  che  se  n*è  andato,  f/inveotiooi  moderne 
sull’  antichità  sarebbero  come  gli  Karabocebi  che  un  ragaiio  venire  a fare  su  quel  ma- 
noscritto; 0,  se  par  meglio, come  lo  stampatello  clie  ci  scrìvesse  sopra  un  ragauo  grande. 
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(li.^e  il  Voltaire  E l' espressione  può  parere  esagerata  ; ma  credo  che 
la  sentenza  prrà  vera  in  fondo,  soprattutto  se  si  appliclii  ai  romanzi 
de'  quali  è venuta  una  cosi  gran  piena  dopo  che  furono  scritte  quelle 
parole,  e specialmente  a que'  pochi  che  sono  rimasti  celchri.  Ora,  quel 
congegno  degli  avvenimenti , quel  subordinarne  molti  al  principale , le- 
gandoli insieme  tra  di  loro,  ò appunto  ciò  che  nel  poema  epico  si  ri- 
guarda come  la  rosa  più  difTicile  c quasi  miracolosa.  Il  rimanente  di- 
pende da  altre  facoltà,  le  quali,  a chi  mancano,  bona  notte;  chi  le  ha 
avute  in  dono  dal  cielo,  non  si  vede  il  perchè  non  le  possa  adoprar 
cosi  felicemente  nel  poema  epico  come  in  altri  componimenti.  Inclinerei 
dunque  a credere  che  quest'opinione  d’nna  diRìcoltà  specialissima  della 
cosa  nasca  da  un  sentimento  che  si  ha  in  confuso  del  difetto  intrin- 
seco della  cosa  medesima.  Si  chiama  il  poema  epico  un  problema  di 
soluzione  incscogitahilmeutc  dilficile , perche  si  sente  che  c la  quadra- 
tura del  circolo.  Si  dice  : Come  farà  la  natura  a produrre  un  uomo 
capace  di  rappre.scntarc  epicamente  un  grand'avvenimento?  Quello  che 
si  pensa  in  nube  è:  come  farà  un  uomo  a rappresentar  bene  un  gran- 
d'avvenimento , travisandolo  ? 

Il  Voltaire  citato  dianzi  faiebhe  rammentare,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
al  lettore  e a me  una  trasgressione  fortunata  di  quel  divieto , l'Enriade  ; 
la  quale  e ottenne,  al  suo  apparire,  un  applauso  quasi  universale,  e 
conserva  ancora  un'universale  celebrità.  Ma  questo  poema  è appunto  ciò 
che  si  potrebbe  desiderar  di  meglio  per  conoscere  quanto  la  diflicoltà 
fosse  cresciuta  a quel  tem|>o,  e a quali  espedienti  abbia  dovuto  ricor- 
rere il  poeta , per  darsi  n intendere  di  su|>erarla.  Apro  dunque  I'  En- 
riade,  e trovo,  prima  dell  Enriade,  un'Wca  dell'  iMriiuU,  e una  Storia 
eomjìendiosa  degli  avvenimenti  sai  gunli  è fondata  la  favola  del  poema; 
e dopo  il  poema,  una  lunga  filza  di  note  storiche,  e per  di  più  un  Saggio 
sulle  gueiTC  civili  di  Francia.  Il  Tasso  biasima  in  qualche  poeta  del  suo 
tempo  qualcosa  di  molto  meno,  e per  un' ottima  ragione.  • Perfettissima 
d'ogiii  parte  è quella  favola,*  die' egli,  parlando  dell'  Iliade,  *c  nel  seno 
della  sua  testura  porta  intiera  e perfetta  cognizione  di  se  stessa,  nè  con- 
viene accattare  estrinseche  cose,  che  la  sua  intelligenza  ci  facilitino.  Il 
qual  difetto  si  può  |ier  avventura  riprendere  in  alcun  moderno , ov'  è 
necessario  ricorrere  a quella  prosa , che  dinanzi  per  sua  dichiarazione 
porta  scritta  ; perocché  questa  tal  chiarezza , chi!  si  ha  dagli  argomenti , 
e da  altri  si  fatti  aititi  non  è nè  artiliciosa  , ne  propria  del  poeta , ma 
estrinseca  c mendicata  • 

1 Essai  sur  te  pnèmt  ipi<ius;  ctiap.  II. 

3 Op.  Cit.,  Dii».  II. 
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Egregiamente;  ma  il  punto  sta  nel  non  aver  bisogno  di  simili  aiuti. 

Certo,  non  aveva  bisogno  Omero  d'acr.itUirc  nè  scliiarimcnti  uè  attc- 
stati dalla  storia,  poieliè  la  faceva  lui.  La  Memoria  era  il  suo  malleva- 
dore; e quella,  bastava  invocarla  sul  principio  e , per  un  di  più,  ogni 
tanto;  Non  n'aveva  neppure  bisogno  Virgilio,  quantunque  il  caso  fosse 
molto  diverso.  Le  pose  che  raccontava  uon  gli  potevano,  è vero,  esser 
credute  ; non  faceva  lui  la  storia  ; ma  non  c'  era , di  quelle  cose , una  ' 

storia  ch'egli  potesse  citare,  nè  che  dovesse  temere.  E senza  dubbio, 
anclie  al  tempo  del  Tasso,  c'era  mollo  ma  mollo  meno  bisogno  di  tali 
aiuti,  di  quello  che  ce  tic  fosse  al  tempo  del  Voltaire.  Il  desiderio  della 
verità  positiva  non  poteva  essere  severo  e fastidiosa  co'  |x>eti , quando 
era  di  cosi  facile  contentatura  con  gli  storici,  quando  la  poesia  conser- 
vava ancora  tanta  parte  di  dominio  nella  storia  medesima.  Infatti  l'ori-  j 

gioì , in  tanta  parte  poetiche , delle  nazioni  c degli  stati  erano  ancora  I 

raccontate  con  sicurezza , c accettate  con  docilità.  E anche  per  i fatti 
meno  remoti , il  trovarli  verosimili  bastava  |>er  lo  più  e agli  scrittori  e 
ai  lettori  di  storie,  per  non  andar  a cercare  se  fossero  poi  anche  suf- 
fìcieoteipente  attestati.  E,  malgrado  alcune  proteste  già  auticlie,  non  pa- 
revano fuor  di  luogo  le  parlate  messe  dagli  storici  in  bocca  ai  loro 
personaggi  : chè , in  quel  momento , li  facevano  proprio  diventare  loro 
personaggi  alla  maniera  de'  poeti. 

Credo  che  tutto  questo  non  abbia  bisogno  di  prove;  ma  mi  si  per- 
metta di  citarne  un  esempio  notabile,  d' un  tcm)x>  alquanto  anteriore, 
ma  non  tanto  che,  per  questa  parte  principalmente,  si  possa  conside- 
rare come  un  tempo  diverso.  Il  Machiavelli,  osservatore  cosi  vigilante  c j 

cosi  profondo  (quando  però  non  prende  per  regola  suprema  de' suoi  giu-  | 

dizi  e de' suoi  consigli  l'utilità:  regola  iniqua  c assurda,  che  è tutt'uno;  | 

c con  la  quale,  per  conseguenza,  non  c'è  ingegno  che  possa  andar  al  | 

fondo  di  nulla)  il  Machiavelli,  ne' suoi  Discorsi  sopra  T.  Livio,  Ira  tante 
e cosi  varie  osservazioni,  non  ne  fa,  se  non  m'inganno,  una  sola  di  j 

critica  storica.  Eppure,  volendo  dedurre  i suoi  ammaestramenti  da' fatti, 
pare  che  la  verità  de' fatti  dovess' essere  per  lui  una  condizione  prelimi-  I 

tiare,  non  solo  importante,  ma  indispensabile.  Di  più,  prende  per  lesto, 
ogni  volta  che  gli  venga  in  taglio,  de' luoghi  delle  parlate  di  ),'''*>>  "ù  ^ 

più  nè  meno  che  i luoghi  dove  Livio  racconta.  Anzi  arriva  a prenderne  , 
per  lesto  uno  dove  lo  storico,  più  poeta  che  mai,  descrive  de' movimenti  I 

interni  dell'animo.  Nel  celebre  capitolo  sulle  congiure,  parlando  dc'a  peri-  1 

coli  che  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  > dice:  • E che  gli  uomini  invasino  I 

e si  confondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  T.  Livio  quando  descrive  ■ 

d'Alcssameno  Elolo  (quando  ei  volle  ammazzare  Nabide  Sparlano)  che  j 

- e*  I 
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venuto  il  tempo  della  esecuzione , scoperto  eh'  egli  ebbe  a'  suoi  quello  che 
s'aveva  a fare,  dice  T.  Livio  queste  parole:  Culleyit  et  ipie  animim, 
eonfusum  lanlte  cogitatione  rei.  • 

Nessuno  s'immagina  sicuramente  che  noi  vogliamo  dire  ebe  il  Mocliia- 
vclli  prendesse  per  fatti  positivi  tutto  ciò  che  trovava  nel  suo  autore.  E, 
del  resto,  dicendo:  noi»  lo  può  meglio  dimostrare  T.  Livio,  usa  il  lin- 
guaggio che  avrebbe  potuto  usare  ugualmente,  se  avesse  citato  un  apo- 
logo; come,  citando  le  parlate,  ora  dice,  per  esempio:  • Annio  loro 
pretore  disse  queste  parole,  • ovvero:  • io  voglio  addurre  le  parole  di 
Papirio  Cursore;  > ora:  • il  nostro  islorico  gli  mette  in  bocca  queste 
parole,  • ovvero:  • si  può  notare  per  le  parole  che  Livio  gli  fa  dire.  • 
Ma  £ appunto  questa  indilTerenza  per  la  realtà  positiva  de'  fatti  storici, 
questo  correre  con  la  mente  a ciò  che  possano  aver  di  notabile  come 
meramente  verosimili,  e fermarsi  li;  è questo  che  abbiamo  voluto  notare 
in  un  uomo  tale,  come  un  saggio  insigne  d'una  disposizione  comune. 
Disposizione  die,  non  essendo  ragionevole,  non  poteva  esser  perpetua, 
e che,  al  tempo  del  Voltaire,  era  tanto  diminuita,  da  costringerlo  a 
mettere,  per  meno  male,  tutti  que' puntelli  storici  al  suo  edilìzio  poetico. 

Volevo  aggiungere  che,  a un  cerio  tempo,  il  Tasso  medesimo,  diede 
segno,  in  un'altra  maniera,  di  sentire  più  di  prima  quelle  incomode 
esigenze  della  storia,  poiché  nella  Conquistata  ne  fece  entrare  molto 
più  di  quella  che  ne  avesse  me.ssa  nella  Liberala.  Ma,  riflcitendo  ebe  la 
proposizione  parrebbe  scandalosa,  e che  mi  si  direbbe,  non  senza  sde- 
gno, che  è un  levare  il  rispetto  a un  grand'uomo  il  prender  sul  serio 
una  sua  aberrazione;  che  è quasi  un  farsi  complice  delle  critiche  sciocche 
e insolenti,  alle  quali  quell'uomo,  tormentalo,  portato  fuori  di  sé,  sa- 
crificò r ispirazioni  del  suo  ingegno,  lascio  la  mia  osservazione  nella 
penna,  c seguo  tacitamente  a dire  tra  me: 

Non  furono  sicuramente  le  critiche  altrui,  che  mossero  il  Tasso  a 
dare  un  maggior  posto  alla  storia  nel  suo  scconilo  poema  ; poiché  la 
critica  che  gli  facevano  su  questo  punto  (spropositata  davvero,  ma  qui 
non  imporla)  era  in  vece:  « Che  la  Gerusalemme  Liberata  é mera  istoria 
senza  favola  ' ; » c Dastiuno  de'  Ro.ssi,  suo  principale  avversario  iu  quella 
guerra,  degna  pur  troppo  dell'Italia  di  quel  tempo,  gli  oppone  che:  • Il 
poeta  non  è poeta  senza  l' invenzione  ; però  scrivendo  istoria,  o .sopra 
storia  scritta  da  altri,  perde  l'essere  interamente  > Dunque  la  cosa 

1 Discorso  d'  Orario  Looihordclli  ioloroo  ai  contrasti  ette  si  tanno  sopri  li  Gernsa- 
lemme  Liberala:  Opere  di  Tori]ualo  Tasso,  Firenrc  1724,  l.  VI,  pag.  224. 

2 Degli  arcadciuicì  della  Crusca,  difesa  dell* Orlando  Furioso  contri  't  dialogo  del- 
l'epica poesia  di  C.  Pellegrino:  Ibid.  t.  V,  pag.  400. _ 
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è nata  da  (uU’allra  cagione.  E posso  ingannarmi,  ma  deve  esser  nata 
da  questo,  che,  avendo  il  Tasso  presa  quell' infclirissima  determinazione 
di  rifare  il  suo  poema;  e dando  una  ripassata  alle  cronache  della  cro- 
ciala, per  vedere  a buon  conto  se  qualcosa  ci  fosse  da  ritoccare  anche 
riguardo  alla  storia,  la  storia  alibia  prodotto  il  suo  elTctto  naturale,  che  è 
di  parer  più  a proposito  dell’invenzione,  quando  la  materia  è sua,  e 
non  dell'invenzione.  E non  gli  si  poteva  dire:  vaitene  in  pace,  chè  la 
tua  parte  l' hai  avuta  ; perchè  la  parte  che  la  storia  deve  avere  in  un 
poema,  o piuttosto  la  parte  die  si  possa  dare  all’invenzione  in  un  av- 
venimento storico,  non  era  stata  determinata  al  tempo  del  Tasso,  come 
non  lo  fu  dopo.  Ne'  Discorsi  dell'arte  poetica,  scritti  un  pezzo  prima , 
il  Tasso  aveva  detto:  « Lasci  il  nostro  epico  il  fine  c l'origine  della 
impresa,  e alcune  cose  più  illustri  nella  loro  verità,  o nulla  o poco 
alterata;  muti  poi,  se  cosi  gli  pre,  i mezzi  eie  circostanze,  confonda 
i tempi  e gli  ordini  dell’ altre  cose,  c si  dimostri  in  somma  più  artifi- 
doso  poeta,  che  verace  storico  • E che  più  lardi  gli  sia  peso  che 

• alcuna  parte  dell’ azione  più  illustre  era  tralasciala  nella  pima  ’ » 
favola  della  Gerusalemme,  formata  con  una  tal  norma,  non  trovo  che  ci 
sia  punto  da  maravigliarsene.  Ohi  mai,  prendendo  per  misura  d’uu  giu- 
dizio oggetti  cosi  indeterminati  e nehhiosi,  come:  a/ei(iic  cose,  c o poco 
o nulla,  c molivi  cosi  arbitrari  e arrcndcvolf,  come:  se  cosi  gli  pare, 
c Tesser  più  poeta  che  storico;  ehi  mai,  dico,  potrebbe  esser  sicuro 
di  portar  due  volle  lo  stesso  giudizio  su  una  stessa  cosa?  Perciò,  quando 
il  Tasso,  diventato  (pr  sua  disgrazia)  autore  della  Conquistata,  dice: 

• Io,  in  quel  che  appartiene  alla  mistione  del  vero  col  falso,  estimo 
che  il  vero  debba  aver  la  maggior  parte , si  perchè  vero  dee  esser  il 
principio,  il  quale  è il  mezzo  del  tutto;  si  pr  la  verità  del  fine,  al 
quale  tulle  le  cose  sono  dirizzate  > non  trovo  certamente  in  queste 
parole  una  norma  più  applicabile  della  prima,  giacché  il  dire:  la  maggior 
parte  non  dà  un'idea  più  distinta  che  il  dire:  alcune  cose;  ma  ci  vedo 
l'imbroglio  dell’ assunto,  e non  l'aberrazione  d' un  uomo. 

Dunque  si  pelava  delTEnriade  e della  prosa  che  ci  attaccò  l'autore, 
dimanierachè  questa  volta  la  storia , non  solo  occupò  un  maggior  posto 
nell’ epopea,  ma  s’accampò  anche  di  fuori.  E cosa  contiene  questa  prosa? 
Relazioni  di  cose  antecedenti  o concomitanti , che  non  potevano  entrar 
uel  poema,  ma  ch’erano  necessarie  per  intenderlo  bene;  citazioni  di 

1 Pise.  tt.  ^ 

> GiuUiiio  torri  ta  Geruuteixime  di  T.  Tasso , da  lui  medetimo  rirarmila  ; lib.  I. 
Edia.  cit.,  t.  IV , pag.  13S. 

S Ibid. 
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! , storie,  di  memorio,  di  lettere,  per  avvertire  il  lettore,  che  il  tale  e il 
tal  altro  fatto  cantalo  nel  poema,  è un  fatto  davvero;  discussioni  in  forma, 

’ quando  i fatti  sono  controversi  ; vite  -compendiose  di  questo  c di  quei 

I persona;r;;io,  per  dimostrare  che  ciò  che  gli  si  fa  dire  u fare  nel  poema, 

I a' accorda  col  suo  carattere,  e con  le  sue  arioni  reali;  e cose  simili. 

I Certo , quesC  autore  aveva  qui , come  quasi  in  tutti  i suoi  scritti  e in 
j verso  c in  prosa,  anche  degli  altri  lini;  o piuttosto  quel  suo  perpetuo 
j e deplorabile  fine  di  combattere  il  cristianesimo.  E non  è da  dire  come 

j ci  lavorasse,  io  un  argomeoto  dove  gli  orrori  commessi  col  pretesto 

I del  cristianesimo  gli  davano  un  pretesto  più  specioso  per  accusaclo,  e 

un  mezzo  più  facile  (per  disgrazia  sua  e altrui)  di  renderlo  odioso.  Ma, 
indipendentemente  da  quest'  uso  speciale  che  il  Voltaire  potè  fare  di  quegh 
aiuti  storici,  fu  egli  un  suo  capriccio  il  ricorrere  ad  essi?  Non  fu  altro 
che  la  conseguenza  dell'  aver  fatta  entrare  molta  storia  nel  poema  ; come 
questo  era  una  conseguenza  della  mutala  condizione  de' tempi,  del  non 
j poter  più  i lettori  veder  nella  storia  un  semplice  mezzo  per  farne  qual- 
cos'altro. Fu  perchè  l'aulore  non  trovava  un  miglior  espediente  (e 
n'avreste  voi  trovalo  un  altro  da  suggerirgli?)  per  far  conoscere  la  vero- 
simiglianza speciale  delle  sue  invenzioni  col  soggetto  a cui  le  attaccava. 
I Certo,  era  più  semplice,  più  facile  e supraltulto  più  conveniente  al- 

i l'arte  quello  che  Orazio  suggeriva  al  poeta  del  suo  tempo  (poeta  epico 

I 0 tragico,  qui  non  fa  dilTerenza);  • Alticnti  alla  fama  '.  > Ma  glielo  poteva 

I I suggerire  perdiè  nello  stesso  tempo  gli  proponeva  de' soggetti  come 

! I Achille , Medea,  Ino,  Issione  , lo,  Oreste:  soggetti  mitologici,  che  vuol 

I dire  e notissimi,  e intorno  ai  quali  non  c'era,  al  di  là  di  quella  notizia 

I comune , nè  molto  nè  poco  di  positivo,  di  verificabile,  da  potersi  cono- 

I scere.  Cerano  bensì  alcuni  che  ne  sapevano  di  più;  ma  cos'era  questo  di 

' più?  lina  maggior  quantità  d'invenzioni  arbitrarie,  c,  per  una  conseguenza 

I naturalissima,  varie  e discordi.  L'erudizione,  in  quella  materia,  non  era, 

nè  poteva  essere  altro  clic  un  accumulamento  di  cose  la  più  parte  di- 
verse e opposte.  Mancava  la  ragione  dello  scegliere  tra  tante  attestazioni 
contradittoric,  cioè  la  prevalenza  drU'autorilà:  non  solo  una  prevalenza 
i reale,  ma  una  apparente  a segno  di  poter  essere  accettala  generalmente 

< Aut  famam  itqutrt,  a«(  $ibi  convem'fnfia  finqt, 

f Seriptor.  Uonoratmn  $\  farla  reponia  Achìlltm; 

impiger , iracundua,  inexarabitia , arer, 
tura  negai  aiti  nata  » nt'Ail  non  arroget  armia. 

SU  Medea  ferox,  invictaque;  llebilia  tno: 

Perfidua  ìxion;  to  vaga;  triatia  Orettea. 

Ilor. , De  Arie  poci. , i'.  113  el  set|. 
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dai  doiti,  e di  poter  consegueDiemenle  indurre  nel  puldtiico  l'opinione, 

I che,  olire  quello  che  ne  sapeva  il  pubblico,  ci  fosse  qualcosa  da  saper 
veramente.  Ciò  che  c'era- di  più  omogeneo  e,  dirò  cosi,  di  più  uno  io 
I quella  materia,  era  appunto  la  notizia  comune,  la  fuma  ; vai  a dire  poco  so- 
I pra  ogni  .soggetto  ; c un  poco  altrcllaolo  ca|>ace  d' aggiunte  arbitrarie,  quanto 
I incapace  di  positive.  E quindi,  per  giudicare,  e per  giudicar  francamente 
e speditamente  della  verosimiglianza  relativa  delle  nove  invenzioni  col 
soggetto,  il  lettore,  o lo  spettatore,  aveva  già  nella  mente  bell' e pre* 
parato  l’ altro  termine  del  confronto  '.  Quindi  nulla  di  più  adattato  a 
quelle  circostanze,  del  precetto,  o piuttosto,  del  su^crimento  d'Orazio; 
giacché,  iti  fatto  d'arte,  un  precetto  non  può  esser  altro  che  l' indica- 
zione d'un  mezzo.  Ma  avrebbe  il  Voltaire  potuto  servirsi  c contentarsi 
d'un  tal  mezzo?  Cosa  gli  somministrava  la  fama,  per  comporre  un'En- 
riade  che  non  paresse  una  novella  indegna  del  soggetto  c del  secolo? 
Senza  dubbio,  il  pnbblico  sapeva  qualoasa  d'Enrico  IV,  di  Cateriua  de' 
Medici,  della  Lega,  dell'assedio  di  Parigi;  ma  sapeva  che  se  ne  poteva 
sapere  molto  di  più;  e a questo  si  rivolgeva,  o volere  o non  volere,  la 
I sua  aspettativa , ogni  volta  che  quel  soggetto  gli  fosse  messo  davanti , in 
qualunque  forma.  Chi  avesse  voluto  tessere  una  tela  poetica  di  verosi- 
mili su  quel  solo  e magro  ordito  della  ct^nizione  comune  di  quel  com- 
ple.sso  d' avvenimenti,  avrebbe  delusa  miserabilmente  una  tale  aspettativa. 
Sarebbe  parsa,  e sarebbe  stata  (in  quésta  parte,  ben  inteso)  una  con- 
tinuaziune  dell' epopea  di  Cbapclain,  del  P.  Lenioine,  di  Desinarets  e di 
Scuderi  Ecco  dunque  il  poeta  ridotto  a somministrar  lui  medesimo  al 

1 Ilo  detto  giudicare,  perchè  tale  t i'operaiiooe  che  fa  |.i  mente  in  quel  ceso;  • 
Tessere  accompagnala  da  etnoziooi,  anche  vÌTissime,  non  ne  cambia  la  natura.  Sono 
di  que’  giudizi  facili,  pronti,  islantinci,  che  si  formano  e si  succedono  con  UD'ìadì* 
cibile  rapidità  nella  meule,  senza  che  Tatlenzione  ne  trattenga  uno  solo,  nè  la  rifletè 
•Ione  ci  (orni  sopra  ; que*  giudizi  che  servono , dirò  cosi . alla  meole  senza  oecoparia, 
e passano  nel  far  T elFtotlo . correndo  o a perdersi  nella  dimeoticaota , o a nascondersi 
nel  fondo  della  memoria,  dove  giacciono  ìnavvertiii,  finché  non  venga  a suscitarli , o 
a suscitarne  qualcheduno,  una  qualche  occasione,  che  può  non  venir  mai.  Quanti,  per 
esempio,  di  questi  giudizi  non  deve  aver  fatti  iu  un  momento,  senza  potere , un  mo* 
mento  dopo,  né  dìsceriierli,  nè  contarli,  uu  iuleudeate  di  pittura,  quando,  al  vedere 
per  la  prima  volta  no  quadro,  dice  siibilo:  è del  tal  autore!  Anzi,  cos’altro  si  fa  se  non 
concludere  da  una  moltiplìce  e rapidissima  successione  di  giudizi  di  verosimiglianza 
speciale,  quando,  al  sentir  riferire  un  dotto,  un  fatto,  una  riuscifa,  dì  persone  o di 
cose  uote.  si  crede  o si  discrede?  E ognuno  sa  se  tali  giudizi  siano  qualche  volta  ac> 
compagnati  da  emozioni  più  vive  e più  profonde  di  quelle  che  Tarte  possa  mai  eccitare. 

9 Autori  della  Pucellif  della  Louisiadt,  del  Clovise  deH'Alaric  : poemi  rimasti  ce- 
lebri di  Pome,  parte  per  il  fatto  d’essere  stati  (ali  un  momento,  parte  per  essere 
I stali  derisi  da  un  poeta  di  tult’ altra  celebrità. 
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IcUorc  la  malerìa  di  confronlo  necessaria  per  giudicare  della  veraeimi' 
glianza  speciale  delle  sue  invenzioni.  E perchè  qneslo  non  si  poteva  fare 
nel  contesto  stesso  del  poema,  eccolo  ridotto  a uscirne  fuori,  per  asserir 
formalinenle  e provare  c discutere,  col  mezzo  di  quella  di' egli  chiamò 
più  d'una  volta  la  vile  firoia. 

Prendo  dall'  Enriade  l'occasione  d'osservare  un  altro  grand'  impiccio 
dell' epopea  storica,  voglio  dire  il  maraviglioso  .soprannaturale. 

Ci  deve  o non  ci  dev'e.ssere  questo  maraviglioso  in  un  poema  epico? 
Questione  stata  sciolta  più  volte,  ma  ne' due  sensi  opposti. 

E non  .so  se  alcuno  o de' poeti  o de' critici  che  nella  Poetica  d'Ari' 
slotcle  credevano  doversi  trovare,  se  non  tutte,  almeno  le  più  Importanti 
norme  dell' arte,  abbia  notato  il  silenzio  assoluto  del  maestro  su  questo 
punto  cosi  importante  per  loro.  Silenzio  che  ad  essi  doveva  parere 
strano , e che  parrà  naturai'ssimo  a chi  pensi  che,  quando  Aristotele  scri- 
veva , la  questione  non  era  ancora  nata , nè  forse  si  poteva  prevedere. 
Aristotele  parla  dell' epopea  omerica,  dell'epopea  praticata  c conosciuta 
al  suo  tempo,  di  quella  che  prendeva  i soggetti  dai  secoli  eroici:  sog- 
getti nei  quali  il  maraviglioso  era  innato.  Era  quindi  per  Aristotele  una 
cosa  sottintesa.  Fu  dall' aver  l'epopea  presi  per  soggetto  avvenimenti  di 
tempi  storici,  ch'ebbe  origine  questa  questione,  la  quale  non  pure  che 
voglia  aver  line.  Da  una  parte , si  dice  che , senza  il  maraviglioso , il 
poema  non  può  essere  che  o una  storia  versiGcota , o una  storia  al- 
terata senza  ragione;  perchè  dov'è  la  ragione  di  mutar  le  cause  e le  cir- 
costanze naturali  e vere  d'un  avvenimento,  per  metterne  in  vece  dell'al- 
tre,  ugualmente  naturali , ma  false?  Si  dice  dall'altra,  che,  in  mezzo  a fatti 
noti  0 cnnosciliili,  de'  falsi  prodigi  paiono  incvitahilmenlc  eterogenei,  come 
sono.  Bone  ragioni  l'una  c l'altra,  diremo  anche  qui;  ma  bone  a itn- 
pctlire  e non  a aiutare  ; dimanierachè  l' epopea  storica  può  dire  al  ma- 
raviglioso, come  Marziale  a quell' uomo  d'umore  variabile:  «No*  posso 
I vivere  nè  con  te,  nè  senza  di  te  Dopo  diciatto  secoli,  si  trova  ancora 
al  bi\io  che  incontrò  ne' suoi  primi  passi  : o privarsi  del  maraviglioso,  con 
Lucano  ; o riceverlo  per  forza , con  Siilo  Italico.  Senonchè  ( ed  è una 
cosa  che  giova  ripetere)  chi  era  poeta  potè,  seguendo  o l'una  o l'altra 
strada,  dare  delle  prove  occidentali  del  suo  valore.  Così  doveva  essere 
del  Voltaire  ; il  quale  nel  suo  poema  introdusse  il  maraviglioso , o pìnt- 
lostu  due  .specie  di  maraviglioso,  il  cristiano  c l'allegorico.  Ma  non  credo 
d'esprimere  una  mia  opinione  particolare  dicendo  che,  quantunque 

i Nec  Me  ììm  («.  MarlUI.  In  hàbmtem  varia  moru.  Lib.  XII, 

Epigr.  40. 
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abbelliti  da  immagini  e vive  e appropriale,  e da  sentenze  c gravi  e pel- 
legrine. (quando  sono  giuste),  e il  tutto  in  versi  quasi  sempre  belli,  e non 
di  rado  singolarmente  belli,  relTello  che  fanno,  come  parte  dell' azione,  k 
languido  e stentalo,  e quasi  di  gente  estranea  e IndilTerente,  che  bisogna 
chiamar  di  novo  ogni  volta  che  si  vuol  farcela  entrare. 

Il  Voltaire  die,  come  poeta,  si  servi  del  maraviglioso,  opinò,  come 
critico , che  si  potes.se  farne  di  meno , c , dg  quel  che  mi  pare , non 
senza  contradirsi.  Cosa  non  punto  strana,  perchè  dove,  in  vece  d'una 
massima  certa,  ci  sono  due  opinioni  probabili,  può  facilmente  accadere 
che  all' nomo  medesimo  piaccia  di  piu  ora  l'una  , ora  l'altra.  • Virgilio 
e Omero,  die' egli,  feepru  benissimo  a mettere  in  scena  le  divinità.  Lu- 
cano fece  ugualmente  bene  a farne  di  meno.  Giove , Giunone , Marte , 
Venere,  erano  ornamenti  necessari  all' azione  d'Enea  e d' Agamennone. 
Poco  si  sapeva  di  quegli  eroi  favolosi ....  Ma  Cesare,  Pompeo,  Catone, 
Labieno,  vivevano  in  tempi  ben  diversi  da  quelli  d'Enea.  • 

E Enrico  IV,  Mayenne,  Polier  e Muruay? 

« Le  guerre  civili  di  Ruma,  • aggiunge,  • erano  una  cosa  troppo  seria 
per  tali  giochi  d' immàginazioiie.  • 

E le  guerre  civili  di  Francia? 

Si  dirà  egli , che  queste  parole , applicatp  dal  Voltaire  alle  divinità 
mitologiche,  non  possono  convenire  al  soprannaturale  cristiano?  Rispondo 
che  al  soprannaturale  non  rivelato,  ma  inventato  da  un  poeta,  conven- 
gono uè  più  nè  meno. 

Più  notabile , per  un  altro  riguardo , è ciò  che  dice  poco  dopo  : 

« Quelli  che  prendono  i cominciamenti  d'un'  arte  per  ì principi  del- 
l'arte medesima,  sono  persuasi  che  un  poema  non  potrebbe  stare  senza 
divinità , perchè  l' Iliade  n'  è piena.  Ma  queste  divinità,  sono  cosi  poco 
essenziali  al  poema,  che  il  passo  più  bello  che  si  trovi  nella  Farsalia , 
e forse  in  qualunque  poema , è il  discorso  col  quale  Catane , quello 
stoica  odiatore  delle  favole,  riOuta  sdegnosamente  di  visitare  il  tempio 
di  Giove  Ammone  • 

Ognuno  vede  qual  sia  la  forza  di  questo  ragionamento  : si  potevano 
dire  delle  bellissime  cose  in  disprezzo  del  politeismo  ; dunque  il  poema 
può  stare  senza  il  maraviglioso.  Ma  ciò  che  volevamo  notare  particolar- 
mente , è quel  riguardare  l' epopea  storica  , non  solo  come  una  conti- 
nuazione (era  l' opinione  comune),  ma  come  un  progresso  dell' epopea 
primitiva , essenzialmente  mitica.  Come  se  quella  che  voleva  esser  la 
storia,  e ch'era  infatti  presa  per  storia,  e quella  che,  senza  ottenere  nè 

t Està»  tur  la  poésìe  ipique.  Chap.  IV. 
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chieder  fede , coutraflà  una  storia , fossero  ia  stessa  arte , perchè  la 

seconda  Ita  imitale  delle  forme  estrinseche  della  prima.  Sarebbe  un'arte  | 
I di  novo  pcnere  ((nella  che,  cominciala  senza  principi,  li  trovasse  poi  col 

I cambiar  rinlenlo  e l' effetto,  conservando  delle  forme  eslrinsecbe.  £ non 

I sem|ire  ciò  che  vien  do|K>  è progresso. 

C'è  un'altra  s|>ccie  d'e|iopee,  nelle  (|uali  può  parere  a prima  vista, 

I che  il  soprannaturale  sia  a suo  luogo  ; cioè  quelle  i di  cui  soggetti  sono 
presi  dalla  Storia  sacra.  Ma  basta  questo  |ier  far  riflettere  che  soggiac- 
ciono aneli' esse , quantunque  in  un'altra  maniera,  allo  stesso  inconve- 
niente dell'  altre.  Sono  rifacimenti  d'  una  storia  ; e storia  nel  senso  più  i 
stretto , c più  sdegnosor  Non  è il  sopraunaturalii  intruso  nel  soggetto  ; 
ma  è r invenzione  intrusa  nel  soprannaturale.  L'n , direi  quasi , istinto 
rispettoso  e sommamente  ragioucvolc  ci  avverte  che,  nelle  manifestazioni 
straordinarie  della  volontà  e della  potenza  divina , la  niente  umana  non 
arriva  e trovare  una  regola  del  verosimile , come  la  trova  nel  corso 
naturale  delle  cose,  c nelle  determinazioni  della  volontà  umana.  GII  squarci 
mirabili  che  si  trovano  nel  Paradiso  Perduto,  e la  virtù  poetica  che  ci 
si  fa  sentire  quasi  per  tutto,  non  possono  fare  clic  non  produca  l' effetto 
d' un'  interpolazione  perpetua.  E anche  la  Messiade  ha  de'  pregi  non 
volgari,  e singolarmente  qt^pll' unione  non  infeequente  del  tenero  c del 
’ sublime,  che  produce  una  commozione  indistinta,  c tanto  più  gradevole. 

Ma  è un  soggetto,  quanto  inesauribilmente  fecondo  d'applicazioni,  altret- 
tanto inaccessibile  alle  aggiunte. 

Termino  qui  questi  cenni  sull'epopea,  (ter  passare  alla  tragedia;  in- 
torno alla  quale  avrò  ancora  meno  a trattenermi.  E s'intendo  che  non 
{ I si  tratterà  se  non  della  tragedia  storica , e in  quanto  storica.  I 

I j Gl'  inconvenienti  che  nascono  in  essa  da  ciò , dilferiscono  e nel  I 

j modo  e nel  grado,  da  quelli  dell’ epopea,  per  cagione  d' una  diffe-  j 
I renza  essenziale  nella  forma  de'due  componimenti.  La  tragedia  non  ado- 

! pra,  come  l'efiopca,  un  istrumento  medesimo  c per  la  .storia  c per  l'iu- 

I I venzionc , quale  è il  racconto.  La  parola  della  tragedia  non  ha  altra  i 

j materia,  dirò  cosi,  immediata,  che  il  verosimile.  1 discorsi  che  lo  Sha-  | 

kespeare,  il  Corncille,  il  Voltaire,  l'Alflcri,  mettono  in  Iwcca  a Cesare, 
è tutta  fattura  (uK-tica;  l'azioni  che  Lucano  racconta  di  Cesare,  possono 
es,serc  o inventato  o positive.  Quindi,  nel  (locina  la  parohi  può  produrre, 
ora  un  effetto  poetico,  ora  un  effetto  storico;  o,  non  riuscendo  a pro- 
I durre  nè  l'imo  nè  l'altro,  rimanere  ambigua.  Nella  tragedia  è sempre 
la  (locsia  che  (larla;  la  storia  se  ne  sta  imiterialmentc  di  fuori.  Ila  una 
relazione  col  componimento , ma  non  ne  è una  parte  '. 

i Per  prevenire  una  minuta  obiezione,  devo  osservare  che  in  quilchc  irz^ediz  sono 
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La  rappresentazione  scenica  poi  accresce  non  poco  l'eincacia  della 
parola,  aggiungendoci  1' uomo  c l'azione.  E qui  fa  al  nostro  proposito 
l'osservare  (cosa,  del  resto,  degna  d'os-servazionc  anche  per  sé)  come 
questi  oggetti  presenti  al  senso,  non  solo  non  disturbino,  con  l' impres- 
sione della  loro  realtà , I'  cITetto  della  verosimiglianza  pura  voluto  dal- 
l'arte , ma  lo  secondino  e lo  rinforzino.  La  ragione  è che  tali  realtà 
non  operano  che  come  meri  istrumenti  dell' azione  verosimile,  e come 
tali  le  prende  lo  spettatore.  Infatti,  se  un  attore,  nell'atto  della  rappre- 
sentazione, fa  0 dice  qualche  cosa  che  si  riferisca  alla  sua  persona  reale 
o alle  circostanze  di  essa,  olTende  lo  spettatore,  trasportandolo  alla  consi- 
derazione di  quella  realtà.  E cosa  vuol  dire  questo  avvedersene  ed  esserne 
offesi , se  non  che  prima  se  ne  faceva  astrazione?  E di  qui  viene  che 
quanto  più  un  attore  |tar  che  faccia  naturalinentc,  e quanto  più  comioove, 
tanto  più  concentra  la  niente  dello  spettatore  nel  mero  verosimile  ; quanto 
più  gli  rende  presente  l'uomo  della  favola,  l'uomo  o colpito  dalla  sventura, 
o accecato  dalla  passione,  o minacciato  da  un  pericolo  ignoto  a lui,  tanto 
più  gli  sottrae,  per  dir  cosi,  e gli  fa  scomparir  davanti  la  sua  propria 
e reale  personalità.  Ed  è la  massima  lode  che  si  dia  a un  attore  : era 
ciò  che  si  voleva  dire  quando  si  diceva,  per  esempio,  che  Garrick  era 
Hamlet,  che  Lekain  era  Orosmane.  Non  è la  realtà  presente,  ma  ordi- 
nata e subordinata  al  verosimile,  quella  che  ne  possa  disturbar  rellétto;  è 
la  realtà  storica,  indipendente  dal  verosimile,  e dalla  quale  il  verosimile 
deve  dipendere  ; la  realtà  storica , conosciuta  o anche  semplicemente 

messe  io  bocca  a uno  o a un  altro  personaggio  delle  parole  Morichc  ; come  appunto 
il  Tu  quoijut , Itrutef  di  Cesare.  Ma  ò un  inconveoieote  raro  per  lo  più,  evitabile. 
Dico  inconveoienle,  perchè  l' eOfeUo  di  tali  parole  è di  richiamar  la  mente  <Tal  mero 
verosimile  al  reale.  R so  bene  che  ad  altri  può  parere  nn  vantaggio,  un'occasione  da 
non  perdersi,  questo  poter  far  dire  al  personaggio  eiò  che  l'uomo  ha  detto  veramente. 
Ma  noti  vedo  come  si  possa  trovar  la  poesia  un'arte  enicate  e potente,  e trovare  in> 
sieme,  che  abbia  a ricever  forza  da  ciò  che  produce  un  effetto  opposto  al  suo. 

1/ inconveniente  poi  non  sarebbe  evitabile  nel  caso  citalo,  e io  qualche  altro,  cioè 
quando  le  parole  storiche  siano  celebri.  Chè  I*  averle  omesse  il  poeta  non  impedirebbe 
allo  spettatore  di  rammentarsene;  e il  Cesare  reale  della  storia  verrebbe  , oc  più  nè 
meno,  a tnetlcrsi , nella  mento  di  lui,  a fronte  dei  Osare  verosimile  del  porla,  come 
il  Sosia  di  Plauto,  a froiile  di  Mercurio:  senoDchè,  ne' casi  di  cui  partiamo,  è.  il  mor^ 
tale  che  1.1  vince.  Pra-fu'gebant  eo  ipso  quod  non  vìsfbonlur.  E che  vuol  dir  questo? 
Che  U storia  può  volersi  cacciitre , e cacciarsi  in  effetto  anche  nel  rampo  più  esclusi* 
vamenie  proprio  delia  poesia  , quando  la  poesia  s'è  fatta  storica.  storia  registra 
molti,  ma  molti  più  fatti  , che  detti  ; c quindi  è molto,  molto  più  facile  l' evitarla, 
facendo  parlare  le  persone  storiche,  che  facendole  operare.  Ma  questi  pochi  delti  hanno 
la  sic»sa  ragiono  de'  fatti  per  volere  il  loro  posto,  c la  stessa  fona  per  prenderlo. 


I 


522 


DEL  nOMANZO  STORICO 


I conoscibile , e assente  bensì  dal  senso , ma  compenctrata  col  soggetto, 
j II  vantaggio  essenziale  della  forma,  ((uesl’altro  vantaggio  secondario  , 

ma  ennsiderabilc,  e altri  ancora  più  secondari,  die  non  imporla  .qui 
di  rammentare,  fanno  clic  la  tragedia  possa,  meglio  del  poema  qiico, 

! scberniirsi  dalla  storia. 

I Ma  bo  detto  scberiuirsi,  e aggiungo:  cedendo  sempre  qualcosa;  per- 
rlié,  anebe  da  fuori,  la  storia  riesce  a farsi  sentire,  e a far  valere  le 
sue  pretensioni.  La  relazione  estrinseca , ma  essenziale , clic  la  trageilia 
storica  ha  con  essa;  c l'obbligo  che  nc  nasce  di  trovare  de' verosimili 
che  siano  tali  relativamente  al  soggetto  preso  dalla  storia , doveva  pro- 
durre, c ha  prodotti  nella  tragedia  i medesimi  inconvenienti,  che  nell'e- 
I popea:  meno  frequenti  e meno  sensibili,  è vero:  ma  ugualmente  crescenti 

i con  l'andar  del  tempo.  E a metterli  in  chiaro,  nulla  potrebbe  servir 

> meglio  degli  argomenti  ai  quali  ò dovuto  ricorrere  un  gran  tragico , per 
! I veder  di  levarli. 

I I • La  questione,  dice  Pietro  Corneille,  sesia  lecito  far  de' cambiamenti 
; ai  soggetti  pre.si  o dalla  storia  o dalla  favola,  pare  decisa  in  termini 
abbastanza  formali  da  Aristotele,  quando  dice  che  non  li  rferonu  cam- 
biare i loggelti  ricevuti,  c che  Ctiicnnciira  dev'essere  uccisa  da  Oreste, 

' e Eri  file  da  Alcmeone.  Questa  sentenza  perù  può  ammettere  qualche 
I : distinzione  e qualche  temperamento.  É ceno  che  le  circostanze,  o,  se  par 

I ' meglio,  i mezzi  d'arrivare  al  fatto  rimangoho  in  nostro  arbitrio:  la 

i storia  spesso  non  ce  li  dà,  o ne  dà  così  poco,  che  è necessario  di  sup- 

plir con  dell'  altro,  |>cr  render  compilo  il  poema  ; c si  può  anche  pre- 
' sumere  con  qualche  apparenza , che  la  memoria  dello  spettatore , il 
! quale  abbia  Ielle  altra  volta  queste  circostanze,  non  l'avrà  ritenute  cosi 
forlemcule , da  farlo  avvedere  del  cambiamento,  abbastanza  per  accu- 
I siirci  di  menzogna,  come  farebbe  senza  dubbio,  se  ci  vedesse  cambiare 

^ l'azione  principale  . 

Così,  mentre  la  tragedia  antica  si  fondava  sulla  cognizione  che  lo 
' spettatore  doveva  aver  de* soggetti,  la  moderna  è costretta  a fare  as.segna- 
I mento  sulla  dimenticanza.  Aiulu  infelice;  giacche  non  pare  che  deva  esser 

' ben  segno  In  un'arte  l'aver  paura  della  cognizione.  E aiuto,  non  solo 

incerto,  ma  precario;  giacebé  se  lo  s|icUalorc  clic  aveva  dimenticale  le 
I circostanze  storielle  del  soggetto,  c potò  quindi,  alla  prima  recita,  go- 

I dorsi  senza  disturbo  l'invenzioni  poeliebe;  se,  dico,  uscendo  dal  teatro 

I con  un  novo  inlcressamenlo  per  quel  soggetto,  va  a rinfrescarsi  la  me- 
moria nel  libro  dove  aveva  lette  quelle  circostanze,  non  sarà  più,  alla 

' ' t SccQod  DiAcourK  5iir  Tari  dtanialiquf*. 
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seconda  rappresentazione,  lo  smemorato  che  conveniva  al  poeta.  Aiuto, 
finalmente,  ricorrendo  al  quale,  il  Corneillc  contradice  se  stesso;  giac- 
chi , se  le  circostanze  rimangono  nell'  arbitrio  del  poeta  , cos'  importa 
che  lo  spettatore  si  rammenti  o non  si  rammenti  quelle  della  storia  ? 
Ma  che?  il  Corneillc  medesimo,  ncH'A'vanie  che  aggiunse  a' suoi  compo- 
nimenti, tocca  più  d'una  volta  l'alterazioni  da  lui  fatte  alla  storia;  e,  per 
giustificarle,  o anche  per  accusarsene  candidamente,  le  manifesta;  e leva 
cosi  di  sotto  alla  tragedia  storica  quella  povera  gruccia  della  dimenti- 
canza altrui,  che  le  aveva  data.  Darne  di  tali  a un'arte,  è un  confes- 
sare che  ò diventata  zoppa;  e dargliele  un  Pietro  Corneillc,  è un  ter- 
ribile indizio  che  non  ci  sia  più  il  verso  di  rimetterla  su’  suoi  piedi. 

Ma  perchè  ebbe  egli-hisogno  di  cercar  delle  distinzioni  in  un  precetto 
cosi  semplice,  de' temperamenti  per  un  precetto  cosi  discreto?  Perchè 
il  precetto  riguardava  una  cosa,  e il  Curncille,  seguendo  una  consuetu- 
dine già  invalsa,  l'applicava  anche  a un'altra  cosa,  e diversissima.  Ari- 
stotele parla  delle  favole  ricevute  ',  e di  queste  dice  che  non  si  devono 
alterare;  il  Corneillc  parla  di  soggetti  presi  o dalla  storia,  o dalia  favola, 
come  se  fosse  tutl'  uno.  Ora,  applicato  alle  favole  ricevute,  il  precetto  non 
ha  bisogno  nè  di  temperamenti,  nò  di  distinzioni  ; poiché  quelle  non  da- 
vano, nè  imponevano  altro  al  poeta,  che  appunto  fazione  principale; 
Clitennestra  uccisa  da  Oreste,  EriOle  da  AIcmeonc.  I mezzi  e le  circo- 
stanze rimanevano  davvero  nell' arbitrio  de' poeti.  La  storia  in  vece  dà, 
insieme  co'  soggetti , anche  de'  mezzi  e delle  circostanze , che  possono 
non  accomodarsi  con  l'intento  dell'arte.  Quindi  il  bisogno  di  cambiarle, 
vai  a dire  d'alterare  ì soggetti  coi  quali  sono,  per  dir  così,  immedesi- 
mate. Che  se  la  storia  non  le  dà,  le  lascia  desiderare;  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  un  tal  desiderio  possa  essere  appagato  col  mezzo  dell'inven- 
zione |)oetica. 

• L’esempio  della  morte  di  Clitennestra,  • aggiunge  il  Corneillc,  • può 


I Aceeptoà  quidem  igitùr  fqhula»  (najltioas)  «o(r«re  non  lieH.  Dito  animi,  ton 
Clytrmnettram  neetUam  ab  Oruté,  et  Brìphylen  ab  Alemaone.  Poet.,  cap.  XI. 

II  vocabolo  mtfthoi  passò  acche  a »igni6care  la  forma  particolare  data  airazìooe 
d-i  ciaschedua  poeta;  e io  questo  sesso  Tosa  anche  Aristotele,  ami  la  dedoisce:  Set 
auttm  (trtionii  quidem  imitatio  fabula:  appello  enim  fabulam  hane  eompciitionem  re^ 
rum  (Ibid.,  cap.  IVt.  Nei  passo  citato  sopra,  però,  non  può  voler  dir  altro  che  miti,  nel 
senso  proprio  e primitivo  del  vocabolo.  Infatti,  come  si  potrebbe  intendere  che  Aristo> 
tele  prescrivesse  al  poeta  d’ attenerti  alle  taotee  diverse  composizioni  degli  altri  poeti? 
Una  tale  interpretazione  repugna  e alla  cosa  , o agli  esempi  addotti  da  Aristotele,  che 
non  sono  eseaipi  di  composizioni,  ma  di  semplici  temi  mitologici,  come  repugna  al  se« 
guito  del  testo , che  sarò  citato  or  ora. 
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' servir  di  prova  alla  ntia  proposizione.  Sofocle  e Euripide  l’hanno  Irai- 
tata  tult'e  due,  ma  con  un  intreccio  e con  uno  scfoglimento  diITcrcatc; 

I e questa  diITcrcnza  fa  clic  il  dramma  non  è lo  stesso,  quantunque  sia  uno 

I solo  il  soggetto,  del  quale  i due  poeti  hanno  conservata  l'azione  principale.  • 

E per  far  questo,  clibero  forse  bisogno  di  tenqicrare  il  precetto? 
I I Neppur  per  idea:  l'eseguirono  a un  puntino,  facendo  l'uno  e l'altro 
I morir  Clilennestra  per  mano  d' Oreste  ; giaccliè  il  precetto  non  richiede 

’ nulla  di  più.  0 piuttosto  prevennero  un  precetto  indicato  alla  pratica 

j j dalle  convenienze  dell' arte,  prima  che  Aristotele  lo  promulga.ssc.  E 
j questo  potere  ognuno  inventare  , senza  ioconvciiicnli , un  intreccio  e 
I uno  .scioglimento  a modo  suo,  veniva  dal  non  avere  ognuno  contro  di 

; sé,  se  non  altri  intrecci,  e altre  maniere  di  scioglimenti.  Erano  poeti 

! contro  poeti,  verosimili  contro  verosimili,  non  legati  ad  altro  che  a fatti 

I e a caratteri,  tanto  più  fecondi  per  l'invenzione,  quanto  più  digiuni  di 

I circostanze  obbligate.  L’ inventarne  di  nove  non  era  una  licenza  che  i 
poeti  dovessero  prendersi  ; era  I'  operazione  propria  della  poesia.  E a 
un  bisogno  l' allcstcrebbe  Aristotele  stesso , il  quale  aggiunge  subito  : 
• Tocca  poi  al  poeta  a inventare,  e a far  buon  uso  delle  (favole)  rice- 
vute '.  • Dà  come  una  conseguenza  naturale  del  precetto  ciò  che  il  Cor- 
neille  chiede  come  un  temperamento.  E quel  precetto  era  in  sostanza  il 
medesimo  che  fu  poi  espresso  da  Orazio  con  le  parole:  famam  tequere*. 

i Ipium  autem  invenirt  oporUt,  «(  Iraditit  uti  fiele.  Ibid. 

S Altra  obieiione  possibile,  e da  noo  dissimularsi:  Aocbe  il  teatro  greco  ebbe  tragedie 
storiche,  e sul  suo  priocipio;  per  esempio,  / Peniani  d'Eschilo.  Non  starò  qui  s met- 
tere in  dubbio  se  questo  compooimeoto  possa  esser  riguardato  come  una  tragedia  : 
I giacche  si  potrebbe  f^r  lo  stesso  eoa  altri  dello  stesso  autore,  il  soggetto  de' quali  è 

j preso  da'  tempi  eroici.  Dirò  beasi  che  la  tragedia  greca  aon  coutiouò  per  quella  strada. 

Quelle  di  Sofocle  e d'Euripide,  e le  multe  di  cui  parla  Aristotele  nella  Poetica,  sooo 
I I tutte  composta  sopra  soggetti  mìiolugìci.  Se  il  teatro  greco  fosse  diveatato  storico,  si 
I sarebbe  uaturaimeote  trovato  a'  medesimi  passi  de' teatri  moderai;  e Aristotele  sarebbe 
stato  impicciato  bene  a trovargli  le  regole,  se  gliene  avesse  voluto  trovare. 

Anche  il  teatro  latino  ebbe  tragedie  storiche,  e di  soggetti  romani,  e chiamate  perciò 
I Pratexla:  e l'cbbe.  se  non  cosi  sul  priocipio,  cioè  da  Livio  Aodrouico  o da  Nevio  o da 

j Eooio,  certo  dod  mollo  tardi,  (miefaè  tra  le  tragedie  di  Pacuvio,  delle  quali  rimaagono 

1 ' i titoli  e de'frammeoti , e'  è ua  Paolo  (Emilio),  e tra  quelle  d' Aiiio , uo  Bruto  e un 

I theio.  Oraiio  loda  io  genere  quella  specie  di  tragedie,  come  un  tentativo  d‘  ìiidipcn- 

I denta  letteraria  : 

iVif  infentafum  noafri  Ufjuere  poeta; 

jVee  minimum  maruere  deeut,  veetigia  grata 

Auii  deterere,  et  celebrare  domeetica  fatta; 

Fa»  fui  pratextas,  vcl  gai  docuere  togalat. 
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Del  res(o,  ni  ì temperamenti  forzati  del  Corneillc,  ni  i suoi  sempre 
ammirabili  capolavori  poterono  solirarrc  la  tragedia  alle  sue  )K’rpelue 
variazioni , e costituirla , per  ciò  clic  riguarda  le  sue  relazioni  con  la 
storia,  in  una  forma  stabile  c dcfìniliva. 

Per  nostra  fortuna,  o paziente  lettore,  non  c'  i bisogno  di  ripassare 
tutte  r|uclle  variazioni,  nemmeno  di  corsa,  come  s'  i fatto  con  l'epopea. 
Qui  basterà  accennare  il  fatto  attuale,  e le  sue  cagioni  prossime.  Del 
tempo  intermedio  non  voglio  rammcularc  altro  che  una  variazione  estrin- 
seca, e che  non  toccava  l'essenza  stessa  della  tragedia;  ma  multo  signi- 
ficante. Poco  dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  non  so  se  uu  attore  o 
un'  attrice  francese  introdusse  una  riforma  generale  nel  vestiario,  ren- 
dendola conforme  all' usti  del  tempo  in  cui  era  finta  l'azione.  Prima  di- 
pendeva , in  parte  dalla  moda  corrente,  in  parte  dal  capriccio  dell'at- 
tore , in  parte  da  consuetudini  che  avevano  quelle  stesse  origini  ; c ci 
poteva  essere,  per  un  di  più,  un  qualche  segno  caratteristico,  desunto  dalla 
storia.  Il  Voltaire,  non  mi  rammento  in  qual  luogo,  de.scrivc  l'attore 
che,  nel  secolo  di  Luigi  XIV,  rappresentava  Augusto  nel  Ciiina  , con 
una  gran  parrucca,  c sopra  di  questa  un  gran  cappello  a gran  penne,  c le 
penne  lardellate  di  foglie  d'alloro:  il  rimanente  su  quel  gusto.  Ma  cosa 
voleva  dir  questo?  Che  gli  spettatori  erano  più  disposti  di  quello  che 
furono  poi,  a veder  nell'attore  l'Augusto  del  poeta,  rAiiguslo  verosimile, 
.senza  darsi  tanto  pensiero  deU'Augusto  reale  della  storia.  L'introdursi 
questa  fino  nelle  quinte  a sindacare  gli  attori,  ministri  nati  della  poesia,  e 
Costringerli  a prender  le  sue  divise,  era  un  segno  del  possesso  ch'era 
andata  sempre  prendendo  sulla  tragedia , e un  indizio  del  maggior  pos- 
sesso, che  ci  voleva  prctulerc. 

Infatti,  non  tardò  molto  a principiare  la  rivoluzione  drammatica , che 
vediamo  ora  vittoriosa.  Era  allora  sculiinento  quasi  unanime  de'  dotti  o 
delle  colte  persone  d'  Europa,  che  la  vera,  la  bona  tragedia,  quella  che 
potesse  soddisfare  il  bon  gusto,  e essere  ammessa  dal  bon  senso,  era  la 

I (De  Arte  poet.  ,v.  SSS  et  sei].)  Ma  ìt  ooo  dar  lui  alcun  precetto  per  questa  apecip  di 
componimeoti , c t'acceuoaria  soltauto , è una  ragione  di  credere  che  uon  Tosse  molto 
coltivata;  come  il  tornar  che  Ta  sempre  sulla  poesia  d'argomenti  dreci, è un  iudiiio.  che 
questa  Tosse  prevalente  di  molto.  E uu  altro  iudiiio  per  t tempi  anteriori  è il  non  es- 
sercene di  Pacuvio  che  una  sola,  contro  diciassette  d'argomeuli  mitologici  greci;ed'Ai- 
zio,  due,  contro  più  di  cinquanta.  (Quintiliano,  in  quella  breve  rassegna  che  Ta  de'  prin- 
cipali generi  di  poesia,  e de' principali  poeti  (lib.  X,cap.l),  non  Ta  neppure  menrioue 
delle  preteste.  .Non  ce  n'h  rimasta  alcuna,  ed  è una  disgrazia:  letteraria,  s'intende.  E 
non  si  potrebbe  prenderne  nn'idea  dall' Ottavia  di  Seneca,  od' un  Seneca,  qualunque 
Tosse;  essendo  opera  di  tutt' altri  tempi,  e di  tutt' altro  gusto. 
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Ingrdia  nella  quale  fossero  manlenulc  le  cosi  dette  uiiilii  di  tempo  e di 
luogo.  Unità , si  diceva , proclamate  da  Aristotele  , osservate  fedelmente 
nelle  tragedie  greclic , e so|>raltuUo  volute  dalla  ragione.  Se  poi  Aristo- 
tele avc.s.se  proposte  davvero  queste  unità;  se  nelle  tragedie  greche  fos- 
sero davvero  state  osservale;  se  la  ragione  non  avesse  nulla  a dire  in 
roiitrario , non  si  cercava  quasi  da  nessuno  ; e a chi  ne  cercasse , si 
dava  sulla  voce  '.  É inulile  aggiungere  che  alla  storia  quelle  regole  non 

t Le  avessero  aUribuile  a cbìunque  altro!  Ma  Aristotele,  it  quale  insegua  caslapcr- 
Uiuieote  e ripelutameote  , ebe  runÌTcrMle,  il  verosiioite  è U luatcrit  propria  delta 
poesia,  oppoueodaja  alla  sloria,  lo  di  cui  materia  è il  pariicolare,  il  reale,  immagioarsi 
clic  potesise  preudere  per  misura  e per  criterio  del  verosimilc,ia  realtà  materiale  dello 
spettacolo,  le  circoslaiue  reali  dello  speliatoro!  Era  come  far  dire  a uo  maestro  di 
prospettiva,  che  una  veduta,  per  esser  verosimile,  non  deve  rappreseoUrc  se  oou  gli 
oggetti  che  potrebbero  stare  realmente  nella  misura  del  quadro.  H perché  dice(cap.  II) 
che  0 la  tragedia  si  sfuria  di  restringersi  in  un  giro  del  sole,  o di  variarne  poco  v ( pra« 
tica  , che  s'  accordava  benissimo  con  la  natura  de'  soggetti  mitologici  ),  credere  che 
lotendesse  con  questo  di  stabilire  formalmente  un  termine  alla  durata  ideale  dell' a* 
ziooei  lui,  che,  nella  Poetica  medesima,  dove  tratta  della  lunghezza  della  favola, 
protesta  espressamente,  che  un  tal  termine  non  si  può  stabilire  a priori.  Dopo  aver 
detto  che  la  luogbezia  materiale  del  dramma,  non  è una  cosa  che  concerna  Tarie, 
e venendo  a parlare  della  durata  ideale,  dice:  ■ Per  ciò  che  riguarda  la  natura  della 
cosa,  la  durata  maggiore  t la  più  bella,  purché  non  sia  tale  da  far  perdere  la  cbia> 
rezza  deirinateme.  Per  dirla  in  una  parola,  la  durala  conveniente  sarà  quella  che  si 
richieda  per  fare  che,  eoo  lo  svolgersi  delle  cose,  secondo  il  verosimile  o il  oecessa' 
rio,  si  passi  dairiufelicilà  alla  felicità,  o viceversa,  n Terminuj  oufrm  rei  ex  iptiui 
natuTo,  temper  quidtm  qui  maior  ut,  dummodo  manaat  intra  eoe  finti  ut  una  totus 
perrpieuuf  sii,  pulchrior  est.  Vi  auttm  simplicUir  t re  definita^  dicamut,  in  fuanfa 
ma^niiudina , seeundum  oeririmiie,  usi  niemarium  ^ deinetpt  naseentibui  rebus  ^ 
eontiwiìt  in  rea  recundai  tx  a<it'«rair , vel  ex  rebus  seeundis  in  adversas  mutarì , 
idoneut  /erminur  est  magnitudinis.  Gap.  V. 

E siccome  non  è mai  affatto  inutile  il  conoscere  l' origine  degli  errori  che  hanno 
arata  molla  voga,  io  qualunque  materia,  cosi  aggiungo  che  il  vero  autore  del  precetto 
delle  due  famose  unità,  fu,  secondo  ogoi  apparenza,  il  Cgstelvelro.  Questo  critico,  nel 
suo  commento,  famoso  anch'esso,  della  Poetica  d’Aristotele,  al  primo  de' luoghi  eitali 
qui,  non  solo  prende  per  un  precetto  generale  la  menzione  d'oo  fatto  particolare, 
ma  ci  aggiungo  di  suo  ciò  ch'era  necessario  a farne  uu  precetto,  cioè  una  ragion  ge* 
aerale.  Ed  è quella  cosi  aoti'poelica,  cosi  anlÌ<flloso6ca , cosi  snii>arisioieIÌca  ragione 
della  verosimigitaoia  relativa  allo  spettacolo  e allo  spettatore:  rafioae  che  fu  poi  alle« 
gala  sempre,  come  fondameolo  principale  del  precetto.  Di  più,  ceosura  Aristotele  del 
non  averla  applicala  rigorosainente,  per  oou  averla  ben  conosciuta:  il  che  è verissimo. 
E su  quella  ragione  fonda  poi  aocbe  l'altra  unità,  quella  del  luogo,  la  quale  dalla 
Poetica  d’ Aristotele  ooo  si  sarebbe  potuta  far  uscire  io  nessuna  maniera.  Trascrivo 
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convenivano  punto.  E i tentativi  clic  aveva  fatti  lino  allora',  e che  andava 
facendo,  per  prendere  un  maggior  posto  nella  tragedia,  ottenevano  bensì 

qui  le  sue  parole»  nella  loro  nativa  roxieiza»  chiedendone  sen.sa  al  lettore.  L'epopea, 
narran'Jo  con  parole  iole,  può  raccontare  un'asione  avvenuta  m motti  unni,  o in  di- 
versi  luo^Ai,  aensn  fcont’eneoolexsa  niuno,  presentando  te  ;>aro/e  o/r  inre/ietto  nostro 
le  distarne  di  luogo  e di  tempo:  la  qual  cosa  non  pud  fare  la  tragedia,  la  quale  con- 
viene avere  per  soggetto  un' astone  aocenuia  in  piccolo  apasio  di  /uo^o,  e in  piceolo 
spasio  di  tempo,  eioi  in  quel  luogo  e in  ^uel  lampo,  dove  e quando  irappresentatori 
dimorano  occupati  in  operasione,  e non  oilroi'e,  nè  in  altro  tempo.  Ma  così  come  il 
luo^o  stretto  é il  paleo , coti  il  tempo  etretio  è quello  che  i veditori  possono  a suo 
agio  dimorare  sedendo  in  tecdro:  il  quale  io  non  vedo  che  poesa  passare  il  giro  del 
sole,  siccome  dice  Aristotele,  cioè  ore  dodici.  Con  ciò  eia  cosa  che,  per  te  necessità 
del  corpo,  come  è mangiare,  bere,  deporre  i superflui  pesi  del  ventre  e della  vescica , 
dormire,  e per  altre  necessità,  non  possa  ilpopolo  continuare  oltre  il  predetto  termine 
così  fatta  dimora  in  («afro,  ffi  è poftifrila  a dargli  ad  intendere  che  siano  pattali 
più  di  $ netti , quando  essi  sensibilmente  sanno  che  non  tono  passale  te  non  poche 
ore,  non  polendo  fingvino  in  loro  aoer  luogo,  il  quale  i tuttavia  riconosciuto  dal 
senso.  (Poetica  d'  Aristotele,  volgariixata  e sposta  per  L.  Castclvelro.  Basilea,  I57G; 
pag.  i09). 

A'el  commento  al  secondo  luogo  poi , rigetta  la  ragione  assegnata  da  Aristotele  alla 
dorala  speciale  e relativa  delle  diverse  favole;  e richiama  il  suo  autore  a quella  sua  gran 
ragione  della  verosimiglianza  relativa  allo  spellacolo  e allo  spettatore.  Trascrivo  anche  qui  : 
Vedeva  Aristotele,  chele  favole  detta  tragedia  comunemente  ovet»ano  fine  alla  fine  della 
mutaxione,  e che  le  cote  uveenula  e contenute  nella  favola  non  si  stendevano  oltre  il  ter- 
mine d'un  giro  del  sole  sopra  Vemitfero,  cioè  oltre  a dodici  ore:  e non  riconoscendola 
vera  cagione  di  coti  fatto  termine  d'asioni  raccolte  in  una  favola,  t'ò  immaginato  che 
ciò  eia  per  la  capacità  e per  la  conlenensa  della  memoria  degli  uditori,  qttati  fossero 
per  dimenticarsi  le  prime  parti  della  favola,  teeonfeneate  un'azione  di  moiri  dì,  quando 
udissero  e vedessero  ru/rim«  parti,*,.  Così  breve  termine  non  i stato  posto  alta  fa- 
vola della  tragedia,  dentro  del  qual  s'opera,  per  cagione  della  debolezxa  della  ricor- 
dania,  ma  per  quella  cagione,  che  già  abbiamo  assegnata,  delta  rappresentaxione , e 
d^V agio  de' veditori , occupando  tanto  spasio  di  tempo  la  rappresentazione,  quanto 
occuperebbe  una  verace  operazione  $ e non  potendo  il  popolo  sfare  in  teatro  senza 
dfCfi^io  tnloiieradiic  più  di  dodici  ore  (Ibid  , pag.  470,  (71).  E la  taccia  che  ai  dava  al 
Castelvelro  era  d' esser  troppo  sottile!  Forte,  però,  lo  fu  davvero,  poiché  rai^omeolo 
messo  in  campo  da  lui,  e invalso  nel  mondo  letterario,  potè  far  perder  di  vista,  io 
questo  particolare,  a più  generazioni,  non  solo  di  critici,  ma  di  poeti,  tra  i quali  de' 
gran  poeti,  che  la  poesia  è poesia,  che  è un'arte,  e che.  per  conseguenza,  i mezzi  che 
le  si  presentano  per  servire  alla  sua  operazione,  o non  sono  adattati,  e deve  riQularli  ; 
o sono  adattati,  e vuol  dire  che  sì  può  fare  astrazione  da  ciò  che  hanno  d'eterogeneo 
all' intento  dell' arte.  Ammettere  che  una  tragedia  (azione  verosìmile:  possa  esser  rap> 
presentala,  è ammellcre  che  la  realtà,  come  realtà,  delle  cose  che  servono  alta  rap> 
presentazione  possa  c devi  non  contar  punto  più  di  quello  che  la  qualità  reale  di 
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j qualcosa  : la  Iragcdia,  a coslo  anche  di  storpiarsi , faceva  il  possibile  , 
I per  contentar  la  storia , ma  salve  le  regole.  Si  parlava  bensì  d' un  (al 

' Shakespeare,  che,  o non  curandole,  o non  sapendo  neppure  clic  ci  fossero, 

era  riuscito  a far  qualcosa  da  non  esser  buttato  via.  Ma  se  ne  parlava 
: coincd'un  genio  selvaggio,  d'un  capo  strano,  con  de' lucidi  intervalli  stu- 

I pendi:  una  sjiecic  di  montagna  arida  e sco.scesa,  dove  un  botanico,  ar- 

I rampicandosi  per  de'massi  ignudi , poteva  trovare  un  qualcbc  flore  non  co- 

mune. E,  del  resto,  le  cose  che  si  citavano  di  quel  grande  c quasi  unico 
poeta,  erano  cavate  da  quc'suoi  drammi  ne' quali  la  storia  ha  meno  parte, 
o non  ce  n'ba  ne.ssuiia.  Ecco  perù,  che  in  Germania  salta  fuori  un  altro 
tale,  chiamalo  Goethe,  il  quale,  entrando  nella  strada  del  dramma  sto- 
rico, segnata  dal  genio  selvaggio,  e entrandoci,  come  accade  ai  grandi 
ingegni,  senza  intenzione  c .senza  paura  d'imitare,  fa,  da' suoi  primi 
passi , prevalere  presso  la  sua  nazione  la  ragione  della  storia  a quella 
delle  due  unità.  Ma  nella  Francia  , su|icrba  , da  un  pezzo , di  poeti  che 
avevano  tenuta  l'altra  strada;  ncH'Italia,  superba  d'uno  recente,  era 
un'altra  faccenda.  Come!  si  diceva:  le  regole  alle  quali  si  'sono  as- 
soggettati un  Corncillc , un  Racine,  un  Voltaire,  un  Alfieri,  senza  par- 
lare degli  autori  della  Meropc  e dell' Aristodemo,  parranno  ora  un 
freno  incomodo  all' ingegno , un  ostacolo  alla  perfezione!  Il  campo  do- 
v'  essi  hanno  falle  le  loro  gran  prove,  sarà  diventalo  angusto)  Proporre 
r abolizione  di  quelle  regole  pareva,  non  so  se  più  una  temerità  da  non 
tollerarsi,  o una  sciocchezza  da  compatirsi.  Ma  die?  la  storia,  per 
fare  nella  tragedia  quella  grande  irruzione  che  s'  era  fissala  di  fare , 
aveva  proprio  bi.sogno  d'abbattere  quel  baluardo;  e rabbattè.  In  Francia, 
j non  ne  parliamo;  e anche  in  Italia,  da  quello  che  sento,  lo  spettatore  nou 
j ci  patisce , e non  si  chiama  olTeso  se , ucl  corso  d'  una  ti'agcdia , vede 
alzarsi  una  scena  c venir  giù  un'  altra , e se,  in  quelle  tre  o quatti''  ore 
di  seduta , il  {locta  pretende  di  fargli  passare  davanti  alla  mente  più  di 
quel  benedetto  giro  di  sole,  nominato  cosi  innuccnicnienic  da  Aristotele. 

rrrde  metalhri)  si  conti  noi  verde  d'  un  aiUero  dipinto.  Dire  che  la  tragedia  diventa 
falsa,  se  la  rsppresctitazìone  nou  s'accorda  con  le  circostanie  reali  dello  spettatore,  è 
dire  clic  un  quadro  rappresentante  una  nevicala  diventa  falso  per  chi  lo  guarda  nel 
I mese  di  luglio.  Non  «i  tratta,  nò  in  pittura,  io  poesia,  di  tiare  ad  intendere  {sioìtà 

parola  iu  un  tale  argomento);  tna  di  rappresentare  dcWerMimili,  cioè  delle  reriìd  ideoii. 

{ I ' Io  quanto  poi  all'essere  quc’dne  precetti  fedelmente  osservati  nelle  tragedie  greche, 

I ! il  Corocitlo,  ne' Discorsi  cìlali  sopra,  addusse  alcune  prove  io  contrario;  e molte  più 
I nc  addusse  poi  il  Metasinsio  nelle  sue  Osscrvazioui  sopra  tulle  quelle  tragedie:  ma 

{ con  tutto  ciò.  Tessere  ueHe  tragedie  greche  osservati  iiuc'duc  precetti,  fu  aucura  per 
I molto  tempo,  i7  faUo. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  539 

E si  veda  come  uoa  cosa  tenuta  indietro  per  forza,  si  ricatti,  quando  gli 
riesce  finalmente  di  venire  avanti.  Fino  allora  i soggetti  che  nella  storia  fos- 
sero meno  particolarizzali,  erano  parsi  i più  opportuni  alla  tragedia,  come 
quelli  che  lasciavano  più  campo  all'  invenzione.  Se  la  storia  laee,  diceva 
il  poeta,  tanto  meglio;  parlerò  io.  Ora  in  vece  sono  i poeti  che,  quando 
i particolari  mancano  nelle  storie  propriamente  dette,  vanno  a cercarne 
in  altri  documenti , di  qualunque  genere,  afiine  d’arricchire  il  soggetto, 
anzi  di  formarlo.  Beo  contenti  se  riescono  a dare , del  fatto  storico  da 
essi  rappresentato , un  concetto  più  compito  ; più  contenti  ancora  , se 
riescono  a darne  un  concetto  novo,  e diverso  dall'opinione  comune.  É 
appunto  il  contrario  del  famam  sequere;  ma  come  poteva  essere  altri- 
menti? È una  pretensione  troppo  contradittoria,  il  volere  che  la  poesia, 
per  essere  efficace,  non  stia  indietro  delie  cognizioni  del  tempo,  ne 
secondi , anzi  ne  prevenga  le  tendenze  ragionevoli , e che  non  se  ne 
faccia  carico,  per  rimaner  più  libera. 

Accennato  il  latto,  non  mi  resta  che  a fare  alcune  domande: 

C è egli  qualcheduno  il  quale  creda  che  la  tragedia  possa  tornare  a 
mettersi  negli  antichi  confini,  e far  di  novo  a confidenza  con  la  storia, 
come  ha  fatto  per  tanto  tempo?  0 crede  qualchedun  altro,  che,  con 
r allargare  i confini , si  sia  trovata  finalmente  la  giusta  misura  della 
parte  che  la  storia  deva  avere  nella  tragedia , e la  vera  maniera  di 
comporla  con  l’ invenzione?  E se  ciò  non  si  crede,  c'  è qualclie  ragione 
di  credere  che  questa  misura  e questa  maniera  si  possano  trovare  io 
avvenire? 

Risponda  e concluda  il  lettore. 

Venendo  finalmente  al  paragone  tra  l'assunto  comune  all'epopea  e 
alla  tragedia , e l' assunto  del  romanzo  storico , è facile  vedere  che  la 
differenza  essenziale  sta  in  questo,  che  il  romanzo  storico  non  prende 
il  soggetto  principale  dalla  storia,  per  trasformarlo  con  un  iutento  poe- 
tico, ma  l'inventa,  come  il  componimento  dal  qtiale  ha  preso  il  nome, 
e del  quale  è uoa  nova  forma.  Voglio  dire  il  romanzo  nel  quale  si  Gn- 
gono  azioni  contemporanee  : opera  affatto  poetica , poiché , in  essa , e 
fatti  e discorsi  tutto  è meramente  verosimile.  Poetica  però,  intendiamoci, 
di  quella  povera  poesia  che  può  uscire  dal  verosimile  di  fatti  e di  co- 
stumi privati  e moderni,  e collocarsi  nella  prosa.  Con  che  non  intendo 
certamente  d' unirmi  a quelli  che  piangono,  o che  piangevano  (giacché 
la  dovrehb' esser  Gnila)  quelle  età  cosi  poetiche  del  gentilesimo,  quelle 
belle  illusioni  perdute  per  sempre.  Ciò  che  ci  fa  differenti  in  questo 
dagli  uomini  di  quelle  età,  è l'aver  noi  uoa  critica  storica  che,  ne' fotti 
passati,  cerca  la  verità  di  fallo,  c,  cièche  imporla  troppo  più,  l'avere 
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I UD.1  religione  che , essendo  verità , non  può  convenienlemente  adattarsi 
a variazioni  arbitrarie , e ad  aggiunte  ruiitasticlie.  É di  questo  che  ci 
i dovremo  lamentare? 

i Ho  detto  ; diflerenza  essenziale  ; itifutli , non  £ , come  nell'  epopea  e 

nella  tragedia  (il  rispetto  dovuto  agli  uomini  celebri,  ebe  lianno  dato 
del  loro  alla  cosa  , non  deve  impedire  di  qualificar  la  cosa  medesima), 
non  è quella  finzione  grossolana,  clie  consiste  nell'iiirarcir  di  favole  un 
avvenimento  vero , e di  più  un  avvenimento  illustre , e perciò  necessa- 
riamente importante.  Nel  romanzo  storico,  il  soggetto  principale  è tutto 
dell'  autore , tutto  poetico , perchè  meramente  verosimile.  E l' intento  e 
lo  studio  dell'  autore  è di  rendere , per  quanto  può , e II  soggetto , e 
tutta  r azione , tanto  verosimile  relativamente  al  tempo  ili  cui  è finta , 
' che  fosse  potuta  parer  tale  agli  uomini  di  quel  tempo,  se  il  romanzo 
I fosse  stato  scritto  per  loro. 

Ma  (c  qui  è l'inconveniente  comune  al  romanzo  storico  con  tutte  le 
specie  di  poesia  che  inventano  sopra  un  tempo  passato)  è scritto  per 
degli  altri.  Mettiamo  pure,  che  all'aulore  sia  riuscito  di  comporre  un  rac- 
conto che  agli  uomini  di  quel  tempo  sarebbe  parso  verosimile.  Un  tale  ef- 
fetto sarebbe  allora  venuto  dal  confronto  spontaneo  e immediato,  tra  il  ge- 
nerale ideato  dall'  autore , e il  reale  eh'  essi  conoscevano  per  esperienza  ; 
mentre,  per  produrlo  in  uomini  d'un  altro  tempo,  l'autore  è ridotto  a 
cercar  di  supplire  all'  esperienza  con  l' informazione,  e di  mettere,  dirò 
cosi , in  una  sola  composizione , l' originale  e il  ritratto.  Non  c'  è il 
contrasto  diretto  tra  il  vero  c il  verosimile;  e è senza  dubbio  un  gran 
I vantaggio;  ma  c'ò  ugualmente  o la  confusione  dell'uno  con  l'altro,  o 
la  distinzione  tra  di  essi.  Anzi  c'  è , in  proporzioni  variabilissime , ma 
I I inevitabilmente,  e confusione  e distinzione,  come  s'ò  dimostrato,  forse 
I più  del  bisogno , nella  prima  parte  di  questo  scritto, 
j Non  c'  é però  da  maravigliarsi  clic , durando  la  persuasione  che  la 

I storia  c r invenzione  jiotesscro  star  bene  insieme,  sia  venuto  a un  uomo 
di  bellissimo  ingegno  il  pensiero  di  comporli  in  una  forma  nova  c più 
.speciosa,  c che  dava  luogo  a una  molto  maggiore  abbondanza  e vaiietà 
di  materiali  starici.  E c'  ò ancora  meno  da  maravigliarsi  che,  messa  in 
atto  da  queir  ingegno  cosi  immaginoso,  e cosi  osservatore,  cosi  fecondo 
\ e cosi  penetrante , la  cosa  abbia  prodotto  nel  pubblico  di  tutti  i paesi 
; colti  queir  eITctIo  straordinario  che  ognuno  sa. 

I Ma  basterà  quel  vantaggio  per  assicurare  al  romanzo  storico  almeno 

I una  lunga  vita? 

I É una  domanda  poco  allegra  per  chi  gli  vuol  bene.  Nelle  cose 

I abusive , le  correzioni  vivono  alle  volte  meno  dell'  abuso;  e non  c’  è 
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per  r errore  nessun  posto  più  incomodo , e dove  possa  meno  rcrinai'si , 
che  vicino  alla  verità.  Non  si  può  dissimulare  che  ciò  clic  aci|uistò  nel 
primo  momento  più  favore  a un  tal  componimento,  fu  appunto  quell' appa- 
renza di  storia , cioè  un’  apparenza  che  non  può  durar  mollo.  Quante 
volte  è stato  detto,  e anche  scritto , che  i romanzi  di  Walter  Scott  erano 
più  veri  della  storia!  Ma  sono  di  quelle  parole  che  scappano  a un  primo 
I entusiasmo,  e non  si  ripetono  più  dopo  una  prima  riflessione.  Infatti,  se 

, per  storia  s’ intendevano  materialmente  i libri  che  ne  portano  il  titolo, 

quel  detto  non  concludeva  nulla;  se  per  storia  s'intendeva  la  cognizione 
possibile  di  fatti  e di  costumi,  era  apertamente  falso.  Per  eonvincersene 
subito,  sarebbe  bastato  (ma  non  sono  cose  a cui  si  pensi  subito)  do- 
mandare a sé  stessi,  se  il  concetto  de'  diversi  romanzi  di  Walter  Scott 
era  più  vero  del  concetto  sul  quale  gli  aveva  ideati.  Era  bensì  un  con- 
cetto più  vasto,  ma  a condizione  d'essere  meno  storico.  Cera  aggiunto 
un  altro  vero,  ma  di  diversa  natura;  e perciò  appunto  il  concetto  com- 
plessivo non  era  più  vero.  Un  gran  poeta  e un  gran  storico  possono 
trovarsi,  senza  far  confusione,  nell'uomo  medesimo,  ma  non  nel  mede- 
simo eomponimento.  Anzi,  <|uelle  due  critiche  opposte,  che  ci  hanno  dato 
il  (ilo  per  fare  il  processo  al  romanzo  storico,  erano  già  spimlate  ne'primi 
momenti,  e in  mezzo  alla  voga;  come  germi  di  malatlio  mortali  avve- 
nire in  un  bambino  dì  floridissimo  aspetto.  E la  voga,  si  mantiene  poi 
sempre  uguale?  C'è  la  stessa  voglia  di  far  romanzi  storici,  e la  stessa 
voglia  di  leggere  quelli  che  sono  già  falli?  Non  so;  ma  non  posso  lasciar 
d' immaginarmi  che,  se  questo  scrìtto  fos.se  venuto  fuori  un  trent'anni  là, 
quando  il  mondo  aspettava  ansiosamente , e divorava  avidamente  i ro- 
manzi di  Walter  Scott , sarcbim  parso  stravagante  c temerario  , anche 
riguardo  al  romanzo  storico  ; c che  ora , se  qualcheduno  avrà  la  bontà 
d' occuparsene  abbastanza  per  dargli  questi  titoli,  sarà  per  luti' altro.  E 
treni’  anni  dovrebbero  essere  un  niente  per  una  forma  dell'  arte , che 
fosse  destinala  a vivere. 
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stamani  da  un  mio  giovine  amico , per  far  quattro  cliiac- 
I ebiere,  lo  trovai  che  disputava  con  un  suo  coetaneo  e amico  di  confi- 
denza; come  anch'io,  per  quanto  lo  permette  la  dinerenza  dcH'eth, 
posso  dirmi  amico  di  confidenza  di  tutt’e  due.  Nolo  questa  particola- 
rità , affinchè  il  tono  del  dialogo  non  paia  strano , come  sarebbe  cer- 
tamente tra  persone  di  semplice  conoscenza.  Entrando,  sentii  che  il 
padrone  di  casa  diceva:  No,  no;  non  vo  avanti,  se  non  si  scioglie  que- 
sto nodo. 

Miracolo!  diss'io:  e su  cosa  si  disputa  questa  volU? 

Mera  questione  di  parole,  mi  rispose  l'altro:  si  parlava  d'arti;  e mi 
scappò  detto  che  il  |K>cta,  e piu  in  generale  l'artista,  crea.  Lui,  con 
un  viso  serio,  tentenna  la  testa  ; come  se  ci  fosse  bisogno  di  n^re  ciò 
che  nessuno  ha  voluto  dire.  É una  maniera  di  parlare,  che  corre  senza 
contrasto.  Sicuro  che,  se  uno  la  prende  a rigor  di  termine,  non  c'é 
il  verso  di  sostenerla  ; c potete  credere  che  non  mi  son  fatto  pregare 
a ritrattarla.  Ma  lui  che,  da  quando  s' è messo  a legger  libri  di  filosofia, 
cerca  sempre  il  pelo  ncirovo,  non  è contento,  come  avete  potuto  sentire. 

Giudicate  voi,  disse  il  primo,  rivolgendosi  a me,  anche  lui....  Ma 
qui , ne  Inquam  et  Inquii  ttepiut  interponeretur , li  metterò  io  scena 
addirittura , serbando  a questo  il  nome  di  Primo,  che  m' è uscito  occa- 
sionalmente dalla  penna,  e dando,  per  analogia,  all'altro  quello  di  Se- 
condo.- che  guai  a me  se  mettessi  in  piazza  i loro  nomi  veri. 


Digitized  by  Google 


S30  DELL'  INVENZIONE 

PHIHO. 

Giudicale  voi.  Per  qualificare  l'operazione  propria  dell'ailista,  mi  dì 
una  parola  che , certamente , non  se  ne  saprebbe  immaginare  una  più 
cllicacc.  Il  male  è che  non  fa  al  caso;  e lui,  non  c'è  che  dire,  l'ha  ri- 
trattata subito.  Ma  intanto  ha  promossa  una  questione  interessantissima  ; 
e poi  me  la  vuol  lasciare  in  aria.  Mette  in  campo:  cosa  faccia  l'artista; 
e vuole  ch'io  mi  contenti,  quando  m'ha  dello  cosa  non  fa.  No,  davvero: 
non  posso  andar  avanti  a ragionare  su  quell'  operazione,  se  non  so  che 
sorte  d'operazione  sia.  Voglio  prima  sapere  cosa  fa  propriamente  l'ar- 
tista. Vi  pare  una  questione  di  parole? 

SECONDO. 

Ebbene;  dirò  che  inventa.  A questa  ci  trovate  eccezione? 

PHIHO. 

Se  r aveste  adoprata  nel  discorso,,  in  vece  di  quello  sciagurato  creare, 
passava  benissimo;  ma  ora  non  serve  più.  É una  parola  che  indica 
senza  spiegare.  Vale  bensì  a distinguere  un'operazione  da  dell' altre, 
ma  non  a specificare  in  cosa  consista  : che  è quello  che  cerchiamo  ora. 
Per  esempio , chi  dice  che  il  poeta  dilTerisce  dallo  storico , in  quanto 
deve  inventare,  dice  quanto  basta  a quell' intento;  ma  mi  lascia  ancora 
da  cercare  cosa  hi  il  poeta,  quando  inventa....  Vediamo,  però:  è una 
parola  derivala  ; e delle  volte , non  sempre , nè  ordinariamente , ma 
delle  volle,  l'intento  di  queste  si  vede  più  spiegalo  e più  deciso,  guar- 
dando quelle  da  cui  sono  derivale.  Infatti  : Inventare  è un  derivato  da 
Incenlum , o un  frequentativo  d' Invenire.  Ecco  : se  mi  volete  dire 
espressamente  che  l'artista  trova,  sono  contento;  perchè  c'è  sottinteso, 
e sottinteso  necessariamente,  che  l' oggetto  era,  prima  che  lui  ci  facesse 
sopra  la  sua  operazione. 

SECONDO. 

Come,  era  ? Ciò  che  ha  inventato  lui,  per  la  prima  volta,  era  ? Met- 
tiamo un  fiore  di  capriccio , un  fiore  che  non  è mai  esistito  tu  rerum 
tMfura,  e che  lu  pittore  inventa,  per  collocarlo  in  un  ornalo.  Era? 

PRIMO. 

Il  fiore  no;  ma  qui  si  tratta  d'idee. 

SECONDO. 

Già  ; c cosi  r intendo.  Quell'  idea  che,  prima  di  lui , non  era  venula 
in  mente  a nessuno.... 

PRIMO. 

Siale  all'erta;  perchè,  col  dire  che  gli  è venuta  in  mente,  mi  fate 
pensare  che  non  vengono  se  non  le  cose  che  sono. 

SECONDO. 

Siamo  qui  noi,  con  quell’attaccarsi  alle  parole. 
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l'RIMO.  I 

Se  di'  indicate  un  altro  manico  per  afferrar  le  vostre  idee. 

SECO.VDO.  j 

Dirò  dunque  : quel  fiore  ideato,  immaginato,  escogitato,  fantasticato  da  ^ I 

lui Ci  vuole  una  gran  fatica  con  voi  il  trovar  delle  parole  che  non  I 

vadano  soggette  a processo.  Cosa  ridete  ora , quello  dal  viso  serio  di  | j 

dianzi  1 ; 

PRIMO.  ' 

Rido  appunto  della  fatica  che  dovete  fare  a trovar  delle  parole  di  i 

mezzo  Ira  due  opposti  che  non  ammettono  mezzo  veruno.  V'ho  avvertito  ^ 

di  stare  all'erta  , perche  il  linguaggio  è pieno  di  trappole  per  chi  sostiene 
la  vostra  tesi.  Cosa  volete?  gli  uomini  sottintendono  che  l'idee  sono,  e 
fanno  delle  locuzioni  analoghe  a quello  che  sottintendono.  Ma  andate  avanti. 

SECONDO. 

Vo  avanti,  sicuro;  senza  lasciarmi  sviare  dai  vostri  cavilli.  Quel  fiore 
ideato  da  lui  per  la  prima  volta,  ho  da  dire  che  era  già?  iVon  ego.  | 

PRIMO. 

Pare  di  si , poiché  non  vi  sentile  di  dire  che  I'  ha  creato  lui. 

SECONDO.  ! 

Volete  che  la  concluda  in  una  parola?  Sappiatemi  dire  dov'era,  c vi  j 
concederò  che  era. 

PRIMO. 

Oh!  che  non  vi  pare  abbasianza  una  qucsiione  alla  volta  (e  intral- 
ciata, secondo  voi),  che  volete  intralciarla  di  più  con  un’altra?  Ve- 
diamo prima  se  era;  se  troviamo  che  no,  si  risparmia  l'altra  que- 
stione ; nell'  altro  caso , chi  sa  che , dopo , non  ci  riesca  più  facile  di 
scioglierla?  A ogni  modo,  non  c'è  niente  come  metter  sull' arcolaio  una  I 
matassa  sola  alla  volta.  I | 

SECONDO.  1 I 

Ebbene , dimostrate  voi  che  quell'  idea  era. 

PRIMO. 

Son  qui  a tentarne  la  prova , se  voi  altri  m' aiutate. 

SECONDO.  ! 

Per  me,  non  mi  sento  disposto,  che  a contradirvi.  i | 

PRIMO.  Il 

É una  maniera,  snelle  codesta,  d'aiutare  uno  che  cerchi  la  verità.  j 
E voi , che  non  dite  nulla  , da  che  parte  siete?  I 

i 

— M’avete  fallo  giudice,  rispos'io:  devo  stare  a sentire  fino  alla  i 

fine,  per  non  pregiudicare  la  sentenza. 
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PRIMO. 

Vedete  che  bel  pretesto , per  noti  ineticrci  la  sua  parte.  Ora  , poi- 
ché il  difen-sore  della  lesi  son  io,  bi.sogna  che  mi  permettiate  di  preti-' 
derla  per  il  mio  verso,  lo  intendo  d' andar  per  la  strada  corta  ; ma  [ 

dovrà  esser  curva , poiché  ci  avete  messa  in  mezzo  una  montagna  da 
girare.  Sicché  non  mi  richiamate  alla  questione , quando  vi  paia  che 
non  ci  arrivi  subito.  Se  alla  line  rimarrò  fuori  del  seminato , allora  , 
per  ricattarvi  della  vostra  tolleranza , mi  fischierete. 

• ■ ■ SECO.NDO.  I 

Senza  misericordia. 

PRIMO. 

É giusto.  Ditemi  dunque,  nemico  mio  carissimo;  vi  par  egli  impos- 
sibile che  due  artisti,  uno  a levante,  l'altro  a ponente,  senza  saper  nulla 
l'uno  dell'altro,  inventino  (adopro  la  parola  neutrale)  uno  stesso,  stes- 
sissimo fiore,  senza  la  più  piccola  dilferenza?  ■ i 

SECONDO. 

I Moralmente,  dico  siihito  che  la  cosa  mi  pare  impossibile.  j 

I PRIMO.  I 

Per  l’amor  del  cielo,  non  c’impicciamo  con  avverbi  che  cambino  il  1 
I senso  del  termine  principale.  Non  si  tratta  qui  della  probabilità  che 

' potrebbe  determinare  uno  a fare  o a non  fare  una  scommessa.  Si  tratta 

I di  pura  possibilità.  Non  c'  è che  una  maniera  d’ essere  impossibile  ; 

r implicar  contradizione.  Vi  domando  se  dal  fatto  d' avere  un  artista 
: ideato  un  tal  fiore,  nasce  in  tutti  gli  altri  uomini  l' impossibilità  d' idearlo 

tale  quale. 

! SECONDO. 

' Prendendo  la  cosa  cosi  o rigore , non  oserei  dirlo  ; ma  cosa  volete?  ^ 

ci  trovo  una  dilficultà  insuperabile  a ammettere  che  sia  possibile.  : 

! PRtMO. 

I I 

! Allora  bisogna  analizzare  la  difficoltà  ; perché , o la  troviamo  iusu- 
I pcrabilc  davvero , e dovrò  darmi  vinto  ; o troviamo  che  è una  diffi- 
coltà apparente,  e bisognerà  lasciarla  da  una  parte,  e badare  che  non 
ricomparisca  sott’altra  forma.  Vediamo  dunque;  se  dicessi  che  quc’due 
fiori  possano  somigliarsi  in  qualche  parte,  cioè  essere  in  aicnnc  parli 
I lo  stesso,  vi  farebbe  difficoltà  ugualmente? 
j SECONDO. 

I Non  me  ne  farebbe  punto, 
i PRIMO. 

Anzi  sarebbe  strano  il  dire  che  due  cose  inventate  da  due  soggetti 
j tiovessero  esser  diversi  in  ogni  minima  parte.  Non  è vero? 
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SECO.NDO. 

Verissimo.  , | 

PSIMO. 

Per  comodo  del  ragionamenlo,  divìdiamo  aslratlamcnle  questi  Dori  in 
I un  numero  di  partì  : venti , per  esempio.  Se  dico  che  tre  di  queste 

I partì  potranno  esser  le  stesse  ne'  due  fiori , ci  trovate'  repugnanza  ? 

SEnO.NDO. 

No.  1 

PRIUO. 

Ora,  questo  potere  le  tre  parti  esser  le  stesse,  vi  par  che  nasca  da 
una  possibìlitù  particolare  a quelle?  { ] 

SECOADO. 

Non  si  potrebbe  dire.  i 

PRIMO.  { 

Inrattì , noi  non  abbiamo  attribuito  nulla  di  proprio  ad  alcuna  di  | 

esse;  non  le  conosciamo  che  come  parti,  e non  abbiamo  alcun  motivo 
razionale  per  negare  dell'  una  ciò  che  alTcrmercmmo  dell'  altra.  Resta  I 

dunque  che  questa  possibilità  sia  in  tutte  ugualmente.  Ora , se  questa  ! 

possibilità  è in  ciascheduna  parte , ne  viene  direttamente  la  possibilità  i 

che  il  tutto  de' due  fiorì  sia  lo  stesso. 

SECONDO. 

Ma  qui  è appunto  la  dìITìcoltà;  il  tutto. 

PRIMO. 

Che  dìrCcoltà  è codesta,  dcHa  quale  non  potete  addurre  i molivi? 

E sapete  perchè  ? Perchè  è una  dìiiìcoltà  che  non  viene  dalla  cosa , 
ma  dal  vostro  modo  di  prenderla.  Viene  dall'  applicar  che  fate , senza 
accorgervene , de'  calcoli  di  probabilità  a una  questione  di  mera  pos>  I 

sibililà.  E ve  lo  posso  dire  senza  riguardi , perchè  sono  stato  un 
pezzo  anch'io  in  quella  mola;  e ce  ne  volle  di  molta  a farmene  uscire.  | 

Via , un'  altra  stratta , e son  certo  che  n'  uscirete  più  presto  di  quello  j 

che  ho  fatto  io.  Se  alle  tre  parti  che  m'avete  concesse,  vi  chiedo  d'ag-  I 

giungerne  una  quarta,  che  ragione  potete  trovare  per  dirmi  di  no?  Ci  i 

ha  lo  stessa  diritto  dell'  altre  tre.  Cosi  vi  strascino  fino  alla  dicianno-  { 

vesima  inclusive,  parendo  sempre  che  la  difficoltà  cresca,  ma  parendo, 
non  altro.  All'ultima  poi,  quivi  le  strida;  Il  è lo  sforzo,  il  gran  salto,  I 

perchè  è quella  che  deve  compire  il  miracolo.  Ma  che  sforzo?  che  salto?  j 

che  miracolo?  È una  parte  come  l'altrc;  e questo  esser  la  ventesima,  I 

e venir  |)cr  I'  ultima,  non  è una  sua  qualità,  una  condizione  della  sua  > 

natura;  è un  numero  che  ci  abbiamo  attaccalo  noi,  senza  pensar  con 
questo  di  differenziarla  punto  dall'altro.  Guardatela  in  sé:  non  c'è  nulla  | | 
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in  essa  die  vi  dica  che  ne  sono  già  passate  diciannove;  non  ci  vedete  I 
altro  clic  la  stessa  possibilità,  intrinseca,  inerente,  inseparabile.  Tanto  è 
vero,  che  posso  cambiarvela  in  mano,  dire  che  mi  pento  d’aicrla  te-  i 
nuta  per  l'ultima,  trasportarla  tra  quelle  prime  tre,  che  ni' avete  con- 
cesse, e mettere  una  di  queste  all'ultimo  posto,  senza  die  voi  possiate 
trovarci  a ridire.  Dunque,  aver  provato  che  il  Gore  inventato  dai  due 
artisti  può  esser  lo  stesso  in  ciascheduna  parte,  é aver  provato  die  può 
esser  lo  stesso  nel  tutto.  Quantunque,  non  c’era  neninicn  bisogno  di 
prova , giacché , in  fondo , me  l' avete  concesso  alla  prima.  Dicendomi 
che  la  cosa  vi  pareva  moralmente  impossibile,  che  altro  volevate  dire, 
se  non  che  vi  pareva  sommamente  dilTicile  a realizzarsi?  E difficile,  in 
qualunque  grado,  vuol  sempre  dire  possibile. 

SECO>DO. 

E volete  concludere?.... 

PRIMO. 

Che  ù sciolta  la  questione  prindpale. 

1 . SECONDO. 

! Non  vedo  tanto,  io.  - > 

; PRtMO. 

Siamo  tra  un  possibile  e un  impossibile;  cosa  volete  di  più?  I no- 
stri due  artisti  hanno , cioè  pos.sono  avere , che  qui  è tiitt'  uno , una 
j stessa  idea  d'un  Gore  d'invenzione.  Questa  idea  o era  o non  era  prima 
che  nessuno  di  loro  l'avesse.  Se  era,  l'hanno,  per  averla  trovata  tutt'e 
I due  : ecco  la  cosa  possibile.  Se  vogliamo  dire  che  non  era  , dovremo  j 

I dire  che  l' lianiio  falla  loro  ; ecco  la  cosa  impossibile.  Cbè  qui  non  ci  | 

uictteretc  distinzione  veruna  per  dire  impossibile  che  una  stessa  e sola  ; 

I cosa  sia  fatta  da  due,  tutta  da  ciascheduno.  i 

■ SECONDO. 

Adagio.  Qui  c'c  un  equivoco. 

PRIMO. 

Ah!  un  equivoco.  Ecco  se  uon  lo  fate  anche  voi  il  processo  alle  parole. 

E non  lo  dico  per  lamentarmene;  cosi  va  fallo.  Ma  duv'è  l'equivoco? 

• SECONDO. 

Altro  è dire;  una  stessa  cosa;  altro  è dire;  una  cosa  sola;  e voi  ne 
fate  un  tuli'  uno.  Ma  se  vi  domando,  |>er  esempio,  quanto  vi  costa  questo 
libro,  e mi  dite  cinque  franchi;  c io  vi  rispondo  che  l' ho  avuto  aneli' io 
per  lo  stesso  prezzo  ; non  vuol  dire  che  i cinque  frauchi  che  avete  pa- 
I gali  voi,  e i cinque  franchi  che  ho  pagali  io,  siano  una  cosa  sola. 

PRIMO. 

I I vostri  cinque  franchi  materiali , c i mici  materiali  ugualmente,  no 
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I dicerto;  ma  l'idea  del  prezzo  è dicerto  una  sola.  E anche  l'idea  di 

i cinque  franchi  : tanto  è vero , che  voi  avete  potuto  pagarli  con  un 

' pezzo  da  cinque  franchi,  e io  con  cinque  pezzi  da  un  franco  ; eppure  e 

I voi  dicendo  questa  parola,  e io  sentendola,  abbiamo  avuta  la  stessa,  cioè 

i una  sola  idea , perchè  in  essa  era  fatta  astrazione  da  quella  dilfcrenza. 

I SECONDO. 

Mi  pare  che  la  cosa  si  possa  veder  meglio  nel  primo  esempio.  Ecco: 
' suppongo  che  i due  artisti  hanno  eseguito  ognuno  il  suo  disegno;  e che 
i due  lavori  sono  riusciti  perfettamente  simili  come  erano  simili  le  due 
idee.  Ce  li  presentano  ; e noi  guardando  l' uno  e l' altro , esclamiamo  : 
Pare  impossibile!  proprio  la  stessa  cosa,  senza  la  differenza  d'un  punto. 
Vogliamo  dire  che  sono  un  oggetto  solo? 

PRIMO. 

Siamo  ancora  li.  L' opere  materiali  in  cui  è realizzata  l' idea , sono 
due  ; ma  l' idea  è una.  E volete  vedere  ancora  più  chiaramente  questa 
differenza?  Ne  butto  uno  nel  foco:  potete  dire  che  quello  che  è bru- 
ciato , e quello  che  è intatto , siano  uno  solo  ? Fate  un  poco  uno 
scherzo  di  questa  sorte  all'idea. 

SECONDO. 

Glielo  fo  benissimo.  Supponga  cIm;,  prima  di  risolversi  a metteila  in 
I un  disegno  materiale,  uno  degli  artisti  se  la  sia  dimculicata,  mentre  l'al- 
tro r ha  ritenuta  benissimo.  Potete  dire  che  quella  che  là  nou  c'  è 
più,  e qui  c'è  ancora,  sia  un'idea  sola? 

PRIMO. 

Non  solo  posso  , ma  devo  dire  che  quella  che  è stala  dimenticala 
là,  e è ritenuta  qui,  è un'idea  sola.  Vi  par  egli  che  esser  dimenticato 
equivalga  a non  esserci  più  ? So , e ne  ringrazio  Dio  e voi , che  mi 
volete  bene , e che , per  conseguenza , vi  rammentate  spesso  di  me , 
anche  da  lontano;  ma  avrei  a star  fresco  se,  ogni  volta  che  v'esco 
di  mente,  fosse  come  esser  buttato  nel  fuco.  Badate:  io  posso  dir  con 
voi:  l'idea  del  fiore  non  è più  là;  ma  è ancora  qui.  Potete  voi  dire: 
il  disegno  è brucialo  là  nel  cammino,  ed  è ancora  qui  intatto?  Suppongo 
che  all’aclista  dimenlicatore  l'idea  ritorna  in  mente;  e dico:  è quella; 
anzi  r ho  già  detto  nell'enunciato  mc<lcsimo  della  supposizione.  Potete 
bensì  supporre  anche  voi,  che  l'autore  del  disegno  stato  brucialo,  ne 
. faccia  uno  novo,  e affatto  simile;  ma  potete  dire;  è quello?....  Però, 

si;  lo  potete  dire;  ma  appunto  questo  poterlo  è una  chiarissima  c for- 

I tis.sima  prova  della  verità  che  impugnale.  Di  grazia,  statemi  attento  qui 

) particolarmente;  anzi  statemi  al  pelo,  per  vedere  se  dico  una  cosa  vera, 

e se  ne  cavo  una  conseguenza  giusta.  La  cosa  che  voglio  dire  è questa. 
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Voi  potete  cnoncture  quel  doppio  fatto  in  due  maniere  diversissime , 
anzi  alTatto  opposte,  facendo  perù  intendere  la  stessa  cosa,  senza  clic 
ne  nasca  la  più  piccola  aniliignità.  Potete  dire,  come  ho  dello  io  dianzi  ; 
il  disegno  è slato  bruciato  ; ma  l' autore  ne  ha  latto  un  altro  aOatIo 
simile.  E allora  voi  usate  le  parole  nel  senso  proprio;  chiamate  due  ciò 
che  è due.  Ma  potete  anche  dire;  il  disegno  ò stato  brucialo;  ma  l'au- 
tore l'ha  rifatto.  E all' autore  che  ve  lo  fa  vedere,  potete  dire:  ma 
bravo!  son  proprio  contento  di  vederlo  ancora  quel  disegno,  che  mi  sa- 
peva tanto  male  che  fosse  perito;  è quello,  non  c'è  che  dire.  Allora, 
però,  parlale  fìguralamente,  poiché  date  un  nome  che  imporla  unità  a 
due  cose  distinte;  una  che  fu,  l'altra  che  è.  E non  glielo  date  già  per  | 
sbaglio,  nè  per  volontà  d'iugaunarc,  poidiè  nel  discorso  medesimo  af- 
fermale questa  duplicità,  dimanierachè,  nel  termine  medesimo  di  cui  vi  | 
servite  per  chiamarle  uno,  c'è  implicita  il  paragone  dell’ una  con  l'altra,  j 
Vi  par  vero  lutto  questo? 

SECONDO.  i 

Non  ci  trovo  che  ridire,  e aspetto  la  conseguenza.  | 

l'Itl.MO. 

Cns'é,  ditemi  dunque,  che  vi  dà  il  diritto,  cos'è  che  vi  mette  in 
mente,  cos'è  che  vi  rende  capace  di  dare  il  nome  d'uno  a due  cose? 
Cos'è,  se  non  l'unità,  l'identità  dell'idea  realizzaUi  in  luU'e  due?  Unità 
tinto  connaturale  all'idea,  che  rallcslatc  col  linguaggio  medesimo  di 
cui  volete  servirvi  per  negarla;  e tanto  propria  dell' idea,  che  la  trasferite 
a due  cose  materiali,  senza  riguarda,  senza  paura,  come  senza  pericolo 
I d' esser  franleso,  e che  qualcheduno  creda  che  prendiate  davvero  più 
cose  per  una.  Cos'  è,  .se  non  questa , l' uni  tertio,  che  vi  fu  dire  tuiit 
eadem  inler  te?  Cos'è  che  vi  fa  dire,  del  distrutto  e del  sano:  è lo 
stesso?  e ve  lo  fa  dire  nell’alto  medesimo  che  gli  opponete  l'uno  al- 
I l'altro,  se  non  l'idea  che  è la  stessa,  vai  a dire  una,  indistruttibile, 

[ incorruttibile,  immutabile? 

SECONDO. 

Ero  lì  per  darvi  ragione  ; ma  con  questa  nova  pretensione  dell'  im- 
mutabilità.... 

PRIMO. 

Pretensione,  la  chiamate  ? 

SECO.NDO. 

E che  prcleusione!  Perché  vi  pére  d'aver  acquistalo  terreno  (c  fino  i 
a un  certo  .segno,  non  dico  che  non  sia  vero),  credete  di  poter  far 
I passare  qualunque  paradosso.  Come!  un'idea  la  quale  non  è altro  che 
il  resultato  d'  una  serie  di  mutazioni,  giacché  (tosso  supporre  benissimo 


Digilized  by  Googic 


DIALOGO. 


I che  l'arlista  non  abbia  idealo  alla  prima  il  bore  in  quella  forma  della 
quale  i rimasto  conlcnlo;  ma  dieci  sia  arrivalo  dopo  diversi  tentali\i,  | 
dopo  diverse  prove [ 

PRIMO.  { 

Anzi , fate  benissimo  a supporre  cosi.  | 

SECO.NDO.  ! 

Dunque!  I 

PRIMO.  I 

Dunque?  I 

SECO.NDO.  , 

Dunque  l' artista  ha  concepito  alla  prima  il  bore  in  una  maniera;  poi  | 

non  n'è  sialo  contento,  e ha  detto:  bisogna  mutar  qui;  poi  ha  trovalo  I 
che  bisognava  mutar  là;  s’è  fermalo  bnabnenle  perchè  ha  voluto,  per- 
chè l'idea  gli  è piaciuta  in  quella  forma.  E quell' idea  mutala  e rimu- 
lala  le  cento  volte , e diventala  luti'  a un  tratto  immutabile? 

PRIMO. 

Badale  che  voi  nan  fate  altro  che  moltiplicare  la  vostra  aOermaziooe. 
Avevate  detto  die  la  mutazione  deH'idea  è possibile;  ora  dite  che  è av- 
venuta molle  volle;  ma  non  dimostrale  qui  il  fatto , più  di  quello  che 
n’aveste  dimostrala  la  possibilità.  Che  l'artista  abbia  fatto  una  .sequela 
d’operazioni,  non  c’è  dubbio;  ma  che  con  queste  operazioni  abbia  mu- 
tala r idea  , è ciò  che  dovete  tentar  di  dimostrare.  j 

SECONDO.  ì 

Ma  non  è evidente?  I 

PRIMO. 

Como  volete  che  sia  cvideule  ciò  che  è impossibile?  Fate  cosi:  non  | 

e’ è niente  come  l’esperimenlarc.  Provate  voi  a fare  una  di  queste  ope- 
razioni ; c poi  diinostralemi  che  avete  mutata  l’ idea. 

SECONDO. 

Mi  pare  che  non  d sia  nulla  di  più  facile.  Ecco  : sono  io  l’ artista  ; j 

mi  piaceva  il  Gore  come  l’avevo  idealo,  ma,  ripensandoci,  trovo  che  i 

c’  è una  foglia  che  non  fa  bon  cITello;  c gliela  levo. 

i PRIMO. 

I E vi  pare  d’aver  mutala  l'idea? 

I SECONDO, 

No?  • ; 

PRIMO. 

j Vi  dico  die  bisogna  dimostrarmelo.  E come  fate  a dimostrarmi  che , 

; dopo  codesta  operazione,  l’idea  non  è più  quella? 

SECO.NDO. 

i Oh  bella!  confrontandola,  con  l'idea  di  prima. 
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j PRIMO. 

I Con  l’idea  di  prima?  C'è  dunque  ancora  l'idea  di  prima?  I 

j SECONDO. 

I . Clic  me  l'avcslc  fatta? 

I PRIMO.  { 

I C è , tale  quale  , a capello , a un  puntino , poiché  ve  iic  servite  per  ^ 

I dimo.sirare  che  quest' altra  è diversa. 

j SECONDO.  ì 

Quando  vi  dico  che  me  l'avete  fatta.  I 

PRIMO. 

j Certo , se  vi  fosse  riuscito  di  levarle  quella  fogliusia , il  gioco  era 

I fatto  ; r idea  era  bell'  c mutata.  Ma  come  si  fa  a levare  una  foglia  a 

i un'  idea,  quando  f idee  non  hanno  foglie?  I 

SECONDO.  I 

I Ma  se  vi  dico  che  non  insisto.  ^ | 

\ PRIMO.  I 

I Tutta  la  vostra  operazione,  riguardo  a quell’  idea , fu  di  rimovere  il 

i pensiero  da  essa , per  rivolgerlo  a un'  altra.  Avete  molato  idea  ; non 

I avete  mutala  l'idea. 

^ SECONDO. 

Volete  finirla?  i 

PRIMO. 

, Non  già  che  tutte  quelle  mutazioni  non  siano  possibili.  Sono  possibi* 

^ lissime , ma  nelle  cose.  Il  male  è che  l' idee  non  sono  cose.  Tutto  lo 
I scaudolo  viene  di  li.  I 

I I SECONDO. 

Ho  inteso,  ho  inteso,  ho  inteso. 

I PRIMO. 

Videbimui  hifi-a.  I.o  so  io , c per  mia  propria  esperienza , come 
v’  ho  già  detto , lo  so  io , certe  verità  troppo  evidenti , quante  volle 
bisogna  credere  d'averle  intese,  prima  d' intenderle  davvero;  quanto  ci 
voglia  a imparare  ciò  che  si  sa  di  più;  chi  non  ci  sia  arrivalo  da  sè. 

SECONDO. 

I Codesto  è un  mistero  che  mi  spiegherete  poi. 

I ■ PRIMO.  1 

I Si  spiegherà  da  se,  se  non  vi  secca  d'andare  avanti. 

SECONDO.  j I 

I Anzi , ci  ho  preso  gusto.  Son  io  ora , che  voglio  andare  avanti  v o 
pitilloslo  tornare  indietro , per  rivedere  i conti.  Sono  stato  un  sempli-  ' 

I ciotto  IO  a lasciarmi  mettere  tra  quel  dilemma  : o creare  , o trovare.  | ; 
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Sicaro  che , una  volta  li , Ira  il  dire  o uno  sproposito  CDornic , o ciò 
che  volete  voi , avete  fatto  di  me  a modo  vostro.  Dovevo  dire , e lo 
dico  ora,  che  l'artista  uè  crea,  nè  trova,  ma  mette  insieme,  compone. 

FRtMO. 

L' idea? 

SECONDO. 

Perchè  no  ? i 

raiuo.  I 

Perchè  l'idee  sono  semplici. 

SECONDO.  j 

Qui  poi  ho  il  fatto  per  me.  Potrebbe  l’ artista  ideare  il  suo  fiore , | 

se  non  avesse  mai  visto  fiorì,  o almeno  se  non  avesse  mai  visto  nè  forme 
corporee,  nè  colori? 

PRtMO. 

No  dicerto;  ma,  di  novo,  non  intralciamo  la  questione  con  altre 
questioni , tutt'  altro  che  estranee , ma  non  necessarie.  Vediamo  il  fatto 
che  fa  per  voi. 

SECONDO. 

Viene  appunto  di  II.  Per  aver  visto  forme  e colori , e io  ispccie 
per  aver  visto  fiori , il  nostra  artista  può  prendere  da  un  fiore  reale 
la  forma , per  esempio , de'  petali  del  suo  fiore , da  un  altro  il  colore , 
da  un  altro  la  disposizione,  e cosL  del  rimanente.  Non  voglio  diro 
ebe  prenda  ogni  cosa  da  fiori  reali.  Potrò  anche  inventare  una  forma  di 
petali,  di  foglie,  che  non  sia  quella  di  nessun  petalo,  di  nessuna  foglia 
reale.  E allora,  vedo  bene  anch'io,  che  fa  un'operazione  diversa.  Ma 
cosa  fa?  Deduce  il  verosimile  dal  vero;  imita  la  natura,  senza  copiarla. 

E dedurre,  imitare,  non  è nè  creare,  nè  trovare. 

PRtMO.  ! 

Non  sarà  meglio  che  vediamo  una  cosa  alla  volta?  | 

SECONDO. 

Cosi  l'intendo.  E dunque,  al  comporre  cosa  ci  avete  a dire? 

PRIMO. 

Che  bisogna  venire  all'  esperimento,  come  nella  storia  delle  mutazioni  i 
di  dianzi.  i 

SECONDO. 

All'esperimento?  Ma  il  poco  che  ho  detto  io  ora  (c  vedete  quanto  ri 
si  potrebbe  aggiungere)  non  è l' esperimento  medesimo? 

PRIMO. 

Ci  manca  la  verificazione , niente  meno.  Ditemi , di  grazia  ; non  è | 
egli  vero  che  ciò  che  è composto  si  deve  poter  decomporlo  ? c che , 
decomposto  che  sia,  non  è più  nella  forma  di  prima? 

63 
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I SECOMDO. 

' Verissimo. 

I Ecco  dunque  ciò  clic  ci  vuole  per  render  compilo  l’ esperimento  : de- 

I I comporre.  E li  v’ aspello. 

] I SECO.NDO. 

I Non  so  cosa  vogliate  dire  con  codesto  veto  così  tracotante.  Levo  al 
! fiore  ideale,  a una  a una,  le  parli  con  cni  era  stalo  coiuposle:  che  non 
I riio  decomposto? 

PBIMO. 

Avete  fatto  un  bel  senizio , per  vincere  il  vostro  puntiglio.  Quel 
f povero  artista,  dopo  tanto  studio,  dopo  tante  prove,  e tutto  per  avere 
un  disegno  da  eseguire,  è bell' e servilo.  Come  farà  ora,  che  l'idea 
con  la  quale  sola  poteva  eseguirlo,  non  c'è  più,  perchè  gliel' avete  fatta 
in  pezzi? 

SECO.NDO. 

I 

Ma  era  dunque  un'altra  insidia? 

paiMO. 

! Sono  le  care  insidie  della  verità.  E insidie  proprio  nel  senso  primi- 

tivo della  parola  ; perchè  la  verità , quando  si  vuole  scacciarla  fuori 
della  mente , ci  s' appiatta , insUlet , flnchè  venga  I'  occasione  di  saltar 
fuori.  Ma  sempre  per  far  del  bene:  come  vedete  cita  ha  fallo  ora,  col 
mantenere  a quel  povero  artista  la  sua  idea , iodecomposta  e indecom- 
ponìbile, come  dianzi  immutata  e immutabile. 

; SECONDO. 

Prima  che  mi  ci  cogliale  un'altra  volta! 

I FBIHO. 

j Ogni  volta  che  in  un'  idea  vorrete  trovare  le  condizioni  delle  cose 

I reali , siate  pur  certo  che  ci  rimarrete  colto.  Sicché  dipende  da  voi. 

1 II  tutto  sta  nell'  intendere  che  l' idee  non  sono  cose.  Ma , come  sa-  - 
pete  , il  peggio  passo  che  sia  è sempre  quello  dell'  uscio.  Lo  so  per 
esperienza , vi  dico.  Intanto  potete  convincervi  che  quella  vostra  osser- 
vazione r artista  non  avrebbe  potuto  ideare  il  suo  fiore , se  non 
avesse  mai  visto  Cori,  o almeno  forme  corporee  — non  conclude  nulla: 
j al  nostro  proposito  speciale,  s'intende;  chè,  alla  teoria  della  cogni- 
zione, eccome  conclude  ! Ma  al  nostro  proposito  speciale  non  couelude, 
perchè  noi  non  cerchiamo  quali  siano  gli  antecedenti  necessari  affinchè 
l' artista  potesse  ottener  l' idea  di  quei  flore  possibile  ; cercavamo  se 
questa  avesse  avuto  origine  da  un'operazione  dell'artista,  e,  io  questo 
momento,  da  una  sua  composizione.  E l'esperimento  ci  ha  dÀto  di  no. 
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SECONDO. 

Però , dicendo  ^ fiore  possibile  ^ , supponiamo  che  potrebbe  esi- 
stere realmente.  E allora  non  sarebbe  composto? 

PBIMO. 

E che  perciò?  Vorreste  forse  dire  che  l' idea  di  esso  sarebbe  meno 
semplice?  Siamo  ancora  al  di  qua  dell'  uscio.  Non  è per  essere  idea 
d’ un  meramente  possibile  o d' un  reale , d' un  semplice  o d' un  com- 
posto , che  r idea  è semplice  ; è per  essere  idea.  H botanico  che  de- 
compone realmente  un  fiore  reale,  per  acquistarne  un'idea  più  compita, 
e accompagna , anzi  dirige  col  pensiero  la  sua  operazione  materiale , 
sarebbe  accomodato  bene  se , volendo  paragonare  la  nova  e più  ricca 
idea  con  l' anteriore , questa  non  la  trovasse  più , perchè  fosse  stata  | 

fotu  in  pezzi , e sparpagliata  qiia  e là , insieme  col  fiore  reale.  Eh  i 

via  1 ingrato  che  siete.  In  vece  di  negare  all'  idea  i suoi  innegabili 
attributi,  dovreste  ringraziarla  ioginocchioni,  che,  rimanendovi  presente 
nella  sua  immortale  semplicità,  vi  dia  il  mezzo,  l'unico  mezzo  di  rico- 
noscere, in  tanti  pezzetti  di  materia,  le  parti  d'un  tolto  che  non  è più. 
Anzi  l'unico  mezzo  per  poter  dire  a voi  stesso:  ho  noloaiizzato  un  Gore. 

SECONDO.  i 

Ma  allora  ci  sarebbero  idee  semplici  di  cose  composte.  | 

PBIMO. 

S' intende. 

SECONDO. 

E non  c'è  conlradizione? 

PBIMO.  I 

Contradizione  nel  fallo  ? Le  cose  materiali  sono  composte  : lanl'  è 
vero , che  si  decompongono.  L' idee  sono  semplici  : tant'  è vero , che , 
quando  vi  siete  immaginato  d' aver  decomposta  un’  idea , trovale  di  non 
uver  fallo  nulla.  Noi  abbiamo  idee  di  cose  materiali.  Potete  negare  nes- 
suna di  queste  proposizioni? 

SECONDO.  I 

E come  si  può  conciliarle?  ; 

PBIMO.  j 

Bella  questione  e , auch'  essa , non  estranea  , ma  neppure  necessaria  i 
alla  nostra.  Tutte  le  soluzioni , chi  ci  stia  sopra , dopo  essersene  ser- 
vilo all'  intento  per  cui  le  cercava , conducono  a de'  novi  problemi , 
fino  a quelle  altissime  che,  trovale  da  intelletti  privilegiati , li  lascmno  , 
dirò  così , appiedi  d' un  mistero  incomprensibile  e innegabile , lieti  del 
vero  veduto,  lieti  non  meno  di  confessare  un  vero  infinito.  E questo 
esser  costretti  a spezzare  lo  scibile  in  tante  questioni  ; questo  vedere 
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come  tante  verità  nella  verità  che  è una,  e in  tutte  vedere  la  tnan- 
eanza , e insieme  la  possibilità , anzi  la  necessità  d'  un  compimento  ; 
questo  spingerci , lasciatemi  dire  ancora , che  fa  ognuna  di  queste  verità 
verso  dell’ altre;  questo  ignorare,  che  pullula  dal  sapere,  questa  cu- 
riosità che  nasce  dalla  scoperta , come  è l' effetto  naturale  della  nostra 
limitazione , è anche  il  mezzo  per  cui  arriviamo  a riconoscere  quell'  u- 
nìtii  che  non  passiamo  abbracciare.  Sicché  tanto  meglio  se  queste  no- 
stre chiaccliiere  vi  lasciano  la  curiosità  di  conoscere  più  di  quello  che 
richiede  la  nostra  questione,  e soprattutto,  di  quello  che  potrei  dirvi  io. 
Vuol  dire  che  studieremo  filosofia  insieme.  Intanto  dubbiamo  osservare 
se  le  soluzioni  richieste  dall'  argomento , anche  lasciandoci  delle  curio- 
sità , non  ci  lasciano  perù  alcun  dubbio  ; dobbiamo  assicurarci  che  i 
falli  siano  certi ’e  provanti,  senza  curarci  per  ora  come  si  possano,  anzi 
neppure  se  si  possano  spiegare;  e arrivar  cosi,  per  una  strada  angusta 
ma  sicura , alla  soluzione  finale  della  nostra  questione.  Cercavamo  e 
cerchiamo  cosa  fa  l'artista  quando  inventa  ; e abbiism  visto  subito,  che 
r oggetto  della  sua  operazione  era  un'  idea  ; c quindi , che  , per  cono- 
scere la  qualità  dell'  operazione , bisognava  , prima  di  lutto , esaminare 
se  l'idea,  ottetto  è termine  di  essa,  era  anteriore  ad  essa,  o no.  Non 
volendo  dir  di  si , c non  volendo  neppiir  dire  che  l' idea  sia  creala 
dall'  artista , voi  avete  proposti  diversi  modi  d' operazione , coi  quali  vi 
pare  che  si  possano  schivare  qiic'  due  punti  opposti.  Il  modo  che  s' è 
discusso  in  questo  momento , era  che  1'  artista  avesse  composta  l' idea. 
Io  credo  d' aver  dimostralo  col  fallo , che  ciò  è impossibile.  Se  non 
avete  argomenti  per  nhhatterc  questa  dimostrazione , possiamo  passare 
a discutere  un  altro  de' molli  proposti  da  voi.  Avete  detto  che  l'artista 
può  anche  dedurre  il  suo  fiore  ideale  da  de' fiori  reali,  o da  altre  cose 
corporee.  Questione  clic  confina  aneli' essa  con  moli' altre  e tutte  belle 
questioni  ; ma  che  si  può  anche  considerare  separatamente , e restrin- 
gerla ne'  limiti  convenienti  al  progresso  della  nostra  discussione.  E lo 
fo  col  domandarvi  se  nell'idea  dell' artista  c'é  di  più  che  nelle  cose 
da  cui  la  dite  dedotta. 

SKCONOO. 

Dicerto  ; altrimenti  non  si  potrebbe  chiamare  invenzione. 

PRIMO. 

Utlimamenlc  ; ma  allora  vi  domando  se  questo  dipiù  o era , e l' ar- 
tista non  ha  fatto  altro  clie  trovarlo;  o non  era,  c l’ha  creato  lui. 

SECONDO. 

Ma  quando  si  dice  dedurre , non  s' intende  ricavare  una  cosa  da 
un'  altra  ? 
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FaiMO. 

Intendere  che  si  ricavi  una  cosa  di  dove  non  è?  Codesto,  mai. 
Perchè , badate  : non  v'  ho  domandato  se  da  una  cosa  reale  si  possa 
ricavare  l'idea  della  cosa  medesima.  Anzi  v’è  potuto  parere,  contro  la 
mia  intenzione , che  questo  lo  dessi  per  intesa , poiché  vi  domandavo 
solamente  se , nell'  idea  dell'  artista  , c'  era  di  più.  Ma  ho  parlato  cosi 
ad  hominem,  e per  arrivare  subito,  e senza  inciampi,  a un  dipiù  che 
non  poteste  negare,  che  doveste  riconoscere  e porre  voi  medesimo.  Via, 
volete  dunque  dirmi  se  questo  dipiù,  l'artista  lo  trova  o lo  crea? 

SECO.VDO. 

E vedo  che  mi  metterete  in  campo  un  argomento  dello  stesso  genere, 
anche  sull'  imitare.  i 

mino. 

Sicuramente.  Vi  domanderò  se,  nell'idea  imitatrice,  c'è  qualcosa  di 
diverso  della  cosa  imitala  ; e questo  diverso , dove  l' artista  lo  prenda. 

SECONDO. 

Dunque  non  si  potrà  più  dire  ragionevolmente,  che  uno  deduce, 
che  uno  imita? 

mino. 

Si  potrà  dire  benissimo,  purché  non  s'inicntia  di  dire  un  impossibile. 

SECONDO. 

E cos'è  il  possibile  in  questi  casi? 

PRIMO. 

Il  fatto  : volete  di  più  ? È , o non  è un  fatto , che  la  nostra  mente 
passa  dalla  contemplazione  d'  un’  idea  alla  contemplazione  d' un'  altra  ? 

SECONDO. 

Senza  dubbio. 

PRIMO. 

Ora,  questo  è ciò  che  accade  in  quello  che  avete  chiamato  mutare, 
in  quello  che  avete  chiamato  comporre,  in  quello  che  chiamate  de- 
durre e imitare.  C è altro  in  tutto  questo , che  successioni  d' idee  ? 
E se  poteste  dubitarne,  la  prova  è subito  fatta.  Osservale,  sorprendete, 
dirò  cosi,  qualsisia  di  queste  operazioni,  in  qualsisia  momento;  e tro- 
verete che  s'  esercita  intorno  a un'  idea.  Idea  die  potete , » piacer  vo- 
stro, levar  dalla  serie,  e eonsidcrarla  in  sè  e da  sé,  indipendentemente 
dall'altre.  lu  quanto  al  mutare,  già  l'abbiamo  visto.  In  quanto  al  com- 
porre , il  gambo  che  il  nostro  artista  ha  pensalo , meniamo , per  la 
prima  cosa,  nell' ideare  il  suo  fiore,  è,  o non  è un'idea  ? Una  foglia 
che  ha  pensala , per  attaccarla  idealmente  a quel  gambo , è , o non  è 
un'  altra  idea  ? Quel  gambo , con  aggiunta  quella  foglia , è , o non  è 
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una  terza  idea  ? E via  discorrendo.  Ognuna  lo  è tanto , die  lio  potuto 
parlarvi  d'ognuna  separatamente;  e ci  siamo  intesi  ogni  volta.  E in 
quanto  al  dedurre  e all'  imitare , ci  trovate  voi  altro , nel  caso  dell'  in- 
venzione artistica,  se  non  un  continua  avvicendarsi  d'idee  di  cose  reali, 
e d' idee  di  meri  possibili  ? Sicura , che  anche  questi  fatti  devono  far 
nascere  delle  curiosità. 

SECONDO. 

E più  che  curiosità  ; poiché  si  tratta  di  vedere  come  mai  possa  non 
esserci  contradizione,  per  esempio,  in  codesto  esser  l'idea  d'un  gambo, 
l’idea  d'iina  foglia,  eccetera,  comprese  nell'idea  d'un  Gore,  rimanendo 
quelle  altrettante  idee , e rimanendo  questa  un’  idea  sola.  In  verità , è 
un  po’ forte. 

PRIMO. 

Perchè  dunque  la  dite? 

SECONDO. 

Come,  la  dico? 

PRIMO. 

Con  le  parole  di  cui  vi  servile  per  negarla.  Non  avete  voi  detto 
ora:  l'idea  d'un  gambo,  l'idea  d'una  faglia,  l'idea  d'un  Gore?  E 
non  siete  con  ciò  venuto  a dire  che  quelle  sono  comprese  io  que- 
sta , e che  nondimeno  e quelle  e questa  sono  altrettante  idee?  Vedete 
voi  dov’  è la  vera  coiitradizionc  ? É Ira  un  allo  primo , e un'  opera- 
zione successiva  della  vostra  mente  ; Ira  il  vostro  linguaggio  e i vostri 
argomenti.  Nominate  l' idee  come  idee  (fate  altrimenti,  se  potete),  e 
poi  ne  ragionate  come  di  cose.  Supponete  tacitamente , ma  perpetua- 
mente , nel  semplice , le  condizioni  del  composto , e vi  pare  strano 
che  n’  esca  qualcosa  di  strano  ; che  è anzi  un  elTetto  naluralis.simo.  Ma 
giù , è il  passo  dell'  uscio  : so  quanto  è costalo  anche  a me.  Intanto  vi 
ripeto  che  non  si  tratta  qui  punto  di  spiegare  lutto  ciò  clic  po.ssa,  nel 
nostro  discorso,  cadere  di  spiegabile.  Avreste  un  bell' interprete.  Sicché, 
in. quanta  alla  curiosità  che  passa  la  questione,  vi  dirò,  per  un  dipiù, 
c perchè  siamo  amici,  che  e codesto  che  vi  fa  dilGcoltà  e,  insieme  con 
esso , dell' altro  mollo,  è stalo  mirabilmente  spiegato.  In  quanto  alla 
questione  |«i , e come  avversario , vi  ripeto  che  mi  basta  , e vi  deve 
bastare,  l' irrcpugnabiliti'i  de' falli,  e l'evidenza  delle  conclusioni.  Anzi, 
ora  che  ci  bado,  quest' ultimi  falli,  non  c’era  neppur  bisogna  di  farne 
menzione;  giacché,  avendovi  io  domandalo  di  dove  [volesse  es.ser  venuto 
il  dipiù  c il  diverso  che  è nell'idea  dell' artista,  la  nostra  questione  era 
ridotta  ai  minimi  termini , o piuttosto  a uno  de’  molli  suoi  minimi  ter- 
mini. M'ero  lasciato  condurre  anch'  io  dalla  vostra  curiosità  in  allo  mare. 
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loDlano  dalla  riva  che  dobbiamo  coatcggiare , in  piccioletla  barca , e 
con  un  pilota  par  mio.  Orsù  ; non  vi  par  egli  che  si  possa  flnalmcnto 
concludere?  Gira  c rigira,  prova  e riprova,  ci  siamo  sempre  trovali, 
e ci  troviamo  ancora,  al  punto  di  prima,  al  monologo  di  Hamlet:  «Es- 
sere 0 non  essere:  tale  è la  questione.  • Che  è appunto  il  pettine  a cui 
vengono  in  ultimo  tutti  i nodi.  0 l' idea  era  prima  dell'  operazione  o 
dell'  operazioni  dell'  artista , o non  era.  Tutte  queste  operazioni  che  si 
SODO  ripassale , non  le  abbiamo  potute  considerare  che  in  due  maniere  : 
0 come  mezzi  di  produrre , di  far  essere  l' idea  ; e siamo  sempre  riu- 
sciti all'  assurdo , repugnando  a questo  la  natura  dell'  idea.  U le  ab- 
biamo considerale  come  mezzi  di  render  presente  alla  mente  un’  idea , 
e,  per  conseguenza,  un'idea  che  era;  e allora  il  resultalo  è stato  con- 
forme alla  natura  dell'  idea  , come  all’  efScacia  dell'  operazioni.  0 una 
creazione  impossibile , o un  possibilissimo  ritrovamento.  Vi  pare  di  po- 
tervi decidere?  0 avete  altri  argomenti? 

SECONDO. 

Altri  argomenti  non  ce  n’  ho  ; ma  ... . 

PHIUO. 

Ma  che? 

SECOXDO. 

Ve  l’ho  a dire? 

PBIHO. 

Sicuro,  poiciiè  la  pensate.  -, 

SECONDO. 

Se  lutto  questo  non  foss'  altro  che  de'  giocherelli  di  logica  ? 

PRIMO. 

Oh  diamine!  Che  la  logica  fosse  un  gioco!  Che  la  ragione  non  avesse 
un  istrumcnio  per  discernere  il  vero  dal  falso!  Che  l'uno  fosse  un'il- 
lusione come  r altro  ! 

SECONDO. 

Alto  là  ! cosa  mi  fate  dire  ? Non  ho  detto  punto  che  la  logica  sia  un 
gioco  : ho  dello  bensì  che , con  la  logica  si  fanno  de'  giocherelli. 

PRIMO. 

Ab  ! volete  dunque  dire  che  la  logica  somministra  degli  argomenti  sodi, 
efficaci , i quali , applicali  alla  verità , la  fanno  apparir  più  distinta  e 
sjilendida;  c,  applicali  all'errore,  lo  fanno  svanire. 

SECO.VDO. 

V ho  dato  motivo  di  credere  che  volessi  dire  il  contrario  ? 

PRIMO. 

E perché  dunque  non  vi  servile  di  questi  argomenti,  per  fare  in  pezzi 
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i miei  giocherelli?  V'assicuro  che,  se  fosse  come  dite,  mi  fareste  un  gran 
servizio  a farmi  conoscere  il  mio  inganno,  perchè  non  ho  inteso  punto  di 
giocare , io.  E voi  medesimo , mi  pare  che  la  prendeste  sul  serio,  fln- 
chè  credevate  d'avere  argomenti  da  convincermi.  Se  a cercar  ncH'idee 
ciò  che  è proprio  dell' idee,  paiono  giocherelli,  la  culpa,  lasóalevelo  ri- 
petere , è di  chi  vorrebbe  trovarci  ciò  che  è proprio  delle  cose  reali. 
Siale  a vedere  che  i falli  dcH'idce  non  saranno  falli  come  gli  altri,  da 
doversi  riconoscere  quando  non  si  possano  negare.  Eh  via  I è una  scap- 
patoia mollo  comune  ; ma  non  è degna  di  voi.  0 dimostrate  che  l' ar- 
tista ha  potuto  aver  l' idea  del  fiore , senza  che  questa  fosse,  e senza 
averla  falla  lui  ; o dite  una  volta  che  era. 

SECONDO. 

Ebbene,  ve  lo  concedo.  Ma  bisogna  assolutamente  che  ve  ne  dica 
insieme  un'altra.  E vi  spiegherà  quella  che  v'ha  tanto  scandalizzata.  | 
Ve  lo  concedo;  ma  non  so  ncppnr  io  cosa  v'abbia  concesso.  Mi  pare 
d' aver  sottoscritto  un  bianco , col  coltello  alla  gola.  Ecco  perchè 
ho  detto  che  mi  paiono  giocherelli.  Mi  son  trovato  circuito,  sono  stato 
caccialo  di  luogo  in  luogo , spinto  ....  a che  ? A una  conclusione  che 
non  intendevo,  e che  non  intendo.  Quando  dico  eh'  io  sono,  oh  |)erbacco  1 
so  quello  che  dico.  Quando  dico  che  voi  altri  siete,  che  queste  seggiole, 
questo  tavolino , questi  libri , sono  ; so  ancora  quello  che  dico.  E ven- 
gano pure  certi  filosofi  )>er  dimostrarmi  che  è una  mia  illusione.  Senza 
rispondere  ai  loro  argomenti,  dico  : sia  pure  un'  illusione;  è un'  illusione 
che  ho.  Ma  quando  ho  detto;  f idea  era;  cos'ho  dello?  Cos’è  quest'essere 
diverso  dall'essere  che  lutti  intendono?  Basta  ; se  volevate  farmelo  dire, 
l'ho  detto.  Siete  contento?  Ora  m' avrete  a dire,  secondo  i nostri  palli, 
dov’  era  l' idea  prima  che  fosse  presente  all'  artista.  Chi  sa  che  li  ci  si 
veda  un  po'  più  chiaro  I 

PBIMO. 

Per  quanto  mi  riguarda  me , come  non  sarei  contento  ? Più  di 
darmela  vinta  I È voi , che  non  so  come  lo  possiate  essere.  Non  poter 
negare  una  cosa , c non  volerla  concedere  davvero  I Vi  fermate  iti  un 
cattivo  posto.  I 

SECONDO. 

E non  me  ne  fate  uscire.  É inutile;  quello  che  non  intendo,  non  l'in- 
tendo. Orsù  ditemi  dov' era  questa  benedetta  idea.  i 

PBIMO. 

Costi  poi,  tocca  a voi  a mettermi  per  la  strada. 

SECONDO 

Per  qual  ragione,  a me? 
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PBIHO.  ' 

Non  siete  vui  quello  clic , subito , al  priia-i|tio  del  nostro  discorso , i 

trovavate  tanto  strano  il  dire  che  l'idra  del  liorc  era,  prima  clic  l'ar*  I 

tisla  l'avesse  inventata?  Non  era  su  quel  primo,  che  cadevano  le  vostre  j 
esclamazioni?  Mi  pare  che,  con  questo,  veniste  a dire  implicitamente, 
che,  dopo  l'invenzione  dell'artista,  l'idea  ci  doveva  essere. 

SECONDO. 

Sono  cose  curiose  davvero.  Un  momento  fa  ho  detto,  c non  mi  ridico 
ora,  che  non  intendevo  punto  che  l'idea  fosse;  c ora  devo  riconoscere 
che,  io  quelle  mie  parole,  c'era  proprio  implicita  quest' alTermazione. 

PRIMO. 

E il  riconoscer  voi  medesimo  un  tal  contrasto,  è un'alzata  di  piede 
per  fare  il  passo  dell'  uscio.  Chi  sa  che , mia  mattina , non  troviate 
d' averlo  fatto,  quando  meno  ci  pensavate?  Ma  questo  sia  detto  tra  pa- 
rentesi, perché  ora  siamo  nell'altra  questione.  Vo  dunque  avanti,  e ag- 
giungo : non  siete  voi  quello  clic  m' avete  detto,  in  altri  termini,  ma  in 
sostanza  m' avete  detto  che , se  sapevo  che  l' idea  del  fiore  era  prima 
d'essere  inventata  dall' artista,  dovevo  anche  saper  dire  dov'era?  ! 

SECO-NDO.  i 

Vero  anche  questo.  Vedete  che  sono  di  homi  fede.  i 

PRIMO.  I 

Dunque  anche  voi  dovete  ora  sapermi  dire  dov'é,  dopo  che  l'artista  I 

riia  inventala.  E non  sarà  questo  un  mettermi  per  la  strada?  Quando  ! 

avremo  colta  l'idea  in  un  dato  luogo,  potremo  forse  ricavarne  un  qual*  ! 

che  indizio  per  conoscere  dove  bazzichi , che  sorte  di  luoghi  frequenti , e 
arrivar  cosi  a scoprire  dov'  era  prima.  ! 

SECONDO.  i 

Curiose  le  cose,  e curioso  voi.  Non  c però  meno  vero,  che,  per  non 
essere  iu  conlradlzionc  con  me  stesso,  qualcosa  devo  dire.  E,  per  for-  ! 

luna,  la  ho  la  cosa  da  dire,  tanto  per  uscirne.  Anzi  I'  ho  già  detta  ; c j 

voi,  non  che  ribatterla,  mi  volevate  prendere  in  parola.  E l' avete  detta  , 

anche  voi  più  d'  una  volta , in  diverse  forme , nel  corso  del  ragiona-  i 

mento.  Dirò  dunque,  che,  dopo  l'invenzione  dell'aclista,  l'idea  del  fiore 
è in  mente  all'artista.  Vediamo  se  ora  ci  avete  die  dire. 

PRIMO. 

Tult'  altro.  Solamente  è una  cosa  die  ha  bisogno  d' essere  spiegala 
un  po' più.  In  mente,  è benissimo  dello;  è quello  die  dicono  lutti;  ma 
è multo  indeterminato.  Se,  per  esempio,  voi  giraste  in  cerca  di  questo 
nostro  amico , che  sta  qui  allento , e non  vuol  mai  dir  la  sua , e 
se , iooooirandomi  in  vece  me , mi  domandaste  se  so  dove  sia  ; e vi 
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rispondessi  che  e in  i|ucs(o  mondo , vi  darei  soddisrasioiic  ? Vi  rain- 
mentercle  forse  quell' ode  di  Pindaro  (avrebbe  a essere  la  decima  delle 
olimpiaelic),  che  principia  a un  di  presso  così:  Falerni  Irovarc  in  qual 
parte  della  mia  mente  sia  scritto  il  lì|;lio  d'  Arcbestralo , vincitore  in 
Olimpia  ; perebe  mi  sono  dimenticalo  che  gli  dovevo  un  inno.  Lo  stesso 
dico  io  a voi. 

SECONDO. 

Cosa  volete  dire? 

FRIMO. 

V(^lio  sapere  in  qnal  parte  della  mente  dell' artista  si  trovi  quell' idea 
del  fiore  ; se  mollo  addentro , o anche  nel  mezzo , ovvero  vicino  alla 
superficie;  se  in  alto  o in  biisso,  a destra  o a sinistra .... 

SECONDO. 

Che  domande  dell’altro  mondo  sono  codeste? 

l’RIMO. 

Eh  ! caro  voi , quando  si  tratta  di  trovare  un  luogo , bisogna  pure 
determinarlo.  Ilo  dunque  bisogno  di  sapere  anche,  se  nella  mente  del- 
r arlisla  quell'  idea  occupa  una  spazio  quadrato,  o tondo , o di  clic  al- 
tra figura  ; se  ci  sta  (ver  lungo  o per  traverso .... 

SECONDO. 

E non  saranno  giocherelli , covlesti  ? 

< PBIMO. 

I Saranno  o verità  o spropositi.  E vi  |>ar  poco  im|>orlanlc  l' esser 
verità  o sproposito  in  una  materia  importante,  come  è quella  della 
cognizione  utiuina , e di  ciò  che  le  vicn  dietro  ? 

SECO.NDO. 

Ma  sapete  bene  che , quando  si  dice  che  una  cosa  è iK'lla  mente 
d' uno , s' intende  che  c'  è in  un  certo  modo. 

PRIMO. 

Cile  non  è quello  de'  corpi  ? 

SECONDO.  • ’ 

No,  diccelo. 

PRIMO. 

Vedete  se,  con  questi  giocherelli,  non  si  va  avanti?  Abbiamo  escluso 
un  modo  d' esser  l' idea  nella  mente  ; c abbiamo  cosi  risircllo  non  poco 
il  campo  della  ricerca.  Ora  bisogna  esaminare  qualciic  altro  modo  ; c , 
se  lo  troviamo  conveniente , abbiamo  quello  che  si  cercava  in  questo 
momento  ; se  no , ci  rimarrà  sempre  tanto  meno  da  cercare.  Vorrei 
dunque  sa|iere  se  l'idea  del  fiore,  quando  i nella  mente  dell' artista,  sa 
di  esserci;  se  si  compiace  quando  conosca  d'essere  in  una  bella  mculo; 
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ìd  una  mente  nobile  ; se  conosco  l' altre  idee  clic  ci  si  jiossouo  tro- 
vare ; se  si  paragona  con  esso  ; se 

SECONDO. 

Uu'  altra. 

rBIMO. 

Volete  dire  che  non  c'è  neppure  nel  modo  degli  esseri  intelligenti. 

SECONDO. 

Stato  a vedere  che  ci  sarà  bisogno  di  dirlo. 

PRIMO. 

Nel  modo  degli  animali  poapincnte  senzienti,  non  occorre  parlarne? 

SECONDO. 

Non  occorre  di  dire  die  non  occorre.  , 

PBtMO. 

Nè  come  materia  insensata,  uè  come  bruto,  nè  come  uomo,  nè  come 
puro  spirito  : in  somma , io  nessun  modo  di  nessun  essere  reale.  Ma  se  è 
nella  mente,  io  qualdie  modo  ci  dev'essere.  In  ebe  modo  c'è,  dunque? 

SECONDO. 

lu  un  modo  suo:  ecco  cosa  si  risponde  a codeste  domande.  Se  siete 
contento,  anderà  bene;  se  no  troverete  voi  qualcosa  di  meglio. 

PRtUO. 

Se  sono  contento!  Cosa  potevo  desiderar  di  più?  Chi  l’avrebbe 
detto  che  l'avreste  fatto  cosi  presto  il  passo  dell' uscio?  L'idea  è in' 
un  modo  suo:  ecco  la  soluzione  di  tutte  le  vostre  diflìcoltà;  ecco,  per 
dirvela  chiara  c tonda , la  fine  di  tutte  le  vostre  oontradizionu  Erauo 
strane,  sapete?  Guardatevi  indietro,  appunto  per  non  ritornar  mai  più 
indietro:  guardate  se  non  v'era.v8tefermato  in  un  cattivo  posto  davvero. 
Eravate  tra  I'  avere  ammesso  che  l’ idea  è immutabile , che  l' idea  è 
semplice,  e il  non  poter  ammettere  risolutamente  e davvero,  che  l’idea 
c.  Ora,  ciò  che  non  è,  lo  chiamiamo  il  niente.  E quindi,  se  l'idea  po- 
teva anche  non  essere,  voi  potevate  aver  ammesso  un  niente  semplice, 
un  niente  immutabile.  Ma  che  parlo  di  ciò  che  avete  ammesso?  Non  di- 
cevate voi,  di  vostro,  che  il  flore  ideale  era  stato  escogitato , immagi- 
nato, composto,  e die  so  io?  dall' artista.  Rimanevate  dunque  in  dubbio 
che  si  possa  escogitare,  immaginare,  comporre  il  niente.  Ha  che  parlo  di 
ciò  che  potete  aver  detto  qui,  in  questi  pochi  momenti?  Quante  volte,  iu 
vostra  vita,  non  avete  detto:  un'idea  nova,  un'idea  sottile,  profonda,  api- 
plicabilc,  utile,  eccetera,  eccetera!  E allora  avreste  detto:  un  niente  novo, 
un  Diente  sottile,  utile,  eccetera,  eccetera!  Quando  dite:  l'idea  è bella, 
ma  non  sarà  cosi  facile  a realizzarsi,  direste  che  può  esser  solamcnla 
dilDdle  realizzare  il  niente!  Con  quelle  parole:  l’idea  è helja,  voi  aflcrmale, 
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I o volere  o non  volere , l' essere  di  quell'  idea  , e insieme  le  attribuite 
! una  qualità.  Cosa  fate,  cosa  potete  far  di  più,  quando  parlate  d'nna  cosa 

I reale  qualunque,  die  aflcrmarne  l'essere,  e,  se  il  caso  lo  porta,  attri- 

I buirle  delle  qualità?  Cosa  fiireste  di  più,  dicendo  che  l'acqua  di  questa 
boccia  è fluida,  che  è diafana,  che  è pesante?  Ma,  dicevate,  questo  es- 
sere dell'idea,  non  l'iutendo.  Lo  credo,  flnchè,  per  arrivare  a intenderlo, 
cercavate  in  esso  i caratteri  della  realtà.  Come  intenderlo  in  una  forma 
che  non  è la  sua?  S'io  \i  dicessi:  — questo  fenomeno  die  voi  chiamate 
acqua,  un  altro  fenomeno,  che  si  chiama  calorico,  me  lo  disfa,  me  lo 
trasmuta  in  una  tutt' altra  specie,  che  si  chiama  vapore-,  dimanieradiè  ciò 
che  dicevate  chiamandolo  acqua,  o non  era  la  verità,  o,  dò  che  toma 
al  medesimo,  era  una  verità  che  poteva  cessare  d' esser  verità;  e volete 
ch'io  dica  che  quest’acqua  è?  Un  essere  di  questa  sorte,  non  l'intendo: 
dirò,  fln  che  volete,  che  è un' apparenta,  ma  niente  di  più.  L'idea  che 
sopravvive  impassibile  a quella  mutazione  e a tutte  le  mutazioni  possi- 
bili; l'idea  identica,  che  fa  dare  lo  stesso  nome  d'acqua  c a questa  c 
i a tani' altre  apparenze  dello  stesso  genere,  delle  quali  mille  periscono, 
mentre  mille  altre  si  formano,  quella  so  cosa  dico,  quando  dico  cl>e  è;  — 
se,  Dio  liberi!  vi  parlassi  cosi,  cosa  mi  rispondereste?  O idealista  per- 
fido, mi  direste,  dunque  perchè  nella  cosa  non  trovi  i caratteri  dell’idea, 
mi  vuoi  negare  l'esistenza  della  cosa?  Dal  guardar  fissamente  e esclu- 
sivamente un  lato  d' un  triangolo,  tu  ricavi  la  bella  conseguenza  che  quel 
lato  solo  è.  E non  t’ accorgi  che,  negando,  e con  tutta  la  ragione,  alla 
realtà  que' caratteri  deH'idea,  gliene  attribuisci  degli  altri,  diversi,  opposti 
ma  ugualmente  positivi?  Non  vedi  che,  appunto  perdiè  quest' altri  ca- 
ratteri non  appartengono  all'idea,  e nondimeno  tu  li  conosci,  poiebò  te 
ne  fai  degli  argomenti,  bisogna  che  ci  sia  qualcosa  che  non  è l'idea,  e 
per  di  cui  mezzo  tu  sei  arrivato  a conoscerli?  Come  questo  qualcosa 
concorra  a farti  arrivare  a una  tal  conoscenza  , certo  non  lo  saprai  in 
eterno,  se  principii  dal  negarne  l'esistenza,  senz'altro  esame,  c per  la 
sola  ragione , che  non  esiste  in  quella  forma,  che  ti  sci  prefisso  dover 
essere  l'unica  forma  dcH'entc.  Ma  chi  t' obbliga  a prefiggerli  clic  l'rnle 
deva  avere  un'unica  forma?  Cosi  mi  potreste  dire,  e avreste  ragione; 
come  ho  ragione  di  dire  io  a voi:  chi  v'obbligava,  o allora  perfido,  a 
supporre  che  l'ente  non  abbia  altra  forma  che  quella  della  realtà?  Che 
tutto  il  vostro  resistere  all'evideaza,  e anche  dopo  averla  riconosciuta , 
non  aveva  altra  aagione,  che  questa  negativa  e gratuita  supposizione. 
con  quelle  domande  che  vi  parevano  giocherelli,  io  non  facevo  altro  che 
tirarla  all'aperto,  c presentarvela  nella  sua  manifesta  falsità,  per  co- 
stringervi a repudiarla.  Questa,  c non  altro,  vi  faceva  ditintenderc , in 
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qael  momsnlo,  e in  parole,  ciò  che  voi  medesimo  intendele  sempre , e 
in  fatto.  E quando  dico  voi,  voglio  dir  noi  tutti,  quanti  siamo,  e quanti 
furono , e quanti  saranno , uomini  creati  a immagine  c similitudine  di 
Dio.  E se  ne  volete  la  prova,  non  avete  altro  che  a esaminare  un  ra- 
gionamento qualunque,  fallo  o potuto  farsi,  in  qualunque  tempo,  da  qual- 
sisia  uomo.  Voi  vedete,  per  esempio,  un  contadino  (giovine  o veccliio, 
sveglio  o ottuso  d'ingegno,  in  questo  è tutt'  uno),  lo  vedete  mentre,  in 
una  bella  giornata  di  primavera  sta  contemplando  un  suo  campo  di  grano, 
verde,  tallito,  rigoglioso;  c gli  domandate  cosa  pensa.  — Penso,  risponde, 
che,  se  il  Signore  lien  lontane  le  disgrazie,  questo  campo  m'  ha  a dare 
tante  misure  di  grano.  — Domandategli  allora,  se  quel  grano  a cui  pensa, 
lo  vede,  lo  tocca,  lo  potrebbe  misurare,  potreblie  farvelo  vedere  a voi. 
Si  mette  a ridere,  perchè  non  ss  immaginarsi  altro,  se  non  che  vogliale 
canzonare.  Dopo  che,  con  quel  ridere,  v'  avrò  data  la  più  chiara  risposta 
che  sia  possibile , ditegli  ; dunque  voi  non  pensavate  niente.  Gli  pare 
strana,  almeno  quanto  la  prima,  c si  mette  a rider  di  novo.  E cosa  vuol 
dir  questo?  Che  quel  contadino  sa  benissimo,  quantunque  non  sappia  di 
saperlo,  che  l'idea  del  grano  non  è nel  modo  del  grano  reale,  ma  è. 
Sa  anche  di  più  ( e lo  sa  necessariamente,  perchè,  come  potrebbero  star 
da  sé  due  cognizioni,  non  aventi  per  oggetto  altro  che  due  diversi  modi?); 
sa  che  il  grano  pensato  e il  grano  veduto,  vai  a dire,  in  genere,  ciò 
che  è [irescnte  alla  sna  intelligenza,  e ciò  che  opera  sul  suo  sentimento, 
è lo  stesso  identico  essere,  sotto  le  due  diverse  forme,  dell'  idea  e della 
realtà.  Infatti,  andate  a trovarlo  sull'aia,  quando  ha  davanti  a sè,  ridotto 
in  un  bel  mucchio,  il  grano  raccolto  da  quel  campo;  e vi  dirà,  senza 
aspettare  che  l'interroghiate;  eccolo  II,  per  bontà  del  Signore,  quel 
grano  a cui  pensavo  là  nel  campo;  se  ne  rammenta?  Donde  nasca  poi, 
che  queste  verità  cosi  comuni  a tutti  gli  uomini , cosi  sottintese,  anzi 
indirettamente  espresse  in  tutti  i nostri  raziordni  ; donde  nasca,  dico,  che, 
quando  una  iìlosofia  osservatrioe  e veramente  esperimentale,  le  cava  fuori 
dal  trsoro  comune  dell' intelligenza,  e separandole,  liberandole,  dirò  cosi, 
dall'uso  pratico  c continuo  che  ne  facciamo,  le  presenta  staccate  c sve- 
late, per  farle  riconoscere  esplicitamente;  insorgano  tante  difficoltà,  tante 
repngnanzc  : è una  questione  che  vi  leggo  negli  occhi,  che  vi  vedo  aleg- 
giar sulle  labbra;  ma  è una  di  quelle  che  dobbiamo  per  ora  lasciar  da 
una  parte.  La  soluzione  la  troveremo  poi , insieme  con  molte  altre , 
molto  più  importanti , studiando  insieme.  Intanto , abbiamo  riconosciuta 
e messa  in  sicura  la  verità , che  serve  al  nostro  assunto.  L' inventare 
non  è altro  che  un  vero  trovare;  perchè  il  frutto  dell'invenzione  è un' 
idea,  o un  complesso  d'idee;  c l'ideo  non  si  fanno,  ma  sono,  e sono 
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in  un  modo  loro.  L’ avolo  detto  voi.  Non  vi  venisse  in  mente  di  tornare 
indietro.  Guai  a voi,  vedete! 

SECO.NDO. 

Se  dicessi  che  penso  su  questo  punto  come  pensavo  prima ....  in  verità 
pensavo  ben  poco , ami  no*  saprei  dire  neppur  io  cosa  pensassi  per 
l'appunto.,.,  non  sarei  sincero.  Vedo  perù,  che  sono  cose  che,  per 
inleodeme  una  bene , bisogna  intenderne  insieme  dell'  altre  molle. 

PBIMO. 

Bravo!  si  studierà  insieme. 

SECONDO. 

Ma  intanto,  osservo  una  cosa  : die  siamo  ricaduti,  senza  avvedercene, 
nella  prima  questione  : se  non  è anche  questo  un  tiro  che  m’ avete 
iàlto.  Si  doveva  cercare  dov'era  l'idea;  e s' è tornati  a discorrere  se 
era  o non  era., 

.,  PHtMO. 

Perchè  non  se  n'era  discorso  abbastanza  a suo  tempo.  Avevate  falla 
una  concessione,  attaccandoci  una  protesta;  pareva  che  diceste:  turavi 
lingua,  mcnletn  iiiiuralam  gero.  Bisognava,  o rifare,  ma  davvero,  il 
primo  passo,  o andare  senza  veder  dove. 

SECO.NDO. 

Non  ci  ho  che  dire  ; ma  vi  resta  ora  da  sciogliere  la  seconda  que- 
stione , la  quale  è ancora  intatta.  M' avete  bensì  fatto  dire  die  l' idea  , 
dopo  che  l'artista  è riuscito  a invenbrla,  è nella  sua  mente;  ma  non 
era  questo  che  si  cercava.  Si  cercava  dove  potesse  essere  prima  di  venire 
in  mente,  uè  a quell'artista,  nè  a nessuno. 

I PHIMO. 

Appunto.  Codesto  me  l'avete  a dire  io  Ialino. 

SECONDO. 

Sapete  che,  quando  parlale  di  filosofia,  siete  più'  curioso  del  solito? 
Perchè  io,  andie  questo?  c perchè  in  htino? 

PRIMO. 

i Me  l'avete  a dir  voii  perchè  è una  cosa  che  avete  detta  cento  volle;  e 
me  l'avete  a dire  io  Ialino,  perchè  l'avete  sempre  della  in  Ialino.  Per 
{ esempio , pochi  giorni  fa,  quando  uno  vi  domandò  se  aveste  conosciuto 

I un  tale,  voi  rispondeste:  quando  mori,  io  ero...  ero  aucora... 

SECO.NDO. 

All!  in  mente  Dei,  volete  dire. 

PRIMO. 

Per  l'appunto.  E se  l'avete  detto  allora,  e tanl' altre  voHe,  per  occa- 
sioue,  perchè  non  lo  direte  ora,  che  l' argomento  lo  richiede  espressamente? 
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lubtii , col  solo  vedere  clic  l' idea  è neUa  mente  dell’  artista , ma  c'  è 
io  un  modo  totalmente  diverso  dal  modo  che  sono  le  cose  reali,  ab- 
biamo visto  che  r idea  non  può  essere  se  noo  in  una  mente  ; c che , 
quanto  è assurdo  il  dire  che  il  pensato  sia  niente,  altrettanto  assurdo  c 
conlradittorio  in  lerminit,  sarebbe  il  dire  che  il  pensato  Sia  da  sé,  senza 
un  pensante.  Dunque,  per  trovare  dove  l'idea  era,  prima  di  venire  in  mento 
a uno  di  noi,  che  siamo,  e una  volta  non  eravamo,  e potevamo  non 
esser  mai,  bisogna  risalire  a Quello  che  era,  cfae  è,  che  sarà,  in  prin- 
cipio, nune  et  umper.  E vedete  se  non  sono  verità  comuni.  Questa  clic 
noi  diciamo  proverbialmente  in  Ialino,  la  possiamo  far  dire  in  volgare, 
quando  ci  piaccia,  all' uomo  più  illetterato,  purché  gliela  domandiamo  in 
maniera  che  possa  intendere.  Anzi,  non  riusciremo  forse  a fargliela  diro, 
appunto  perchè , non  solo  la  conosce , ma  non  crede  che  possa  essere 
sconosciuta.  Domandiamo  infatti  a quell'  indotto  c sapiente  contadino  di 
poco  fa , se  Dio  sapeva  tutto  ciò  che  sarebbe  venuto  in  mente  a cia- 
schedun  uomo,  e se  lo  sapeva  senza  che  ci  sia  stato  un  momento  in 
cui  abbia  principialo  a saperlo:  gli  pare  anche  questa  una  domanda 
fatta  per  celia , come  quella  che  suppone  il  dubbio  intorno  a una  cosa 
indubitabile.  E cosi,  o rispondendo,  o non  degnandosi  di  rispondere,  v'ba 
detto  che  un'  idea  qualunque , prima  di  venire  in  mente  a un  uomo 
qualunque , era  ab  eterno  in  mente  di  Dio.  Vi  par  egli  che  sia  sciolta 
anche  la  seconda  questione? 

SECO.tDO. 

Come  l'altra,  cioè  a rigore,  con  una  dialettica  avara,  che  dà  all' argo- 
mento ciò  che  strettamente  gli  va,  senza  nn  quattrino  di  più,  vi  dico 
sinceramente , die  la  trovo  sciolta.  Ma  vedete  anche  voi , e meglio  di 
me,  non  dico  quante  difficoltà,  per  non  farmi  dar  sulla  voce,  ma  quanti 
problemi  saltino  fuori.  Tutte  queste  idee 

PRIMO. 

Basta,  basta,  caro  mio.  Vedo  che  voi  andate  avanti  a chiedermi  un 
libro,  c nn  libro,  che  sarei  il  più  ameno  ciarlatano  del  mondo,  se  vi 
dicessi  d' essere  in  caso  di  farlo.  Ma , per  fortuna , è fatto.  Eccolo  II  : 
Rosmini,  Ideologia  c Logica,  volume  quarto.  LI  troverete  le  risposte  ai  ! 
quesiti  che,  per  la  mia  parte,  sono  contentissimo  d'avervi  tirato  a fare; 
e vedrete  di  più,  che  anche  il  poco  che  ho  detto,  e die,  del  resto,  ba-  ! 
stava  al  nostro  argomento,  non  è roba  mia.  Ule  finit  Appio  aliente 
personal  ferendee.  Vedrete  donde  mi  veniva  quella  sicurezza  che  v’  è 
parsa,  e vi  doveva  parere  insolita  e un  po' strana;  quel  farmi  nn  di- 
vertimento delle  vostre  obiezioni,  quel  lasciarli  correre,  vedendo  il 
passo  dove  avreste  inciampato.  Era  nn  vantaggio  accattalo,  e che  deve 
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I I cessare.  Avete  n leggere;  lo  richiedo,  lo  voglio;  come  amico,  ho  il  diritto 
' di  non  rimanervi  supcrioi'e,  quando  Dio  non  m'  ha  fatto  tale.  E v'  av- 
I verto  clic  quel  volume  ha  un  inconvenieute  |>rezioso,  che  è di  non  poter 
esser  letto  senza  quelli  che  lo  precedono.  In  quanto  poi  al  leggere  quelli 
che  seguono,  e sono  un'esposizione  e un'applicazione  sempre  più  vasta, 
e sempre  miraliilmciite  consentanea,  dello  stesso  principio;  c in  quanto 
all' aspettare , con  una  santa  impazienza,  gli  altri  che,  spero  in  Dio, 
seguiranno,  è una  cosa  che  verrà  da  sé,  se  il  primo  leggere  sarà  stato, 
come  dev'  essere , studiare.  E vi  posso  predire  ugualmente , che  questo 
! studio  vi  farà  trovare  un  intere.sse  aflatlu  novo,  e una  nova  inaspettata 
facilitazione  nell'  esame  de'  diversi  c più  celebri  sistemi  filosofici.  Che , 
vedendoli  interrogati,  dirò  cosi,  a uno  a uno,  intorno  a una  stessa  e pri- 
maria questione , esaminati  sotto  i più  vari  aspetti,  ma  con  un  solo  e su- 
I premo  criterio,  sarete  e guidati  continuamente  dall'  unità  dell'osservazione, 
e continuamente  eccitati  dall'unità  dello  scopo;  c vi  troverete  spesso,  con 
I gioconda  sorpresa , innalzati  a giudicare  ciò  che  prima  poteva  parervi 

I arduo  ad  intendere.  Vedrete  allora,  più  chiaramente  che  mai,  la  dop|)ia 

> cagione  della  sorte,  strana  a prima  vista,  di  que' sistemi;  cioè  d'essere 

e riguardati,  la  più  parte,  come  insigni  e rari  monumenti  dell' ingegno 
! umano,  e abbandonati.  Cliè  l'applicazione  di  quel  criterio  medesimo  vi 
I farà,  da  una  parte,  conoscere  in  un  modo  novo,  e per  impensate  rela- 

1 zioni,  l'evidenza,  l'importanza,  l’elevatezza  di  tante  verità  messe  in  luce 

nella  più  parte  di  que' sistemi,  e apprezzar  cosi,  con  una  più  fondata 
I ammirazione,  l'acume  e il  vigore  degl'ingegni  che  seppero  arrivare  ad 

I esse,  per  strade  o sconosciute , o anche  opposte  a quelle  che  si  segui- 

vano al  loro  tempo;  e vi  farà,  dall'allra  parte,  riconoscere  nell'assunto 
speciale  di  ciascheduno  di  que'  sistemi,  o la  negazione  implicita  e,  più 
o meno,  remota,  o,  ciò  che  in  ultimo  torna  al  medesimo,  la  trascuraiiza 
0 il  riconoscimento  inadeguato  c incostante  d'  una  verità  suprema.  Ca- 
gioni che  fanno  andar  a terra  i sistemi  fondati  sopra  un  princi|iiu  ar-  i 
hitrario,  anche  senza  essere  distintamente  conosciute;  giacché  ogni  prin-  | 
cipio  arbitrario  o,  per  parlar  più  precisamenle , ogni  placito  arbitrario 
presentato  in  forma  di  principio,  include  bensì  una  serie  indefinita  di  I 
con.seguenze,  ma  una  serie  più  o meno  limitata  di  conseguenze  speciose;  | 
dimauieracliè  si  fa  scorgere  per  quello  che  è , per  mezzo  del  falso 
manifesto  de'  resultati , anche  prima  che  venga  chi  sappia  scoprire  il 
I falso  latente  dell'origine.  E in  quanto  ad  alcuni  sistemi  che  non  sono 
de'  meno  celebri,  quantunque  siano  i meno  ingegnosi,  e che  dovettero  il 
loro  trionfo  temporario  all' esser  venuti  dopo  un  progressivo  decadimento  { 
della  filosofia , e all'  aver  trovate  le  menti  indifese  ; e l' arte  principale  I 
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de' quali  consisteile,  non  lauto  nel  trovare  soluzioni  speciose  ai  sommi  | 

problemi  della  scienza,  quanto  nel  lasciarli  da  una  parte;  non  vi  riu- 
sdrìi  meno  interessante,  nè  meno  isiruitiro  speiiaaolo  il  vedere  come  I 
questa  dlosofia , osservando  dall'  allo  il  loro  cammin  vago , H richiama 
ogni  momento  a que' problemi  medesimi,  e pare  che  dica  a ciascheduno, 
come  Opi  al  poco  valente  uccisore  della  forte,  ma  sbadata  Camilla; 

Cur  ....  dioersut  abii?  Auc  dirige  grestum , 
ìtue  perit$tre  teni. 

Vi  nascerà  egli  il  sospetto,  che  anche  questo  sistema,  sotto  un'apparenza 
(che  sarebbe  straordinaria  davvero,  se  non  fosse  altro  che  un'appa- 
renza) d'universalità  e di  connessione,  nasconda  un  suo  vìzio  capitale? 

L' autore  medesimo  v’  avrà  indicali  i mezzi  più  pronti  c più  sicuri,  per 
coglierlo  in  fallo;  e v'avrà  singolarmente  addestralo  a servirvene.  Fate 
con  lui  ciò  che  l'avrete  visto  fare  con  gli  altri.  Vedete  se  potete  trovare 
qualcosa  d'anteriore  a ciò  che  pone  per  primo , qualcosa  al  di  fuori  di 
ciò  che  pone  per  universale,  qualche  possibilità  di  dubbio  contro  ciò  che 
stabilisce  per  fondamento  d'ogni  certezza;  vedete  se  il  criterio  col  qtiale 
ba  resa  manifesta  la  deficienza  degli  altri  sistemi , lo  applica  rigdrosa-  | 

mente  al  suo;  se  dà  risposte  chiare,  dirette,  adequate,  alle  domande  j 

che  ha  falle  ad  essi  inutilmente.  Quelli  che  dà  per  falli  comuni  dello 
spirito  umane , e sui  quali  si  fonda , non  glieli  passale , se  non  dopo 
esservi  accertalo  che  siano  falli  davvero;  e per  accerlarvene,  non  avete 
bisogno , che  dì  guardar  bene  al  di  déntro  dì  voi  medesimo.  Stale  at- 
tenti, a ogni  novo  passo  che  vuol  farvi  fare , se  nnn  assume  qualcosa 
dì  più  di  quello  che  abbiale  già  dovuto  riconoscere.  Badale  se  qualcosa 
che  abbia  ailérmato  in  un  luogo  dove  gli  tornava  bene,  non  trascuri  o 
non  sellivi  di  farsene  carico,  dove  gli  darebbe  noia.  Volgete  in  somma 
contro  di  lui  quella  critica  vigilante  e inesorabile,-  della  quale  v'  ha  dati 
esempi  cosi  ripetuti  e cosi  variati:  esempi  insignì  particularmenlo  in 
quella  parte  più  elevata  e più  dilBciFe  della  critica , che  consìste  nello 
scoprire  l' omissioni.  Ma  se  l' esperimento  non  fa  altro  che  rendervi  più 
manifesta  la  verità  della  dottrina,  congaude  rerilali. 

SECONDO. 

E non  vi  fa  specie  che  una  tale  filosofia  sìa  aqcora  lontana  dall'essere 
generalmente  ricevuta,  anzi  non  vada  acquistando,  se  non  Icntanientr, 
passo  passo,  quella  «elcbrìtà  che  parrebbe  esserle  dovuta,  se  non  altro, 
per  la  grandiosità  dell'assuntu,  e per  la  corrispondente  vastità  del  lavoro? 

rRIHO. 

Credo  anzi,  che  parrà  una  cosa  naluralissìina  anche  a voi,  quando, 

"0 
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coDOsccndola , avrete  potuto  osservare  le  difficoltà  speciali  die  oppone 
essa  medesima  a'  suoi  progressi  e alla  sua  dilTusione.  In  verità , ha 
delle  pretensioni  un  po'  singolari.  Richiede , prima  di  tutto  , una  gran 
libertà  d'intelletto,  un  fermo  proposito  d'osservare  le  cose  quali  sono 
in  sà , e iudepeiidcntemcute  da  ogni  abitudine  non  ragionata , da  ogni 
opinione  troppo  docilmente  ricevala.  E pensate  quanto  strana  deva 
parere  quella  parola;  • siate  liberi,  • a uomini  rhe  si  credono  tali  per 
eccellenza.  Rispondono  sdegnosamente:  Semini  servivimus  mif/iintn ; e 
voltano  le  spalle.  Quelle  abitudini  poi , c quelle  opinioni  fanno  trovare 
un'oscurità  apparente  nelle  cose  piti  chiare  per  sé,  e perfino  della  stra- 
nezza nelle  più  certe,  comuni  e necessarie.  Si  dice:  non  intendo;  sì 
dice  : non  me  lo  farà  credere  ; c addìo  quella  filosofia. 

SECO.tDO. 


Fabula  narratvr. 


I PRIMO. 

E di  me  c di  molti  e poi  molti.  Un'altra  legge  durissima  die  questa 
Glosolia  vi  vuole  imporre,  è quella  d'andar  rilenti  nel  condudere.  V'in- 
vita a osservare , cioè  & percorrere  una  serie  d' osservazioni , t^puina 
delle  quali  vi  dà  bensì  un  resultato,  ma  ristretto  e scarso,  relativamente 
alla  vastità  del  problema  proposto:  un  resultato  da  teuersi  in  serbo, 
per  servire  più  tardi  e insieme  con  degli  altri , che  bisognerà  procac- 
ciarsi con  altre  c altre  osservazioni.  Vedete  'bene  che  una  GlosoGa  la 
qualo  pretende  dì  tener  fermo  il  dunque  in  un  campo  angusto,  ad 
aspettare  che  si  facciano  chi  sa  quante  operazioni  nelle  quali  lui  uon  ha 
parte  (quel  dunque,  non  solo  cosi  impaziente  di  nascere,  ma  cosi  sma- 
nioso di  correr  lontano,  per  portar  subito  più  roba  a casa , e arricchir 
la  mente  in  un  momento),  vedete  bene  che  una  tale  fliosofia  risica 
molto  di  stancar  presto,  e di  quel  genere  di  stanchezza  che  non  si  cura 
col  riposo,  perché  non  nasce  dalla  fatica,  ma  dall'apprensione  della  fa- 
tica. Un'altra  condizione  vuole  imporvi,  gravosa  anche  questa,  anzi 
quasi  ineseguibile  per  chi  non  abbia  adempite  quell'  altre  due  : c è di 
stare  io  proposito.  Non  v'ha  chiesto  nulla  per  favore,  non  v'ha  pregati 
di  passarle  nessuna  supposizione , non  ha  preteso  che  le  sue  premesse 
! potessero  avere  altro  titolo  per  essere  accettate,  clte  la  loro  evidenza, 
àia,  riguardo  alle  conseguenze  che  ne  deduce,  non  vuol  lasciarvi  altra 
libertà,  quando  non  vi  sentiate  d' accettarle,  che  o di  rinnegare  ciò  che 
avete  ammesso  come  evidente , o di  convincere  erronea  la  deduzione. 
Ora , questo  esser  messi  continuamente  tra  un  si  c un  no , é una 
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suggeziope  iusopporlabile.  Si  gradirebbe  oggi  una  vcriti,  nia  rimanendo 
liberi  (die  questo  s' intende  spessissimo  in  fatto  per  libertà)  di  gradire 
domani  una  verità  opposta.  Non  vi  siete  certamente  dimenticati  la  risposta 
cbe  diede  un  tale  a quel  nostro  amico  ; Lei  lia  ragione , ma  io  sono  di 
diverso  parere.  E fu  certamente  strano  quel  dire  la  cosa  cosi  aperta" 
mente;  ma  il  dirla  in  perifrasi  è un  fatto  de' più  comuni.  Non  si  parla 
ogni  giorno  di  diritti  opposti,  di  doveri  opposti?  cbe  è appunto  quanto 
dire,  verità  opposte.  Non  si  dice  ogni  giorno,  che  la  logica  conduce 
all'assurdo?  vai  a dire  che,  in  ogni  ragionamento,  la  stessa  identica 
qualità  può , secondo  torni  meglio , esser  presa  per  argomento  o del 
vero  0 del  falso;  che  ciò  che  s'è  adoprato  per  convincere,  si  può, 
quando  conviene,  allegare  come  un  motivo  di  non  esser  convinto;  cbe 
il  raziocinio  è un  lume  che  uno  può  accendere,  quando  vuole  obbligar 
gli  altri  a vedere,  e può  soffiarci  sopra,  quando  non  vuol  più  veder  lui. 

E d'ostacoli  di  simil  genere , cbe  una  tale  fdosofia  o avrebbe  potuti  in- 
contrare in  qualunque  tempo,  o deve  incontrar  particolarmente  nel  no- 
stro ( ostacoli  però , che , superali  una  volta , si  cambiano  in  aiuti  ) , 
u’  osserveremo  più  altri , studiandola  insieme. 

SECO.VDO. 

Voi  battete  sempre  II.  É un  pezzo  che  tentale- di  tirarmi  su  que-sta 
materia;  ma  io  ho  saputo  finora  tenermi  sempre  alia  larga.  Ora  che, 
in  un  momento  di  distrazione , v'  he  dato  un  dito , avete  presa  tutta 
la  mano , e non  volete  più  lasciarmi  andare.  Sapete  però , che  ho  de- 
gli altri  studi  avviati. 

PBIMO. 

Degli  altri?  Che  ci  sono  degli  studi  che  si  possano  cliiamarc  altri  ri- 
guardo alla  filosofia?  e i nostri  principalmente? 

SECONDO. 

In  fondo , credo  che  abbiale  ragione.  Ma  se  sapeste  com'  b me  lo 
godevo  senza  fiilica  questa  filnsofia.  Sentivo  parlare  ogni  tanto  d'  uilo, 
scrìvere  e d' un  disputare  die  si  fa , da  qualche  tempo , in  Italia , su 
questa  materia;  sentivo  pronunziare  nomi  italiani,  e di  gente  viva,  col 
predicato  di  filosofi  ; vedevo , nelle  vetrine  de'  librai , de'  titoli  di  libri 
filosofici  nati  qui  ; e mi  rallegravo  gratis  al  pensare  che  questa  nostra 
povera  cara  Italia  si  fosse  finalmente  alzata  aneli'  essa  a dir  la  sua  su 
questa  faccenda , nsccndo  da  quel  lungo  sonno , clic  ci  veniva  con  una 
cosi  superba  compassione,  rinfacciato  dagli  stranieri. 

PBIHO.  I 

E che  ci  fosse  ragione  di  compatirci,  non  c'ò  dubbio;  ma  c'era  poi 
chi  l'avesse,  questa  ragione?  Certo,  il  non  fare  ò una  trista  cosa;  ma 
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non  viene  da  ciò,  clic  ogni  fare  sia  qualcosa  di  meglio;  e se  qnello  è | 

' degno  di  compassione,  non  veilo  che,  possa  e-.scr  degno  d' invidia  il  far  ; 

j qualcosa  che  [loi  si  dcra  disfare.  Ora,  qnal  è che  rimanga  io  piedi  (giac* 

I che  io  non  voglio  parlare  clic  d'elfelli  noli  a (olii,  e che  si  possono  cono-  | 

I scere  senza  esser  dalli  in  rdosolìa  ; le  cagioni  sapete  dove  le  avremo  a 
I .slndiare  insieme)  qual  è,  diro,  che  rimanga  in  piedi,  de' sistemi  filosofici 
I fabbricali  altrove,  menlre  qui  si  dormiva?  E laKiamo  pare  da  una  parte, 

die  il  sonno  non  ci  fu  mai  universale.  Quella  filosofia  che,  nata  in  una  , 
parte  d'  Europa,  c allevala  in  uu'allra,  la  signoreggiò  quasi  tolta  per  una  ! 
i gran  parte  del  secolo  passalo,  dov'è  ora?  Voglio  dire,  chi  è più  che  la  I 

1 professi,  che  la  continui,  che  la  sostenga,  come  corpo  di  dotlrina?  chè, 

in  quanto  al  rimanerne  nelle  menti  delle  conseguenze  staccale,  ma  fi^  e 
i attive  ;c  in  quanto  all 'esserne  entrale  anche  in  altri  sistemi,  in  apparenza  I 
mollo  diversi,  è on’alira  cosa.  Gli  effetti  delle  filosofie  che  hanno  avolo  | 

I un  vasto  e lungo  impero,  sono  come  gli  alti  di  Cesare,  i quali  sapete 

I quanto,  e per  quanto  tempo , furono  falli  valere , dopo  che  Cesare  ebbe 

I toccali  qoe' ventitré  colpi,  appiedi  della  statua  di  Pompeo.  Conseguenze, 
j però,  che  non  serbano  e vita  e aiitorilù , se  non  in  quanto  non  sono  rico- 
nosciute come  conseguenze  di  quella  filosofia  stala  repudiala,  e repudiala 
espressamente,  scientemente,  costantemente,  dopo  una  lunga  resisleóza. 

E una  tale  maniera  di  sopravvivere  a sé  stessa,  non  è certamente,  nè  glo- 
riosa per  una  filosofia,  nè  vantaggiosa  al  mondo.  Dopo  di  essa,  per  lasciare 
da  una  parte  alcuni  sistemi  intermedi,  che  ebbero  e fama  e seguaci,  ma 
sparsi , c non  mai  in  tal  numero  da  formare  scole  solenni , sorse  in 
un’altra  parte  d'Europa  un'altra  filosofia,  la  quale,  rimasta  per  qual- 
ehe  tempo  inosservata , la  riempi  poi  in  un  momento , se  non  di  sé , 
del  suo  nome.  Ma  appena  principiava  qualcheduno  a studiarla,  fuori  del 
paese  dov'cra  nata,  che  già,  in  quello,  tra  i primi  discepoli,  era  sorto 
un  novo  maestro , il  quale , proponendosi  da  principio  di  continuarla  e 
' d'anipliarla  , la  rifece , e fondò  una  nova  scola.  E (la  questa  non  tardò 
a uscire  uii  novo  maestro , per  essere , poco  tempo  dopo , soverchialo 
anche  lui  da  un  discepolo  ribelle , che  si  fece  capo  d' un'  altra  scola  ; 
difflanicracbè  gli  uni  dopo  gli  altri,  come  le  spighe  e le  vacche  del  sogno 
I I di  Faraone,  decorcuìlet,  se  mi  rammento  bene  le  parole  del  lesto,  prio- 
ruin  pulc/iriludiiiem,  niUluin  tatarilalis  dedere  vestigium.  Gilè,  tomo  a 
! dire,  io  non  parlo  se  non  di  resultali  noli,  come  può  parlare  di  regni 
caduti  anche  chi  non  s'  intenda  punto  di  politica.  Cos'  lianoo  pescato , 
domando,  per  tutain  iwclem  laboraiUes,  inentrc  qui  si  dormiva?  cos' è 
rimasto  di  tanta  otlivilà  di  ricerche,  di  tanto  dispendio  di  meditazioni? 
Quattro  nomi,  c non  una  dottrina;  una  grand'ammirazione  della  potenza 
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dell'  ingegno  umano , c insieme  una  gran  didìdenza  ....  diciamolo 
pure,  un  vero  disprezzo  per  i suoi  ritrovati  più  strepitosi,  nella  materia 
più  importante , cioè  intorno  al  principio  d'  ogni  nostra  cognizione;  un' 
opinione,  sempre  precipitata  c temeraria,  sia  che  nasca  da  studi  tornati 
vani , 0 dalla  semplice  fama  di  tanti  inutili  sforzi , un'  opinione  fune- 
sta, quanto  abietta,  che,  quanto  più  quest'ingegno  s'innalza,  per  ve- 
der molto , tanto  più  gli  oggetti  gli  svaniscono  davanti  ; quanto  più  si 
profonda,  per  cercare  i fondamenti  del  sapere,  tanto  più  s'inabissa  in 
un  voto;  che  non  può  uscire  da  errori  volgari,  se  non  per  smarrirsi  in 
illusioni  scientiGche.  E qui,  oh  che  consolante  differenza  troverete  nello 
studio  che  vi  propongo!  E potete  ben  pensare  che,  dicendo;  consolante, 
intendo  una  cosa  che  non  appaghi  il  desiderio,  se  non  soddisfacendo  la 
ragione.  Qui  sentirete,  a ogni  passo,  rassodarvisi  il  terreno  sotto  i piedi; 
qui  il  salire  vi  procaccerà  un  vedere  tanto  più  fermo,  quanto  più  esteso; 
qui,  condotti  sempre  dall' osservazione , richiamati  sempre  alla  vostra 
propria  testimonianza , troverete  alla  flue , nelle  furmole  più  astruse  al 
primo  sguardo , il  sunto  di  ciò  che  ognuno  o crede  abitualmente , o 
abitualmente  sottintende.  Chè  uno  de'  grandi  effetti  di  questa  filosofla  è 
appunto  di  mantenere  e di  rivendicare  all'umanità  il  possesso  di  quelle 
verità  che  sono  come  il  suo  naturai  patrimonio,  contro  de' sistemi,  i 
quali , se  non  riescono  a levarle  affatto  nemmeno  dalle  menti  de'  loro 
seguaci , fanno  che  ci  rimangano  come  contradizioni.  Qui  vi  rallegrerete 
di  sentire  un  vero  rispetto  per  l'intelligenza  umana,  una  fondata  Gducia 
nella  ragione  umana,  riconosocndo  bensì  come  l'una  e l'altra  sia  limitata 
nella  cognizione  della  verità , ma  sentendovi  sicuri  che  non  sono , nè 
possono  essere  condannate  a errori  fatali;  anzi  ricavando  questa  sicurezza 
anche;daquel  riconoscimento;  giaccliè  i limiti  attestano  il  possesso,  col 
circoscrivario.  Un  vero  e alto  rispetto,  dico,  per  l'intelligeuza  e per  la 
ragione  comune,  impresse  da  una  bontà  onnipotente,  in  tutti  gli  uomini  ; 
e in  paragone  delle  quali,  la  superiorità  degl'ingegni  più  elevati,  è come 
r altezze  de’ monti , in  paragone  della  profondità  della  terra.  E non  c'è 
scapito  se,  scemando  un  poco  l'ammirazione  per  alcuni,  cresce  la  stima 
per  tutti. 

SECONDO.  ’ 

V avrò  a chiedere  una  spiegazione  ; ma  ora  andate  avanti. 

FBIMO. 

Dite  pure:  già  è tutto  un  discorrere.  Sulla  nostra  questione , mi  pare 
che  siamo  rimasti  d'accordo.  Ma,  avendo,  per  risolverla,  dovuto  ricor- 
rere a una  fliosofia , ci  siamo  trovati .... 
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SECONDO. 

Cosi  a caso , senza  premeditazione , senza  avvedercene  nessuno  di 
noi  ; non  i vero  ? Citi  non  vi  conoscesse  I 

PBIMO. 

Mi  fate  ridere.  Ci  siamo,  dico,  trovali  a dover  pure  toccare  una  pa- 
rola di  questa  rilosoGa.  Ma  è un  parlarne  dal  di  fuori , come  vedete.  É 
un  chiacchierare  che  fo  intorno  all'  assunto  e al  metodo  di  essa , e agli 
elTetli  die  mi  pare  che  se  ne  devano  sperare;  ben  iootano  daila  pre- 
tensione d' esporvela , e volendo  solamente  farvi  nascere  il  desiderio  di 
conoscerla  da  voi.  Sicché  non  c'  è in  queste  chiacchiere  nessun  ordine 
obbligatorio  ; e si  può  quindi , senza  inconveniente , saltare  da  quella 
parte  che  par  meglio. 

SECO.NDO. 

No,  no:  utere  torte  Ina;  dite  ora  ciò  che  avete  fissalo  di  dire.  La 
spiegazione  verrò  con  comodo. 

• PRIMO. 

Io  dirò  in  vece  : utor  permiito.  Ma  tiratemi'  per  il  mantello , se  vi 
pare  che  n'  abusi.  Aggiungo  dunque , che , col  rivendicare  il  possesso 
delie  verità  universalmente  note , viene  naturalmente  un  altro  eccellente 
effetto  : la  manifestazione  di  verità  recondite.  Non  si  può  difendere  (bene, 
s' intende  ) il  dominio  del  senso  comune , senza  estendere  in  propor- 
zione quello  della  fìlosofla.  La  verità  non  si  salva , che  per  mezzo 
della  conquista.  E I'  errore  porta  indirettamente  questa  utilità , che , 
cercando  nelle  cose  aspetti  novi,  provoca  le  menti  savie  a osservar  più 
in  là,  e dà  occasione,  anzi  necessità  di  scoprire.  É come  una  pietra  dove 
inciampa  e cade  chi  va  avanti  alla  cieca;  c per  chi  sa  alzare  il  piede, 
diventa  scalino.  Aggiungo,  anzi  ho  già  accennata  un'altra  soddisfazione 
d'un  genere  analogo  : quella  di  trovare  in  questo  sistema  rimesse  in  onore, 
e messe  a posto  tante  verità  che  .sono  sparse  nell’  opere  de'  piò  illustri 
e gravi  fìlosoQ  di  tutti  i tempi.  E,  da  una  parte,  vi  parrà  singolare  il 
vedere  come , da  quell'  opere  più  famose  che  lette , e anche  da  altre 
o meno  famose,  o quasi  alfalto  dimenticate,  sia  l'autore  andato  racco- 
gliendo i luoghi  dove  qualcosa  detta  da  lui  si  trovi  già  espressa,  o ac- 
cennata, 0 leggermente  presentita,  c li  metta  davanti  al  lettore;  quasi 
volesse  levare , per  quanto  è possibile , al  suo  sistema  il  merito  della 
novità.  Ma  quanto  più  n'  è levala  anche  l' appai  cnza  di  quella  novità 
tracotante  c giustamente  sospetta , che  pretende  rifar  da  capo  il  lavoro 
della  mente  umana,  tanto  più  ci  rispicnde  la  novità  soda  e felice,  che 
viene  dal  portarlo  mollo  avanti.  E questo  medesimo' ordinare  a un  unico 
scopo  le  cose  trovate  sparsamente  da  vari  è una  novità  delle  più  utili  : 
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Don  dico  delle  più  facili.  Un  allro  effetlo  consolaniissiino  dello  sindio  di 
questa  filosoGa,  è il  trovare  in  essa  la  scienza  d'accordo  con  tulio  ciò  che 
si  può  pensare  di  più  retto,  di  più  nobile,  di  più  benevolo.  So  bene  che 
ci  sono  molti  i quali  domandano  cos'abbiano  a fare  le  aspirazioni  del  core 
con  le  deduzioni  della  fredda  ragione,  i bei  sentimenti  con  la  verità  rigo- 
rosa. Ma  la  soddisfazione  vi  verrà  appunto  dal  trovare  in  questa  filosofìa 
la  più  concludente  e definitiva  risposta  a una  tale  superficialissima  do- 
manda, che,  in  ultimo,  si  riduce  a ^quesl' altra  : cos'ha  a fare  l'anima 
umana  con  l'anima  umana,  l'Essere  con  sè  medesimo?....  Ma,  poiché 
non  mi  fennale  voi,  bisogna  che  m' imponga  la  discrezione  da  me.  Vediamo 
dunque  se  la  spiegazione  che  desiderate  è tale  che  ve  la  possa  dar  io. 
seco.NDO. 

Avete  parlato  di  fiducia  nella  ragione,  d'un  gran  rispetto  per  l'intel- 
ligenza umana.  Se  dicono  invece,  che  questa  filosofia  pretende  d' annul- 
lare la  ragione,  di  non  lasciare  all'  intelligenza  allro  lume,  che  l' auto- 
rità della  fede.  Anzi  dovete  sapere  anche  voi,  che  questa  è una  cagione 
che  tiene  lontani  molti,  non  solo  dallo  studiare  questa  filosofia,  ma  dal- 
r informarsene,  dall' aprire  un  libro  die  ne  tratti. 

PRIMO. 

É vero:  non  ci  pensavo;  ma  come  volete  che  non  ci  siano  di  quelli 
che  lo  dicono?  è il  contrario  appunto  di  quello  che  è.  Nessuna  filo- 
sofìa è più  aliena  da  un  tale  errore  slrani.ssimo , che  fa  di  Dio  quasi 
un  artefice  inesperto,  il  quale,  per  a^iungere  un  novo  lume  alla  sua 
immagine , impressa  , per  dono  ineffabile , nell'  uomo , avesse  bisogno 
di  cancellarla  ; errore  che  fa  del  eristiano  quasi  una  nova , anzi  un'  in- 
concepibile specie  d' animale  puramente  senziente , al  quale  venisse , 
non  si  sa  come , aggiunta  la  fede.  Sicuro , che  .è  una  filosofìa  nnZu- 
ratiler  chrhtiam , come  disse  profondamente  Tertulliano , dell'  anima 
umana.  Sicuro  die , dopo  aver  percorso  liberamente  e cautamente  (che 
in  fondo  è lo  stesso)  il  campo  dell' osservazione  e del  ragionamento, 
si  trova , per  dir  cosi , accostala  alla  fede , e vede  negl'  insegnamenti , 
e ne'  misteri  medesimi  di  questa  il  compimento  e il  perfezionamento 
de' suoi  resultati  razionali.  Non  che  la  ragione  potesse  mai  arrivar  da 
sé  a conoscer  que'  misteri  ; non  che , anche  dopo  essere  stata  sollevata 
dalla  rivelazione  a conoscerli , possa  arrivare  a comprenderli  ; ma  n'  in- 
tende abbastanza  ( mi  servo  della  bella  distinzione  ricavata  da  questa  filo- 
sofia medesima)  per  vedere  che  le  sono  superiori,  non  opposti,  c die 
è quindi  assordo  il  negarli;  n' intendo  abbastanza  per  trovare  in  c.ssì  la 
spiegazione  di  tanti  suoi  propri  misteri  ; come  è del  sole , ebe  non  si  lascia 
guardare,  ma  fa  vedere.  Non  che,  dico,  le  più  elevate  e sicure  speculazioni 
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(Iella  filosofìa  possano  mai  produrre  la  sommissione  dell'  iotelleUo  atta 
fede  ; che  sarebbe  un  levar  di  mezzo  questa  sommissiDae  medesima  ; 
cioè  non  sarebbe  altro  che  una  grossolanissima  contradizione.  Ma,  sic- 
come i falsi  concetti,  i sistemi  arbitrari  intorno  alla  natura  dell' uomo, 
e ai  più  alti  oggetti  della  sua  cognizione , possono  opporre , e oppon- 
gono in  effetto,  degli  ostacoli  speciali  a questa  sommissione  (giaccliè, 
essendo  la  verità  una,  ciò  che  è contrario  ad  essa  nell' ordine  naturale, 
viene  ad  esserlo  anche  nell' ordine  soprannaturale,  quando  l'oggetto  è il 
medesimo),  cosi  una  filosofìa  attenta  a riconoscere  in  qualunque  oggetto 
ciò  clic  è , senza  metterci  nulla  di  suo , può , sostituendo  de'  concetti 
veri  ai  falsi,  rimoverc  quegli  ostacoli  speciali;  dimanierachè , scomparsa 
l'immaginaria  repngnanza  della  ragione  con  la  fede,  non  rimangano  se 
non  le  repugnanze  che  Dio  solo  può  farci  vincere  : quelle  del  senso 
e dell'  orgoglio.  In  questa  maniera  la  filosofia  di  cui  parliamo  è una 
filosofia  cristiana  ; ma  vi  par  egli  che  sia  a scapito  della  ragione  ? E 
clic?  si  vorrebbe  forse , che , per  esser  razionale , per  rimaner  libera  , 
una  filosofia  dovesse  pronunziare  o ammettere  a priori,  che  tra  la  ra- 
gione e la  fede  c'c  repugnanza?  cioè,  o che  l'intelligenza  dell' uomo  è 
illimitata,  o che  è limitata  la  verità?  Questo  si,  che  sarebbe  anti-razio- 
nale,  anti-filosofico,  per  non  dir  altro.  Questa  si,  che  sarebbe  servitù,  e 
una  tristissima  servitù.  Le  tengano  dictio,  passo  a passo,  a questa  filosofia; 
e quando  trovino  che  b sciolga  o tronchi  con  l'autorità  della  fede  queslioui 
filosofiche,  dicano  pure  che  ccs.sa  d' èsser  filosofia.  Ma  sarebbe  una  ricerca 
vana;  e è più  spiccio,  per  gli  uni  raffermare,  per  gli  altri  il  ripetere. 
E non  voglio  dire  però,  che  una  scienza  ignara  della  rivelazione  sarebbe 
potuta  arrivare  tanto  in  là , e abbracciare  un  cosi  vasto  e ordinata  com- 
plesso; ma  qual  maraviglia,  che,  venendo  la  ragione  e la  fede  da  un 
solo  Principio,  quella  riceva  lume  c vigore  da  questa,  anche  per  andare 
avanti  nella  sua  propria  strada?  È il  caso  opposto,  o insieme  perfetta- 
mente consentaneo  a quello  che  ho  accennato  dianzi.  Come  gli  errori 
scientifici  possono,  nella  mente  dell'uomo,  essere  ostacoli  alla  fède; 
cosi  le  verità  rivelate  possano  essere  aiuti  per  la  scienza;  poiché,  facendo 
conoscer  le  cose  nelle  loro  relazioni  con  l' ordine  soprannaturale  , le 
fanno  necessariamente  conoscer  di  più  ; c quindi  la  scienza  può  procedere 
da  un  noto  più  vasto  alle  ricerche  c alle  scoperte  sue  proprie.  Ora,  l' ac- 
crescere le  forze  d'una  facoltà,  è forse  uno  snaturarla?  Il  somministrarle 
novi  mezzi,  è forse  un  distruggerla?  E una  cosa  perduta  di  notte,  non 
è forse  più  quella,  quando  si  sìa  ritrovata  di  giorno?  E la  dimostrazione 
lascia  forse  d' essere  l' ialrumcnto  proprio  e legittimo  della  filosofia , 
quando  la  mente  sia  stala  aiutata  a trovarla  da  qualcosa  di  supcriore 
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alla  filosofia?  Quando,  |>er  esempio,  quc'due  lìlosiffl,  il  vesco\o  d'Ippona 
e il  frate  d' Aquino , osservano  , e prelcndono  di  dimostrare  die , in 
ogni  creatnra,  si  trova  una  rappresentazione  della  Trinità  ( nelle  ragio- 
nevoli, per  modo  d'immagine  e di  somiglianza;  in  tulle,  per  delle  indi- 
cazioni della  Causa  creatrice , inerenti  in  esse  ) ; quando  il  filosofo  ro- 
vcrctano , dietro  un’  osservazione  più  generale  e più  imsediala , della 
natura  medesima  dell'Essere,  osservazione,  per  conseguenza,  feconda  di 
più  vasta  e varia  «pplicazione , pretende  di  dimostrare  die  l'Essere  è 
essenzialmente  uno  e trino;  cos'importa,  relativamente  al  valore  scien- 
tifico dcirosservazione,  clic  questa  sia  stala  indicata,  suggerita  dalla  ri- 
velazione? Porse  die  le  qualità  intrinseche  delle  creature,  e la  natura 
essenziale  dell'  Essere  , non  sono  materia  della  filosofia , oggetto  della 
ragione?  Si  dimostri  ( vorrei  vedere  con  quali  argomenti  ) che  quegli 
uomini,  io  vece  d'osservare,  hanno  immaginalo;  che  hanno  posto  nelle 
creature,  e nell'Essere  in  genere,  quello  che  non  c'è;  e s'avrà  ragione 
di  rigettar  le  loro  dottrine.  Ma  escluderle  a priori,  come  eslranee  alla 
filosofia;  ma  op|iorre  al  ritrovato  la  cagione  divinamente  hcnriica  che 
diede  avvio  e mezzo  alla  ricerca , è ( dico  sempre  riguardo  alla  mera 
ragione  dialettica  ) ciò  che  sarebbe  l' opporre  alle  scoperte  scientifiche 
del  Galileo  e del  Kewton  la  lampada  che  oscillò  davanti  al  primo , e 
la  mela  che  cadde  davanti  al  secondo.  E quando,  dall'avere  esaminata 
, la  teoria,  rosminiana  della  scienza  morale , teoria  connessa  indivisibil- 
mente con  l'intero  sistema,  avrete  a concludere  che  è rigorosamente 
conforme  alla  ragione  l'amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  e il  prossimo  come 
sè  medesimo,  cosa  detrarrà  alla  forza  filosofica  de' ragionamenti , e alla 
legittimità  della  opnclusionc,  il  riflettere  che  In  filosofìa  non  ilinniiiiala 
dalla  rivelazione , filosofia  capace  bensì  di  discernerc  inulte  verità  mo- 
rali, c di  riunirle  in  teorie  giuste  c vere,  qiiantum|iie  iiicomplelc , non 
sarebbe  però  potuta  salire  fino  a queste  verità  cosi  principali  ? Potrete  \ oi 
dire  che,  nel  riconoscere  ciò  che  non  avrebbe  potuto  conoscer  da  sé , 
la  ragione  non  faccia  un'operazione  sua  propria?  E ora  voi  indovinate 
sicuramente,  che  uno  degli  effetti  di  questa  filosofia,  de^quali  v'avrei 
parlato,  se  non  avessi  temuto  di  riuscirvi  indiscreto;  anzi  l' effetto  più 
consolante  e più  importante,  è appunto  questo  di  cui  le  si  fa  cosi  stra- 
namente un' obiezione. 

SBCO’tOO. 

Peccato  che  venga  in  un  cattivo  momento,-  questa  fllosofla.  Avete  par- 
lato d'ostacoli  che  deve  incontrare;  ma  ho  paura  che  abbiate  lasciato 
fuori  il  più  forte:  l'orrore  o,  se  vi  par  meglio,  il  compatimento  della 
generazione  presente  per  le  speculazioni  metafìsiche.  Pensate  un  poco,  se 
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j ci  fosse  qui  della  genie  a sentire,  come  direbbero:  possibile  che  ci  siano 
ancora  di  quelli  che  hanno  del  tempo  da  buttar  via  in  queste  astrazioni? 
Anzi  non  so  neppure  se  vi  sareste  sentito  il  coraggio  o,  se  vi  par  me- 
glio , la  voglia  di  parlare.  C davvero , in  un  tanto  conflitto  d' opinioni , 
di  voleri  e d' azioni  intorno  a delle  realtà  cosi  gravi , cosi  vaste , coai 
incalzanti;  chs  gli  uomini  vogliano  prendersela  calda  per  l'entità  dell- idee, 
e per  le  forme  dell'  Essere , sarebbe , se  non  preieqder  troppo , certa- 
mente troppo  sperare.  Non  mi  fate  quegli  occhi  di  •filosofo  sdegnato; 
citò  ora  non  parlo  in  mio  nome.  Intendo  anch'  io,  cosi  per  aria , che  in 
nna  tal  maniera  di  pensare,  c'è  molto  del  superficiale.  Ma  cosa  volete? 
è molto  comune  c molto  fissa.  E credo  che  il  vostro  autore  e quelli  che , 
innamorali  della  sua  filosofia , cercano,  con  novi  scritti , di  dilTonderla , 
avranno  a dire  per  un  pezzo  ancora;  CecmimiM  vobit,  el  non  mltatlU; 
lamentavimus , et  non  planxitlù. 

PBtMO. 

Superficiale,  è benissimo  detto;  ma  non  basta.  Dite,  falsa  c cicca  in 
sommo  grado.  In  ultimo,  significa  appunto  questo;  gli  effetti  sono  di  tanta 
importanza,  di  tanto  rischio,  di  tanta  estensione,  che  bisogna  essere  cer- 
velli oziasi,  per  occuparsi  delle  cagioni.  Se  ci  fu  mai  un'epoca  in  cui  lo 
s|)cculazioni  metafisiche  siano  stale  produttrici  d' awenimenli , e di  che 
I avvenimenti t è questa,  della  quale  siamo,  dirò  al  mezzo?  o al  principio? 

I Dio  solo  lo  sa  ; certo,  non  alla  fine.  Per  non  parlar  del  momento  presente, 

vedete  la  prima  rivoluzione  francese.  Ne  prendo  il  primo  esempio  che  mi 
.s'affaccia  alla  mente:  quello  d'un  uomo  eternamente  celebre,  non  già  per 
delle  qualità  straordinarie,  ma  per  la  parte  trisUimcnte  e terribilmente  prin- 
cipale, che  fece  in  un  periodo  di  quella  rivoluzione:  Robespierre.  Giudi- 
calo dalla  posterità,  dirò  cosi,  immediata  e contemporanea,  per  null'altro 
die  un  mostro  di  crudeltà  c d'ambizione,  non  si  tardò  a vedere  che 
quel  giudizio,  come  accade  spesso  de' primi,  era  troppo  semplice;  che 
quelle  due  parole  non  bastavano  a spiegare  un  tal  complesso  d'intenti 
c d'azioni;  che,  nel  mostro,  c'era  anche  del  mistero.  Non  si  potè  non 
riconoscere  iiv  quell'  uomo  una  persuasione , indcpcndcnic  da  ogni  suo 
interesse  esclusivo  c individuale,  della  possibilità  d'un  novo,  straordi- 
nario, c rapido  perfezionamento  c nella  condizione  c nello  stato  morale 
dell'  umanità  ; e tin  ardore  tanto  vivo  e ostinalo  a raggiunger  quello 
scopo,  quanto  la  persuasione  era  ferma.  E di  piò,  la  probità  privata,  la 
noncuranza  delle  ricchezze  e de'  piaceri,  la  gravità  e la  semplicità  de' co- 
stumi, non  sono  cose  che  s'accordino  facilmente  con  un'indole  natural- 
mente |>erversa  e portata  al  male  per  genio  del  male;  nè  che  possano 
attribuirsi  a un'  ipocrisia  dell'  ambizione,  qtiando,  cnm'  era  il  caso,  non 


Digitized  by  Google 


DIALOGO.  S7I 

abbiano  aspeltato  a comparire  nel  momento  che  all'ambizione  s'apriva 
un  campo  inaspettato  anche  alle  più  ardite  aspettative.  Ma  un'astrazione 
filosoGca,  una  speculazione  metaOsica,  che  dominava  i pensieri  e le  de- 
liberazioni di  queir  inrelice , spiega  , se  non  m' inganno  , il  mistero , e 
concilia  le  contradizioni.  Aveva  imparato  da  Giangiacomo  Rousseau,  de- 
gli scritti  del  quale  era  ammiratore  appassionato,  e lettore  indelesso , 
lino  a tenerne  qualche  volume  sul  tavolino , anche  nella  maggior  furia 
degli  affari  e de' pericoli,  aveva,  dico,  imparato  che  l'uomo  nasce  bono, 
senza  alcuna  inclinazione  viziosa  ; e che  la  sola  cagione  del  male  che 
fa  e del  male  che  soffre,  sono  le  viziose  istituzioni  sociali.  É vero  die 
il  catediismo  gli  aveva  insegnato  il  contrario , e die  glielo  poteva  in- 
segnare l'esperienza.  Ma  il  catechismo,  via,  non  occorre  parlarne;  c 
l'esperienza,  tntt' altro  che  disprezzata  io  parole,  anzi  esaltata,  racco- 
mandata , prescritta , era , in  fatto , da  quelli  che  non  si  curavano  del 
catechismo,  contata  c consultata  quanto  il  catechismo,  e ne'  casi  appunto 
dove  il  bisogno  era  maggiore  ; cioè  dove  si  trattava  di  veriflcare  de' 
fatti  posti  come  assiomi  fondamentali , con  affermazioni  tanto  sicure , 
quanto  nude , con  de'  sic  volo , sic  jubeo.  Sul  fondamento  dunque  di 
queir  assioma  , era  fermamente  persuaso  che , levate  di  mezzo  l' istitu- 
zioni artiGziali,  unico  impedimento  alla  bontà  e alla  felicità  degli  uomini, 
e sostituite  a queste  dell' altre  conformi  alle  tendenze  sempre  rette,  e 
ai  precetti  semplici,  chiari  e,  per  sé,  facili,  della  natura  ( parola  tanto 
più  cDicace,  quanto  meno  spiegata),  il  mondo  si  cambierebbe  in  un 
paradiso  terrestre.  La  quale  idea , non  è punto  strano  che  nascesse  in 
menti  che  non  credevano  il  domma  del  peccato  originale;  come  non 
bisogna  maravigliarsi  se  la  vediamo  ripullulare  sotto  diverse  forme.  Chè, 
i dommi  sì  possono  bensì  discredere;  ma  c'è  un'altra,  dirò  cosi,  rive- 
lazione del  cristianesimo , la  quale  non  è cosi  facile  a rinnegarsi  nè  a 
dimenticarsi  da  chi  ha  respirata  l'aria  del  cristianesimo:  voglio  dire  par- 
ticolarmente una  cognizione  e della  natura  dell'uomo  e di  ciò  che  riguarda 
il  suo  Alte,  molto  più  sincera  e più  vasta,  e la  quale,  acquistala  che 
sia,  vien  mantenuta  e confermala  ogni  momento  dalla  testimonianza 
dell'intimo  senso.  É la  rivelazione  che  ci  ha  sollevati  a conoscere  con 
chiarezza,  che  l'uomo  è capace  d'una  somma  c,  relativamente,  compila 
perfezione  iotellelluale  e morale,  e d'una  felicità  uguale,  come  conve- 
niente, a quella;  e quando  non  si  vuol  credere  alla  rivelazione  che  in- 
segna nello  stesso  tempo,  come  l'uomo  sia  stato  realmente  costituito  in 
un  Uile  stato,  come  ne  sìa  decaduto,  come  possa  avviarcìsi  di  novo,  dove 
arrivare  a rìpossederlo , e più  sublime;  qual  maraviglia  che  sì  vadano 
sognando  altri  modi,  e fantasticando  altri  mezzi  di  soddisfare  un  desiderio 
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cosi  polente  e , io  sè , altameuie  ragionevole  ? L' errore  non  è iniorno 
al  dirillo , ma  iniorno  al  Tallo  ; la  chimera  ò ne'  modi  e ne'  mezzi , 
non  nel  Gnc  ; c il  6ne  è bensì  dcTormalo , avvilito , sposlato , ma  non 
inventato:  nè  si  potrebbe  inventare,  se  non  fosse.  E quelli  clic,  non  ri- 
cevendo il  domma,  rigettano  anche  la  chimera,  voglio  dire  tutte  le  di- 
verse forme  d' una  tale  cliimera,  non  riescono  a tenersi  in  questo  sialo 
di  mezzo,  se  non  col  Irislissimo  aiuto  delh>  scetticismo  o speculativo  o 
pratico:  cioè,  o col  rimanere  in  dubbio  se  l'uomo  sia  o non  sia  ordinalo 
a una  vera  perfezione,  e a una  piena  felicità  ; o col  non  pensarci.  Quando 
poi,  con  de'  ragionamenti  dai  quali  questa  questione  è lasciala  fuori,  si 
conGdano  di  poter  levar  dal  mondo  quelle  chimere,  non  riflettono  che 
l'errore  non  si  vince  se  non  con  la  verità  che  esso  nega  o altera.  La 
fede  in  una  veramente  perfetta  felicità  serbata  a un'altra  vita,  non  la- 
sciava luogo  a de' sogni  d'una  perfetta  felicità  nella  vita  presente:  questa 
stessa  fede  è la  sola  che  possa  levarli  di  mezzo.  E dico  una  felicità 
veramente  perfetta,  come  quella  che  è prodotta  dal  pieno  e sicuro  pos- 
sesso d' un  Bene  corrispondente  alle  nostre  facoltà,  perchè  ioGnitamenle 
superiore  ad  esse  ; le  quali , conosciamo  bensì  che  sono  limitate , ma 
senza  poterne  trovare  i limiti;  e mentre  le  sentiamo  incapaci,  a un  gran 
pezzo,  e per  ogni  verso,  d'abbracciare,  nel  nostro  stato  presente,  tutti 
gli  oggetti  Gniti,  sentiamo  insieme,  che  quando  gli  avessero  potuti  esau- 
rire, rimarrebbero  ancora  capaci  c desiderose  di  novi  oggetti;  dimanie- 
rachè  il  Gnito,  che  per  esse  è cosi  troppo,  non  sarebbe  mai  abbastanza. 
Felicità  veramente,  perfetta  , ripeto,  perchè  prodotta  dall' intendere , dal 
sentire,  daH'amare  questo  Bene  ioGnito,  con  tutte  le  forze  dell' intelli- 
genza, del  sentimento,  dell' amore,  cioè  dal  più  retto  e intenso  e tran- 
quillo e continuo  esercizio  di  queste  potenze;  per  mezzo  delle  quali  sole 
abbiamo  pure  quella  scarsa  misura  di  godimento  che  lassiamo  ricevere, 
nella  vita  presente,  da  qualsisia  oggetto.  Chè  cosi  il  più  rozzo  cristiano 
intende  la  beatitudine- eterna,  quantanqne  non  la  sappia  esprimer  cosi. 

Con  delle  teorie  d'  un  meno  male , non  si  soGogaao , come  non  s' ap- 
pagano , le  aspirazioni^  anche  false  c disordinate  , a un  bene  compito. 

E qntlli  che,  prendendo  qua  c là  dagl'  indivisibili  insegnamenti  del  cri- 
stianesimo ciò  che  a loro  par  meglio,  propongono  la  rassegnazione  senzq 
la  speranza,  non  si. maraviglino  di  trovarsi  a fronte  chi  predica  la  spe- 
ranza senza  rassegnazione.  Utopie  insensate,  dicono;  c non  s'avvedono 
che  è un'utopia  insensata  anche  il  pensare  che  l'umanità  possa  acquietarsi 
nel  dubbio.  Non  basta  aver  che  fare  con  degli  avversari  che  abbiano 
torto  : bisogna  aver  ragione.  Stringersi  nelle  spalle  quando  s' arriva  i 

alle  questioni  primarie , non  è la  maniera  di  terminare  quelle  che  ne  ! 
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dipeudono.  La  vittoria  deOnitiva  e salutare , Dio  sa  a qual  tempo  ser- 
bata, e con  quali  nove  e forse  più  gravi  vicende  di  mezzo,  sarà  quella 
della  verità  sugli  uni  e sugli  altri , sul  falso  e sul  nulla.  Fino  allora  con- 
tinueranno a potersi  applicare  agli  uni  c agli  altri  quelle  parole  d' Isaia  ; 
Dectinabil  ad  dexieram,  et  eturiel;  et  comedet  ad  ainisiram,  et  non 
talurabitur;  c quell’ altre  non  meno  a proposito;  /nite  conailiiim  , et 
dissipabitar;  loquimini  verbiim,  et  non  fiet.  Ma  vedete  un  poco  come 
questo  benedetto  presente , quando  non  si  prende  per  tema , si  ficca 
nel  discorso,  come  digressione.  Torniamo  a quel  terribile  e deplorabile 
discepolo  del  Rousseau.  Persuaso , come  Ito  detto , che  delle  istituzioni 
fossero  I’  unico  ostacolo  a uno  stato  perfetto  della  società , c dell’al- 
tre  istituzioni  il  mez.70  sicuro  per  arrivarci , adoprò  il  potere  che  la 
singolarità  de’  tempi  gli  aveva  messo  in  mano , a rimover  I'  ostacolo , 
e ad  elfettnare  il  mezzo.  Ma  sulle  istituzioni  da  distruggersi,  e su  quelle 
da  sostituirsi,  non  è cosi  facile  die  tutti,  nè  che  moltissimi  vadano  d'ac- 
cordo , principalmente  quando  queste  dovano  esser  miracolose  ; sicché , 
in  ultimo,  chi  metteva  impedimento  a quello  stato  perfetto  erano-  degli 
uomini.  Questi  uomini  però  erano  pochi,  in  paragone  dell'umanità,  alla 
quale  si  doveva  procurare  un  bene  cosi  supremo  c,  per  sé,  cosi  facile 
a realizzarsi  ; erano  perversi , poicitè  s' opponevano  a questo  bene  ; bi- 
sognava assolutamente  levarli  di  mezzo,  perchè  la  natura  potesse  ri- 
prendere il  suo  benefico  impero , c la  virtù  e la  felicità  regnare  sulla 
terra  senza  contrasto.  F.cco  ciò  che  potè  far  perder  l'orrore  della  car- 
nificina  a un  nomo,  il  quale,  nulla  indica  clic  n'avesse  l'ahbomincvole 
genio  che  si  manifestò  in  tanti  de'  suoi  satelliti  e de’  suoi  rivali.  Che,  nel 
progresso  di  quelle  feroci  vicende,  le  nemicizie  divenute  furibonde,  e le 
paure  crescenti  in  proporzione  delle  nemicizie,  concorressero  a diminuire 
in  lui  queir  orrore,  chi  ne  può  dubitare?  Le  passioni  e gl'interessi  per- 
sonali riescono  troppo  spesso  a attaccarsi,  più  0 meno,  anche  agl'  intenti 
più  retti  e ragionevoli  per  ogni  verso;  pensiamo  poi  a uno  di  quella 
sortei  Ma  il  movente  primitivo  e primario  della  funesta  c sventurata 
attività  di  queir  uomo,  non  si  può  trovarlo,  che  in  una  fede  cieca  a un 
arbitrario  placito  filosofico.  E quel  Rousseau  medesimo,  cosi  sdegnoso, 
in  parole,  d'assoggettarsi  alla  filosofia  che  dominava  al  suo  tempo,  e il 
quale  pretendeva  di  ricavare  i suoi  precetti  pratici  dalla  natura , senza 
nessuno  di  mezzo,  sarebbe  una  cosa  curiosa  l'osservare  di  dove  gli  abbia 
ricavati  davvero  in  gran  parte,  e i più  straordinari  e imprevcduli.  Quello, 
per  c.scmpio,  che  al  fanciullo  non  si  deva  propor  nulla  da  credere,  clic  non 
|H)Ssa  verificar  da  sè,  c finché  non  abbia  finiti  ì dieci  anni,  non  |>ar- 
largli  neppur  di  Dio,  come  mai  sarebbe  venuto  in  mente  a un  uomo  di 
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questo  mondo , se  prima  non  fosse  slato  insegnato  che  tolte  le  cognizioni 
e,  per  conseguenza,  tutte  le  verità  nascono  dalle  sensazioni?  Ammesso  ciò, 
più  0 meno  avvcrlilanicnle,  un  tal  precetto  non  era  altro  che  il  mezzo 
naturale  di  schivare  a quell'  età  inesperta  i pericoli  dell'  inganno , e di 
lasciarla  arrivare  alla  verità  per  la  strada  giusta.  Non  era  originalità,  era 
coerenza.  É vero  che , per  essere  alTatto  coerente , si  sarebbe  dovuta 
estendere  l'applicazione  a tutte  l'età,  a tulli  i casi,  a lutto  il  commer- 
cio d' idee  tra  gli  uomini , e dire  che  dalla  parola  non  si  può  ricavare 
altro  di  vero , che  il  suono  materiale  ; giacché  è tutto  ciò  che  la  sen- 
sazione ne  (tossa  ricavare.  Ma  si  sa  che  l' errore  non  vive , qncl  tanto 
che  può  vivere,  se  non  a forza  di  moderazione,  di  saviezza,  di  sapersi 
guardare  dall'  insidie  della  logica , che , con  quel  suo  andar  diritto 
(tradiloral),  conduce  aH'assurdu;  e (ter  vendicarsi  di  non  essere  stala 
consultata  quando  si  trattava  d' esaminare  il  supposto  principio  prima 
d' accettarlo , entra  per  forza  a cavar  le  conseguenze , e si  diverte  a 
farne  uscire  le  più  alle  cose  del  mondo.  E il  Rousseau , per  quanto 
fosse  un  capo  ardito , aveva  però  il  giudizio  necessario  per  non  abban- 
donarsi alTatlo  alla  logica , in  un  affare  avviato  senza  di  essa.  Bastava 
bene , anche  per  lui , l' essersi  lasciato  strascinare  Gn  là.  Ma  vedete 
di  nova!  Questa  volta  fu  per  andare  in  un  passalo  più  lontano,  che 
sono  uscito  di  strada.  Non  mi  mettete  in  conto  quest'  esempio , e per- 
mclletemi  di  citarne  un  altro  dell'  epoca  a cui  avevo  promesso  di  re- 
stringermi. Im  pcliu  morale  lue  la  grande,  disse  il  Mirabeau;  e lo 
disse,  non  già  per  buttar  là  una  sentenza  speculativa,  ma  come  una 
norma  e una  giiisliGcazione  applicabile  ai  gran  fatti  pubblici  ne'  quali 
fu  anche  lui  pare  magna.  E chi  non  vede  la  forza  pratica  d’ una  mas- 
sima di  que.sta  sorte?  Certo,  per  i trisG  di  mestiere  è superflua,  o 
di  poco  uso;  ma  questi  non  potrebbero  far  gran  cosa.,  se  dovessero 
far  lutto  da  sé , e non  avessero  I'  aiuto  delle  coscienze  erronee.  E , 
(>er  ingannar  le  coscienze , qual  cosa  più  efficace  d'una  massima  che , 
non  solo  leva  al  male  la  qualità  di  male,  ma  lo  trasforma  in  un 
meglio?  che  fa  della  trasgressione  un  atto  sapiente , della  violazione 
del  diritto  un'opera  bona?  Quello,  perù,  che  può  parere  strana  a chi 
a|>pcna  ci  rifletta,  é clic  una  proposizione  cosi  repugnanle  al  senso  co- 
mune , e i termini  della  quale  fanno  a'  cozzi  tra  di  loro , sia  (lotuta 
non  (larcre  strana  a ognuno.  La  morale,  che  é una  legge,  c,  come 
legge,  é essenzialmente  assoluta  o una,  divisa  in  due  piarli,  una  delle 
quali  distrugge  l'altra!  Una  morale  piccola,  e che  perciò  cessa  d'es- 
sere obbligatoria , anzi  dev'  essere  disubbidita  ; e alla  quale , nello 
stesso  tempo,  si  lascia,  si  mantiene  questo  nome  di  morale,  che  include 
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Ciiseiuiilmcnte  l'idea  d' obbligaziooe , e non  avrebbe  nessun  signiGcato 
suo  proprio  senza  di  essa  ! Anzi  bisogna  lasciarglielo  per  forza , e non 
se  ne  troverebbe  uno  da  sostituirgli  ; giacché,  cosa  può  essere  la  morale 
applicata  a cose  di  minore  importanza,  se  non  la  morale?  Diinauieracbi 
a queste  due  parole  « piccola  morale,  > si  fa  significare  una  cosa  che 
r,  c non  ò obbligatoria  ! Davvero,  a considerare  il  fatto  separatamente, 
non  si  saprebbe  inlenderc  come  mai  una  cosi  pazza  logomachia  si  fosse 
potuta  foniinrc  in  una  mente,  non  che  esser  ricevuta  da  molle.  Ma, 
anche  qui,  il  fatto  diventa  piano,  data  che  sia  una  dottrina  che  riduca 
la  giustizia  all' utilità,  c farcia  di  questa  il  principio  della  morale;  poicliè, 
essendo  cosi  levata  di  mezzo  l'idea  d'obbligazione,  e l'idea  corrispondente 
di  divieto,  le  quali  non  sono  punto  incluse  nell' idea  d'utilità;  rimanendo 
questa  il  solo  motivo  c la  sola  regola  della  scelta  delle  deliberazioni  ; 
avendo  essa  differenti  gradi  ; è alTatto  ragionevole  il  sacriScare  il  mi- 
nore al  m.'tggiore.  A delle  menti  preparate  da  una  tale  dottrina,  quella 
proposizione  non  riusciva  singolare,  che  per  l'argutezza  della  forma;  e 
dairaiitllesi  stessa  actpiistava  un'apparenza  d'osservazione  più  profonda. 
Dire  che  é ben  fatto  il  posporre  un  piccolo  dovere  a un  gran  vantaggio, 
avrebbe  urlalo  : sarebbe  stato  un  contradire  troppo  direttamente  al  lin- 
guaggio comuDC,  nel  quale  il  posporre  ogni  cosa  al  dovere  è cosi  abi- 
tualmente espresso,  in  forma  ora  di  precetto,  ora  di  lode,  ora  di  vanto, 
secondo  il  caso.  Con  quella  doUrina , la  contradiziooe  era  schivata  : il 
dovere  non  era  posposto  a nulla,  non  poteva  più  soffrire  confronto  ve- 
runo, perchè  non  c'era  più.  Rimaneva  solamente  la  morale,  cioè  una 
parola  senza  senso,  ma  che  faceva  le  viste  d' affermare  rispettosamente 
ciò  che  negava  logicamente.  Ura,  una  tale  dottrina,  non  nova,  dicerto 
(cliè,  senza  andar  più  indietro,  è d' Orazio  quel  verso; 

Atqu9  ipsa  utilitas,  JutU  prope  maler  et  <rquìj, 

era  stata,  da  poco  tempo,  rimes-a  in  luce  e in  credila,  sotto  una  nova 
forma,  c con  novi  argomenti,  come  sapete,  da  un  libro  intitolato:  Dello 
spirito;  libro  che  era  un  discendente  naturale  e immediato  d'un  altro, 
intitolato  : Saggio  sull'  inlèllclto  umano.  Mi  pare  che  la  sorgente  fosse 
abbastanza  melaGsica. 

SECONDO. 

Non  c'  è che  dire. 

FHIMO. 

Dunque,  giacché  parlo  bene,  lasciatemi  citare  anche  un  fallo  di  qucl- 
r epoca  medesima , nel  quale  quella  trista  dottrina  si  vede  applicata  io 
un  modo  terribile , e da  un  uomo  che , in  punto  d' onestà , aveva  una 
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riputazione  ben  diversa  da  quella  dell'  autore  dell'  arguta  proposizione. 
L'  uomo  era  il  Vergniaud  , e il  fatto  è racronlato  nelle  Memorie  d’ uno 
de'  Girondini  proscritti , del  quale  non  mi  rammento  il  nome.  Costui , 
in  uno  di  que'  giorni  che  durò  la  votazione  sull'  ultima  sorte  di  Luigi  XVI, 
s' era  trovato , in  casa  di  madama  Goland , con  quel  celebre  deputato , 
che  non  aveva  dato  ancora  il  suo  voto,  e che,  esponendo  auticipata- 
meate  il  suo  sentimento , parlò  con  nn'  eloquenza  straordinaria , anche 
in  lui,  coalro  il  voto  di  morte,  dichiarandolo  segnatamente  contrario 
al  diritto  ; e si  congedò  poi  per  andare  alla  Convenzione , atteso  che 
non  poteva  star  molto  a venire  il  suo  torno.  L' alito  ci  andò  qual- 
che momento  dopo,  ansioso  di  sentir  di  novo  quegli  argomenti  espressi 
con  quella  facondia , e col  di  più  che  le  doveva  dare  il  contatto , dirò 
cosi , immediato  della  cosa.  Arrivò  clic  I'  uomo  saliva  alla  ringhiera , o 
ci  s'era  appena  alTaceiato.  É tutto  oreccliii  e la  parola  che  sente  uscire 
da  quella  bocca  è;  La  mori.  Costernato,  atterrito,  ancora  più  che 
maravigliato,  va  a aspettarlo,  se  non  mi  rammento  male,  appiedi  della 
ringhiera;  lo  (erma,  e,  coi  viso  e con  gli  atti  più  che  con  le  parole, 
gK  chiede  conto  del  come  abbia  potuto  dare  a sò  stesso  quella  spa- 
ventosa mentita.  Se  quello  avesse  risposto  che , alla  vista  del  pericolo 
che  poteva  correre  Ubbidendo  alia  sua  coscienza,  gli  era  mancato  il 
coro , ci  sarebbe  certamente  da  deplorare  un  fatto , pur  troppo  non 
raro , di  ^bolezza  colpevole  e vergognosa.  Ma  la  risposta  che  diede 
rivela  uu  principio  di  male  più  terribile , perchè  ben  più  fecondo  e 
eomnaìcabile,  come  quello  che  ha  sede  nelle  menti;  e più  insidioso,  per- 
chè può  operare  independenlcmente  da  passioni  personali , e qqjndi  parer 
su|>eriorc  a quelle.  Rispose,  a no  di  presso,  chè  non  mi  rammento  i 
termini  precisi,  ma  sono  sicuro  del  scuso;  • Ilo  visto  alzarsi  davanti  a 
me  la  fantasima  della  guerra  civile;  e non  ho  credulo  che  la  vita  d'un 
uomo  potesse  esser  messa  io  bilancia  con  la  salute  d'un  popolo.  • Era 
uno  che,  ricunosccudu  d'avere  .operato  contro  coscienza,  non  credeva 
di  lare  una  confessione,  ma  di  pro|>orre  un  t^nqiio;  uno  che  credeva 
d' essersi , con  la  sua  tranquilla  , antivedente  U sovrana  ragione , solle- 
vato al  di  sopra ....  oh  miserabile  nostra  superbia  t al  di  .sopra  del 
dirittol  Era  la  gran  morale  che  ammazzava  la  piccola.  Come  la  guerra 
civile  sia  stala  schivata , non  di  pensiamo  ; il  torlo  non  è nell'  aver 
previsto  male,  ma  nel  sostituire  a una  leggo  eterna  In  previsione  umana. 
Anzi , mi  dimenticavo  che  non  si  tratta  ora  neppure  di  torlo  o di 
ragione , ma  solamente  dell'  importanza  della  lìlosolia  riguardo  agli  av- 
venimenti umani,  in  quanto  dipendono  dalle  deliberazioni  drgR  uomini. 
Era,  dirò  dunque,  un  uomo,  non  volgare,  certamente,  e tuli' altro  che 
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irislo,  clic,  dopo  aver  parlalo  in  quella  maniera,  s'era  deciso  a seu- 
lenziare  in  quell' altra,  e sulla  vita  d'un  allr’uomo,  perchè  regnava  1 
una  teoria  morale,  messa  in  Irono  da  una  teoria  metafisica. 

SECONDO. 

Regnava,  dite?  Che  non  è in  vigore  quella  teoria?  .Anzi  non  è forse 
stala,  in  tempi  più  vicini  a noi,  esposta  più  scieulilìcamcnte,  e parli- 
colarizzala  più  simmetricamente  in  altri  libri  poco  meno  celebri  di  que 
due,  e attualmente  più  letti?- 

• .11-  i .r  . patito. 

.Eccome!  ma  gli  è che,  in  fatto  di  filosofia,  molto  più  che  in  fatto 
d'amore,  con  bona  pace  di  Messer  Francesco,  ntfób.  s,: 

' Pitg«,  per  «lleotir  <r «reo,  non  sint. 

» ' CjWvc*'  ■ v»i  ’ ^ 

Ed  è appunto  per  quésto,  che  l’essere  quella  teoria  metafisica,  ab- 
bandonata come  falsa,  e messa  oramai  tra  l' anticaglie,  non  basta.  Per 
levarne  di  mezzo  le  conseguenze,  ci  vuole  una  vera  , o piuttosto  la 
vera  teoria  metafisica , quella  del  fatto , che  metta  fuori  c stabilisca 
deir  altre  conseguenze,  opposte  a quelle,  incompatibili  con  quelle.  Ma 
che  dico,  inetta  fuori?  Si  tratta  qui  forse  di  scoperte?  C'è  egli  bi- 
sogno di  dimostrare,  d’insegnare  alla  massima  parte  degli  uomini,  che 
la  giustizia  è una  cosa  diversa  dall' utilità,  c independenle  da  essa? 
Quando  Aristide  disse  al  popolo  ateniese , che  il  progetto  comunicatogli 
all’ orecchio  da  Temistocle,  era  utile,  ma  non  giusto,  fu  inteso  da  luUi: 
sarebbe  stato  inteso  ugualmente  da  qualunque  moltitudine,  in  qualunque 
tempo.  E sapete  perchè?  Perchè  l' inlcllello  intuisce  l'idea  di  giustizia 
e r idea  d' utilità , come  aventi  ognuna  una  sua  essenza  , una  verità 
sua  propria,  e quindi  come  distinte,  come  inconfusibili , come  due.  La 
moltitudine,  poi  « 

O'.'  Chg  apprese  a creder  nel  PisllDol  del  fibro',*'  - 

sa,  0 piuttosto  queste  tante  e cosi  varie  moltitudini  sanno  di  più  (c  lo 
dicono  a ogni  occasione,  non  in  termini,  ma  iinplicilamenlc)  che  quelle 
due  verità,  quantunque  distinte,  si  trovano,  apg,unto  perchè  verità,  riu- 


nite in  una  verità  comune  e suprema  ; sanno  che , per  conseguenza , 
non  possono  trovarsi  in  conlradiziono  tra  di  loro  ; e rignardcrchbero 
come  stoltezza,  non  meno  che  come  empietà,  il  pensare  che  la  giustizia 
possa  essere  veramente  c fioalmentc  dannosa , 1 ingiustizia  , veramente 
c finalmente  utile.  E sanno  ancora  che,  non  solo  queste  due  verità  di- 
stinte sono  legale  tra  di  loro , ma  una  di  esse  dipende  dall  altra , 
cioè , che  r utilità  non  può  derivare  se  non  dalla  giustizia.  Ma  sanno 

il 
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insieme,  che  qiiesla  riunione  fìnalc  non  si  compisce  se  non  in  un  ordine 
universalissimo,  il  quale  abbraccia  la  serie  intera  e il  nesso  di  lutti  gli 
cfrclli  che  sono  e saranno  prodotti  da  ogni  azione  e da  ogni  avvenimento, 
e comprende  il  tempo  e l'eiernità.  E dico  che  lo  sanno,  pcrchò  quest’ or- 
dine ha  nn  nome  che  ripetono  c che  applicano  a proposito,  ogni  momento: 
la  Provvidenza.  Sanno  ngualmente,  e non  potrebbero  non  saperlo,  che 
quest  ordine  passa  immensamente  la  nostra  cognizinse  e le  nostre  pre- 
visioni; e sono  quindi  lontane  le  mille  miglia  dull’imiMginBrsi  che,  in  un 
incognito  di  questa  sorte,  in  un  complesso  di  futuri , che  per  noi  è nn 
caos  di  possibili,  si  possa  cercare  nè  l'unica  nè  la  principale  e eminente 
regola  delle  deliberazioni  umane.  Sanno  che  questa  regola  principale  c 
eminente  è data  loro  con  la  legge  naturale,  e con  la  legge  divina  che 
ne  è il  compimento  da  Quello  a Cui  nulla  è incognito,  perchè  lutto  è da 
Lui.  E quindi,  insieme  a quell' ordine  universalissimo,  anzi  m es.*»,  ogni 
più  rozzo  cristiano  vede , per  quanto  gli  è necessario  di  vedere,  un  altro 
ordine  particolare,  relativo  a Ini,  e del  quale  egli  è sulwrditaatamenle  il 
line  : ordine  ugualmente  misterioso  e oscuro,  anche  per  Ini,  ne'  suoi  nessi 
e nc'  suoi  modi  ; ma  chiaro  |ier  la  parte  che  tocca  e lui  « prenderci, 
perchè  illuminato  da  quella  regola,  seguendo  la  quale  (e  sa  che  Die 
gliene  darà  il  discernimento  sicuro  e la  forza,  se 'la  chiede  siiioera- 
menlc)  sarà  giusto  e quindi  fdice.  Sa  che  OpK»  jtuli  ad  Vi(am,  per 
quanto  la  strada  che  conduce  daU'  uno  all'  altre  > sia  scabrosa , e 
possa  parer  tortuosa , c spesso  ehebe  rivolta  al  termine  opposto.  Dove 
poi  quella  regola  cessa  d' essere  direMamente  applicabile , cioè  »e'  casi 
in  cui  essa  non  gli  dà  nè  no' comando,  nè  un  divieto,  li  trova  da 
applicare  la  regola  secondaria  e congeilarale  degli  effetti  possibili  e più 
0 meno  probnl)ili , più  o meno  desiderabili.  Regola  incena  e fallibile , j 
ma  ristretta  a cose  dove  lo  sbaglio  non  gli  può  mai  esser  cagione 
d'  un  danno  liliale  ; dove , attraversando  una  riuadla  infelice , continua 
la  sua  strada  verso  la  felicità , quando  sia  alalo  guidato  da  una  retta  | 
intenzione,  e da  quella  prudènza,  che  lis  cerlamente  diversi  gradi  ne' 
diversi  ingegni , ma  che  non  si  scompagna  mai  dairintenzicine  veramente 
retta , anzi  ne  fa  ptfrte*A  tale  sapienza  P’IimiiO  è Stato  sollevato  dalla 
rivelazione!  E qtml  dlflbrènza  da  iJttèSlò  roZzl>  cristiano  a quel  Bruto 
ehè',  àl'Yèrttnèh  forzato  ddia  ana  aWSM,  esclama  ; 0 virtò  , tn  non 
sei  che  (ih  nomo  vane!  Cèrio,  liè  la  Virth  hà  per  condizione  l’indovi- 
nàrè  lutli  gli  eBbtli  déH'aZiettl  nmane,  è un  nome  vano  quanto  la  cabala. 
Cèrto , è nn  nomè  vano  quella  virtù  die , deliberaado  Se  sia  ben  sfollo 
il  bulltinÀ  addosso' a un  uomo.  In  figura  d'amici,  con  de' memoriali  in 
Una  nMUi) , e de*  pugnali  acato  la  ioga , per  levarle  dal  vnondo , non 
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tticolu  quel  no  cleroo , rUuIulo , soiiaro , clic  lu  coscicoza  (u'ouuuzia , 
anche  non  interrogata;  ma  decide  in  vece,  clic  quell' azione  c non  solo 
lecita , ma  santa , perchè  è il  mezzo  di  riavere  de'  veri  consoli , de'  veri  { 

tribuni , de'  veri  comizi , un  vero  senato.  E come  gli  hanno  avuti  ! 
i Certo,  la  virtù  è un  nome  vano,  se  la  sua  verità  dipende  dall’ esito 

I della  battaglia  di  Filippi-  Qual  distanza,  dico,  dall' uomo  che  distrugge 

con  una  sentenza  la  virtù,  idolo  di  tutta  la  sua  vita,  perchè  una  tal 
virtù  era  intatti  un  idolo,  e il  rozzo  cristiano,  il  quale,  non  riuscendogli 
un  bene  che  s' era  proposto , sa  che  il  bene  non  c perduto , ma  con- 
vcrtito in  un  meglioLf  appunto  perchè  le  moltitudini  cristiane  intendono 
così  bene  che  la  giustizia  è esseuzialuientc  utile,  sono  anche  più 
lontane  dall'  immaginarsi  che  sia  l' utilità  medesima.  Solo  alcuni  uo- 
mini , anche  dopo  tanti  secoli  di  cristianesimo , prendendo  le  mosse , 

non  da  verità  intuite , ma  da  supposizioni  sistematiche , e avvezzandosi 
cosi  a lìgurursi  di  vedere  ciò  che  non  è,  hanno  potuto,  Ono  a un 
certo  seguo , uon  vedere  ciò  che  è , e che  risplende  al  loro  intelletto , 
come  a quello  di  tutti  gli  uomini.  Dico , lino  a un  certo  segno  ; per- 
chè quell'  idea  possono  bensì  combatterla  nel  loro  iptellctlo , ma  con 
patto  che  ci  rimanga  ; e le  parole  • giusto  • c • dovere  • si  può  slì- 
darli  a cancellarle , non  dico  dal  vocabolario  comune , ma  dal  loro. 

E non  è questa  stessa  una  maairestazionc  solenne  del  potere  della 
Qlosofia  sui  (atti  umani  ? Mettere  degli  nomini , e uomini  della  parte 

più  istrutta  dell' umanità,  cioè  di  quella  che,  o direttamente  o indi-  I 

rettamente,  o col  comando  n con  la  persuasione , finisce  a governare  | 

il  rimanente,  mcUcrii,  dico,  in  cootradizianc , non  solo  col  sentimento 
generale,  ma  col  loro  proprio  1 E intorno  a che?  intorno  alla  regola  pre- 
ponderante e suprema  delle  deliberazioni  umane  : niente  pieno.  E aggiun- 
gete , potere  una  filosofia  esercitar  questo  impero , anche  dopo  essere 
- stata  dichiarata  morta,  e quando  è credula  sepolta.  Ma,  cosa  singolare! 

Se  ci  fosse  qui  a sentire  qualcheduno  di  quelli  rhc  accennavate  dianzi, 
di  quelli  ai  quali  pare  una  bizzarria  dello  spirilo  umano,  una  cosa  da 
gente  che  viva  nelle  nuvole , il  poter  prendersela  calda  per  delle  questioni 
filosoficlie , in  lenqii  di  cosi  grandi  e pressanti  vicende;  sapete  cosa 
direbbe  ora?  Direbbe:  che  novità  vecchie  viene  a raccontare  costui? 

Chi  non  lo  sa,  c chi  non  lo  ripete,  che  il  movente  principale  degli 
avvenimenti  dell'epoca  presente,  è stata  la  filosofia?  È la  gran  lode  che 
le  danno  gli  uni , il  gran  biasimo  che  le  danno  gli  altri  , vai  a dire 
il  fallo  che  riconoscono  lutti.  Disogna  dire  che  viva  nelle  nuvole 
costui.  — E il  poter  trovarsi  insieme  in  una  mente  due  giudizi  cosi 
repugnaiiti , nasce  dal  dare  al  vocabolo  • filosofia  • due  significali  diversi , : 
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e tutt'c  due  (ronchi  e confusi.  La  filosofìa,  come,  dielro  l' indicazioni 
di  qualche  autore  vecchio  e hono,  fu  dclìnila,  con  una  formoln  precisa, 
da  quello  che  presto  chiameremo  il  nostro,  è la  scienza  delle  ragioni  ulti- 
me. Oefinizioiic,  come  si  vede  subito,  intera  veramente  e distinta,  e che 
raccoglie  e nnifìca  le  speciali  applicazioni  che  il  discorso  comune  fa 
di  quel  vocabolo.  Infatti,  l'assegnare  a un  concetto  qualunque  nna  ra- 
gione più  o meno  remota  c non  ancora  osservata , e che  si  manifesta 
come  applicabile  ad  altri  concetti , de'  quali  viene  cosi  a formare  una 
classe,  non  è egli  quel  modo  d'operare  della  mente,  che  si  chiama  da 
tulli  filosofico?  E non  è egli  evidenfe,  che  una  l’S^one  qualunque  non 
ha  il  suo  intero  c sicuro  valore,  che  dall'essere  definitiva?  Ma  Tintel- 
lello  umano  non  può,  per  la  sua  limitazione,  vedere,  nò  molli  particolari 
nelle  cose,  nò  molle  relazioni  tra  di  esse,  se  non  prendendo  poche  di 
queste  cose  per  volta , e riducendolo  a delle  ragioni  che  non  sono 
ultime , se  non  riguarda  a quel  complesso  speciale.  Ragioni  che  possono 
esser  fondate,  perchò  elTellivaincnte,  quantunque  tacitamente,  connesse 
e concordi  con  delle  ragioni  superiori  e veramente  ultime  ; e possono 
es.sere  arbitrarie  e false,  perchò  ojipostc  a queste,  nella  stessa  maniera. 
Ora,  ò all' una  o all'altra,  o a una  moltitudine  indeterminata  e fortuita 
di  quelle  ragioni  condizionate,  e secondarie,  dependenti,  anche  quando 
siano  vere,  che  gli  uomini  accennati  d’anno  il  nome  di  filosofia,  nel  senso 
bono  e onorevole.  E quando  vogliono  lodarla  bene,  la. chiamano  filosofia 
pratica  : filosofia , perchè  subordina , o davvero  o in  apparenza , a una 
ragione  comune,  o fondata  o arbitraria,  un  certo  numero  di  cancelli; 
pratica,  perchò  questi  concetti  sono  più  immediatamente  applicabili  ai 
falli  materiali.  Ed  ò in  vece  la  ricerca  delle  ragioni  ultime,  che  essi 
chiamano  filosofia  in  un  senso  di  riprovazione , o almeno  di  compas- 
sione, per  il  motivo  contrario,  cioè  perché  non  ci  si  vede  quell' ap- 
plicabilità immediata.  É come  chi  ridesse  del  primo  anello  della  catena 
a cui  ò attaccata  l'ancora,  perché  l'ancora  non  ò attaccala  ad  esso.  Cosa 
se  ne  fa  di  questa  metafisica?  dicono;  a cosa  serve?  A cosa?  A cercare 
i fondamenti  dello  teorie,  sulla  fede  delle  quali  si  fa;  a e.saroinarc  ciò 
ch'esse  suppongono;  a guardare  ciò  che  danno  per  veduto;  a cimen- 
tare, col  paragone  della  filosofia,  .se  sono  filosofiche  davvero;  a mettere 
in  luce  e alla  prova  la  metafisica  latente  e sottintesa  j'  della  quale  .sono 
conseguenze,  più  o meno  mediate,  più  o meno  conosciute  per  tali.... 
Volevo  finire,  c sarebl>c  ora;  ma  cosa  volete?  mi  s'alTaccia,  anzi  mi  trovo 
tra’  piedi  un  esempio  cosi  a proposito,  del  metter  capo  che  fanno  a qticl- 
r ultime  ragioni  le  cose  più  disparate;  che  non  posso  lasciarlo  andare, 
E ò questa  nostra  discussione  medesima.  Dal  disputare  sull’  invenzione 
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artistica,  siamo  riusciti  a parlare  della  giustizia.  E,  certo,  non  paiono, 
uè  sono  argomenti  de'  piò  vicini  Ira  di  loro  : eppure , in  ultimo , è 
sempre  la  stessa  questione. 

SECONDO.  - 

Ancora  dell' insidie?  e contro  un  povero  nemico,  che  oramai  lia  rese 
l'armi?  Ditelo  addirittura,  che  è una  conclusione  preparata  e condotta 
da  voi , ul  ìUue  redeal , unde  diseessil , oralio. 

PRIMO. 

Questa  volta  no,  davvero  ; e mi  dispiacerebbe  proprio , che  credeste 
eOiello  d' un  mio  artifizio  ciò  che  è un  incontro  naturale  e spontaneo  della 
verità  con  la  verità.  La  nostra  questione  era:  se  un  oggetto  qualunque 
ideato  da  un  artista  fosse  un  prudono  della  sua  operazione , una  crea- 
tura della  sua  mente , o avesse  un  essere  suo  proprio , anteriore  ad 
essa,  independente  da  essa.  E s’è  trovato  che  quell' oggetto  qualunque, 
non  per  alcuna  relazione  speciale  con  l'invenzione  artistica,  ma  per  la 
sua  natura  d'oggetto  della  mente,  d'idea,  aveva  infatti  questo  suo 
essere , e un  essere  eterno , inalterabile , necessario.  L' altra  quest'ione 
(non  Ira  noi  due,  però)  é ugualmente,  se  l’idea  della  giustizia  sia  o 
non  sia  un  prodotto  della  mente,  del  ragionamento  umano,  e quindi 
si  possa,  0 non  si  possa,  trasformare,  disfare,  mettere  al  niente  dal 
ragionamento  medesimo.  La  differenza  è nella  qualità  degli  oggetti , 
cioè  nell'essere  uno  una  specie  verosimile,  l'altro  una  legge  morale: 
r identità  è nell'essere  e l’uno  e l'altro  oggetti  dell' intelligenza,  entità 
intuibili  dalla  mente,  idee.  E non  per  altro  a questa  questione  si  ridu- 
cono quelle  due  cosi  lontane  l'ima  dall'altra  per  altri  riguardi,  se  non 
perchè  in  essa  c contemplata  la  ragione  universale  dei  valore  dell' idee, 
e da  essa  dipende  che  una  questione  qualunque  possa  avere  un  oggetto 
vero,  e essere,  per  conseguenza,  capace  d’una  vera  soluzione;  giacché, 
come  si  potrebbe  arrivare  a delle  verità , se  queste  verità  non  fossero? 
É la  questione  prima  e perpetua  della  filosofia  con  le  filosofie  o , per 
parlare  esattamente , con  qnc'  tanti  sistemi  che , affatto  opposti  in  appa- 
renza , sono  d’ accordo  nel  tentare  in  diverse  maniere  lo  stesso  impos- 
sibile, cioè  di  far  nascere  l’idea  dalla  mente  che  la  contempla;  che  è 
quanto  dire  , la  luce  dall'  occhio , il  mezzo  necessario  all’  operazione  , 
dall'operazione  medesima.  Sistemi,  per  conseguenza,  i seguaci  de' quali, 
anzi  gli  autori  medesimi,  quando  vadano  un  po' avanti  nell' applicazione, 
finiscano  col  fare  della  verità  una  cosa  contingente  c relativa,  negandole 
esplicitamente  i suoi  attributi  essenziali  d’ universalità , d'eternità,  di 
necessità  ; perchè  in  effetto  tali  attributi  non  possono  convenire  a una 
Cosa  che  sia  stata  prodotta.  Ma  qui  mi  sovvengono  alcune  parole  sulla 
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I grande,  o piuUoslo  iocomparabile  ìmporunza  d’ooa  tale  questiose,  die 
si  trovano  in  questo  stesso  volume  a cui  v’  lio  già  rimesso.  E sapete? 
farò  forse  meglio  a leggervcle , die  a dirveoe  su  delle  mie.  L' autore , 
cliiedendo  scusa  al  lettore  d' essersi  trattenuto  lungamente  su  quella 
questione , e chiedendogli  insieme  il  permesso  di  tratteoercisi  ancora 
(che  garbo  d vuole  con  questo  siguore  svogliato,  schizzinoso  e impa- 
ziente , che  si  chiama  il  lettore  ! ) dice  cosi  : 

• Se  dinanzi  ai  tribunali  civili  si  presentano  delle  scritture  più  vo- 
luminose di  questo  stesso  trattato,  a difesa  d' un  po' di  roba  materiale, 
avente  un  pregio  vilissimo  in  paragone  della  sapienza  ; perche  si  disde- 
gnerà dò  che  noi  troviam  necessario  di  scrivere  in  una  causa , dove 
difendesi  nulla  meno,  che  tutte  le  ricchezze  intellettive  e morali  del 
genere  umano?  Le  quali  ricchezze  pendono  veramente  tutte  da  un 
punto  solo , dal  sapersi  doè , se  v'  abbia  o no  una  verità  eterna , in- 
dipendente nell'e^er  suo  dall'universo  materiale , e di  pari  dall'uomo, 
e da  ogn'  altra  limitata , per  quanto  eccellente  natura. 

« Tutto  sta  dunque,  tutto  si  riduce  in  provare  una  cosa,  che  la  verità 
non  è un  modo  di  qualche  ente  limitato  ; e se  fosse , avrebbe  perduto 
ogni  pregio;  tutto  sta  io  provare  ben  fermo,  come  dicevo,  che  v'hanno 
degli  esteri  intelligibili,  ai  quali  il  nostro  spirito  ó unito  indivisamente, 
e pei  quali  solo  può  conoscere,  c conosce  tutto  ciò  die  conosce. 

• A provare  una  verità  si  alla , qualunque  parole  non  sarebbero 
soverchie  giammai;  perocché  ad  essa  tutte  l' altre  s'attengono.....  • 
E quelle  ricchezze  intellettive  c morali , I'  uomo  può  speuderic  bene , 
anche  senza  conoscere,  nè  cercare  l'inesansta  miniera  donde  gli  ven- 
gono: può,  dico,  applicar  rettamente  l' ultime  ragioni,  per  ciò  solo  che 
le  sottintenda  fermamente:  seoonchò  l' applicazioni,  in  questo  caso  sono 
più  circoscritte,  e quelle  ricchezze  non  possono  essere  accresdule  di 
molto.  Ma  quando  siano  venule  in  campo  delle  dottrine,  die,  scono- 
scendo r origine  di  quelle  ricchezze , ne  raetlauo  in  dubbio  il  volore , 
r uso  di  esse  ne  è necessariamente  turbato  e sconvolto,  in  proporzione 
del  credilo  che  tali  dottrine  riescano  ad  acqnistare.  Dove  le  verità,  che 
allignavano  spontaneamente,  siano  state  sterpale  dall'errore,  ci  vuol  la 
scienza  a ripiantarle. 

SECONDO. 

lu  somma,  bisognerà  studiarla,  questa  filosoGa. 

PBIMO. 

Fate  di  meno  ora,  se  potete,  con  quelle  poche  curiosità  che  vi  sono 
venute.  Non  fosse  altro  clic  I'  ultima , quella  che  non  v'  ho  nemmeno 
lasciata  Coir  d' esprimere.  < Tutte  queste  idee avevate  intonato  ; 
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e in  falli,  (ante  idee,  Unti  esaerì  eterni,  necessari,  immnubili,  aventi 
cioè  gli  atlribnii  ebe  non  possono  convenire  se  non  a nn  Essere,  solo , 
non  i certamente  nn  patito  dove  l'intelletto  si  possa  acqnieure.  E nello 
stesso  tempo,  eome  negare  all' idee  qnesli  attriboti?  E non  v'ò,  di- 
eerto,  uscito  dalla  mente  neppure  quell'auro  fallo  altrettanto  innegabile, 
c altrettanto  poco  soddisfacente , dell'  esser  tante  di  queste  idee , com- 
prese in  una,  che  pure  riman  semplice,  c che  potete  fare  entrare,  an- 
cb'cssn,  in  nn'altra  più  estesa,  più  complessa;  come  potete  da  una  di 
quelle  farne  uscire  dell'allre;  moltiplicando,  per  dir  cosi,  e diminuendo, 
a piacer  vostro , questi  esseri  singolari , senza  potere  nè  distruggerne , 
nù  produrne  ano.  Ora  , quando  il  tornare  indietro  è impossibile , e il 
fermarsi  insopportabile,  non  c'è  altro  ripiego  che  d’andare  avanti.  Non 
è poi  un  cosi  tristo  ripiego.  É con  l'andare  avanti,  che  si  passa  dalla 
moltiplicitù  all'unità,  nella  quale  sola  l'inlellello  può  acquietarsi  fonda- 
tamente e stabilmente.  E è col  riprender  le  mosse  dall'  unità  ( giacché 
non  sì  tratta  d'una  quiete  oziosa),  che  s'arriva,  per  quanto  è con- 
cesso in  questa  vita  mortale , a discemer  l'ordine  nella  moltiplicitù  reale 
delle  cose  contingenti  e creale.  Del  resto,  la  scelta  non  è Ira  l' adottare 
0 il  non  adottare  una  filosofia  qualunque , ma  tra  l' adottarne  una  piut- 
tosto che  un’altra,  o che  dell’ altre.  Dacché  questa  benedetta  filosofia  é 
comparsa  nel  mondo , non  é possibile  a quella  parte  degli  uomini , che 
chiamiamo  colta , il  rimanerne  alTallo  independenle.  V entra  in  casa 
senza  essere  invitala.  Non  solo  s’ accettano  a credenza  (e  n’ abliiam 
visto  un  saggio)  tante  deduzioni  di  questa  o di  quella  filosofia,  che 
diventano  poi  norme  per  la  pratica;  ma  s'accettano  (in  aslrallissimo , 
s’intende)  le  filosofìe  intere.  Ché,  per  quanto  disprezzo  si  profe.ssì  per 
quelle  ragioni  ultime  Ixine  a nulla , non  può  essere  die  i loro  oggetti 
non  si  preseulino  olla  mente,  almeno  come  curiosità.  La  cognizione  é una 
cosa  di  tanto  uso,  che,  anche  agli  uomini  più  attaccali  al  sodo,  e nemici 
delle  questioni  ozio.«c , s.'ilia , o una  volta  o f altra , il  grillo  di  saper 
donde  venga , e che  fondamento  abbia.  E siccome  le  diverse  filosofie 
fanno  sempre  girar  nell'  aria  delle  risposte  a queste  domande , eosi  se 
n'afferra,  o qua  o là,  ora  qua,  ora  là,  una  che  vada  a genio.  Vi  sarà 
certamente  accaduto  di  sentir  qualcheduno  dire:  si  diverta  chi  vuole  a 
perdersi  negli  spazi  immaginari  della  Moaolìa;  per  me  non  c’é  altro  di 
certo , se  non  quello  che  si  vede  , e quello  che  si  tocca.  È , mi  pare  ; 
una  filosofia,  che  ha  il  suo  riverito  nome.  Dn  altro  dirà  in  veoeV  povera 
filosofia  che  si  condanna  a cercare  quello  che  non  ai  può  trovare  I il 
dubbio  è la  sola  scienza  dell'  uomo.  Che  non  é un'  altra  filosofia  que- 
sta, c abba.staiiza  conosciuta?  Un  altro  dirà  all' opposto;  l'uomo  crede 
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certe  cose  ineviiabilmeule,  irrepugoabiloieote : che  serte  cercarne  le  ra- 
gioni?. Il  buon  senso  ni'insogiu  di  restringere  rosservazione  e il  ragio- 
namento alle  cose  pratiche , dove  il  resultato  può  essere  o un  si  o un 
no.  E non  è anche  questa  un'  applicazione  d'  una  Glosolìa , o di  due? 
Un  altro  dirà  che  è un'impresa  pazza  il  cercare  una  ragione  nelle  cose, 
i|uaiido  è chiaro  che  sodo  goverAate  da  una  cieca  latalitù.  C anche' que- 
sta , volendogli  pur  dare  un  nome , non  si  può  chiamarla  altro  che 
lilosofia;  giacché,  quantunque  non  sia  altro  die  uno  strascico  di  religioni 
assurde,  rdigione  non  lo  c più,  né  par  che  lo  possa  ridiventare.  Si  ban- 
disce la  Glosolìa  con  dei  decreti  GlosoGci;si  pretende  d' esser  padroni  di 
sé,  perché  non  si  fa  professione  d'appartenere  nomiuativamenle  a una 
scola  ; e s' é . . . . L' ho  a dire  ? 

SECO.VDO. 

Poiché  siamo  qui  Ira  di  noi. 

FBIIiO. 

Servitori  senza  livrea.  E appunto  perchè  lo  sono  stato  anch'  io , e 
vedo  die  miseria  é,  non  potevo  sopportare  che  un  uomo  come  voi  con- 
tinuasse a esserlo. 

SECONDO. 

Avete  detto  che  studieremo  insieme.  È la  condizione  tine  qm  non,  vedete! 
Mi  ci  metto,  parte  per  amore,  parte  per  forza;  ma  voglio  essere  aiutalo. 
PBIMO. 

Vi  sto  mallevadore  che  presto  m'  avrete  a aiutare. 

E voi , disse  poi  rivolgendosi  a me:  codesto  ostinato  silenzio  non  ci 
leva  però  la  speranza  che  siate  per  prender  parte , e una  parte  più 
attiva , anche  a questo  nostro  novo  studio. 

« lo  canuto  spettacolo?  • risposi:  Oporlel  sluUuifte,  Perù,  meglio  lardi 
che  mai.  E del  non  aver  parlato,  m'avete  a lodare,  perchè  fu  per  potervi 
stare  attento  henc.  Anzi , ripresi , fatemi  un  po'  vedere  a che  pagina 
si  trova  il  passo  che  ci  avete  letto  ; perché  in’  ha  fatta  impressione. 
Ecco  qui,  disse,  preseulandonii  il  volume,  ch'era  ancora  aperto  sul 
I tavolino  : pagina  500. 

Dopo  di  ciò , mi  congedai , allegando  una  faccenda  die  non  soffriva 
ritardo.  Ed  era  quella  di  mettere  in  carta  le  cose  che  avevo  sentile; 

! ché  la  memoria  aveva  un  hel  da  fare  a tenerle  insieme.  E l’ accorto 
lettore  avrà  certamente  indovinalo  che  l' aver  voluto  sapere  il  numero 
dulia  pagina,  fu  per  poter  trascrivere  il  passo  esattamente,  e non  risi- 
care di  commettere  delle  infrdellà , di  cui  potessi  esser  convinto. 
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SULLA  L^GUA  ITALIANA 

innii  AL  SIC.  CATAUIIE  CMSiaieiK  GIlCISTt  CAItXA. 

IIEMBRO  dell' ACCADEVIA  DELLE  SCIBIAZE  DI  TORINO, 
CORRISPONDENTE  DELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA  , ECC. 


Chiarissimo  Signore, 

Ho  tardalo  a ringraziarla  della  geDlilissiina  lettera  con  la  quale  m'  ha 
fatto  l'onore  d' annunziarmi  un  aspetlalissimo  libro,  e un  inaspettato  e 
prezioso  dono,  per  potere  aggiungere  a questi  ringraziamenti  particolari 
quelli  che  le  devo  in  comune  con  la  più  parte  degl'italiani.  Dicendo, 
con  troppa  modestia,  d'aver  voluto  giovare  ai  giovani  studiosi  della  nostra 
lingua,  Lei  mi  fa  tornar  giovine  ; perchò  il  suo  libro  m'insegna  appunto 
ciò  che  ho  gran  bisogno  e gran  desiderio  d'imparare,  dandomi  tutt'in  una 
volta  una  quantità  di  que'  vocaboli  che  andavo  accattando  a spizzico,  e al- 
r occasione,  da  quelli  che  li  possedono  per  benefizio  di  nascila,  e in  casa 
de' quali  Lei  è andata,  con  animosa  e sapiente  pazienza,  a farne  raccolta. 

Ma  che  temerario  le  parrò  io,  se  nell'alto  di  protestarmi  suo  discepolo, 
come  fo  di  core  e in  coscienza,  oso  a questi  ringraziamenti  aggiungere 
un'osservazione?  e un’osservazione  non  richiesta?  e che,  essendo  legala 
con  le  nostre  eterne  questioni  sulla  lingua,  non  potrà  nemmeno  avere  il 
merito  della  brevità,  o piuttosto  dovrà  essere  indiscreta  anche  per  la 
lungaggine?  La  mia  scusa  è nel  dovere  stesso  che  ho  di  ringraziarla. 
Non  mi  pare  che  adempirci  convenientemente  questo  dovere , se  le  espri- 
messi ia  mia  riconoscenza  in  termini  generali  e insignifìcanti;  se  dicen- 
dole che  riguardo  il  suo  lavoro  come  un  gran  beneGzio,  in  parte  pro- 
messo, in  parte  già  fatto  alla  nostra  Italia,  non  le  rendessi  qualche 
ragidgp  di  questo  sentimento.  Ma  non  potrei  far  ciò  senza  accennare 
insieme  il  perchè  mi  pare  che  il  benefizio  poteva , c per  mezzo  di  sem- 
piici omissioni , essere  ancora  maggiore.  G quindi  ciò  che  mi  rende  ar- 
dito a sottometterle  con  rispettosa  libertà  questa  mia  osservazione , è 
lo  sperare  che,  quand'anche  noti  le  paresse  punto  fondata,  vorrà  pure 
accoglierla  come  parte  d'un  sincerissimo  omaggio. 
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Essa  cade  su  quelle  locuùoai  dell'  utilissiino  suo  Vocabolario  dome- 
stico, elle  non  sono  dell'uso  vìvente  di  Firenie.  E con  questo  le  Ito 
ini|)licìtainenlc  confessato  eh'  io  sono  in  quella  scomunicata , derisa , com- 
patita opinione,  che  la  lingua  italiana  è in  Firenze,  come  la  lingua  latina 
era  in  Roma , come  la  francese  è in  Parigi  ; non  perdili  quella  fosse , nè 
questa  sìa  ristretta  a una  sola  cittì;  tult' altro;  e quali  lingue  furono  mai 
più  dilTusc  di  queste?  ma  perchè,  conosciute  bensì,  c aduprate  in  parte, 
c anche  in  gran  parte,  in  una  vasta  estensione  di  paese,  anzi  di  paesi, 
pure,  per  trovar  l'uua  tutt' intera,  e per  trovarla  sola,  bisognava  andare  a 
Roma , come , per  trovar  l' altra , a Parigi.  E le  confesserò  di  più , di'  io 
riguardo  la  sua  impresa  come  un  argomento  ellìcacissimo  per  dimostrare 
a coloro  ai  quali  quest'opinione  pare,  non  so  s'io  dica  uno  strano  pregiu- 
dizio, 0 uno  strano  paradosso,  che,  in  fondo,  ne  sono  persuasi  anche  loro, 

I c contradicono  a sè  medesimi  qtiando  la  negano  ; e par  loro  anche  troppa 
degnazione  il  negarla.  Anzi  le  chiedo  il  permessa  di  rivolgermi  a questi , 
c di  litigar  con  loro,  giacché  è la  maniera  die  trovo  più  spiccia  per 
esporle  i molivi  della  mia  qualsisia  osservazione  ; o , dirò  anche  qui , 
per  accennarli;  |ioichè,  se  questa  lettera  sarà  pur  troppo  eccessivamente 
lunga  riguardo  a ciò  che  vorrebbe  la  discrezione,  sarà  anche  eccessi- 
vamente laconica  riguardo  a ciò  che  richiederebbe  l'aigomenlo. 

• Se  sentiste,  dico  dunque  a questi  molli,  che  un  dotto  Piemontese, 
non  trovando  in  Torino  de'  vocaboli , che  possa  chiamare  italiani , per 
esprimere  una  quantità  di  cose  che  si  nominano  a tutto  pasto  in  To- 
rino, come  in  tutta  l'Italia,  è venuto  a cercar  questi  vocaboli  italiani 
a Milano , o è andato  a Napoli , o a Genova , o a Bologna , sono  si- 
curo che  ridereste , vi  parrebbe  strano  : vi  pare  strano  anche  il  figu- 
rarselo. Ma  quando  sentite  che  questo  dotto  Piemontese  va  tutti  gli 
aulii  a star  qualche  tempo  a Firenze  per  un  tal  fine,  non  ridete  punto, 
non  vi  pare  punto  strano.  E questo,  ve  n'avvediate  o no,  è un  rico- 
noscere implicitamente  che  la  lingua  italiana  è là.  Dico  la  lingua  asso- 
lutamente; perchè  il  supporre  che  ci  sia  una  lìngua  in  tutta  Italia,  ma 
che  una  parte  di  questa  lingua  si  trovi  solamente  in  Firenze , è di- 
menticare affatto  cosa  sia  una  lingua,  è applicare  il  nome  a ciò  che 
non  ha  le  condizioni  della  cosa.  Una  lìngua  mancante  d’una  sua  parte 
è un  concetto  contradittorio.  Una  lingua  è un  tutto,  o non  è.  Certo,  e 
inevitabilmente , a una  lingua  mancano  de'  vocaboli , l' equivalente  de’ 
quali  si  trova  in  altre  lingue  ; ma  perchè  ? perchè  gli  uomini  di  quella 
lingua  non  hanno  le  cose  corrispondenti  a que'  vocaboli , e non  hanno 
iicmmeno  l'occasione  di  parlarne.  Le  lingue  che,  appartenendo  a una 
I società  scarsa  di  cose  e dì  cognizioni,  hanno  pochi  vocaboli , si  chiamano 
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povere , ma  si  chiamano  lingue , perchè  hanno  ciò  che  è necessario 
a cosliluirle  tali.  E cos’  è che  costituisce  una  litij^ua  ? Cosa  intende  per 
questo  nome  il  senso  comune?  Forse  una  quantili  qualunque  di  voca- 
ImIì?  No  davvero;  ma  bensì  una  quantità  (meglio  un  com)>Jestn;  ma  il 
termine  più  astratto  di  quantità  basta  alla  questione  presente)  di  vocaboli 
adequata  alle  cose  di  cui  parla  la  società  che  possiede  quella  lingua,  il 
mezzo  con  cui  essa  dice  lutto  quel  molto  o |>oco  che  dice.  E quale  è il 
mezzo  con  cui  gl' Italiani  dicono  lutto  quello  che  dicono?  Ahimè!  non  è 
un  mezzo,  sono  molti  ; c per  chiamar  la  cosa  col  suo  nome,  sono  molle 
lingue;  la  lingua  di  Torino,  quella  di  Genova,  quella  di  Milano,  quella 
di  Firenze,  quella  di  Venezia,  con  un  eccetera  pur  troppo  lungo.  » 

Lingue  ? mi  par  di  sentirli  esclamare  ; lingue  codeste  ? La  lingua  è 
quella  che  è comune  a tutta  l' Italia  : codesti  non  sono  altro  che  dialetti. 

• Chiamateli  come  vi  piace,  rispondo;  ma  vediamo  un  po' cosa  sono 
in  effetto,  e cos' è in  effetto  quell'altea  cosa  che  chiamate  lingua.  E per 
vedere  o l'uno  e l'altro  in  una  volta,  supponete  che,  per  uno  strano 
miracolo , tutti  questi  che  chiamate  dialetti  cessassero  tutt'  a un  tratto 
d'esistere  ; che  dimenticassimo  ognuna  il  nostro,  e ci  trovassimo  ridotti 
a quella  che  chiamate  lingua  comune.  Come  s' anderebbe  avanti  ? Come 
vi  pare  che  potremmo  intenderci , non  dico  tutti  insieme , napoletani , 
milanesi,  romani,  genovesi,  hergamaschi,  bolognesi,  piemontesi,  e via 
discorrendo;  ma  in  una  città,  in  un  crocchio,  in  una  famiglia?  E non 
dico  la  parte  meno  istrutta  delle  diverse  popolazioni  ; ma  le  persone 
civili,  colte,  letterate:  non  dico  le  parole  che  il  servitore  non  intende- 
rebbe ; dico  le  cose  che  il  padrone  non  saprebbe  come  nominare. 
Quante  cose,  dico,  e modificazioni  e relazioni  di  cose,  quanti  accidenti 
giornalieri , quanto  operazioni  abituali , quanti  sentimenti  comuni , ine- 
vitabili , quanti  oggetti  materiali , sia  dell'  arte , sia  della  natura , ri- 
marrebbero senza  nome  ! Quante  volte  si  dovrebbe  fare  come  quel 
cherico  che,  obbligato,  per  legge  del  seminario,  a parlar  latino,  e volendo 
chiedere  a un  compagno  le  smoccolatoio,  allontanava  c riaccostava  l'in- 
dice e il  medio , accennando  insieme  la  moccolaia  della  candela , e 
dicendo  : ila  mihi  quod  facil  ita  ! Sapreste  voi  altri  stendere  in  ter- 
mini italiani  nel  vostro  senso , cioè  comuni  di  fatto  a tutta  l' Italia , 
r inventario  di  ciò  che  avete  nelle  vostre  case  ? Di  grazia  insegnatemi 
il  come , perchè  io  non  lo  conosco.  L’ aver  noi  in  quelli  che  chiamate 
dialetti,  altrettanti  mezzi  di  soddisfare,  non  in  comune,  ma  in  diverse 
frazioni , i bisogni  del  commercio  sociale , è ciò  che  vi  fa  dimenticare 
questi  bisogni , e gli  effetti  corrispondenti  delle  lingue , quando  parlate 
di  lingua  italiana  ; è ciò  die  vi  fa  associare  al  nome  di  lingua  , non 
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l'idea  universale  e perpetua  d'un  isirumenlo  sociale,  ma  un  concetto 
indeterminato  e confuso  d'  un  non  so  clic  letterario.  Se  non  v’  avesse 
a rimaner  altro , v'  accorgereste  se  £ una  lingna  ; vedreste  se  ci  sia 
ragione  d’ esclamare , quando  sentite  dar  questo  nome  a quelle  che  vi 
fanno  essere  uomini  parlanti.  Vedreste , anzi  dovete  aver  veduto , che 
una  lingua,  volendo  mantenere  a questo  termine  il  suo  vero  senso,  e 
il  solo  che  sia  utile  e applicahilc , non  è una  quantità  qualunque  di 
vocaboli  ; altrimenti  sarehhe  vana  la  distinzione  di  lingue  vive  e di 
lingue  morte  ; giacchi  anche  queste  hanno , o piuttosto  ne  rimano  una 
quantità , e d’ alcune  una  grande  e splendida  quantità  di  vocaboli  ; e 
non  sono  certamente  mancate  mai  persone  che  le  conoscessero  più  o 
meno , e le  adoprassero,  per  quel  tanto  che  possono  servire.  Ma  la  di- 
stinzione, tiitt' altro  che  vana,  anzi  necessaria,  è appunto  in  ciò,  che 
queste  qiiomlam  lingue  non  hanno  uno  quantità  di  vocaboli  corrispon- 
dente alle  cose  nominate  da  una  società  in  vera  e piena  comunione  di 
linguaggio;  che  è la  condizione,  anzi  l'essenza  medesima  delle  lingue. 
E dovete  vedere  che  l’ effetto  , o piuttosto  la  mancanza  dell' effetto,  è 
uguale  in  quelle  lingue  morte,  e in  quella  che  chiamate  lingua  italiana: 
non  perchè  siano  cose  uguali  in  sostanza , giacché  quelle  furono  lingue , 
e codesta  non  è,  nè  fu;  ma  sono  uguali  nella  parte  negativa,  cioè  nel 
non  es.ser  lingue.  Che  ci  sia  una  quantità  di  vocaboli  comuni,  in  diversi 
gradi  c per  diverse  cagioni , a tutta  l' Italia , cioè  alcuni  più  o meno 
noti  a una  parte  delle  diverse  popolazioni , altri  universalissimamente 
noti , anzi  unicamente  usati  da  ogni  classe  di  persone  in  tutta  Italia , 
è un  fatto  manifestissimo  : c l' esame  eli  questo  fatto , o piuttosto  di 
questi  diversi  fatti , e delle  loro  diverse  cagioni , potrebbe  esser  molto 
utile , perchè  aprirebbe  la  strada  a osservare  quale  di  queste  cagioni 
possa  produrre  l’effetto  intero,  cioè  la  comunione,  non  d' alcuni  vocaboli 
solamente , ma  d' una  lingua  intera.  Qui  però  basta  l' aver  veduto  che 
questi  vocaboli  comuni,  più  o meno,  di  fatto,  non  costituiscono  una 
lingua,  perchè  non  sono,  a gran  pezzo,  una  quantità  ugnale  alle  cose 
di  cui  parla  nè  la  società  a cui  volete  che  appartenga,  nè  un’altra  società 
qualunque.  Condizione,  ripeto,  essenziale  delle  lingue;  e condizione  che 
adempiscono,  in  vece,  naturalmente  e continuamente,  ma  pur  troppo  in 
diverse  maniere , o in  diverse  piccole  società , quelli  che  chiamate  dialetti. 
Ma , di  novo , chiamateli  pare  dialetti , se  vi  piace  cosi , purché  siate 
costretti  a riconoscere  che,  per  prendere  il  loro  posto,  per  fare  in  una 
sola  maniera  c in  comune  l'effetto  che  essi  fanno  in  diverse  maniere 
e separatamente , ci  vuole  una  cosa  che  abbia  la  stessa  virtù,  la  stessa 
natura,  che  sia  prodotta  dalla  stessa  cagione;  cioè  un  altro  dialetto. 
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I • 0 (liuuusiu , iiiteiidiamoci  sul  siguilìcalo  di  questa  parola  ; perchè 
* uè  può  ricever  due,  molto  diversi.  E il  mettere  in  chiaro  l'aoGhologie 
non  è un  far  questioni  di  parole;  è anzi  l'unico  mezzo  di  farle  finire; 
come  il  mezzo  d'  evitarle  sarebbe  di  dare  addirittura  alle  parole  un 
significato  solo  e preciso. 

• 0 , dunque , li  cliiamate  dialetti  per  significare  che  ognuno  d' essi 
non  è generalmente  noto  c usato,  se  non  in  una  parte  d' Italia  ; e allora 
il  termine  esprime  un  fatto  indubitabile,  ma  che  non  conclude  niente  per 
la  questione;  allora  opponendo  dialetto  a lingua,  mettete  in  opposizione 
due  cose,  tra  le  quali  non  c'è  opposizione;  giacché  ciò  che  costituisce 
una  lingua,  non  è l'appartenere  a un'estensione  maggiore  o minore  di 
paese,  ma  l'essere  una  quantità  di  vocaboli  adequata  agli  usi  d'una 
società  effettiva  e intera.  0 li  cliiamate  dialetti,  io  quanto  differiscano, 
più  0 meno,  da  una  lingua  comune  ; e allora  il  termine  non  è altro  che 
una  tremenda  petizione  di  principio  ; poiché  dà  per  supposto  ciò  che  va 
e.saminato;  cioè  che  ci  sia  una  lingua,  vera  lingua,  comune  di  fatto  al- 
l'Italia. Certo,  se  ci  fosse  questa  lingua  comune  di  fatto,  bisognercblie 
combatter  ferocemente  quelli  che  pretendessero  di  sostituire  ad  essa  un 
linguaggio  particolare....  cioè,  ho  sbagliato;  non  ci  sarebbe  bisogno  di 
combattccli ,'  perchè  non  ci  sarebbero.  Si  può  egli  immaginare  che , se 
gl'italiani  possedessero  in  eOétto  un  mezzo  comune  di  significare  le  cose 
di  cui  parlano  tutti,  sarebbe  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  dir  loro;  fateci 
un  piacere,  per  le  nostre  bellezze;  rinunziate  a questo  mezzo  di  cui  siete 
io  possesso  e in  esercizio,  per  prenderne  un  altro;  morite,  per  resuscitare 
eoo  comodo  in  un'  altra  forma  ; smettete,  dimenticate  tutti  codesta  lingua 
comune,  per  imparar  tutti  la  lingua  d'iin  cantuccio  privilegiato?  Si  può 
egli  immaginare,  che  una  stravaganza  simile  sarebbe  caduta  nella  mente 
d'uQ  uomo  solo,  il  quale  non  fosse  pazzo,  non  che  stabilirsi  c regnare 
nelle  menti  di  moltissimi,  e passare  di  generazione  in  generazione,  e 
dirsi  comunemente  lingua  toscana  nel  senso  non  solo  di  lingua , ma  della 
! lingua  degl'italiani,  principiando  dal  contadino,  che  chiama  ancora  toscana 
la  spiegazione  del  Vangelo  del  .suo  curato,  fino  al  Tasso,  che  dice  nella 
Gerusalemme  ; • Se  tanto  lice  ai  miei  toscani  inchiostri  ; • e ne'Discorsi  del 
I l'arte  poetica,  più  c più  volte,  • lingua  toscana,  favella  toscana,  la  nostra 
lingua  toscana,  • e che,  per  lasciare  altre  espressioni  simili  sparse  nelle 
sue  opere,  intitolò  un  suo  dialogo  ; < Della  poesia  toscana  • ? Per  chiunque 
voglia  riflettere , questo  solo  esserci,  da  cinque  secoli,  una  successione  di 
gente,  la  quale  afferma,  più  o meno  esplicitamente,  che  la  lingua  toscana 
è la  lingua  degl'  Italiani  ; anzi  il  solo  esserci  da  quel  tempo,  altri  che  ri- 
fiutano espressamente,  e combattono  acremente  una  tale  opinione,  sarebbe 
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I I un  orgoinciiio  iniiircllo,  ma  forlissimo,  die  gl'lialiani  non  posscdano  in  i 

' : efleUo  lina  lingua  comune.  .Argomento  superfluo , del  rimaucnle , |>cr 

! diiiinquc  voglia  (ro.sn  tanto  racile)  osservare  diretlamcnte  il  fallo. 

! • Vedete  dnnr|ne  che  tutta  la  forza  di  questa  parola  dialetto  non 

I nasce , nella  qneslionc  presente , clic  da  una  siip|iosizione  arbitraria  ; 
come  avete  dovuto  vedere,  che,  considerali  in  sè,  nella  loro  essenza, 
c astraendo  da  ogni  relazione  accidentale  c estrinseca,  quelli  che  diia- 
malc  dialetti  italiani , sono  di  quelle  cose  che  il  senso  universale  degli 
uomini  chiama  lingue.  Il  loro  difetto  è d' esser  molti;  difetto,  dico,  re- 
lativamente a noi  Italiani  tutti  quanti , che , per  ragioni  più  che  bone , 
vogliamo  averne  una.  E per  arrivare  a questo  fine , se  et  s' avesse  a 
pensare  ora  per  la  prima  volta , il  mozzo  più  naturale  sarebbe , non 
d'immaginarsi,  contro  la  realtà  del  fallo , d’ esserci  arrivali;  ma  di 
scegliere  una  di  queste  lingue , e accordarsi  lutti  gl'  Italiani  che  non  la 
possedono  per  benefizio  di  nascila,  a impararla,  per  servirsene  in  co- 
mune. Dopo  di  ciò,  diventerebbe  cosa  ragionevole  il  riservare  a lei  sola 
il  nome  di  lingua,  non  per  riguardo  all'essenza,  che,  ripeto,  è uguale 
in  tutte;  ma  per  quella  sua  particolarità  importantissima  d'essere  la  sola 
adottata  da  lutti  gl'italiani.  E all' altre  converrebbe  di  riservare  il  nome  di 
dialetti,  che  acqiiislérebbc  nn  senso  preciso  c vero,  perchè  si  direbbe  in 
opposizione , non  a una  lingua  supposta , ma  a una  vera  e reale  ; lingua 
niente  più  di  loro,  particolare  anch'essa  a un  brano  d'Italia,  ma  destinata 
a divenir  generale  ; mentre  esse  sareblicro  destinate  a rimaner  particolari, 
anzi  a essere  abolite  da  quella.  Ultimo  termine , al  qnalc , anche  con 
l'aiuto  delle  circostanze  più  favorevoli,  s'arriva  difficilmente  e tardi;  ma 
termine  d'nua  strada  nella  quale  ogni  passo  è un  guadagno:  è non  solo 
accostarsi  all' intera  unità  di  linguaggio,  ma  averla  acquistala  in  parte.  | 

< Ridotta  la  questione  a questo  punto,  o piuttosto  rimes.sa  cosi  la  que-  | 

slione  nel  suo  vero  punto,  non  rimarrebbe  più  altro  che  di  vedere  se  | 

gl'  Italiani  abbiano  o non  abbiano  preso  quell'  unico  partito  ; se  tra  le 
lingue  d'Italia,  ce  ne  sia  una  adattala  da  loro  per  essere  la  loro  lin- 
I gua  comune,  e quale  sia.  E potrei  dire  che  s'è  già  veduto;  poiché 

I cos'  altro  vuol  dire  , cos'  altro  può  dire  il  fatto  accennato  dianzi  ? 

: • Ma  non  devo  dimenticarmi  che  qui  si  tratta , non  solo  di  vedere  se 

la  cosa  sia , ma  se  .sia  ammessa  implicitamente  anche  da  voi  altri.  Ora, 
anche  voi  altri  avete  dello  che  questa  lingua  c'  è , e avete  detto  qnal 
è , col  non  trovare  strano  che  un  Italiano  premuroso  di  promovcre  e , 
in  parte,  d'iniziare  l'unità  del  linguaggio  in  Italia,  vada  a Firenze, 
e non  altrove,  a prender  vocaboli.  So  bene,  e l'ho  riconosciuto  finn 
dal  principio , che  non  intendete  d' aver  dello  tanto.  Volete  solamente 
I 
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die,  da  Fireoze,  a preferenza  dell' altre  cillù  d'Italia,  si  deva  prender 
qualcosa  ; un  qualcosa,  del  reato,  iadelinito  c ìndeGnibilc',  perchè  repugoa 
che  da  una  teoria  contraditloria  si  possano  dedurre  norme  chiare  e pre- 
cise; repugua  che  s'arrivi  a determinar  logicamente  cosa  possa  esser  ne- 
cessario di  prendere  da  una  parte  d'Italia,  per  formare  una  lingua  che 
si  dice  esistere  già  bell'  e formala  io  tutta  Italia.  Non  intendete  punto  di 
concedere  che  il  dialetto,  come  dite,  di  Firenze  deva  esser  la  lingua  de- 
gl'italiani: intendete  solamente  d'atiribuirgli  una  non  so  quale  superiorità, 
di  riconoscerlo  come  il  primo  Ira  i dialetti  italiani.  Ma,  non  avete  badalo 
a una  cosa:  che,  quando  si  tratta  di  sostituire  l'unità  alla  moltiplicità, 
se  uno  dice  : questo  sia  il  primo,  la  logica  aggiunge  : e l' ultimo.  Vediamolo 
all’atto  pratico,  quantunque  sia  una  di  quelle  cose  che  non  hanno  bisogno 
d'essere  confermale  dall' esperimento.  Abbiamo,  per  esempio,  io  Italia, 
trenta  vocaboli  per  signiGcare  una  sola  cosa  conosciuta  e nominala  abi- 
tualmente in  tutta  l'Italia;  e un  vocabolo  comune  di  fatto  non  c'è.  Se- 
guendo il  vostro  consiglio , o proBltaodo  del  vostro  permesso , ricorro 
prima  a Firenze,  e prendo  il  vocabolo  di  quella  lingua.  Ma  fallo  que- 
sto , m' avvedo  subito , che  non  c'  è più  altro  da  fare.  L' intento  è 
ottenuto:  il  di  più  non  potrebbe  se  non  guastare.  Si  voleva  un  voca- 
bolo; s’è  trovalo:  si  valeva  uscir  do' molti,  e arrivare  all'uno;  ci  s'è 
arrivati.  Nominato  il  papa Gnito  il  conclave.  Non  vi  domando  se , in 
codesta  gerarchia , ci  sia  il  secondo , il  terzo , o quanti  altri  ; o se 
al  di  sotto  del  primo  lutti  gli  altri  siano  pari.  Sareste  impicciati  ugual- 
, mente  a rispondere  e l'uno  e l’altro,  e soprattutto  a dar  ragione  della 
risposta  ; ma  non  c'  è bisogno  di  pensare  a ciò.  È bastalo  il  primo , 
perchè  la  cosa  ne  richiedeva  solamente  uno  ; e non  resta  altro  da  lare , 
che  levargli  quel  titolo  di  primo , che  la  cosa  riGuta.  • 

Ma  qui  mi  fermano  di  novo , e mi  dicono  : Adagio.  Sia  pur  cosi 
per  i casi  di  cui  avete  parlalo  : è appunto  il  qualcosa  che  intendevamo 
di  concedervi.  Ma  ciò  che  è cornane  di  folto  a tutta  l' Italia , quella 
gran  massa  di  vocaboli  che  sono  conosciuti,  riconosciuti,  usali  dall'Alpi 
al  Lilibeo , si  dovrà  egli  andarli  a cercare  a Firenze  ? 

« Senza  dubbia,  rispondo  : è una  conseguenza  inevitabile  della  vostra 
forzata  concessione.  Bisogna  andarli  a cercare  a Firenze,  e poiché 
ci  sono , e perchè , essendoci , sareUic  nna  vera  pazzia  andare  a cer- 
earli  altrove.  E per  dimostrar  che  ci  sono,  basterà  rammentarvi  un 
fallo  che  nessuno  rerlainentc  ha  mai  negalo,  ma  che  molle  volle  non  si 
mette  in  conto,  si  ragiona  come  se  non  fosse;  cioè  che  Firenze  è una 
città  d'Italia.  Segue  da  ciò,  che,  nè  un  complesso  dì  vocaboli,  nè  un  voca- 
Itolo  qualunque  sì  potrà  chiamar  comune  (volendo  serbare  ai  termini  il 
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I loro  valore,  come  è necessario  per  ragionar  rctiamemc),  se  non  si  Irora  j 
anche  in  Firenze.  Chiamando  lingua  italiana  ciò  che  in  fatto  di  lingua  ò ! 
comune  a tutta  l'Italia,  intendevate  forse  di  dire;  a tutta  l'Italia,  eaclnsa 
Firenze?  Non  credo.  Siccome  però  non  si  tratta  di  prenderci  io  parola  gli 
uni  con  gli  altri,  ma  di  vedere  cosa  vogliamo  in  ultimo,  siete  sempre  a 
I tempo  a dire  che  l'intendete  cosi.  Ma  allora , dovrete  rinunziare  a quella 
magnifica  e imponente  denominazione  di  comune,  e a tutta  la  forza  ehe  vi 
I pare  di  cavarne  ; dovrete  e cambiare  il  termine,  e inventare  una  nova  teo- 
ria. E siccome  una  teoria  non  può  esser  fondata  che  su  de'  fatti,  dovrete 
far  vedere  come  esista  di  fatto  una  unità  di  linguaggio  tra  le  varie  parti 
d'Italia,  meno  una;  come  Torino  e Napoli,  Venezia  e Genova,  Milano  e Bo- 
logna, Roma  e Modena,  Bergamo  e Palermo,  siano  riuscite  ad  accordarsi 
nel  dir  tante  cose  nella  stessa  maniera,  e Firenze  sola  rompa  questa  felice 
uniformità  ; come  questa  città,  dalla  quale  acconsentite  cIk  si  prenda  ciò 
che,  riguardo  all'unità,  manca  a tutte  l' altre,  sia  poi  priva  di  ciò  che 
tutte  r altre  hanno.  Ma  non  credo  che,  neppur  ora,  vi  sentiate  di  voler 
dire  una  cosa  simile.  É vero,  ripeto,  che,  per  quanto  sia  strana,  è sot- 
tintesa ogni  momento , in  una  quantità  di  ragionamenti.  Ma  è una  di 
quelle  cose,  che  si  può  IwnsI  sottintenderle,  e ragionare  in  conseguenza; 
sostenerle  o accettarle,  quando  si  siano  vedute  in  viso,  non  si  può. 

• È , dico , sottintesa  tutte  le  volle  che  si  oppone  l' Italia  intera  a Fi- 
renze, e si  domanda  per  qual  ragione,  con  che  diritto,  una  parte  dovrà 
prevalere  a un  tutto,  una  città  a una  nazione,  l'idioma  d' alcuni  alla 
lingua  di  tutti.  Domanda , alla  quale  è impossibile  di  rispondere  catego- 

' ricamente,  ma  alla  quale,  per  ciò  appunto,  è facilissimo  rispondere  ne- 
' gando  quello  che  c'è  sottinteso  e supposto,  cioè  che  Firenze  possa  tro- 
varsi in  opposizione  con  l' Italia  intera,  lutatili  o si  tratta  di  casi  in  cui 
il  vocabolo  sia,  per  qualunque  cagione,  comune  a tutta  l' Italia,  e quindi 
(meno  di  non  dichiarare  espressamente  che  Firenze,  in  materia  di  lingua! 
non  fa  parte  dell'Italia)  comune  anche  a Firenze;  e allora,  come  può 
I nascere  la  questione  di  prevalenza  in  ciò  che  è identico?  0 si  tratta 

I di  casi  in  cui  l'Italia  abbia  diversi  vocaboli  per  significare  una  mede- 

sima cosa  ; c allora  ciò  che  si  vuole  opporre  a Firenze  non  è un  tolto, 
ma  una  quantità  di  cose  eterogenee;  non  è una  lingua,  sono  molte  fa- 
velle; non  è una  nazione  intera;  e,  se  lo  fosse,  non  sarebbe  una  na- 
zione labii  «niua  et  termonum  eorumtlem,  che  è la  sola  drcoslanza 
che  deva  contare  nella  questione;  allora  non  è il  caso  di  sdegnarsi 
che  si  voglia  far  prevalere  una  città  i all'  Italia , ma  di  riconoscere  che 
l'Italia  ba  proprio  bisogno  d'uua  città  che  prevalga. 

• Rimane  dunque  fermo  che  ciò  che  è comune  a tutta  l' Italia , in  fallo 
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di  liagaa,  deve  trovarsi  in  Firenze,  come,  del  resto.  In  Venezia,  in  Roma,  j 

in  Torino,  in  Parma,  in  Brescia,  in  Napoli,  e via  discorrendo.  Ora,  , 

poiché  a Firenze  volete  pure  che  si  deva  ricorrere  per  cercar  ciò  die 
manca  alla  lingua  comune,  come  la  chiamate;  perché  dovremo  cercare 
altrove  codesta  lingua  comune,  che  siamo  sicuri  di  trovar  là?  Osservate, 
di  grazia,  che,  volendo  cercarla  altrove,  hisognerehhe  cercarla  in  tutta 
l'Italia,  e come?  separando,  col  confronto,  da  tanti  e tanti  particolari  ciò 
che  é comune.  Senza  esaminare  se  sia  un'  operazione  possibile , basta  che 
la  confessiate  difficile  e lunga;  e che  riconosciate,  per  conseguenza,  che 
sarebbe  |>azzia  l'intraprenderla,  o il  tentarla,  quando  ci  sia  il  mezzo  di  ri- 
sparmiarla. E il  mezzo  é di  concluder  tutto  a Firenze.  Là  non  c'è  altro  da 
fare,  che  prendere  i vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare  se  siano  o 
particolari  ad  essa,  o comuni  a tutta  l'Italia;  perché  andcrà  bene  in  qua- 
lunque maniera.  0 saranno  comuni,  e cosa  si  vuol  di  più?  0 saranno  par- 
ticolari, e cosa  si  può  voler  di  meglio?  Saranno  quello  che  ci  vuole,  secondo 
voi  altri,  per  far  cbc  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che,  per  essere  una  lingua 
come  l' intende  il  consenso  universale  degli  uomini , dovrebbe  avere. 

• Direte  che,  tra  i vocaboli  particolari  a Firenze,  ce  ne  saranno  anche, 
anzi  ce  ne  sono  sicuramente  di  quelli  che  sigoiGcano  rz>se  particolari  a 
Firenze;  e che,  con  questo  espediente  di  prender  tutto,  si  dovrà,  per 
conseguenza,  prender  de' vocaboli,  de' quali  noi  altri  italiani  non  flo- 
renlini  non  avremo  forse  mai  hìs<q;no  di  servirci. 

• Benissimo  ; li  prenderemo,  e non  ce  ne  serviremo,  fuorché  nel  caso 

non  impossibile,  che  occorra  anche  a noi  di  nominar  quelle  cose  parti- 
colari a Firenze.  Vi  par  egli  che  sia  un  grand'inconveniente  l'acquistare 
un  po’  di  superfluo  (andie  supponendolo  rigorosamente  tale),  quando 
s'acquista  tanto  di  necessario?  che  convenga  di  rifiatare  il  mezzo  sicuro, 
e facile  nello  stesso  tempo,  di  raccogliere  tutt'iii  una  volta  c i vocaboli 
usati  uniformemente  in  tutta  l' Italia,  e i vocaboli  con  cui  dire  uniforme- 
mente ciò  che  in  tutta  l' Italia  si  dice  in  dieci,  in  venti,  in  trenta  maniere,  i 

perchè,  adoprando  un  tal  mezzo,  si  dovranno  raccogliere  anche  alcuni  { 

vocaboli  inutili  o poco  utili  a una  gran  parte  dell'Italia?  La  lingua  italiana 
deve,  secondo  voi  altri,  resultare  da  due  non  so  che,  uno  comune,  l' altro 
particolare;  non  avevo  io  ragione  di  dire  che  da  Firenze,  anche. secondo 

voi  altri,  si  deve  prender  la  lingua,  poiché  c'é  e l’uno  e l'altro?  E avreste 
ragione  di  non  volere,  solo  perché  ci  verrà  dietro  un  qualcosa  di  più? 

• Ilo  detto;  anche  secondo  voi  altri;  perché  non  è certamente  questa  la  i 

vera  e bona  ragione;  né  certamente  ne  potrebbe  derivare  una  tale  dallo  I 

strano  concetto  d'una  lingua  a cui  manchi  una  sua  parte  essenziale.  La 
ragion  vera  e Itona  é che,  quando  non  si  ha  una  lingua,  e la  si  vuole. 
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bisogna  prenderla  qual  è,  per  adoprame,  s' iniende,  quel  lauto  che  viene  in 
taglio,  come  si  fa  di  luUe  le  lingue  ; e che  una  lingua  bisogna  prenderla  da 
un  luogo,  perchè  una  lingua  è in  un  luogo;  è,  di  sua  natura,  una  cosa  unita 
e coulinna,  che  può  dilatarsi,  ma  purché  sia  ; può  esser  acquistata  da  chi  non 
l'ha,  ma  purché  ci  siano  quelli  che  l'hanno  naturalmente  e inimediata- 
menle.  E l'averla  cosi  nasce  dal  trovarsi,  per  effetto  della  convivenza,  in 
quell'  universalità  di  relazioni  che  produce  uu’  universalità  di  vocaboli. 

« Aggiungerete  senza  dubbio  (anzi  è l' obiezione  che  avrei  dovuta 
prevedere  la  prima)  aggiungerete  che  molti  di  questi  vocaboli  da  prendersi 
da  Firenze , riusciranno  novi  a una  gran  parte  degl'  Italiani.  I/abelii 
coH/Uentem  reum.  Saranno  novi , lo  so  pur  troppo  ; e lo  so  tanto , che 
sono  io  che  vi  prego  d' andare  a far  conoscenza  con  essi  nel  Vocabo- 
lario domestico  del  bravo  signor  Carena.  Ma  perchè  codesta  avesse  forza 
d'obiezione,  bisognerebbe  che  venissero  per  prendere  il  posto  d'altri 
vocaboli  sigoiGcanti  il  medesimo,  e noti  uniformemente  a quella  gran 
parte  d'italiani.  Anzi,  dirò  anche  qui,  giacché  é,  in  altri  termini,  la 
questione  dì  poco  fa,  non  ci  sarebbe  l'occasione  di  fare  una  tale  obie- 
zione, giacché  a chi  sarclibe  mai  venuto  in  mente  di  proporre  una 
massa  di  vocaboli  novi,  da  sostituirsi  a de' vocaboli  noti,  e significanti 
il  medesimo?  Abbiamo  già  visto,  e per  vederlo  é bastato  aprir  gii  oc- 
chi , che  il  (atto  é tutt'  altro.  Dico  di  più , che  si  poteva  averne  una 
fondata  persuasione,  anche  senza  esaminarlo,  giacché  i fatti  che  sono 
i più  facili  a riconoscersi  nella  realtà , sono  anche , il  più  delle  volle , 
facili  a congettui-arsi  dalle  cagioni , quando  siano  manifeste.  Dato , 
infatti,  un'occhiata  a una  carta  dell'Italia,  e un'occhiata  alla  sua  non 
di  rado  splendida,  ma  sempre  dolorosa  storia.  Nella  prima,  voi  d ve- 
dete Firenze,  a un  di  presso  nel  mezzo;  nell'altra,  una  divisione,  uno 
sminuzzamento  varialo  ogni  momento , ma  perpetuo , dì  Stali  : sola  in- 
constantia  conslans.  E dite  un  poco  donde  sarebbe  venuto  che  gli  abi- 
tatori di  questi  pezzi  e bocconi  d' Italia  si  fossero  formala  Ira  di  loro 
un' uniformità  di  vocaboli,  saltando  Firenze;  dite  che  op|K>rtunilà , che 
necessità  avrebbero  avuta  di  mantener  tra  di  loro  una  continua,  gene- 
rale comunicazione  d' idee  ; e Firenze  in  un  cantuccio.  No  : ognuno  di 
que' vocaboli  novi  per  una  gran  parte  d'italiani,  non  viene  a prendere 
il  poeto  d'  un  vocabolo  noto  ad  essi,  ma  di  molti  vocaboli  noti,  uno  a 
una  parte  di  quella  parte,  uno  a un'altra,  e via  discorrendo.  Saranno 
novi!  Sicuro:  quando  la  cosa  manca,  bisogna  o fame  di  meno,  o adat- 
tarsi a prender  del  novo.  Non  si  tratta  qui  di  scegliere  tra  un  novo  c 
un  noto,  ma  tra  un  novo,  da  potere,  quando  si  voglia,  far  diventar  nolo, 
e il  nulla;  giacché  il  diverso  equivale  al  nulla,  per  chi  cerca  un  identico. 
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• Ricapiloliaiito.  Perchè  si  dice  (e,  del  resto,  con  uno  bonissima  ra- 
gione): lingua  italiona;  voi  volete  che  la  cosa  siguilìcala  da  questo  nome 
deva  esser  ncccssariamenlc  una  cosa  comune  di  fatto  a tutta  l' Imlia , 
senza  cercar  poi  se  i vocaboli  comuni,  io  (|ualunque  maniera,  a tutta 
l'Italia  costituiscano  una  lingua.  Sicoome  perù  I' uomo,  puù  bensì  (Cno 
a un  certo  segno,  e nella  sfera  delle  sue  cognizioni)  chimuare,  anche 
Ini , le  cote  che  non  sono  come  quelle  che  tono , ma  con  la  diffe- 
renza, che  non  vengono;  siccome,  per  conseguenza,  dovete  pur  vedere 
che  la  cosa  da  voi  chiamata  lingua  non  ha  di  che  produrre  gli  effetti 
veri,  interi,  naturali,  essenziali,  di  lingua;  cosi  vi  trovate  costretti  a con- 
cedere, ad  approvare  che  le  si  cerclii  un  sussidio.  E in  questa  maniera , 
dopo  averla  proclamata  lingua,  le  imponete  una  condizione  alia  quale  nes- 
suna lingua  che  lingua  sia,  è stala  nè  sarà  mai  assoggettala;  giacché  chi 
ha  mai  compresa  nel  concetto  di  lingua  la  necessità  d'accattar  vocaboli,  non 
per  arricchirsi,  ma  per  essere?  non  per  accrescere  le  sue  operaziooi,  ma 
per  farle?  non  per  nominar  cose  novameule  pensate,  o scoperte,  o venule 
di  lontan  paese,  ma  cose  di  cui  parlano  tulli  quelli  die  la  possedono? 

• Come  poi  sia  nato  questo  concetto  singolare  d' una  lingua  che  deve 
ricevere  il  compimento  del  suo  essere  da  un  dialello;  se  questo  sia  stalo 
veramente  il  concetto  primitivo,  o un  ripiego  immaginalo  più  lardi  da 
persone  che , trovando  quel  dialello  accettalo  generalmente  in  Italia 
per  lingua  dell'  Italia , non  volevano  accettarlo  anche  loro  come  tale, 
e insieme  non  vedevano , nè  come  poterlo  br  rifiutare  affatto  dagli 
altri,  nè  come  se  ne  potesse  far  di  meno;  sarebbe  una  ricerca  interes- 
sante; ma  non  è punto  necessaria  per  aver  ragione  di  dire  che,  con 
questo , venite  a n^re  in  fàlto  l' essere  di  lingua  alla  cosa  a cui  ne 
date  il  nome.  Quando  poi  si  viene  un  po'  più  al  particolare,  e si  cerca 
che  ufizio  deva  fare  l'altra  cosa  accettala  da  voi,  solamente  come  sus- 
sidiai'ia,  si  trova  che  nou  può  lare  se  non  quello  che  conviene  al  suo 
essere,  e al  nostro  intento,  cioè  l' ufizio  di  lingua;  giacché  e essa  è una 
lingua  e non  altro,  c ciò  che  vogliamo  lutti,  se  ci  rendiamo  conto  di  ciò 
che  vogliamo,  è una  lingua  sola  da  sostituire  alle  molte  che  pur  troppo 

I abbiamo.  Tanto  una  realtà , appena  appena  le  si  conceda  un  po'  di  posto 
accanto  a una  chimera  , ha  forza  di  scacciarla,  e di  prendere  il  posto 
intero,  se,  dopo  averle  messe  insieme,  si  mettono  anche  alle  prese! 

• Scegliete  dunque  una  delle  due,  per  non  rimanere  in  contradizione 
con  voi  medesimi.  0 volete  die  ci  sia  una  lingua  comune  di  latto  a tutta 
l'Italia;  c ricredetevi,  maravigliatevi  d'aver  trovala  cosa  naturalissima, 
die  un  dotto  Italiano  andasse  a cercar  vocaboli  a Firenze:  ridete  ora 
per  allora.  Ma  per  aver  ragione  di  ridere,  dimostrate  poi,  anzi  afferniale 
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sempticemente , se  ve  oc  sentile,  che,  per  signilìcar  le  cose  comuni  a 
tutta  r Italia,  ci  sono  vocaboli  comuni  io  tutta  l' Italia,  e che,  per  con- 
seguenza, avrebbe  potuto,  senza  prendersi  tanto  incomodo,  trovarli  in 
Turino.  Che  dico  trovarli  ? Li  doveva  sapere  ; giacché  cosa  diamine 
vorrebbe  dire  una  lingua  comune  a tutta  l' Italia,  e nella  quale  un  dotto 
Italiano  non  sapesse  nominare  tante  cose  che  gli  occorre  di  nominare 
continuamente?  0 non  vi  sentile  d' alTermare , uè,  per  conseguenza,  di 
ridere;  e allora  riconoscete  che  la  vostra  lingua  italiana  non  ha  ciò  che  è 
essenziale  alle  lingue,  ciò  che  ognuno  s’aspetta  di  trovare  in  ognuna,  ciò 
che  è implicito  nel  vocabolo  medesimo  ; iu  somma  che  non  è una  lingua. 

• Ho  detto  ; la  vostra  ; perché  non  si  tratta  qui  di  cambiare  una  deno- 
minazione, ma  di  levarle  un  falso  significalo.  >ou  si  tratta  di  rinun- 
ziare al  carissimo  nome  di  lingua  italiana,  nome  che  l'Europa  c'inse- 
gnerebbe, quando  non  l'usassimo  noi,  come  chiama  lingua  spagnola  quella 
che  gli  Spagnoli  chiamano  ancora  casligliana  ; nome  che  ragionevolmente 
è prevalso  a quello  di  lingua  toscana,  il  quale,  né  corrispondeva  rigoro- 
samente al  fatto,  perché  la  Toscana  ha  bensì  lingue  pochissimo  differenti, 
ma  non  ha  una  lingua  sola;  né  esprimeva  in  alcuna  maniera  l'intento, 
che  é d'avere  una  lingua  comune  all'Italia  intera.  Si  tratta  d'applicare 
quel  nome  a una  cosa  reale,  e dalla  quale  si  possa,  per  conseguenza, 
aver  r.efretlo  che  si  desidera  ; a una  cosa,  alla  quale  convenga  il  sostantivo 
prima  di  lotto,  c poi  anche  l’aggettivo;  a una  cosa  che  sia  e lingua  e 
italiana;  lingua  per  natura,  e italiana  per  adozione,  perché  voluta  dagli 
Italiani  per  loro  lingua  comune.  E si  tratta  forse  di  dare  ora  per  la 
prima  volta  questo  senso  alle  parole:  lingua  italiana?  No,  di  certo;  ché, 
se  é un  pezzo  che  sono  adopralc  per  combattere  quella  lingua  reale, 
é anche  un  pezzo  che  sono  adoprate  per  significarla.  E per  addurne  un 
solo  esempio,  il  Tasso  citato  poco  fa,  in  un  luogo  del  secondo  discorso 
dell' arte  poetica,  dopo  aver  detto  che  molte  cose,  le  quali  stanno  bene 
nella  favella  greca  o nella  latina  «suonano  male  nella  toscana,  « aggiunge: 

• Ma  fra  l' altre  condizioni  che  porta  seco  la  nostra  favella  italiana,  ecc.,  • 
adoprando  cosi  promiscuamente  e indifferentemente  le  due  locuzioni , 

• favella  toscana,  favella  italiana,  > come  affatto  sinonimc. 

« Non  mancò  poi  anche  dii  le  dichiarasse  espressamente  sinoninie. 
E per  citare  anche  qui  uno  scrittore  non  fiorentino,  né  toscano,  ma  di 
Bosisiu,  sul  lago  di  Pusiano,  nel  contado  milanese,  Giuseppe  Parini  dice, 
(nella  seconda  parte  de’ Principi  delle  Belle  Lettere)  ehc,  per  gli  scritti 
principalmente  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boccaccio,  la  lingua  toscana 
é stata  promuigtita  in  Italia,  • talmente  poi  che  é divenuta  comune  a tutti 
gli  Italiani,  c da  ciò  ha  il  nume  più  geuernic  acquistato  d'italiana.  > Ecco 
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come  il  fallo  si  manifesla,  alla  prima,  nella  sua  forma  propria  c naturale, 
a dii  lo  guarda  con  un  occhia  Iranquillo,  e non  intorbidalo  da  false  visioni. 
Lingua  diventata  comune  per  consenso,  affinchè  diventi  comune,  quanto  è 
possibile,  per  possesso;  diventata  italiana  di  nome  e affinchè  diventi,  per 
quanto  è possibile,  italiana  di  fatto,  e perchè  lo  è già  diventata  in  parte. 

• Chè  questo  pigro  e svoglialo , ma  non  interrotto  consenso  ; com- 
ballulo  e rinneg.ito  con  formali  c risolute  parole,  ma  confermato  indi- 
rettanicnlc  c involontariamente,  con  altre  parole,  da  que' medesimi  che 
lo  rinnegano;  consenso  tult'aliro  che  aiutato  da  circostanze  favorevoli,  ma 
non  potuto  abolire  dalle  circostanze  contrarie,  ha  pur  dovuto  produrre 
qualche  elTetto,  anzi  un  effetto  notabile,  quantunque  ben  lontano  dal 
corrispondere  airinlenlo.  Vedete  infatti  quanta  parte  di  quella  che  chiamale 
lingua  comune , voglio  dire  quanti  vocaboli  noti,  più  o meno,  alle  persone 
colte  di  tutta  l’Italia,  e usali  da  questa,  negli  scritti  principalmente,  non 
siano  altro  che  vocaboli  comuni  in  Firenze,  cioè  usali  da  ogni  classe  di 
persone,  usali  in  ogni  circostanza,  usali  unicamente.  Se,  per  esempio, 
vi  domando  come  sapreste  nominare  in  italiano  quella  cosa  che  alcuni 
di  noi  chiamano  erbion  ; altri,  amjà;  altri,  rm'aioU;  altri,  6iti;  altri, 
pois;  altri,  poisci;  altri  con  altri  nomi  ngualmenlc  strani  per  una  gran 
parte  d' Italia , rispondete  tutti  a una  voce  : piselli.  Che  è appunto  il 
vocabolo  usalo  in  Firenze,  e scrivendo  e parlando,  e dal  padrone  c dal 
servitore,  e dal  georgoGlo  e dall' ortolano , c nel  palazzo  Riccardi  c in 
Mercato  vecchio.  E questo  è un  esempio  tra  mille,  o,  grazie  al  ciclo, 
tra  alcune  migliaia.  Ma  se  volete  vederne  una  certa  quantità  intt'in  una 
volta,  nulla  è più  a proposito  di  questo  Vocabolario  domestico,  saggio 
prezioso  d’ un’ opera  necessaria.  In  esso  voi  trovate,  insieme  a que' vo- 
caboli novi,  i quali  (pare  impossibile!)  vi  facevano  uggia,  anche  de' 
vocaboli  noli  a noi  altri  e in  Inlla  Italia,  come  il  citato  dianzi;  e fio- 
rentini gli  uni  0 gli  altri , meno  poche  eccezioni  : tanto  poche  da  potersi 
non  tenerne  conto.  E che  altro  sono  questi  vocaboli  noti , se  non  una 
parte  di  lingua  fiorentina,  diventata  italiana  anche  di  fallo?  E questo 
per  diversi  mezzi,  imperfetti,  sconnessi,  in  parte  opposti,  che  non  im- 
porla qui  d’ enumerare  ; ma  per  la  sola  ragione  di  quel  quantunque 
pigro  e svoglialo  e combattuto  consenso. 

• É vero,  verissimo  che  non  sono  questi  i soli  vocaboli  comuni , in  una 
0 in  altra  maniera,  a lutUi  l'Italia;  ma  cos'è  il  rimanente?  Ho  detto  poco 
fa,  che  l'esame  di  questo  fatto,  messo  sempre  in  campo,  c non  mai 
analizzalo,  sarebbe  mollo  utile;  e dovevo  dire  che  è necessario,  se  si  vuol 
trattare  una  volta  la  questione  davvero,  e quindi  finirla  ; giacché  come  si 
potrà  mai  trattare  e finire  una  questione  di  fatto,  se  non  s'esamina  il  fatto 
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I j medesimo?  se,  parlando  d'un  falto  molliplice  e composto,  non  si  guarda 

. di  quali  elementi  sia  composto , e si  crede  che  basti  indicarlo  con  un  , 

termine  collettivo,  come:  vocaboli  comuni?  Vedete  dunque  se  i vocaboli  i 

comuni  a tutta  l’Italia  non  sono  infatti  un  resultato  di  varie  cagioni,  e più  j 

particolarmente,  se  non  si  riducono  in  ultimo  a quattro  categorie. 

« 0 sono  vocaboli  comuni  materialmente  a tutta  l'Italia,  perchè  si  tro- 
I vano  in  tolti  gli  idiomi  d'Italia;  qnantilù  accidentale  e circoscritta,  che 
I non  è,  nè  una  lingua  intera,  nè  pane  d'una  lingua  sola,  bensì  di  molle. 

• 0 sono  vocaboli  nati  in  un  luogo  qualunque  d'Italia,  o anche,  c per  lo 
più,  di  fuori,  c diITnsi  per  tutta  l'Italia  insieme  con  la  notizia  delle  nove  cose 
significale  da  essi,  per  esempio,  macchine,  scoperte,  istituzioni,  opinioni: 

: j altra  quantilù  accidentale  e circoscritta,  che  non  è una  lingua,  nè  parte  ' 

I I d'una  lingua  sola,  ma  di  molle,  e spesso  di  lingue  le  più  disparate.  ) 

I I >0  sono  vocaboli  diventali  comuni  a tutta  l'Italia  per  essere  stati  messi  \ 

I I fuori  da  scrittori,  i libri  de' quali  .siano  letti  in  tutta  l'Italia;  ed  è ciò  | 

che  da  molti  s' intende  per  lingua  italiana , ora  esclusivamente , ora  iu-  | i 
sieme  con  dell'  altre  cose , perchè  le  teorie  arbitrarie  non  possono  star 
ben  ferme  in  uii  punto;  è ciò  che,  (lauto  delle  parole  si  può  far  ciò  che 
si  vuole  I ) fn  anche  chiamato  lingua  scritta.  Ma , se  vogliamo  badare 
alle  cose , e alla  ragione  delle  cose , quantitù  accidentale  e circoscritta 
aneli'  essa  , e che  non  è una  lingua , nè  parte  d’ una  sola  lingua , nè 
potrà  mai  arrivare  allo  stato  di  ^igua.  E ciò  per  la  ragione  stessa  , 
che  non  c'è  mai  potuta  ritornare  la  latina  morta,  la  quale,  per  quanto 
sia  stata  scritta  dopo , è rimasta  e rimane  morta  , die  è appunto  dire 
non  più  lingua;  cioè  per  non  esserci  una  societù  elTetliva  e intera,  che 
r adopri  a tutti  gli  usi  della  vita.  Chè  lo  scrivere  non  è,  nè  può  essere 
r istripnenlo  d' un  pieno  commercio  sociale , non  c'  essendo , e non  ci 
potendo  essere  tra  scrittori  e scrittori  quella  totalità  di  relazioni  che  pro- 
duce quella  totalità,  più  o meno  grande,  di  vocaboli,  die  si  chiama  una 
lingua.  Quantità , ripeto  , accidentale  c circoscritta  anch'  essa  , e alla 
. quale  non  può  convenire  in  nessuna  maniera , e per  nessun  titolo , il 
nome  di  lingua,  che,  non  propriamente,  ma  per  un  traslata  manifesto 
e innocuo , s' adopra  in  tiitt'  altre  locuzioni , come  quando  si  dice  ; la 
lingua  della  chimica , la  lingua  dell'  arti , la  lingua  del  foro , e simili. 

In  questi  casi  quel  nome  si  trasporta , non  senza  un'  analogia  logica  , 
e certamente  senza  pericolo  d'equivoco,  a una  collezione  parziale,  ma 
I sistemalira  e,  relativamente,  una  e intera,  di  vocaboli;  e le  parole 
I che  ci  s'aggiungono  per  indicare  In  materia  particolare  a eui  ai  circo- 
scrive il  iraslalo , avvertirebbero  , se  ce  ne  fosse  bisogno  * che  non  si 
I pretende  di  significare  una  lingua  davvero.  La  fomiohi  ■ lingua  scritta , • 
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. non  è clic  uu  vero  abuso  di  parole , che  enuncia  e propaga  un  con-  I 

j cello,  non  metaforico,  ma  falso.  Enuncia  un  concedo  falso,  perchè  tras- 

I porla  quel  nome,  con  l'intento  di  serbargli  il  suo  sìgnifìcalo  proprio,  | 

I e lo  trasporta,  non  a una  collezione,  ma  a un  mescuglio  di  vocaboli,  | 

I I non  intero  in  nessun  senso,  e vario  nello  stesso  tempo;  giacche,  dov' è | 

j ' la  cagione  per  cui  negli  scritti  devano  entrare  tutte  le  cose  di  cui  oc-  { 

I corre  di  parlare?  e dov' è la  cagione  per  cui  da  scrittori  aventi  diversi 

idiomi,  quelle  cose  dovrebbero  esser  nominale  in  una  maniera  uniforme?  I 
E propaga  questo  falso  concetto,  perchè,  lasciando  al  nome  la  nozione  | 
d'  universalità , che  gli  è naturale , e non  specificando  che  un  modo , 
induce  molti  a creder  di  credere  che  quel  forluito  e vario  mescuglio  sia 
una  lingua.  Dovrebbero,  è vero,  esaminare  se  la  scrittura  sia  il  modo 
I naturale,  essenziale,  formale  e adequato  (clic  è tutt'  uno)  delle  lingue  ; ma 

I la  potenza  delle  formole  false , anti-logiche  (come  questa,  che  col  sostan- 

I tivo  predica  un  lutto,  c con  l'aggciiivo,  alcune  cose)  viene  appunto  dal- 

I Tesserci  molli  che  non  fanno  di  questi  esami. 

I € 0 finalmente  sono  vocaboli  fiorentini  diventati  più  o meno  comuni  a 

tutta  l'Italia,  e questi  soli  sono,  nou  meri  falli  d'unità,  ma  fatti  iniziali  | 
d' un' intera  unità;  sono  una  parte  già  acquistata  d'un  tutto,  la  vanguar- 
dài,  dirò  cosi,  d' uu  esercito  già  formalo.  Sono  vocaboli  venuti  o presi 
da  un  luogo  dove  c'è  una  lingua  da  potersi  e diffondere  e prendere;  con 
de' mezzi  diversi  bensì,  ma  concordi,  perchè  diretti  da  un  solo  principio,  e 
a un  solo  e generale  intento.  E dico  una  lingua  falla:  non  fatta  insieme  e 
da  farsi,  come  la  vostra.  Contradizione,  del  resto,  comune  a tutti  i sistemi 
che  propongono  per  lingua  italiana  tante  cose  diverse,  e nessuna  die  abbia 
la  vera  e unma.  cagione  efficiente  delle  lingue.  Ciascheduno  vuol  provare 
die  la  sua  lingua  c'è;  quando  poi  si  tratta  di  trovarla  per  servirsene,  da- 
scheduoo  insegna  una  maniera,  anzi  più  maniere  di  comporla.  Promettono 
I j una  lingua  esistente,  e danno  una  lingua  possibile,  cioè  possibile  secondo 
j I loro  ; giacché  coni'  è possibile  una  lingua , senza  una  sodetà  che  T adopri 

I a tutti  gli  usi  della  vita,  vai  a dire  mia  società  che  la  parli?» 

' I Quando  ho  chiesto  all' indulgente,  non  meno  che  dotto  e benemerito 
I signor  Cavaliere  Carena  il  permesso  di  disputare  con  altri,  per  dir  cosi,  in 
sua  presenza,  e insieme  gli  ho  ehieslo  anticipatamente  scusa  della  Inn- 
j gaggine,  non  prevedevo,  per  dir  la  verità,  che  sarebbe  arrivata  a questo 
segno.  Perdoni,  di  grazia,  ogni  cosa  al  mio  desiderio  di  rendere  omaggio, 
non  al  solo,  ma  a un  essenzialissimo  nieritn  del  suo  Vocabolario  , cioè 
Tessere  il  più  fiorentino  di  tutti,  e d' accennarle  il  pcrdiè  mi  pare  che 
produrrcblie  ancora  più  pienamente  e sicuramente  T effetto  clic  si  deve 


j volere,  se  fosse  affatto  fiorentino.  Per  qual  ragione  infatti  il  suo  lavoro  potrà  j 
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I rssercì,  c ci  sarà,  spero,  tanto  alile,  se  non  perchè  ci  somministra  tanti  e 

I tanti  mezzi  di  dir  tutti  in  una  sola  maniera  ciò  che  diciamo  tutti,  ma  in  j 

tante  maniere  diverse?  E per  qual  ragione  ha  potuto  somministrarci  tutti 
questi  mezzi  d'unìtò,  se  non  perchè  l' autore  è andato  a prenderli  da 
I I una  lingua  viva  c vera,  dove  ci  sono  naturalmente  c necessariamente?  I 
j Ma  quando , per  esempio , trovo  il  vocabolo  Ihmna  accompagnato  da 

: quattro  altre  denominazioni,  non  posso  a meno  di  non  dire  tra  me, 

I come  lo  dico  a Lei  con  una  sincerità  ardita,  perchè  viene  dalla  stima: 

I I cosa  ci  giova,  in  questo  caso  d’avere  un' abile  c esperta  guida,  se  ci 

1 I conduce  a un  crocicchio,  e ci  dice:  prendete  per  dove  vi  piace?  Cosa 

! I ci  giova,  in  questo  caso,  che  ci  sia  chi  ha  riconosciuto  con  ottimo  giu- 

I I dizio,  e acquistato  con  nobile  fatica  il  mez^o  di  sostituire  l’ unità  alla  de- 
I plorabile  nostra  moltiplicità , se  sostituisce  una  molliplicità  a un'altra?  1 

' Voglio  forse  dire  con  questo,  ehe  nelle  lingue  non  ci  siano  de'  sino-  { 

I nimi  propriamente  detti?  o che  un  vocabolario  non  deva  registrarli? 
Tutl'allro.  I sinonimi  sono  un  inconveniente  quasi  inevitabile  delle  lingue, 
e un  vocabolario  è il  raccoglitore,  e per  dir  cosi,  il  relatore  de'fatli  d una 
lingua  ; e deve  perciò  ammettere  anche  quelli  che  si  può  ragione- 
volmente desiderare  che  sì  cambino , come  è appunto  il  fallo  d'  esserci 
più  d'un  vocabolo  per  signiGcare  una  medesima  cosa.  Ma,  se  l'aver  dc'si- 

nonimi  è un  inconveniente  Inevitabile  delle  lingue,  è anche  un  incon- 

veniente rarissimo:  intendo  sempre  delle  lingue  davvero.  Infatti,  un 
piccol  numero  di  sinonimi  è compatibile  con  una  piena  c contìnua  co- 
munione di  linguaggio;  giacché,  da  una  parte,  non  è diflìcìlc  che  molti, 

0 anche  tutti,  conoscano  alcune  poche  coppie  di  parole  aventi  un  medesimo 
significalo;  dall' altra,  qualche  parola  sconosciuta  a chi  la  sente  insieme  ' 
con  molle  altre  conosciute,  o si  fa  intendere  per  l'aiuto  del  contesto,  o 
non  può  interrompere,  se  non  momentaneamente,  quella  comunione.  Se  | 

I in  vece  i sinonimi  d'  una  lìngua  fossero  in  gran  numero;  o bisognerebbe 
che  coloro  i quali  la  possedono  e l' adoprano , conoscessero  il  dqipio , ' 

0 che  so  io?  de'  vocaboli  necessari  alle  loro  relazioni  reciproche,  o | 

non  riuscirebbero  a intendersi.  Delle  cagioni  particolari  poi  fanno  spesso, 

! che  una  di  quelle  locuzioni  sinouime  prevalga,  in  più  o meno  tempo,  | | 

e rimanga  sola  ; mentre  altre  cagioni  particolari  fanno  che  nascano  de'novi  i 

sinonimi:  dimanierachè  ce  n'è  sempre  alcuni,  ma  sempre  alcuni  sola- 
mente. L'aso  vivente  di  Firenze  non  ha  cinque  denominazioni  per  si- 
gnificare la  panna  : je  iie  le  «ni*  pa»,  mai»  je  Caffirmc,  come  diceva 
quello.  Lo  so  dell'uso  di  Milano,  l'affermo  di  quello  dì  Firenze  e di  tutte 
' r altre  città  d'Italia,  perchè  una  tale  moltiplicità  non  è compatibile  col  ; 

I |iarlar  che  si  fa  della  cosa  continuamente  tra  persone  d'  ogni  classe.  i 
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Non  dico  da  persone  d' ogni  classe  ; chè  questo  accade  di  molle  anzi 
I di  mollissime  cose,  non  solo  io  Italia,  ma  nel  mondo.  Dico  ira  persone 

I d' ogni  classe , cioè  in  una  società  edéttiva  e continua , die  è ciò  che  fa 

I esser  le  lingue.  E oso  concludere  die  se,  in  questo  caso  e in  qualche  al- 

tro, Ella  si  fosse  ristretta  al  solo  uso  di  Firenze,  e s'intende  l'uso  attuale 
e vivente,  d avrebbe,  anche  in  que'casi,  come  nella  più  parte,  data  la 
cosa  di  cui  abbiamo  bisogno  : un  vocabolo  da  prendere,  e non  de  vocaboli 
Ira  i quali  scegliere.  Cile  questa  facoltà  di  scegliere  è appunto  la  nostra 
miseria  ; è la  conseguenza  del  non  avere , come  la  facoltà  di  oongcllurare 
' è la  conseguenza  del  non  sapere.  Ci  sono  bensì  di  quelli  che  diiainano 
libertà  il  non  avere  un  vocabolo  certo,  esclusivamente  proprio , e quindi 
obbligatorio,  per  significare  una  cosa;  e chiamano  ricdiezza  f essercene 
vari , più  0 meno  probabili , dirò  cosi , quale  per  una  ragione,  quale  per 
un'altra.  Ma  non  c'è  da  maravigliarsene:  per  svolgere  o per  sostenere 
un  falso  ooncello,  è indispensabile  di  falsiOcamc  moli' altri. 

Ma  cosa  avrebbero  dello? 

Oso  rispondere  che,  o non  avrebliero  detto  niente,  o avrebbero  dello 
tanto  poco  da  non  disturbare  sensibilmente  il  bon  effetto  del  suo  la- 
voro. Molte  volle  quell’errore  medesimo  (e  ne  parlo  come  d'un  solo 
errore,  perchè  i diversi  sistemi  in  fatto  di  lingua  italiana,  per  quanto  dif- 
I feriscano  ne'  particolari,  sono  simili  nel  voler  tutti  qualche  cosa  die  non  è 
; una  vera  lingua,  e nel  concedere  o neU' attribuire  qualcosa  di  particolare  a 
quella  vera  lingua  che  non  vogliono  riconoscere  per  tale)  quell'errore 
medesimo  che,  nel  campo  della  teoria,  sarebbe  andato  avanti,  con  im- 
perturbabile coerenza , a negate  una  verità',  esita , si  ferma  e , se  non 
rende  farmi,  le  ripone,  quando  si  veda  comparire  davanti  quella  verità 
realizzala  io  un  fatto,  e molto  più  io  un  ordine,  in  un  complesso  di  falli. 
E codesto  è uno  di  qne'  casi , se  ce  ne  può  essere.  Il  suo  Prontuario , 
anzi  codesta  sola  parte  del  suo  Prontuario  non  può  a meno  di  non 
produrre  due  effetti  cflicacissimi  a prevenire  ogni  seria  c ostinata  op- 
posizione. Effetti  che  ho  già  accennati  in  diverse  maniere  ; ma  che  le 
chiedo  il  permesso  d’accennar. di  novo,  come  un  sunto  di  Inlla  questa 
lettera. 

Uno  è di  far  sentire  che,  della  cosa  che  ci  dà,  c'era  un  vero 
bisogno.  Chè,  per  quanto  i sistemi  abbiano  potuto  far  perdere  di  vista  cosa 
sia  una  lingua  davvero,  e quali  siauo  i suoi  effetti  essenziali  e necessari , 
una  raccolta  di  vocaboli  signiOcanli  cose  comuni,  usuali,  si  presenta 
addirittura,  e con  immediata  evidenza,  come  una  parte  essenzialissima 
di  ciò  che  si  vuole  quando  si  vuole  una  lingua.  Que'  medesimi  i quali, 
se  parlassero  in  astratto  di  ciò  die  deva  entrare  nel  vocabolario  della 
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lingua  italiana,  penserebbero  a ogni  cosa  prima  ebe  a questo,  anzi  non 
ci  penserebbero  punto,  sono  come  costretti  a pensarci,  al  vedersi  com- 
parir davanti  una  schiera  di  tali  vocaboli , che  pare  che  gb  dicano  ; 
Ebbene?  Volete  dire  che  noi  sianto  roba  die  non  ha  che  fare  con 
una  lingua?  Vi  sentireste  di  consigliare  alle  nazioni  che  hanno  veri  vo- 
cabolari di  vere  lingue,  di  cacciarne  fuori  i nostri  equivalenti?  0 su- 
perflui là , 0 mancanti  qui  : quale  di  queste  due  proposizioni  vi  pare 
! la  vera? 

L'altro  effetto  è di  br  pensare  all’assoluta,  intrinseca,  incurabile  im-  < 

potenza  de’  vari  sistemi  a soddisbre  un  tal  bisogno.  E quella  che  hanno  j 

diiamala  lingua  del  bon  secolo,  e che  in  fatto  non  è altro  se  non 'que  tanti 
scritti  che  rimangono  d'un  secolo;  e una  categoria  di  scrittori;  e lutti  gli 
scrittori  insieme;  c il  tal  vocabolario;  e tutti  i vocabolari;  e il  parlare 
di  tutte  le  colte  persone  d' Italia  ; e quella  qualunque  cosa , o qudie 
qualunque  cose,  ebe  si  (lossano  o si  vogliano  intendere  per  le  parole  : ///u- 
ilre,  cardinale,  aiUicnm  Vulgare  in  Lalio,  qnod  omnit  lolite  civilalit 
est,  et  mtllitts  esse  vUleUtr ; c se  c’è  altro;  sono  tutte  cose,  non  solo 
incapaci,  ma  evidentemente  incapaci  dì  somministrar  l’equivalente  del  suo 
Vocabolario  domestico , come  degli  altri  importanti  e utili  lavori  che  aspet- 
tiamo da  Lei.  Se  delle  persone  a stomaco  voto  (mi  passi  una  similitudine 
non  troppo  nobile , ma  abbastanza  spiegante)  stessero  disputando  a chi 
tocchi  a fare  il  desinare,  e venisse  uno  a dire:  è in  tavola;  e quelle  per- 
sone , entrando  nella  stanza  da  mangiare,  vedessero  una  tavola  apparec- 
chiala davvero,  con  delle  vivande  davvero;  si  può  credere  che,  dimen- 
ticando le  dispute , si  metterebbero  a man^re , e sarebbero  tanto  meno 
disposte  a far  dell’ eccezioni,  quanto  più  la  vista  di  quelle  vivande  gli  ì 
obbligasse  a riflettere  che , tutt’  intenti  a sostenere  ognuno  il  suo  cuoco, 
nessuno  aveva  pensato  al  mezzo  di  far  la  spesa.  E non  mi  par  da  temere 
che  la  forza  di  que' due  effetti  sarebbe  stala  minore,  se  il  Vocabolario 
fosse  stato  in  tutto  e per  tutto  fiorentino  ; crederei  anzi , ehe  quella  mag- 
giore semplicità  e risolutezza  avrebbe  fatta  sentire  dì  più  l’ idoneità  del  i 
I mezzo  adoprato  da  Lei , e l’ inettitudine  degli  altri. 

M'avvedo  un  po' tardi,  che  il  chiederle  scusa  della  lungaggine  è stalo 
quasi  un  chiederle  il  permesso  di  fare  un'  altra  lungagnata.  Il  piacere  j 

di  parlar  della  cosa , e il  piacere  rarissimo  di  parlarne  con  chi  ne  è I 

tanto  benemerito,  m’ha  portato  via  una  seconda  volta.  Non  posso  |ierò 
finire  senza  toccare,  almeno  di  fuga',  il  merito  delle  definizioni  nette  e 
I precise,  frullo  di  molla  e tutt' altro  che  materiale  fatica;  e nelle  quali 
sono  incidentemente  messi  in  atto  altri  vocaboli  o poco  noti , o an- 
I die  sconosciuti  in  una  gran  parte  d’Iulia;  dimanierachè , spiegando  il 
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Vocabolario,  l'accrescono.  E non  che  io  non  creda  mollo  utile  per  diObu- 
der  la  lingua,  l'espcdiiule  de' vocabolari  de' diversi  dialetti  (ben  inteso, 
quando  ai  diversi  dialetti  si  contrapponga  in  tulli,  un  solo  diateltó);  ma 
non  si  può  non  riconoscere  il  vantaggio  speciale  del  metodo  prescelto  da 
Lei;  metodo,  col  quale  il  Vocabolario  diventa  addirittura,  e senza  bisogno 
d' altri  lavori  intermediari,  utile  a tutta  l' Italia  ; e può  diveolaclo  anche 
in  una  seconda  maniera,  servendo  alla  compilazione  di  quegli  altri. 

Cosi  fosse  piaciuto,  o almeno  piacesse  una  volta  ai  Fiorentini  di  darci 
(cosa  comparativamente  lauto  facile  per  loro)  un  vocabolario  generale 
della  loro  lingua!  dico  un  vocabolario  come  il  francese  dell'Accademia 
francese,  con  quella  ricchezza  e sicurezza  d'esempi  presi  dall'uso  d'noa. 
città,  cioè  da  una  lingua  una,  intera,  attuale.  Gilè  un  tal  fatto  avrebbe 
levato  0 leverebbe  di  mezzo,  ancora  più  interamente  e durevolmente, 
ogni  opposizione  de'sislemi  ; un  tal  vocabolario , olfrendo  agl'  Italiani  un 
vero  equivalente  delle  loro  diverse  lingue,  avrebbe  acquistala  o acqui- 
sterebbe immediatamente  quell'  autorità  cbe  non  manca  mai  a ciò  che 
è richiesto  da  un  vero  bisogno,  e proporzionato  ad  esso,  e praticamente 
applicabile,  ntUiim  rebus  agendi».  E senza  dubbio  un  tal  vocabolario 
sarebbe  subito  tradotto  io  tutti  gli  altri  idiomi  d'Italia;  chè  l'utilissimo 
espediente  sarebbe  diventato  tanto  più  facile,  quanto  più  efficace.  Infatti, 
chi  domandasse  agli  autori  de' diversi  vocabolari  originali,  che  abbiamo 
di  questa  specie,  qual  differenza  abbiano  trovata  nel  comporre  le  due 
parli  di  tali  lavori , si  può  esser  sicuri  della  risposta  ; cioè  che , per 
raccogliere  i vocaboli  e i modi  di  dire  de'  rispettivi  idiomi  particolari , 
non  hanno  avuto  quasi  altra  fatica  da  fare,  che  rammentarsi  e mettere 
in  carta;  ma  per  trovare  i vocaboli  c modi  di  dire  corrispondenti  in 
italiano , c'  è voluto , eh  che  studio  ! c spesso  per  non  riuscire  che  a 
mettere  a fronte  del  certo  che  avevano  negli  idiomi  particolari,  un  pro- 
babile italiano,  o vari  probabili,  che  è non  so  se  lo  stesso,  o peggio. 
Citò  tale  6 la  differenza  che  pssa  necessariamente  tra  il  trovare  una 
cosa  che  è,  e il  cercare  una  cosa  che  è supposta  dover  essere. 

Ma  per  ora,  e per  Bno  Dio  sa  quando,  quella  cosa  tanto  desiderahile 
non  è da  sperarsi.  I Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  o piuttosto  che  dovrebbe 
fermare  la  vera  qne.stione,  la  pensano  come  i loro  avversari;  e in  verità, 
quando  sì  osserva  quanto  accessorie  e inconcludenti  siano  le  dìlferenze  tra 
gli  unì  e gli  altri,  come  le  dispute  siano  quasi  sempre  andate  girando- 
lando Intorno  a nn  più  e un  meno,  mentre  la  questione  doveva  essere  | 

d'un  lutto,  non  si  sa  trovare  altra  cagione  dell'animosità  dì  tali  dispute,  j 

che  quelle  sempre  deplorale,  sempre  maledette,  e sempre  coltivate  riva- 
lità municipali. 
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E qui  non  posso  tenermi  dall' addurne  un  esempio,  tanto  notabile 
quanto  doloroso,  clic  mi  s'aflitccia  alla  niente.  Quante  volte,  in  queste 
nostre  perpetue,  perchè  mal  poste,  questioni  sulla  lingua,  non  è alata 
citata  l' autorità  del  Tasso  contro  la  pretensione  attribuita  ai  Fio- 
rentini, d' esserne  loro  i possessori!  Dicodi  quel  Torquato  medesimo 
che,  quando  parlava  a sangue  freddo,  e ex  abumiantia  cordis , diceva 
a tutto  pasto  : lingua  toscana.  E cosa  s' allega  del  Tasso  su  questo 
proposito?  Queste  parole;  «Mi  contento,  che  se  la  vivacità  de’ Fiorentini 
iugegni  dalla  natura  mi  è stata  negata,  non  m' è stato  almeno  negato  il  | 
giudizio  di  conoscere,  che  io  posso  imparare  da  altri  molte  cose,  assai 
meglio,  eh' essi  per  sè  non  sono  atti  a ritrovare,  e quella  favella  stessa 
non  che  altro,  la  quale  essi  cosi  superbamente  appropriandosi,  cosi  tra- 
scuratamente sogiiono  usare.»  E dove  si  trovano  queste  parole?  In  un 
qualche  trattato  sulbi  lingua  italiana?  0 in  una  qualunque  altra  opera 
del  Tasso,  dove  il  soggetto  sia  discusso  incidentemente,  ma,  più  o 
meno,  alla  distesa?  Oh  apfHinto!  Sono  le  prime  e l’ ultime  su  quell' argo- 
mento, e si  trovano  in  un  ■ Dialogo  del  piacere  onesto  • , dove  un  interlo- 
cutore riferisce  due  aringhe  eontradittorìe,  dette  alla  presenza  del  principe 
di  Salerno,  una  da  Vinccuzo  Martelli , suo  mae.slro  di  casa , l' altra  da 
Bernardo  Tasso,  suo  segretario  , sul  punto  se  il  principe  sullodato 
dovesse,  o no,  accettare  un'ambasceria  a Carlo  V,  in  nome  della  città 
di  Napoli.  Il  Martelli  principia  dal  dire  che  lui  non  è • d'una  piccola  e 
iguobile  città  del  Regno  di  Lombardia;  » e segue  con  lodi  a Firenze, 
e con  ingiurie,  almeno  secondo  l'intenzione,  a Bergamo.  Bernardo  Tasso  i 

(giacché  quelle  parole  sono  messe  in  bocca  sua)  risponde  con  lodi  a I 

Bergamo,  e con  ingiurie  dell' ugual  merito  a Firenze:  e • i ladroni  di  | 

Catilina,  e i villani  di  Certaldo  e di  Figline,  e l'arroganza  delle  repub-  | 

bliche  popolari,  e i Bacci  e i Valori  che  questionano  della  seta  col 
setaiolo,  e del  velluto  col  tessitore:  > die  non  doveva  venire  in  campo 
anche  la  lingua?  É doloroso,  ripeto,  il  pensare  che  quelle  triste  parole 
messe  fuori  dal  Tasso  (siano  del  padre  o sue)  gli  abbiano  suscitate  contro 
tante  critiche,  che  per  lui  furono  vere  e crudeli  tribolazioni  : se  vivesse 
ora , avrebbe  dovuto  far  la  corteccia  più  dura.  Ma  è anche  strano 
die  una  sentenza;  nuda  affatto  di  prove,  e detta  in  un’occasione  dove 
r intento  principale  e certo  non  era  di  deGnire , ma'  di  pungere  ; una 
sentenza  espressa,  per  una  conseguenza  molto  naturale,  in  una  forma 
più  oratoria  che  logica  , sia  stala  tante  volle  allegata  con  tanto  trionfo 
dagli  uni,  c sentila  con  tanto  sgomento  dagli  altri.  In  verità,  si  di- 
rebbe che,  in  una  questione,  le  ragioni  siano  un  di  più,  e che  non  ci 
I sia  nemmeno  bisogno  d’ enunciarla  in  termini  chiarì  e diretti.  Infatti , 
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I i cosa  vuol  dire  : sii}>crbamenle  .*  Senza  ragione  ? o senza  modestia  ? E 

I i non  si  dà,  anzi  non  è frequente  il  caso,  che  uno  usi  trascuratamente  ciò 

j che  s'appropria  giustamente?  E,  certo,  il  Tasso  non  prevedeva  che  quella 

' I sentenza  sarebbe  diventala  una  ragione  essa  medesima.  Non  erano  due 

italiani  che  discutessero  sulla  lingua;  era  un  bergamasco  e un  fiorentino, 
che  facevano  a heccarsi.  Se  quel  benedetto  principe  di  Salerno  avesse 
preso  un  maestro  di  casa  da  tuli'  altra  parte  d'  Italia  , mancava  alla 
questione  della  lingua  un  argomento,  c de' più  ricantali.  È vero  che  oe 
I rimanevano  moli'  altri  dello  stesso  valore. 

Del  resto , c per  tornare  al  proposito , non  so  se , in  altri  tempi , i 
Fiorentini  si  siano  mai  appropriata  davvero  la  lingua  italiana  ; se  siano 
mai  stali  persuasi,  fermamente  c coerentemente,  d'averla  essi,  viva  e 
vera  e intera.  Quello  che  mi  pare  fuor  di  dubhio  è che,  nel  momento 
presente  sono  pur  trop|io  lontani  dal  pretender  tanto.  Ammettono,  cioè 
\ suppongono  anch'  essi  una  certa  lingua  nominale  , che  intera  non  l' ha 

I nessuno,  ma  loro  n'  hanno  più  degli  altri  ; vai  a dire  hanno  la  porzione 

più  grossa  d'un  lutto  che  non  è;  una  certa  lingua,  della  quale  non  sono 
I i possessori,  ma  nella  quale  sono  i primi.  E come  il  conceder  loro  questo 

I primato  pare  ad  altri  giustizia , cosi  il  contentarsene  pare  a laro  mode- 

razione: due  false  virtù,  che  sono  in  elfetlo  due  modi  d'un  vero  errore. 

E questo  esser  la  vera  lingua  cosi  debolmente  riconosciuta  da  tutti , 
anzi  riconosciuta  c rinnegata  nello  stesso  tempo,  viene  principalmente  dalla 
mancanza  di  circostanze  che  ne  promovano  la  dilTiisionC  e il  dominio.  Chè , 

; dove  gli  uomini  non  sono  aiutati  o anche  forzali  dalle  circostanze  a stare  I 

! in  proposito,  facilmente  l'abbandonano  o lo  alterano.  All'opposlo,  dove  c'è  i 

! un  tale  aiuto,  la  cosa  cammina  da  se , senza  bisogno  di  ragionamenti , anzi 

malgrado  i ragionamenti  c le  protesto  in  contrario.  Per  citarne  un  esempio, 

I e d'uno  scrittore  lulf altro  che  oscuro,  il  Nodier,  tra  tante  altre  cose 
singolari  in  materia  di  lingua,  esce  ha  questo  lamento  sulla  sua;  Il  e»t 
fieitl-flre  malhenreui,  et  on  ne  tauroil  Irop  le  répéler,  que  le  Diclion- 
naire  de  la  langtie  franeoise  n'ait  été  jiuqu'M  que  le  Dictionnaire  de 
Paris  {Examen  des  Dietioimaires  eie.;  alla  voce  Bressc).  Gli  rimproverava 
d'  essere  ciò  che  dev'  essere , cioè  il  vocabolario  d'  una  lingua  reale , 
e d'una  lingua  che,  per  ciò  appunto,  ha  potuta  dilTondersi  tanto,  an- 
che fuori  di  Francia;  giacche,  se  le  cagioni  del  dilTondersi  una  lingua 
possono  esser  molle  c diverse,  la  condizione  prima  e sine  qua  non,  è 
I che  quella  lingua  sia.  Avrebbero  una  bella  lingua  i Francesi,  se,  perchè 
I si  chiama  france.se,  si  fossero  immaginati  di  doverla  e di  poterla  prendere  j 

I da  tutte  le  città  di  Francia.  Certo,  in  quelle  città  c'è  molla  lingua  fran-  I 

cese,  ma  perchè  c'è  venuta  da  un  luogo;  è la  lingua  di  Parigi  trapiantata  | 
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e slabilila  accanto  a molle  ; e si  va  sempre  più  sostituendo  alle  molte , 
percliè  i una.  Ma  in  Francia  tali  proteste  rimangono  a terra,  soffogate 
I dalla  forza  e,  dirci  quasi,  dal  rigoglio  del  fatto.  Noi,  alla  mancanza 

I d' un  simile  aiuto , dovremmo  supplire  con  quelli  della  riflessione  e 

della  volontà;  e,  cosa,  del  resto,  tult' altro  clic  singolare,  accade  per 
l'appunto  il  contrario.  L'avere  un  motivo  di  più  diventa  un  ostacolo; 
il  non  realizzarsi  la  cosa  da  sé , e come  spontaneamente , nc  rende 
confuso  e incerto  il  concetto.  Pare  strano  di  dover  riconoscere  per  lin- 
gua italiana  una  che  non  si  vede  scorrere,  come  per  un  pendio  naturale, 

in  tutta  l'Italia;  e quelli  che  in  Francia  rimangono  sterili  lamenti  con- 
tro un  fatto,  sono,  da  noi,  impedimenti  efficacissimi  a un  da  farsi. 

Non  voglio  dire  però , che  con  quegli  aiuti  artifìziali  si  ^ssa  sup- 
plire adequatamente  a quel  grandissimo,  anzi  unico,  delle  circostanze, 
accennato  dianzi;  non  voglio  dire  che,  per  essi,  la  lingua  d' una  città 
d'Italia  possa  diventare  italiana  di  fatto,  quanto  quella  di  Parigi  è,  e va 
sempre  più  diventando,  lingua  francese.  Ma  è il  solo  mezzo  d'accostarsi, 
più  che  sia  possibile , a un  tal  resultato.  In  mancanza  del  sole , disse  j 
il  Franklin,  accender  le  candele.  | 

Ma  ecco  che,  per  la  terza  volta,  entravo,  senza  avvedermene,  nell'uno 
via  uno.  Fortuna  che  il  foglio  m'avverte  di  Unire;  giacché  ci  vorrebbe  ! 

j troppa  faccia  tosta  per  avviarne  un  altro.  Tronco  dunque,  e in  qualche  j 

I maniera  concludo , terminando  come  ho  principiato , col  ringraziarla.  I 

I Poiché  que’  medesimi  ai  quali  sarebbe  facile  il  darci  la  cosa  di  cui  ab-  | 

biamo  cosi  gran  bisogno,  né  l'hanno  voluto,  né  par  che  vogliano  vo- 
I lere , tanto  più  dobbiamo  esser  grati  a chi  ha  superala  la  difficoltà , e 
durata  volentieri  la  fatica  di  procurarcela,  almeno  in  parte,  e in  una 
parte  importantissima.  Ai  ringraziamenti  vivissimi  aggiungo  vivissime  pre- 
' ghiere  per  la  continuazione  del  beneCzio,  e a tutto  le  sincere  proteste 

I dell'alta  stima  e del  profondo  rispetto,  col  quale  ho  l'onore  di  dirmele 


I 

j /Vrotissimo,  ohbligadxsimo  »em'(ore 

I ALEss.vNDno  Mazzoni. 
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La  seguente  operetta  fu  pubblieala  la  prima  volta  col 
titolo  di  Prima  Parte,  credendo  allora  I’  autore  di  poterle 
far  tener  dietro  alcune  dissertazioni  relative  a diversi  punti 
toccali  in  essa.  Ma,  alla  prova , dovette  deporre  un  tal 
pensiero , venendogli  meno  , sia  l’ importanza  o 1’  opportu- 
nità che  gli  era  parso  di  vedere  nelle  materie  che  s’  era 
proposte , sia  la  capacità  di  trattarle  passabilmente , nem- 
meno al  suo  proprio  giudizio.  Ha  però  creduto  di  poter 
aggiungere  a questa  seconda  sua  edizione , col  titolo  d’ Ap- 
pendice , un  discorso  scritto  da  ultimo , intorno  a’  sistemi 
che  si  studiano  di  fondar  la  morale  sul  così  detto  principio 
(T  utilità;  argomento  al  quale  non  manca,  di  certo,  nè  la 
prima  nè  la  seconda  di  quelle  condizioni. 
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Questo  scrino  è destinalo  a difendere  la  morale  della  Chiesa  callolits 
dall' accuse  che  le  sono  falle  nel  Gap.  CXXVII  della  Storia  delle  Repubbliche 
Italiane  del  medio  ero. 

In  un  luogo  di  quel  capitolo  s' intende  di  provare  che  questa  morale  è una 
cagione  di  corruttela  per  l' Italia.  Io  sono  convinto  che  essa  è la  sola  morale 
santa  e ragionata  in  ogni  sua  parte;  che  ogni  corruttela  viene  ansi  dal 
trasgredirla,  dal  non  conoscerla,  o dall’ interpretarla  alla  rovescia;  che  è im- 
possibile trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido  : e ho  qui  esposte  le 
ragioni  per  le  quali  ho  creduta  di  poter  dimostrare  che  non  lo  è alcuno  di 
quelli  addotti  dall’ illustre  autore  di  quella  Storia. 

Debole,  ma  sincero  apologista  d’ una  morale  il  di  cui  One  è l’ amore  ; per- 
suaso che  nella  benevolenaa  del  fatuo , c’  è qualcosa  di  più  nobile  e di  più 
eccellente  che  nell’  aculena  d’  un  gran  pensatore  ; persuaso  che  il  trovare 
nell’ opinioni  d’ alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avvertirci  di  ravvivare 
per  lui  i sentimenti  di  stima  e d’ afleiione,  appunto  perchè  la  corrotta  no- 
stra inclinazione  potrebbe  ingiustamente  strascinarci  ai  contrari;  se  non 
avrà  osservali  in  quest’ opericciola  i più  scrupolosi  riguardi  verso  l’ autore 
che  prendo  a confutare,  sarà  avvenuto  certamente  contro  la  mia  intenzione. 
Spero  però  he  non  sarà  avvenuto;  e rifiuto  antidpatamente  ogni  interpre- 
tazione meno  gentile  d’ogni  mia  parola. 

Con  lotto  ciò , sento  che  a ogni  lavoro  di  questa  sorta  s’ attacca  un  non 
so  che  d’ odioso , che  è troppo  diflìcile  di  levarne  afiatto.  Prendere  in 
mano  il  libro  d’uno  scrittore  vivente  e,  a giusta  ragione,  stimato;  ripetere 
alcune  sue  proposizioni,  esaminarle  punto  per  punto,  trovare  in  lotto  che 
dire,  fargli  per  dir  cosi,  il  dottore  a ogni  passo,  è una  cosa  che,  a lungo 
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I aodarc , i quasi  impossibile  che  non  lasci  uoa  certa  impressione  di  presan- 

tìone , c di  basso  e insistente  litigio.  Per  prerenire  questa  impressione,  non  | i 

dirò  al  lettore:  vedete  se  non  bo  ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a I | 

contradire  : so  e sento  che  T aver  ragione  non  basta  sempre  a giustificare  | 

una  critica,  e soprattutto  a nobilitarla.  Ma  dirò:  considerate  la  natura  del-  | | 

l’argomento.  Non  è questa  una  dbenssione  speculativa  ; è una  deliberazione;  | | 

deve  condurre,  non  a ricevere  piuttosto  alcune  nozioni  che  alcune  altre,  ma 
a scegliere  un  partilo;  poiché,  se  la  morale  die  la  Chiesa  insegna,  por- 
tasse alla  corruttela,  converrebbe  rigettarla.  Questa  è la  conseguenza  che 
gl'  Italiani  dovrebbero  cavare  da  quel  complesso  di  ragionamenti.  Io  credo  ' 
che  un  tale  effetto  sarebbe  per  i miei  connazionali  la  più  grande  sventura  : 
quando  si  senta  d'avere  sopra  una  questione  di  questa  sorte  un  parere 
ragionalo , l’ esporlo  può  essere  un  dovere  ; non  ci  sono  doveri  ignobili. 

Il  lettore  troverò  qualche  volta  che  In  confutazione  abbraccia  più  cose  che 
r articolo  confutato  ; in  questo  caso , lo  prego  d’ osservare  che  non  intendo  j 
d'attribuire  all’ illustre  autore  più  di  quello  che  abbia  espressamente  detto;  i 
ma  ho  creduto  che  I'  unica  maniera  d'  arrivare  a no  resultato  utile , fosse  | 
di  trattare  la  questione  più  in  generale  ; e in  vece  di  difendere  in  un  arti-  | 
colo  di  morale  la  sola  parte  controversa,  indagare  la  ragione  del  lutto;  poi-  I | 

chè  è questo  che  imporla  di  conoscere,  é questo  che  bisogna  interamente  \ | 

ricevere  o rifiutare.  Ho  tenuto  tanto  più  volontieri  questo  metodo,  perché  si  \ j 

veda  meglio , che  il  mio  scopo  é di  stabilire  delle  verilò  importanti  e che  i | 

la  coiifiilazionc  é tutta  subordinala  a questo.  \ 

Notare  in  un'  opera  di  gran  mole  c di  grand’  importanza  quello  che  si  I { 
crede  errore,  e non  far  cenno  dei  pregi  che  ci  si  trovano,  non  sari  forse  | 

ingiustizia , ma  mi  pare  almeno  scortesia  : é rappresentare  una  cosa  che  ha  | 

molti  aspetti , da  uno  solo , e sfavorevole.  Non  dovendo  citare  la  Storia  | 
delle  Repabbliehe  Italiane  se  non  per  coniradire  a una  parte  di  essa , prendo  ‘ | 

qui  r occasione  d' attcstare  brevemente  la  mia  stima  per  tant’  altre  parli  i 
d’ un'opera,  il  più  piccolo  merito  della  quale  sono  le  laboriose  e esatte  ricer-  ' 
che,  che  formano  il  principale  di  tant' altre  di  simil  genere;  d' un’ opera  | i 

originale  sopra  una  materia  giò  tanto  trattala;  e originale  appunto  perché  ! 

è trattala  come  dovrebbero  essere  tutte  le  storie , e come  pochissime  lo  i 

sono.  Arcade  troppo  spesso  di  leggere,  pressoi  più  lodati  storici,  dcscri-  I 
rioni  di  lunghi  periodi  di  tempi , e successioni  di  fatti  vari  c importanti , 
senza  trovarci  quasi  altro  che  la  mutazione  che  questi  produssero  negl’  in-  i 

tcrcssi  c nella  miserabile  politica  di  pochi  uomini;  le  nazioni  erano  quasi  ! 
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escluse  dalla  sloria.  L' inleiilo  di  rappresentare,  per  quanto  si  può,  in  una  | | 

storia  lo  stato  dell' intera  società  di  cui  porta  il  nome,  intento,  si  direbbe  i j 

I quasi,  novo,  é stato  in  questa  applicato  a una  materia  vasta  c,  pur 
troppo,  coinplieatissima,  ma  d'una  bella  e felice  proporzione:  i fatti  sono  in 
essa  vicini  di  tempo  c di  natura  tanto  da  poterli  con  cbiarczza  e senza  stento 
confrontare  con  le  teorie  che  gli  abbracciano  tutti;  c queste  teorie  sono  assai 
estese , senza  arrivare  a quell'  indeterminato , che  mette  bensì  lo  storico  al 
coperto  dalle  critiche  particolari , perchè  rende  quasi  impossibile  il  trovare 
gli  errori,  ma  che  lascia  il  lettore  in  dubbio  se  quella  che  gli  è presenUta 
sia  un'  osservazione  vera  c importante,  o un'  ipotesi  ingegnosa.  Senza  ricevere 
tutte  le  opinioni  dell'illustre  autore,  e rifiutando  espressamente  quelle  che 
dissentono  dalla  fede  c dalla  morale  cattolica , non  si  può  non  riconoscere 
quante  parti  della  politica,  della  giurisprudenza,  dell' economia  e della  lette- 
ratura siano  state  da  lui  osservate  da  un  lato  spesso  novo  e interessante,  c, 
ciò  che  più  importa,  nobile  c generoso;  quante  verità  siano  state  da  lui,  per 
1 dir  cosi,  rimesse  in  possesso,  eh'  erano  cadute  sotto  una  specie  di  prescrizione,  i 
per  r indolenza  o per  la  bassa  connivenza  d'altri  storici,  che  discesero  troppo  ^ 
s|>esso  a giustificare  l'ingiustizia  patente,  e adularono  perfino  i sepolcri. 

Egli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal  bon  successo 
alla  giustizia:  lo  scopo  è tanto  bello,  clic  è dovere  d'ogn' uomo,  per  quanta 
poco  possa  valere  il  suo  suifragio , di  darglielo , per  far  numero  , se  non  ' j 

altro,  in  una  causa  che  u’ ha  sempre  avuto,  e n' ha  più  che  mai,  gran 
bisogno.  ^ 

Chi  ha  fatti  studi  seri  e lunghi  sulle  Sacre  Scritture,  fonti  inesauste  di 
morale  divina , e ha  letti  con  attenzione  i gran  moralisti  cattolici , e ha  | 
meditato , con  riflessione  spassionata , sopra  di  se  e sopra  gli  altri , tro- 
verà superficiali  queste  Osservazioni  ; e sono  ben  lontano  dall'  appellarmi  \ 
dal  suo  giudizio.  Le  discussioni  parziali  possono  liensi  mettere  in  chiaro 
i qualche  punto  staccato  di  verità;  ma  l'evidenza  e la  bcllezza'e  la  profon- 
< dità  della  morale  cattolica  non  si  manifestano  se  tion  nell’  opere , dove  si  | 

considera  in  grande  la  legge  divina  e l'uomo  per  cui  è fatta,  ivi  l'Intel-  ^ 

letto  possa  di  verità  in  verità  : I'  unità  della  rivelazione  è tale  che  ogni  i 
piccola  parte  diventa  una  nova  conferma  del  tutto , per  la  maravigliosa  | , 

subordinazione  chc^  ci  si  scopre  ; le  rose  difficili  si  spiegano  a vicenda , j 

e da  molli  paradossi  resulta  un  sistema  evidente.  Ciò  clic  è , e ciò  che  . , 

dovrebb’  essere  ; la  miseria  e la  concupiscenza  , e l' idea  sempre  viva  di  ! 

perfezione  c d'  ordine  che  troviamo  ugualmente  in  noi;  il  bene  e il  mole; 
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k‘  parole  della  sapienza  divina,  e i vani  discorsi  degli  uomini;  la  gioia 
vigilante  del  giusto,  i dolori  e le  consolazioni  del  pentito,  c lo  spavento  o | 

l' imperlurbabililii  del  malvagio;  i Irionlì  della  giustizia,  c quelli  dell*  ini-  | 

quilà;  i disegni  degli  uomini  condotli  a tennine  tra  mille  ostacoli,  o fatti  an-  | 

dare  a voto  da  un  ostacolo  imprevedulo;  la  fede  che  aspetta  la  promessa,  c 1 

che  sente  la  vanità  di  ciò  che  passa , l’ incredulità  stessa  ; tutto  si  spiega  i i 
col  Vangelo , lutto  conferma  il  Vangelo.  La  rivelazione  d*  un  passato , di  ; 

cui  r uomo  porta  in  se  le  triste  testimonianze , senza  averne  da  sé  la 
tradizione  e il  segreto,  c d*  un  avvenire,  di  cui  ci  restavano  solo  idee 

confuse  di  terrore  e di  desiderio,  è «luella  elle  ci  rende  chiaro  il  presente 

che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ; i misteri  eonciliano  le  coniradizioni , e le 
cose  visibili  s’ intendono  per  la  notizia  delle  cose  invisibili.  E più  s'  esa- 
mina questa  religione,  più  si  vede  che  è essa  che  ha  rivelato  l'uomo 
all'  uomo , che  essa  suppone  nel  suo  Fondatore  la  cognizione  la  più  uni- 
I versale , la  più  intima , la  più  profetica  d*  ogni  nostro  sentimento.  Rileg- 
I gendo  I'  opere  de*  gran  moralisti  cattolici,  e segnaUimcnte  i sermoni  del 

Massillon  c del  Rourdaloue,  i Pensieri  del  Pascal,  c i Saggi  del  Nicole,  io  | 

I .sento  la  piccolezza  dell'  osservazioni  contenute  in  questo  scritto  ; e sento  | 

che  vantaggio  dava  ai  due  primi  I*  autorità  del  sacerdozio , e a tutti  il  ‘ 

ì modo  generale  di  trattare  la  morale,  un  grand'ingegno,  de’  lunghi  studi,  e 

una  vita  sempre  cristiana. 

S*  usa  una  strana  ingiustizia  con  gli  apologisti  della  religione  cattolica. 

I Si  sarà  prestalo  un  oreuhio  favorevole  a ciò  che  vico  detto  contro  di  i 

es.sa;  c quando  questi  si  presentano  per  rispondere,  si  sentono  dire  che  la 
loro  causa  non  è abbastanza  interi'ssante,  che  il  mondo  ha  altro  a pensare, 

I che  il  tempo  delle  discussioni  teologiche  c passato.  La  nastra  causa  non  è 

interessante  ! .\h  ! noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nell'  avidità  con  cui 
I sono  sempre  state  ricevute  I'  obiezioni  che  le  sono  state  fatte.  Non  i inte- 

j cessante!  e in  tutte  le  questioni  che  toccano  ciò  che  l'uomo  ha  di  più 

serio  e di  più  intimo,  essa  si  presenta  cosi  naturalmente,  clic  è più  facile 
I respingerla  che  dimenticarla.  Non  è interessante!  c non  c'  è .secolo  in  cui 
ossa  non  alihia  monumenti  d'  una  venerazione  profonda  , d'  un  amore  pro- 
digioso, c d'  un  odio  ardente  e infaticabile.  Non  è interessante!  c il  volo  ' 

I che  lascerebhe  nel  mondo  il  levamela , è tanto  immeuso  c orribile  , che  i ! 

. i più  di  quelli  che  non  la  vogliono  |>er  loro , dicono  che  convicnr  la-  I 

' sciarla  al  |>opola , cioè  ai  nove  decimi  del  genere  umano.  La  nostra  causa 

non  è interessante!  c si  tratta  di  decidere  se  una  morale  professata  da  I [ 
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milioni  d'uomini,  c proposta *a  tulli  gli  uomini,  dova  essere  abboudonata, 

0 conosciuta  meglio,  e seguila  più  e più  fedelmente.  I 

Si  erede  da  molti  ebe  questa  noncuranza  sia  il  frutto  d' una  lunga 
discussione,  e d' una  civilizzazione  avanzata;  che  sin  per  la  religione  1' ul- 
timo e più  terribile  nemico,  venuto,  nella  pienezza  de’ tempi,  a compire  la 
sua  sconfitta,  e a godere  del  trionfo  preparato  da  tante  battaglie;  e in  vece 
questo  nemico  è il  primo  eh’ essa  incontrò  nella  sua  maravigliosa  carriera. 

^l  suo  apparire , fu  accolta  dagli  scherni  del  mondo  ; si  principiò  dal 
crederla  indegna  d’esame.  Gli  apostoli,  nell’estasi  tranquilla  dello  Spirito, 
rivelano  quelle  veritò  che  diverranno  la  meditazione.  In  consolazione  e la 
luce  de’ più  alti  intelletti,  gettano  i fondamenti  d' una  civilizzazione  che 
diventerò  europea , che  diventerò  universale  ; e sono  chiamati  ubbriachi 
San  Paolo  fa  sentire  nell’  Areopago  le  parole  di  quella  sapienza , che  ha 
rese  tanto  superiori  le  donnicciole  cristiane  ai  saggi  del  gentilesimo;  e i saggi 
gli  rispondono  che  lo  sentiranno  un'altra  volta*.  Credevano  d’avere  per 
allora  cose  più  importanti  da  meditare,  che  Dio  e l'uomo,  il  peccato  e la 
redenzione.  Se  questo  antico  nemico  sussiste  liillora,  è perché  non  fu  pro- 
messo alla  Chiesa  che  distniggercbbc  tulli  i suoi  nemici , ma  che  non  sa- 
rebbe distrutta  da  alcuno.  ! I 

Parlare  di  dommi , di  riti , di  sacramenti , per  coinhallerc  la  fede , si  j 
chiama  filosofia  ; parlarne  per  difenderla , si  chiama  entrare  in  teologia , | 

voler  fare  l’ascetico,  il  predicatore;  si  pretende  che  la  discussione  prenda  I | 
allora  un  carattere  meschino  e pedantesco.  Eppure  non  si  può  difendere  la 
religione,  senza  discutere  le  questioni  poste  da  chi  l’accusa,  senza  mo- 
strare l’ importanza  e la  ragionevolezza  di  ciò  che  fonna  la  sua  essenza. 
Volendo  parlare  di  cristianesimo  , bisogna  pur  risolversi  a non  lasciar  da 
parte  i dommi , i riti , i sacramenti.  Che  dico  ? perche  ci  vergogneremo  di 
confessare  quelle  cose  in  cui  e riposta  la  nostra  speranza?  perche  non  ren-  ! 
deremo  testimonianza,  nel  tempo  d’ una  gioventù  che  passa,  e d'un  vigore  i | 

che  ci  ahbainlona,  a ciò  che  invneberemo  nel  muinentn  delta  separazione  e 
del  terrore* 

Ma  ecco  che,  senza  awiulermeiie , entravo  a difender  me  stesso  contro 
delle  censuri'  avvenire , c che  forse  non  verranno.  Cadrei  in  un  orgoglio 

I i 

1 Atit  autem  irhtieiUej  dicebatU:  quìa  multo  ttUnt  funt  iilL  Acl.  Apost.  II,  19.  | 

3 Quidam  qoidem  ìrridfbant . quittam  vtro  dìxérnnl:  nudiemut  te  de  hor  itermm.  i | 
Ad.  Aposi  XVII,  .1*.  1 j 
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ridicolo,  se  cercassi  di  trasportare  a quest"  opcricciula  T iotcresse  ebe  si  ‘ 
deve  allo  musa  per  cui  è intrapresa. 

Spero  d'  averla  scritta  con  rette  intenzioni , e In  pubblico  con  lo  tran> 
quillita  di  chi  è persuaso  che  l'uomo  può  aver  qualche  volta  il  dovere  di 
parlare  per  la  verità,  ma  non  mai  quello  di  farla  trionfare. 

I 

I 

1 

I 


I I AVVERTENZA.  1 

I ' 

! Si  tiportano  tiel  te$to  originale  tanto  ( poiai  tlella  Storia  tklle  lìepub’  ' 

I blidie  Italiane  al  cap.  CXXVIl,  voi.  XVI,  ai  guati  si  riferiscono  V osset^- 

j vazioni,  guanto  V altre  citazioni  francesi;  non  avendo  oraiuni  questa  lingua 

I I più  bisogno  di  lrad*t3Ìone  tu  Italia,  I passi  delle  Scritture , o d'opere  latine 
I n'  citano  tradotti,  mettendo  i testi  a piè  di  pagina. 
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SULLA  UNITÀ  DI  FEDE.  | 

I 

L'unilé  de  fai,  qui  ne  peni  ii'tHller  que  d'im  atten'iisement  abiola  de  la 
raiton  à la  croyance,  et  qui  en  cwmyueiiee  ne  se  Irouve  itane  aueune  aulre 
religion  au  méme  detjrx  que  dune  la  catliolique , Ile  bieu  tane  Ics  membres 
de  celle  Église  à reeecoir  lei  mèmes  dogmes , à se  sounutlre  aux  mémei 
decisioni,  à se  former  par  les  mémes  enseignemens. 

Hist.  dcs  Rcpub.  It-,  t.  XVT,  p.  AIO. 

Che  l’unilà  della  fede  si  trovi  nel  più  alto  grado , o piuttosto  assolu- 
! lamentc,  nella  Chiesa  cattolica,  è questo  uu  carattere  evangelico  di  cui 
j essa  si  vanta;  poiché  non  ha  inventata  quest'unità,  ma  l'ha  ricevuta;  e, 
tralasciando  tanti  luoghi  delle  Scritture  dov'essa  è insegnata,  ne  ripor- 
terò due,  in  cui  si  trova  nou  solo  la  cosa,  ma  la  parola.  San  Paolo  nel- 
j l'Epistola  agli  Efesi,  dice  espressamente:  Una  è la  fede';  e dopo  avere 
enumerali  vari  doni  e ulìzi  che  sono  nella  Chiesa,  stabilisce  per  Gne  di 
essi  funilà  della  fede,  e della  cognizione  del  Figliolo  di  Dio*.  I 

L'illustre  autore  non  adduce  gli  argomenti  per  cui  l'uuilà  della  fede 
non  deva  poter  resultare  che  dalla  schiavitù  assoluta  della  ragione  alla 
credenza.  Se  la  cosa  fosse  cosi , non  si  potrebbero  conciliare  i passi 


I rnuf  Dominut,  una  fidu,  unum  bapliimoi  Ad  Epbes.  IV , A. 
t Don*e  ocetirramut  nmiut  m unifafem  , ei  agni(ioni$  Fitti  Dei.  Ibid.  lA. 
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I j citali  dianzi , con  quell'  altre  parole  del  medesimo  apostolo  ; il  razio-  I ! 

naie  vostro  collo'.  Ma  non  solo  si  conciliano;  si  spiegano  anzi,  e si  ! 

I I confermano  a vicenda. 

i Certo,  la  fede  include  In  sommissione  della  ragione;  questa  sommis- 
sione è voluta  dalla  ragione  stessa,  la  quale  rieonosccndo  incontrastabili 
certi  principi,  è posta  nell'  alternativa,  o di  credere  alcune  conseguenze 
necessarie , die  non  comprende , o di  rinunziare  ai  principi.  Avendo 
riconosciuto  che  la  Religione  Cristiana  è rivelata  da  Dio,  non  può  piu 
mettere  in  dubbio  alcuna  parte  della  rivelazione;  il  dubbio  sarcblie  non 
solo  irreligioso,  ma  assurdo.  Supponendo,  per  un  momento,  clic  l' unità 
della  fede  non  fosse  espressa  nelle  Scritlure,  la  ragione  die  ha  ricevuta 
la  fede  deve  adattarne  l'uiiili'i:  non  ha  più  bisogno  per  questo  di  sotto-  j 

nicticrsi  alla  credenza  ; ci  deve  arrivare  per  una  necessità  logica.  ■ 

La  fede  sta  nell'  assciitinieiilo  dato  alle  cose  rivelale , come  rivelate  , 
da  Dio.  Suppongo  clic  l'autore,  scrivendo  questa  parola  fette,  le  ba  j 

applicata  quest'  idea , pcrcliò  è impossibile  applicai^liciie  un'  altra.  Ora , | 

repugna  alla  ragione  che  Dio  riveli  cose  contrarie  tra  di  loro  ; se  la  ' 

I verità  è una,  la  fede  dev' esserlo  ugualmente,  perchè  sia  fondata  sulla 
verità.  La  connessione  di  quest'  idee  è chiaramente  accennata  nel  lesto 
già  citalo  in  parte:  l/ii  solo  Signore,  mia  sola  fede,  im  solo  baltesimo. 

' Dall' unità  di  Dio  resulta  necassariamcnlc  l'unità  della  fede,  c da  que- 

I sta  r unità  del  cullo  essenziale.  Uaconc  mostrò  di  tenere  questa  per  una 

verità  fondamciilalc,  dove  disse:  Tra  gli  attribati  del  vero  Dìo  si  pone 
che  è un  Dio  geloso  : oiutc  il  suo  culto  non  soffre  nè  mescolanza , 
nè  compagnia^. 

L' idee  di  fede  c di  pluralità  sono  cosi  conlradillorie,  che  il  linguaggio 
stesso  parejthe  repugni  a signilìcare  la  loro  unione;  poiché  si  dirà  bene 
le  diverse  religioni,  opinioni,  eredenze  religiose,  ma  non  già  le  diverse 
fedi.  Per  religione  s'intende  un  corpo  di  tradizioni,  di  precetti,  di  riti; 
c si  vede  assai  bene  come  ce  ne  possa  essere  più  d'  una.  Cosi  nelle 
opinioni  si  considera  pinllosto  la  persuasione  di  chi  crede,  che  la  verità  j 
delle  cose  credule.  Ma  per  fede  s' intende  persuasione  fondata  sulla  ri- 
I vclazionc  divina;  e benché  popoli  di  vario  cullo  credano  che  l'opinione 
I loro  abbia  questo  fondamento , il  linguaggio  ricusa  l' espressione  che 
signilichercbbe  la  coesistenza  di  rivelazioni  diverse,  jierché  la  ragione  la 

1 /?al(onri6i7<i  o6.t^9T(ium  l'Mfrum.  Ad  Botii.  \ll,  I.  i 

t tnter  attributa  autem  veri  Dei  ponflur  quod  sit  Deut  itaque  cullut  \ < 

! ejui  non  ftrt  mLrfnram,  nee  contortivm.  Frane.  Bmooìs,  Sermouea  Fideics  lU:  De  i 

uuiiate  Ecclesie.  1 i 
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riconosce  impossibile.  Molli  di  diversa  religione  possono  credere  di  pos- 
seder la  fede;  ma  un  uomo  non  può  umincllcrc  clic  cpiesti  molli  la 
possiedano.  Se  questa  fosse  una  solìsliclieria  grainmalicalc , vaglia  per 
tale , bastando  I'  argomento  scniplicissimo  cui  quale  s' è provato  che 
r unità  della  fede  uon  suppone  altro  assoggettamento  della  ragione,  che 
alle  leggi  del  raziocinio. 

Non  voglio  ccrtamcnlc  dire  con  ciò,  clic  la  fede  sicssa  consista  in  una 
semplice  persuasione  della  mente:  essa  è anche  un'adesione  dell'animo;  e 
perciò  dalla  Cbicsa  e chiamata  virtù.  Questa  i|ualilà  le  è coulraslala  dal 
, Tollaire  ' , in  un  breve  dialogo  dove  la  bassa  o iraconda  scurrilità  del 

j titolo  stesso  indica  luti' altro  che  quella  tranquillità  d’animo  con  cui  si 

I devono  pure  esaminare  le  questioni  lilosoGche.  L'n  homivte  houune  so- 
stiene, contro  im  eicrèmenl  de  Ihèologie , che  la  fede  non  ò punto  una 
virtù,  con  questo  argomento:  Esl-ce  verta  de  croire?  oit  ce  que  la  croi* 
te  teiiMe  vrai,  et  cn  ce  ciu  il  u’y  a nul  ménte  à le  croire;  ou  il  te 
semblc  faax,  et  alors  il  eit  impossible  que  tu  le  croyes. 

È difficile  d' osservare  più  supcrricinlmente  di  quello  che  abbia  qui  fatto 
il  Voltaire.  Per  escludere  dalla  fede  ogni  coopcrazione  della  volontà,  egli 
non  considera  nel  credere  se  non  l'operazione  della  mente,  che  rico- 
nosce vera  o non  vera  una  cosa  ; riguarda  quest'  operazione  come  ne- 
cessitala dalle  prove , non  ammettendo  altro  a determinarla , che  le 
prove  stesse  ; considera  insomma  la  mente  come  un  istrumcnlo , per 
cosi  dire,  passivo,  su  di  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione  o la 
non  credenza  : come  se  la  Chiesa  dicesse  che  la  fede  è ima  virtù  del- 
r intelletto.  É una  virtù  nell'uomo;  c per  vedere  come  sia  tale,  bisogna 
osservare  la  parte  che  hanno  tutte  le  facoltà  dell' uomo  nel  riceverla  o 
nel  rigettarla.  Il  Voltaire  lascia  fuori  due  elementi  importantissimi:  l'atto 
della  volontà , clic  determina  la  niente  all'  esame , e la  disposizione  del 
core,  che  influisce  tanto  nell’ ammettere  o nel  rigcilarc  i motivi  di  cre- 
dibilità, c quindi  nel  credere.  In  quanto  al  primo,  le  verità  della  fede 
sono  in  tanto  parti  co.si  opposte  all'orgoglio  e agli  appetiti  sensuali,  che 
i l'animo  sente  un  certo  timore  e una  certa  avversione  [icr  esse,  c cerca 
di  distrarsene  ; tende  iiisomnia  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche  che 
I lo  condurrebbero  a scoperte  che  non  de.sidrra.  Ognuno  può  riconoscere 
; , ili  sé  questa  disposizione , rillcttcndo  all'  estrema  attività  della  mente 

i ncirandarciu  cerca  d'oggetti  divecsi,  per  occupare  ratlciizionc,  quando. 

■ j un'idea  tormentosa  se  nc  sia  impadronita.  La  volontà  di  metter  l'animo 

I in  uno  stato  piacevole  inlluiscc  su  queste  operazioni  in  una  maniera 

i I 

I 

j I 1 liicltonn.  philotoph.,  irt.  Icr<u. 

I 1 ^ 
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cosi  manircsta , che  quando  ci  si  presenta  nn'  idea  che  riconosdamo 
importante,  ma  sulla  quale  non  ci  piace  di  fermarci,  ci  accade  spesso 
di  dire  a noi  stessi;  non  d voglio  pensare;  c lo  diciamo,  quantunque 
convinti  che  questo  non  pensarci  ci  potrà  cagionar  de’  guai  nell’  av- 
venire ; tanto  è allora  in  noi  il  desiderio  di  schivare  un  sentimento 
penoso  nel  momento  presente.  Questa  mi  pare  una  delle  ragioni  della 
voga  che  hanno  avuta,  e hanno  in  parte  ancora,  gli  scritti  che  combattono 
la  religione  col  ridicolo.  Secondano  una  dis|X)sizione  comune  degli  uomini, 
as-sociando  a idee  gravi  e importune  una  serie  d’ idee  opposte  c svaganti. 
Posta  quest'  inclinazione  dell'  animo,  la  volontà  esercita  un  alto  diflicile  | 
di  virtù , applicandolo  all'  esame  delle  verità  religiose  ; e il  solo  deter- 
minarsi a un  tale  esame  suppone  non  solo  un'  impressione  ricevuta  di 
probabilità,  ma  uo  timore  santo  de'  giudizi  divini , c un  amore  di  quelle 
verità,  il  quale  superi  o combatta  almeno  l' inclinazioni  terrestri. 

Che  poi  l'amore  o 1'  avversione  alle  cose  proposte  da  credersi  influi- 
sca potentemente  sulla  maniera  d'  esaminarle , sull'  ammellemc  o sul 
rigettarne  le  prove , è una  verità  attestala  dall'  esperienza  più  comune. 

Si  sparga  una  notizia  in  una  città  che  abbia  la  disgrazia  d' esser  di- 
visa in  partiti  ; essa  è credula  da  alcuni , discreduta  da  altri , a norma 
degl'  interessi  e delle  passioni.  Il  timore  opera , al  pari  del  desiderio , 
sulla  credenza  , portando  talvolta  a negar  fede  alle  cose  minacciate , e 
talvolta  a prestargliene  più  di  quello  che  si  meritino  ; la  qual  cosa 
avviene  spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di  sfuggirle  <.  Quindi  sono 

< Mi  pare  che  i (orto  G.  G.  Kousaeaa  {Èmile,  tic.  U]  rida  di  coloro  che  ammirsoo 
il  coraggio  d' Alceeaadro  nel  bere  la  medicÌDi  preseotatagli  dal  medico  Filippo,  dopo  ! 
aver  ricevuta  udì  lettera  di  ParmeoioDe,  che  ravvertiva  di  guardarsi  dal  medico,  come 
iudotto,  eoo  doni  e eoo  promesse , da  Dario  a levargli  la  vita.  Racconta  che , essendo  | 

questa  storia  detta  au  da  un  ragazio.  a nn  desinare  di  molte  persone,  e i più  biasimando  i 

quoiraiioQO  come  temeraria,  altri  ammirandola  io  vece  come  coraggiosa,  lui  aveva  detto  | 

ebo  so  ci  fosse  entrata  anche  un'  ombra  di  coraggio,  essa  ooo  aarebbe  alata,  al  parer  i 

suo,  altro  che  una  slravagiuia.  Concordando  tutti  ch'era  una  stravigaoxa,  egli  alava  ! 

por  riscaldarsi  e por  rispondere,  quando  una  douua,  che  gli  era  vicina,  gli  disse 
all' orecchio:  Tait^toi,  J4an-Jacquet;  ils  ne  ('entandront  pas.  Qua' signori  noo  ebbero 
dunque  la  spiegazione:  Rousseau  la  dà  ai  lettori,  ma  con  quel  tono  sdegnoso  e eofa> 
lico,  che  prende  troppo  spesso,  principalmente  io  quel  libro,  dove  alle  volte  pare  che 
voglia  persuadere  i lettori,  che  non  nc  crede  alcuno  degno  di  sentire  la  verità,  ni  ca- 
pace d'inlcnderla,  e ostenta  di  voler  far  indovioare  quello  che  poteva  esser  detto  bona* 
mento  e amichevolmente.  Ecco  le  sue  parole:  Qutlquti  Itcteun,  mécontenU  du  tata-  I 

tot,  Jean*  Jacques,  dfmanderont , j«  /a  préuois,  ce  gut  (rovra  tnfin  desibtamdani  ^ 

t’action  tTAlejiandfe.  tnfurtunéi!  t‘U  faul  \}out  tt  dir»,  comnunt  le  fomprendrfi-vovi7  ^ 


CAPITOLO  PRIMO. 


633 


! cosi  comuni  queir  espressioni;  esorruiiare  di  botia  fede,  giudicare  sema 
prevemione , spassionalamcnle , non  farsi  illusione  , c altre  simili , le 
quali  significano  la  libertà  dei  giudizio  dalle  passioni.  La  forza  d'animo, 
che  mantiene  questa  libertà,  è senza  dubbio  una  disposizione  virtuosa; 
essa  nasco  da  un  amore  della  verità , independente  dal  piacere , o dal 
dispiacere  che  ne  può  venire  al  senso.  Si  vede  quindi  quanto  sapien- 
temente alla  fede  sia  dato  il  nome  di  virtù.  Siccome  poi  la  mente  umana 
non  sarebbe  arrivata  da  se  a scoprire  molte  verità  della  religione,  se  | 

I Dio  non  le  avesse  ri>elatc  ; e siccome  la  nostra  volontà  corrotta  non 
ha  da  sò  quella  forza  di  cui  s' è parlalo;  così  la  fede  è chiamata  dalla 
Chiesa  e una  virtù  e un  dono  di  Dio.  ' 

Tornando  da  questa  lunga  digres.sione  al  passo  clic  stiamo  csamiuaodo ! 
confesso  di  non  intendere  chiaramente  il  senso  di  quella  proposizione  ; | 

che  l’unità  di  fede  non  si  trova  in  alcun' altra  religione  allo  stesso  grado 
I che  nella  cattolica.  Come  ci  possono  essere  diversi  gradi  nell' unità  di 

I fede,  il  più  e il  meno  io  un’unità  qualunque?  0 quest’ altre  religioni 

I propongono  come  vera  la  loro  fede,  e devono  insegnare  che  è vera 

essa  sola  ; o ammettono  che  qualche  altra  lo  possa  essere  ; e come  pos- 
sono chiamar  fede  la  loro,  che  in  fatto  è un  vero  dubbio?  Ogni  volta  ‘ 
che  una  di  queste  religioni  s'avvicina  al  principio  dell' unità,  cioè  quando  | 

Ci$t  gu'AUxandre  croyoit  à la-,,vertui  e‘est  quii  y croyoit  tur  ta  téle,  sur  sa  , 

propre  vie;  c'etl  que  sa  grande  ame  étoit  faite  pouf  y crolre.  O que  celle  médeeine  \ 
avalée  étoit  unfl  belle  profession  de  fòH  ?Ìon,  jamais  mortel  nVn  fit  une  si  sublime.  \ 
CoQ  (ulto  ciò  mi  pare  ebe  il  coraggio  sia  appuoto  ciò  ebe  spicca  in  quell' azioae.  Credere 
alla  virtù  doq  bastava  lo  uo  tal  caso;  bisogoava  credere  alla  virtù  del  medico  Filippo; 

I e,  per  crederei  ia  quel  momeato,  senza  esitare,  bisogoava  richiamare  alla  mente,  e 

I rivedere,  in  compendio  e pacalameoie,  le  prove  della  sua  fedelU,  e rimaner  coavinlo 

, ebe  bastavano  a levare  ogni  probsbiUtò  all' attentalo;  bisognava  avere  un  animo  tale,  j 

I ebe  Tidea  d'un  possibile  avveleoameolo  non  lo  disturbasse  dal  fare,  in  una  lai  ma<  ^ 

uicra , un  tale  giudiiio;  io  somma  aver  eoraggìu.  Il  sentimento  che  porta  il  Umoroso  \ 

a iograodire  o a immaginarsi  il  pericolo,  è quello  stesso  che  lo  fa  tuggirc  dal  penrolo  ! 

reale,  cioè  un'apprensione  della  morie  e del  dolore  corporale,  elio  s' iiiipadrmii»ce  | 
delle  sue  facollà,  e leva  la  traii<|uillilà  alla  niente.  Il  cvmscrvare  questa  tr.ini|iiilhlà  in  ' 

J faccia  al  pericolo  o vero  o supponibile,  è rcITelto  del  coraggio.  Se  Alessaiidru  avesse  j 

creduto  probabile  elio  Filippo  volesse  avvelcuarlo  nella  medium,  sarebbe  stata  senza 
j dubbio  una  stravagante  lenieiità  il  prenderla;  ma  quella  lettera  venula  alle  uioui  d uo  j 

I uomo  pusillanime,  fosse  pure  stato  fino  allora  persuasissimo  della  virtù  del  medico,  ^ 

l'avrebbe  messo  in  ana  tale  angustia  e perplessiU,  che  non  avrebbe  ragioaalo,  ma 
sarebbe  stato  eon  violenta  portalo  a schivare  il  rischio  a ogni  modo:  avrebbe  prese 
inforroaiioDi,  fatto  arrestare  a boa  conto  il  medico,  c esamioare  la  medicina;  avrebbe 
in  somma  fatto  luti’ altro  ebe  ingbioitir.scla. 
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rsclude  ogni  doUrina  opposta  alla  sua,  ciò  accade  perche  in  quella  re-  { 
ligionc  si  sente  allora  vivamente  che  è assurdo  il  dir  vera  una  proposi- 
zione, c non  rigeUare  ciò  che  la  conlradicc.  E ogni  volta  clic  s'allontana 
: da  quel  principio,  ciò  accade  perchè,  uon  sentendosi  certi  della  propria  * 

' fede,  s'accorda  agli  altri  ciò  che  si  chiede  per  sé,  la  racolla  di  chiamar 

I fede  ciò  che  non  im|>orta  la  condizione  del  credere.  É la  transazione 

della  falsa  madre  del  giudizio  di  Salomone.'  iVon  sia  tic  Ino,  nè  mio; 
ma  si  (liciiia  '.  Ma  non  ci  sono  mezze  fedi  vere , più  di  quello  che 
ci  siano  mezzi  bambini  vivi. 

Infatti,  né  l'illustre  autore  indica  quale  sia  il  grado  dell' unità  di  fede, 
fino  al  quale  la  ragione  deva  arrivare;  né  è possibile  l'indicarlo,  giacché  ' 

■'assunto  sarebbe  contraditlorio.  Dire  che  la  ragione  deva  assoggettarsi  i 

I alla  fede,  ma  io  un  certo  grado,  qualunque  sia,  é dichiarare  la  fede  ' 

infallibile  iusienic , e bugiarda.  Infallibile , in  quanto , per  sé  , o come 
I fede,  può  legittiinamenle  rictiicderc  un  assoggettamento  qualunque  della 

I ragione  ; bugiarda , in  quanto  , richiedendo  un  assoggettamento  che  la 

ragione  può  legillimanientc  limitare,  ridurre  a un  certo  grado , e fargli, 
dirò  così,  la  tara,  afferma  più  di  quello  che  gli  si  deva  credere. 

Il  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  alle  fluttuazioni  accennate 
sopra  ; il  trovarsi  in  essa , non  un  maggiore  o minor  grado  d' nnità  di  j 

fede,  ma  l'unità  della  fede;  questo  dirsi  c poter  essere  immutabile,  è ' 

I un  carattere  doppiamente  essenziale  della  verità  de'  suoi  insegnamenti.  I 

È la  condizione  nece.ssarìa  della  ragione , come  della  fede  ; due  doni  ! 

d' un  solo  e ste.sso  Dio  ; la  distinzione  e la  concordia  de'  quali  é divi- 
. iiamentc  espressa  nelle  parole  già  citate  dell'  Apostolo  : l'f  razionale 

rotilo  cullo. 


1 ìSiC  mihi,  nec  Ubi  $it  ; ted  ilividatHr.lìl  Hcg.  Ìli, 
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SL'LLA  DIVERSA  INFLUENZA  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA, 

SECONDO  I LUOGHI  E I TEMPI.  ; I 

i 1 

ToiUefoii  l'in/iuenci  de  la  religion  catholique  n'ett  poi»!  la  méme  eii  toni  | j 
leni»  et  en  lotti  /leu  ; elle  a operi  fori  differemmml  m Frante  el  en  Alle- 

magae  de  ce  gu'elle  a fall  eii  Ilalie  el  en  Etpagne Le»  obieroaliom 

que  noiu  seroiu  appelé»  à faire  tur  la  religion  de  l’/latie  oh  de  l'Etpagne 
pendanl  le»  Iroi»  demier»  tUcle»,  ne  doivent  paini  t'appliquer  ù Ionie  l’Eglise 
calholigue . . , pag.  AIO.  Il 

I 

Per  dilucidare  questo  puulo,  il  quale,  come  si  vedrà,  non  è qui 
d' un' importanza  meramente  storica,  è necessario  rammentare  il  disegno 
del  cap.  CXXVII,  del  quale  osserviamo  una  parte.  Esso  è espresso  nel-  | 

r intitolazione  del  capitolo  medesimo  ; Quelle»  toni  le»  caute»  qui  oni  ! 

changé  le  caractère  de»  flalien» , depui»  l'attervittemenl  de  leurs  rèpu-  ■. 

bliques.  E se  ne  assegnano  quattro;  la  prima,  e la  sola  di  cui  mi  prò-  ; 

pongo  di  ragionare , è la  religione.  L' autore , entrando  a spiegare  la 
parte  elio  questa  ebbe,  secondo  Ini,  nel  produrre  un  tal  cambiamento, 
si  la  un'obiezione  dell'unità  della  fede;  poiché,  vineolatuio  està,  come 
dice  benissimo , lulli  i inombri  della  religione  cailolica  a ricevere  gli 
sleali  donimi , a lollomelterii  alle  nette  deciiioni,  a formarli  con  gli 
iletsi  integnamenli , pare  che  questa  religione  deva  essere  piuttosto 
una  cagione  d'  uniformità  tra  i vari  popoli  che  la  professano , che  di 
diiferenze.  Ciò  non  oliatile,  soggiunge,  l'influenza  della  religione  col-  ' 
lolica  non  è la  aletta  iii  ogni  tempo  e in  ogni  luogo  ; cisa  ha  operato  ! 
divcrtamenle  in  Francia  e in  Germania , che  in  Italia  e in  Spagiw.  \ 

Per  indurre  una  diversità  d'influenza,  non  ostante  l'unità  della  fede  I 
mantenuta  da  tutti  i cattolici,  io  credo  che  non  si  possano  trovare  ca- 
gioni che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  0 consuetudini  disciplinari,  le  quali  non  sono  parte  della  fede.  | , 

II.  Alterazioni  insensibili  e parziali  della  dottrina,  o inesecuzioni  e vio-  | 
lazioni  della  disciplina  essenziale  e universale , le  quali , lasciando  intatto  j 
in  teoria  il  principio  dell' unità,  possono  portare  una  nazione  o una  fra- 
zione di  essa,  per  lungo  tempo  o per  intervalli , con  maliziosa  cognizione  ! 

di  causa  o ignorantemente,  a operare  e parlare  in  fallo,  come  se  avesse 
rinunziato  all'unità.  ! 

III.  Circostanze  particolari  di  storia,  di  coltura,  d'interessi,  di  clima,  [ 
non  legale  direttamente- con  la  religione,  ma  cosi  legale  con  gli  uomini  i 
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che  la  iirofc.'^sano,  che  l'influenza  della  religione  resta  da  esse  o bilanciala 
o elisa  o impedita  o facilitala , più  presso  gli  uni  che  presso  gli  altri. 

Se  r illustre  autore  avesse  cercate  in  queste  Ire  classi  le  cause  parti- 
colari degli  elfelli  diversi  e S])cciali,  die  asserisce  aver  la  religione  pro- 
dotti in  Italia,  io  mi  sarei  guardalo  bene  d'entrare  in  una  tale  questione; 
perchè,  0 le  sue  ragioni  mi  sarebbero  parse  concludenti,  e avrei  goduto 
d'imparare,  come  m'é  accaduto  in  tani' altre  parti  di  questa  Storia;  o 
non  m' avrebbero  persuaso , o sarebbe  stato  uno  di  que'  casi  ne'  quali 
avrei  credulo  che  il  silenzio  fosse  migliore  della  dimostrazione.  Ma  siccome 
quelle  cose  che  s' assegnano  da  lui  come  cagioni  vii  dannosa  influenza 
sugl' Italiani , sono  la  più  parte,  non  usi  nè  opinioni  particolari  a loro, 
ma  massime  morali , o prescrizioni  ecclesiastiche  venerale  e tenute  da 
tutti  i cattolici,  in  Francia  e in  Germania  non  meno  che  in  Italia  e in 
Spagna  ; cosi  chi  le  condannasse  verrebbe  a condannare  la  fede  catto- 
lica : conseguenza  clic  troppo  importa  di  prevenire. 

L’autore  stesso  , nominando  a varie  riprese , nel  corso  delle  sue  ri- 
flessioni , semplicemente  la  Chiesa , lascia  dubitare  se  intenda  d' attribuire 
ad  essa  le  dottrine  clic  censura , o se  vaglia  dire  : la  Chiesa  in  Italia. 
Verilìcarc  il  preciso  senso  delle  sue  parole  in  questo  caso,  non  è cosa 
pos.sibile,  nè  utile;  onde  io  mi  restringerò  a dimostrare  T univcrsalitù 
c la  ragionevolezza  di  quelle  massime  e di  quelle  prescrizioni  censurate 
I da  lui , che  sono  cattoliche. 

Citerò  spesso  scrittori  francesi,  non  solo  per  la  loro  decisa  superiorità 
in  queste  materie,  ma  perchè  la  loro  autorità  serve  mirabilmente  a far 
vedere  che  queste  non  sono  dottrine  particolari  all’Italia;  e che  la  Fran- 
cia non  dilTeriscc  da  essa  in  ciò,  fuor  che  nell'avere  avuto  uomini  che 
' le  hanno  più  eloquentemente,  cioè  più  ragionatamente , sostenute  c difese. 

! La  più  splendida  prova  poi  dell’  universalità  di  queste  massime  mo- 
i rali  sarà  tratta  dalle  Scritture , dove  sono  per  lo  più  letteralmente  ; 

: dimanierachè  si  può  aITcrmar  francamente , che  non  sono , nè  possono 

essere  controverse  da  de'  cattolici  di  nessuna  nazione. 

; Le  prescrizioni  della  Chiesa  riguardanti  la  morale  si  po.ssono  dividere 
in  due  classi , cioè  : 

I Decisioni  di  punti  di  murale , con  le  quali  la  Chie.sa  attesta  che  la 
j morale  confldalale  da  Cristo  è quella , e non  un’  altra  che  si  voglia 
fare  adottare:  decisioni,  alle  quali  i fedeli  hanno  obbligo  d’aderire; 
' ovvero  : 

I Leggi  per  regolare,  nelle  parti  essenziali,  l’uso  dell’autorità  conferita 
I ugualmente  alla  Chiesa  dal  suo  Fondatore,  d’applicare  gli  aiuti  e i ri- 
medi spirituali,  che  hanno  tutti  origine  da, Lui. 
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I Per  r line  c per  l' altre  si  piu)  cliinniarc  in  le.slimonio  qualunque 
I caUolicn  di  Francia  e di  Gcnnania , con  la  certezza  di  sentirlo  rispon- 

dere die  sono  in  vigore  sia  nell’ una,  sia  nciralira  nazione.  Si  citerà, 
dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento,  come  il  più  recente  e il  più  par- 
lante testimonio  di  questa  uniformità  di  dottrina;  nnirormità  legata  dom- 
malicamente  e logicamente,  come  dev’essere,  con  la  perpetuità  di  essa.* 

Le  Concile  de  Trente , dice  l’ illustre  alitare , Iraenilla  aree  aiilant 
(fardeuy  lì  rèfurincr  (a  dieciptine  de  l'Iùjlise,  quii  empècher  Ionie  rè- 
forme  dans  tei  crotjaneei  et  sen  enseignemens  '.  Nessun  cattolica  potrà 
esprimere  con  più  precisione  e con  più  forza  la  fermezza  de'  Padri  di 
quel  concilio  nel  rigettare  ogni  riforma  nella  fede.  Cosa  (giova  ripeterlo) 
contradittoria,  c quindi  impossibile,  non  meno  die  empia;  poiché  equi- 
vale a rinnegare  la  stessa  identica  autorità  di  mi  si  fa  uso;  equivale  a 
dire;  credete  a me,  che  non  credo  a me:  v'insegno  una  verità,  riser- 
vandomi ad  avvertirvi,  a miglior  tempo,  che  è un  errore,  come  fo,  in 
questo  momento , con  quella  che  v’  ho  data  altre  volte  per  verità. 

Ora , a Trento  sedettero  vescovi  di  quelle  quattro  nazioni  ; e come 
c'erano  andati  con  la  testimonianza  delle  loro  chiese  sui  punti  controversi 
di  fede  e di  morale,  ne  partirono  con  la  testimonianza  della  Chiesa  uni- 
! versale.  D'allora  in  poi  il  concilio  di  Trento  fu  speeialmcnle  il  punto 

a cui  ricorsero  tutti  i cattolici;  e,  per  provare  la  fede  di  tutti  i secoli, 
consegnata  e sparsa  in  tanti  concili,  non  ebbero,  in  moltissime  questioni, 
a far  altro  che  citare  quel  concilio  che  l' aveva  riprodotta , e per  rosi 
i dire  riepilogata.  Il  gran  Bossuct  lo  pose  per  fondamento  alla  sua  Aj/w- 

t sizione  delta  fede  rallolira,  per  attcstare  i punti  di  morale  e di  disci- 

{ piina  essenziale,  alcuni  dei  quali,  censurati  nel  Capitolo  sul  quale  sono 

! fatte  le  presenti  osservazioni , lo  erano  pure  a'  suoi  tempi , benché  con 

argomenti  alTatIo  diversi. 

B nella  sua  corrispondenz.a  col  Lcibnitz , lo  stesso  Dossuct  rigetta 
sempre  come  non  ammissibile  la  proposizione  di  riesaminare  le  decisioni 
del  concilio  di  Trento.  Je  votidrois  bien  seuleineni  vous  snpplicr  de  me 
dire....  ni  l’oiM  pmirez  douler  qne  Ice  diWets  da  Concile  de  Trenle 
I soieiil  aulani  rcrni  eii  Fraiire  el  en  Allemagne  jiarmi  Ics  eulUoliques, 
j qacn  Kqmgne  el  en  halle,  en  ce  qni  regarde  la  Poi;  et  si  t'oiu  ave: 

januiis  OHI  un  seni  calholique,  qui  se  cnit  libre  (i  reccroir,  ou  à ne 
I jms  recevoir  la  Fui  de  ce  Concile  '.  Ora , i decreti  del  Concilio  di 

1 Hill.  Jtl  lìtpnb.  II.  T.  XVI,  pog.  ts.i. 

3 l.étlre  » .il.  I.eibnils,  Un  IO  juniicf  li.at.  OlCiicrei  poiihumtl  de  Boiivet.  T.  I, 
pig  34». 
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Trento  riguardanti  la  morale,  che  saranno  citali  in  queste  osservazioni , 
sono  sopra  punti  che , per  consenso  di  tutti  i cattolici , fanno  parte 
della  fede. 

In  quanto  agli  abusi  c agli  errori  popolari,  importa  d' accennare , una 
volta  per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla  Chiesa,  la  quale  non  gli 
ha  nè  sanciti,  nè  approvati.  Ilo  liducia  di  provare,  che  non  sono  con- 
seguenze legittime  nè  del  domata  nè  della  morale  della  Chiesa.  Se  al- 
cuni le  hanno  dedotte  da  cs.sa,  la  Chiesa  non  può  prevenire  tutti  i 
paralogismi , nè  distruggere  la  logica  delle  passioni.  Quando  però  mi 
parrà  che  questi  mali  siano  minori  in  realtà  che  in  pittura , io  non 
lascerò  di  farlo  osservare  ; ma  solamente  per  la  giustiQcnzione  della 
Chiesa,  sulla  quale  se  ne  vuol  far  ricadere  il  biasimo.  Se  alcuno  vorrà 
credere  che  questi  inconvenienti  siano  particolari  all'Italia,  io  non  m'af- 
faticherò per  levargli  una  tale  opinione.  S'avverta  però  che  le  citazioni 
degli  scrittori  francesi  verranno  in  molte  parti  a provare  incidcule- 
mcntc  il  fatto  contrario;  poiché  si  vedrà  che,  nello  stabilire  le  verità 
cattoliche,  hanno  combattuti  quegli  errori  e quelle  illusioni,  come  esi- 
stenti in  Francia.  Cosi  non  fosse!  perchè  può  mai  per  un  cristiano  di- 
ventare una  consolazione  dell' orgoglio  nazionale  il  vedere  la  Chiesa  meno 
bella  in  qualunque  parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i fedeli  retti , illuminati , irreprensibili , sono  la  no- 
stra gloria  ; dobbiamo  farne  i nostri  esemplari , se  non  vogliamo  che 
siano  un  giorno  la  nostra  condanna. 


I 

I 
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SrU.A  DISTINZIONE  DI  FILOSOFIA  .MORALE  E DI  TEOLOCIA.  j 

' Il  y a sana  doitlc  ime  liaison  iiilime  ('itlre  la  rdiyimì  et  la  morate , et 
I I Ioat  Iwnnéte  homme  doti  reeotmoitre  yiie  le  ptas  nobte  liommage  (pie  ta  en^a~  j 

. Iure  piasse  rendre  « «ni  Ciraleuik,  c'esi  de  s'éleeer  i)  lui  par  ses  rertas.  j 

I ' (iejKndaiil  la  philosopliie  morale  est  mie  seienee  absolumenl  disimele  de  la  1 

; I Ihèoloyie  ! elle  a ses  Imses  dims  la  raison  el  daiis  la  eoiiseieiiee , elle  fiorle 

I I aree  elle  sa  propre  eonrielion  ; el  après  aroir  déreloppé  l'esprii  par  la  re- 

1 eherehe  de  ses  prinri/ies,  elle  salisfail  le  rirar  par  la  décourerle  de  ce  qui 

I ! est  rraimeni  beau,  jusle  el  eonrenabte.  h'figlise  s'empara  de  la  morale , 

; j eomme  élant  purement  de  son  domaine png.  Al  3. 

1 ! e 

\ i Quando  Gfsù  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Istruite  tutte  le  genti... 

\ I insegnando  loro  d’  osservare  tutto  quello  che  o'  ho  comandato  ' , in- 
i giunse  espressamente  alla  Chiesa  d' impadronirsi  della  morale. 

J Certo  gli  uomini  hanno , indipcndcntcmcnle  dalla  religione , dell'  idee 
' intorno  al  giusto  c all'  ingiusto , le  quali  costituiscono  una  scienza  mo- 
rale. Ma  questa  scienza  è completa*  È cosa  ragionevole  il  contentar- 
j sene?  L'essere  dislinla  dalla  teologia  è una  condizione  della  morale,  o 
I un’  imperfezione  di  essa?  Ecco  la  questione:  enunciarla  è lo  stesso  che 
j scioglierla.  Perchè,  Qualmente,  è appunto  questa  scienza  imperfetta,  varia, 
in  tante  parti  oscura,  mancante  di  cognizioni  intportantissime  intorno  a 
I Dio  e , per  conseguenza  , intorno  all'  uomo  e all'  estensione  della  lej^e 
morale;  intorno  alla  cagione  della  repugnanza  che  l'uomo  prova  troppo 
spesso  nell'  osservare  anche  la  parte  di  essa  , che  pur  conosce  e rico- 
nosce ; intorno  agli  aiuti  che  gli  sono  necessari  per  adempirla  intera- 
! mente  ; è questa  scienza,  che  Gesù  Cristo  pretese  di  rifermare,  quando 
I prescrisse  Fazioni  e i motivi,  quando  regolò  i sentimenti,  le  parole  e j 
{ i desidèri  ; quando  ridusse  ogni  amore  e ogni  odio  a de'  princìpi  che 
I I dichiarò  eterni , infallibili,  unici  e universali.  Egli  uni  allora  la  QlosoGa  ! 

I I morale  alla  teologia;  toccava  alla  Chiesa  a separarle?  i | 

I Di  che  tratta  la  Qlosolìa  morale?  Del  dovere  in  genere  c de’  vari  I I 

doveri  in  particolare  ; della  virtù  c del  vizio  ; della  relazione  dell'  una  '■ 
j c dell’  altro  con  la  felicità  o F infelicità  ; vuole  insomma  dirigere  la  no-  j 
stra  volontà  c negl'intenti  c,  conseguentemente,  nelle  delilrcrazioni.  E 

i ! i 

i Eunte$  er^o  fior4(e  amnet  ijentet iloeentes  fot  nrt>are  omnia  qutteumque  ' I 

mandat'i  vofri*.  Blallh.  XXVHI,  19,  ?0.  | 
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la  inorale  Icolofiica  lia  forse  un  altro  scopo  ? può  averlo  ? Se  dunque 
hanno  per  oggetto  lo  stesso  ordine  di  veritò,  per  applicarle,  nella  prò-  | 

tica , allo  stesso  ordine  di  fatti , come  saranno  duo  scicnie  diverse  1 i 

Non  è egli  vero  che  dove  discordano,  una  dev'essere  falsa?  e che  dove  ' 

dicono  lo  ste.s.so,  sono  una  scienza  sola?  É evidente  che  non  si  può  ' | 

prescindere  dal  Vangelo  nelle  questioni  morali  : bisogna  o rigettarlo , o ! : 

mcltcrlo  per  fondamento.  Non  possiamo' fare  un  |>asso,  che  non  ci  si  [ 

pari  davanti:  si  può  far  le  viste  di  non  accorgersene,  si  può  schivarlo  I 

senza  urtarlo  di  fronte;  non  essere  con  lui,  senza  essere  contro  di  lui; 

si  può , dico , in  parole , ma  non  in  fatto. 

lo  so  che  questa  distinzione  o,  |>er  parlare  più  esattamente,  quest' an-  j 
titesi  di  lilosofìa  morale  e di  teologia  è ricevuta  comunemente  ; che 
con  essa  si  sciolgono  tante  difficoltà,  e si  conciliano  tanti  dispareri  ; ma  j 
senza  cercare  se  essa  medesima  si  concilii  con  la  logica.  So  anche  che  | 

altri  uomini  distinti  l' hanno  adottata , anzi  ci  hanno  fondata  sopra  una  | 

parte  de'  loro  sistemi.  Ne  prenderò  un  esempio  da  un  uomo  e da  un  t 

libro  tutt'  altro  che  volgari  : Camme  dant  cet  omrage  je  ne  suii  paini  I 

théologien,  mais  éerivain  potiliqne,  il  fwirroil  y avoir  dee  chosee  qui 
ne  seroienl  entièremenl  vraies  que  dans  Ulte  fafon  de  pensee  humaine, 
n'ayani  paini  élé  considerèes  dans  le  rapporl  avec  des  vérilés  plus  su- 
blimes  '.  Ma  per  essere  del  Montesquieu,  questa  frase  non  è meno  priva 
di  senso.  Poichò,  se  queste  cose  saranno  interamente  vere  in  un  modo 
di  pensare  umano , saranno  vere  in  qualunque  modo  di  pensare.  Que- 
sta contradizione  che  si  suppone  po.ssihilc  con  delle  verità  più  sublimi , 

0 non  esisterà , o , se  esiste , farà  che  quelle  cose  non  siano  intera-  i 

mente  vere.  Se  hanno  una  relazione  con  delle  verità  più  sublimi,  que- 

sta relazione  è la  prima  cosa  da  esaminarsi  ; poiché  qual  è il  criterio 
della  verità  che  si  cerca,  se  non  la  verità  nota?  0 forse  che  le  verità 

perdono  la  loro  attitudine  e il  loro  diritta , quando  sono  sublimi  ? Il 

sofisma  sul  quale  è fondata  questa  protesta , come  tanl'  altre  simili , 
ero  già  stalo  svelato,  mezzo  secolo  prima,  da  un  osservatore  profondo 
c .sottile  del  cuore  umano , il  Nicole.  Esaminando  il  valore  di  quelle 
parole  tanto  frequentemente  usate:  umanamente  parlando,  egli  dice: 

It  semble,  à nous  eiilendre  parler,  quii  y ait  cornine  Irois  elasscs  de 
mnlimens.  Ics  iiii.f  jusles , Ics  antres  injustes , el  Ics  aulrcs  humains  ; 
et  irois  elasscs  de  jugeinens,  les  iiiis  vrais,  les  aulrcs  fatur,  el  Ics  aulrcs 
Inimiiins...  Cei>endanl  il  n'eit  esl  pas  aitisi.  Tutil  jugcmeiil  csl  ou  crai 
Oli  faux,  lotti  sciilimctil  csl  ott  jttsle  ou  iiijitsie;  cl  il  fimi  nikessairemciil 

I Esprit  dt$  ls)ix,  tir.  X\IV,  thap.  I.  I 
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que  ceux  que  iioiis  oppellons  jugeineiu  et  senlimeiis  humains  se  ré- 
ditisent  n l'iiiie  oii  à l'tmire  de  ees  classes'.  Il  Nicole  lia  poi  egregia- 
mente messo  in  chiaro  il  nwtivo  per  coi  si  ragiona  io  quella  strana 
maniera.  Si  'dice  che  una  massima  è umanamente  vera , perché  non  si 
può,  come  si  vorrebbe,  chiamarla  vera  semplicemente.  Non  le  si  attri- 
buisco che  una  verità  relativa  ; ma  per  dedurne  delle  conseguenze  che  non 
convengono  se  non  alla  verità  assoluta.  Quest’espressione  significa  dunque: 

10  sento  che  la  massima  di  cui  ho  bisogno , è opposta  alla  religione  : 
contradirc  alla  religione , non  voglio  ; abbandonare  la  massima  , nem- 
meno : non  polendo  farle  concordare  logicamente , mi  servo  d'  un  ter- 
mine che  lascia  intatta  la  questione  in  astratto,  per  scioglierla  in  fatto 
secondo  i miei  desidèri.  Perchè  non  si  dice  mai  : secondo  il  sistema  to- 
lemaico, secondo  la  chimica  antico.*  Perchè  in  queste  cose  nessuno  si 
crea  il  bisogno  d' ingannar  sé  medesimo. 

Ma , senza  arrogarsi  di  fare  un  giudizio  sopra  Montesquieu , si  può 
credere  che  l'uso  di  queste  espressioni,  comune,  in  quel  tempo,  a tanti 
scrittori,  non  sia  venuto  da  un  errore  d'intelletto. 

La  religione  cattolica  era  allora  in  Francia  sostenuta  dalla  forza.  Ora 
per  una  legge,  che  durerà  quanto  il  mondo  lontana,  la  (orza  fa  na- 
scere l'astuzia  per  combatterla*;  e quegli  scrittori  che  desideravano 
abbattere  la  religione  senza  compromettersi,  non  dicevano  che  fosse 
falsa , ma  cercavano  di  stabilire  de'  principi  incompatibili  con  essa  , c 

I Dangfr  des  enfretient  des  hommes,  l/fr  partic,  chap.  V. 

’i  11  leilore  iolender.ii  ebe  la  parola  legge  è qui  impiegala  a signi(ìcar« . oou  ciò  ebe 
«i  deve  fare,  ma  ciò  che  gli  uoroim,  gcueralmeDle  parlaodo  (se  uoo  sodo  sosteouti  da 
UQ  principio  e da  una  forza  sopraoaaturale } , Taoiio  cosi  ccrlamenle,  come  se  ci  fus* 
acro  astreui  da  uoa  legge.  Una  splendida  eccezione  a questa  sono  i primi  crisliani , i 
qnuU,  in  faccia  alla  persecuzioue , seppero  uuirr , in  un  grado  mirabile,  sincerità,  pa« 
zieuia  t resistenza.  ^ 

Cbe  sapienza  divina  nel  precetto  di  fnggirc  dalie  persecuzioni  I Siccome  non  si  po- 
teva UKirne  cbe  con  la  morte  o con  l' apostasia,  cosi  I’  uomo  non  doveva  esporsi  a una 
prova  tanto  superiore  alle  sue  forze;  ma  doveva  sostenerla,  quando  fosse  inevitabile. 
Non  si  sarebbe  potuto  iromagiotre  un  disegno  che,  secondo  la  prudenza  mondana,  desse 
meno  speranza  di  riuscita,  di  quello  cbe  escludeva  i vantaggi  deU’ audacia  e quelli  della 
destrezza,  i vantaggi  cbe  vengono  dal  transigere,  dal  pigUtr  tempo,  dall' ingannare  efii 
vuole  opprimere.  La  regola  del  cristianesimo  non  lasciava  a'  suoi  difensori,  quand  erano 
in  presenza  del  nemico,  altra  scelta  cbe  quella  di  morire  senza  fargli  danno.  Certo,  ogni 
saggio  mondaDo  avrebbe  pronosticalo  che  una  tale  religione,  doveva  rovinare  infallibil- 
mente e in  poco  tempo,  meno  che  i suoi  partigiani,  avendo  imparato  subito,  a loro 
spese,  a conoscere  un  po' più  gli  uomini,  non  cambiassero  il  metodo  di  propagarla. 

11  mirabile  è cbe  si  stabili  e si  diffuse  con  la  fedeltà  a quelle  prescrizioni. 
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sosienevano  che  questi  prìacipi  ne  erano  indipendenti.  Non  s' arri- 
schiando di  demolire  pubblicamente  l' ediGzio  del  Cristianesimo , gl’  iii- 
I nalzavano  accanto  un  altro  edilizio  , che , secondo  loro , do\cva  farlo 
' cadere  '.  ^1 

I Ma  questa  filosolìa  morale  ha  le  sue  basi  nella  ragione  e nella  co-  j 

I ! scienza;  porta  con  se  il  suo  proprio  convincimento;  e dopo  avere  ' 

I I sviluppato  lo  spirito  con  la  ricerco  de  principi,  appaga  il  core  con  la 
I scojìcrta  di  ciò  che  è veramente  bello,  giusto  e conveniente.  j 

E cos'ha  fondato,  da  sè,  su  queste  basi?  Ila  prodotto  un  convinci- 
j mento  unanime  c perpetuo?  La  sua  ricerca  de' principi  è riuscita  a un 

solo  e inconcusso  ritrovato?  Le  sue  scoperte  del  bello,  del  giusto  e del 

conveniente  sono  aneli'  esse  concordi  ? E appagano  il  core  davvero?  Se 
è cosi,  può  essere  distinta  dalia  teologia:  non  ne  Ita  più  bisogno;  o,  per 
dir  meglio,  sarà  la  teologia  stessa. 

Ma  se  ha  variato  e varia  secondo  i luoghi  e i tempi , non  si  potrà 
opporla  alla  morale  cattolica,  che  è una.  Sarà  lecito  domandare,  prima 
di  tutto,  quale  sia  questa  filosofla  morale,  di  cui  s’intende  parlare;  j j 

! I giacché  è indubitato  che  ce  ne  sono  molte.  i | 

I Ci  sono  due  cose  principali  nella  morale,  il  principio,  c le  regole  delle  { 

j azioni , che  ne  sono  I’  applicazione  : la  storia  della  morale , sia  come  j 

j dottrina  popolare,  sia  come  sciqpza,  presenta,  e nell'uno  e ncll'altrc,  | I 

, la  più  mostruosa  varietà.  * | 

In  qnanto  alle  regole  basta , per  convincersene  , rammentarsi  gli 
assurdi  sistemi  di  morale  pratica  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni  intere. 

Il  Locke , volendo  provare  che  non  ci  sono  regole  di  morale  innate , 
ì c impresse  naturalmente  nell'anima  degli  uomini,  ne  ha  citati  esempi 
in  gran  quantità*.  Egli  é andato  a cercarne  la  maggior  parte  tra  i 

I I ' ’ 1 

I t (Questo  carpitolo  era  già  steso  quando  seppi  che  la  stessa  questione  era  stata  re-  I 

I ccolemcotc  diseussa  da  un  rispettabilissimo  apologista  delia  religione  [Analisi  ragionala  | ' 

do'sisieroi  e de' rondameoU  dairateìsmo  e dell’ iiicrednliti.  Dissertaaione  VI,  cap.  li). 
Nondimeno  ho  credalo  bene  di  lasciarlo  tale  quale , non  importando  di  trattar  cose  , 

nove.«  tua  cose  opportune;  e sodo  sempre  tali  quelle  che  riguardano  un  punto  con*  ^ 

> I trasialo  posteriormente  da  uno  scrittore  distinto. 

I * Sajflio  a uU' infriletro . Ub.  1,  cap.  IL  Dopo  il  Locke,  si  volle,  da  questi  fatti  e da  ! 

I «diri  dì  sirail  genere,  cavare  una  toU' altra  conseguenia , cioè  che  la  inoraUtà  stessa  I 

j sia  una  cosa  di  mera  coarcazione.  L'HcIvetius  ne  citò  anche  di  più,  per  provare  che,  j 

j in  tutti  i secoli  c ne' diversi  paesi,  la  prubiU  non  può  essere  altro  che  l' abitudine 

: deir  azioni  utili  alla  propria  nazione.  Disc.  Il,  cap.  XIII.  Qualche  scrittore,  insor-  | 

pendo,  con  ragione  a con  dignità,  contro  questo  sofisma,  che  coofoode  l'idea  della 
j giusitzia  con  l' applicaiiooe  di  essa , parve  quasi  disapprovare  U ricerea  stessa  di 
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popoli  rozzi  e viciui  allo  stalo  selvaggio;  ma  non  gliene  sarebbe  mancali  | 

Ira  le  nazioni  più  conosciute,  e che  hanno  più  fama  di  civili  c illuminale.  \ 

] 

questi  Tatti.  Philosophie  de  Kant,  par  C.  VUlert,  pag.  S7S,  e più  espressamente 
Mad.  de  Stati;  De  VAUemajne , 3.<»e  parlie,  chap.  3;  Qu’ett-ee  donc  ^u'un  etjetime 
qui  intpire  à un  Aomma  au/#i  vertueux  qua  Locke  de  CavidUé  pour  de  tele  faitsf 
{ Ma  s'avvide  subito  essa  medesima  che  questa  eoo  era  un*  obiezione;  e difatti  sog« 
gtUDge:  Que  tee  faite  soiant  trhtet  ou  non,  pourra-l-on  dire,  Vimporlant  est  de  tai'oir 
e'iii  toni  vroia.  Cos\  è:  l'unica  cosa  che  si  deve  cercare  ne*  fatti  t la  veritii:  chi  ha  ^ 

paura  d'  esaminarli  dà  un  gran  segno  di  non  esser  certo  de'  suoi  principi.  Via,  segue 
j la  celebre  donna:  Ile  peuoenl  iire  vrait,  mais  que  signifient  ite?  Significano  che  non  | 

I c'è  alcuna  nozione  di  morale,  innata  nella  mente  umana;  e contribuiscono  a provare 
i che  non  c'è  in  essa,  unzione  innata  di  sorte  veruna.  E se  il  Locke  si  fosse  rìstreUo 
a combattere  la  supposlaiODe  eootraria,  avrebbe  reso  un  servizio,  non  deKoUivo , di 
certo,  ma  importante,  giacebè  non  ci  sono  errori  innoeui  io  aiosofia,  e in  morale 
specialmente;  e il  riloroo  dall'errore  airigooraoia  è un  progresso.  Ma,  come  oramai 
' lotti  ne  sono  d’  accordo,  il  Loeke  non  combattè  quell'  errore,  che  per  sosUiuirgiieQe 
ODO  peggiore  di  mollo;  e è cosa  ugnalmeole  ricoooaciuia,  che  quella  spropositala  sen- 
lenza  dairaeivetius  veniva  senza  sforzo  dal  principio  posto  da  quello;  per  quanto  si 
può  chiamar  principio  un'  ipotesi  negativa  e espressa  con  uoa  lueiarura.  ^ E a questo 
proposito,  mi  si  permeua  un' osaervazioue  non  richiesta  dall'argomento,  ma  breris- 
j aima,  e intorno  a un  fatto  che  può  parer  singolare:  ed  ò che  i discepoli  del  Locke,  i 

I quali  gridarono  tanto  contro  i sistemi  fondali  su  delle  ipotesi , non  abbiano  badalo 

^ ebe  il  loro  maestro  aveva  prese  le  mosse  da  un  « Supponiamo  • {Let  ue  Ihen  rup» 

I pose).  K cosa  s'aveva  a supporre t • Cbe  la  meole  sia,  come  a dire,  un  foglio  bianco, 

privo  d'ogni  carattere,  senza  idea  veruna  • [thè  mÌAd  lo  6a,  or  ics  tay,  white  paper, 

90Ìd  of  oU  eharaeters,  veitkout  any  ideos).  Ma  per  far  davvero  uoa  tale  auppoeiiione, 

I cioè  per  averne  il  concetto,  e non  una  sola  forma  verbale,  era  necessario  sapere  cosa 
I a’intendeaae  per  mente:  come,  per  supporre  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri,  6 

I Decesiario  (toMà  dei  reato  faciiissiuM)  sapere  cosa  a' intenda  per  foglio  di  carta;  giac- 

ché, come  concepire  che  sia  nè  fornito,  nè  privo  d'una  cosa  quilunque,  ciò  che  non 
si  sa  cosa  sia?  Ora,  eoa’ è la  mente  priva  di  qualunque  idea?  A questo  non  pensò  il 
Locke,  parendogli  che  bastasse  il  vocabolo.  Donde  vengono  alla  mente  tante  idee? 
domanda  poi  a sè  stesso;  e risponde  in  una  parola  : « dall'esperienza.  » To  this  t an~ 
rtoer  in  oiw  word,  from  experienre  (Saggio  sull' iniellcllo  umano,  lìb.  Il,  cap.  I),  .Ma,  j 
di  novo,  per  intendere  come  la  mente  acquisti  ogni  idea  dall’ esperienza,  bisogna  i 
sapere  cosa  sia  la  mente , quando  fa  il  suo  primo  atto  d'  esperienia.  E dì  questo  , j 
nulla.  Quiudi  la  proposiziooe  del  Locke  equivale  a quest' altra:  In  quella  mamera 
cbe  concepite  un  foglio  di  carta  privo  di  caratteri , sapendo  bmissinio  cosa  sia  un  fo-  | 
glio  di  carta,  dovete  poter  couccpire  cosa  sìa  una  mente  priva  d'ogni  idea,  senza 
I sapere,  uè  cercare  cosa  sia  una  mente.  Dico:  senza  saperlo:  e il  Locke  medesimo  lo  j 

coufesss  implicitamente;  giacché,  se  avesse  creduto  che  dovesse  essere  una  cosa  nota,  | 
non  avrebbe  detto:  supponiamola.  La  meote  è per  lui  un  non  so  che,  del  quale  si  | 

potrà  ragionar  con  fondamento,  quando  s’ aggiunga  che  io  questo  non  so  che  non  e'  è I 
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i Trovavano  essi  nel  loro  core  c nella  loro  metile  la  vera  misura 

I del  giusto  e deiringinslo  i gemili?  Que'  Romani  i quali  sentivano  con  ; 

I ! raeeaprieeio  che  un  loro  cittadino  fosse  stato  battuto  di  verghe , c ai  I | 

' i (|uali  pareva  un  atto  di  giusli/.ia  ordinaria  il  dar  vivo  alle  fiere  uno  I 

' I schiavo,  fuggito  per  non  poter  resistere  ai  Irallamcnti  d'uu  padrone  cru-  j ; 
! dele?  Di  tale  iniquità  di  fatti  c di  giudizi,  gli  storici  e i moralisti  an-  j 

' I . tiehi  ci  hanno  trasmesse  non  poche  testimonianze , e , per  lo  più , senza  ! 

avvedersene'.  Quale  è dunque  questo  convincimento  morale,  se  non  { 

t > ' 

^ ilieole:  uu' iocogoila,  piu  il  nulla.  E siccome,  io  quel  soggetto  locogailo,  le  prime 

ideo,  secouJo  gli  esperìmeoti  del  Locke,  erano  prodotte  e formate  dalle  seouiiooi  I 
d' oggetti  materiali,  cosi  non  c‘6  da  maravigliarsi  ebo  de’ seguaci  di  quel  (ilosufo,  peo-  ' 
j siodo  (con  ragione,  ma  troppo  lardi)  che  si  doveva  pure  cercare  quale  fosse  quest’ in- 
cognito soggetto  deir  idee,  abbiano  credulo  di  trovarlo  io  un  organo  dH  corpo  umano, 
fe  beasi  un  fallo  memorabile,  e utile  a rammemorarsi  spesso,  che  abbia  potuto  re-  | 

I goare  in  tanta  parte  d' Europa , per  lauto  tempo  , t eoa  tanto  vari  e vasti  eOetti , uo  > 

i .sistema  fondato  sopra  un'  ipotesi  negativa  e verbale , falla  parer  positiva  e iolelligibilc 

da  una  mclafosa  vixiost.  i 

1 Ne  citerò  due  esempi,  e perchè  d*  uomini  tra  i piu  illustri  del  geolìlesimo,  e per* 
cbè  forse  non  abbastaora  notati.  Cicerone  il  quale,  nel  celebre  passo  dove  deechve  l’a-  | 
Croce  suppliiìo  iufliUo  dn  Verre  a T.  Gavio  (in  Krrr.  Aet.  f/,  liè.  V,  61  $l  #*7.),  non  sa 
' vedere  altra  digniiè  offesa,  altra  persona  straziata,  che  quella  d’un  citlsdino  romano,  ci 

I ha  lascialo,  io  uno  delle  sue  lettere,  un  saggio  ancor  più  tristo  e più  aperto,  d’indiffe-  | 

I I rema  per  l' avvilimento  e per  gli  strazi  dell' uomo  come  uomo.  Dico  quella  lettera  dove 

I I loda  il  suo  paesano  M.  Mario  di  non  aver  fatto  il  viaggio  di  Roma,  per  vedere  gli  spet- 

^ I taooli  dati  da  Pompeo,  uel  suo  secondo  coosolato.  E tra  gii  altri,  parla  delle  cacce  ' 

I I (oeno/ionea):  giacché  con  questo  nome  chiamavano  anche  quelle  ebe  si  facevano,  0,  per 

[ I dir  meglio,  si  facevano  faro,  non  coutro  le  bestie,  ma  tra  bestie  e schiavi,  per  vedere 

j chi  11  vinceva  e chi  cì  ritnaneTS,  « HagniBche,  a dice,  « ncssune  lo  nega;  ma  che  pia- 

j I cere  può  trovare  un  uomo  d'un  gusto  scelto,  nel  vedere  un  uomo,  cosi  inferiore  di  ! 

forze,  sbranato  da  una  robusta  Ocra,  o una  superba  fiera  IraGlU  da  uno  spiedo?  Cose  | 

I I che,  so  pure  si  devono  vedere,  Thai  viste  abbastanza  : noi  che  l'abbiamo  viste  anche 

I : in  quest' occa.vioiie,  non  ci  abbiamo  trovato  nulla  di  novo.  » Reliqu>r  tunl  t-enationra  ^ 

, èiflo*  per  dia  ^uim/iis,  , nemo  ntgal.  Std  qu>r  potai  Aomini  erra  polito  \ 

' dfìeclatio,  qutun  aul  homo  imfierilluM  a t'o/cn/iraima  balia  Inniatur,  nu(  prirclara  butta 

j t'Sftri&uJo  trnn$vcrberalur?  quiv  tamen,  ai  videnda  $unt,  itpps  vidisti  ; ne^iis  tios  qui  | 

I htre  $pKtavitntis,  quidqunm  nort  t^idimus  (Episl.  IS6).  Davvero,  Ira  1* avidità  d'una  ì 1 

iiiultilutlino  per  un  tale  spettacolo,  c la  sazietà  degli  uomini  colli,  che  lo  trovavano  in-  I ^ 

sipido,  si  può  dubitare  quale  indichi  un  più  abietto  c crudele  perveriimeolo  del  senso  | | 


I L'allio  6 uo  fallo  di  Catone,  quando  s'era  giS  condannato  a morte,  e nel  momento 
I che  aveva  Goilo  di  leggere,  con  Unto  proBuo,  il  Fedone.  Avendo  domandato  a un 

j servo,  dove  fosse  la  sua  spada  (che  il  figlio  gli  aveva  portala  via  di  Discosto),  0 noo 
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nasce  in  tutti  gli  uomini  1 Potrà  pur  troppo  essere  tanto  compito , da 
determinare  un  uomo  a commettere  un'azione  pessima,  con  la  persua- 
sione d' operar  bene  ; tanto  costante , da  impedire  che  nasca  in  lui  il 
rimorso  dopo  averla  commessa  ; si  potrà  estendere  a nazioni  intere  ; 
ma  sarà  un  convincimento  falso.  E per  chiarirlo  tale,  non  sarà  nemmeno 
necessario  il  testimonio  della  religione  ; basterà  che  cessino  alcune  cir- 
costanze, che  si  cambi  un  interesse,  che  s'abolisca  una  costumanza. 

In  quanto  al  principio  della  morale,  le  dilTercnze  non  sono  più  tra  t 
Mingreliani,  i Peruviani  e i Topinambi  ; è questione  di  tempi  e di  paesi 
colti,  e di  pochi  uomini  che  pretendono  di  fare  astrazione  da  ogni  in- 
teresse, da  ogni  autorità  e da  ogni  abitudine  per  trovare  il  vero.  Pocbi, 
dico , riguardo  al  rimanente  degli  uomini  ; ma  autori  di  scole  che  si 
possono  chiamar  molte,  anche  in  paragone  di  ciò  che  accade  in  tant' al- 
tre scienze,  nelle  quali  il  dissenso  non  è,  a gran  pezzo,  nè  cosi  umi- 
liante , nè  cosi  dannoso.  I nomi  soli  delle  più  universalmente  celebri 
tra  quelle  scole,  nomi  che  corrono  alla  mente  d'ognuno,  senza  bisogno 
di  citarli , bastano  per  dare  un  concetto  pur  troppo  vasto  d' una  tale 
varietà,  c dispensare  da  ogni  prova.  E s'osservi  che  non  sono  di  quelle 
discussioni  che  hanno , per  dir  cosi , un  mulo  progressivo , facendo 
ognuna  delle  parti  un  qualche  pa.sso  verso  un  centro  comune , e tor- 
nando cosi  in  aumento  stabile  della  scienza  ciò  che , da  principio , era 
stato  opinione  particolare  d' una  scola.  Qui  ìpi  vece  i diversi  sistemi 
cadono  c risorgano , conservando  sempre  le  loro  dilfercnze  essenziali  ; 
si  disputa , ripetendo  ognuno  sempre  i suoi  argomenti  come  perentori , 
e ripetendoli  per  quanto  si  sia  dovuto  vedere  che  non  riescono  ad-  ab- 
battere quelli  degli  avversari  : è il  gran  carattere  delle  questioni  incon- 
ciliabili 

esseodogli  dat«  risposta , aspettò  ua  poco;  c poi , dice  Plutarco  , « chiamò  un'  altra 
volta  ad  uoo  ad  uno  i suoi  servi,  e aliando  maggiormente  la  voce,  cbiedea  pur  la 
spada;  e ad  uno  di  essi  diede  anche  un  pugno  su  la  bocca  con  tanta  turza,  che  ne 
riportò  insanguinata  la  mano.  » IVita  di  Cat.  trad.  del  Pompei).  Il  s'ammazzava  per 
non  poter  sopportare  la  superiorità  [un  po'  meno  esorbitante  davvero)  che  Cesare 
voleva  arrogarsi  sopra  di  lui!  È però  da  credere  che',  passalo  quel  primo  bollore,  il 
celebre  stoico  sarebbe  stato  disposto  a riconoscere  una  qualche  colpa  io  quel  suo  atto 
brutale;  ma  per  la  sola  ragione,  che  il  sapiente  nou  va  in  collera:  iVumquum  tapietu 
irajcilur , come  Cicerone  fa  dire  a lui  medesimo  (prò  L.  Murena,  30], 

i Di  tempo  io  tempo  escono  poi  fuori  degli  scrittori  che  mettono  iu  ridicolo  que- 
ste discussioni;  cosa  tanto  più  facile,  quanto  esse  s'attaccano  da  una  parte  a sistemi 
particolari  di  scole  diverse,  e più  o meno  ristrette,  e dall'altra  ai  sentimenti  più 
intimi  dell’ uomo:  due  gran  fonti  di  ridicolo  per  un  gran  numero  d* uomini  colti. 
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Ora,  se  CIÒ  che  T iiluslrc  aiilorc  ha  nominalmenlc  riunilo  sotto  il  i 
titolo  (li  liloiuna  morale,  si  risolve  in  fatto  e si  disperde  io  uoa  moU  i | 

tipli(!iià  eterogenea;  se  delle  premesse  diverse  e opposte,  e delle  diverse  ! j 

c opposte  conclusioni,  intorno  al  bello,  al  giusto,  al  conveniente,  sono  [ 
tult' altro  che  la  scoperta  di  ciò  che  à veramente  betlOf  giiuio  e con* 
vcnieittei  è superfluo  raggiungere  che  da  quelle  non  potrà  mai  resul- 
tare r appagamento  del  core , asserito  da  lui  come  effetto  d' una  tale 
scoperta,  e neppure,  sMntendc,  quello  della  mente.  Gioverà  piuttosto  I 
r osservare  come  il  non  essere  alcuno  di  que' tanti  sistemi  rimasto  mai  j 

vittorioso,  in  una  guerra  così  antica,  e sempre  vira  o rinascente,  venga 

dall'  esser  tutti  ugualmente  inetti  a produrre  quel  duplice  e corrispon*  ' i 
dente  appagamento.  i 

i ' 

Il  frasanu  slesso  de'  vari  si&tenn  somaimislra  agli  scriltori  burleschi  de'  materiali  da  | ; 

mettere  il)  opera  senza  frande  studio.  In  ogni  sistema,  a misura  che  si  classificano  più  j J 

idee,  dìYeula  o pare  necessario  inventare  de' termini  per  nominare  quello  classi,  e per  i ; 

sigmflcare  le  loro  relatiooi.  Questi  vocaboli  lontani  dall'uso  comune,  ripetuti  spesso  | j 

dai  rdosnfl  per  supplire  a un  perìodo,  e qualche  volta  a un  trattato,  e ripe(u(i  per  lo  j ' 

più  con  imporlania  . perchò  rappreseoiano  le  idee  cardiuali  del  sistema  ; questi  toc*-  | 

boli  soli,  accumulati  in  uno  scritto  scherzevole,  bastano  a far  ridere  migliaia  di  lettori,  | 

Nulla  serve  di  più  a far  ridere  gli  uomini  d una  cosa,  etie  il  ricordar  loro,  che  per  { ; 

altri  uomiui  quella  cosa  è seria  ed  iinportaale:  poiché  ad  ogoaoo  pare  un  seguo  et»-  | 
dente  della  propria  superiorità  1'  esser  divertilo  da  ciò  che  occupa  e domina  le  menti  i | 

altrui.  Lo  spettatore  del  Mariage  forté , smascellandosi  dalle  risa  agli  argouieati  di  I ] 

Paocraiio,  sulla  forma  e sulla  figura,  si  scoliva  come  sollevalo  al  disopra  di  tutta  la  | | 

schiera  de’  peripatetici.  Ciò  si  vede  ogni  giorno,  anche  nelle  relazioni  ordinarie,  e tra  ; | 

gli  Uomini  d'ogni  reto,  dorè,  quando  si  sappia  che  uno  abbia  uD’afTeiione  particolare  I 

a un'idea,  gli  altri  si  servono  di  quella  per  farsi  beffe  di  lui,  o conlradiceodolo,  o { 

secondandolo,  ma  sempre  in  maniera  che  quella  sua  affezione  si  mostri  al  massimo  ' 

grado:  e quest’usaoza  si  può  benissimo  combinare  con  l' urbanità,  la  quale,  separata  i 

dalla  carità  religiosa , ò pintiosio  le  leggi  della  guerra , che  un  trattalo  di  pMe  tra  gli  | 
uomini. 

Dalle  iVaòì  Cno  al  f ausfo  i sistemi  de'  6I0S0Q  sulla  parte  morale  e inlelletiuale  del- 
^ Tuomo  sono  sempre,  0 el  loro  apparire  0 col  tempo,  caduti  oelle  mani  di  scrittori, 

! j comici;  c il  sentiiueulo  eccitalo  da  questi  é stalo  0 gaio,  0 derisorio,  0 anche  penoso, 

, I secondo  che  hanno  più  falla  risaltare  la  vanità  de* sistemi  particolari,  0 la  vanità  ter- 

I ribilc  della  mente  umana;  il  che  è dipeoduto  dalla  malignità,  dalla  vivacità  0 dalla 
■ profondità  del  genio  de'  diversi  scrittori. 

I Quando  le  parole  ternie/ie  d'un  sistema  sono  state  messe  in  burla  da  uomini  d'in* 

1 gegoo,  pochi  ardiscono  più  idoprarle  sui  serio,  e le  questioni  paiono  6nite;  ma  ri- 
prineipiano  sotto  altri  nomi.  C'è  neN'uomo  un  desiderio  di  conoscere  la  propria  na- 
I I tura,  di  trovare  una  ragione  de'  suoi  senlimeoU,  che  non  s'accheta  con  delle  facezie.  j 
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Ci  sono  in  qualunque  sislema  di  inorala  asmlulamenle  distinta  dalla 
teologia  (sia  per  ignoranza  involontaria  delia  rivelazione,  sia  per  vo- 
lontaria esclusione  di  essa),  due  vizi  innati  e irremediabili;  mancanza  di 
bellezza,  ossia  di  perfezione,  e mancanza  di  molivi.  Perchè  una  morale 
sia  compila,  devo  riunire  queste  due  condizioni  al  massimo  grado;  deve 
cioè  non  escludere , anzi  proporre  i sentimenti  e I'  azioni  più  belle , e 
I dare  dei  motivi  per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi  può  farlo; 

' ognuno  di  essi  è , |ier  dir  così , obbligato  a scegliere  ; e tutto  ciò  che 

I acquista  da  una  parte,  lo  perde  dall’altra.  Se,  per  evitare  la  difficoltò, 

si  ricorre  a un  sislema  medio,  questo  tempererò  i due  difetti,  ma  con- 

servando c l'uno  e l'altro.  Mi  sìa  lecito  d'entrare  in  un  esame  più  esteso, 

; I per  mettere  in  chiaro  questa  proposizione. 

I I Quanto  più  un  sistema  di  lìlosofia  morale  cerca  d'adattarsi  al  sentimento 
I universale , consacrando  alcune  massime  clic  gli  uomini  hanno  sempre 
lodate  c ammirate,  la  preferenza  data  alle  cose  giuste  sulle  piacevoli , il 
sacrifizio  di  sé  stesso,  il  dovere  adempito  e il  bene  fatto  senza  speranza  di 
{ ricompensa  nè  di  gloria,  lauto  più  riesce  inabile  a dare,  de' suoi  precetti 

I e de’ suoi  consigli,  una  ragione  adequala,  prevalente  a ogni  argomento 

I e a ogni  interesse  contrario.  Infatti,  se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una 

j bella  azione  la  qualità  che  eccita  l' ammirazione , e che  le  fa  dare  un 

{ tal  titolo,  vedremo  non  esser  altro  che  la  difficoltò  (intendo,  non  la 

I difficoltà  d’ eseguire  che  nasce  dagli  ostacoli  esterni , ma  quella  di  de- 

terminarsi): la  giustizia,  l' utilità  saranno  condizioni  senza  le  quali  essa 
non  sarebbe  bella,  ma  non  sono  quelle  che  la  rendono  tale.  Se,  men- 
tre si  sta  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data 
circostanza,  si  viene  a sapere  che  gli  tornava  conto  di  prenderla,  l'am- 
mirazione cessa  ; quella  risoluzione  sì  chiamerà  bona  , utile , giusta , 
saggia , ma  non  più  ammirabile  nè  bella  ; si  dirà  che  quell'  uomo  è stato 
j fortunato,  onesto,  avveduto;  nessuno  lo  chiamerà  grande.  E perciò  l’in- 
vidia, la  quale,  quanto  è sciocca  riguardo  all' intento,  ultrellaulo  è acuta 
j nella  scelta  de'  mezzi,  mette  tanto  studio  a trovar  qualche  motivo  d’ ìn- 

i teresse  in  ogni  bella  azione , che  non  possa  negare  ; cioè  un  motivo 

per  cui  sia  stalo  facile  il  risolversi  a farla  ; le  cose  fucili  non  sono  am- 
mirate. Ma  perchè  mai  le  più  belle  azioni  compariscono  difficili  al  più 
degli  uomini , se  non  perchè  essi  non  trovano  nella  ragione  de'  molivi 
sufficienti  per  intraprenderle  risolutamente,  anzi  trovano  nell' amore  di 
sè  de'  molivi  contrari? 

Ma  se , per  evitare  l' inconveniente  c la  vergogna  di  dar  precetti  c 
consigli , senza  |x>lcr  proporre  de'  molivi  proporzionali , un  sislema  di  | 
morale  vuol  limitarsi  a prescrivere  e a raccomandare  l'azioni  che 
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s’ accordino  con  I' utile  temporale  di  chi  le  fa,  non  solo  non  soddisfa, 
ma  offende  un'  altra  tendenza  di  tutti  gli  uomini , i quali  non  vogliono 
rinunziare  alla  stima  di  ciò  che  è bello  senza  essere  utile  tcmporal-  > 

niente  ; anzi  è hello  appunto  per  questo,  lo  so  che , nel  sistema  della 
morale  fondata  sull'interesse,  si  spiegano  tutte  l'azioni  più  magnanime  | 
c più  independenti  da  ciò  ehe  comunemente  si  chiama  utile;  si  spiegano  I 
col  dire  che  gli  uomini  di  gran  core  ci  trovano  la  loro  soddisfazione.  | 
Ma,  perchè  una  teoria  morale  sia  completa,  non  basta  che  spieghi  come 
alcuni  possano  aver  fatto  ciò  che  essa  medesima  è costretta  a lodare  ; 
bisogna  che  dia  ragioni  e molivi  generali  per  farlo.  Altrimenti  la  parte 
più  |)erfetta  della  morale  diventa  un'  eccezione  alla  regola , una  pratica 
che  non  ha  la  sua  ragione  nella  teoria , ma  ha  solamente  una  cagione 
di  fatto  in  certe  disposizioni  individuali  ; è quasi  una  stravaganza  di 
gnslo  '.  C è negli  uomini  una  potenza  che  gli  sforza  a disapprovare 
lutto  ciò  che  non  par  loro  fondato  sulla  verità;  c siccome  non  possono 
disapprovare  le  virtù  disinteressate,  cosi  vogliono  un  sistema  nel  quale 
esse  entrino  come  ragionevoli,  lo  credo  che , (|uanlo  più  si  osservi , 
sempre  più  si  vedrà  che  le  morali  umane  si  agitano  Ira  questi  due  ter- 
mini, cercando  invano  di  ravvicinarli.  Ognuno  di  que'  sistemi  ha  una  i 
parte  di  fondamento  nell' una  o nell'altra  tendenza  della  natura  umana, 
cioè  0 nella  stima  della  virtù , o nel  desiderio  della  felicità  (tendenze 
indistruttibili  come  il  vero,  che  è l'oggetto  dell' una,  e il  bene,  che  è 
il  termine  dell'altra);  ognuno  tiene  da  quella  su  cui  si  fonda,  un'im- 
perfetta ragione  d'essere,  e una  forza  per  combattere;  come  dal  tra- 
scurar l'altra  gli  viene  l'impotenza  di  vincere.  La  difficoltà  consiste  nel 
soddisfarle  ugualmente,  nel  trovare  un  punto  dove  la  bellezza  c la  ra- 
gionevolezza dell'  azioni , de'  voleri , dell'  inclinazioni , si  riuniscano  ne- 
cessariamente, in  ogni  caso  c con  piena  evidenza. 

Questo  punto  è la  morale  teologica.  Qui  l'anima  umana  ritrova,  por 
dir  cosi,  la  sua  unità  nel  riconoscimento  dell’unità  eterna  c suprema  del 
vero  e del  bene. 

S’ Immagini  qualunque  sentimento  di  perfezione  : esso  si  trova  nel 
Vangelo  ; si  sublimino  i desidèri  dell'  anima  la  più  pura  da  passioni 

I Lo  scriUore  sooaimo  delU  vita  ddrUclveiius»  dopo  aver  parlato  d'alcuui  suoi 
traili  di  bencGceoia,  riferisce  che  disse  al  suo  cameriere,  il  quale  o'era  lesiimooio: 

Vi  proibisco  di  raccooUre  ciò  che  avete  veduio,  anche  dopo  la  mia  morie.  Questo 
scriUore  noD  rammenterebbe  uoa  tale  cireo&tanxa,  se  non  credesse  ebe  la  voloDià  di 
uascoDdere  i beneBzI  che  si  fanno  è una  disposizione  virtuosa.  Lo  è senza  dubbio; 
ma  oct  sistema  di  quel  filosofo  ò impossibile  classiGcarla  tra  le  virtù. 
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percolali  lino  al  sommo  ideale  del  bello  morale:  essi  non  olircpasseranno 
la  regione  del  Vangelo.  E nello  slesso  tempo  non  si  troverà  alcun  sen- 
timento di  perfezione,  al  quale  col  Vangelo  non  si  possa  assegnare  una 
ragione  a.ssoluta  e un  motivo  preponderante , legati  ugualmente  con  tutta 
la  rivelazione. 

È egli  bello  il  perdonare  l'ofiese,  l'avere  un  core  inalterabile,  placido 
e fraterno  per  citi  ci  odia?  Citi  ne  dubita?  Ma  per  qual  ragione  dovrò 
io  impormi  que.sti  sentimenti , quando  tutto  mi  strascina  agli  opposti  ? 
Perdiè  tu  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  se  non  come  cagione  del  tuo  , 
male;  se  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  irragionevole  e ingiusto:  ora,  egli 
non  t'ba  fatto  male;  la  tua  volontà  sola  può  noccrli  realmente;  egli  non 
ha  fatto  male,  che  a sé  stesso,  e da  te  merita  compassione.  Se  l'olTesa  ti  j 
punge,  c perchè  dai  alle  cose  temporali  un  valore  che  non  hanno;  per- 
chè non  senti  abitualmente  che  Dio  è il  tuo  solo  bene,  e che  nessun 
uomo,  nessuna  cosa  può  impedirti  di  possederlo.  Il  tuo  odio  viene  dun- 
que dalla  corruttela  del  tuo  core,  dal  traviamento  del  tuo  intelletto: 
puriflca  l'uno  e correggi  l'altro,  c non  potrai  odiare.  Di  più,  tu  rico- 
nosci come  il  più  sacro  dovere  quello  d' amare  Dio  sopra  ogni  cosa  ; 
devi  dunque  desiderare  che  sia  glorificato  e ubbidito:  oseresti  tu  volere 
che  alcuua  creatura  ragionevole  gli  negasse  il  suo  omaggio,  si  ribellasse 
alla  sua  legge?  Questo  pensiero  li  fa  orrore;  tu  desidererai  dunque  che 
ogn'  uomo  serva  Dio  c sia  nell'ordioe  ; se  lo  fai , desideri  a ogn'  uomo 
la  perfezione,  la  somma  felicità;  ami  ogn' uomo,  senza  alcuna  possibile 
eccezione,  come  te  stesso. 

E bello  il  dare  la  propria  vita  |>cr  la  verità  e per  la  giustiz'ia?  il  darla 
senza  testimoni  che  t'ammirino,  senza  un  compianto,  nella  certezza  che 
gli  nomini  ingannati  l'accompagneranno  con  l' esecrazioni,  che  il  senti- 
mento della  santità  della  tua  causa  non  troverà  fuori  di  le  dove  appog- 
giarsi, dove  diffondersi?  Non  c'è  uomo  che  non  pianga  di  ammirazione 
al  sentire  che  un  ahr'  uomo  abbia  abbandonala  la  terra  cosi.  Ma  chi 
proverà  che  sia  ragionevole  il  farlo?  Quale  è il  motivo  per  cui  si  deva 
rinunziare  a quel  sentimento  cosi  forte  nel  core  d' ogn'  uomo , al  de-  ' 
siderio  di  far  consentire  dell' anime  imiuorlali  come  la  nostra  al  nostro  | 
più  allo  e profondo  sentire?  Perchè  quando  a seguire  la  giustizia  non  | 
c'è  altra  strada  che  la  morte,  è certo  per  noi  che  Dio  ci  ha  segnala  quella 
per  arrivare  a Lui;  perchè  il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  in  ! 
sé;  perché  il  bisogno  che  ahbiamu  d'essere  approvati  non  sarà  soddisfatto  •, 
se  non  qu:mdo  vedremo  che  Dio  ci  approva  ; perchè  ogni  nostro  sacrifizio  | 
è leggiero  in  paragone  dell' inelfabilc  sacrifizio  dell' Uomo-Dio,  al  quale  * 
dobbiamo  esser  somiglianti,  se  vogliamo  entrare  a parte  del  suo  regno.  | 
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^ Ecco  I molivi  per  cui  milioni  di  deboli  creature,  con  quell'aiuto  diviuo 
clic  rende  facili  tutti  i doveri,  hanno  trovato  die  la  dctcrmiuazione  la  < 

! più  ammirabile  c la  più  difficile,  quella  di  morire  tra  i tormenti  per  la 

! verità,  era  la  più  ragionevole,  la  sola  ragionevole  ; c l' hanno  abbracciata. 

Prodigiosa  storia  della  religione  ! nella  quale  l'alto  di  virtù  il  più  superiore  j 

I alle  forze  dell' uomo,  è forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni.  ! | 

I Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno,  per  cui  il  Vangelo  non  dia  ino-  ^ i 
I tivi:  non  si  potrà  immaginare  un  sentimento  vizioso,  che  secondo  il  Van-  ! 

! gelo,  non  supponga  un  falso  giudizio.  Si  domandi  a un  cristiano  quale 

sia  in  ogni  caso  la  risoluzione  più  ragionevole  e più  utile;  dovrà  ri-  ' 
spondere;  la  più  onesta  e la  più  generosa. 

Troviamo  qui  l'occasione  d'osservar  di  passaggio  quanto  sia  incon-  | | 

sistentc  la  distinzione  che  alcuni  credono  di  poter  fare  tra  la  morale  ’ 

del  Vangelo,  per  la  quale  professano  ammirazione,  non  che  stima,  e i i ^ 

dommi  del  Vangelo , che  dicono  opposti  alla  ragione  ; come  se  queste  | j 

fossero  nel  Vangelo  due  dottrine  estranee  P una  all'  altra.  E ci  sono  in  I | 

vece  essenzialmente  e perpetuamente  connesse  ; a segno  che  non  ci  si  | 
trova  quasi  un  insegnamento  morale  del  Redentore,  che  non  sia  con- 
fermato da  Lui  con  un  insegnamento  dommatìco,  dal  suo  primo  discorso  I 

alle  turbe,  nel  quale  dice  beali  i poveri  di  spirilo,  perchè  di  questi  \ 

è il  regno  de'  cieli  ' , lino  a quello  che  precedette  di  due  giorni  la  cc-  j j 

lebrazione  della  sua  ultima  pasqua  , e nel  quale  fonda  il  precetto  | 

dell' opere  della  misericordia  sulla  rivelazione  della  sua  futura  venuta  a 
giudicar  tutti  gli  uomini  L É quindi  facile  il  vedere  che  quella  distinzione  I 

implica  una  supposizione  aflatlo  assurda,  come  è quella  d'una  dottrina,  I 

nella  quale  la  verità  sia , non  già  meseolaUi  accidentalmente  col  falso,  ma  | I 

fondata  interamente  sul  falso.  E non  già  una  qualche  verità  sparsa,  stac-  ' j 

cala,  secondaria;  ma  un  complesso  compilo  e perfcllamenic  consentaneo 
di  verità  regolatrici  di  tulli  gli  alTetli  dell'animo,  di  tutte  le  determina-  I 

zioni  della  volontà , in  qualunque  condizione  della  vita  umana.  Supposi-  i 

zione,  ripeto,  assurda  non  meno  che  empia,  d'un  maestro  sempre  sapiente 
ne' precetti,  e sempre  fallace  ne' molivi,  il  quale,  in  una  norma  del  ere-  ' 

dere,  indegna  dell'assentimento  della  ragione,  abbia  ritrovala  una  norma  i 

del  volere  c dell' operare,  che  la  ragione  medesima  deva  poi  riconoscere  I j 
superiore  a qualunque  sua  speculazione,  come  fa  quando  l'ammira,  senza 
poterla  rivendicar  come  sua,  col  darle,  di  suo,  un  diverso  fondnincnlo. 

14  Beati  paufieret  aptritu  , quoniam  ipaorum  est  reqnum  ewtornm.  .Malth.  V,  3.  | 

i Cum  uwfem  Fi7tu<  hominit  in  miiestate  sua . et  omnet  angeti  cum  en,  > 

fune  eetlebit  euper  eedem  maie$latì$  tute  ....  Ibid.  XXV,  3i  et  seq.  ! | 
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InfeUi , dond'  è , donde  poteva  essere  ricavata  1'  idea  di  perfezione  ' 
proposta  agli  uomini  nel  Vangelo,  se  non  dall' esemplare  del  Dio  per- 
fetto, die  nessuno  ha  mai  t-ediito,  c die  fu  rivdalo  dal  l-'iglio  uni- 
genito, die  è net  seno  del  Padrc<?  Citi  poteva  dir  loro:  Siale  perfetti,  j 
se  non  Quello  che  poteva  aggiungere:  come  d perfetto  il  vostro  Padre  i 
die  è ne'  deli*?  Qual  maestro  avrebbe  insegnato  a'  suoi  discepoli,  a ! 
tutti  quelli  che  fossero  per  credere  in  lui  tino  alla  fine  de'  secoli  , a 
esser  tulli  «no  sola  cosa,  se  non  Quello  che  all'inaudito  insegnamento  j 
poteva  aggiungere  (|uell'  iaeffabile  esempio  : come , o Padre , una  sola 
cosa  siamo  noi*?  È i mezzi  d'eseguire  una  tal  legge,  donde  potevano 
venire  se  non  dall'  onnipotenza  del  Legislatore  mede.simo  ? Chi  poteva 
esigere  dall'  uomo  la  forza  di  superare  tutte  le  tendenze  contrarie , se 
non  Chi  gliela  poteva  promettere,  dicendo:  Chiedete  e vi  sarà  dato*? 

Chi  la  forza  di  sostenere  per  la  giustizia  tutte  le  violenze  di  cui  è rapace  | 

il  mondo,  se  non  Chi  poteva  dire:  io  ho  vinto  il  mondo?  Chi  la  forza  i 

più  mirabile  ancora  , di  sostenerle  io  pace , se  non  Chi  poteva  dire  ; 
Questa  pace  l'avrete  in  me*?  E donde  finalmente  poteva  aspettarsi  una 
ricompensa  perfetta  come  questo  legge  medesima  ? Chi  poteva  promet- 
terne una,  non  solo  alla  virtù,  ma  al  segreto  della  virtù,  se  non  Chi 
parlava  in  nome  del  Padre  che  vede  net  segreto*?  Chi  prometterla  ah-  : 
bondanle  in  paragone  di  qualunque  sforzo  più  eroico , di  qualunque  { 

I sacrifizio  più  doloroso,  se  non  Chi  poteva  prometterla  ne"  deli’’?  Chi 

I nobile  al  pari  del  precetto  d'aeer  fame  e sete  delta  giustizia,  anzi  per- 

fettamente connaturale  ad  esso,  se  non  Chi  poteva  dire:  I-a  vostra  bea- 
titudine starà  nell'essere  satollati*?  Si  può  egli  non  vedere  in  questi 
esempi  (e  sarebbe  facile  il  moltiplicarli,  se  ce  ne  fosse  bisogno)  una 
connessione  unica , una  relazione  necessaria , tra  i precetti  e i motivi  ? 
Quando  dunque  la  ragione  ammira  la  morale  del  Vangelo,  alla  quale 

1 

I Deum  nemo  viViì  unquùm:  uniginitui  FUiutt  qui  ett  in  $inu  Putrii,  ipta  «nar*  ^ 
ravit.  loao  I , IR. 

5 Bitoii  irgo  voi  ptrfeeti,  ticut  it  Patir  vestir  etslettis  pirfeeiut  est.  MnUh  V,  4S. 

3 Ut  iint  unum,  ticut  et  not  unum  loao. XVII,  tu. 

4 Petite,  il  daùitur  vo6ts.  Lae.  XI,  9. 

6 fitte  locutui  «um  vobit , ut  in  me  paeem  habeatit.  in  mando  presturam  babeltì- 
Ut;  ad  confiditi,  ego  vici  mun^lum.  loia.  XVI,  33. 

6 Patir  tuut,  qui  videi  in  abteondito,  reddet  libi.  Mallh  VI , 4. 

7 Merets  vfKra  copiosa  est  in  eastis.  Id.  V,  t9. 

8 Beati  qui  esuriunt  et  «//iuni  , ^uoniVim  iprì  saturabuntur.  IliiJ.  S. 

lotoroo  a questo  spedale  carattere  della  ricotupensa  promessa  dal  Redentore,  avremo 

oeeasìooe  di  dir  qualcosa  più  io  particolare  oel  Gap.  XV.  | 

su  I 

. t 
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noti  si  .sari'lilie  potuta  sollevare  da  sè , fa  rettamente  il  suo  nobile  uli-  j | 
zio:  ma  (piando  ne  sconosce  l'unità  divina;  (piando  in  ciò  che  il  Van- 
gelo prescrive  e in  ciò  che  annunzia  non  vuol  vedere  una  sola  c inc- 
I dcsinia  rivelazione;  quando  ricusa  d' ainnicttirc  motivi  soprannaturali  di  ; 
precetti  ugualmente  soprannaturali , clie  confessa  cceclicnti  ( clic  non  { ' 

vuol  dir  altro  se  non  conformi  a delle  verità  d'im  ordine  eccellente),  ' I 

allora  non  può  più  chiamarsi  ragione , perchè  discorda  da  sè  medesima.  ' ! 

{ Sicché,  qiiand' alleile  per  quelle  parole  • lilusufia  morale  •,  come  sono  { , 

I adoprate  dall’  illustre  autore  c da  lui  opposte  alla  teologia , si  jiotessa  ^ I 

iiitcndere , iu  vece  d'  una  confusa  c discorde  niolliplicità  di  dottrine , ' ; 

I una  sola  dottrina  ; quand'  anche  si  potesse  intendere  una  dottrina  tutta 
^ vera , cioè  il  complesso  delle  nozioni  rette  intorno  alla  morale , che  si  i 

trovano , dirò  cosi , sparse  nell'  umanità , e queste  nozioni  nettate  dai  i 

tanti  falsi  concetti  che  ci  sono  mescolati , accresciute  di  ciò  che  1'  os- 
servazione e il  ragionamento  prticolare  possono  aggiungere  alla  cogni-  ! 

zinne  comune,  c ordinate  in  forma  di  vera  scienza;  quand'anche,  final-  j 

mente,  si  potesse  per  quelle  parole  intendere  una  scienza  universalmente  I 

nota  , c esclusivamente  ricevuta  , si  dovrebbe  ancora  dirla  inadequata  { { 

^ all'  intento , perchè  in  essa  non  si  troverebbe  un  principio  col  quale  u 

I ogni  grado  della  moralità  (e  non  solo  della  moralità  intera  e perfetta  ‘ 

che  c'è  manifestata  dalla  Fede,  ma  di  quella  medesima  a cui  arriva  la  j i 

I cognizione  naturale)  si  possa  assegnare  una  ragione  assoluta,  legata  con  j | 

’ una  sanzione  preponderante  ; perchè , in  altri  termini , le  sne  specula-  | ; 

I zioui  non  pareggiano , nè  potrebbero  mai  pareggiare  l' idea  del  bene  | 

, morale,  sia  come  regola,  sia  come  termine  della  volontà,  cioè  e come  j 

virtù  e come  felicità:  idea  che  ai  più  sinceri  e potenti  sforzi  di  quelle  I 

speculazioni , non  solo  rimane  inesaurita , ma  sempre  più  comparisce  | 

inesauribile.  Dal  che  viene  di  conseguenza  che  non  si  potrebbe  da  | 

quella  lilosolìa  ricavare  un  criterio  applicabile  a ogni  azione  e a ogni  sen- 
timento. Anzi , per  esser  vera  scienza , dovrà  essa  medesima  riconoscere  | 
qticsta  sua  mancanza  ; giacché  come  mai  potrà  esser  vera  scienza  una  ^ 
la  quale  sconosca  la  natura  del  suo  oggetto,  c la  misura  necessaria 

delle  sue  speculazioni,  a segno  di  tion  avvedersi  d' una  sproporzione  ne-  | 

] cessarla  clic  ci  sia  tra  queste  c qui  Ilo?  c,  per  restringere  il  bene  morale 

! ne'  limiti  di  quelle  speciila/.ioiii,  lo  mutili  c lo  snaturi?  neghi  il  carattere 

I di  verità  a tutto  ciò  clic  le  oltrepa.ssa , o riconoscendo  al  di  là  da  quelle  | 

ipialcosa  (e  (|uanto!)  a cui  non  può  negare  il  carattere  di  verità,  c di  j 

cui  non  sa  render  ragione,  si  dichiari  nondimeno  .scienza  compita'?  I 


I II  lìlo8ur«>  fhc  ha  «IvitJ  alU  morale  niionale  U forma  rigorosa  di  srieni#,  dimoslraodo 
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Ai  proecili  poi  che  essa  sola  poteva  promulgare,  c ai  molivi  clic 
I essa  sola  poicva  rivelare,  la  religione  aggiunge  (ci6  che  ugmiimciilc  po- 

I leva  essa  sola)  la  cognizione  di  ciò  che  può  darci  la  forza  d’adempire 

i primi , c d’  adempirli  per  riguardo  e secondo  lo  spirito  de*  secondi  : 
cioè  quella  grazia  che  non  è mai  dovuta,  ma  che  non  è mai  negala  a 
chi  la  chiede  con  sincero  desiderio,  e con  umile  fìducia  ^ Cerio,  non 
era  necessaria  la  rivelazione  per  farci  conoscere  che  troppo  spesso  tro- 
viamo in  noi  medesimi , non  solo  una  miserabile  fiacchezza , ina  una 
indegna  rcpugnnnza  a seguire  i dettami  della  legge  morale.  E T apostolo 
de' gentili,  dicendo:  Son  fo  il  bene  che  voglio ^ ma  quel  male  che  non 
vogliot  quello  io  ripeteva  una  verità  ovvia  anche  per  loro.  Ovidio 
aveva  detto  prima  di  lui  : Il  core  e la  mente  mi  danno  opposti  consi- 
gli : vedo  il  meglio,  l'approvo;  c ro  dietro  al  f>eggio^.  E quando 
r apostolo  medesimo  esclama  : infelice  mef  chi  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morle^f  si  direbbe  quasi  che  non  faccia  altro,  che  ripetere 
il  lamento  dì  Socrate  ^ Ma  da  qual  uomo  non  istruito  nella  scola  di 
cui  Paolo  fu  cosi  gran  discepolo  c cosi  gran  maestro , poteva  uscire 

la  sua  deriraziono  da  uoa  erìdente  e ilHmUatameole  applicabile,  e dimoslraodo 
di  più  il  nes«io  uatuntc  e aeressario  di  questa  legge  eoi  prioeìpio  supremo  e uaiversale 
d'ogoi  verità  (Rostniut,  Princìpi  della  teienia  morale),  è aocbe  quello  che,  eoo  uu* 
alleila  e vasUtà  d'argomeuli  dalla  quale  sodo  troppo  lootaoi  questi  nostri  ccnoi,  ha 
dimostrata  la  dcQcieoia  naturale  di  questa  scieoza  rizuardo  all' idea  luterà  a perfeiu 
della  moralità,  c la  sua  implicita  depeaJenza  dalla  morale  sopranoaturale  e rivelala, 
neila  quale  sola  può  trovare  il  suo  compimeato.  Le  quali  due  conclusioni,  cioè  verità 
e ìmperretiune  della  morale  naturale . non  che  conlradirsl,  sono  inliniameute  connesse 
e dedotte  da  uno  stesso  principio;  gUcchà,  è .ippuoto  per  metto  d“ir  idea  intera, o 
perreiia  della  moralità  quale  e*ò  mauirestata  dalla  rivelazione,  che  si  dimostra  coma 
la  morale  naturale  no  sia  e un' applicaiiooe  legittima,  e un’applicazione  inadequau  e ^ 
tronca.  V.  specialmeole  la  Teodicea  e V tntrodmione  alla  fitowfia  (I,  II,  III  e IVj; 
e per  Tutio  e l'altro  argomento,  la  5/on'a  comparativa  de'iistemi  inforno  al  prineìpio 
della  morale,  del  medesimo  autore. 

t . . . qiinnto  magli  Pater  vetler  de  orlo  dabil  spiritum  bonum  petentibus  le? 
Lue.  XI,  13. 

S .Yon  enim  quod  volo  foniim,  hoc  facioi  itd  quod  nolo  mo/um , hoc  ago.  Ad 

I Rom.  VII , 19. 

I 3 aìiudque  cupido 

! Meni  aliud  suadet:  video  me'iora  proboque; 

! Deteriora  tequor.  Metam.  VII,  19  et  scq. 

1 tnfelix  ego  homo!  quii  me  lìberabit  de  carpare  morfia  huius?  Ad  Rom.  VII, 

I b Donsc  eor/>us  /ia6ernus,  amVnujr/ue  noiler  tanto  malo  erti  admixtut,  elc.  Piai. 

I Pbad. 
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I quella  divina  risposla  alla  desolala  domanda , allo  slerile  lamento  : La 
! (jrazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro'? 

Principio  d' irrecusabile  aulorilù;  regole  alle  quali  si  riduce  <^ni  allo 
e ogni  pensiero;  spirilo  di  perfezione  clic  in  ogni  cosa  dubbia  rivolge 
l'animo  al  meglio;  promesse  superiori  a ogni  immaginabile  interesso 
temporale;  modello  di  santità,  proposto  nell' forno  Dio  ; mezzi  cDìcaci 
per  aiutarci  a imilarlo,  e ne' sacramenti  istiluili  da  Lui  (e  ne' quali 
anche  chi  ha  la  disgrazia  di  non  riconoscere  l'azione  divina,  non  può 
non  vedere  azioni  che  dispongono  a ugni  virili) , o nella  preghiera , a 
I disposizione  della  quale , per  dir  cosi , è messa  la  potenza  divina  da 
quel:  Chiedete,  e vi  sarà  dato;  tale  è la  morale  della  Chiesa  catto- 
lica; quella  morale  che  sola  potè  farci  conoscere  quali  noi  siamo,  che 
sola , dalla  cognizione  di  mali  umanamente  irremediabili , potè  far  na- 
scere la  speronza  ; quella  morale  che  tulli  vorrebbero  praticata  dagli 
altri , che  praticala  da  tutti  condurrebbe  I'  umana  società  al  più  allo 
^ grado  di  perfezione  e di  felicità  che  si  possa  conseguire  su  questa  terra  ; 
quella  morale  a cui  il  mondo  stesso  non  potè  negare  una  perpetua  te- 
stimonianza d' ammirazione  e d' applauso. 

Che , anche  dopo  il  Crisliauesiino , alcuni  fìlusofì  si  siano  alTulicati 
per  sostituirgliene  un'  altra , è un  Litio  pur  troppo  vero.  Simili  a chi , 
trovandosi  con  una  moltitudine  assetata,  e sapendo  d'esser  vicino  a 
un  gran  lìume , si  fermasse  a fare  con  de'  processi  chimici  qualche 
gocciola  di  quell'acqua  che  non  disseta,  hanno  consumale  le  loro  cure 
nel  cercare  una  ragione  suprema  e una  teoria  completa  delle  morale , 
assolatamente  distinta  dalla  teologia;  quando  si  sono  abbattuti  in  qual- 
che importante  verità  morale , non  sì  sono  ricordati  di'  era  stata  loro 
insegnala , eh'  era  un  frammento  o una  conseguenza  del  catechismo  ; 
non  si  sono  avvisti  che  avevano  soltanto  allungata  la  strada  per  arri- 
vare ad  c.ssa,  e che  invece  d'avere  scoperta  una  legge  nova , spoglia- 
, vano  della  sanzione  una  legge  già  promulgala  ^ La  Chiesa  non  ignora  | 

! i 

I 1 Gratta  Dei  per  Jetum  Chrislutn  Dominum  nostrum.  Ad  Rom.  VII,  li.  j 

3 Cbi  non  riHellesse  che  le  scicuze  morali  doci  srguooo  la  progre&sioDe  dpll’altret 
ì perché  non  sodo  dipeodeali  dal  solo  iulellelto,  nè  propongono  di  quello  verità  che, 

I ricoDosciute  uoa  volto,  ooci  sodo  più  contrastale  , e servotio  di  scala  ad  altre  verità, 

I noQ  saprebbo  spiegare  come  la  dottrina  deirilelveiius  sìa  potuta  succedere  iu  Fraocia  a 
I quella  de' gran  moralisti  del  secolo  deciinosettimo.  Stupito  di  vedere  una  scieuza  andare 
I 0 piuttosto  saltar  cosi  all' indietro,  nou  saprebbe,  delle  due  mauiere  di  reederae  ragio* 

I oe,  quale  ammetterò  come  la  meno  strana;  o che  l'ilclvetius,  Vnoralisla  di  professione, 

I nou  si  fosse  curato  d' lufurcuarst  dello  stato  della  scienza,  e deiropinioui  di  scrittori  | 
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i loro  sforzi,  e i loro  riirovali  ; ma  è forse  questo  un  esempio  per  lei  ? 
Non  ha  potuto  altro  che  coaipiaugerli  e ammonirli:  perchè  avrebbe  do- 
vuto imitarli?  La  Chiesa,  a cui  Gesù  Cristo  ha  cousegnala  una  dottrina  ' 

morale  perfetta , non  dovrà  mantenersene  padrona  ? dovrà  cessare  di  I 

dirgli  con  Pietro  : Da  chi  anrleremo  ? la  hai  le  parole  di  vita  eterna  *?  i 
dovrà  cessare  di  ripetere  che  disperde  età  tion  raccoglie  con  lui^? 
Potrà  supporre  un  momento  che  ci  siano  due  vie , due  verità  , due 

I vile  ? Le  sono  stati  aOidati  de'  precetti  ; c depositaria  infedele , mini- 

I sira  dillìdenle , dispenserà  de'  dubbi  ? Lasccrà  da  una  parte  la  parola 

I eterna  , e s' avvilupperà  ne'  discorsi  dell'  nomo , per  riuscire  a trovare 

; 

I ^ 

rinomaiissimi  e recenti;  o che  , leggendo  le  loro  opere,  non  «resse  reduto  eira  le 
quesiiooi  che  meiiers  io  eimpo  ersao  già  compleUcneote  scioile,  e ebe  la  soluiioM 
era  sempre  qoella  ch'egli  dorerà  trorare  la  più  nobile  e la  pki  utile,  qvelta  che  arrebbe 
desideralo  che  ognuno  adottasse  nelle  sue  relaiioni  eoo  lui;  non  aresse  reduto  come 
io  que' libri  tutto  concordi  eoo  la  cogniiiooe  che  l'uomo  ha  di  aè  «tesso,  cornei  pria* 
cip!  siano  senta  eccetiooe  di  tempi  o di  persone,  come  la  perfeaione  sia  ragionata; 
come  la  scienia  abbia  bisogno  della  rirelAxione,  non  solo  per  sciogliere  i più  alti  pro- 
blemi della  morale,  ma  per  porli  adeqtiatamrnte. 

A proposito  di  questo  scrittore , ci  si  permetta  di  notar  qnt  iucidenicmeole  una 
strana  pariialità  di  giudizi.  Il  Pascal , per  avere,  in  quegli  staccati  e preziosi  appimii , 
a cui  fu  dato  il  tìtolo  di  Pensieri,  osserrati  prtifondamcnle  I mali  dell' uomo  , è stalo 
le  Unte  volte  tacciato  d'alrabiliarlo:  e questa  (accia  non  è forse  mai  stata  data  all'Hel- 
I retius  che  rappresenta  la  natura  umana  sotto  l'aspetto  il  più  (risto  e desolante.  Par> 

I lialità  tanto  più  strana  io  quanto  il  Pascal,  io  quelle  pagine,  non  respira  che  compaa- 

aione  di  sè  e degli  altri,  rassegnazione,  amore,  e speranza;  egli  riposa  ogni  tanto  con 
gioia  e eoo  calma  nel  cielo  lo  sguardo  turbato  e confuso  dalla  coolemplaiiono  deH'abisao 
del  eore  umano  guasto  com'è  dalla  colpa  originale;  e le  riflessiooi  dell' Uelvetìus  sono 
I spesso  amare,  iraconde,  insoderenli  o d' uni  crudele  feslitità  L'autore  de' Pensieri 
I I è alrabiliano  perchè  dimostra  la  necessità  dì  rimedi  che  cì  dispiacciono  più  de' mali; 

I I l'autore  dello  Spirilo  cerca  a ogni  ioconvenieole  morale  una  causa  estranea  ; io  vece 

I d'  urtare  le  passioni,  le  lusinga,  ìosegoaudo  a ognuno  a attribuire  1 vìzi  alla  necessità 

I 0 airignoraota  altrui,  e non  alla  propria  corruttela.  j 

I I È auto  detto  più  volte,  che  il  Pascal  deprime  troppi  la  ragione  umana,  e qualche 

' volta  pare  fino  che  le  neghi  ogni  autorità,  per  far  più  sentire  la  necessità  delia  fede. 

R quando  pure  questa  critica  abbia  un  qualche  ragrunevole  motivo,  co.m  si  sarebbe  poi 
. ' dovuto  dire  di  chi,  esaltando  io  apparenza  questa  ragione,  col  dichiararla  il  solo  e so- 

’ ; vrano  giudice  della  verità,  e non  trovando  paròla  maniera  di  spiegare  per  mezzo  di 

, I quella  i piu  uobili  e anche  t più  universali  senUmenli  dell' uomo,  la  degrada  lino  a 

j I darle  l'incarico,  grazie  al  cielo,  ineseguibile,  di  diiuusirarli  iusussisleali, 

I I 1 I^omine,  ad  qu4m  ibimuiT  verba  vita:  celtrM  habes.  Iosa.  VI,  è9. 

I 1 Qiui  non  coUÌqU  mscum , dispergiU  Luc.^XI , \ 
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I foi-se  die  la  virili  è più  ragionevole  del  vizio , forse  che  Dio  dev’  es- 

; sere  adoralo  e ubbidito , forse  clic  bisogna  amare  i suoi  fratelli  ? Il 

Verbo  avrà  assunta  questa  carne  mortale,  e atlraversale  l’ angosce  inef- 
fabili della  redeu'/ione , per  merilarc  alla  società  fondala  da  Lui  un  po-  i 
sto  Ira  r accademie  lilosofìche?  La  Chiesa  che,  co'  suoi  primi  insegna- 
menti, può  innalzare  il  semplice,  il  quale  ignora  pcriìno  che  ci  sia  una  j 

filosofìa  morale , al  più  alto  punto , non  di  questa  filosofia  , ma  della  i 

inorale  medesima  ; a quel  punto  a cui  si  trova  un  Bossuel  dopo  aver 
percorso  un  vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi  ; I’  abbandonerà  a sè  I 

stc5.su , afllncbè  prenda , se  può , la  strada  del  ragìunaincnto , che  può  j 

condurre  a cento  mete  diverse?  Stanco  e smarrito,  riiomo  si  rifuggirà 
alla  cillà  collocata  sul  monte',  e questa  non  gli  darà  asilo?  AITumato 
di  giustizia  e di  certezza,  d' autorità  e di  speranza,  ricorrerà  alla  Chiesa,  j 
c la  Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica  nelle  sue  mani? 

ISo  : la  Chiesa  non  tradisce  cosi  i suoi  figli  : noi  non  possiamo  temere  | 

d' essere  abbandonati  da  lei  ; non  ci  resta  che  il  timore  .salutare  che 
possiamo  abbandonarla  noi  ; un  tal  timore  non  deve  che  accrescere  la 
nostra  fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attaccali  a questa  colonna  e fonda-  | 

mento  della  verità*.  Dimentichiamo  diciottu  secoli  di  esistenza,  di  sue-  j 

cessione  di  pastori  e di  sommi  pastori , di  continuazione  nella  sics.sa 
dottrina  ',  diciotlo  secoli  ne'  quali  si  contauo  tante  persecuzioni  c tanti 
trionfi,  tante  separazioni  dolorose  c non  una  sola  transazione:  che  ab- 
biamo noi  bisogno  d'cs|)crirnza?  I primi  fedeli  non  l'avevano,  e hanno 
credulo  : bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni  sono  come  | 
il  giorno  di  ieri  che  è passalo*. 

A rischio  di  cadere  in  qualche  ripetizione , chiedo  il  permesso  d' in- 
' sislere  un  poco  ancora  sopra  un  argomento  cosi  importante. 

' La  scienza  morale  puramente  umana , appunto  perché  scicn/.a  umana , 
è naturalmente  defettiva  c incompleta.  Perciò  il  Creatore,  che  olilKin- 
donò  r altre  alle  dispute  de'  figlioli  degli  uomini*,  volle  per  questa  , 

I non  dirò  eminente  tra  tutte , ma  unica  ; per  questa  che , avendo  per 
j line,  non  solo  d' accrc.sccrc  cognizione  all' intelletto  , ma  di  dirigere  la 
volontà  in  ogni  suo  atto,  riguarda  lutto  l'uomo*;  volle,  dico,  aggiungere 

1 .Von  potei!  eivitat  tihieonJi  sopra  montem  posita.  Malli).  V , U. 

1 Kcrlesia  Dei  vivi,  eolumna  et  firmamentum  verltatis.  1 ad  Tinioth.  Ili,  <S. 

3 mi7/e  aani  ante  octtlos  tuoi  tanu/uam  diri  hesterna  i/uce  prcrteriit. 

1-s.  LXXXIX,  4. 

4 ....  . munt/um  ttadidit  dìspittatiani  tarutn.  iCccles.  Ili,  M. 

& Deutn  lime,  et  mandata  eius  observa:  hoc  est  entm  omnis  homo.  ibid.  XII,  13. 
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al  lume  della  ragione  con  cui  l’ aveva  dislinlo  da  luUe  le  crralure 
lerreslrì , un  SQ|irannalurale  e positivo  insegnamento  ; c se , rìgnardo 
all'  altre  scienze , gli  aveva  dato  con  la  ragione  medesima  un  mezzo  ! | 

di  discerucrc,  di  raccogliere  c d’ordinare  un  certo  numero  di  verità,  ! | 

volle , riguardo  a questa , rivelate  al  mondo  liilla  la  rerilà  Quindi  i | 


la  morale  religiosa , chi  non  voglia  negarla , non  si  può  concepire  al- 
trimenti che  come  il  perfezionamento  della  morale  naturale.  E appunto  | 
perchè  r illustre  autore,  hmge  dal  negare  la  relazione  di  questa  con  la 
religione , la  pone  cs|ircssamente , quella  conseguenza  viene  necessaria- 
mente dalle  sue  parole. 

Infatti,  il  dire  che  e’ è tm  nesso  inlimo  tra  la  religione  e la  mo- 
rate, è dire  (per  quanto  la  formola  sia  astratta)  in  primo  luogo, 
che  tra  di  esse  non  c'  è opposizione , giacché  nella  proposizione  stessa 
sono  date  implicitamente  come  vere  tutt'  e due  ; è dire  in  secondo 
luogo , che  una  di  esse  ha  qualcosa  che  manca  all'  altra  ; giacché , se 
comprendessero  tutt'  e due  un  ugual  comple.sso  di  cognizioni  morali , 
non  sarebbe  nesso,  ma  identità.  Dicendo  poi:  • una  di  esse,  » bisogna 
intendere  una  sola  di  esse,  la  quale  e abbia  qualcosa  che  l'altra  non 
ha,  e abbia  tutto  ciò  che  l'altra  ha;  o,  in  altri  termini,  la  comprenda 
in  sé  tutta  quanta  ; giacché,  se  si  volesse  intendere  che  ognuna  delle  due 
abbia  qualcosa  di  proprio  e di  speciale,  che  manchi  all'altra,  s'avrebbe 
a supporre,  o che  dipendano  da  due  diversi  principi,  il  che  é evidente- 
mente falso,  quando  hanno  lo  stesso  oggetto  ; o che  non  fossero  se  non 
due  parti  diverse,  due  applicazioni  |varziali  e circoscritte  e , per  dir  cosi, 
due  diversi  frammenti  d'una  scienza  che  contenesse  il  principio  supremo 
della  morale,  e fosse  insomina  la  vera  e universale  scienza  della  mora- 
le : supposizione,  anche  (picsta,  che  non  si  può  enunciare,  se  non  per 
escluderla.  Per  conseguenza,  ciò  clic  una  di  quelle  due,  alle  <|uali  si  dà 
ugualmente  il  nome  di  morale,  deve  avere  più  dell'altra,  è niente  meno 
che  r integrità,  l'es.serc  completa  di  scienza  morale  : I'  altra  non  può  es- 
sere appunto,  clic , una  parte  c come  un  frammento  di  questa.  Il  dar 
poi  a tutt'  c due  ugualmente  il  nome  di  morale  può  essere  senza  errore 
e senza  inconveniente,  quando  non  gli  si  attribuisca  un  valore  uguale  ne'  | 
due  casi  tanto  disuguali:  quando,  cioè,  per  runa  s’iutemla  la  colle-  ' 
zionc  ordinata,  ma  iniplicitameiitc  subordinata,  d’ alcune  verità  morali  ; ! 

per  l'altra,  la  scienza  perfetta  c assoluta,  clic  iic  comprende  l'ordine  I 


1 Cum  aulem  tf nerii  iH«  Spiritus  efritatiB , fioetbil  t'Ot  orrmsm  verilaifm.  Imo. 
XVI,  13. 
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I inliiTO.  Posto  ciò , clic  , come  dicevo , discende  per  necessità  lofica  da  ; 

I <|iiella  proposizione:  cé  tm  nesso  intimo  Ira  la  reliijione  e la  morale  ; • ‘ 

I a quale  di  queste  due  si  dovrà  egli  attribuire  quell' integrità,  quel  con- 

' tener  tutta  l'altra,  e,  per  conseguenza,  la  facoltà  di  darle  il  compimento  ' 

che  le  manca  nella  cognizione  umana?  La  risposta  è trop|>o  ovvia;  poi-  | 
clié , independenlemente  da  ogni  esame  c da  ogni  paragone , sarebbe 
assurdo  a priori  il  supporre  che  Dio,  con  l'aggiungere  all'uomo  dello 
cognizioni  soprannaturali , non  gli  abbia  dato  che  una  parte  di  ciò  che 
gli  avesse  già  dato  interamente  per  mezzo  della  ragione,  o di  ciò  che 
con  questo  mezzo  I'  uomo  potesse  acquistar  da  sè.  I 

Dunque  una  religione  rivelata  da  Dio,  impadronendosi  della  morale, 
uon  leva  nulla  alla  ragione  data  all' uomo  da  quel  Dio  medesimo,  i 
doni  del  (piale  non  sono  soQ(jetti  a pentimento'.  Non  fa  altro  che  darle, 
j darle  abbondantemente , darle  il  tutto , darle , in  una  certa  maniera  , j 

anche  quel  tanto  che  essa  aveva  già , col  renderlo  compito  e inconcusso.  ; ! 

Di  quelle  sante  e solenni  parole  che  sono  come  la  parte  essenziale  del  ! 

vocabolario  morale  di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi  = giustizia,  do- 
vere, virtù,  benevolenza,  diritto,  coscienza,  premio,  pena,  bene,  fe-  I | 

I licitò ^ quale,  Dio  bono!  è stata  cancellala  o lasciata  fuori  dalla  Chiesa? 

j La  Chiesa  non  fa  altro,  che  aggiunger  loro  la  pienezza  e,  con  questo,  j 

j 1 Sirt9  paniiffnfid  <nim  «unf  Jon^i  et  vocatio  Ad  Doiu.  XI,  i 

I I S Noo  ho  ciuu.  Ira  queste,  Is  parola  • libertà  » o « libero  arbitrio,  » perché, 

I quaoluiiquc  tl  suo  signilìcato  sia  esseoiialissimo  al  coocelto  della  morale,  è parola  più 

I della  scienza  , che  dell*  uso  comune.  Questo  Ta,  te  é possibile,  pKi  che  pronunziarla, 

col  soitiutenderoc  il  valore  io  ogni  approvatione , io  ogni  biasimo,  in  ogni  giudizio 
sul  merito  e sul  demento  dt  qualunque  azione  e affezione  umana.  Essendo  questa 
1 libertà  un  fatto  nolo  per  intima  esperienza,  l'uomo  non  scieniialo  non  a' immagina  | 

neppure  che  alcuno  lo  possa  mettere  in  dubbio;  e quindi  non  ha  II  bisogno  oè  l'oc*  | 
castone  di  rappresentarselo  alla  mente  in  astratto,  e di  nominarlo.  E come  mai  po- 
trebbe immaginarsi  una  cosa  simile,  qnando  scote  tatic  le  persone  con  cui  gli  occorre 
di  tener  discorso,  esprimere,  secondo  il  caso,  o 1* approvazione  , o il  biasimo,  giu-  , 

dili  che  implicano  la  libertà  della  scelta?  Come  potrebbe  indovinare  che  tra  quelle  ^ | 

I persone  (giacché  coloro  ebo  negano  il  libero  arbitrio,  fanno  io  ciò  nè  più  nè  meno 
I degli  altri]  ce  oe  siano  alcune  che  tengono  una  dottrina,  secondo  la  quale  ogui  ap-  | | 

I provaiìone  e ogni  biasimo  sarebbe  un  giudiiio  assurdo  per  sè  , e independentemeote  | 

dalla  qualità  del  caso?  La  libertà  dell'arbitrio  è da  quell' uomo  sottintesa  ogni  volta 
cVegli  esprime  un  giudìzio  morale;  taot’è  vero,  che  se.  dopo  aver  qualiBcata  discel-  | j 
lentezza  un'  azione  che  senta  raccontare , gli  viene  assicurato  che  V autore  di  quella  è 
un  pazzo,  muta  subito  il  giudizio  e il  vocabolo,  e li  chiama  disgrazia.  Figuriamoci  se  | 
gli  potrebbe  venir  in  mente  che  ci  siano  di  quelli  che,  riguardo  alla  moralità,  non  ci  i 
metloDO  differenza.  I t 
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la  chiarezza  e la  slabilità  del  signiGcalo.  Il  mondo  le  ripeterà  a una  a 
una  come  piene  dì  verità,  con  una  fìducia  più  fondata  di  quello  che 
intendesse  lui  medesimo;  ma,  troppo  spesso,  in  vece  della  naturale 
concordia  Ira  le  verità  che  quelle  parole  esprimono,  gli  pareva  di  ve* 
dere  un  contrasto  dolorosa,  un  escludersi  a vicenda,  e la  luce  d'una 
eclissare  quella  d' un' altra,  o annebbiarsi  scambievolmente.  La  scienza 
poi,  non  che  comporre  il  dissidio  e dissipare  l' oscurità,  l'accresceva 
per  lo  più,  cambiando  io  altrettanti  sistemi  quelle  triste  oscillazioni 
delle  menti,  e sacrilicando  a una  verità  arbitrariamente  prediletta  dcll'allre 
verità,  e qualche  volta  impiegando  tutto  lo  sforzo  della  riflessione,  e 
l'apparalo  del  ragionamento  a uegare  le  più  nobili  e le  più  sante.  La 
riollrina  evangelica,  compimento  delta  legge  data  a un  popolo  eletto'; 
questa  dottrina  efDdala  dal  Messia  alla  Chiesa,  per  essere  da  lei  con- 
servata e predicata  Gno  alla  consumazione  de' secoli,  ha  rinfrancale  e 
messe  d'accordo  tulle  le  verità  morali,  rivelaodo  Tordine  intero  dove 
appariscono,  come  sono,  indivisibili:  dimanieraehè  ciò  ch'era  un  pro- 
blema insolubile  per  i dotti,  è diventata  una  cognizione  evidente  anche 
per  gl'  idioti.  Dottrina , per  possedere  la  quale,  lutti  coloro  a cui , per 
inestimabile  grazia  è annunziata,  non  hanno  a far  altro  che  credere 
e amare.  E questa  credenza  sia  pure  da  alcuni  chiamata  cicca  e ma- 
teriale. Cicca  e materiale  credenza  davvero,  l'aderire  con  un  assenso 
risoluto  c fermo  a tutte  le  diverse  verità  morali,  non  per  quella  sola 
luce,  dirò  cosi,  parziale,  con  cui  si  presentano  alla  mente  ciascheduna 
da  se,  ma  per  la  loro  relazione  con  una  verità  suprema,  nella  quale 
tutte  si  riuniscooot  Cieca  e materiale  credenza  l'intendere  che  il  vero 
male  per  l'uomo  non  è quello  die  solTre,  ma  quello  che  fa;  e inten- 
derlo per  la  cognizione  d'un  ordine  universale,  in  cui  tra  la  vera  giu- 
stizia e la  vera  e Gnale  felicità  non  ci  può  esser  contrasto,  per  essere 
quest'ordine  prestabilito  dall'Essere  inGnilamenle  giusto,  sapiente  e po- 
tente; e il  .saper  quindi  che  c'è  un'armonia  dove  il  ragionamento  che 
si  separa  dalla  fede  non  sa  spesso  far  altro  che  accusare  una  conlra- 
dizìone’l  Cicca  e materiale  credenza  l' intendere  che  i piaceri  temporali 

1 NoliU  pufare  quoniam  vmt  tolwrt  Ugtm  prophttai:  non  v«m‘  tolvert,  ted 
adimpìrT9.  MaUh.  V,  17. 

1 La  cootraditiODe  e*  è beoti  io  quest*  iccum  nedesimt,  poiché  é fondata  su  due 
supposiiiooi  opposte  tri  di  loro,  6 iosicoie  iFeeesssrìe  sii' tssuato:  cioè  che  l'ordioe 
morale,  retaiivsmeoie  airuomo,  si  devi  compire  io  questa  sita,  e che  tutto  por  Tuoino 
fioioes  eoo  it  morte.  Dico  Decessorie  oirMsuDto;  giteehè,  se  s'«m  mette  che  l'ordioe  mo> 
rtle  Doo  si  compisco  che  al  di  li  di  questa  vita,  e che,  per  consegueoia,  tutto  doo  fluisca 
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non  sono  veri  beni;  e intenderlo , non  solo  per  quella  sproporzione 
col  nostro  desiderio  di  godere,  e per  quella  instabilità  e caducità  che 
l'esperienza  ci  sforza,  per  dir  cosi,  a riconoscere  volta  per  volta  in 
ciascheduno  di  essi;  ma  per  la  nozione  c per  il  paragone  d’un  bene 
perfetto  e inaniissibile  ; nozione  che  ha  istruito  l'uomo  intorno  alla  sua 
intima  natura  più  di  quello  che  nessuna  speculazione  scientifica  po- 
tesse mai  fare;  poiché,  concepita  l'essenza  d'un  tal  bene,  l'uomo  potè 
intendere  e,  dirò  cosi,  avvedersi  che  solo  un  bene  di  quel  genere,  o 
piuttosto  quel  solo  bene  fuori  d' ogni  genere , era  capace  di  soddisfare 
un  essere  dotato,  come  lui,  d'intelligenza  e di  volontà;  nozione,  la 
quale  sola  può  render  ragione  di  quell'esperienza  medesima,  appunto 
perchè  la  trascende  infinitamente  I Cieca  e materiale  credenza  quella 
che,  facendo  intendere  che  i beni  temporali  non  sono  il  fine  del- 
l'uomo, li  fa  con  ciò  stesso  conoscere  come  mezzi;  e nella  quale 
trovano  per  conseguenza  una  ragione  evidente  del  pari  e il  giusto  di- 
sprezzo e la  giusta  stima  di  essi  ; il  procurarli  agli  altri , e il  tra- 
scurarli per  sé,  quando  il  trascurarli  sia  un  mezzo  più  conducente  al 
fine,  che  il  possederli;  e la  pazienza  senza  avvilimento,  e l'attività  senza 
inquietudine! 

Dunque  ancora , l' essere  la  filosofia  morale  distinta  dalla  teologia 
(la  quale  non  è altro  che  la  scienza  della  religione),  non  è punto  una 
condizione  appartenente  all'essenza  della  morale:  è solamente  un  fatto 
possibile,  e troppo  spesso  reale.  E il  voler  convertire  un  tal  fatto  in 
un  principio,  il  volere  cioè  che  la  scienza  nxirale  deva  rimanere  as- 
solutamente distinta  dalla  teologia , sarebbe , non  dico  un  condannarla 
a rimanere  in  uno  stato  d'imperfezione,  ma  un  costituirla  nell'errore; 
perchè,  quantunque  sia  possibile  (giova  ripeterlo)  il  formare  coi  soli 

eoa  le  mori»,  r«ccusa  cade  da  sè.  Dico  poi.  suppositiooi  che.  oltre  all’ essere  tolaU 
meote  arbitrarie,  al  eoolradicooo.  lariKi,  il  sopporre  uo  ordine  compito  io  que> 
ala  vita.  6 sapporre  che  l'uomo  la  passi  tutta,  ooa  sulo  oell' iotrgriii  dell’jaoo* 
ceota.  ma  oel  perfetto  eserciiio  delia  virtù;  e d'altra  parte,  il  supporre  ebe  per 
l'uomo  lutto  fioisca  eoo  la  morte,  è supporre  che  quest'uomo,  dolalo  com' è di 
meote  e di  volooti  e.  per  uoa  consegueoza  aecea&aria,  d'uu  amore  iolelligeale  e il- 
limitato del  proprio  essere,  oc  aia  spoglialo  io  uo  dato  momeolo:  cioè  riceva  la 
più  ioelTabile  pena,  io  uno  stalo  d'iaooceoza  o di  virtù.  Noo  si  puù  negare  più  aper- 
tamente di  quello  che  faccia  questa  secouda  suppusiiiooe , T ordine  ebe  è l' oggetto 
della  prima.  È poi.  nello  stesso  tempo,  la  più  dimessa  eoafessione  d' igooraosa , e la 
più  altera  pretensione  di  sapiente,  il  dire  che  non  a'iuieode  punto  come  I'  ordine  ci 
sia.  e che  s’intende  benissimo  come  ci  poirebb’ essere. 
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elementi  somniinislrati  dalla  cognizione  naturale,  una  scienza  morale 
mancante  bensì  di  verità  importantissime,  ma  immune  da  errori;  pure 
r escludere  scientemente  e di  proposito  tali  verità , è già  per  si  un  er- 
rore capitale,  e è insieme  una  cagione  perenne  d'errori.  Sarebbe  un 
voler  perpetuare,  in  mezzo  alla  luce  del  Vangelo,  l'oscurità  e l'incer- 
tezza del  gentilesimo;  e con  tanto  più  tristo  effetto,  quanto  il  riQutare 
la  verità  allontana  da  essa  più  che  l'ignorarla. 

Dunque  finalmente , anche  secondo  i soli  argomenti  della  ragione , 
la  Chiesa,  impadronendosi  delia  morale',  non  ha  fatto  altro  che  adem- 
pire una  condizione  essenziale  alla  vera  religione.  A una  che  si  desse 
per  tale , e non  asserisse  di  possedere  l' intera  e perfetta  morale  , la 
ragione  medesima  potrebbe,  anzi  dovrebbe  dire;  — Quando  protesti 
di  non  essere  la  custode  perpetua , la  maestra  suprema  della  morale  , 
non  posso  non  crederti  ; perchè  il  non  riconoscere  io  sé  una  tale  au- 
torità e il  non  averla,  è una  stessa  cosa.  Ma  per  ciò  appunto  non  posso 
crederli  quando  pretendi  d’ esser  la  vera  religione.  ISoo  posso  nemmeno 
ammettere  la  possibilità  di  trovarli  tale , quando  avessi  esaminati  i 
tuoi  argomenti.  Per  ammettere  una  tale  possibilità,  dovrei  supporre  di- 
mostrabile una  di  due  cose  ngualmenle  assurde:  o una  religione  priva 
d'  una  dottrina  morale  ; o una  morale  rivelala  da  Dio , e inferiore 
(uguale,  sarebbe'assurdo  in  un'altra  maniera)  alle  cognizioni  e ai  ri- 
trovali degli  uomini. 

1 L’ itlusire  latore,  dopo  aver  detto;  L'ÉgUtt  $'totpara  tie  la  morate,  agglaose: 
eommt  étant  purement  da  ton  domaine  : parole  che  ood  esprimooo  eMUameote  It  dot- 
trio»  ratiolica,  e perciò  richiedooo  uo^ossertratioDe.  La  Chiesa  ooo  dice  che  la  morale 
tpparleoga  porameote  (oel  aeoso  d'esdusiTameote ) a lei;  ma  che  apparlieoe  a lei  to- 
talmeoie.  Nod  ha  mai  preteso  che,  fuori  del  suo  grembo,  e aeoia  il  suo  iosegnameoto. 
l'oomo  000  possa  coooscere  alcuna  venti  morale:  ha  aoti  riprovala  quest’ optuiooe 
più  d'uoa  volta,  perchè  è comparsa  io  più  d'uoa  forma.  Dice  bensì,  come  ha  detto  e 
diri  sempre,  che,  per  l’ ialitotiooe  che  ha  avuta  da  Gesù  Cristo,  e per  lo  Spirilo  Santo 
maudatole  io  suo  nome  dal  Padre,  csm  sola  possiede  origioariameote  e iDamitsibiU 
meote  riotera  varili  morale  (omnem  verim/em  ) , ocila  quale  tutte  le  verili  particolari 
deila  morale  sooo  comprese;  taoto  quelle  che  l’aomo  può  arrivare  e eouoscere  col 
semplice  mesto  della  ragione,  quaoto  quelle  che  fauoo  parie  della  rivelaxiooe,  o che  si 
possono  dedurre  da  questa;  come  fa  la  Chiesa  stessa,  con  assoluta  autoriti,  nelle  nove 
decisiooi  che  siano  richieste  da  novi  bisogni;  e come  si  fa  nella  Chiesa,  eoo  autoriti 
condiiionaia  e souoroessa,  da  quelli  che  hanno  da  essa  l’ incarico  d'istruire  i fedeli 
nella  legge  di  Dio;  e come  si  fa  anche  da' semplici  fedeli  medesimi,  sema  autorUi, 
ma  tenta  usurpazione,  quando  riconoscano  questa  roancauta  in  loro  d’ogni  aolorìti , 
e abbiano  rioleoiione  sincera  di  non  dipartirsi  dagl’ iosegoameoli  della  Chiesa,  e di 
sottomettersi  io  ogni  esso  a ogni  aua  decisione. 
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Dobbiamo  in  ultimo  render  conto  d' un' omissione  che  sarà  focilmente 
notata  da'  lettori  più  riflessivi.  Avendo  in  questo  troppo  lungo  capitolo 
avuto  a considerare  la  morale  sotto  diversi  aspetti , e io  diverse  sue 
applicazioni , non  abbiamo  però  mai  fatta  menzione  de'  doveri  del- 
l' uomo  verso  Dio , i quali  sono  certamente  una  parte  ( lasciamo  star 
quanta)  della  morale:  chi  non  voglia  dire,  o che  l'uomo  non  abbia 
alcun  dovere  verso  Dio , o che  ci  siano  de'  doveri  estranei  alla  murale. 
Non  occorre  avvertire  che  non  abbiamo  inteso  cou  questo  d'aderire  al- 
l'opinione, 0 piuttosto  alla  consuetudine  non  ragionata  e puramente  ne* 
pativa  , di  quelli  clic  restringono  la  morale  alle  relazioni  degli  uomini  tra 
di  loro.  Solamente  abbiamo  creduto  dir,  anche  rimanendo  in  quest'  ordine 
di  fatti  e d'applicazioni,  si  potesse  trattare  la  questione  senza  mutilarla; 
giacebò  una  verità,  per  quanio  le  si  restringa  arbitrariamente  il  campo, 
si  manifesta  tutt' iniera  all'osservazione,  anche  in  quel  piccolo  spazio 
che  le  è lasciato;  appunto  perchè  è tutta  in  ogni  sua  parte;  e,  se  ciò 
non  fosse,  non  sarebbe  possibile  il  fare  di  essa  la  minima  applicazione. 
Il  dimostrare  che  le  relazioni  degli  uomini  tra  di  loro  sono  beo  lontane 
dall' esaurire  e dall' adeguare  il  concetto  intero  della  moralità,  avrebbe 
senza  dubbio  somministrati  degli  argomenti  più  immediati  contro  la  pro- 
posta separazione  della  morale  dalla  teologia;  ma  ci  avrebbe  condotti 
ancora  più  in  lungo,  e non  si  sarebbe  potuto  fare  senza  ripetere  cose  già 
dette  molto  bene  da  altri.  Abbiamo  dunque  presa  la  questione  .dov'è 
conGnata  da  molti,  e dove,  del  rimanente,  era  stata  lasciata  dall’illustre 
autore;  e abbiamo  procurato,  per  quanto  lo  permettevano  le  nostre 
forze,  di  far  vedere  come,  anche  nella  parte  che  riguarda  le  sole 
relazioni  degli  uomini  tra  di  loro,  la  morale  puramente  filosoGca  sia 
naturalmente  defettiva;  come  ogni  volta  che  cerca  d'arrivare  col  ra- 
gionamento quella  perfezione  che  pure  la  ragione  intravvede , il  ragio- 
namento, dopo  inutili  sforzi,  vada,  per  dir  cosi,  a morire  in  un  desi- 
derio, e come  questo  giusto  e nobile  desiderio  sia  appagato  dalla  morale 
rivelata,  e non  lo  possa  essere  che  da  questa;  come  il  concetto  della 
più  eminente  virtù  dell'uomo  verso  gli  uomini  trovi  la  sua  desiderata 
e manifesta  ragione  nel  regno  di  Dio  e nella  sua  giustizia  '.  PerGno 
il  nome  non  l' ha  se  non  in  questa  dottrina  quella  virtù  medesima  , 
quand'è  eminente  davvero.  Non  già  un  nome  tutto  suo,  fatto  per  essa, 
e propria  esclusivamente  di  essa.  Sarebbe  poca  cosa,  e non  potrebbe 
signiGcar  nulla  d'eminente;  poiché  il  suo  concetto,  non  riferendosi  che 

1 Quante  primum  rrj^num  Dei,  et  iuetitiam  eiut:  et  hao  omnia  adiieiint'ur  vobit. 
BIsllb.  VI,  33. 
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agli  uomini,  rimarrebbe  uecessariamenie  circoscritto  ne'  limiti  di  que- 
st'oggetto medesimo,  e non  onderebbe  al  di  là  di  ciò  che  agli  uomini 
può  esser  dovuto  per  la  loro  natura.  Quella  che  una  tal  virtù  riceve  dalla 
dottrina  evangelica  è il  nome  sovrumano  di  Carità,  il  quale,  unendo 
con  l'amor  di  Dio  i'amor  degli  uomini,  lo  fa  in  qualche  maniera  par- 
tecipare della  ragione  inGnita  di  quello;  nome  che  contempla  io  essi, 
non  la  sola  natura  quale  si  può  riconoscere  per  mezzo  della  ragione; 
ma  l'origine,  che  li  fa  essere  Gglioli  di  Dio;  ma  l'umanità  assunta  dal 
Yerho,  che  li  fa  essere  fratelli  di  Gesù  Cristo;  ma  la  natura  mede- 
sima quale  é interamente  manifestata  dalla  fede,  c che  li  fa  essere  a 
immagine  c similitudine  deiriiielTabile  TrinKà.  L'Uomo  Dio  ha  detto: 
Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno  de’ più  piccoli  di 
quelli  miei  fratelli , t avete  fatta  a me  >.  Quale  GlosoGa  avrebbe  mai 
potuto  scoprire  nel  bene  latta  agli  uomini  no  tal  valore , promettergli 
una  tale  riconoscenza  7 


1 Quamdiu  fecUtii  uni  ex  hii  fiatrtbutmaiiminimii,mihi  ftditii,  MiUh.XXV,40. 
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SUI  DECRETI  DELLA  CHIESA  — SULLE  DECISIONI  DEI  PADRI  — 

E SUI  CASISTI. 

Elle  (l'Églisc)  mbflilua  l'aiilorilé  de  »m  décrele,  et  le$  décitiont  dei  Pfret 
aux  lumièra  de  la  raison  et  de  la  eonscieiiee,  Vctude  dei  eatuittei  à celle 
de  la  philosophic  morale pag.  AI5-H. 

La  Chiosa  fonda  la  sua  aulorilà  sulla  parola  di  Gesù  Cristo  : essa 
pretende  d’essere  depositaria  e interprete  delle  Scritture  c della  Tradi- 
zione; c protesta,  non  solo  di  non  aver  inai  insegnato  nulla  che  non 
derivi  da  Gesù  Cristo,  ma  d' essersi  sempre  opposta,  e di  volersi  sempre 
opporre  a ogni  novità  che  tentasse  introdursi;  d' esser  pronta  a cancel- 
lare, appena  scritto,  ogni  iuta  che  una  mano  profana  osasse  aggiungere 
alle  carte  divine.  Non  ha  mai  preteso  d' avere  l' aulorilà  d' inven- 
tare prineipi  di  morale  essenziale;  anzi  la  sua  gloria  6 di  non  averla; 
di  poter  dire  che  ogni  verità  le  è stata  insegnata  lino  dalla  sua  origine, 
che  ha  sempre  avuti  gli  insegnamenti  e i mezzi  necessari  per  salvare  i 
suoi  figli;  d'avere  un'autorità  che  non  può  crescere,  perchè  non  è mai 
stala  mancante.  AHerma,  in  conseguenza,  che  i suoi  tlccreli  sono  con- 
formi al  Vangelo,  e che  non  riceve  le  decisioni  de'  Padri,  se  non  in 
quanto  gli  sono  pure  conformi,  e sono  una  testimonianza  della  continua- 
zione della]]stessa  fede  e della  stessa  morale.  Se  la  Chiesa  alTerma  il 
vero,  non  si  potrà  dire  che  soslituisca  quelli  decreti  e quelle  cfeeiiioni 
ai  lumi  delta  ragione  e della  cosciema;  come  non  si  può  dire  sosti- 
tuita alla  legge  una  sentenza  che  ne  spieghi  lo  spirilo,  e che  ne  deter- 
miui  l'esecuzione.  Si  dovrà  anzi  confessare  eh' essa  'regola  l'uua  e l’altra 
con  una  norma  infallibile,  come  c quella  del  Vangelo.  Che  se  non  si 
vuol  credere  a questa  asserzione  della  Chiesa,  si  dovrà  dire  quali  siano 
lo  massime  di  morale  proposte  dalla  Chiesa,  che  non  vengano  dal  Van- 
gelo, che  siano  contrarie,  o anche  solamente  indilTerenti  al  suo  spirito. 
Questa  ricerca  non  farà  altro  che  mettere  sempre  più  in  chiaro  la  maravi- 
gliosa  immutabilità  della  Chiesa  nella  sua  morale  perpetuamente  evange- 
lica , e r infinita  distanza  che  passa  tra  essa  e tutte  le  scolc  lìlosoGcIie, 
0 anteriori  alla  Chie.sa,  o che  si  dichiarano  independenti  da  essa; 
nelle  quali  non  s'è  fallo  altro  che  edificare  e distruggere,  alTermare  e 
disdirsi  ; nelle  quali  i più  savi  sono  stati  stimali  quelli  che  più  hanno 
confessalo  di  dubitare. 

In  quanto  ai  casisti,  principio  dal  confessare  di  nou  averli  letti,  non 
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dico  tulli,  che  dev'essere  l'occupazione  d'una  vita  intera,  ma  neppur 
uno;  e di  non  averne  altra  idea,  e d'alcuni  solamente,  se  non  per  le 
conriiluzioui  d'altri  scrittori,  e per  le  censure  iiiflille  da  autorità  eccle- 
siastiche a varie  loro  propo.sizioni.  Ma  la  cognizione  delle  loro  opere  non 
è necessaria  per  stabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a loro  ri- 
guardo; ed  è,  che  alla  Chiesa  non  si  possono  attribuire  le  dottrine  de' ca- 
sisti ; essa  non  si  fa  mallevadrice  dell'  opinioni  de'  privali , nè  pretende 
che  alcuno  de' suoi  figli  non  possa  errare:  questa  pretesa  contradirebbc 
alle  predizioni  del  suo  Fondatore  divino.  Essa  non  ha  mai  proposto  i 
casisti  come  norma  di  morale:  era  anzi  impossibile  il  farlo,  perchè  le 
decisioni  loro  devono  essere  un  ammasso  d'opinioni  non  di  rado  opposte. 

La  storia  della  Casislica  può  dar  luogo  a due  osservazioni  impananti. 
L'una,  che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stravaganza,  che  sono  state 
messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivate  sopra  sistemi  arbitrari 
e independenli  dalla  religione.  Alcuni  di  loro  s' erano  costituiti  e divisi 
in  scale  di  filosofi  moralisti  profani,  e si  perdevano  a consultare  e citare 
Aristotele  e Seneca  dove  aveva  parlala  Gesù  Cristo.  Questo  è lo  .spirilo 
che  il  Fleury  notò  ne' loro  scritti:  H scst  à la  fin  Irouvé  des  casui$lei 
qui  Olii  fondò  letir  tnorale  plutót  sur  le  raitonueinenl  humaiii,  qiie 
sur  l'  beri  Iure  cl  la  Tradilion.  Cornine  si  Jésus-Christ  ne  nous  avoil 
pas  enseigné  tonte  vérilé  aussi  bien  pjur  les  nururs  qiie  poiir  la  foi: 
eomme  si  nous  en  étions  eiicore  à clierclier  aree  les  aiiciens  philo- 
sephes  '.  L'altra  osservazione  è che  gli  scrittori  e le  autorità  che  nella 
Chiesa  combatterono  o condannarono  quelle  proposizioni,  opposero  ad  c.sse 
costautemeulc  le  Scritture  e la  Tradizione.  Gli  eccessi  d'una  parte  dc'rasisti 
vennero  dunque  dall'  essersi  e.ssi  allonlaiiali  dalle  norme  che  la  Chiesa 
segue  e propone;  e a queste  si  dovette  ricorrere  per  mantenere  la  mo- 
rale ne' suoi  veri  priucipi. 


1 Mauri  dei  Chrétieni,  4.mr  pirlie,  LXIV.  MuUitude  dei  Dotteuri. 
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SULLA  COnRLSPOXI)E.\ZA  DELLA  MORALE  CATTOLICA 
COI  SEXTLMEXTl  XATLRALl  RETTI. 

La  morale  ftit  absolument  dèiialnrée  eutre  les  mains  dee  casm'ntes  ; elle 
definì  éirangère  au  cerar  cowime  <i  la  raison:  elle  prrdii  de  rne  la  tauf- 
france  ijue  cbtiaine  de  noe  fnulee  fìonroit  caueer  à qnelqn’unc  dee  eréatufee, 
pone  n avoir  d'antree  loie  que  le*  eolontès  snppoeée*  dn  Crealenr  : elle  rc- 
poussa  la  base  que  Ini  avoit  ilonnee  la  nature  don*  le  cwar  de  tous  le* 
liommes  polir  s'en  former  u««  tonte  arbiiraire. . . . pag.  Alt. 

Benché  non  abbiamo  nè  il  desiderio  di  direndcrc  i casisti  in  monte, 
come  sono  presentati  nel  testo  che -esaminiamo,  nè  le  cognizioni  per  difeu- 
derne  neppur  uno,  crediamo  di  potere  appellar  francamente  da  una  con- 
danna che  li  comprende  tutti.  Una  tal  condanna  è evidentemente , non 
solo  altrettanto  arbitraria,  ma  meno  ragionevole  di  quello  che  sarebbe 
una  giustificazione  ugualmente  generale.  Independentemente  da  ogni  altra 
considerazione,  e secondo  le  sole  probabilità  umane,  come  pensare  che, 
tra  tanti  scrittori  di  quella  materia,  alcuni  de' quali  noli  per  sapere  e 
per  santità  di  vita,  non  ce  ne  siano  di  quelli  che  abbiano  rettamente 
e utilmente  applicala  la  morale  cristiana  ai  casi  particolari  di  cui  trat- 
tavano ? 

Ma  siccome  la  Chiesa  è poco  sopra  accusala  d'aver  sostituito  lo  studio 
de' casisti  alla  filosofìa  morale;  c siccome  il  non  tenere  altra  norma,  che 
le  volontà  (non  supposte  ma  rivelale)  del  Creatore  non  è una  massima 
privala  de' casisti,  ma  universale  della  Cbie.va,  cosi  queste  censure  ven- 
gono a ricadere  sopra  di  essa.  A ogni  modo,  credo  bene  d'esporre  lo 
spirilo  della  Chiesa  su  questa  punto,  per  mostrare  che  ciò  che  viene  da 
lei  è sapientissimo,  e per  impedire  che  le  sì  attribuisca  ciò  che  non  è 
suo.  Che  se  l' intenzione  dell'  illustre  autore  non  è stala  di  censurare 
la  Chiesa,  tanto  meglio:  io  avrò  avuto  il  campo  di  renderle  omaggio, 
senza  couiradire  a nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale,  ma  le  ha  trovate  nella 
parola  di  Dio:  Io  sono  il  Signore  Dio  tao  questo  è il  fondamento  e 
la  ragione  della  legge  divina,  e per  conseguenza  della  morale  della  Chiesa. 
Il  principio  della  sapienza  è il  timor  di  Dio  *.  Ecco  le  basi  sulle  quali 
sole  la  Chiesa  doveva  edificare. 

t E'jo  «um  Dominui  Deus  luus.  Exod.  XX,  3, 

3 /nih'um  sapitntift  timor  Domini.  Psal.  CX,  IO.  Eccl.  I,  IO.  ProY.  I.  7.  Ibid.  IX,  IO. 
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Ma  col  far  questo  ha  essa  potuto  distruggere  le  basi  naturali  della  mo- 
rale, cioè  i senlimeoti  retti,  ai  quali  tutti  gli  uomini  hanno  una  dispo- 
.siziooe?  Tutt' altro,  giacché  questi 'sentimenti  non  possono  mai' essere- 

10  contradizioue  epn  la  legge  di  Dio,  dal  Quale  vengono  aneli'  essi.  La 
legge  è fatta  anzi  per  dar  loro  una  nova  autorità  e una  nova  luce , onde 
l'uomo  possa  discernere  nel  suo  core 'ciò  ehe  Dio  ci  ha  messo  da  ciò 
che  il  peccato  ci  ha  introdotto.  Perché,  queste  due  voci  parlano  in  noi  ; 
e troppo  spesso,  tendendo  l'orecchio  interiore,  l'uomo  non  sente  una  ri- 
sposta distinta  e sicura,  ma  il  suono  confuso  d'  una  Iriela  contesa.  Di 
più  (e  quanto  di  più!  ) la  legge  divina  ha  estesi  que' sentimenti  al  di 
là  della  natura;  gli  ha  sollevati  di  novo  al  loro  oggetto  infinito,  dal  quale 

11  peccato  gli  aveva  sviati.  Conformare  la  morale  a questa  legge,  è dun- 
que un  farla  essere  conforme  al  core  retto  e alla  ragione  perfezionata. 
E questo  ha  fatto  la  Chiesa;  e essa  sola  può  farlo,  cogte  interprete  in- 
Callibile  e perpetua  di  questa  legge. 

Perché,  cosa  giova  che  il  regolo  sia  perfetto  , se  a chi  lo  tiene 
trema  la  mano  ? A che  varrebbe  la  santità  della  legge  , se  l'inter- 
pretazione ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  appassionalo  di  chi  ci  si  deve 
assoggettare?  se  Dio  non  l'avesse  resa  independente  dalle  fluttuazioni 
della  mente  umana,  aflidanJola  a quella  Chiesa  che  ha  promesso  d'as- 
sistere ? 

Se  dunque  il  riguarda  al  dolore  degli  altri,  se  il  dovere  di  non  con- 
tristare un'  immagine  di  Dio,  è uno  di  questi  sentimenti  stampali  da 
Dio  nel  cuore  dell' uomo,  la  Chiesa  non  l'avrà  certamente  perduto  di 
vista  nel  suo  insegnamento  morale,  perché  non  T avrà  perduto  di  vista 
la  legge  divina.  Cosi  è infatti. 

È insegnamento  catechistico  universale,  che  i peccati  s’aggravano  in 
proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariamente  al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  es.ser  peccati  una  quantità  d'azioni,  alle  quali  non 
si  può  assegnare  altra  reità , che  il  torlo  che  con  esse  si  fa  a de- 
gli altri. 

L'intenzione  d'affliggere  un  uomo  è sempre  un  peccalo;  l' azione  più 
lecita,  l'esercizio  del  diritto  più  incontrastabile  diventa  colpevole,  se  sia 
diretto  a questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  un  tal  sentimento;  e ci  ha  poi 
aggiunta  la  sanzione,  insegnando  che  il  dolore  fallo  agli  altri  diventa 
infallibilmente  no  dolore  per  chi  lo  fa;  il  che  la  natura  non  insegna; 
nè  la  ragione  potrebbe  acquistarne  la  chiara  e piena  certezza , senza 
l'aiuto  della  rivelazione. 

La  Chiesa  vuole  che  i suoi  figli  educhino  l'animo  a vincere  il  dolore. 

Si 
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die  non  si  perdano  in  deboli  e diflldenti  querele;  e presenta  loro  un 
esemplare  divino  di  fortezza  e di  calma  sovrumana  ne'  patimenti.  Vuole 
i suoi  figli  severi  per  loro;  ma  per  il  dolore  de'  loro  fratelli  li  vuole  mise- 
ricordiosi e delicati;  e per  renderli  tali,  presenta  loro  lo  stesso  esem- 
plare, queir  Uomo-Dio  che  pianse  al  pensiero  de' mali  che  sarebbero 
piombati  sulla  città  dove  aveva  a solTrire  la  morte  più  crudele  '.  Ahi 
certo,  non  lascia  ozioso  il  sentimento  della  commiserazione  quella  Chiesa 
che,  nella  parola  divina  di  carità,  mantiene  sempre  unito  e,  per  dir  cosi, 
confuso  l'amore  di  Dio  e degli  uomini:  quella  Chiesa  che  manifesta  il 
suo  orrore  per  il  sangue,  fino  a dichiarare  che  anche  quello  che  si 
sparge  per  la  difesa  della  patria,  contamiua  le  mani  de* suoi  ministri,  e 
le  rende  indegne  d’ offrire  l'Ostia  di  pace.  Tanto  le  sta  a core  che  si 
veda  che  il  suo  ministero  è di  perfezione;  che  se  ci  sono  delle  circo- 
stanze dolorose  , nelle  quali  può  esser  lecito  .all'  uomo  di  combatter 
r uomo,  essa  non  ha  istituiti  dei  ministri  per  far  ciò  die  è lecito , ma 
ciò  che  è santo;  che  quando  si  creda  di  non  poter  rimediare  ai  mali 
se  non  con  altri  mali,  essa  non  vuole  averci  parte;  essa  il  cui  solo 
fine  è di  ricondurre  i voleri  a Dio  ; essa  che  riguarda  come  santo  il 
dolore,  solamente  quand'è  volontario,  quand'è  una  espiazione,  quand'è 
offerto  dall'animo  che  lo  soflTre. 


! Et  uf  appropinquavUt  vidtn$  eivitaUm,  (Uvit  super  illam.  Lac.  XIX,  41. 
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SCILA  DISTI.NZIO.NE  DE'  PECCATI  I.N  MORT<VLI  E VEXIALI. 

La  di$linelion  dts  jiéchéi  morlth  d'aeec  In  péchét  vénids  effafa  cdle  que 
nom  Irouvioìu  dam  noire  comcienet  entre  In  offen»e$  In  plot  gravn  et  In 
pim  pardominbin.  On  y vii  raiiyer  In  uii<  d eóté  det  aulret  In  crimee  qui 
impireni  la  plus  profonde  horreur,  avee  le  fautes  que  noire  foibinse  peni  d 
peine  Mter.  Pag.  414. 

Si  può  credere  che  l'illusire  autore  ammetta  in  sostanza,  con  la  Cliicsa 
cattolica,  la  distinzione  de'  peccati  in  mortali  e tteniali  di  loro  natura; 
poiclii  divide  le  offese  in  più  gravi  e in  più  perdonabili.  È noto  che 
questa  distinzione  fu  apertamente  rigettata  da  Lutero  e da  Calvino  ; i 
quali  ritennero  in  vere  i due  vocaboli , ma  dandogli  un  tuli'  altro  signi- 
ficato, repugnante  alla  ragione  comune,  non  meno  che  alla  fede  catto- 
lica. Ecco  una  delle  proposizioni  del  primo  su  questo  punto:  Perciò 
dissi  ' c/te  nessun  peccato  é veniale  di  sua  natura,  ma  che  tulli  me- 
ritano la  dannazione  ; e che  C essere  alcuni  veniali  i da  attribuirsi 
alla  grazia  di  Dio*.  E,  in  termini  non  meno  espliciti,  il  secondo:  Ten- 
gano  i figlioli  di  Dio,  che  ogni  peccato  è mortale*;  perché  è una 
ribellione  contro  il  voler  di  Dio,  la  quale  provoca  necessariamente  la 
sua  ira',  perchè  è una  prevaricazione  dalla  legge,  prevaricazione  alla 
quale  è intimalo,  senza  ecccjione,  il  giudizio  di  Dio;  e che  le  colpe 
de'  santi  sono  veniali,  non  di  loro  natura,  ma  perché  ottengono  il 
perdono  dalla  misericordia  di  Dio. 

La  censura  dell'  illustre  autore  non  cade  dunque  che  sull'applicazione 

t ftella  lesi  soeleiiati  io  Lipsie  coolro  GIovsddì  Echio,  t'iDoo  ilI9. 

9 Ideo  disi  nuttum  esse  peccaium  natura  sua  veniate,  eed  omnia  damruxbi  ta  : quod 
autem  venialia  eunt,  Dei  fjralia,  qua  magnipendenda  sei,  tribusndum  est.  Lulh.  Be> 
solutiooes  super  proposiliooibus  suis,  Lipsie  dispuletis.  Opp  T.  1,  tot.  cccim  recto; 
Wileberge,  ISSS.  — Li  propasiziuoe  a cui  allude  qui.  è le  aegueatei  In  Sono  peccors 
bomìnem.  et  peceatum  reniate,  non  natura  sua,  ssd  Dei  misericordia  solum  esse  tate  , 
aul  in  purro  post  òaplismum  peceatum  rsmanens,  negare,  hoc  est  Paulum  et  Chrislum 
semel  concu'ears.  Ibid.  fol.  ccxu  recto. 

3 Bahsant  filli  Dei,  omns  peeeatum  mortale  esse;  quia  set  advsrsus  Dei  voluntatsm 
rebellio,  qua  siue  iram  necessario  provocai;  quia  est  Legis  praoarieatio , in  quam 
sdiclum  est,  sins  sacepiions , Dei  iudieium;  sanelorum  delicta  veniaJia  esse,  non 
euaple  natura,  ssd  quia  ex  Dei  imeericordia  Mniam  coiuefuunfur.  Celviai,  loMilulio 
Cbrisliue  Bcllgloals,  cap.  Ili,  90. 
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della  massima,  cioè  sulla  classiQcazione  de' peccati,  clic  dice  opposta  a I 

(/iiella  che  Irovavamo  nella  nostra  coscienza.  Su  di  che  mi  fo  lecito  di  I 

osservare  prima  di  tutto,  che  la  nostra  coscienza,  priva  della  rivelazione,  | 

non  può  mai  essere  un'autorità  a cui  ricorrere  per  riformare  in  ciò  il  i 

giudizio,  non  solo  della  Chiesa,  ma  qualunque  giudizio:  non  sarebbe  che  | 

appellare  da  una  coscienza  a un'  altra.  ! | 

Al  sentire  che  la  distinzione  de'  peccati  mortali  da'  veniali  cancellò  | l 

quella  che  Irovavamo  nella  nostra  coscienza,  Ira  C offese  più  gravi  e le  j j 

I più  condonabili,  parrebbe  che,  quando  la  Chiesa  insegnò  questa  distia-  | j 

I zinne,  n'abbia  trovata  nelle  menti  degli  nomini  una  anteriore,  precisa  i | 

{ e unanimemente  ricevuta,  e che  a questa  abbia  sostituita  la  sua.  Ma  il  | 

fatto  sta  che  il  principio  astratto  di  questa  distinzione  era  bensì  uni-  | 

I versalmente  ricevuto,  e fareva  pane  del  senso  comune;  ma  che,  riguardo  \ 

i all'applicazione,  il  giudizio  della  coscienza  era  (.come  s'è  osservato  più 
volte)  vario  secondo  i luoghi,  i tempi,  e gl'individui;  che  ad  alcuni  faceva  \ 

parer  colpa  grave  ciò  che  per  altri  era  culpa  leggiera,  o non  colpa,  ó i 

auchc  virtù;  che  alcuni  perfliio  (e  non  erano  i meno  pensatori)  tene-  ; 

vano  che  tutte  le  colpe  fossero  pari;  e,  per  conseguenza,  riliutavano  il  I 

principio  medesimo.  La  Chic.sa,  istituita  per  illuniiuare  e per  regolare  la 
coscienza  , la  Chiesa , fondata  appunto  perchè  questa  non  era  nè  incor-  : 

rotta,  nè  unanime,  nè  infallibile,  non  può  esser  citata  al  suo  tribunale.  ' 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa  il  criterio  a giudicare  della  I 

gravità  delle  colpe?  Certo,  la  parola  di  Dio.  ' | 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditato,  e scritto  più  profondamente  i 
su  questa  materia , sant' Agostino , osserva  che  : alcune  cose  si  crede- 
rebbero leggerissime,  se  nelle  Scritture  non  fossero  dichiarate  più  gravi 
che  non  pare  a noi  ; e da  ciò  appunto  deduce  che  : col  giudizio  di- 
vino, e non  con  quello  degli  uomini  si  deve  decidere  della  gravità 
delle  colpe*.  Son  prendiamo,  dice  anche  altrove,  non  prendiamo  bi- 
lance false  jter  pesare  ciò  che  ci  piace , c come  ci  piace , dicendo  , a 
nostro  capriccio,  questo  é grave,  questo  è leggiero;  ma  prendiamo  la 
bilancia  divina  delle  Scritture , e pesiamo  in  essa  di  che  è colpa 
grave,  o per  dir  meglio,  riconosciamo  il  peso  che  Dio  ha  dato  a cia- 
scheduna *.  Perchè , il  vero  appello  è dalla  coscienza  alla  rivelazione , 

I i 

1 5un(  au.'«m  7u«d  m pularenlurt  nisi  in  Scripturit  dtmontlra- 

I r«n/ur  opin>on9  graviora,  S.  August.  Eacbirid.  ds  Fide,  Me.,  e.  79.  Qua  tini  autem  ì 

I itfoi'a,  qua  gravùt  peeeota,  non  Aumano,  i9d  divino  innf  psmanda  iudieio.  Ibid..,  c.  78. 

! 9 Son  afferamus  ttaierat  do'oiar,  u6i  appendamus  guod  oolumut,  9t  quomodo  vo> 

I iumui,  prò  arbilrio  nostro  dicenitt , hoc  gravo,  hoc  levo  est:  i«d  afftramui  divinam 
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cioè  dall' incerto  al  cerio,  dall'errante  e dal  tentato  all'  incorruttibile  e 
al  santo. 

Che  se,  con  questa  coscienza  riformata  e illuminata  dalla  rivelazione, 
osserviamo  quello  chela  Chiesa  c' insegna  sulla  gravità  delle  colpe,  non 
troveremo  che  da  ammirare  la  sua  sapienza,  e la  sua  fedeltà  alla  pa- 
rola divina  , della  quale  è interprete  e depositaria.  Vedremo  che  quelle 
cose  che  essa  ascrive  a peccata  grave,  vengono  tulle  da  disposizioui 
dvH'auimu  contrarie  direttamente  al  sentimento  predominante  d'amore 
c d'  adorazione  che  dobbiamo  a Dio , o all'  amore  che  dobbiamo  agli 
uomini , tulli  nostri  fratelli  di  creazione  e di  riscatto  ; vedremo  che  la 
Chiesa  non  ha  messo  tra  le  colpe  gravi  nessun  sentimento  die  non 
venga  da  un  core  superbo  e corrotto,  che  non  sia  incompatibile  con 
la  giustizia  cristiana,  nessuna  disposizione  che  non  sia  bassa,  carnale  o 
violenta , che  non  tenda  ad  avvilir  I'  uomo , a stornarlo  dal  suo  nobile 
fine , e a oscurare  nella  sua  anima  i segni  divini  della  somiglianza  col 
Crcatoi'c  ; e sopra  tutto  nessuna  disposizione  per  la  quale  non  sia  espres- 
samente intimala  nelle  Scritture  l'esclusione  dal  regno  de' cieli.  Ma,  spc- 
cifìrando  queste  disposizioni , la  Chiesa  ha  ben  di  rado  enumerali  gli 
atti  in  cui  si  trovino  al  punto  di  renderli  colpe  gravi.  Sa  e in.scgna  che 
Dio  solo  vede  a qual  segno  il  core  degli  uomini  s'allontani  da  Lui;  e 
fuorché  ne' casi  in  cui  gli  alti  siano  un' c.spressione  manifesta  dcll'esscrsi 
il  core  cilirato  da  Lui,  essa  non  ha  che  a ripetere;  Chi  è che  conosca 
I deliui'? 

Oltre  le  disposizioni , ci  sono  dell'  azioni  per  le  quali  nelle  Scrinare 
è pronunziata  la  morte  eterna  : sulla  gravità  di  queste  non  può  cader 
controversia. 

Oltre  di  queste  ancora  , la  Chiesa  ha  dichiarate  colpe  gravi  alcune 
trasgressioni  delle  leggi  stabilite  da  essa  con  I'  autorità  datale  da  Gesù 
Cristo.  Non  c'è  alcuna  di  qnesle  leggi  che  tema  l’osservazione  d'un 
intcllello  cristiano,  spassionalo  e serio;  alcuna  clic  non  sia,  in  un  modo 
manifesto  e diretto,  conducente  airadeinpimcnlo  della  legge  divina.  Non 
sarà  qui  fuori  del  caso  il  discuterne  una  brevemente. 

É peccato  mortale  il  non  assistere  alla  Messa  in  giorno  festivo. 

Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le  risa 
di  molli  ? Ma  guai  a noi , se  volessimo  abbandonare  tutto  ciò  che  ha 

$tattTam  dt  Scripturit  Sanelii , tamquam  dt  theiaurii  domìnicit,  tl  tn  iìla  quod  tU 
qraviut  appendamus , immo  non  nppendamus,  $ed  a Domino  appensa  TKOjnoscamut. 
De  Beplismo,  coalra  Doanristas.  Lib.  If,  9. 

1 Diticta  quii  inteltujUf  Paal.  XVIII,  13, 
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pollilo  essere  soggelto  di  derisione I Qtule  è l'idea  seria,  quale  il  nobile 
seulimenlo,  die  abbia  potuto  sfuggirla?  Nciropinione  di  molli  non  può 
esser  colpa  se  non  I'  azione  che  tenda  direttamente  al  male  temporale 
degli  uomini  ; ina  la  Chiesa  non  ha  stabilite  le  sue  leggi  secondo  questa 
opinione  sommamente  frivola  e iniprovida:  la  Chiesa  insegna  altri  doveri; 
e quando  essa  regola  le  sue  prescrizioni  secondo  tutta  la  sua  dottrina, 
bisogna  prima  confessare  che  è consentanea  a si  stessa  ; e se  le  pre- 
scrizioni non  paiono  ragionevoli,  bisogna  provare  che  tutta  la  sua  dot- 
trina è falsa;  non  giudicare  la  Chiesa  con  uno  spirilo  che  non  i il  suo, 
e che  essa  riprova. 

É notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  l' adempimento  del  precetto 
nella  materiale  assistenza  de' fedeli  al  Sacrifizio,  ma  nella  volontà  d’ as- 
sisterci : essa  ne  dichiara  disobbligali  gl'  infermi  e quelli  che  sono  trat- 
tenuti da  un'  occupazione  necessaria;  e ritiene  trasgressori  quelli  che, 
presenti  con  la  persona,  ne  stanno  lontani  col  core:  tanto  è vero  che, 
anche  nelle  cose  più  essenziali , vuole  principalmente  il  core  de'  fedeli. 
Posto  ciò,  vediamo  quali  diiposizioui  certe  stipponga  la  trasgressione  di 
questo  precetto. 

La  santificazione  del  giorno  del  Signore  è uno  di  que'  comandamenti 
che  il  Signore  stesso  ha  dati  all'uomo.  Certo,  nessun  comandamento  di- 
vino ha  bisogno  d' apologia;  ma  non  si  può  a meno  di  non  vedere  la 
bellezza  e la  couvenieuza  di  questo,  che  consacra  specialmente  un  giorno 
al  dovere  più  nubile  e più  stretto,  e riebiama  l'uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero,  curvato  verso  la  terra,  depressa  dalla  fatica,  e incerto  se 
questa  gli  produrrà  il  soslcnlamenlo , ooslrclto  non  di  rado  a misurare  il 
suo  lavora  con  un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco,  sollecito  per  lo  più  della 
maniera  di  passarlo  seii7.a  avvedersene,  circondalo  da  quelle  cose  in  cui 
il  mondo  predica  essere  la  felicità,  e stupito  ogni  momento  di  non  tro- 
varsi felice,  disingannalo  degli  oggetti  da  cui  sperava  un  pieno  contento, 
e ansioso  dietro  altri  oggetti  de'  quali  si  disingannerà  quando  gli  abbia 
posseduti  ; l' uomo  prostrato  dalla  sventura , e I'  uomo  inebhriato  da  un 
prospero  successo;  l'uomo  ingolfato  negli  affari,  e l'uomo  assorto  nelle 
astrazioni  delle  scienze;  il  potente,  il  privalo,  lutti  iosomma  troviamo 
in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a sollevarci  alla  Diviiiilà , uua  forza  che 
tende  ad  attaccarci  a quelle  cose  per  cui  non  siamo  creati , a farci  di- 
menticare la  nobiltà  della  nostra  origine,  e l'importanza  del  nastro  fine. 
E risplende  manifesta  la  sapienza  di  Dio  io  quel  precetto  che  ci  toglie 
alle  cure  mortali,  per  richiamarci  ai  suo  culto,  ai  pensieri  del  cielo; 
che  impiega  tanti  giorni  dell'  uomo  indótto  nello  studia  il  più  allo , e 
il  solo  necessario  ; che  santifica  il  riposo  del  corpo , e lo  rende  figura  di 
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quel  riposo  d’eterno  contento  a cui  aneliamo,  e di  cui  ranima  nostra 
sente  d'esser  capace:  in  quel  precetto  che  ci  riunisce  io  un  tempio,  dove 
le  comuni  preghiere,  rammentandoci  le  comuni  miserie  e i comuni  biso- 
gni, ci  fanno  sentire  che  siamo  fratelli.  La  Chiesa,  conservatrice  perpetua 
di  questo  precetto , prescrive  a'  suoi  figli  la  maoiera  d'  adeiiiplrlu  più 
ugualmente  e più  degnamente.  E tra  i mezzi  che  ha  scelti,  poteva 
mai  dimenticare  il  rito  più  necessario , il  più  essenzialmente  crisiiano  , 
il  SacriG/io  di  Gesù  Cristo,  quel  SacriGzio  dove  sta  tutta  la  fede,  tutta 
la  scienza,  tutte  le  norme,  tutte  le  speranze?  Il  cristiano  che  volunta- 
’ riamente  s'astiene  in  un  tal  giorno  da  un  tal  SacriGzio,  può  mai  essere 
un  giuito  che  viva  della  fede  * ? Può  far  vedere  più  chiaramente  la 
non  curanza  del  precetto  divino  della  santiGcazione  ? Non  ha  evidente- 
mente nel  core  un'avversione  al  cristianesimo?  non  ha  rinunziato  a ciò 
che  la  fede  rivela  di  più  grande,  di  più  sacro  e di  più  coosulantc?  non 
ha  rinunziato  a Gesù  Cristo?  Pretendere  che  la  Chiesa  non  dichiari 
prevaricatore  chi  si  trova  in  tali  ihsposizioni,  sarebbe  un  volere  che  di' 
meiiticasse  il  Gne  per  cui  è istituita , clic  ci  lasciasse  ricadere  nell'  aria 
mortale  del  gentilesimo. 


t Justut  autem  tx  fide  tivil.  Paul,  id  Rom.  I,  t7,  e altrove. 
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Qttelque  fai»  il»  réu»»ireut  à allimier  contre  evx  la  haiue  la  piu»  violente  . . , 
Pag.  414. 

Certo,  ci  sono  poche  cose  che  corrompano  tanto  un  popolo,  quanto^ 
l abitudiiie  deH'odio;  cosi  questo  seolimeoto  non  (osse  fouienlato  perpe- 
tuamente da  quasi  tutto  ciò  che  ha  qualche  patere  sulle  menti  e sugli 
animi.  L'interesse,  l'opinione,  i pregiudizi,  le  verità  stesse,  tutto  diventa 
agli  uomini  un'opportunità  per  odiarsi  a vicenda:  appena  si  trova  alcuno 
che  non  porti  nel  core  l' avversione  e il  disprezzo  per  delle  classi  intere 
de' suoi  fratelli:  appena  può  accadere  ad  alcuno  una  sventura  che  non 
aia  cagione  di  gioia  per  altri;  e spesso  non  per  alcun  utile  che  ne  venga 
loro,  ma  per  un  interesse  ancora  più  basso,  quello  dell'odio.  Confesso 
di  veder  con  maraviglia  messi  tra  i pervertitori  d'una  nazione,  in  questo 
senso,  e come  in  capo  di  lista,!  casisti,  ai  quali  Gnora  non  avevo  sen- 
tito dare  altro  carico,  che  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  e ogni 
persona,  che  d’ insegnare  a non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ma  siano  i casisti,  o sia  qualunque  si  voglia,  che  ispiri  agli  uomini 
odio  contro  i loro  fratelli,  li  fa  estere  omicidi';  va  direttamente  contro 
il  secondo  precetto,  che  é simile  al  primo,  che  non  ne  ha  alcun  altro 
sopra  di  tè*;  va  direttamente  contro  l'insegnamento  perpetuo  della 
Chiesa  , che  non  ha  mai  lascialo  di  predicare  che  il  segno  di  vita  è 
l'amare  i fratelli  ’. 

Sia  però  lecito  d'osservare  che,  tra  le  cagioni  che  possono  aver  cam- 
biato il  carattere  degli  Italiani,  questa,  se  ci  fu , deve  aver  certamente 
operato  assai  poco;  giacché  non  c'è  forse  nazione  cristiana  dove  i sen- 
timenti d'antipatia  col  pretesto  della  religione  abbiano  avuto  meno  oc- 
casione di  nascere  c d'influire  sulla  condotta  degli  uomini.  In  verità, 
riguardando  a questa  parte  della  storia,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere 

I Omnis  qui  odit  fratrtm  «uum  homieida  «st.  Jota.  Epist.  I»  III, 

i Secundum  aufem  (tuiodalum)  etl  Uli:  Diliges  proxìmum  (uum  tamquam 

t«  ipfum.  Maiui  horum  oHud  mandatum  non  ut.  Marc.  XII,  di. 

3 Not  icimuf  quoniam  tranciati  aumua  de  moria  ad  viiam,  quoniam  di/ì^imue /ro- 
free.  Joaa.  Epist.  I,  III,  ìi. 
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su  quella  Frauda  e su  quella  Germania  clie  ci  vengonu  opposte.  Ali! 
tra  gli  orribili  rancori  die  hanno  diviso  l'Italiano  dall' lialiuno,  questo 
almeno  non  si  conosce;  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non  hanno 
almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  .santuario.  Pur  troppo  noi 
troviamo  a ogni  passo  nei  nostri  annali  le  nemicizie  trasmesse  da  una 
generazione  all'altra  per  miserabili  interessi,  e la  vendetta  anteposta  alla 
sicurezza  propria  ; ci  troviamo  a ogni  passo  due  parti  della  stessa  nazione 
disputarsi  accanitamente  un  dominio  e de'  vantaggi , i quali , per  un 
grand'esempio,  non  sono  rimasti  nè  all' una  nè  all’altra;  ci  troviamo 
la  feroce  ostinazione  di  volere  a schiavi  pericolosi  quelli  rhe  potevano 
essere  amici  ardenti  e fedeli  ; ci  troviamo  una  serie  spaventosa  di  gior- 
nate deplorabili , ma  nessuna  almeno  simile  a quelle  di  Cappel  di 
Jarnac  * e di  Praga  Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  sorgerà  un 
giorno  gran  sangue  in  giudizio,  ma  del  versalo  col  pretesto  della  reli- 
gione , assai  poco.  Poco  dico , in  confronto  di  quella  che  lordò  l' altre 
parti  d'  Europa  : i furori  e le  sventure  dell'  altre  nazioni  ci  danno  que- 
sto tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  sangue  ; ma  il  sangue  d' un 
uomo  solo,  sparso  per  mano  del  suo  fratello,  è troppo  per  tutti  i secali 
e per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a meno,  in  quest'occasione,  di  non  riflettere  sull’ingiustizia 
commessa  da  tanti  scrittori  nell'attrihuire  ai  cattolici  soli  questi  orribili 
seutimenti  d'odio  religioso,  e i loro  effetti:  ingiustizia  che  appare  a 
chiunque  scorra  appena  le  storie  di  quelle  dissensioni.  Ma  questa  par- 
zialità può  essere  utile  alja  Chiesa;  il  grido  d'orrore  che  i secoli  nl- 
zano  contro  di  quelle,  essendo  principalmeiite  rivolto  contro  i cattolici, 
questi  devono  averlo  sempre  negli  orecchi,  e sentirsi  richiamati  alla  | 

mansuetudine  e alla  giustizia,  non  solo  dalla  voce  delia  Chiesa,  ma  an-  ! 

che  da  quella  del  mondo. 

lo  so  che  è stato  detto  da  molti,  clic  queste  avversioni  e queste 
stragi,  benché  abborrite  dalla  Chiesa,  le  possono  essere  imputate,  perchè, 
insegnando  a detestare  l'errore,  dispone  l’animo  de' cattolici  a estendere 
questo  sentimento  agli  uomitii  che  lo  professano.  t 

A ciò  si  potrebbe  rispondere  che,  non  solo  ogni  religione,  ma  ogni  i 
dottrina  morale , o vera  o falsa , insegna  a detestare  gli  errori  contro 
i doveri  essenziali  dell' uomo,  o quelli  che  pretende  esser  tali.  Tutti  | 
coloro  clic,  scindendo  il  Cristianesimo,  fondarono  delle  sette  separate  j 

I 
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dalla  Chiesa,  qnal  allro  meito  adopraroiio,  che  di  rappresentare  come  | 
errori  detestabili  i suoi  insegnamenti?  È comune  alla  verità  e all'errore, 
in  tali  materie,  il  detestare  il  suo  contrario;  e n'i  la  conseguenita  na-  j 

turale  l'insegnare  a detestarlo.  E siccome  poi  l'errore  non  potrebbe 
nemmeno  prendere  una  rorma  apparente,  né  proporre  per  simbolo  al- 
tro che  delle  negazioni,  se  non  s'attaccasse  a qualche  verità;  siccome, 
per  conseguenza,  ogni  setta  che  si  dice  cristiana  conserva  qualche  parte 
della  verità  cristiana  ; cosi  non  ce  n’  è alcuna  che  non  riguardi  come  de- 
testabili (e  in  questo  caso  rcttamenle)  gli  errori  opposti  a quel  tanto 
di  verità  che  conserva.  Protestare , come  fanno  alcuni , di  venerar , 
come  sacre  e rivelale  da  Dio , alcune  verità , e di  non  avere  allro 
che  indifferenza  per  l'errore  che  le  nega  e le  disprezza,  è un  accozzo 
di  parole  contradillorie,  che  conirafià  una  proposizione.  | 

Ma,  per  giustificare  la  Chiesa,  non  è mai  necessario  ricorrere  a degli 
esempi  : basta  esaminare  le  sue  massime.  É dottrina  perpetua  della  Chiesa,  i 

che  si  devano  detestare  gli  errori,  e amare  gli  erranti.  C'é  coniradizione  i 

tra  questi  due  precetti?  Non  credo  che  alcuno  voglia  affermarlo.  — Ma  ‘ 

è difficile  il  far  distinzione  tra  l'errore  e la  persona;  è difficile  detestar 
quello,  e nutrire  per  questa  un  amore  non  di  sola  apparenza,  ma  vero 
e operoso*.  — È difficile!  ma  qual  è la  giustizia  facile  all'uomo  cor- 
rotto? ma  donde  questa  difficoltà  di  conciliare  due  precetti,  se  sono  giusti 
ugualmente?  É cosa  giusta  il  detestar  l'errore?  SI,  certo;  e non  c'era 
nemmeno  bisogno  di  prove.  È cosa  giusta  l'amare  gli  erranti?  Si,  ancora; 
e per  le  ragioni  stesse  per  cui  è giusto  d' amar  tutti  gli  uomini  : per- 
chè Dio,  da  cui  teniamo  tutto,  da  cui  speriamo  tutto,  Dio  a cui  dob-  | 

biamo  tutto  dirigere,  gli  lui  amati  fino  a dare  per  eeii  il  tuo  Uiiige-  i 

aito’;  perchè  è cosa  orribile  il  non  amare  quelli  che  Dio  ha  predestinati  | ; 

alla  sua  gloria  ; e è un  giudizio  della  più  rea  e .stolta  temerità  I'  affer-  | { 

mare  d' alcun  nomo  vivente , clic  non  lo  sia  , l' escluderne  uno  solo  | i 

dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericordie  di  Dio.  I testimoni  che  I | 

stavano  per  scagliare  le  prime  pietre  contro  Stefano,  deposero  le  loro  1 | 

vesti  a' piedi  d' un  giovinetto,  il  quale  non  si  ritirò  inorridito,  ma,  con-  r 

sentendo  alla  strage  di  quel  giusto,  rimase  a custodirle  Se  un  cristiano  | 

avesse  allora  accolto  nel  suo  cuore  un  sentimento  d'odio  per  quel  | 


1 FilioU  méi,  non  dilijamus  v4rbo,  nequt  lingua,  ted  oporo  tt  verìtatt.  loto.  E^isi.  It 
III,  18. 

S Sic  «nim  Dtut  diltxil  mundum,  ut  Ftlium  iuum  un-genitum  darti,  loto.  Ili,  16. 
S rfi7)oyuerun(  vtslimtnia  tua  tecua  ptdaa  adoteseentia , gmi  vocobatur  Sau* 

lua ....  Soii/ut  auUm  trai  conaentiana  ned  ejua.  Ac(.  Aposl.  VII , !>7,  &9. 
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giovinola,  di  cui  la  Irauquilla  ferocia  contro  i seguaci  del  Giusto,  di 
Quello  in  cui  lolo  è la  talale  ' , poteva  parere  un  segno  cosi  mani- 
festo di  riprovazione  ; se  avesse  mormorata  la  maledizione  che  pare  cosi 
giunta  in  bocca  degli  oppressi,  alil  quel  cristiano  avrebbe  maledetto  il 
Vaio  d'  elezione 

Donde  adunque  la  diDìcoltà  di  conciliare  questi  precetti,  se  non  dalla 
nostra  corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le  guerre  tra  i doveri?  E que- 
sta difficoltà  è appunto  il  trionfo  della  morale  cattolica:  poiché  essa  sola 
può  vincerla  ; essa  sola , prescrivendo  con  la  sua  piena  autorità  tutte  le 
cose  giuste,  non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere;  e,  per  tiuncare  la  se- 
rie di  quelle  false  deduzioni  con  le  quali  si  Gnisce  a sacriGcare  un 
principio  a un  altro  principio,  li  consacra  tutti,  e li  mette  fuori  della 
discussione.  Se,  andando  di  mgionameuto  in  ragionamento,  s'arriva  a 
un' ingiustizia,  si  può  esser  certi  d’aver  ragionato  male;  e l'uomo  sin- 
cero é avvertito  dalla  religione  stessa  d'essere  uscito  di  strada;  perchè 
dove  comparisce  il  male , si  trova  in  essa  una  proibizione  e una  mi- 
naccia. Nessun  cattolico  di  bona  fede  può  mai  credere  d' avere  una  giu- 
sta ragione  per  odiare  il  suo  fratello:  il  Legislatore  divino,  ch'egli  si  vanUi 
di  seguire,  sapeva  certo  die  ci  sarebbero  stali  degli  uomini  iniqui  e pro- 
vocatori, c degli  uomini  nemici  della  Fede;  e iiulladimeno  gli  ha  dello, 
senza  fare  eccezione  veruna:  Tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 

É uno  dei  più  singolari  caratteri  della  murale  cattolica,  e de'  più  be- 
neflci  effetti  della  sua  autorità,  il  prevenire  lutti  i suGsmi  delle  passioni 
con  un  precetto,  con  una  dichiarazione.  Cosi,  quando  si  dispaiava  per 
sapere  se  uomini  di  colore  diverso  dall'  europeo  dovessero  essere  consi- 
derali come  uomini,  la  Chiesa,  versando  sulla  loro  fronte  l'acqua  rige- 
ueratrice,  aveva  imposto  silenzio,  per  quanto  era  io  lei,  a quella  di- 
scussioue  vergognosa;  li  didiiarava  fratelli  di  Gesù  Cristo,  e chiamali 
a parte  della  sua  eredità. 

Di  più,  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono  difficile 
l'adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all’errore,  amore  agli  uomini, 
proscrivendo  la  superbia,  l’ attaccamento  alle  cose  della  terra,  e lutto 
ciò  che  strascina  a rompere  la  carità.  E ci  sommiuistra  i mezzi  per 
essere  fedeli  all’uno  e all’altro;  e questi  mezzi  sono  Utile  quella  cose 
che  portano  la  mente  alla  cognizione  della  giustizia,  e il  core  all’ amore 
di  essa;  la  mcdiUizione  sui  doveri,  la  preghiera,  i sacramenti,  la  dif- 
lidenza  di  noi  stessi,  la  couGdenza  in  Dio.  L'uomo  educato  sioceramenle 

4 Non  ut  in  o/io  aliquo  iaìut.  Act.  AposU  IV,  41. 

1 Vas  tleetioniM  ut  mihi  itU,  Ibid.  IX,  U. 
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a questa  scola,  eleva  la  sua  benevolenza  a una  sfera  dove  non  arrivano 
i contrasti,  gl' interessi,  l' obiezioni;  e questa  ivcrfezione  riceve  aiicbe 
nel  tempo  una  gran  ricompensa.  A tutte  le  vittorie  morali  succede  una 
calma  consolatrici';  e amare  in  Dio  quelli  che  si  odierebbero  secondo  il 
mondo,  è,  nell' anima  umana,  nata  ad  amare,  un  sentimento  d'inespri- 
mibile giocondità. 

Ci  fu  però  uno  scrittore , e non  di  poca  fama  certamente , il  quale 
pretese  che  il  conciliare  la  guerra  all'errore  e la  pace  con  gli  uomini  sia 
una  cosa  non  diflìcilc,  ma  impossibile.  La  diìtinction  enire  la  lolérance 
civile  cl  la  lolérance  Ihcolwjique  ejt  puerile  et  vaine.  Cet  tieni  lolé- 
rancea  toni  inseparablea , et  Con  ne  peni  admellre  Cune  aana  CauIre.  Dea 
aiigea  mcine  ne  vivroicnt  paa  en  fxiix  avee  dea  hominea  quila  regar- 
dcroienl  cornine  tea  ennemia  de  Dien 

Quali  conseguenze  da  una  tale  dottrina!  I primi  cristiani  non  dove- 
vano dunque  credere  che  adorare  gli  idoli  e sconoscer  Dio  rendesse 
r uomo  nemico  a Lui.  Hanno  dunque  fatto  malo  a combattere  il  gentile- 
simo ; perchè  è un'  impresa  almeno  imprudente  e pazza  il  predicare 
contro  una  religione  rhe  non  rende  nemici  di  Dio  quelli  che  la  profes- 
, sano.  E quando  snn  Paolo , per  accrescere  la  riconoscenza  e la  fiducia 
de'  fedeli , rammentava  la  misericordia  usata  loro  da  Dio , nel  tempo 
etC  erano  suoi  nemici  proponeva  loro  un'  idea  falsa  e antisociale. 

Vivere  in  pace  con  degli  uomini  che  si  hanno  per  nemici  di  Dio,  non 
sarà  possibile  a quelli  che  credono  che  Dio  stesso  glielo  comanda?  a quelli 
che  non  sanno  se  siano  essi  medesimi  degni  d'amore  o d'odio’,  e che 
, sanno  di  certo  che  diveri'cbheru  nemici  di  Dio  essi  medesimi,  rompendo 
la  pace?  a quelli  i quali  pensano  che  un  giorno  si  chiederebbe  loro  se  la 
fede  gli  era  stata  data  per  dispensarli  dalla  carità,  e con  che  diritta  aspet- 
tano la  misericordia , se , per  quanto  era  in  loro,  l' hanno  negata  agli 
altri?  a quelli  che  devono  riconoscere  nella  fede  un  dono , e tremare 
dell'  uso  che  ne  fanno? 

Queste  e altre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a chi  avesse  fatta 
una  tale  obiezione  al  cristianesimo,  quando  apparve;  ma,  ai  tempi  del 
nousseau , essa  riesce  stranissima , poiché  impugna  la  possibilità  d'  un 
] fatto  di  cui  la  storia  del  cristianesimo  è una  lunga  e non  interrotta  (e- 
j stimonianza. 

i 1 £mite , Ut.  IV,  noi.  CO. 

' S Si  enim , citm  lAtmict  essenuit,  reennciiiati  sumus  Dea  per  moriem  Filii  eius; 

rnuUo  majit  reeoncilìati , iolvi  «n'mui  in  vita  iptiut^  AJ  Rom.  V,  IO. 

I /Yetcii  homo,  utrum  amore,  an  odio  di^nue  sii.  Eccl.  IX,  I. 
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Quello  che  ne  diede  il  primo  esempio  era  , certo , al  di  sopra  degli 
angeli;  ma  era  anche  un  uomo;  ma,  ne' disegni  della  sua  misericordia, 
volle  che  la  sua  condotta  fosse  un  modello  che  ognuno  de' suoi  seguaci 
potesse  imitare;  e pregò  morendo  per  i suoi  uccisori.  Quella  genera- 
zione durava  ancora,  quando  Stefano  entió  il  primo  nella  carriera  di 
sangue  che  l' Uomo-Dio  aveva  aperta.  Stefano  che,  con  sapienza  divina, 
cerca  d'illuminare  i giudici  e il  popolo,  e di  richiamarli  a'un  pentimento 
salutare;  quando  poi  è oppresso,  quando  sta  per  compirsi  sulla  terra 
l'atto  sanguinoso  della  sua  testimoniauza , dopo  aver  raccomandato  il  | 
suo  spinto  al  Signore,  non  pensa  a quelli  che  l'uccidono,  se  non  per 
dire;  Signore,  non  imputar  loro  questa  cosa  a peccato.  E detto  questo, 
s' addormentò  nel  Signore  '. 

Tale  fu,  per  tutti  que’ secoli  in  cui  gli  uomini  persistettero  nella  cosi 
cieca  perversità  di  venerare  gl'idoli  fatti  da  loro,  e di  far  morire  i 
giusti,  tale  fu  sempre  la  condotta  de' cristiani  ; la  pace  orribile  del  gen- 
tilesimo non  fu  mai  disturbata  nemmeno  da'doro  gemiti.  Cosa  si  può 
fare  di  più  per  conservarla  con  gli  uomini,  che  amarli  e morire?  Con- 
vieu  dire  che  questa  dottrina  sia  ben  concorde  con  sé  stessa,  e beo 
chiara  agl' intelletti  cristiani,  poiché  i fanciulli  stessi  la  trovavano  intel- 
ligibile ; fedeli  agli  ammaestramenti  delle  madri,  sorridevano  ai  carueQci; 
quelli  che  sorgevano  imitatano  quelli  eh’  erano  caduti  prima  di  loro;  j 
primizie  de'  santi , Gori  rinascenti  sotto  la  falce  del  mietitore.  | 

Ma  la  storia  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempi  d'odi  e di  guer- 
re? Ne  ha  pur  troppo;  ma  bisogna  chieder  conto  a una  dottrina  delle 
conseguenze  legittime  che  si  cavano  da  essa,  e non  di  quelle  che  le 
passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  principio,  vero  in  tutti  i tempi,  si 
può  a'  nostri  giorni  allegarlo  con  maggior  Gducia  d'essere  ascoltati, 
dacché  molti  di  quelli  che  lo  contrastavano  alla  religione , sono  stati 
costretti  a invocarlo  per  altre  dottrine.  La  memorabile  epoca  storica 
nella  quale  ci  troviamo  ancora,  si  distingue  per  il  ritrovamento,  perla 
dilTusiouc  e per  la  ricapitolazione  d' alcuni  principi  politici,  e per  gli 
sforzi  fatti  afiine  di  metterli  in  esecuzione;  da  ciò  sono  venuti  de'  mali 
j gravissimi  ; i nemici  di  que'  princi|>i  pretendono  che  i principi  ne  siano 

I stati  la  cagione,  e che  siano,  per  conseguenza,  da  rigettarsi.  A questo 

‘ i loro  sostenitori  vanno  rispondendo  che  é cosa  assurda  e ingiusta  pro- 

^ scrivere  le  verità,  per  l'abuso  che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  fare; 

che,  lasciando  di  promulgarle  e di  stabilirle,  non  si  leveranno  però  dal 

I I Domine,  ne  statuas  UUm  hoc  peccatum.  Bt  eum  hoc  dixìaet , obdormìvit  in  Do- 
\ mino.  Act,  Apost.  VII , &9. 
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mondo  le  passioni;  che,  mantenendo  gli  uomini  in  errori,  si  lascia  riva 
una  cagione  ben  più  certa  e diretta  di  calamità  e d'ingiustizie;  che  gli 
uomini  non  diventano  migliori,  nè  più  umani,  con  l'avere  opinioni  false. 
La  Saiiil-Barlhélemy  ua  pat  fait  /irotcrire  le  calholicitme,  ha  delio 
a questo  proposito  un  celebrata  ingegno  ' ; e certo  nessuna  conseguenza 
sareblie  stala  più  stolta  e ingiusta.  La  memoria  di  quell' atrocissima  notte 
dovrebbe  servire  a far  proscrivere  l'ambizione  e lo  spirilo  fazioso,  l'a- 
buso del  potere  e l'insubordinazione  alleleggi,  I'  orribile  e stolta  poli- 
tica che  insegna  a violare  a ogni  passo  la  giustizia  per  ottenere  qualche 
vantaggio,  e quando  poi  queste  violazioni  accumulate  abbiano  condotto 
un  gravissimo  pericolo,  insegna  che  tutto  è lecito  per  salvar  tutto;  a 
far  proscrivere  l' insidie  c le  frodi,  le  provocazioni  e i rancori,  l'avidità 
della  potenza  che  fa  tutto  tramare  e tutto  usare,  e l'ingiusto  amore 
della  vita  che  fa  sorpassare  ogni  legge  per  conservarla  ; perchè  queste 
e altre  simili  furono  h vere  cagioni  della  strage  per  coi  quella  notte  è 
infame. 

Quando,  all'opposto,  si  trovano  nella  storia  esempi  d'influenza  be- 
nefica e misericordiosa  delia  dottrina  cattolica,  non  c'è  bisogno  di 
ricercare  come  mai,  per  quali  giri  di  ragionamenti,  per  quali  singolari 
disposizioni  degli  animi,  i suoi  seguaci  siano  arrivati  a trovare  in  essa 
tali  consigli,  a riceverne  tali  impulsi.  È evidentemente  una  causa  che 
produce  il  suo  eflfetto  proprio.  In  tempi  di  violente  provocazioni  e di 
feroci  vendette , s' alza  una  voce  a proclamare  la  tregua  di  Dio  ; è la 
voce  del  Vangelo;  e sona  per  la  bocca  de'vcscovi  e de' preti.  Sant'.Am- 
brogio  spezza  e vende  i vasi  sacri  per  riscattare  gli  s<'.hiavi  illirici,  la 
più  parte  Ariani  : san  Martino  di  Tours  intercede  per  i Priscdiiaoisti 
presso  Massimo  imperatore  in  una  p.arie  dell' occidente;  e considera  come 
scomunicato  bacio  e gli  altri  vescovi  che  l' avevano  mosso  a inflerirc 
contro  di  quelli;  sant'Agostino  supplica  il  proconsole  d'Africa  per  i Do- 
natisti, dai  quali  ognuno  sa  che  travaglio  avesse  la  Chiesa.  A'on  averea 
tdegno,  dice,  che  imploriamo  da  te  la  vita  di  quelli,  de'  quali  implo- 
riamo da  Dio  il  ravvedimento*.  E lasciando  stare  tanti  altri  fatti  simili, 
di  cui  abbonda  la  storia  ecclesiastica  di  tutti  i tempi , giova  rammentarne 
uno  Ira  i meno  antichi,  anche  perchè  è stato  tentato  (e  pur  troppo,  non 
senza  eHetto  presso  di  molti  ),  non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa, 

< Considirationt  tur  la  réoatution  franfoìse.  pur  Mtd.  dt  Siati,  Tom.  Ili,  pag.  3SS. 

1 iVon  Ubi  vilt  til  ntqu»  eonltmpUbi't , fili  hanorabiUter  dileelittìmt , quod  voi 
"ogamui  n«  oceidaniur^  prò  quibui  Dominum  rogamut  ut  corrigantur.  Augusl.  Dooito 
procoQs.  ATr.  Epiit.  lom.  Il,  pag.  S70,  ediu  Haur. 
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ma  di  cambiarla  ia  ignominia  :~cd  è la  condoli»  del  cirro  cattolico  in 
America.  L’ira  contro  ogni  resistenza,  l'avarizia  resa  incontentabile  dalle 
pronie.sse' di  fantasie  riscaldate,  il  timore  clic  na.scc  anche  negli  animi 
più  determinali  e li  rende  crudeli,  quando  non  sono  forlificati  dall'idea 
d'un  dovere,  e quando  gli  olTesi  sono  molli,  tulle  in  somma  le  pas- 
sioni più  inesorabili  della  conquista,  avevano  snaturali  affano  gli  animi 
degli  Spagnoli;  e gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri  avvocali  che  gli 
ecclesiastici  ; e questi  non  ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  quelli 
del  Vangelo  e della  Chiesa.  Citiamo  qui  il  giudizio  del  Robertson,  giu- 
dizio importantissimo , e per  l' imparzialità  certa  dello  storico , e per 
la  quanttlà  e l'accuratezza  delle  ricerche  sulle  quali  ù fondalo.  • Con 

• ingiustizia  ancor  maggiore  è stato  da  molli  autori  rappresentato  l'in- 
€ tolleianle  spirilo  della  Romana  Cattolica  Religione  come  la  cagione 

• drll'eslcrminio  degli  Americani,  ed  hanno  accusati  gli  ecclesiastici 

< spagnoli  d'aver  animali  i loro  compalriolli  alla  strage  di  quell' inno- 
« cenle  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i primi  missionari 

I • che  visitarono  l'America,  benché  deboli  ed  ignoranti,  erano  uomini 
i • pii.  Essi  presero  di  buon'ora  la  difc.sa  dei  nazionali,  e li  giustilicarono 
« dalle  calunnie  dei  vincitori,  i quali  descrivendoli  come  incapaci  d'  es- 

• sere  istruiti  negli  uffici  della  vita  civile,  e di  comprendere  le  dollrine 

< della  Religione,,  sostenevano  esser  quelli  una  razza  subo  rdinata  d'iio- 
« mini,  e sopra  cui  la  mano  della  natura  aveva  posto  il  segno  della 

• schiavitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  dell’  umano  e perseve- 

• ranle  zelo  dei  missionari  spagnoli  nel  proteggere  l'inerme  greggia  a 

< loro  commessa,  eglino  compariscono  in  una  luce  che  aggiunge  lustro 

• alla  loro  funzione.  Eran  ministri  di  pace  che  procuravano  di  strappare 

• la  verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla  polente  loro  interposizione 

• doverono  gli  Americani  ogni  regolamento  diretto  a mitigare  il  rigore 

• del  loro  destino.  Megli  stabilimenti  spagnoli  il  clero  si  regolare  che 

• secolare  è ancor  dagli  Indiani  consideralo  come  il  suo  naturai  prò- 

I • tenore,  a cui  ricorrono  nei  travagli  e nelle  esazioni,  alle  quali  troppo 
! • frequentemente  sono  essi  esposti  '.  • 

Qual  è questa  religione,  in  cui  i deboli,  quando  sono  pii,  resistono  alla 
forza  in  favore  de'  loro  fratelli  ! in  cui  gli  ignorauti  svelano  i sofismi 
che  le  passioni  oppongono  alla  giustizia  I In  una  spedizione , dove  non  si 
|iarlava  che  di  conquiste  e d'oro,  quelli  non  parlavano  che  di  pietà  e 
I di  doveii;  citavano  al  tribunale  di  Dio  i vincitori,  dichiaravano  empia 

I 

j 1 RobertsoOt  Storia  dell’  Ammea,  Pisi  17ft9,  voi.  It,  pig.  4il. 
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e irreligiosa  l' oppressione.  Il  mondo , con  tulle  le  sue  passioni , aveva 
mandalo  agl'indiani  de’ nemici  die  essi  non  avevano  ofresi;  la  religione 
mandava  loro  degli  amici  che  non  avevano  mai  conoscimi.  Questi  furono 
odiali  e perseguilali  ; furono  coslrelti  qualche  volta  a nascondersi  ; ma 
almeno  raddolcirono  la  sode  de'  vinii  ; ma , coi  loro  sforzi  e coi  loro  pa- 
limeoli,  prepararono  alla  religione  un  teslimonio,  che  essa  non  è siala 
nemmeno  un  prelesto  di  crudellà;  che  queste  furono  commesse  malgrado 
le  sue  prolesle.  Ah!  gli  avari  crudeli  avrehhero  voluto  passare  per  ze- 
lanti, ma  i niinislri  delia  religione  non  gli  hanno  permesso  di  mettersi 
al  viso  questa  maschera  ; gli  hanno  costretti  a cercare  i loro  snfìsnii 
in  ogni  altro  principio,  che  in  quello  della  religione;  gli  hanno  costretti 
a ricorrere  alle  ragioni  di  convenienza,  d' utilità  politica,  d' impossilnlilù 
di  stare  esallameute  alla  legge  divina;  gli  hanno  costretti  a parlare 
de' gran  mali  che  sarebbero  venuti,  se  gli  uomini  fossero  stali  giusti,  a 
dire  ch'era  necessario  opprimer  gli  uomini  crudelmente,  perchè  altri- 
menti diveniva  impossibile  l'opprimerli. 

Un  solo  ecclesiastico  disonorò  il  suo  ministero , eccitando  i suoi  con- 
cittadini al  sangue;  e fu  il  troppo  nolo  Vaiverde.  Ma,  esaminando  la 
sua  condotta,  come  è descritta  dal  Hoberlson,  si  vede  chiaro  al  mio 
parere,  die  costui  tra  mosso  da  lutl'altro  che  dal  fanatismo  religioso.  Pi- 
zarro  aveva  formalo  il  perfido  disegno  d’impadronirsi  dell'lnca  Atahualpa, 
per  dominare  nel  Perù,  e per  saziarsi  d'oro.  Adescato  con  pretesti  di 
amicizia  l inea  a un  abboccamento,  questo  si  risolvette  in  un’allocuzione 
del  Vaivcrde,  nella  quale  i misteri  e la  storia  della  santa  e pura  rcli- 
gioite  di  Cristo  non  erano  esposti  che  per  venire  all'  assurda  conseguenza, 
che  Tinca  doveva  sotlomclUTsi  al  re  di  Castiglia,  come  a suo  legittimo 
sovrano.  La  risposta  e il  coiitegno  di  Atahualpa  servirono  di  pretesto 
al  Vaiverde  per  chiamare  gli  Spagnoli  contro  i Peruviani.  < Il  Pizarro  • 
cito  ancora  il  Robertson  , • che  nel  corso  di  questa  lunga  conferenza 
c aveva  con  diflicnllà  Irallcnuli  i soldati  impazienti  d' impadronirsi  delle  | 

• ricche  spoglie  ch'essi  vedevano  allora  si  da  vicino,  diede  il  segno  I 

• alTassdlto.  • Il  Pizarro  stesso,  ch'era  venuto  a quel  fine,  fece  prigio- 
niero T luca;  il  quale  poi,  con  un  processo  atrocemente  stolto,  fu  con- 
dannato a morte  ; e il  Vaiverde  commise  anche  il  delitto  d' autorizzare  la 
sentenza  con  la  sua  firma.  Ora , chi  non  vede  che  a degli  uomini  deli- 
berati a un'azione  ingiusta,  a degli  uomini  forti  contro  uomini  ricchi, 
ogni  pretesto  era  boiio?  che  il  Vaivcrde  stesso  fu  islrunienlo  orribile,  ma 
non  motore  dell' ingiustizia?  che  la  sua  condotta  svela  piuttosto  la  bassa 
connivenza  all’ ambizione  e alTavarizia  di  Pizarro,  che  il  faiialistno 
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religio.so?  Il  solo  bon  senso  fa  vedere  che  non  è nella  natura  dell'  uomo, 
per  quaiilo  sia  fanatico,  il  concepire  un  odio  violento  contro  degli  uo- 
mini che  non  professano  il  cristianesimo,  perchè  l'ignorano.  Di  fatti,  se 
la  disposizione  degli  ecclesiastici  spagnoli  era  tale  che  dalla  religione 
dovessero  ricevere  impulsi  di  questa  sorte , perchè  tutti  gli  altri  parlarono 
e o|)craroiio,  non  solo  diversamente,  ma  all' opposto?  E se  la  condotta 
del  Vulverdc  era  conforme  al  mudo  di  sentire  de'  suoi  concittadini  io 
fatto  di  religione,  perchè  è slata  censurata  da  tutti  i loro  storici,  come 
osserva  il  Rnhertson?  i 

Del  resto,  la  religione  oltraggiala  dal  Vaiverde  è stala  ben  vendicata,  | 
non  solo  da  quasi  lutti  gli  ecclesiastici  delle  diverso  spedizioni , ma  anche 
da  quelle  migliaia  di  missionari  che,  [tonando  la  fede  ai  selvaggi  e agl’ in- 
fedeli d'ugni  sorte,  ci  andarono  e ci  vanno  senza  soldati,  senz'armi, 
come  agneUi  Ira  i fu/ti',  e col  core  diviso  Ira  due  sole  passioni,  quella 
di  condurre  molli  alla  salute,  e quella  del  martirio. 

Se  il  rappresentare  l'intolleranza  perseculrice  come  una  conseguenza 
dello  spirito  del  cristianesimo  , è una  calunnia  smentita  dalla  dottrina 
della  Chiesa,  è una  singolare  ingiustizia  il  rappresentarla  come  un  vizio 
particolare  ai  cristiani.  Erano  le  verità  cristiane  ehe  rendevano  intolle- 
ranti gl'imperatori  gentili?  Sono  esse  che  hanno  cresta  quella  crudeltà 
senza  contrasto  essenza  rimorso,  che  sparse  il  sangue  di  tanti  milioni, 
non  dirò  d'innocenti,  ma  d'uomini  che  portavano  la  virtù  al  più  alto 
grado  di  perfezione  ? Sono  esse  che  hanno  scatenalo  il  mondo  contro  | 

quelli  di  cui  it  mondo  non  era  dcgno'‘ì  I 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un  vecchio  fu  condotto  in  Antiochia  j 
davanti  l' imperatore.  Questo , dopo  avergli  falle  alcune  interrogazioni  , I 
r interpellò  lìnalmente  se  persisteva  a dichiarare  di  portar  Gesù  Cristo 
io  core.  Al  che  avendo  il  vecchio  risposto  di  si , l' imperatore  comandò 
che  fosse  legalo  e condotto  a Roma,  per  essere  dato  vivo  alle  Cere.  Il 
vecchio  fu  caricalo  di  catene;  e,  dopo  un  lungo  tragitto,  arrivato  io 
Ruma,  fu  condotto  all'  auClealro,  dove  fu  sbrauato  e divoralo,  per  diver- 
timento del  popolo  romano 

Il  vecchio  era  sant' Ignazio,  vescovo  d' Antiochia.  Discepolo  degli  Apo- 
stoli, la  sua  vita  era  stala  degna  d'una  tale  scola.^ll  coraggio  clic  mostrò 
al  sentire  la  sua  sentenza,  l'accompagnò  per  tutta  la  strada  del  supplizio  ; 

I Feci  tgo  miUo  evi  ticut  agno/  inter  lupot.^Luc.  | 

i Quibus  dignus  non  irai  mundut.  Ad  Hcbr.  Xl,  3S.  l 

S Tilteroool,  5<im(  /gnaee.  1 
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c fu  un  coraggio  sempre  tranquillo , e come  uno  di  que'  senlinienli  ul-  | 
limi  clic  vengono  dalla  più  ponderala  c ferma  deliberazione , in  cui  ogni 
osiacolo  è stalo  preveduto  e pesato.  Al  sentire  il  ruggito  drile  Cere , si 
rallegrò:  il  supplizio,  quella  morte  senza  comballimenlu  e senza  incer-  , 
lezza,  la  presenza  della  quale  è una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi 
i più  preparali,  che  dico?  un  tal  supplizio  iiou  aveva  nulla  d'inaspet- 
tato per  lui  : tanta  lo  Spirilo  Santo  aveva  rinforzato  quel  core , tanto 
egli  amava! 

L’ imperatore  era  Traiano. 

Ah!  quando  alla  memoria  d'un  cristiano  si  può  rimproverare  che,  per 
uno  zelo  ingiusto  e erroneo,  abbia  usurpalo  il  diritto  sulla  vita  altrui,  ! 
sia  pure  stato,  in  lutto  il  resto,  pio  irreprensibile,  operoso  nel  bene;  a 
ogni  sua  virtù  si  contrappone  il  sangue  ingiustamente  sparso:  una  vita 
intera  di  meriti  non  basta  a coprire  una  violenza.  E pcrchi  nel  giudizio 
tanto  favorevole  di  Traiano  non  si  conia  il  sangue  d' Ignazio  e de’ tanti  | 
altri  innocenti,  che  pesa  sopra  di  lui?  perchè  si  propone  come  un  escin-  i 

piare?  perchè  si  mantiene  a' suoi  tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacito,  | 

che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva,  e dire  ciò  che  si  sen- 
tiva <?  Perchè  noi  riceviamo  per  lo  più  l'opinione  falla  dagli  altri;  e ì | 
gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano , non  credevano  che  spargere  ; 
il  sangue  cristiano  togliesse  nulla  all’ umanità  e alla  giustizia  d'un  prin-  j 
cipe.  É la  religione  che  ci  ha  resi  dillicili  a cooccdcre  il  titolo  d'umano 
e di  giusto;  è essa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d'un' anima  im- 
mortale c'é  qualche  cosa  d' iucITabile  ; è essa  che  ci  ha  istruiti  a ricono- 
scere e a rispettare  in  ogni  uomo  l'immagine  di  Dio,  e il  prezzo  della  | 

Redenzione.  Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannali  alle  Gamme  : 

col  prelesto  della  religione,  se  alcuno,  per  attenuare  l'atrocità  di 
que'  giudizi , allega  che  i giudici  erano  fanatici , il  mondo  risponde 
che  non  si  deve  esserlo;  se  alcuno  allega  ch'erano  ingannati,  il  mondo  j 

risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  si  pretende  disporre  della 
vita  d'un  uomo;  se  alcuno  allega  che  credevano  di  rendere  omaggio 
alla  religione,  il  mondo  risponde  che  una  tale  opinione  è una  bestemmia. 

Ah!  chi  ha  insegnalo  al  mondo,  che  Dio  non  s’onora  che  con  la  man-' 
suetudinc  e con  l'amore,  col  dar  la  vita  per  gli  altri  e non  col  levar-  1 
gliela,  che  la  volontà  Itbera  dell'uomo  è la  sola  di  cui  Dio  si  degna  ri- 
cevere gli  omaggi? 

1 Bara  ttmporum  feticHalt , ubi  sentire  vehs  . et  qu<r  senliat  diesre  licei. 
Ilistor.  Iib.  I.  1 
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Per  spiegare  le  persecuzioni  contro  i cristiani , si  sarebbe  quasi  indotti 
a supporre  che  il  rispetta  alla  vita  dell' uomo  fosse  ignoto  ai  gentili,  che 
sia  un  altro  mistero  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle  si  vedono  crudeltà 
incredibili  commesse  senza  un  forte  impulso;  si  vedono  principi  senza  < 
fanatismo  secondure  il  trasporto  del  popola  per  i supplizi , non  per 
timore,  non  per  ira,  ma  direi  quasi  per  indifferenza;  |>ercliè  la  morte 
crudele  dì  migliaia  d'uomini  non  era  forse  un  oggetto  che  meritasse  un 
lungo  esame.  Non  si  fa  torto  a supporre  quest'anima  a quelli  che  face- 
vano scannare  migliaia  di  schiavi  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a Traiano,  e la  risposta  di  questo,  sono 
un  esempio  notabile  d'un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio,  legato  pro- 
pretore in  Bitiiiia,  consulta  l'imperatore  sulla  causa  de'  cristiani,  espone  I 
la  sua  condotta  antecedente,  parla  d una  lettera  cicca,  per  mezzo  della 
quale  n'ha  scoperti  alcuni,  e chiede  istruzioni.  L'imperatore  approva  > 

la  condotta  del  legato,  proibisce  di  far  ricerca  de'  cristiani , e prescrive  I 

di  punirli  se  sono  denunziati  e convinti  ; a quelli  che  iieghioo  d' esserlo,  | 

e diano  di  ciò  la  prova  di  fatto,  adorando  gli  dei,  vuole  che  si  perdoni,  I ' 

in  grazia  del  pentimento.  Finalmente  ordina  che,  delle  accuse  anonime,  ^ j 

non  si  faccia  caso  per  nessun  delitto  ; essendo , dice , cosa  di  pessimo 
esempio , e indegna  del  nostro  secolo  Ma  , In  fatto  di  barbarie , qual 
cosa  mai  poteva  esser  indegna  d'  un  secolo  in  cui  un  magistrato,  celebre 
per  coltura  d' ingegno  e per  dolcezza  di  carattere , domanda  per  sua  re- 
gola, se  è il  nome  solo  di  cristiano  che  s' abbia  a punire , quantunque 
senza  alcun  delitto,  o i delitti  che  porta  con  sé  questo  nome;  se  si  deva 
far  distinzione  d' età,  o trattare  ugualmeute  i fanciulli , per  quanto  teneri 
siano,  e gli  adulti?  d'un  secolo  in  cui  quest' uomo  racconta  d'aver  fatti 
condurre  al  supplizio  quelli  che,  denunziati  a lui  come  cristiani,  erano 
stati  duri  per  tre  volle  nel  confessarsi  tali;  non  dubitando,  dice,  clu, 
qualunque  fosse  la  cosa  che  confessavano,  la  loro  inflessibile  ostinazione 
dovesse  esser  punita^  E raccontando  poi  che  altri,  i quali  dissero  d'es-  , 
sere  stati  cristiani,  ma  di  non  esserlo  più,  e maledissero  il  Cristo,  e I 

j 

t Aclum  qusm  dsbmiati,  mi  Serurute,  iti  exeutisndU  causU  eorum,  qui  CArislùmi  | 

ad  le  de/ati  se^uius  §t.  zY<t^u«  enim  in  unioetsum  aU^uki  guoj  yuasi  ctr~  | 

lam  /t/rmam  haÓKic  conslitut  poUif.  Conyuirendi  non  tunl,  si  df/ìsrantur  el  ar^uan^  | 

tur,  punitrìJi  suni;  Ha  (amen,  ut  t/ui  neyavsrii  se  C/irisiianum  esse,  tJgue  re  ipsa  I 

mam/esfum  /ecjrit,  id  est  supp/icando  diis  nostris,  yuamvis  suspectus  in  prateritum  j 

fuerit,  vemam  ex  panitentia  impttret.  Sine  auciore  vero  proposiU  libelli  nullo  cri- 
mine locum  hahere  debenl;  nam  et  pessimi  exctnpU , nfc  nostri  siculi  est.  Trtiauus 
Plioio,  io  PlìQ.  Epist.  X,  91. 
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adorarono  l'immagine  dcll’impcrainrc  e i simulacri  degli  dei,  alTcrmavaiio 
|)erò,  che,  col  professar  quella  lède,  non  s' erano  impegnali  a veruna 
cosa  iniqua,  ma,  mii'l , a non  couirneUer  mai  né  furti,  nè  latrocini, 
nè  adidtèri,  a non  mancar  di  fede,  a non  negare  il  deposito;  non  lascia 
vedere  la  più  piccola  inquietudine  per  quegli  oslinali  che  aveva  falli 
morire  *7  Qual  cosa  poteva  essere  indegna  d'un  secolo  in  cui  un  prin- 
cipe più  celebre  ancora , e celebre  per  sapienza  e per  mansuetudine  , 
non  trova  che  dire  a de' giudizi  di  questa  sorte?  e senza  farsi  carico 
de' dubbi  del  magistrato,  e riguardo  all'  età  degli  accusali,  e intorno  a 
ciò  che  costituisca  il  delitto,  gli  rimanda  per  unica  spiegazione  la  pa- 
rola CritliaHÌ ; e proibisce  che  se  ne  faccia  ricerca,  prescrivendo  insieme, 
che,  scoperti,  si  puniscano,  qualunque  poi  sia  per  essere  la  pena?  E 
s'é  visto  qual  era  quella  die  il  magistrato  ordinava.  Ma  che  dico?  d'un 
secolo,  in  cui  un  vecchio  divorala  dalle  bere  era  un  passatempo  per  il 
popolo,  e un  tal  principe  dava  al  popolo  un  tal  passatempo? 

Pur  troppo  i secoli  crNtiani  hanno  esempi  di  crudeltà  commesse  col 
pretesto  della  religione;  ma  si  può  sempre  asserire  che  quelli  i quali  le 
hanno  commesse,  furono  infedeli  alla  legge  che  professavano  ; che  questa 
li  condanna.  Nelle  persecuzioni  gentilesche,  nulla  può  essere  attrihuilo  a 
inconseguenza  de' persecutori,  a infedeltà  alla  loro  religione,  perchè  que- 
sta non  aveva  fatto  nulla  per  tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  ci  siamo  allontanati  dall’ar- 
gomento; ma  essa  non  sarà  affatto  inutile,  se  potrà  dare  occasione  d'os- 
servare che  molti  scrittori  hanno  adopralo  due  pesi  e due  misure  per 
giudicare  de'  cristiani  e de'  gentili  ; se  potrà  servire  a rimovere  sem- 
pre più  dalla  morale  cattolica  l'orribile  taccia  di  sangue,  che  tante  volle 
le  è stala  data , a rammentare  che  la  violenza  esercitata  in  difesa  di 
questa  religione  di  pace  e di  misericordia  è alTatto  avversa  al  suo  spi- 
rito, come  è stalo  professalo  senza  interruzione  in  lutti  i secali  dai  veri 

I N«c  mtdiocriltr  haf$itavi,  «il  ns  tiiiquoii  diicrimen^atatum,  an  quamlib^t  tentfi 
nihif  a robu$tioribui  differant . . nomea  iptum,  eliam  $i  ftajitiis  cartai,  aiti  flagilìa 
cohitrtn’ia  nomini  puniantur  Cvnfilenltt  ilerum  ae  lertio  inUTTogavi.  tupplicium 
minatus  : perieverarìtes  dati  jiiiti.  yeqttt  enim  duhitabam,  qualecumqut  ettti  quod 
/tjr«r«nlur,  p«rfiruif^i<ifn  eerlt  et  inflrsibiUm  ohslinalionem  deberé  punirt,  — AUi,  ab 
indice  nominali,  ette  te  Chritlianot  dixernni.  et  nior  nejateruaf:  guitte  quidrm,  ted 
detiitte....  Omnet  et  imagìntm  laam,  Heorumque  timutacra  venerati  «uni;  iV  et 
Chritto  maledixeruni  Afirmabanl  aulem...  te  lacramento  non  in  teelut  aliquod 
obttringere,  ted  ne  /"urta,  ne  lairocinia  , ne  adulleria  romrm'll«r«nf . ne  /idem  fai- 
ierent,  ne  depotitum  appellati  abnegarent.  Plluius  Traiano  Episl.  %,  07. 
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adoralori  di  Colui  die  con  tanta  autorità  gridò  i discepoli  clic  invocavano 
il  fuco  del  cielo  sulle  citta  die  ricusavano  di  ricevere  la  loro  salute', 
di  Colui  che  comandò  agli  Apostoli  di  tcolcre  la  polvere  de'  loro  piedi  *, 
e d' ahliaiidonarc  gli  ostinati.  Onore  a quegli  uoniiui  veramente  cri- 
stiani che  , in  ogni  tempo  , e in  faccia  a ogni  passione  e a ogni  po- 
tenza, predicarono  la  mansuetudine;  da  quel  Lattanzio  che  scrisse  do- 
versi la  religione  difendere  col  morire,  e non  con  C uccidere^,  lino  agli 
ultimi  che  si  sono  trovati  in  circostanze  in  cui  ci  volesse  coraggio  per 
manifestare  un  sentimento  cosi  essenzialmente  evangelico.  Onore  a essi , 
giacche  noi  non  possiamo  piò  averne  onore,  in  tempi  e io  luoghi  in  cui 
non  si  può  sostenere  il  contrario  senza  infamia  ; in  cui , se  gli  uomini 
non  hanno  (cosi  avessero!)  rinunziato  agli  odi,  hanno  almeno  saputo 
vedere  che  la  religione  non  può  accordarsi  con  quelli  ; se  ammettono 
troppo  spesso  il  pretesto  dell’ utile  e delle  gran  passioni  per  bona  scusa 
I di  vessazioni  e di  crudeltà,  confessano  che  la  religione  è troppo  pura 
per  ammetterlo,  che  la  religione  non  vuol  condurre  gli  uomini  al  bene 
se  uon  per  mezzo  del  bene. 


1 Iniraotrunl  in  eioitatsm  Samarilanarum  — et  non  recepervnt  eum  — Cum  vi- 
dintnt  autem  discipuli  eìus  laeobut  et  toannes , dixerunt:  Domino,  vi$  dicimuf  m< 
ignit  de$c«ndat  d«  colo  et  coneunat  iUoi?  Bl  conoertue  increpavit  iUo$,  dieen»:  Ne-> 
scitis  cuiue  spìrilut  eetii.  Lue.  IX,  63.  64,  66. 

5 Bt  quieumgue  non  receperit  voi,  nequ$  aut^ierif  termonet  vetirot  ; exenniet  fo- 
Tos  de  domo,  vet  chUate,  exeutite  pulvertm  de  pedibu»  vettrit.  Mauh.  X,  14. 

S Defendenda  enim  est  religio,  non  oceidendo  ted  moriendo;  non  «crri/ui,  ted  pa- 
tientta;  non  «cofero,  ted  fide:  illa  enim  malorum  sunt,  bonornm.  Ut  neeette  est 
bonitm  in  religione  vertari,  non  mafum  .Vnm  ti  tanguìM,  ti  formentit  , ti  malo  re- 
(igionem  defendere  velit,  iam  non  defendetur  iUa,  ted  polluetur,  atqut  vìolabitur.  iVi- 
hil  iam  vfAuntarium  quam  refÌ9Ìo,  in  qua  ti  animut  taerifiranlit  averius  est , iam 
tublata,  iam  nulla  est.  LacUaUi,  Divia.  loslUut.  Lib.  V,  c.  XX. 


CAPITOLO  vm. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 

Im  dottrine  de  la  pénilenee  causa  tuie  iioucetle  snócersian  dans  la  morale 
déjù  confomlae  /lar  la  dislinclion  arbitraire  dcs  prchès.  Sane  dotile  c’èlait 
tute  promesse  consolante  i/iie  celle  da  pardon  da  del  polir  le  reloiir  d la 
verta;  et  celle  opinion  est  lellemeni  conforme  aux  besoins  et  aia  foiblesses 
de  t’honime,  qu  elle  a fai!  parile  de  toiiles  Ics  religimis.  Mais  les 
acoient  dinaluré  celle  docirine  en  im/nsanl  des  formes  précises  d la  prni- 
tence , d la  confession  et  d rabsolntion.  Un  seni  acte  de  fui  et  de  ferveur 
fot  déclaré  suffìsant  poitr  effucer  ime  lomjue  liste  de  crimes.  Pag.  AlS. 

Non  avendo  l'erudizione  necessaria  per  disculere  l'asserzione  dell’ il- 
lustre autore,  clte  la  promessa  del  perdono  celeste  per  il  ritorno  alla 
virtù  è un'  opinione  comune  a tutte  le  religioni , la  lascio  da  una 
parte.  Da  quel  poco  che  ho  raccolto  ne'  libri , sulle  varie  religioni  e 
suHa  pagana  in  ls)>ecie,  in' è rimasta  l'idea  che  alcune  avessero  delle 
cerimonie , per  mezzo  delle  quali  si  potessero  espiare  le  colpe , senza 
che  ci  abbisognasse  il  ritorno  alla  virtù;  e che  l'idea  della  conversione 
si  deva,  non  meno  che  la  parola,  alla  religione  cristiana.  A ogni  modo 
una  tale  questione , quantunque  importante , non  ha  una  relazione  ne- 
cessaria con  l'argomento;  e si  può,  senza  toccarla,  difendere  picnissi- 
mameiite  la  dottrina  cattolica  sulla  penitenza  dalle  censure  che  qui  le 
vengono  fatte:  anzi  queste  saranno  un'occasione  per  mettere  in  chiaro 
la  sua  somma  ragionevolezza  e perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse:  che  l'avere  imposte  forme 
precise  alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dottrina;  che  i casisti  ab- 
biano imposte  queste  forme  ; che  un  atto  di  fede  e di  fervore  sia  stato 
dichiarato  bastante  a cancellare  i delitti.  Noi  le  esamineremo  partita- 
mente,  non  seguendo  perù  l'ordine  con  cui  sono  presentate,  ma  quello 
che  ci  pare  più  adattato  all' intento  d'e.sporre  la  vera  dottrina  della 
Chiesa  su  questo  punto. 


Chi  abbia  imimstc  formi;  precise  alla  jyciiilenia. 

Dall'essere  nel  Vangelo  espressamente  data  ai  ministri  l'anloiiià  di 
rimettere  e di  ritenere  i peccali , ne  segue  la  necessita  di  forme  per 
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j esercitarla;  ma  chi  ha  potuto  imporre  queste  forme?  Se  i casisti  si  fos* 

, sero  arrogato  un  tale  diritto , avrebbero  alterata  lutia  l' economia  del 
gotcrno  spirituale;  ma  come  si  può  supporre  che  i casisti,  i quali  non 
costituiscono  un  corpo,  e non  hanno  alcun  mezzo  di  deliberare  in  co- 
mune, si  siano  intesi  a stabilire  queste  forme  con  gli  stessi  princìpi,  e 
in  una  stessa  maniera?  Come  sì  può  supporre  che  tutte  le  chiese  le 
abbiano  ricevute  da  persone  senza  autorità,  che  le  autorità  stesse  ci  si 
siano  assoggellale , di  maniera  che  nessuna  se  ne  crede  esente  ? che  i 
I papi  stessi  si  siano  lasciati  imporre  da  loro  una  legge , per  la  quale  si 

I confessano  a'  piedi  d' un  loro  inferiore , e ne  implorano  l' assoluzione , e 

I ne  ricevono  le  penitenze?  Oltre  dì  che,  come  mai  si  può  supporre  che 

I i Greci,  pur  troppo  divisi,  e divisi  qualche  secolo  prima  che  sì  parlasse 

I di  casisti , abbiano  poi  accettate  da  questi  le  forme  della  penitenza , che 

hanno  comuni  con  noi  in  tulle  le  parti  essenziali?  In  che  tempo  i ca- 
sisti hanno  commesso  quest' alto  d'usurpazione?  Finalmente,  come  s'e- 
sercìlava  l' autorità  di  sciogliere  e di  legare  prima  che  venissero  i casisti 
a ìnvcniame  le  forme  ? Le  forme  della  penitenza , delia  confessione  e 
dell'assoluzione  sono  stale  imposte  dalla  Chiesa  (ino  dalla  sua  origine, 
come  lo  attesta  la  sua  storia;  nè  poteva  essere  altrimenti;  giacché  senza 
di  esse  è impossibile  I'  esercizio  dell'  autorità  d’  assolvere  e di  ritenere 
i peccati;  ed  è impossibile  immaginarne  di  più  semplici  e di  più  con- 
formi allo  spirilo  di  quest'autorità;  come  è impossibile  immaginare  chi, 
se  non  la  Chiesa , avrebbe  potuto  ingerirsi  a regolare  un  tale  esercizio. 

II. 

I Coiidisioiii  della  penilensa  secondo  la  dollrina  callolica. 

I Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è tacciata  d' aver  corrotta  la  morale  ; 

I e vediamo  se  è quella  della  Chiesa.  Vn  solo  allo  di  fede  di  fervore 
fa  dichiaralo  baslanle  a cancellare  una  lunga  lista  di  delitti.  Di  que- 
sta opinione,  una  parte  è stala  condannala;  l'altra  parie,  nè  la  propo- 
sizione intera,  non  è stala  insegnala  mai. 

In  quanto  alla  prima,  basti  per  ora  ricordare  che  il  concilio  di  Trento 
proscrisse  la  dollrina  che  l’ empio  sia  giustificato  con  la  sola  fede , e 
la  chiamò  rana  fiducia  e aliena  da  ogni  pietà'. 

\ I Si  qnis  dìxarit  sola  fidi  impium  jutttfìcaii,  ila  ut  inteUignt  nihil  aiiud  requirt, 

{ quod  ad  ju$tifir.atÌQnis  gratìam  consfqucndam  cooperetur  t ti  nulla  ex  parte  neceett 

! I 
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In  quanto  alla  proposizione  intera,  non  solo  nessun  concilio,  nessun 
decreto  pontilìcio,  nessun  catechismo,  ma,  ardirei  dire,  nessun  libriceiolo 
di  divozione  ha  detto  mai  che  un  alto  di  fede  e di  fervore  basti  a can- 
cellare i peccali.  E bensì  dottrina  della  Chiesa  che  possono  esser  can- 
cellali dalla  conlrizioiie,  col  proposito  di  ricorrere,  appena  si  possa,  alla 
penitenza  sariameiitale. 

Chi  credesse  che  questa  sia  una  questione  di  parole  s' ingannerebbe 
di  mollo;  è questione  d'idee  quanto  nessun’ altra. 

Fervore  non  sigiiiGca  altro  che  intensità  c forza  d'un  sentimento  : 
suppone  hensi  per  l'ordinario  un  senlimeiilo  pio,  ma  non  ne  individua 
la  qualilà;  conlrizionc  invece  esprime  un  sentimento  preciso.  Attribuire 
quindi  al  fervore  l'elTetlo  di  cancellare  i peccati,  sarebbe  proporre  un' 
idea  confusa  e ìndelcrminala,  e che  non  ha  mia  relazione  immediata  con 
quest' effcllo  ; attribuirlo  alla  contrizione,  è specificare  quel  scniimcnio 
rlie,  seconda  le  Scritture  e le  nozioni  della  ragione  illnminala  da  esse, 
dispone  l'animo  del  peccatore  a ricevere  la  giustificazioue.  Per  avere 
dunque  un'idea  giusta  della  fede  cattolica  in  questa  materia,  bisogna 
cercare  cosa  sia  la  contrizione,  e cercarlo  nelle  definizioni  della  Chiesa. 

■ La  contrizione  è un  dolore  dell'animo,  e una  detestazione  del  pec- 

• rato  commesso,  col  proponimento  di  non  peccar  più Dichiara  il 

• Santo  Sinodo  che  questa  contrizione  contiene,  non  solo  la  cessazione 

< dal  peccato , e il  proponimento  c il  principio  d'  una  vita  nova , ma 

• l'odio  della  passata....  Insegna  inoltre  che,  quatitunque  avvenga  qual- 

■ che  volta , che  questa  contrizione  sia  perfetta  di  carità , e riconcilii 
« l'uomo  a Dio,  prima  che  questo  sacramento  (della  penitenza)  sia  ri- 

< cevuto  in  fatto , non  si  deve  attribuire  la  riconciliazione  alla  contri- 

< ziotie,  senza  il  volo  del  sacramenta , che  è inchiuso  in  essa  '.  • 

La  ragione  sola  non  poteva  certamente  trovare  questa  dottrina , 

tt$«  «um  tu^  volvntatii  mofu  pr(rparari  ntqu«  dhponi:  analhema  $U.  Sess.  VI.  De 
Ju$li&caliooe , Canoo.  IX.  — Vana  htse  tt  ab  omni  ptelala  rtmota  fiducia.  Ibid.  De- 
creium  de  lu»ti6caliuoe,  eap.  IX. 

i Contrilio  t qua  primum  loeum  inter  dictoM  panilentit  acfut  hahet , animi  dolor 
ac  detestatio  eil  de  peccalo  commiteo,  cum  propoeìto  non  peccandi  de  calerò  ....  De- 
elarat  igitur  Suneta  Synodus,  hane  eontrilionem , non  ao/um  ceiMationem  a peccato, 
et  vita  nota  propotilum , et  inchoationem , sed  velerie  etiam  odium  conlinere...» 
Doett  praterea,  etti  contritionem  hanc  aliquindo  cAarilale  perfictam  ette  eontingat, 
hominemque  Dea  reconeiliare , prìuMquam  hoc  taeramenlum  actu  tuicipiatur  ; ipiam 
nihilominui  reeoneilialionem  ipii  eontrilioni , eine  sacramenti  volo,  quod  in  iUa  in~ 
cludifur,  non  ette  adtcribendam.  Conc.  Trid.  tesa.  XIV.  De  lacrjm.  poeoil.  cap.  IV. 
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pcrcliè  il  suo  fundtmcnio  è Della  i-arilà , la  quale  è fondata  essa  me- 
desima in  quella  più  elevata  e più  pura  cognizione  di  Dio,  e delle  re- 
lazioni dell'uomo  con  Dio,  che  non  poteva  venirci  se  non  dalia  riiela- 
zione.  Ma  quando  questa  dottrina  le  sia  annunziata,  la  ragione  è costretta, 
0 ad  approvarla,  o a rinnegare  le  sue  proprie  e più  evidenti  nozioni. 
L'uomo  che  trasgredisce  i comandamenti  di  Dio,  gli  diviene  nemico, 
e si  rende  ingiusto.  Ma  quando  riconosce  i suoi  falli,  ne  è dolente,  li 
detesta  e,  ciò  che  viene  di  consegoenza,  propone  di  non  commetterne 
più  ; quando  propone  di  ritornare  a Dio  per  que'  mezzi  che , nella 
sua  misericordia,  Dio  ha  instiluili  a ciò;  quando  propone  di  soddisfare 
alla  giustizia  divina,  di  rimediare,  per  quanto  può,  al  mal  fatto,  allora 
non  è più,  per  dir  cosi,  lo  stesso  uomo,  non  è più  ingiusto;  tanto 
è vero  che,  non  solo  del  peccato  in  generale,  ma  de' suoi  propri  in  par- 
ticolare , ha  un  sentimento  dello  stesso  genere  che  ne  ha  Dio , fonte 
d'ogni  giustizia.  È dunque  sommamente  ragionevole  che  quest' uomo  cosi 
mutalo  sia  riconciliato  a Dio. 

Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa  dottrina , è stalo  detto  tante 
volte,  è che  molti  credano  che  sia  facile  l'avere  questo  sentimento  di 
contrizione,  e s' incoraggiscono  a commettere  il  male,  per  la  facilità 
del  perdono.  Perchè  lo  credono?  Chi  gliel  ha  detto?  Se  credono  alla 
Chiesa  quando  insegna  che  la  contrizione  riconedia  a Dio,  perchè  non 
le  credono  quando  iiisrgoa  che  l'eifelto  naturale  del  peccato  è l'induri- 
mento del  core , che  il  ritorno  a Dio  è un  dono  singolare  della  sua 
misericordia , che  il  disprezzo  delle  sue  chiamale  lo  rende  sempre  più 
diffìcile?  Se,  a ogni  conseguenza  storta  che  gli  uomini  deducono  dalle 
dottrine  della  Chiesa , essa  avesse  voluto  abbandonare  una  verità , per 
evitare  un  tale  abuso,  la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran  tempo  abbando- 
nale tulle.  C.ssa  s' oppone  bensì  a questo  miserabile  traviamento . con 
l'inculcarle  tulle;  e in  questo  caso  Kingolariuenlc , chi  può  non  rico- 
noscere la  sua  cura  materna  nelle  precauzioni  che  usa  afiìndiè  il  pec- 
catore non  inganni  sè  medesimo,  e non  cambi  in  ira  i doni  della  mi- 
sericordia? 

Di  queste  precauzioni  parleremo  or  ora,  trattando  dell’ amministra- 
zione della  penitenza.  Ci  si  |iermetta  intanto  d'osservar  qui  un  esem- 
pio dell'  instabilità , anzi  della  conlradizione  che  si  trova  non  di  rado 
ueir accuse  fatte  alla  dottrina  della  Chiesa.  Ciò  potrà  servire,  del  resto, 
a provare  in  un'  altra  maniera  la  verità  di  quella  di  cui  si  tratta. 

Quelli  tra  i novatori  del  secolo  XVI,  circbbcro  più  seguito,  ccuiibat- 
lerono  appunto,  quasi  dal  principio,  la  dottrina  cattolica  della  penitenza. 

fa 
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e soprallutlo  la  parie  clic  la  conlrizlone  deva  avere  in  questa.  K con 
quali  argomenli?  Forse  come  una  dollrina  che  lusingasse  le  passioni , 
che  olTrissc  al  vizioso  un  mezzo  lauto  illusorio  in  eflrilo,  quanto  facile 
in  apparenza,  di  cancellare  una  lunga  lisla  di  dclilti?  Tull’aliro,  anzi 
l’opposta.  La  comhallcrono  come  duro,  come  tirannica,  come  tale  elio 
imponesse  arhilrariameiilc  alle  coscienze  una  legge  impossibile  a adem- 
pirsi. È un'ingiuria  al  Sacramento,  e un  islrumcnto  di  dinperaiione , 
il  non  credere  efficace  1‘  assoluzione,  se  non  é certa  la  contrizione,  disse 
Lutero  nelle  sue  tesi  Per  la  ricerca  della  verità  e per  consolare  le 
coscienze  aggravale  '.  Calvino  accusò  ngualmeiite  la  dottrina  cattolica 
che  richiede  la  contrizione  per  la  remissione  de'  peccali,  di  tormentare  e 
d'agitare  stranamente  le  eoscienze,  di  ridurle  a dibattersi  con  sé  stesse, 
e ad  affannarsi  in  lunghi  contrasti,  sema  trovar  mai  un  porto,  dove 
finalmente  posarsi*. 

E quale  dollrina  vollero  poi  sostituire  alla  cattolica,  cosi  riprovata  da 
loro?  Quella  appunto  che  ahhiam  visto  essere,  cosi  a torlo,  attribuita  ai 
cattolici,  e che  i cattolici  non  conoscono,  se  non  per  la  condanna  della 
Chiesa,  cioè  che  il  peccatore  sia  giiislifìcato  per  la  sola  fede. 

E si  noli  che,  attribuendo  alla  fede  l'rflicacia,  non  solo  suflìciente , 
ma  unica  e esclusiva , di  cancellare  i peccali , intendevano  per  fede 
il  credere  ognuno , con  intera  sicurezza  , che  i suoi  peccali  gli  siano 
rimessi , in  virtù  della  promessa  del  Itedenlore.  Ecco  alcuna  delle 


1 

I 


I 

I 


I Iniuriti  eit  Sjcram.nti,  et  drtpsrah'onU  maehina,  noa  crédere  abtolutiomm,  doMc  \ 
certa  si(  contritio.  —■  De  veritate  inquirendj , et  oneratis  conscienliìt  coneolandie.  i 
Lulh.  Opp  Tum.  I.  fot.  Lm.  verso,  j 

ì ContrUìonem,  prìmam  obtinenda  venia  partem  faeiunt,  eamqu»  debitam  exigunt , I 

hac  est  iustam  et  plenam:  sed  interim  non  eonetituunt  quando  tteurue  atiquie  ette  | 

pottit,  te  hae  eonlritione  ad  iustum  mo</um  defunetum  ette.  Kquidem  tedulo  et  aerifer  | 

losfanrfum  ette  /ateor,  ut  quiique  amare  deflendo  tua  peccata  , te  ad  eorum  ditpU- 
centiam  et  odium  magie  aeuat...  Sed  ubi  exigitur  dolorit  aeerbitae,  qua  cutpee  ino*  ' 

gniludini  reepondeats  et  quee  in  (rulina  appendatur  cum  fiducia  venire;  Sic  vero  j 

murra  conidenliat  mirit  madie  torquentur  et  exagitantur , dum  $ibi  de^Uam  pecca-  j 

forum  eontrilionem  imponi  cidrnX,  nse  oriffuunfiir  dritti  mmsuram,  ut  iseum  decer- 
nere pottint  te  pertohitee  quod  dejebant.  Si  dixerint  faciendum  quod  in  noiis  eri  « 
eodem  temper  revolvimur.  Quando  enim  audsbit  eibi  promiUere  quitpiam  omnee  te  l 
l'iret  contuliiie  ad  lujenda  prrcata?  Vbi  ergo  diu  tecum  {uctatVt  «i  longit  eertami- 
nibut  exereUtr  eonreirnfia,  porlum  tandem,  in  quo  reeideant,  non  invrniunf;  u(  ee 
<1/171143  jo/frm  parie  lenianl,  do'.orem  a te  rxlorquent,  et  laergmat  exprimunt,  qnibut  1 

unm  eontritionem  perfieiant,  Cslviuì,  laslilut.  Chrisl.  Rrlig.  Lib.  HI.  cip.  IV,  3 | 
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proposiziooi  di  Luterò  su  questo  proposito.  È certo  che  i peccati  ti  tono 
rimeisi,  se  li  credi  rimetti;  perchè  è certa  la  prometta  di  Critto  Sal- 
vatore'.— Vedi  quanto  tia  ricco  l' uomo  cristiano  o batteszato,  che, 
anche  volendo,  non  può  perdere  la  tua  taloetza,  con  quanti  peccati 
ti  tia,  tota  che  non  voglia  latciar  di  credere;  poiché  nessun  peccato 

10  può  dannare,  te  non  la  tola  incredulità*.  — Secondo  C ordine  itti- 
tuito  da  Cristo,  non  c é altro  peccato  che  l' incredulità , nè  altra  giu- 
stizia che  la  fede*.  — La  sola  fede  in  Cristo  e è necessaria  per  esser 
giusti*. — Calvino  alTermò  ugualmente,  c sostenne  che  l'uomo  è giu- 
stificato per  la  tola  fede,  intesa  nella  stessa  maniera*,  cercando  poi  d'elu- 
dere alcune  delle  conseguenze  naturali  d'una  tale  dottrina. 

E su  cosa  si  fondava  poi  l'accusa  che  facevano  alla  dottrina  cattolica, 
d'imporre  alla  penitenza  una  condizione  impossibile?  Unicamente  sulla 
autorità  di  questo  loro  dotnma  medesimo,  cioè  sulla  supposizione,  che, 
per  ottenere  la  remissione  de'  peccali  sia  necessario  il  credere,  con  cer- 
tezza di  fede,  che  siano  rimessi  ; e che  sia,  per  conseguenza,  necessario 

11  credere,  con  uguale  certezza,  d'avere  adempita  la  condizione  richiesta. 
E non  c’  è dubbio  che , posta  una  legge  simile , la  condizione  voluta 
dalla  dottrina  cattolica  sarebbe,  in  regola  generale,  impossibile  a adem- 
pirsi; giacché  qual  uomo,  senza  una  particolare  rivelazione,  senza  che 
l'infallibile  Conoscitore  de’ nascondigli  del  core  ° gli  abbia  detto:  Tu 
hai  amato  molto,  e perciò  ti  tono  rimesti  i tuoi  peccati*,  qual  nomo 
può  conoscere,  con  certezza  assoluta  c di  fede,  d' avere  una  contrizione 

1 Cerlum  ail  erga  rgmitu  t/sa  precala,  ai  ereJis  rgmìjsj,  t^uia  certa  ett  CArisli 
Sjha/on's  promittio.  Luih.  DispuUliunes , Opp.  T.  I.  fol.  Liti  versa. 

i Ha  videi  tjuam  diva  sii  homo  ChrisUanut  tice  b tplisalui.  qui  eliam  voìent  non 
potai  perdere  inìulem  tuj.'n,  quiatitrumqite  pieeatii,  nifi  nolit  credere.  .Yuiin  enim 
peccata  eum  puttunt  damnare,  m’ii  io!a  ineredulitat  De  csplivilste  Dabjlooics  Eccle* 
sia;  Ibid.  T.  Il,  Tal.  74  verso. 

5  Cum  Chriitut  ordìnarit,  ut  nu>'lum  aiet  paeeatum,  nìsi  ineredu'itas.  nulla 

iuiticia,  niti  fida.  Ad  lib.  Ambros.  Calharìai,  Ibìd.  T.  11.  fol.  H7  reeto. 

4 Sola  eitim  fida  Chritti  ‘^neeenaria  at  ul  tujf»  «imus.  Io  Episl.  Puliti  ed  Gtl. 
CommeaiariDs  primas.  Ibid.  T.  V,  fui.  verso. 

6 tam  per tpieil  lectoT, quanta  <t^uira(«  doelrinain  noitram  hodie  tophittif  eavìHentur, 
fiium  dicimui  hominem  sols  liiie  lUstiGcsr'.  Fide  iustifictri  hominem , quia  totiee  in 
Scriptura  recurrit,  negare  non  OMc/fnl,  eed  ^uum  nur^nam  exprimntar  solo,  Anne 
a^/ietrliOriein  fieri  non  lustinent.  lovlitut.  Chrlst.  Relig.  Lib.  Ili,  cap.  XI,  19. 

6 Ipte  enim  nootf  abirondita  eordit,  Psalm.  XLIll,  39. 

7 Propter  quod  dico  libi:  Remttluntur  ei  peccata  mwlftì  .^^tioniam  dìlfxil  mullum  .... 
Dixit  aulem  ad  itlam:  Rtmittantur  libi  p eeata.  Lue.  VII,  47,  4S. 
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adequala  delle  sue  colpe?  Senonchè,  con  una  legge  simile,  uon  la  sola 
conlriiione,  ma  qualuuque  coiidizioiie  sarebbe  impossibile;  giacché  qual 
uomo  può  conoscere,  eoo  cerlezza  assoluta  c di  fede,  la  jierfeiioue  e,  dirò 
cosi,  l'adequalezza  d'  un  suo  sentimento  qualunque?  E quindi  impossibile 
anche  la  condizione  predicata  dai  due  novatori,  come  unica  e suAìcieote, 
cioè  la  fede.  Ho  qui  il  vantaggio  di  potermi  servire  di  parole  del  Bos- 
suet:  Mais,  répondil  (Luther),  le  Fidéle  peul  dire,  je  erois,  el  par 
là  sa  fai  lai  deoienl  seniibU;  camme  si  le  méme  Fidèle  ne  disoit  pcu  i 
de  la  méme  sorte , je  me  repens , el  qa'il  netti  pas  le  méme  moi/en  ! 

de  s'assurer  de  sa  repentanee.  Que  si  fon  répond  enfln  qae  le  doute  | 

lai  reste  loujoars  s'il  se  repent  camme  il  faal , f en  dis  aalanl  de  { 

la  fui-,  et  loal  aboalil  à conciare  qae  le  péc/iear  se  tieni  assuré  de  | 

sa  justilicalion,  sane  poavoir  dire  assaré  d' acoir  accompli , camme  il 
faal,  la  condition  qae  Dica  exigeoii  de  lui  poar  foblenir',  E non  si 
prenda  questo  per  un  semplice  argomento  ad  hominem , col  quale 
si  possa  bensì  render  comune  la  diflicoltà  all'  avversario , ma  senza 
levarla  da  sé.  La  dilhcoltii  cade  tutta  quanta  sulla  dottrina  ebe  vuol 
imporre  quella  legge  ; non  tocca  punto  la  dottrina  cattolica , la  quale 
non  l'ha  mai  nè  immaginala,  nè  accettala;  e secondo  la  quale,  il  fe- 
dele, applicando  la  fede  al  suo  oggetto  proprio,  e escludendola  da  ciò 
che  non  lo  è , né  lo  può  essere , crede  la  remissione  de'  peccali , e , 
penlilo,  spera  d'averla  ottenuta,  per  i meriti  del  Redentore. 

E di  qui  chiunque  rifletta  è condotto  a vedere  che  in  questa  dottrina 
sola  può  trovare  il  suo  luogo  la  speranza;  essendo  una  cosa  d'imme- 
diata evidenza,  che  la  certezza  l'esclude,  e che  non  si  può,  senza  la 
piu  aperta  coniradizione,  applicar  I'  una  e l'altra  a un  fallo  medesimo. 

La  quale  abolizione  virtuale  della  speranza  è più  manifesta  nella  dot- 
trina di  Calvino,  il  quale,  o estendendo,  o applicando  più  logicamente 
quel  novo  domma  (il  che  non  occorre  qui  di  ricercare),  pronunziò  che, 
non  solo  della  sua  attuale  giustiflcazioue , ma  della  sua  perseveranza 
Anale,  e della  sua  eterna  salute,  deva  il  fedele  avere  un'assoluta  cer- 
tezza. Una  bella  fiducia,  dice,  ci  rimane  della  nostra  saloezsa,  se,  in 
quanto  al  presente,  non  abbiamo  che  una  congettura  morate  cC  essere 
in  grazia,  e non  sappiamo  ciò  che  potrà  essere  nel  futuro  E più 


i llistuire  des  Virialioits  des  Églists  brolesUoles.  Lìv.  1 , si. 
i Egregia  ver*  lilutit  fiducii  njhi$  reUnqitìlur,  ii  al  prattn*  monunfum  not  *»t* 
in  gratta,  conitetura  morali  attiimimat , quid  in  crastinum  tit  futurum  neicitrmt. 
iuslil.  Cbnsl.  Ilei.  Ili,  11,  4‘*. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO. 


C85 


espressamcDle  ancora  in  un  altro  luogo:  In  cone/usione,  non  é vera- 
mente fedele,  ee  non  chi....  affidato  alle  promette  della  divina  behe- 
votema  verta  di  lui,  aipelta  anticipatamente,  con  piena  certezza,  la 
tua  eterna  totale  E dovendo  perù  ritenere  la  parola  • speranza,  • tanto 
soleone  e tanto  ripetuta  nelle  Scritture,  non  lo  potè  fare,  se  non  levan- 
dole il  suo  significato  essenziale,  e cambiandolo  in  una  contradizione. 
La  tperanza,  disse,  non  é,  in  concliuione,  altro  che  l’ atpettaliva  di 
ciò  che  la  fede  ha  creduto  etter  veramente  prometto  da  Dio*.  Ma 
l’intimo  senso  e il  senso  comune  replicano,  a una  voce,  die  l'aspettativa 
d'un  bene  ebe  uno  avesse  la  certezza  assoluta  di  possedere,  sarebbe 
desiderio,  non  sarebbe  speranza.  Ogn'  uomo,  infatti,  senza  eccezione,  co- 
nosce per  propria  esperienza  c,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  per  un  cou- 
senso  non  mai  eontradetto,  uno  stato  dell’animo,  relativo  a un  bene  de- 
siderato e,  più  0 meno,  probabile,  die  è quanto  dire,  non  certo.  Ed  è 
appunto  questo  stato  dell'animo,  che  è significato  dal  vocabolo  t spe- 
ranza; • vocabolo  ebe  ba,  senza  dubbio,  un  equivalente  iu  tutti  i lin- 
guaggi; giacché,  come  supporre  una  società  d’uomini,  nella  quale  non 
si  senta  il  bisogna  di  significare  uno  stato  dell'animo  cosi  universale, 
cosi  frequente,  cosi  inevitabile?  Quanta  non  sarebbe  assurdo  il  dire: 
Credo,  con  certezza  di  fede,  che  possederò  la  vita  eterna,  e spero  d' ot- 
tenerla! Eppure  sarebbe  la  vera  e unica  maniera  d'esprimere  in  alto 
la  speranza  cristiana,  secondo  quella  dottrina.  E sarebbe  assurdo  nè  più 
nè  meno  il  dire:  Credo,  con  certezza  di  fede,  la  resurrezione  de' morti, 
c spero  clic  i morti  risorgeranno.  Applicare  la  certezza  a una  promessa 
condizionata,  e la  speranza  a una  predizione  assoluta  e iniallibile,  sono 
due  forme  d'un  assurda  medesimo,  cioè  della  confusione  di  queste  due 
distintissimo  essenze. 

Dopo  tali  premesse,  non  c'è  da  maravigliarsi,  per  quanto  la  cosa 
sia  strana;  che  Calvino  accusi  di  contradizione  la  dottrina  del  Concilio 
di  Trento,  appunto  perchè  c’è  mantenuta  la  distinzione  tra  la  speranza 
e la  certezza.  Non  vogliono,  dice,  che  alcuno  ti  riprometta  da  Dio,  con 
certezza  aimluta,  la  perieveranza , quantunque  non  ditapprovino  il 
riporne  in  Dio  una  tperanza  fermittima.  Ma , prima  di  tutto , ci 
facciano  vedere  con  qual  cemento  ti  postano  fare  tiare  insieme  due  cote 

i /fi  fumma,  vere  fiJeti*  non  est.  niei  fui....  erga  ee  óenevoUntitg  prò* 

mi«jioni6ue  frelu$,  indubitatam  eafufie  exptetationem  praiumit.  Ibid.  il. 

S Vi  in^umna  nikil  aliud  iit  ipes , f uam  eurum  fxpeclaf<<^  fucr  vero  a Deo  prò  - 
mirea  fidet  eredìdit.  Ibid.  41. 
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tanto  repugnanti  tra  di  toro,  una  tperania  fermissima,  e un'  aspet- 
tativa sospesa  Cctnenlo  tra  due  idee,  una  delle  quali  i inclusa  nel- 
l'altra? Perchè,  di  novo,  chi  non  sa  che  la  sospensione  o,  vogliam  dire, 
la  non  certezza,  è un  elemento  essenziale  della  speranu?  che  questa 
non  è altro  appunto , che  l' aspettativa  non  certa  d'  una  cosa  deside- 
rata? Ma  dove  gli  par  di  cogliere  la  contradizione , è in  quel  c fermis- 
sima; • tanto  una  preoccupazione,  principalmente  quando  è superba,  può 
far  dimenticare  ciò  che  è impossibile  d' ignorare  I Chi  non  sa  che  la 
speranza,  come  ogni  altro  alTetlo  umano,  è capace  di  gradi  indelìnìU? 
Il  linguaggio  ha,  per  dir  cosi,  esauriti  tutti  gli  aggiunti,  è andata  in 
cerca  di  tutte  le  flgure  che  potessero  servire,  in  qualche  maniera,  a 
distinguerli  e a determinarli.  E,  essendo  poi  la  speranza  cristiana,  non 
un  semplice  affetto  umano,  ma  una  virtù  soprannaturale,  come  nou 
sarà  desiderabile  che  arrivi  al  più  alto  grado?  Perciò  il  Concilio  non  si 
restringe  a non  disapprovare  (espressione  che  fa  parer  quasi  una  con- 
cessione quella  che  è un  precetto)  che  si  riponga  nell'aiuto  di  Dio 
una  fermissima  speranza;  dice  che  lutti  lo  devono^.  E la  ragione  del 
precetto  è evidente.  Ogni  speranza  d'un  bene  promesso  condiziona- 
tamente (e  qual  promessa  più  espressamente  e ripetutamente  condizio- 
nata, di  quella  della  salute  eterna?)  si  fonda,  da  una  parte,  sulla  fe- 
deltà e sulla  potenza  ddl'autore  della  promessa,  e dall'altra,  sulla  fedeltà 
di  chi  deve  adempire  la  condizione.  Quindi  la  speranza  cristiana  dev' es- 
ser fermissima , senza  paragone  con  nessun  altro  sentimento  possibile 
dello  stessa  genere , in  quanto  si  fonda  sull'  infallihililà  c sull'  onnipo- 
tenza deH'Auturc  della  promessa  ; è speranza  e nulla  più,  o,  per  parlar 
più  esattamente,  speranza  e nuli' altro  (giacché  la  certezza  non  è un 
ultimo  c supremo  grado  della  speranza,  ma  un'altra  essenza,  e incom- 
patibile con  essa),  in  quanto  l'adempimento  della  condizione  difiende 
dalla  libera  volontà  dell'  uomo.  Ma  speranza  fermissima  con  tutto  ciò  , 
perchè  quella  promessa , data  per  un'  infinita  carità , c per  i meriti 

1 eapiU  deeimo  quarto,  n«  quie  perstveramdi  eoastarUiam  siti,  absolmia 

e*'t{tudinf,es  D'o  pol'ieeatur  ; lamftti  firmtssimam  da  tlia  tpam  in  Deoeolloeari  non 
improbanf.  Sfd  nobia  pritnum  ostendant  quonam  eamento  eoa^fnentari  quaant  rea  fon* 
topata  diatidentea . /irmissima  apea , al  auspenaa  expectatio.  ADtidolum  Coaeilii  Tri» 
dealioi;  io  sexlam  sessioorm. 

S iSamo  aiti  earii  alìquid  {da  perseverdolia  maoere)  aòroiufa  eartitudina  polli- 
eeatur;  tn-natai  in  Dei  auxilio  firmittimnm  apem  coUoejre  al  raponara  omnea  dabant. 
Daua  «ftim.  niai  ipai  iUiut  gralita  dafuarint  p aicat  capii  opua  òoitum , ila^erfieial, 
oparana  valla  at  parficera.  Cooc.  Trid.  Sess.  VI,  cap.  Xlil. 
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inGniti  del  Redentore,  non  lia  per  unico  oggetto  la  ricompensa.  Impo- 
nendoci la  condizione,  Dio  non  ci  ha  abbandonali  alle  sole  nostre  forze 
per  adempirla;  ma  ha  promesso  ugualmente  d' ululare  ogni  nostro  sforzo, 
purché  sincero,  e d'accordare  alla  preghiera  lutto,  senza  eccezione,  ciò 
che  possa  esser  necessario  a quell' adcmpimenlo.  E perchè  la  cognizione 
più  elevala  della  verilà  fa  trovare  una  concordia  tra  quelle  verità  subor- 
dinale che,  a prima  vista,  possono  parere  opposte,  il  fedele  istruito  da 
Dio,  per  mezzo  della  Chiesa,  sa  che  quell' incertezza  la  quale  rimane 
nella  sfseranza  cristiana,  anzi  ne  è una  condizione,  queirincerlezza  che 
non  ha  altra  ragione,  che  nella  nostra  dcbolezM,  non  solo  è necessaria 
a mantenere  ’^l'  umiltà  e la  vigilanza  ; ma  ha  la  virtù  di  render  più 
ferma  la  speranza  medesima.  In  altri  termini,  intende  che  la  difGdenza 
di  noi  medesimi,  se  il  core  è veramente  cristiano,  serve  a fortiGcare  e 
a accrescere  la  nostra  Gducia  in  Dio.  Infatti,  quanto  più  l'uomo  conosce 
che  debole , che  incerto , che  sproporzionata  assegnamento  possa  fare 
sulle  sue  proprie  forze,  c insieme  sa  e crede  che  gli  c,  non  già  per- 
messo, ma  comandalo  di  sperare;  tanto  più  si  sente  mosso  a volgersi 
e,  dirci  quasi,  a buttarsi,  con  un  lieto  abbandono,  da  quella  parte 
dove  tutto  è forza , lutto  è fedeltà  , tutto  è previdenza , tutto  é ussi- 
slenza.  Nelle  speranze  che  hanno  per  oggetto  i beni  temporali , qiie' 
due  opposti  e costiluGvi  sentimenti,  Gducia  e dlGìdenza  , fanno  unica- 
mente il  loro  uQzio  naturale,  che  è di  combattersi,  senza  mai  concor- 
rere, nè  direttamente  nè  indirettamente,  a uno  stesso  Gne.  Nella  .spe- 
ranza eristiana,  ogni  allo  di  difGdenza  porla  con  sè  la  ragiono  d'uu  alto 
prevalente  dì  Gducia,  rimanendo  la  prima  sempre  viva  e sempre  vinta.  La 
debolezza  Goila,  senza  mai  nè  .sconoscersi,  nè  scusarsi,  anzi  per  l'umile 
confessione  di  sè  medesima , si  sente  insieme  e superata  da  uu'  iuGuila 
bontà,  e sostenuta  da  un'  iiiGiiila  forza  ; avverandosi  anche  in  questo  senso 
il  detto  dell'  Apostolo , che  la  potenza  dicina  arriva  al  suo  fine  per 
mezzo  delta  debolezza!.  Cosi  |o  religione,  che  innalza  al  grado  di  virtù 
no  alTelto  naturale,  qual  è la  speranza,  dandogli  per  motivo  la  suprema 
Verità,  e per  termine  il  siqiremo  Bene,  ci  manifesta  poi,  io  questo  caso, 
come  in  lant' altri,  ciò  che  la  ragione  stessa  trova  nccessarìo,  anche 
senza  conoscerne  il  modo;  cioè  che  un  elemento  essenziale  d'una  virtù 
(come  rincerlczza  lo  è della  speranza)  non  può  essere  opposto  alla  per- 
fezione di  essa. 

Oso  credere  che,  se  la  dottrina  della  giustiGcazione  per  la  sola  fede 
fosse  proposla  in  questi  tempi , per  la  prima  volta , con  qualsisia 

! Virtut  in  psrfieilar.  AJ  Coriutb.  Il,  XII,  9. 
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apparato  di  ragionamenti,  e con  qnalsis-a  impeto  d'eloquenza,  lroverekl>e 
difiicilmenle  qualrlie  seguace,  non  che  tirarsi  dietro  l' intere  popolazioni. 
E credo  ugualmente  che  ognuno  sarà  ora  facilmente  d' accordo  con 
r illustre  autore  nel  riguardarla  come  iiaturalmeute  mvverlitrice  della 
morale.  Credo  ancora , che  non  avrebbe  maggior  seguilo  I'  altra  dot- 
trina, o conseguente  a analoga,  della  certezza  della  salute.  Ogni  errore, 
per  entrar  nelle  menti , ha  bisogno  d' un  concorso  particolare  di  circo- 
stanze, quantunque  possa  durare,  anche  mutale  queste;  e quantunque 
possano  durare  i suoi  elTelli , anche  quando  abbia  perduta,  o aflatto  o 
in  gran  parte,  la  sua  farza  ; come  durano  pur  troppo  le  dolorosissime 
separazioni , delle  quali  que’  novi  domini  furono  quasi  le  prime  ca- 
gioni, e,  per  qualche  tempo,  cagioni  attive  e potenti. 

III. 

Spirilo  e effetti  delle  forme  imposte  alla  penitenza. 

Quali  sono  poi  linalmenle  queste  forme  penitenziali?  La  confessione 
delle  colpe,  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione  dell'animo  del  pecca- 
tore, senza  la  quale  è impossibile  ch’egli  eserciti  la  sua  autorità; 
l'imposizione  dell’ opere  di  soddisfazione;  la  formula  dell'assoluzione, 
lo  non  mi  propongo  di  farne  l'àpologìà;  giacché  cosa  può  mai  tro- 
varsi a ridire  in  esse,  che  non  sono  altro  che  il  mezzo  più  semplice, 
più  indispensabile,  più  conforme  all' istituzione  evangelic.u , per  appli- 
care la  misericordia  di  Dio , c il  Sangue  della  propiziazione?  Farò 
bensì  osservare,  non  già  tutti  gli  elfctii  di  questa  istituzione  divina 
(rimettendomi  alle  molte  opere  apologetiche  che  ne  ragionano,  e alle 
lodi  che  ha  avute  anche  da  molti  di  quelli  che  non  l'hanno  conservata), 
farò  osservare  principalmente  quegli  effetti  che  sono  in  relazione  col 
ritorno  alla  virtù  per  i traviati,  e col  mantenimento  della  virtù  ne' giusti. 

L'uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  troppo  una  tendenza  a persisterei; 
e r essere  privato  del  testimonio  della  bona  coscienza  I'  affligge  senza 
migliorarlo.  Anzi  è una  cosa  riconosciuta , che  il  reo  aggiunge  spesso 
colpa  a colpa,  per  estinguere  il  rimorso;  simile  a coloro  che,  nella  per- 
turbazione e nel  terrore  dell'  incendio , buttano  nelle  fiamme  ciò  che 
vien  loro  alle  mani , come  per  soffogarle.  Il  rimorso , quel  sentimento 
che  la  religione  con  le  sue  speranze  fa  diventar  contrizione , e che  è 
tanto  fecondo  in  suu  mano,  è per  lo  più  o sterile  o dannoso  senza  di 
essa.  Il  reo  sente  nella  sua  coscienza  quella  voce  terrihile;  non  sei  più 
innocente  ; e quell'  altra  più  terribile  ancora  : non  potrai  esserlo  più  ; 
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0 riguardando  la  'irlii  come  una  cosa  perduta,  sforza  rinlellello  a 
persuadersi  clic  se  ne  può  far  di  meno,  che  è un  nome,  che  gli  uo-  i 

mini  r esaltano  perchè  la  trovano  utile  negli  altri , o perchè  la  vene-  I 

rano  per  pregiudizio  ; cerca  di  tenere  il  core  occupato  con  sentimenti  | 

viziosi  che  lo  rassicurino , perchè  i virtuosi  sono  un  tormento  per  lui.  1 

Ma  per  lo  più  quelli  che  vanno  dicendo  a sè  stessi  die  la  virtù  è un  | 

nome  vano,  non  ne  sono  veramente  persuasi;  se  una  voce  interna  an- 
nunziasse loro  autorcvolnienle,  che  possono  riconquistarla,  la  crederebbero 
una  verità,  o,  per  dir  meglio,  confesserebbero  a sè  stessi  d'averla,  in 
fondo,  creduta  sempre  tale.  Questo  fa  la  religione  in  chi  vuole  ascol- 
tarla: essa  parla  in  nome  d'un  Dio  che  ha  promesso  di  buttarsi  dietro 
le  spalle  le  iniquità  del  pentito;  essa  promette  il  perdono,  e offre  il  mezzo 
di  scontare  il  prezzo  del  peccato.  Mistero  di  sapienza  e di  misericordia  I | 
mistero  che  la  ragione  non  può  penetrare,  ma  che  tutta  la  occupa  nel- 
r ammirarlo;  mistero  che,  nell' inestimabilità  del  prezzo  della  redenzione, 
dà  un'idea  infinita  c dell'ingiustizia  del  peccato  c del  mezzo  d' espiarlo, 
un'immensa  ragione  di  pentimento,  e un'immensa  rogione  di  fiducia. 

Ma  la  religione  non  fa  solamente  questo  ; essa  rimove  anche  gli  altri 
ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alla  virtù.  Il  reo  sfugge 
la  società  di  quelli  che  non  lo  Somigliano , perchè  li  teme  superbi  della  | I 

loro  virtù  : aprirà  egli  il  suo  core  a loro,  die  ne  profitteranno  per  far-  I 

gli  sentire  die  sono  da  più  di  lui  ? Che  consolazione  gli  daranno  essi , | 

che  non  possono  restituirgli  la  giustizia?  essi  che  stanno  lontani  da  I 

lui,  per  parere  incontaminali?  che  parlano  di  lui  con  disprezzo,  perchè  I 

si  veda  sempre  più  che  disprczzano  il  vizio  ? essi  che  lo  sforzano  cosi  j 

a cercare  la  compagnia  di  quelli  che  sono  colpevoli  come  lui , e che  I 

hanno  le  stesse  ragioni  per  ridersi  della  virtù?  La  giustizia  umana  ha  | 

pur  troppo  con  sè  l' orgoglio  del  Fariseo  che  si  paragona  col  Pubbli-  ! 

cano,  che  prende  un  |m>sIo  lontano  da  lui;  che  non  s'immagina  che 
quello  possa  diventare  uo  suo  pari  ; che , se  potesse , lo  terrebbe  sem- 
pre nell'  abiezione  del  peccato. 

Ma  questa  divina  religione  d'amore  e di  perdona  ha  istituiti  de' 
conciliatori  tra  Dio  e I'  uomo.  Li  vuole  puri , perchè  la  loro  vita  ac- 
cresca autorità  alle  loro  parole,  perchè  il  peccatore,  con  l'accostarsi  a j 

loro,  si  senta  ritornato  nella  compagnia  de' virtuosi;  ma  li  vuole  umili,  | 

e perchè  possano  esser  puri , e perchè  quello  pos.<>a  ricorrere  a lóro , I 

senza  temere  d'  esserne  respinto.  Egli  s' avvicina  senza  ribrezzo  a un  j 

uomo  che  confessa  d' esser  peccatore  anche  lui , a un  uomo  che , dal  j 

sentire  le  di  lui  colpe,  ricava  anzi  fiducia  che  dii  le  rivela  sia  caro  a Dio,  : 

«a  ; 
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e venera  nel  ravveduto  la  grazia  di  Cului  che  ricliìama  a sè  i cori  ; a - 

un  uomo  che  riguarda  in  quello  che  gli  sia  a'  piedi  la  pecora  cercala 
e portata  sulle  spalle  del  pastore , l' oggellu  della  gioia  del  ciclo  ; a 
un  uomo  che  tocca  le  sue  piaghe  con  compassione  e con  rUpetlo,  die 
le  vede  già  coperte  di  quel  Sangue  che  invocherà  sopra  di  esse.  Sa- 
pienza mirabile  della  religione  di  Cristo  ! Essa  impone  al  penitente  del- 
r opere  di  soddisfazione , che  diventano  per  lui  un  testimonio  conso- 
lante del  suo  cambiamento,  e con  le  quali  si  rinfranca  nell' abitudini 
virtuose  e nella  viiloria  di  sè  stesso  ; con  le  quali  mantiene  la  carità  , 
e compensa,  in  certa  maniera,  il  mal  fatto.  Perché,  non  solo  la  reli- 
gione non  gli  accorda  il  perdona,  se  non  a condizione  che  ripari , po- 
tendo, i danni  fatti  al  prossimo;  ma,  per  ogni  sorte  di  colpe,  lo  as-  j 
soggetta  alla  penitenza,  la  quale  non  è altro  che  l'aumento  di  tutte  le  { 
virtù,  e quella  che  fa  dell' olTensore  di  Dio  un  ministro  umile  c volon- 
tario della  sua  giustizia.  Essa  prescrive  a' suoi  ministri,  che  s'assicu-  ! 

rino  il  più  che  possono  della  realtà  del  pentimento  e del  proposito  ; ; 

indagine  che  tende , uon  solo  a impedire  che  s' incoraggisca  il  vizio  ' 

con  la  facilità  del  perdono,  ma  a dare  una  più  consolante  fiducia  al- 
l'uomo che  è pentito  davvero;  tutto  è sollecitudine  di  perfezione  e di  j 

misericordia.  E i ministri  che  riconciliassero  leggermente  chi  non  fosse 
realmente  mutato,  essa  li  minaccia  che,  in  vece  di  scioglierlo,  saranno  • 
legati  essi  medesimi;  tanta  è la  sua  cura  perchè  l'uomo  non  cambi  in  ^ 
veleno  i rimedi  pietosi  che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debolezza.  i 

Chi,  con  queste  disposizioni,  è ammesso  alla  penitenza,  è certamente  . 
'nella  strada  della  virtù;  chi  s'é  sentilo  dire  dal  ministro  del  Signore,  j 

che  è assolto , si  trova  come  ristabilito  nel  retaggio  dell'  innocenza , e | 

principia  di  novo  a battere  quella  strada  con  alacrità , con  tanio  più  | 

di  fervore  quanto  più  si  rammenta  che  frutti  amari  ha  colti  in  quella  I 

del  vizio,  quanto  più  sente  che  gli  alti  e i sentimenti  virtuosi  sono  i ^ 

mezzi  che  la  religione  gli  presenta  per  crescere  nella  fiducia  che  le  sue  I 
tracce  su  quella  trista  strada  siano  cancellate.  ! 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e le  restituisce  un  . 

giusto  ; es!<a  sola  poteva  fare  un  tal  cambio.  Chi  avrebbe  tentato , chi  | 

avrebbe  pensato  d' istituire  de'  ministri  per  aspettare  il  peccatore , per 
invitarlo,  per  insegnar  la  virtù,  per  richiamare  a quella  chi  ricorre  a 
loro , per  parlargli  con  quella  sincerità  che  non  si  trova  nel  mondo , 
per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  illusione,  per  consolarlo  a misura 
che  diventa  migliore? 

Il  mondo  si  lumenta  che  molti  esercitino  un  cosi  alto  uflzio  come  un 
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mestiere;  e eoo  questa  parola  gli  rende  omaggio  senza  avvedersene, 
riconoscendo  che  ogni  mira  di  guadagno,  di  vantaggio  temporale,  anche 
onestissima  in  ogni  altra  professione,  è sconveniente  nell'esercizio  di 
esso.  Ma  forse  elio  sono  cessati  i ministri  degni  d'  un  tale  uGzio?  No , 
Dio  non  ha  abbandonata  la  sua  Chiesa  : Egli  mantiene  io  essa  uomini 
che  non  hanno,  che  non  vogliono  altro  mestiere  che  sacriQcarsi  per  la 
salute  de'  loro  fratelli,  e in  questa  vedono  un  vero  premio  de' pericoli , de' 
patimenti,  della  vita  più  laboriosa;  qualche  volta  della  morte,  del  sup- 
plizio, c più  spesso  d'uii  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta 
degli  altri,  guarderà  dunque  questi  con  venerazione  e con  riconoscenza; 
in  ogni  ministro  zelante,  umile  e disinteressato  vedrà  un  uomo  grande;  si 
rammenterà  con  tenerezza  e con  ammirazione  que' sacerdoti  che  scorrono 
i deserti  dell'America  per  parlare  di  Dio.  ai  selvaggi;  al  sentire  la  Gne 
di  que' soldati  della  Chiosa,  che,  andati  alla  China  per  predicar  Gesù 
Cristo , senza  una  speranza  terrena , ci  hanno  recentemente  sofferto  il 
martirio,  il  mondo  se  ne  glorierà,  come  fa  di  tutti  quelli  che  disprezzano  la 
vita  per  un  nobile  Gne.  Se  non  lo  fa,  se  doride  quelli  che  non  può  cen- 
surare, se  li  dimentica,  o li  chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregiudicati,  si 
può  credere  che  il  mondo  odii , non  i difetti  de’  ministri , ma  il  ministero. 

Ma  la  penitenza  sacramentale  non  è utile  e necessaria  solamente  a 
quelli  che  hanno  scosso  il  giogo  della  legge  divina,  e aspirano  a ripren- 
derlo : lo  è non  meno  ai  giusti.  In  guerra  continuamente  con  le  prave 
inclinazioni  interne,  e con  tutte  le  potenze  del  male,  essi  sono  chiamati 
dalla  religione  a ripensare  nell'  amarezza  del  core  le  loro  imperfezioni , 
a vegliare  sulle  loro  cadute,  a implorarne  il  perdona,  a compensarle 
con  atti  di  virtuosa  annegazione,  a proporre  di  cambiar  sempre  io  me- 
glio la  loro  vita.  La  penitenza  è quella  che  distrugge  in  essi  i vizi,  al 
loro  nascere,  e in  oasi  di  creta  conserva  il  tesoro'  della  giustizia. 

Un'istituzione  che  obbliga  l'uomo  a formare  un  giudizio  severo  sopra 
sé  stesso , a misurare  le  sue  azioni  e le  sue  disposizioni  col  regolo 
della  perfezione,  che  gli  dà  il  più  forte  motivo  per  escludere  da  questo 
giudizio  ogni  ipocrisia , insegnando  che  sarà  riveduto  da  Dio , è una 
istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  potuto  essere  mal  intesa  da  tanti 
scrittori?  Come  mai  le  è stato  tante  volte  attribuito  uno  spirilo  perfet- 
tamente opposto  al  suo? 

Non  si  può  a meno  di  non  provare  un  sentimento  doloroso  per  ogni 
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verso,  quando,  io  uno  scrino  clic  spira  amore  per  la  verità,  e per  il 
perfeziunamenlo,  in  uno  scrino,  dove  le  riflessioni  le  più  pensale  sono 
ordinate  al  scntiiuenlo  morale,  e questo  al  sentimento  religioso,  si  trova 
questa  proposizione;  clic  il  caltolicismo  fa  comprare  l'assoluzione  con  la 
manifestazione  delle  colpe 

Qui  non  si  tratta,  nè  d' induzioni,  nè  d' influenze  recondite  e compii- 
cale  ; si  tratta  d' un  fatto.  Ognuno  può  informarsi  da  qualunqne  catto- 
lico, se  la  manifestazione  (aveu)  delle  colpe  basti  a ottenere  l' assolo-  > 
zionc;  qualunque  cattolico  risponderà  di  no,  qualunque  cattolico  ripeterà 
col  concilio  di  Trento;  • Anatema  a dii  nega  che  alla  perfetta  remissione 
I de'  peccali  si  richiedano  tre  atti  nel  penitenlr,  quasi  materia  del  Sa- 
• cramenlo , cioè  la  contrizione , la  confessione  e la  soddisfazione  *.  > | 

Di  più,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposizioni  è un  sa-  i 

crilegio,  un  novo  orribile  peccato.  E tanto  è vero  che  l'assoluzione  non  | 

si  compra  con  la  confessione  materiale,  che  qualche  volta  l'assoluzione  . 

può  esser  negata  dopo  quella  coofe.-^sione , e qualche  volta  si  dà  senza  | 

di  essa,  come  ai  moribondi,  i quali  non  siano  in  caso  di  confessarsi,  i 

e diano  segni  d' esserci  disposti.  | 

i L«  OithoUeisme,  «n  admeltant  lu  pratiquei  à eompsnsìr  les  erim'st,  en  faisant  [ 

aehtter  i’ahiotutioa  par  de$  ao*ux.  tt  lea  faoaurt  pjr  dta  offrandu , blenoil  trop  ou>  | 

varttmant  U$  p'ut  timptes  no‘iont  de  la  raiao»,  pour  pouooir  rétialer  au  pro^r^i  dea 
lumiiraa.  Étluuiion  pratique,  irad.  da  Taaglaìs  par  M.  Pitici.  GeuèTC,  de  l'imprimé* 
rie  de  la  Biblioibfeque  BriUuuique.  Próriec  du  Traducieur.-pag.  vili,  • della  sccooda 
cdiiione  pag.  vii. 

Seaia  dubbio  una  Ul  religiooe  urterebbe  le  ooiioni  più  semplici  della  ragione.  Ma  , 
suppoDcudo  tale  il  callolicismo.  rimarrebbe  di  spiegare  come  laoii  iuicUeUi  cmioeuti. 
quanti  csio  uè  conta  , e,  ciò  cfae  i più  , come  tutti  i cattolici  siauo  indietro  delle 
prime  nozioni  della  ragione.  Questa  spiegazione  però  uou  i necessaria , uou  alaod') 
punto  H fatto. 

Non  CI  steoderemo  suU'atire  due  tacce  date  al  caliotidsmo , perché  doq  sono  di*  I 
rettamente  dell’ argomento,  e perchè  impliciumeole  vengono  sciolte  aocb'esse;  giacché 
le  pratiche  del  culto  e l'olTerte,  con  le  conditioui  delle  quali  s'épiù  volte  parlalo,  sono  I 
couveuieolissime  al  flae  di  compensare  i peccali,  e d'ottenere  i favori;  e scusa  di  quello 
Qoo  sono  uè  proposte,  oè  raluialo  dalla  dollrioa  della  Chiesa.  Voleodo  addurre  no  novo 
esempio  di  dollrìne  erroneamente  apposte  alla  Chiesa  nella  materia  della  pemleoia , | 

ho  scelto  questo  tra  moltissimi , perchè,  in  un  libro,  dove  vorrei  che  tulio  fosse  eoo* 
cordii  e benevolenza,  m'è  parso  bene  di  citare  scrittori  ai  quali  , riballeodu  le  loro  | 

opiuioni,  si  possa  dare  un  attestato  di  siiiua  sentila  e qud  comune. 

S Si  quii  nejaveril  ad  iniejram  et  psrfeetiim  remìaaionem  rrquiri  trea  arfaa  in 
pxnilanla,  quaai  mtteriam  Saerammti  Pxiiilenti e,  vidaliest  Contritionen,  Canfe$$Ì0’ 
n?m,  et  Saliafacliunarn ....  onilAemz  ait.  Couc.  Trid.  scss.  XIV,  can.  IV. 
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Si  nonsiderì  qd  momenlo  lo  spirilo  della  Chiesa  nella  dottrina  dei 
sacramenti , e si  vedri  come  tutta  I'  economia  di  essi  sia  diretta  alla 
santificazione  del  core,  si  vedrà  quanto  essa  sia  aliena  dal  sostituire  le 
pratiche  a'  seuliincnti.  L' insegnamento  cattolico  fa  ne'  sacramenti  una 
disliuzione  non  meno  propria  che  importante , chiamandone  alcuni  sa- 
cramenti de  vivi,  e altri  de'  morii.  Gli  uni  c gli  altri  sono  istituiti  da 
Gesù  Cristo,  e tutti  per  santificare  ; ma  ai  primi  non  è lecito  accostarsi 
se  non  in  stalo  di  grazia:  perchè?  Perchè,  secondo  la  Chiesa,  il  primo 
passo,  il  passo  indispensabile  a ogni  grado  di  santificazione  è il  riloruo 
a Dio,  l'amore  della  giustizia,  l'avversione  al  male.  C'è  pur  troppo 
negli  uomini  una  tendenza,  superstiziosa  insieme  e mondana,  che  li  porla 
a confidare  nelle  nude  pratiche  esterne , e a ricorrere  a cerimonie  re- 
ligiose per  solTogare  i rimorsi , senza  riparare  ai  mali  commessi,  e senza 
rinunziare  alle  passioni:  il  gentilesimo,  cred' io , li  serviva  in  ciò  se- 
condo i loro  desidèri.  Ma  qual  è la  religione  che  essenzialmente , per- 
petuamente e manifestamente  s' oppone  a questa  tendenza  ? La  reli- 
gione cattolica  senza  alcun  dubbio.  Essendo  tulli  i sacramenti  mezzi 
efficaci  di  santificazione , perchè  non  sarebbe  lecito  ricorrere  indistinta- 
mente a lutti  i sacramenti,  se  le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse  a 
compensare  i delitti?  Qual  mezzo  di  santificazione  potrebbe  parere 
più  facile  del  sacramento  dell'  Eucaristia,  il  quale  comunica  realmente 
la  Vittima  Divina , c unisce  all’  uomo  la  santità  stessa  ? Eppure  la 
Chiesa  dichiara,  non  solo  inutile,  ma  sacrilego  il  ricevere  questo  sacra- 
mento per  chi  non  sia  in  stalo  di  grazia:  il  Propiziatore  stesso  diventa 
condanna  in  un  core  ingiusto.  Essa  obbliga  i peccatori  che  vogfiono 
arrivare  a quelle  più  alle  fonti  di  grazia,  a passare  per  i sacramenti  che 
riconciliano  a Dio;  cioè  la  penitenza,  alla  quale  non  è lecito  avvicinarsi 
senza  dolore  del  peccato  e senza  proposito  di  nova  vita,  e il  battesimo 
che  negli  adulti  esige  le  stesse  disposizioni.  Poteva  la  Chiesa  mostrare 
più  ad  evidenza , che  iion  conta , che  anzi  ricusa  le  pratiche  esterne , 
quando  non  siano  segni  d’ un  amore  sincero  della  giustizia  ? 

Ma  donde  può  essere  nata  una  opinione  tanto  contraria  allo  spirito 
della  Chiesa?  lo  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  confessione  la  parte 
più  apparente  del  sacramento  di  penitenza,  ne  è venuto  I'  uso  di  chia- 
mare impropriamente  confessione  tutto  il  sacramento.  Ma  s' avverta  che 
quest'  inesattezza  di  parole  nou  ne  ha  corrotta  l' idea  ; perchè  la  ne- 
cessità del  dolore,  del  proponimento  c della  soddisfazione  è tanto  uni- 
versalmente insegnata,  che  si  può  affermare  non  esserci  catechismo  che 
non  la  inculchi,  uè  ragazza  ammesso  alla  confessione  che  l'ignori. 


CAPITOLO  IX. 

SUI.  RITARDO  DELLA  CONVERSIONE. 

[,a  vfriu,  SII  lieii  d'éire  la  lócht  eontlaalc  de  Ionie  la  vie , ne  fui  pitti 
qii'tin  compie  à régler  d l'arlicle  de  la  mori.  Il  n'ij  eal  piai  aiicttn  pécJteur  il 
aceuglé  par  sei  pntiioni , qti'il  ne  projelàt  de  tlontier , avan!  de  mottrir  , 
qtielqtici  jours  ati  loin  de  lon  salai  ; el  celle  confiance , il  aòanilotutoii 
la  bride  à sei  peucbani  dérètjlès.  Lei  caitiiilci  aroient  drpassè  letir  bai  ^ en 
noitrrisianl  tiae  Ielle  confiance;  ce  fai  en  vaia  quili  précliérenl  alari  conire 
le  retarli  Je  la  caiiviirsiaii , ih  éloienl  eux-infmes  lei  créaletiri  de  ce  dW- 
qlemenl  tVeipriI , inconnu  aitx  ancieni  moraliilei  ; l'hahilttde  éloii  priie  de 
ne  coniidérer  que  la  mori  da  péeheur , et  non  la  vie,  el  elle  devinl  unierr- 
lelle.  Pog.  415,  4m. 

Quest'  ultima  obiezione  contro  la  dottrina  cattolica  della  peiiilenza 
viene  a dire , die  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remissione  tanto  fa- 
cile, tanto  a disposizione  del  peccatore  in  ogni  momento,  che  questo, 
sicuro  per  cosi  dire  del  perdano,  è stato  indotto  a continuar  nel  vizio , 
riservando  la  penitenza  all'ultimo;  e die,  io  questa  maniera,  non  solo 
tutta  la  vita  è stala  resa  indepeiidcnte  dalla  sanzione  religiosa,  ma  questa 
stessa  è divenuta  un  incoraggimento  al  mal  fare,  e la  morale  è stala, 
per  conseguenza,  rovinata. 

L'u  tale  tristissimo  cITetlo  vien  qui , per  quanto  mi  pare , attribuito 
promiscuamente  alla  dottrina,  all' opinioni  del  popolo,  e all' insegna- 
mento del  clero  ; e queste  sono  infatti  le  cose  da  cou.siderarsi  nella 
questione  presente.  Noi  le  esaniinereino  partitainente , per  presentarle 
secondo  quello  che  ci  pare  il  loro  vero  as|>elto.  Ma  prima  sarà  ben 
fatto  d' accennare  le  proposizioni  che  noi  crediamo  dovere  essere  il  re- 
sultalo di  questo  esame. 

I.  La  dottrina  — è la  sola  conforme  alle  Sacro  Scritture  — è la 
sola  che  possa  couciliarsi  con  la  ragione  e con  la  morale. 

II.  L' opinioni  venule  dall' abuso  della  dottrina  — sono  pratiche  e non 
speculative  — sono  individuali  e non  generali  — non  possono  esser 
distrutte  utilmente,  che  dalla  cognizione  e dall' amore  della  dottrina. 

III.  Il  clero  (preso  non  nella  totalità  fisica,  ma  nella  unanimità  mu- 
rale) — non  insegna  la  dottrina  falsa  — non  dissimula  la  vera. 
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i I. 

Della  Dottrina. 

Dobbliiino  (|ui  ranimenlar  di  novo;  cbe,  io  of^ni  questione  intorno  al 
merito  d' una  dottrina  morale,  i necessario,  prima  di  tutto,  esaminar 
questa  dotti  ina  direttamente  e in  sé.  Una  dottrina  morale  qualunque,  è 
necessariamente  o vera  o falsa  ; o consentanea  o opposta  alla  rivelazione 
calla  ragione.  Prescindere  da  una  tale  ricerca,  e volerla  giudicare  pu- 
ramente dagli  elTetti , o per  parlar  più  esattamente  , da  alcuni  fatti  che 
possano  aver  luogo  insieme  con  essa , sarebbe  lasciar  da  una  parte  il 
vero  c unico  mezzo  di  giudicarla  con  cognizione  di  causa,  e prenderne 
uno,  non  solo  inadcqnato,  ma  essenzialmente  bdaee..  Perchè , oltre 
r impossibilità  di  conoscere  tutti  que’  fatti , e la  diflkoltà  di  stimare 
imparzialmente  que'  tanti  che  si  possano  conoscere , il  riguardarli  ad- 
dirittura come  effetti  della  dottrina  , sarebbe  un  attribuire  ad  essa 
ciò  che  sicuramente  non  c tutto  suo,  c che  può  non  esser  suo  per 
nulla.  Una  dottrina  morale  può  bensì  essere , e t ordinariamente , 
una  cagione  di  fatti;  ma  non  n'è  mai  la  sola;  anzi  è,  in  quanto  ra- 
gione, condizionata  e subordinata  a un'altra,  cioè  alla  volontà  del- 
r uomo.  E chi  non  sa  che , in  virtù  di  questa  libera  volontà  , l' uomo 
può  rivolgersi  al  male , anche  dopo  aver  ricevuta  in  massima  la  dot- 
trina più  propria  a dirigere  al  bene  ? Una  dottrina  clic  promettesse 
di  rendere  infallibilmente  boni  tutti  gli  uomini , col  solo  esser  promul- 
, gata,  potrebbe  giustamente  esser  rigettata  sulla  semplice  prova  degli 
j inconvenienti  cbe  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina  cattolica 
I non  fa  una  tale  promessa , questa  prova  non  basterebbe  per  farne  un 

! giudizio  fondato.  Bisogna  esaminarla  ; se  gli  clfetti  cattivi  hanno  origine 

da  lei,  il  vizio  si  troverà  in  lei  stessa.  Ma  se,  all'opposto,  non  ci 
troviamo  altro  cbe  rettitudine  c sapienza  , potremo  dire  anche  qui , 
che  a lei  non  si  devono  attribuire  altri  effetti  che  i boni.  A lei,  dico, 
non  come  a cagione  immediata,  uè  efiiciente  per  sè,  ma  come  a un 
I motivo  potente,  c a una  guida,  in  parte,  necessaria;  cioè  in  quella  parte 
della  moralità,  cbe  eccede  la  cognizione  naturale,  c che  non  ci  poteia  j 
esser  nota,  se  non  per  la  rivelazione  '.  | 

I t S'ìQsìsie  pAriicotarmenle  folla  iicvefsitZ  d' esannoare  la  dottrÌDa,  perche  qoeslo  | 
' esame  6 ordiuariameoie  ootesso  , c molli , dopo  aver  citau  una  qualche  iniquità  , 
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. Riciiiamando  la  qursiione  alla  dottrina,  non  intendiamo  di  declinare  ' 
quella  del  fatto;  ma  bcnsi  d'adempire  una  condizione  necci>saria  por 
trattarla  con  cognizione  di  causa  c utilmente.  11  che  noi  cercheremo  di 
fare  con  tutta  quella  precisione  che  può  comportare  un  fallo  cosi  mol- 
teplice e cosi  vario  e composto,  ma,  certo,  con  ogni  sincerità:  poiché,  { 

se  il  nostro  scopo  fosse  d’illudere  o noi  medesimi  o gli  altri,  il  solo  i 

guadagno  che  |>olremmo  ricavarne  sarebl>e  quello  d'essere  o ciechi  vo* 
lontari,  o impostori:  due  poveri  guadagni. 

Il  punto  della  questione,  per  ciò  che  riguarda  la  doUrina,  è questo: 

Può  l'uomo,  fìn  che  vive,  di  peccatore  diventar  giusto,  detestando  i 
suoi  peccali,  chiedendone  perdono  a Dio,  risolvendo  di  non  più  coni* 
metterne,  di  ripararne  il  danno,  per  quanto  potrà,  e di  farne  peni- 
tenza, c confìdando  per  la  remissione  di  essi  nella  misericordia  di  Dio, 
e ne' meriti  di  Gesù  Cristo?  Quando  il  peccatore  sia  cosi  giuslìGcalo , 
è egli  in  islato  di  salvezza?  | 

eóinnie»$«  da}  de' raltotict , creJoiio  d'aver  giudicata  ta  relig'uae.  Questa  siraoa  lat- 
oiera  di  ragioaare  è usiiatissima  io  tutte  (e  questioni  che  hanno  relaiione  con  la  mo- 
rale. Dove  ci  sono  {i^rtiti . ognuno  crede  d'aver  provata  la  bontà  della  sua  causa, 
adduceodo  gl' ioconvrn'entì  dell' altra  r ognuno  paragona  lariiamenle  la  causa  avversaria 
con  un  tipo  di  perferione,  e non  gli  è difficile  dimostrare  che  no  sia  lonlatia.  Quindi 
quelle  dispute  elerre,  nelle  quali,  lascine  indietro  la  questione  essenmle,  una  parte 
espone,  più  o meno  csatiameote , la  metà  della  questione  accessoria,  e triuora;  eoo 
questo  che  l'altra  pane  IrionQ^dal  canto  suo,  esponendone  1* altri  metà. 

Si  citano  de' falli  di  prepoteoza  brutale  sostenuta  dagli  usi,  o anche  dalle  leggi;  fri- 
volezte  teonte  in  gran  conto,  e rose  impiriaDti  irasrurste;  scoperte  del  boo  senso,  o 
anche  del  gemo,  accolte  come  deliri:  tnsislenre  lunghissime  degli  uomini  più  accre- 
ditati, verso  qualche  Kopo  inseosato,  e sbaglio  anche  De'oieizi  per  arrivarci:  bone 
•tiooi  cagione  di  persecntioae,  e azioni  triste,  cagione  di  prosperità,  ere.,  ece. , e si 
conclude  dicendo:  « Ecco  il  boa  tempo  aolìco;  • e se  ne  cava  argomento  per  ammi- 
rare lo  spirito  de* tempi  rooderut.  Da  un'altra  parte  s'adducono  imprese  principiate  in 
nome  della  giusliiia  e dell' umanità , e consumate  col  più  tracotante  arbitrio  e con  la 
più  orribile  ferocia;  passioni  precoaiziate  corno  un  mezao  di  perfeiiooamento  indi- 
viduale e sociale:  la  sapiedu  riposta  da  molli  nella  voluttà,  e la  virtù  nel!’ orgoglio; 
e anche  qui,  come  sempre  e pertatto,  la  persecntìone  della  virtù  e il  trionfo  del  vi- 
zio , ree.,  ere.,  e sì  conclude  diceudo:  a Ecco  il  secolo  de'  lumi;  ■ e si  danno  queste 
come  bone  rsgioòi  per  desiderare  i tempi  andati.  Ammtrattooe  e desiderio  in  cui  si 
»'Ptecaoo  tanti  pensieri  ebe  si  potrebbero  consacrare  allo  studio  della  perpetua  corrut- 
tela dell- uomo  e de' mezii  veri  per  rimediarci,  e all' applicuiooe  di  questa  coguirione 
a tutte  r islilQzioui  e a tulli  j tempi.  | 

Queste  riOessioni  nou  si  daouo  qui  come  recondite,  ma  come  trascurale.  I 
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La  Chiesa  dice  di  si  : consulliamo  la  Scriltura , consulliamo  la  ra- 
giooe , cerchiamo  I principi  e le  conseguenze  legittime  di  questa  dottrina, 
e della  dottrina  contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  una  parte  la  connessione  essenziale  di  que- 
sta dottrina  con  tutta  la  Scrittura,  c i passi  ne'  quali  è sottintesa,  ne 
riportiamo  uno  solo,  ma  formale. 

> La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà  io  qualunque  giorno  pecchi; 

• e l’eiupietà  dell'empio  non  gli  nocerà  più  in  qualunque  giorno  si  coo- 

• verta...  Se  avrò  detto  all' empio:  tu  morrai;  ed  egli  farà  penitenza 

• del  suo  peccato,  e farà  opere  rette  e giuste;  se  restituirà  il  pegno, 

• e renderà  quello  che  ha  rapito,  e camminerà  ne'  comandamenti  di 
« vita,  e nulla  farà  d'ingiusto;  viverà  e non  morrà.  Tutti  i peccati  che 

• ha  commessi,  non  gli  saranno  imputali  : ha  fatto  opero  rette  e giuste  , 
« viverà  '.  » 

Tutti  i principi  e tutte  le  conseguenze  di  questa  dottrina  ricadono 
dunque  sulla  Scrittura  ; ad  es.sa  bisogna  chiederue  conto,  o,  per  dir  me- 
glio, ad  essa  dobbiamo  la  cognizione  certa  c distinta  d’una  verità  cosi 
salutare  e,  del  resto,  cosi  legata  con  l' altre  ugualmente  rivelate,  per 
le  quali  la  nostra  mente  è stata  sollevata  al  concetto  soprannaturale, 
che  è quanto  dire , al  concetto  intero  della  moralità.  Infatti  ( siamo  co- 
stretti dall'  argomento  a toccar  di  novo  alcune  cose  già  dette  nel  capitolo 
antecedente)  infatti,  se  la  giustizia  consiste  nella  conformità  dell' intelletto 
e della  volontà  e,  per  una  conseguenza  nece.ssaria,  dell'  azioni  con  la  legge 
di  Dio,  il  peccatore  che,  per  la  misericordia  e con 'la  grazia  di  Lui, 
diventa  conforme  a quella,  Gno  a condannar  sé  medesimo,  diventa  giu- 
sto. Se  la  giustizia  è uno  stato  reale  dell'  anima  umana  ; se  la  conver- 
sione, se  il  perdono  ottenuto  per  i meriti  del  Mediatore  non  sono  parole 
vane;  l'uomo  che,  in  qualunque  giorno,  è entrato  in  questo  stalo,  è 
attualmente  amico  di  Dio,  c quindi  chiamalo  alla  sorte  che  Dio  ha  pre- 
parata a’  suoi  amici.  Se  il  tempo  della  prova  è in  questa  vita  ; se  il 
premio  e la  pena  dipendono  da  questo  tempo  (e  tutti  I precetti  della 
morale  cristiana  hanno  la  loro  sauzione  in  questo  domma;  e quanti 

1 lutlUia  iusli  Non  Ubtrabil  «um  trt  gutieuntque  dit  paecafftrit;  at  impialat  impii 
finn  nocebit  ei  in  quaeumqu«  dia  eonvertua  futrit  ab  impiatati  $wt  ....  Si  auUm 
dixaro  impio:  morte  morierii;  et  agtrit  pixniientiam  a jgpceato  tuo,  fecaritqua  iudi- 
cium  et  iuslitiam,  et  pignua  restituerit  iUa  impiui.  rapinamqua  reddidarit  ^ in  man- 
datii  vita  am6ufai'fri<,  nae  fecerit  quidquam  iniuttum;  vita  vive! , et  non  morietur. 
Omnia  paceata  aiu$,  qua  peecavit»  non  tmpu(o6un<ur  «t;  luiiiciumof  iuetitiam  facit, 
vita  vioat.  Esech.  XXXIII,  |S,  U,  15.  18.  Vegg.  pure  il  e«p.  XVIII,  SI  e seg. 
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QlojoG,  «nelle  nemicissimi  della  religione,  non  l'tianno  rigoardalo  come  | j 

un  suo  gran  benefizio , come  un  snpplimento  ai  mezzi  umani  per  «cere-  | 
scere  il  bene  morale,  e diininuire  il  male!);  se  il  tempo  della  prova 
è in  questa  vita,  l'uomo  die,  al  finir  della  prova,  è in  stato  di  giustizia , I 
è ueeessarìamente  io  stato  di  salvezza. 

E quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  questi  prìncipi , riguardo  alla 
condotta  di  tutta  la  vita?  £ evidente  die,  per  fare  con  cognizione  di  causa 
una  tale  ricerca,  bisogna  osservare  il  complesso  della  dotlrioa  di  cui 
essi  non  sono  che  una  parte. 

A dii , nel  pericolo  prossimo  d'  mi'  inondazione  , domandasse , se  I 

trascurando  di  mettersi  io  salvo  in  quel  momento,  sarebbe  certo  di 

perire,  cosa  si  dovrebbe  rispondere?  No:  non  è assolatamente  certo  che  I 

perirete  trattenendovi  in  un  tale  pericolo.  Una  cagione  impretedula  può  I 

svoltare  il  corso  delf acqua;  f acqua  stessa  può  mandarvi  vicina  una 
tavola  che  vi  porti  a salvamento.  Ma  voi  ponete  male  la  questione,  | 
considerando  unicamente,  in  una  deliberazione  di  tanta  importanza,  una  [ 
possibilità  debole  e lontana,  e lasciando  da  una  parte  la  dillìcollà,  che  { 
ogni  momento  di  ritardo  rende  più  grave.  i 

Lo  stesso  è odfaBàre  della  salvezza  dell'anima.  i 

É sempre  possibile  il  convertirsi,  dice  la  Chiesa,  e non  può  dire 
altrimenti;  ma  è difficile,  ma  questa  difficoltà  cresce  a misura  che  il  | 
tempo  passa,  che  i peccati  s'accumulano,  che  l' abitudini  viziose  si  rin- 
forzano, die  s'è  stancata  la  pazienza  di  Dio,  restando  sordi  alle  sue 
chiamate;  quindi  la  difficoltà  è massima  appunto  al  momento  d'abhan-  I 

donare  la  vita.  E la  Chiesa,  non  solo  non  lusinga  i peccatori  che  po-  | 

tranne  superare  questa  difficoltà , ma  non  cessa  di  rammentar  loro , die  | 
non  sanno  nemmeno  se  potranno  alfroolarla;  giacché  il  momento  e il  | 
modo  della  morte  sono  ugualmente  incerti.  i 

Dunque  bisogna  vivere  in  ogni  momento  in  maniera  di  poter  con 
fiducia  presaatarai  a Dio;  dunque  la  conversione  è necessaria  in  ogni 
momento  ai  peccatori,  la  perseveranza  in  ogni  momento  ai  giusti:  tali  e | 

simili  sono  le  conseguenze  che  un  uomo  ragionevole  (e  la  religione,  | 

come  tutte  le  dottrine  vere,  intende  parlare  alla  ragione)  possa  dedurre  i 

da  quella  dottrina.  Conseguenze,  delle  quali  nulla  si  può  pensare  di  più 
morale,  e di  più  applicabile  a ogni  azione,  a ogni  pensiero;  e che  tutte  si 
riducono  a queiravvertiinAito  lasciatoci  dal  Maestro  medesimo:  State  pre- 
parati, perché,  nel/'  ora  che  meno  pensate,  verrà  il  Figliolo  dell’  uomo  '.  I | 

I Et  toi  MtoU  pirati:  quia,  qui  hora  n<m  putalU,  Filiut  hominit  véaUt.  Lue.  I | 

Xtt.  40. 
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Quindi  qnella  doUrina,  lungi  dal  portar  gli  uomini  a non  considerare 
ette  la  morie,  è sommamente  propria  a dirigere  tuUa  la  vita. 

< Ma  cos'  importa , si  diri , che  le  conseguenze  immorali  siano  legit-  ! 

• lime  0 no,  quando  sono  state  dedotte , quando  gli  uomini  hanno  i 

• regolata  la  loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite  che  i cattolici 

• viziosi  hanno  ragionalo  stortamente:  sia  pure;  ma  questa  dottrina  è 

• sempre  stata  per  loro  un'occasione  di  ragionar  cosi;  e hanno  vis- 
« suio  nel  male,  con  la  fiducia  e per  la  fiducia  di  morir  bene.  • 

Suppongo  il  fatto,  e domando:  come  rimediarci?  0 bisogna  provare 
che  gioverebbe  alla  morale  il  lasciar  gli  uomini  senza  una  doUrina  sul 
ritorno  a Dio,  sui  suoi  giudizi,  sulle  peno  e sui  premi  della  vita  futura; 

0 trovarne  una  diversa  dalla  rivelata,  e che  non  abbia  nò  questi  incon- 
venienti, nè  de' peggiori.  Venga  un  uomo  che  s' arroghi  di  farlo,  non 
avrà  la  Chiesa  ragione  di  fermarlo  e di  dirgli:  Perchè  gli  uomini  hanno 
cavate  delle  conseguenze  viziose  da  una  doUrina  santa  e vera,  voi 
volete  darne  loro  una  arbitraria?  Come  ! le  loro  inclinazioni  non  si 
sono  raddirizzate  con  la  regola  infallibile;  a quale  pervertimento  non 
arriveranno  con  una  regola  falsa? 

Ma  supponiamo  che  quest'uomo  non  dia  retta  alla  Chiesa,  e che, 
passando  sopra  una  tale  difficoltà,  argomenti  io  questa  maniera. 

• É stato  insegnato  ai  cattolici,  die  il  peccatore  può,  fin  che  vive, 

• convertirsi  e esser  giustificato.  É vero  che  s' è anche  sempre  detto 
€ loro,  che  il  rimetter  la  conversione  alla  morte  è una  doppia  temerità, 

• un'  enorme  insensatezza.  Ma  malgrado  ciò , non  ci  fa  peccatore  cosi 
€ accecato  dalle  passioni,  che  non  proponesse  di  consacrare,  prima 

• di  morire,  qualche  giorno  alla  cura  della  sua  salvesza;  e con  questa 

• fiducia  scioglieva  il  freno  alle  sue  inclinazioni  sregolate.  Ci . vuol 
« dunque  un  rimedio,  e non  un  palliativo;,  bisogna  estirpare  la  radice  del 

• male,  cioè  una  dottrina  necessariamente  male  interpretata,  una  dottrina 

• che,  data  la  natura  dell'uomo,  opera  certamente  un  effetto  cosi  ma- 
€ lefico.  In  queste  cose  non  si  può  stare  senza  una  dottrina  qualunque; 

• una  doUrina  media  non  ci  sarebbe  so  che  fondarla.  Dunque  è neces- 
« serio  stabilire  e promulgare  la  doUrina  opposta,  doè:  non  è vero  che 
« l'uomo  possa  convertirsi  a Dio;  giacché,  se  s’  ammette  la  possibilità, 

< essa  si  applica  da  sè  e necessariamente  a tutti  i momenti  della  vita, 

• e , per  conseguenza , anche  agli  ultimi. 

• È stato  ugualmente  insegnalo  ai  cattolici , che  I'  uomo  è giudicato 

• nello  stalo  io  cui  si  trova  all'  uscire  di  questa  vita.  É vero  che  s' è 

• anche  dello  che  la  morte  è ordinariamente  la  conseguenza  della  vita  ; 
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• che  una  bona  morte  è un  tal  dono,  che  la  vita  tutta  intera  deve 

• essere  impiegata  a implorarla  e a meritarla  ; che  non  solo  non  è 

• promessa  agli  empi,  ma  sono  minacciati  di  morire  in  peccato;  che 

• il  mezzo  d'avere  una  giusta  speranza  di  ben  morire,  è di  ben  vivere, 

• e altri  simili  correttivi;  ma  con  tutto  ciò,  » è preta  Cahitudine  di  con- 

• siderar  soiamenle  la  morte  del  peccatore , e non  la  vita  ; e quest'  obi~ 

« Indine  divenne  universale.  S' insegni  dunque  che  I'  uomo  non  sarà  ' 

• giudicato  nello  stato  in  cui  si  troverà  all' uscire  di  questa  vita.  • ; 

Ci  s'insegni  questa  dottrina,  e si  dica  quali  ne  saranno  le  conse* 

guenze  applicabili  alla  condotta  morale.  L' uomo  non  può  convertirsi  a 
Dio;  dunque  al  peccatore  non  rimane  che  la  disperazione;  stato  in- 
compatibile con  ogni  sentimento  pio,  umano,  dignitoso;  stato  orribile, 
in  cui  l'uomo,  se  potesse  durarci  e esser  tranquillo,  non  potrebbe 
farsi  altra  regola , che  di  procurarsi  il  più  di  piaceri  finché  può , a qua- 
lunque costo.  1/  uomo  non  può  convertirsi  a Dio  ; dunque  non  più 
pentimento,  non  più  mutazione  di  vita , non  più  preghiera  , nè  spe- 
ranza , nè  redenzione , nè  Vangelo  ; dunque  il  dire  a un  peccatore 
di  diventar  virtuoso  per  molivi  soprannaturali,  sarebbe  fargli  una  pro- 
posta assurda.  L' uomo  non  è giudicalo  nello  stalo  in  cui  si  trova 
all' uscire  di  questa  vita;  dunque  non  c'è  stato  di  giustizia  nè  d'ingiu- 
stìzia; poiché,  cosa  sarebbe  una  giustizia  che  non  rimettesse  l'uomo  nel- 
l'amicizia di  Dio?  e cosa  sarebbe  un'amicizia  di  Dio  che  lasciasse 
l'uomo  nella  pena  eterna?  Dunque  non  sarà  vero  che  ci  siano  premi 
e pene  per  l' azioni  dì  questa  vita , non  essendoci  in  questa  vita  uno 
stalo  in  cui  l'uomo  possa  esser  degno  nè  degli  uni  nè  dell' altre;  dunque 
non  ci  sarà  una  ra^one  certa  e preponderante  d'  operar  bene  in  tutti 
i momenti  della  vita. 

Ma,  tra  l'oplnioni,  tante  pur  troppo,  e diverse  e strane,  che  il  senso 
privato  ha  potuto  produrre , e ha  tentalo  dì  sostituire  alla  dottrina 
della  Chiesa,  non  credo  che  una  simile  sia  mai  stata  messa  in  campo. 

Non  se  n’è  qui  fatto  cenno,  se  non  per  mostrare  che  a quella  dottrina 
non  se  ne  può  opporre  che  o una  assurda,  o nessuna. 


Dell'  opinioni  abusive. 

Se  dunque  il  viver  male  per  la  presunzione  di  morir  bene,  non  può, 
in  nessuna  maniera , esser  riguardalo  come  un  effetto  delfa  dottrina 
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cattolica,  quale  ne  sarà  la  vera  cagione?  Quella  da  cui  provengono  e 
tulle  le  dottrine  false,  e tulli  gli  abusi  delle  vere:  le  passiuni.  L'uomo 
che  vuol  vivere  a seconda  di  queste , e insieme  non  osa  negare  a sé 
stesso  r autorità  della  dottrina  che  le  condanna , si  sforza  di  conciliare 
in  apparenza  queste  due  disposizioni  inconciliabili , per  darla  vinta  a 
quella  che  vuol  far  prevalere  in  effetto.  E questa  infelicissima  frode  se 
la  fa  col  mezzo  della  soflslica  ordinaria  delle  passioni;  cioè  spezzando, 
per  dir  rosi , la  dottrina , prendendone  quel  tanto  che  gli  conviene , e 
non  curandosi  del  rimanente  : che  è quanto  dire , riconoscendola  e ne- 
gandola nello  stesso  tempo. 

La  religione  gli  dice  che  Dio  fa  misericordia  al  peccatore , io  qua- 
lunque giorno  questo  ritorni  a Lui  ; egli  aggiunge  di  suo , e contro 
r avvertimento  espresso  della  religione , che  questo  giorno  sarà  sempre 
in  poter  suo. 

Quest' illusione,  abbiamo  detto,  costituisce  un  errore  pratico  e non 
speculativo;  e,  tra  questi  due  caratteri,  corre  una  ^an  differenza.  In- 
tendo per  errori  pratici  quelli  che  l' uomo  crea  a sè  stesso  per  la  cir- 
costanza , per  giuslilicare  in  qualche  modo  alla  sua  ragione  il  male  a 
cui  è già  determinato  ; e per  errori  speculativi , quelli  a cui  uno  aderisce 
abitualmente , anche  quando  non  ci  sia  spinto  da  un  interesse  estraneo 
e accidentale.  Questi,  quando  riguardino  la  morale,  alterano  la  coscienza 
nell'intimo,  scambiando  il  male  in  bene,  e il  bene  in  male;  e sono,  per 
sè,  cagioni  iniziali  e permanenti  d'azioni  viziose,  e spesso  anche  d’a- 
zioni perverse,  le  quali,  senza  la  loro  funesta  autorità,  non  sarebbero 
stale  pensale,  non  che  eseguite.  In  vece,  l’errore  di  cui  si  trutta  non 
trova  adito  che  nelle  menti  già  sedotte  da  altre  passioni,  non  dura  che 
nella  perturbazione  cagionala  da  esse , non  è un  principio  di  ragionamenti 
qualunque,  ma  piuttosto  una  formula  per  troncare  ogni  ragionamento. 

Difalti , se  l' uomo  si  ferma  a ragionare  sulla  conversione , è con- 
dotto dalla  logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente.  Per  non 
arrivare  a una  conclusione  odiosa  al  senso,  dice  a sè  stesso:  mi  con- 
vertirò in  un  altro  tempo  : non  segue  la  serie  di  queste  idee , e cerca 
una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un'  altra  differenza  importante.  Gii  errori  di  questo  ge- 
nere sono  individuali , e non  generali  : voglio  dire  che  non  si  trasmet- 
tono per  via  di  discussione,  non  diventano  precetti  e parte  di  scienza 
comune.  All’  uomo  affezionato  al  disordine  basta  d'  avere  un  argomento 
qualunque , per  dir  cosi , a suo  uso  ; non  si  cura  di  farne  parte  agli 
altri;  e soprattutto  non  vuole  entrare  in  ragionamenti,  e perchè  non  è 
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inclinalo  a queste  considerazioni,  e perchè  sente  che  il  suo  argomento 
non  potrebbe  reggere  alla  prima  obiezione.  Quindi  questo  errore  non  si 
propaga  per  proselitismo  ; ci  sono  degli  erranti  io  questa  materia , ma 
non  de’  falsi  maestri , nè  de'  discepoli  illusi. 

Finalmente  non  può  esser  distrutto  utilmente  che  dalla  cognizione  e 
dall' amore  della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bisogna  metter  le  cose  in  mi- 
gliore stato  di  quello  che  fossero  con  essi.  Spero  d’ aver  dimostrato 
che  sostituire  alla  dottrina  cattolica  della  ronversione  qualunque  altra , 
sarebbe  creare  una  sorgente  d' errori  peggiori  e certi  e universali.  Il 
solo  mezzo , per  conseguenza , di  diminuire  quelli  che  ci  possono  es- 
sere, è di  diffondere,  di  studiare  e d’amare  quello  religione  che  co- 
manda la  virtù  e I’  insegna , e che  indica  e apre  tutte  le  strade  che 
conducono  ad  essa.  Ricorrendo  un  momento  col  pensiero  al  complesso 
delle  massime  di  questa  religione,  si  vede  in  che  profondo  d’ignoranza, 
d’obblio  0 d’accecamento  deva  esser  caduto  un  uomo,  per  viver  male, 
con  la  presunzione  di  pentirsi  quando  gli  piaccia.  Non  basta  far  vio- 
leuza  alla  Scrittura  e alla  Tradizione , per  tirarle  a favorire  una  tal 
presunzione.  Bisogna  assolutamente  prescindere  dall’  una  e dall'  altra  , 
dimenticarle  : I’  una  e l’ altra  la  combattono  sempre , la  maledicono 
sempre.  Appena  un  uomo  s’ avvicina  ad  esse  con  l’ intelletto  e col  core  , 
sente  immediatamente  che  non  c'è  Qducia  se  non  nell’ impiegare  secondo 
la  legge  di  Dio  ognuno  di  que’  momenti , de’  quali  tutti  si  darà  conto 
a Dio  ; che  non  ce  n’  è in  tutta  la  vita  uno  solo  per  il  peccalo  ; che  è 
sempre  di  somma  necessità  il  camminar  caulamente,  non  da  stolli,  mo 
da  prudenti , ricomperando  il  tempo'-,  che  l’unica  condotta  ragionevole 
d di  studiarsi  di  render  certa  la  propria  vocazione  ed  elezione  eoa 
r opere  bone*. 

111. 

Deli  insegnamento. 

Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  — non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede  che  i documenti  sono  troppo  voluminosi  per  essere  por- 

f Vidi(4  ifaqu$t  fratrtt,  quomoio  caute  amhuletii;  non  quoti  intipientee,  ted  ul 
tapienles;  reditnenlet  temput.,.  Ad  Epb.  V,  15,  16. 

1 Quapropter,  fratret,  magie  talagite^  per  botyt  ^era  eertam  veetram  vceatio- 
ntm  et  electionem  ficiatU.  li  Pelr.  (,  IO. 
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U(i  io  giudizio;  ma  si  possono  rrancamenie  chiamare  in  leslimonio  lune 
l'istrazioni  del  clero,  luUe  le  prediche,  tulli  i libri  ascrlici,  meno 
alcune  rarissime  eccezioni  che  accenncrenio  più  tardi.  Trascriviamo  qui 
alcuni  passi  di  Ire  uomini  celebri , per  saggio  dell'  iiisegnamenlo  in 
questa  materia. 

Mait  leroiu  noia  fori  coHtens  dune  pénitence  commencée  d l'agonie, 
qui  nauta  jamais  èté  éprouvée,  doni  jamaie  on  n’aura  t'u  aueun  fruii; 
dune  pènilence  imparfaile,  dune  pènilence  nulle,  douteuse,  ti  vout 
le  voulet;  sani  forcet,  tane  réflexiont,  tant  loitir  pour  en  réparer 
let  défault  f 

lU  meurenl,  cet  pécheurt  invélérét,  eomme  ite  onl  orni.  Ih  onl 
véra  dnni  le  péché,  el  Ut  meurenl  doni  le  péclté.  Ut  onl  vécu  doni 
la  haine  de  Dieu,  el  ih  meurenl  dant  la  haine  de  Dieu.  Ih  onl  vécu 
en  pogent,  el  ih  meurenl  en  réprouvéi;  voilà  ce  que  l'expérience 
noui  apprend  ...■  De  prélendre  que  des  habiludet  conlracléet  duroni 
loule  la  vie , te  délraìtenl  aux  approehei  de  la  mori , el  que  dans  un 
momenl  on  se  fatte  alort  un  aulre  etpril,  un  aulre  caur , ui|e  aulre 
volonlé,  ceti,  chrélient,  la  plot  grotsiére  de  loulet  let  erreurt  .... 
De  lous  let  lemt  celai  où  la  vraie  pènilence  etl  piai  difficile , cesi  le 
lemi  de  la  mori ....  Le  lemt  de  le  chereber  ce  Dieu  de  miséricorde , 
c'etl  la  vie;  le  lenii  de  le  Irouver.  ceti  la  mori  ....*. 

Vota  aoez  tecu  impudique  , voiu  mourret  lei;  t'oua  avet  vécu 
ambilieux,  vous  mourrez  tane  que  l'amour  du  monde  el  de  tei  vaint 
honneuri  meure  dant  volte  caur;  vout  avez  vécu  mollemenl,  toni  vice 
ni  verlu,  vout  mourrez  Idchemeul  el  toni  componclion  ....  /e  tait 
que  loul  le  lempt  de  la  vie  présente  etl  un  lemps  de  talul  el  de  pro- 
pilialion;  que  nout  pouuont  loujourt  reloumcr  à Dieu;  quà  quelque 
beare  que  le  pécheur  te  converliiie  ou  Seigneur,  le  Seigneur  se  con- 
verlil  d lai;  el  que  landit  que  le  terpeni  d'airain  etl  élevé,  il  n'eil 
poinl  de  piale  incurable:  é'etl  une  véri lé  de  la  fui;  mah  jc  tait  muti 
que  ebaque  grdee  spéciale  doni  vout  abutez  peul  ciré  la  derniére  de 
volte  vie  ....  Car  non  teulemenl  vout  vout  prometlez  la  gràce  de  la 
eonvertion,  c'etl-à-dire , celle  gràce  qui  change  le  caur;  mah  vout  vout 
prumellez  ancore  la  gràce  qui  nout  fail  mourir  dant  la  tainlelé  el 
dant  la  juitice;  la  gràce  qui  consommé  la  tanelificalion  dune  àme, 
la  gràce  de  la  pertèvérance  finale:  mah  ceti  la  gràce  des  leult  éltu  ; 

I Bossuet,  Oraison  /"anibri  d'Anna  de  Cunstigue. 

9 Bourdftluue,  5«rmoN  pvur  U lundi  de  (a  9.*  du  Carime,  sur  i‘imftértUeuce 

finaie. 
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e'esl  le  plus  grami  de  tous  tes  dons;  cesi  la  consommalion  de  toutes 
Ics  griìees;  c'est  le  dernicr  trait  de  la  bienveillance  de  Diea  sur  ime 
lime;  cesi  le  fruii  tCune  vie  enliihe  d innocence  el  de  piélé;  cesi  la 
couronne  résercée  à ceux  qui  onl  légilimeinenl  comballa  . ...  El  vous 
piémme:  que  le  plus  signalé  de  lous  les  bicnfails  sera  le  prix  de  la 

plus  ingraie  de  loules  te  desi Que  souhailer  de 

plus  favorabte  pour  vous  à la  mori,  que  d'avoir  le  lemps,  el  délre 
en  éliti  de  chercher  Jéms-Chrisl  ; que  de  le  cliercher  en  effel;  el  de  lui 
offrir  des  larmcs  de  douteur  el  de  pénilence*  Cesi  Ioni  ce-.que  vous 
pouvez  vous  prometlre  de  plus  favorable  pour  ce  dernier  momenl.  El 
cejiendanl  (celle  vérité  me  fall  Irembler);  cependanl,  que  t’ou»  permei 
Jésus  Chrisl  d'espérer  de  l'o*  recberclies  memes , el  de  t'O»  larmes,  si 
vous  les  renvoycz  jusque-lù*  Loiu  tue  chercheres , el  ioi«  mourrez 
dune  volre  pécbé.  Qux’fclis  me,  el  in  peccalo  vcslro  niorieniini  .... 
Toul  ce  que  je  sais,  cesi  que  tes  sacremens  du  salai  appliqués  alors 
sur  un  péclieur,  consommenl  peul-clre  sa  réprubalion  ....  loul  ce  que 
je  saiSf^cesl  que  lous  les  Péres  qui  onl  parlò  de  la  pénilence  des 
mourans,  en  on  parlò  en  des  lermes  qui  font  Irembler  . . . '. 

Massime  predicale  cosi  alTeriiialivaineiile,  cosi  risolutamenle , da  (ali 
uomini,  cosliluiscouo  cerlameiile  l'iusegnameDlo  esclusivo  della  Chiesa  io 
questa  materia. 

Non  s' opponga  che  questi  sono  scrittori  francesi  e che  qui  si  tratta 
degli  eOelli  della  religione  cattolica  in  Italia.  È alTatIo  a proposito  il 
citare  scrittori  francesi , perchè  si  veda  che  questo  disordine  di  spirilo, 
come  henissimo  lo  chiama  rilinslrc  autore,  ha  bisogno  d' esser  com- 
battuto anche  fuori  d'Italia.  Ma  se  si  vuole  un  Italiano i sentiamo,  tra 
mille,  il  Segneri:  «Che  dunque  mi  stale  a dire,  non  aver  voi  punto 

• fretta  di  convertirvi , giacché  voi  sapete  benissimo,  che  a salvarsi  non 

€ è necessario  di  fare  una  vita  santa,  ma  solo  una  morte  buona?  Oh  [ 

< vostra  mente  ingannata!  oh  ciechi  consigli!  oh  pazze  risoluzioni!  E 
> come  mai  voi  vi  potete  promettere  una  tal  morte,  se  quegli  stesso  a 

• cui  spella  di  darvela,  ve  la  nega,  c a note  chiare,  e con  parole  aper- 

• tissime  si  protesta  che  voi  morrete  in  peccalo?  In  peccalo  veslro 

• moriemini  *.  » 

Si  dirà  forse  che  l' illustre  autore  non  ignora,  e non  nega  che  si 
predichi  cosi;  alferma  bensì  che  questo  è un  prendersela  con  gli  elTelli, 
dopo  aver  creala  la  causa.  Invano,  dice,  predicarono  allora  contro  il 

1 Massillon , Sermon  pour  lundt  dt  la  3.*  «amarne,  sur  VimpéaUenes  finali. 

2 Segoeri,  Predica  Xi. 
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ritardo  della  conversione;  essi  stessi  erano  gli  autori  di  questo  disor- 
dine di  spirito  sconosciuto  agli  antichi  moralisti.  Allora?  Ma  a che 
tempo  ci  porteremo,  per  trovar  l'origine  di  questa  predicazione?  Ma, 
se  tra  gli  antichi  moralisti  contiamo  i Padri,  questo  disordine  non  era 
certamente  sconosciuto  a quelli  di  loro,  che,  ne' primi  secoli  della  Chiesa, 
declamarono  tanto  contro  i clinici'.  Ma  in  un  libro  molto  più  antico  de’ 
casisti,  de' clinici  c de' Padri,  sta  .scritto:  «Non  tardare  a convertirti  al  > 

< Signore,  c non  diOerire  da  un  giorno  all'altro’.»  Infatti,  al  momento  | 
che  è stala  data  agli  uomini  l' idea  della  conversione,  essi  hanno  po-  ' 
tuto  aggiungerci  quella  della  dilazione.  Invano  predicarono  contro  il 
ritardo  della  conversione.  Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse  cose 
confarmi  alla  ragione?  Hanno  o non  hanno  provato  che  il  tardare  a 
convertirsi  è un  delirio?  Si  può  fare  a’ loro  discorsi  un'obiezione  sen- 
sata ? Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la  verità  più  importante 
per  loro?  Ma  si  può  credere  che  non  sia  sempre  stato  invano.  Cerio, 

la  semenza  della  parola  può  cadere  nella  strada  e sulle  pietre  e tra  le 
spine,  ma  trova  anche  qualche  volta  la  bona  terra;  e credere  che  delle 
verità  tanto  incontrastabili  e tanto  gravi  siano  state  sempre  predicate  in- 
vano, sarebbe  un  disperare  della  grazia  di  Dio,  e della  ragione  dell' uomo. 

Erano  essi  medesimi  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirito.  Ahi 
se  i cristiani  che  vivono  in  quello  facessero  loro  un  tal  rimprovero,  non 
avrebbero  essi  ragione  di  rispondere:  • Noi?  É dunque  col  predicarvi 

• la  conversione,  che  v'abbiamo  portali  a vivere  nel  peccato,  e a diOierirla? 

• É dunque  col  parlarvi  delle  ricchezze  della  misericordia,  che  v'  abbiamo 
« animati  a disprczzarle?  Noi  v’abbiamo  detto;  Venite,  adoriamo,  pro- 

< sterniamoci  e preghiamo;  v'abbiamo  detto;  Oggi  che  udite  la  sua  voce, 

• non  vogliate  indurire  i vostri  cori  e voi  pensate  a un  domani  che  noi 

< non  v'abbiamo  mai  promesso,  a un  domani  del  quale  cerchiamo  di 

• farvi  dilìOdare;  e siamo  noi  gli  autori  del  vostro  indurimento?  Certo, 

« noi  siamo  mondi  del  vostro  sangue  *.  > Cosi  potrebbero  rispondere,  se 
ci  fosse  un  linguaggio  per  ginstiGcare  la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia 

t È nolo  che  eli'iu'ci  turono  cbitmili  quelli  che , quutunque  pereuiai  della  verità 
del  crisliauesimo , eontìnuavaoo  a vivere  geulileacameate.  per  Don  assoggettarsi  al  suo 
giogo,  a propooevaoo  di  ricevere  il  baUesimo  io  punto  di  morte. 

t Sun  tardu  converti  ad  Dominum,  «r  ne  differas  de  die  in  diem.  Ecclesiul.  V,  S. 

3 Venite,  adoremut,  et  procidamuj,  et  ploremue  ante  Dominum ....  fiodie  si  ooccm 
«iui  auJieritie,  nolite  obdurare  corda  veetra.  Ps.  XCIV,  6.  S. 

4 Qanpropter  eoniestor  voe  Hodierna  die,  quìa  mundue  eum  a tanguine  omnium. 

Paul,  id  Aet.  Aposl.  XX,  iA.  I 
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al  mondo.  0 polrebbero  anche  opporre  a qiicsl' accusa  l' accuse  clic 
si  fanno  loro , di  spaventare  gli  nomini  con  l' idee  truci  e Inguliri  di 
morte  e di  giudizio,  per  eccitarli  alla  conversione. 

Ma,  se  la  Chiesa  ha  cosi  poca  lìJucia  nelle  conversioni  in  punto  di  . 

morte,  perchè  si  fa  vedere  cosi  sollecita  nell' assistere  il  peccatore  nio-  . 

ribondo?  Appunto  perché  la  sua  fiducia  è poca,  essa  riunisce  lutti  i ! 

suoi  sforzi;  appunto  perchè  l'impresa  è difficile,  impiega  tuttala  carità 
I del  suo  core  c delle  sue  parole.  Un  filo  di  speranza  di  salvare  un  suo 
figlio  basta  alla  Chiesa  per  non  abbandonarlo  ; ma  con  questo  insegna 
forse  a' suoi  figli,  a ridursi  a un  filo  di  speranza?  Quegli  uomini  bene*  ' 

meriti  che  amministrano  i soccorsi  a chi  è cavato  da  un  fiume,  con  ^ 

poca  0 nessuna  apparenza  di  vita , possono  forse  esser  tacciati  d' inco- 
j raggir  gli  uomini  a affogarsi? 

S'osservi  a questo  proposito,  che  la  Chiesa  pare  quasi  che  abbia  due 
linguaggi  su  questa  materia;  poiché  cerca  d'ispirar  terrore  a' peccatori 
che,  nel  vigore  della  salute,  ai  promettono  confusamente  nell'avvenire  il 
' tempo  di  peccare  e di  convertirsi;  e cerca  d' ispirar  fiducia  a' peccatori  mo-  . 

I ribundi.  Nel  che  non  c'è  contradizione,  ma  prudenza  e verità.  I peccatori,  | 

tanto  nell' uno  che  nell'altro  stato,  sono  disposti  a guardar  fissamente  | 

una  parte  sola  della  questione:  la  Chiesa  fa  loro  presente  la  parte  che  di- 
I mcuticano.  I primi  sono  pieni  dell' idea  della  possibilità;  ed  è utile  rap- 

I presentar  loro  la  difficoltà;  gli  altri  sono  portali  a veder  questa  sola  cosi 

! ■ vivamente,  che,  per  loro,  uno  de' maggiori  ostacoli  al  convertirsi  è 
i appunta  il  diffidare  della  misericordia  di  Dio. 

! I Abbiamo  parlalo  dell' insegnamento  generale;  e forse  non  si  troverà 

; I un  solo  esempla  di  chi  abbia  nella  Chiesa  insegnato  direttamente  il  con-  , 

I I trarlo;  ma  la  verità  vuole  che  s’accenni  il  co-me  l'errore  è stato  qualche  | 

j ! volta  indirettamente  favorito. 

I l Tra  i molti  inconvenienti  dello  spirilo  oratorio  (come  è inteso  dai 

! più),  inconvenienti,  per  i quali  è spesso  in  opposizione  con  la  logica  e { 

I con  la  morale,  uno  de' più  comuni  è quello  d'esagerare  n il  bene  o il  i 

{ I male  d'uua  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa  ha  con  dell' altre:  si 

I viene  cosi  a indebolire  un  complesso  di  verità,  e a sostituire  un  errore  a 

I quella  medesima  che  si  vuole  ingrandire.  Un  tale  spirito,  che  piace  a molti  | 

I I i quali  vedono  potenza  d'ingegno  dove  non  c'è  altro  che  debolezza  e im- 

' j imtenza  d'abbracciare  tutte  le  relazioni  importanti  d’un  oggetto,  un  tale 

! j spirito  ha  traviato  alcuni,  i quali,  per  magnificare  qualche  pratica  religiosa,  I 

I I sono  arrivati  n attribuirle  la  facoltà  d’assicurare  a' peccatori  la  con- 

' versione  in  punto  di  morte.  Assunto  falso  e peruizioso,  gioco  d'eloquenza 
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male  a proposito  chiamala  popolare,  perchè  popolari  s'hanno  a dire  I 
quelle  cose  che  tendano  a illuminare  e a perfezionare  il  popolo,  non  a 
fomentare  le  sue  passioni  e i suoi  pregiudizi.  E bensi  vero  che  coloro  i 
quali  s' abbandonarono  qualche  volla  a i|iiesla  miserabile  intemperanza 
d'ingegno,  non  mancarono  per  lo  più  di  mischiarci  de' correttisi  ; ma 
questo  metodo  attcsta  il  male  senza  levarne  le  conseguenze;  giacché  l’egro 
faneiullo,  al  quale  credono  cosi  a torlo  di  presentare  una  medicina,  è ' 

troppo  inclinato  a lambire  il  mele  che  copre  gli  orli  del  vaso,  e a lasciar  ' 

l'assenzio  salutare.  Ma  s'osservi  che  questi  pochi,  oltre  all' essere  stati  | 

sempre  conlradelll,  o direttamente  o implicitamente,  dagli  altri,  venivano  | 

a essere  in  contradizione  anche  con  sé  stessi , essendo  lutto  il  loro  inse- 
gnamento incompatibile  con  questa  loro  particolare  dottrina;  giacché,  se 
avessero  seriamente  tenuta  questa,  e l'avessero  applicala  a tulli  i casi, 
non  avrebbero  potuto  più  predicare  il  Vangelo;  esso  diventava  inutile.  I 
Si  può  sperare  che,  a'  nostri  giorni,  questo  disordine  sia  quasi  del  lutto 
cessato.  j 

Per  mostrare  l'elTello  dell'  abiluiline  di  non  considerare  che  la  morte 
del  peccatore,  adduce  l'autore  una  prova  di  fatto,  che  riferianio  con  le 
sue  parole.  La  funeste  inftaenee  do  eette  docirine  se  fuit  sentir  en  Italie 
(Cune  manière  eclatante  tuutes  les  fuis  gite  quelgue  grand  eriminel  j 

est  condamné  à un  supplice  capitai.  La  solennilé  da  jngemeni  et  la 
certi  Inde  de  la  peine,  frappent  tonjaurs  le  ptus  endurei,  de  terrene , 
puis  de  repentir.  Aucun  incendiaire,  aucun  brigand,  aucun  empoison- 
neur  ne  monte  sur  l'échafaud  sani  avoir  fait,  aver  une  componction 
profonde,  une  bonne  confession,  une  bornie  commiinion,  sans  fuire 
ensuite  une  bonne  mort;  son  confesseur  dcclare  sa  ferme  con  pance  que 
l'time  du  jiènitent  a dèjà  pris  son  chemin  vers  le  del,  et  la  populace 
se  dispute  au  pied  de  l'échafaud  les  reliques  du  nouveau  suini,  du  nou- 
veau  martyr,  doni  les  crimes  Cacoient  ;>eut-c(rc  glacée  d'effroi  pendant 
des  annees.  ! 

Di  quest'  uso  stranissimo  io  non  avevo  mai  sentito  parlare  prima  di 
legger  questo  pas.so;  ma,  essendo  lontano  dal  dare  la  mia  ignoranza 
per  risposta  a un  asserto , me  ne  rimetto  a quelli  che  conoscono  meglio 
di  me  le  circostanze  di  questa  Italia.  Il  fatto  è de'  più  facili  a chiarirsi.  | 
Osservo  però  in  maS'ima,  che,  in  qualunque  parte  possa  esistere  que- 
sta supcrstii'.iune,  non  ci  fu  mai  la  più  contraria  all'  insegnamento  della 
Chiesa.  Essa  accoglie,  è vero,  il  reo  cacciala  violenleinentc  dalla  società 
c dalla  vita;  il  suo  ministro  si  mette  tra  il  giudice  e il  carnefice;  si,  | 

tra  il  giudice  e il  carnefice,  perchè  ogni  posto  dove  si  possa  santificare 
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un'anima  e consolarla,  dove  ci  sia  una  repUgnanza  da  vincere,  una 
serie  di  sentimenli  penosi  die  non  finisca  con  una  ricompensa  tempo- 
rale, è per  un  ministro  della  Chiesa  il  posto  d'onore.  Chi  può  dire  1 
quale  sia  l'angoscia  d' un  uomo  che  ha  davanti  agli  occhi  il  patibolo,  | 
e nella  coscienza  la  memoria  del  delitto?  di  oolui  che  aspetta  la  morte,  I 

non  per  una  nubile  causa,  ma  per  de' tristi  fatti?  E la  Chiesa  trascu-  I 

rerebbe  di  render  utile  un  tanto  dolore  all’  infelice  che  è costretto  | 

a gustarlo  I E d sarebbe  un  caso  in  cui  non  avesse  misericordia  da 
promettere!  in  cui  anch'essa  abbandonasse  un  uomo!  Essa  gli  apre  le 
braccia  ; non  dimentica  che  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  è stato  sparso  ! 
anche  per  lui;  e fa  di  tutto  perchè  non  sia  stato  per  lui  sparso  invano.  | 

Ma  la  certezza,  non  la  dà  nè  a lui,  nè  agli  altri;  e chi  la  prende,  va  | 

direttamente  contro  il  suo  insegnameitto. 
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DELLE  SUSSISTENZE  DEL  CLERO  CONSIDERATE  COME  CAGIONE 
D’ IMMORALITÀ’. 

Je  nf  parlerai  )>oml  dii  scandal enx  Irapc  des  indulgences,  et  du  prix 
honleux  que  le  pènileiU  paijoit  ponr  oblenir  l'absolulion  da  prctre;  le  concile 
de  Trente  prit  à tàcite  d'en  diminuer  tabus  ; re/tendant  eiicore  aiijoiird'ltui 
le  prétre  vit  des  pèeJiés  da  peuple  et  de  ses  terreurs;  le  pècheur  moribond  l 
prodigue,  pour  patjer  des  messes  et  des  rosaires , l’argent  gu'it  a souvent 
rassemblé  par  des  voies  iniques  ; il  appaise  mi  prix  de  l'or  sa  consctmce , 
et  il  établit  mix  geux  da  vulgaire  sa  réputation  de  piété.  Pag.  Alii-4I7. 

Ainniettiamo  per  ora  il  fallo  (sul  quale  però  ragioneremo  in  seguilo), 
ammeltiamolo  riguardo  al  lampo  presenle,  e all'  llalia;  giacché  esleuderlo 
a lulli  i lampi  e a tulli  i luoghi , sarebbe  dire  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  non  ha  portalo  in  terra,  che  un  aumento  di  perversila  e di  su- 
perstizione; proposizione  che  sarebbe  ancor  più  assurda  che  empia.  E 
sarebbe  ollre|>assare  la  lesi  dell' illustre  autore,  che  vuol  parlare  degli 
effetti  della  religione  cattolica  solamente  in  llalia.  Ammesso  dunque  per 
ora  il  fallo,  suppouiamo,  allìoe  di  cavarne  un  resultato  utile,  e non  | 
un  argomento  di  declamazione,  che  si  desse  a un  uomo  l’incarico  di 
proporre  i rimedi  per  un  cosi  tristo  stato  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  fare  quest'  uomo?  La  prima  sarà  senza  dub-  i 
bio  d'informarsi  se  questa  costumanza  venga  da  una  legge,  o sia  un 
abuso.  So  che  questa  distinzione  è ricantata  ; ma  bisogna  pure  ripro- 
porla ogni  volta  che  è il  mezzo  di  non  fare  di  due  questioni  una  sola, 
che  è come  cambiar  due  strade  in  un  laberinto.  Se  si  dirà  che  è effetto 
d'una  legge,  si  dovrà  allegarla;  assunto  impossibile  e riconosciuto  im- 
plicitamente falso  dall'  autore , il  quale , rimproverando  questa  condotta 
all'  llalia , in  confronto  con  la  Francia  e con  la  Germania  , viene  a 
concedere  che  si  può  esser  cattolici  senza  tenerla , che  dunque  non  é 
fondala  su  una  legge.  Se  si  dirà  che  è un  abuso , allora  I'  uomo  che  ' 

abbiamo  supposto  non  dovrà  più  cavarne  conseguenze  centro  la  legge, 
ma  cercare  il  vizio  nelLi  trasgressione  di  essa  ; e In  discussione  mula 
affatto  specie.  Dovrà  cercare  quali  siano  gli  ostacoli  che  impediscono 
r effetto  naturale  della  legge  , e quali  i mezzi  per  farla  eseguire.  Am- 
messo dunque  il  fatto,  ne  resulterebbe  che  quest' inconveniente  esiste  in 
llalia ,~perchè  gl'italiani  non  sono  abbastanza  cattolici;  che,  per  levarlo 
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di  mezzo  , bisogna  fare  in  maniera  che  dlvenlìno  più  esallamenlc  cal- 
lotici , come  si  suppongono  quelli  di  Francia  e di  Germania. 

Se  nell'  ordine  civile  si  icnessc  per  regola  generale  d' abolire  Inlle  le 
leggi  che  non  sono  univcrsalmenle  eseguile,  si  lerrebbe  una  regola  pes- 
sima; benché,  in  molti  casi,  la  trasgressione  della  legge  possa  arrivare 
al  segno  di  renderla  inutile  e dannosa,  e essere  un  ragionevole  motivo 
di  abolirla.  Ma,  nelle  cose  della  religione,  la  regola  sarebbe  ben  più 
falsa,  perchè  le  leggi  essenziali  della  religione  non  sono  calcolate  sugli 
effetti  parziali  e temporari,  nè  si  piegano  alle  circostanze,  ma  intendano 
di  piegar  tutto  a sè  ; sono  emanate  da  un'  autorità  inappellabile,  ed 
è impossibile  all'  uomo  il  sostituirne  delle  più  convenienti.  Il  ministero 
ecclesiastico  islituito  da  Gesù  Cristo,  è una  di  tali  leggi;  e il  peggiore 
abuso  che  gli  uomini  passano  fare  di  questo  ministero,  è quello  di  di- 
struggerlo per  quanto  è in  loro,  cui  farlo  cessare  in  qualche  luogo,  e 
per  qualche  tempo.  Il  sistema  della  Chiesa  non  è,  nè  dev'essere,  d'e- 
stirpare gli  abusi  a qualunque  costo,  ma  di  combinare  la  conservazione 
di  ciò  che  è essenziale,  con  l'estirpazione,  o con  la  possibile  diminuzione 
degli  abusi:  essa  non  imita  l'artefice  imperito  e impaziente  che  spezza 
l'istrumenlo,  per  levarne  la  ruggine.  Perchè  ci  sono  abusi?  Perchè  gli 
uomini  sono  portali  al  disordine  delle  passioni.  E perciò  appunto  Gesù 
Cristo  ha  data  l'autorità  alla  Chiesa,  ha  istituito  il  ministero;  perciò 
appunto  il  ministero  è indispensabile.  Quello  die  la  Chiesa  vuole  evi- 
tare prima  di  tutto,  è il  male  orribile  d' un  popolo  senza  cristiane- 
simo , e r assurdità  d' un  cristianesimo  senza  ministero.  É necessario 
che  i ministri  abbiano  di  che  vivere;  e per  que.sto  fise  ci  sono  due 
mezzi.  L'uno  sarebbe  di  scegliere  esclusivamente  i ministri  tra  gli  uomiui 
provvisti  di  beni  di  fortuna:  mezzo  irragionevole  c temeraria,  che,  re- 
stringendo arbitrariamente  la  vocazione  divina  a una  sola'^classe  d'  uo- 
miui, sconvolgerebbe  affatto  l’ordine  del  governo  ecclesiastico;  l'altro 
è d' ordinare  che  il  ministero  dia  di  che  vivere  a chi  lo  esercita  : mezzo 
tanto  ragionevole,  che  è stato  stabilito  in  legge  dal  principio  del  cri- 
stianesimo; poiché  il  prete,  servendo  all'altare,  s'inabilita  ad  acqui- 
starsi il  vitto  altrimenti.  Dunque  i fedeli  devono  somministrare  il  man- 
tenimento a' ministri  dell'altare:  ecco  la  legge.  Ma,  tra  i ministri,  che 
sono  uomini,  non  mancherà  chi,  rivolgendo  all'avarizia  ciò  che  è de- 
stinalo al  bisogno,  usi  illegittimamente  del  diritto  certo  di  ricevere, 
estendendolo  a cose  a cui  non  è applicabile;  ma  tra  i fedeli  non  man- 
cherà chi,  dall'idea  vera,  che  è un'opera  bona  il  provvedere  al  man- 
tenimento de'  ministri , passi  a dare  a quest'  opera  un  valore  ' che  non 
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Ila,  altribueudo  aii  essa  gli  elTeUi  che  apparlengono  esclusivamente  ad 
I j altre  opere  iadispeasabili|,  e sia  generoso  per  dispensarsi  d'  essere  cri- 

I stiano  : ecco  l' abuso.  E siccome  quest'  abuso  è coutrario  allo  spirito 

e alla  lettera  dell'  istituzione , cosi  il  vero  mezzo  di  levarlo  , sarà  di 
j ricorrere  all' istituzione  stessa.  Cosi  hanno  fatto  tante  volte  quelli  a cui 

I è confidata  l' autorità  di  farlo  direttamente.  La  storia  ecclesiastica  attesta 

a ogni  passo  i loro  sfarzi,  e spesso  le  riuscite  : per  non  andar  lontano, 
l'esempio  del  concilio  di  Trenta  citato  qui  ne  c una  prova;  molti  papi 
e molli  vescovi  misero  una  cura  particolare  a questo  loro  dovere  ; 
quanto  non  ha  fatto  in  questa  parte  il  solo  san  Carlo,  stando  sempre 
attaccalo  alla  Chiesa  ? Mai  insomiua  non  sono  mancali  nel  clero  catto- 
lico gli  uomiui  zelanti  e sinceri  che  alzassero  la  voce  contro  questi 
abusi , e li  correggessero  dove  potevano.  Tutti  i fedeli  finalmente  pos- 
I sono  in  qualche  parte  rimediare  agli  abusi  d’ogni  genere,  se  non  altro 

I con  l'essere  essi  medesimi  pii,  vigilanti,  osservatori  della  legge  divina; 

I perchè  è indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove  gli  uomini  li  deside- 

rano , e che  gli  uomini  li  desiderano  quando  sono  corrotti , e , non 
amando  la  legge,  se  ne  fingono  un'altra;  che  chi  riforma  sè  stesso 
coopera  olla  riforma  dell'  intero  corpo  a cui  appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto , affine  di  provare  che  non  ragionerebbe 
chi  da  es.so  concludesse  contro  la  religione  ; ma  ora  converrà  esami- 
narlo. •>  Il  prete , dice  l' illustre  autore , vive  de'  peccali  e de'  terrori 
idei  popola;  il  peccatore  moribondo  prodiga,  per  pagar  messe  e ro- 

• sari , il  danaro  accumulato  spesso  per  mezzi  iniquissimi  ; accheta  a 

• prezzo  d'oro  la  sua  coscienza,  e si  crea  presso  il  volgo  la  riputazione 

• d'  uomo  pio.  • 

Osservo  di  passaggio  che , per  quanto  io  sappia , non  s'  è mai  par- 
I lato  di  retribuzioni  per  rosari  ; e , del  rimanente , non  essendo  la  re- 

I cita  di  questi  una  parte  del  ministero  ecclesiastico,  se  ci  fossero  retri- 

buzioni . non  verrebbero  necessariamente  ai  preti. 

S' osservi  poi , cosa  mollo  più  importante , che,  non  solo  è dottrina 
cattolica , che , a scontare  il  peccalo  d’  avere  accumulalo  danaro  per 
mezzi  iniqui , è condizione  necessaria  la  restituzione,  quando  sia  pas- 
sibile , e che  rivolgerlo  ad  altri  usi , per  quanto  santi  possano  etisere , 
è un  Inganno , è un  persistere  nell'  ingiustizia  ; ma  ancora , che  questa 
dottrina  è universalmente  predicala  e Conosciuta  in  Italia.  Non  oso  af- 
' fermare  che  non  ci  possa  e'isere  alcun  ministro  prevaricatore , il  quale 

insegai  il  contrario;  ma,  se  ne  esiste  alcuno,  è certamente  un'eccezione  i 
tanto  rara , quanto  deplorabile.  I 
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È nolo  quante  resliluzioni  si  facciano  per  mezzo  de'  sacerdoti.  Qtte 
(le  resliluliont,  de  rt’imralions , la  eoiifession  ne  fait-elle  point  [aire 
che:  lei  calholiques*'.  Que' sacerdoti  inducano  allora  un  uomo  ad  ac- 
clictare  la  sua  coscienza  a prezzo  d'  oro  ; ma  quest'  oro , il  quale  non 
fa  che  passare  per  le  loro  mani , è un  Icslimonio  che  , lungi  dall'  al- 
terare la  purità  della  religione  per  appropriarselo , insegnano  che  iiun 
può  diventar  mezzo  d'espiazione,  se  non  rilornando  donde  era  stalo  in- 
giiislaniente  levalo. 

È vero  che  il  prete,  il  quale  faccia  il  dover  suo,  cerca  d' eccitare  ne' 
fedeli  il  terrore  de' giudizi  divini,  quel  terrore,  da  cui,  per  la  porlcntosa 
nostra  debolezza , lutto  ci  distrae  : terrore  santo , che  ci  richiama  alla 
virtù  ; terrore  nobile , che  ci  fa  riguardare  come  sola  vera  sventura 
quella  di  fallare  la  nostra  alla  dcsiiiiaziune;  terrore  che  ispira  il  corag- 
gio, avvezzando  chi  lo  sente  a nulla  temere  degli  uomini.  Ma,  dopo 
avere  eccitalo  questo  terrore  con  le  sue  istruzioni,  c'è  forse  un  prete  il 
quale  insrgni  che  il  mezzo  di  viver  sicuri,  è di  largheggiare  co'  preti? 
C'è  chi  n'abbia  sentito  uno  solo?  0 non  dicono  tulli  pinlloslo;  La- 
vatevi , mondatevi , levate  dagli  occhi  di  Din  la  malvagità  de'  vostri 
pensieri,  cessale  di  mal  fare;  imparate  a far  del  bene,  cercate  quello 
che  è giusto  , soccorrete  C oppresso , proteggete  il  pupillo , difendete 
la  vedova*? 

Certo  , non  si  vuol  dire  che  l' avarizia  non  possa  vedere  un  oggetto 
di  lucro  nelle  cose  più  pure,  più  sacre  e più  tenibili,  c (non  lo 
dirò  con  parole  mie , ma  con  quelle  che  proferiva  raccapricciando  un 
vescovo  illustre)  fairc  du  sang  adorable  de  Jésus  Christ  un  pro/it  fii- 
fàme*-,  e per  quanto  la  Chiesa  doves-e  aver  ribrezzo  a supporre  una 
tale  prevaricazione , ha  dovuto  parlarne  per  prevenirla , e per  renderla 
diflìcilc  c rara,  se  non  impossibile.  Il  concilio  di  Trento,  dopo  aver  pro- 
fessata la  dottrina  perpetua  della  Chiesa  intorno  al  Purgatorio , al  gio- 
vamento che  r anime  in  esso  ritenute  ricevono  dai  sulTragi  de’  fedeli , 
e principalmente  dall' accettevole  saerfìzio  dell’altare,  dopo  aver  pre- 
scritto ai  vescovi  d'insegnare  e di  mantenére  questa  dottrina,  soggiunge: 
• quelle  cose  che  vengooo  da  una  certa  curiosità  o da  superstizione , 

I J.  J.  Rousseau,  ftmits.  liv.  IV,  uot.  4t. 

! mundi  eitoU,  auftrU  imi/um  rogitationum  vtitrarum  ab 

quìetsiU  agne  pervene;  dìteiU  bentfatere:  qu»ril9  tudicium , subvtniti  ippreito^ 
iudicate  pupillo  ^ d»fendite  viduam.  Imi.  I.  Ifl.  17. 

3 MsssìIIod,  Dìmoum  SioodauT,  XIII.  Dt  la  eowpasfìon  dfs  pauvrn. 
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• o SDDUO  di  Uirpe  guadagno,  le  proibiscano  come  scanduli  e inciampi 
« de'  fedeli*.  » 

Non  è qui  il  luogo  d' indicare  quest'  inciampi , e di  riprender  quelli 
che  li  mettono  nella  strada  della  salute;  nè  ciò  forse  si  converrebbe  a 
uno  a cui  manca  ogni  genere  d' autorità.  Negare  quelli  che  esistono , 
0 giusliCcarli  con  ragioni  speciose,  presentare  come  necessario  alla  Chiesa 
ciò  che  è la  sua  desolazione  e la  sua  vergogna , non  si  conviene  nè  a 
me , nè  ad  alcuno , come  cosa  vile , menzognera  , e quindt  irreligiosa. 
E non  credo  di  mancare  all' argomento  col  passarli  sotto  silenzio:  credo 
anzi  d' averlo  trattato,  toccando  le  rag'ioni  per  le  quali  mi  par  che  si 
possa  affermare  che,  tra  gli  abusi  pur  troppo  reali,  non  esiste  ( inorai* 
mente  parlando  ) l' abuso  orribile  di  sostituire  le  largizioni  ai  doveri , 
e d' acchetare  la  coscienza  .a  prezzo  d' oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  de'  concili , de'  sommi 
pontefici,  de'  vescovi:  un  esempio,  tra  mille,  di  zelo  e di  sincerità,  in 
questa  materia , si  può  vedere  ne'  discorsi  sinodali  del  vescovo  citalo 
dianzi,  di  quel  Massillon  che  fu  un  tanto  eloquente,  vai  a dire  un  fedele 
interprete  della  legge  divina  *.  Il  nemico  più  ardente  e più  sottile  della 
Chiesa  non  sgelerà  mai  con  più  veemenza  e con  più  acume  gli  orribili 
effetti  dell'avarizia  che  entra  nel  core  d'un  ministro  del  santuario;  e 
nessun  figlio  più  docile  e più  tenero  della  Chiesa  non  li  deplorerà  con 
piu  gemilo,  con  più  umiltà,  con  più  vivo  desiderio  di  veder  levala  da 
esàa  questa  deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  facile  I'  avere  questo  spirilo  d' impar- 
zialità; crediamo  piuttosto  che,  nel  giudicare  I difetti  de' sacerdoti , è 
troppo  facile  il  cedere  alle  prevenzioni  ; e che  queste  vengono  da  no 
principio  d' avversione  che  lutti  abbiamo  pur  troppo  al  loro  ministero. 
Quelli  che  ci  additauo  la  strada  stretta  della  salute,  che  combattono  le 
nostre  inclinazioni , che , col  loro  abito  solo , ci  rammentano  che  c'  è 

I Culti  eathoUea  teciuia , Spiritu  saneto  sdocla , ex  sacris  tiUeris  et  attliqua.  Pa- 
trum  traditioiu , in  sacris  conciliis  » nouùiÌRM  m hae  acumsniea  sj/nodo,  docusrit 
purgatorium  esse,  animasque  ibi  dclentas  fidstium  su/fragiìst  potissimum  utro  ac- 
esptabili  altaris  sacrificio  iucari;  praeipU  sancta  sgaodus  spiseopis  . u(  sanam  ds 
purgatorio]  doctrirutm , a sancUs  patribus  et  a sacris  eonciUis  traditam , a Christi 
fidslibus  eredi , teneri , docsrì  et  uliique  pradieari  diUgenlsr  studeant.  — Ea  vero 
qwÈ  ad  curiositatem  quamdam  aut  superstitionem  speetanl,  vel  turpi  luerum  sopiunt, 
tamquam  seandaia  et  fidslium  offsndieula  prohibsant.  Couc.  TriJ.  sesi.  XXV.  Decrcl. 
d«  Pu^alurio. 

S Olire  il  discorso  disio,  vedi  il  IX:  De  l'avariee  dss  pritres. 
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un  miiiislero  di  sciogliere  e di  legare , che  c'  è un  giudice  di  cui  essi  ! 
sono  i minislri,  un  modello,  per  annunziare  il  quale  essi  sono  islituiti; 
ahi  è troppo  preziosa  al  senso  corrotto  l'occasione  di  renderli  sospetti, 
per  lasciarla  sfuggire  : i troppa  l’ avversione  della  carne  e del  sangue 
alla  legge,  perchè  non  s'estenda  anche  a quelli  che  la  predicano,  i 

perchè  non  si  desideri  di  poter  diro  eh'  essi  stessi  non  la  seguono , e ’ 

che  quindi  può  tanto  meno  obbligar  noi  che  l' ascoltiamo  da  loro.  E 

è , io  gran  parte , quest’  avversione , clic  ci  move  a rovesciare  in  bia-  ‘ 

simo  di  tutti  il  male  che  vediamo  in  alcuni  di  loro , n dire  che  nulla 
sarebbe  più  rispettabile  del  ministero,  se  ci  fosse  chi  lo  esercitasse  de- 
gnamente , e a chiuder  poi  gli  occhi  quando  ci  si  presenta  chi  degna- 
mente lo  eserciti , o a malignare  sulle  virtù  che  non  possiamo  negare. 
Quindi , se  nella  condotta  zelante  d' un  prete  non  si  può  supporre  ava- 
rizia, perchè  la  povertà  volontaria  e la  generosità  sono  troppo  evidenti , 

I si  spiega  quella  condotta  col  desiderio  di  dominare , di  dirigere , d' in- 

I fluire,  d'essere  considerato.  Se  la  condotta  è tanto  lontana  dagl'intri- 

ghi , tanto  franca  e tanto  semplice  , che  non  dia  luogo  nè  anche  a 
I quest'  interpretazione , ci  si  suppone  il  fanatismo , lo  zelo  inquieto  e i 

, iotollerante.  Se  la  condotta  spira  amore  , tranquillità  c pazienza , non 

I resta  più  che  attribuirla  a pregiudizi,  a piccolezza  di  mente,  a scarsezza 

di  lumi  : ultima  ragione  con  la  quale  il  mondo  spiega  ciò  che  è la  I 

' perfezione  d' ogni  virtù  e d' ogni  ragionamento. 

Si , ci  sono  de'  preti  che  disprezzano  quelle  ricchezze  delle  quali  | 
annunziano  la  vanità  e il  pericolo;  de' preti  che  avrebbero  orrore  di  j 
ricevere  i doni  del  povero,  e che  si  spogliano  in  vece  per  soccorrerlo;  | 
che  ricevono  dal  ricco  con  un  nobile  pudore,  e con  un  interno  senso 
di  repugnanza  , c,  stendendo  la  mano,  si  consolano  solo  col  pensare  , 

che  presto  l' apriranno  per  rimettere  al  povero  quella  moneta  che  è | 

tanto  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un  ministero , il  quale  non 
ha  altro  prezzo  degno  che  la  carità.  E<si  passano  in  mezzo  ul  mondo,  { 

e sentono  i suoi  scherni  sull'ingordigia  de' preti;  li  sentono,  e potrebbero 
alzar  la  voce , e mostrar  le  loro  mani  pure , e il  loro  core  desideroso 
sol.imente  di  quel  tesoro  che  In  ruggine  non  consuma',  avaro  solo  della 
salute  de'Ioro  fratelli;  ma  tacciono,  ma  divorano  le  belTe  del  mondo,  ma  si 
rallegrano  d'essere  folti  degni  di  patir  contumelia  per  il  nome  di  Cristo*. 

1 Thet(ìUTi:a(e  oulem  vobis  ihetaurot  in  cash,  ubi  ne</ue  <tru^o,  neque  tinta  demO’  , 
Utur.  Ualb.  VJ,  30. 

3 El  ilU  quidem  ibant  gaudtnte»  a eonsptetu  eoneiUi , quoniam  digni  habiti  tunl 
prò  nomint  Jetu  contumeliam  pati.  Ad.  Apost.  V,  41. 
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DELLE  I.NDULGENZE. 

Mai*  l'alt  a eontidéré  le*  iiulalgenccs  graliiiles  celle*  gue  il'apré*  le*  con-  ! j 
censions  de*  pape*  oii  oblient  par  qticlgae  culle  extérieur  de  piélé  , camme 
moia*  abative*  ; on  ne  fanroil  toatefoi*  eit  concitier  l'cxi*tence  acce  atirtui 
princifte  de  maralitè.  Ixirsipion  volt , par  excmiile , deax  cent*  jour*  d'in- 
dulgence  promi*  /wiir  chaipie  baiser  doimé  à la  croi!  gai  teière  aii  milieu 
da  Colisèe,  loregaon  VoiI  dall*  laute*  le*  églises  d’ Italie  tant  d' indulgenees  ]• 
plénière*  si  facile*  à gugner,  comment  concilicr  ou  la  juslice  de  Dieu  ou  *a 
misrricorde , aree  le  pardon  accordé  <1  ime  *i  foible  fièiiitence  ^ ou  aree  le 
chAtimenl  réserrè  lì  celai  gai  n'esl  paini  à porlèe  de  le  gagner  par  celle  mie 
ti  facile  f Pag.  417. 

Qui  si  presentano  naturalmente  quattro  questioni. 

1. ”  Cos' è t’ Indulgenza  ecclesiastica?  ^ 1 

2. °  Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d'indulgenze? 

3. °  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i principi  della  moralità? 

i.°  Se  non  producono  quest’ effetto,  qual  effetto  producono? 

Per  risolvere  queste  questioni,  in  quanto  è richiesto  dall'argomento, 
non  abbiamo  a far  altro  che  rammentare  in  compendio  ciò  che  è inse* 
gnato  universalmente  nella  Chiesa  per  l'istruzione  de' fedeli  che  vogliono  j I 
profltlare  dell'iiidulgenze,  a ciò  che  è deciso  da  essa,  per  la  regola  di  ; 

quelli  a cui  è data  dal  suo  divin  fondatore  la  potestà  di  concederle. 

1.*  Cos' è l'indulgenza  ecclesiastica?  I 

Ne  prendo  la  definizione  dal  catechismo  della  diocesi  di  Milano,  che 
concorda  con  tutti  i catechismi  approvati  nella  Chiesa.  • L'indulgenza  è 

• una  remissione  di  penitenze  o pene  temporali,  che  rimangono  da  scoo- 

• tare  per  i peccati  già  rimessi  quanto  al  reato  della  colpa  e della  pena 
f eterna.  ' > 

Ci  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  d' indulgenze  ? 

Senza  dubbia  : il  IV  concilio  di  Laterano  e quello  di  Trento  hanno 
parlato  di  quest’eccesso,  e ne  hanno  o prescritti  o indicati  i rimedi.  j 

3.*  Le  concessioni  eccessive  d'indulgenze  vanno  contro  i principi  della 
moralità?  | 

No,  di  certo.  La  maniera  di  dispensar  f indulgenze,  dice  il  Bossuet,  | | 

1 AggiDQli  all'  Espasiiioae  della  dottriaa  crisliaoa,  cavata  dii  Cilecbiimo  romaoo,  ecc.  | 
Deiriodulgeote.  ,* 
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I riguarda  In  disciplina  Pnslo  ciò,  le  concessioni  eccessive  saranno 
j bensì  un  abuso;  ma  gli  abusi  di  fallo  non  possono  alterare  i principi 

I I della  moralità,  i quali  non  appartengono  alla  disciplina,  ma  alla  fede. 

Essendo  ogni  principio  di  moralità  un  domma,  non  può  esser  conlradetto 
' che  da  un  errore  dummatico.  Vediamo  ora,  più  in  particolare,  come  i 
princìpi  della  moralità  rimangano  intatti,  anche  con  ogni  possìbile  eccesso 
I di  concessioni  d' indulgerne, 

I La  cosa  essenziale,  io  primo  grado,  a ristabilire  la  moralità  dell*  uomo 
I caduto  nella  colpa,  è la  rettitudine,  o piuttosto  il  raddirizzamento  della 
I volontà  c,  per  conseguenza,  dell'opere,  quando  e fin  dove  ci  sia  la  possi- 
I bililà  d'operare.  E questa  cosa  esseuziale,  l'indulgenza,  non  che  essere 
un  mezzo  di  farne  di  meno,  la  suppone  e l’esige,  poiché  non  è concessa 
! se  non  a chi  è stala  rimessa  la  colpa,  cioè  all’uomo  che  sia  iu  stato 
di  grazia;  parole  che  significano:  amor  di  Dio  e de’ suoi  comindamenli, 
t dolore  e detestazione  de'  peccati  commessi,  avversione  al  peccato  di  qua- 
lunque sorte,  amor  degli  uomini  senza  eccezione,  perdono  dell' offese  rice- 
vute, riparazione  de' torti  fallì . adempimeolo  di  tutti  i doveri  essenziali, 

I in  somma  la  conformità  dell’animo  e detrazioni  alla  legge  divina  *.  Dii» 

! I cose  note  al  cattolico,  anche  il  più  rozzo,  purché  sia  capace  di  confessarsi  ; 

! I giacché  l'assoluzione,  per  la  quale  il  peccatore  é rimesso  in  stalo  di  grazia, 

j I non  è data,  o non  é valida,  se  nou  a queste  condizioni.  E dico  insieme 

cose  che  importano  una  moralità  sconosciuta  a’  più  acuti  e profondi  pen- 
I j satori  del  gentilesimo;  quella  moralità  manifestala  dalla  rivelazione,  e che 
I s’estende,  come  oggetto,  a lutto  il  bene,  e come  regola,  a tutto  l'uomo. 

Con  questa  osservazione  é levato  di  mezzo  l’ equivoco  che  potrebbe 
I nascere  da  quelle  parole  : Come  conciliare  la  giustizia  di  Dio  col 
perdono  accordalo  a una  cosi  debole  penitenza  1 L' opere  alle  quali  é 
annessa  l'indulgenza,  non  servono  punto  a ottenere  il  perdono  della  colpa, 
per  la  quale  il  peccatore  é riconcilialo  eoa  Dio.  Questo  perdono  é anzi, 
come  s'é  visto,  un  preliminare  neccsiario  all'acquisto  dell'indulgenza  ; 

I e s' ottiene  per  que’  mezzi  emìoentemeole  c sopraunaturalmeule  morali  , 
di  cui  s'é  discorso  in  un  capitolo  autecedente. 

tSExposilion  da  la  doctrins  de  CÉpiet  eatkalique , $ Vili. 

I 1 Non  si  deve  qoi  iaiendere  noi  cooformitZ  perretts  e d' ogni  momento,  ebe  ssclnda 
ogni  msneameato  ii  più  leggiero;  la  qual  perreiieoe  non  è coocoaaa  ad  alcuno  do’  di- 
I aceodeoti  d'Adamo,  se  non  per  un  dono  spectalisiìmo , eome  fu  della  Madre  del  Sal- 
vatore. Bisogoa  qui  rammentarsi  la  distioiiooe  Ira  te  colpe  gravi,  ebo  fanno  perderò  la 
grolla  di  Dio,  0 lo  veniali;  diitioaione  ammeaaa,  iu  altri  termini,  dall'  illuatre  autore, 
come  dal  senao  comuue.  Vedi  il  Cap.  VI. 
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L' iadulgeoza  dunque  non  s applica,  come  s' è vislo  ugoalmenlc , se 
non  alla  soddisfazione  della  pena  temporale,  dovuta  per  il  peccalo  alla 
giustizia  divina , anclie  dopo  rimessa  la  colpa , e la  pena  eterna.  Ed  è 
la  Chiesa  che  insegna  ( certo , non  senza  oppositori  ) che  al  pecca- 
tore riconciliato  rimane  un  tal  debito;  e mette  per  un'altra  condizione 
essenziale  al  ristabilimento  nello  stato  di  grazia  (cioè  in  uno  stato  di  mo- 
ralità soprannaturale)  il  riconoscimento  del  debita  medesimo,  e il  sincero 
e fermo  proposito  di  scontarlo,  per  quanta  possa,  in  questa  vita,  con  opere 
penitenziali,  sia  ingiunte,  sia  liberamente  scelte,  e con  l'accettar  pa- 
zientemente i gastighi  temporali  che  gli  possano  essere  mandati  da  Dio. 
Non  già  che  le  nostre  opere  abbiano  alcun  valore  a ciò , nè  che  noi 
possiamo,  in  maniera  veruna,  scontar  di  nostra  il  debito  contratto  eoo 
la  giustizia  inGnita  oResa  da  noi;  ma  i meriti  iuGniti  dell' Uomo  Dio,  i 
quali  ci  ottengono  il  perdono  della  colpa,  sono  anche  quelli  che  danno 
alle  nostre  opere  penitenziali  un  valore  che  le  rende  atte  a scontarne 
la  pena.  E la  Chiesa o prescrivendo  o proponendo  alcune  di  queste 
opere,  applica  ad  esse,  in  maniera  particolare,  un  tal  valore,  per  l'au- 
torità conferitale  da  Quello  stesso , da  cui  procede  ogni  merito.  Ma 
intende  forse , con  questo,  di  restringere  a tali  opere  tutto  I'  obbligo  e 
tutto  il  lavoro  della  penitenza?  Per  immaginarsi  una  cosa  simile,  biso- 
gnerebbe non  aver  cognizione  veruna  del  suo  insegnamento  su  questa 
materia.  Cito  di  novo,  come  un  saggio  di  questo  universale  insegnamento 
il  catechismo  citato  dianzi  ; il  quale,  alla  domanda  : • Con  quale  spirito 
ho  da  procurare  l' acquisto  dell'  Indulgenze  ? • risponde  : 

• Fate  prima  dalla  parte  vostra  tutto  ciò  che  potete  per  soddisfare 
a Dio  coir  esercitarvi  in  ugni  opera  salutare,  e massime  in  quelle  di 
mortiGcazione  e di  misericordia  verso  i prossimi.  Poi,  conoscendo  di 
non  poter  soddisfare  abbastanza  per  i vostri  peccati , nè  colle  penitenze 
imposte  dal  confessore , nè  colle  vostre  spontanee , e ben  sapendo  di 
non  aver  tollerati  colla  debita  pazienza  e rassegnazione  i Gagelli , coi 
quali  Dio  v'ha  amorosamente  visitato  ii  questo  Gne,  procurate  con 
ogni  studio  d' acquistar  l' Indulgenze,  proGltando  cosi  dello  spirilo  cari- 
tatevole della  Chiesa  nel  dispensarle  '.  » 

Ed  ecco  come , col  richiedere  per  condizioni  indispensabili , la  con- 
versione del  core,  e il  desiderio  di  soddisfare,  per  quanto  si  possa,  alla 
giustizia  divina , desiderio  che  non  è sìncero , se  non  s' accompagna 
con  una  vita  penitente;  ecco,  dico,  come,  non  solo  l'indulgenza 

t Ibid. 
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in  genere,  ma  la  più  ampia  indulgenza  cnncesaa  alla  più  piccola  opera 
si  concini  con  ludi  t principi  della  moralità. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  col  gasligo  riservalo  a chi 
non  é in  caso  di  guadagnare  il  perdono  per  questa  strada  così  facile? 

S’ oS'ervi  che  è quasi  impossibile  il  caso  d' un  fedele , a cui  sia 
chiusa  ogni  strada  di  ricorrere  all'  indulgenze  della  Chiesa.  Ma  suppo- 
nendo questo  caso , la  Chiesa  6 ben  lungi  dall'  asserire  che  a questo 
fedele  si  riservi  gasligo.  Essa  dispensa  i mezzi  ordinari  di  misericordia 
che  Dio  le  ha  coiilidati  ; ma  è ben  lungi  dal  voler  circoscrivere  questa 
misericordia  iiiGnila  ; dal  pensare  che  Quei  che  leva  e quando  e cui 
gli  piace'  non  possa  concedere  la  somma  indulgenza  al  sommo  desi- 
derio d' ottenerla  per  mezzo  della  Chiesa , quando  sia  chiusa  la  strada 
di  chiederla  per  questo  mezzo. 

i.’  Se  le  concessioni  eccessive  d'indulgenze  non  vanno  contro  i prin- 
cipi della  moralità  , qual  altro  elTetto  producono? 

Un  cITelto  dannoso  ccriamenle,  come  tutti 'gli  eccessi;  e non  occorre 
alTaiicarsi  a cercarlo  , poiché  ce  lo  indica  il  concilio  di  Trento.  L'  ef- 
fetto è di  snervare  la  disciplina,  s 11  Sacrosanta  Sinodo...  desidera  che, 

• nel  concedere  l’ indulgenze,  s'usi  moderazione,  secondo  la  coosuetu- 

• dine  antica  e approvata  dalla  Chiesa,  acciocché  con  la  troppa  facilità 
< non  si  snervi  la  disciplina  ecclesiastica  ■ 

Inlàtti,  < essendo  le  pene  soddisfattone,  come  un  freno  al  peccar 
di  novo,  e avendo  l'eflìcacia  di  renderei  penitenti  più  cauti  e vigilanti 
nell'  avvenire, ...  e di  distruggere  gli  abiti  viziosi  con  I'  opposte  azioni 
virtuose,  > come  insegna  il  medesimo  concilio^;  l'eccessiva  diminu- 
zione di  queste  pene,  vieti  quasi  a far  loro  perdere  questo  vantaggio; 
e la  stessa  ragione  di  previdente  misericordia  per  cui  sono  imposte  , 
non  solo  come  espiazione,  ma  anche  come  rimedio  e aiuto,  consiglia 
la  moderazione  nel  concederne  la  remissione. 

Ma  r eccesso  si  trova  egli  negli  esempi  citati  o accennati  dall’  autore  ? 
Non  tocca  a me  a deciderlo , né  imporla  qui  il  deciderla , essendosi 

1 DflDÌe  , Purgatorio  , il , 95, 

3 Sficrouncfa  SyrioJttf  . . . • hù  finduljtniiitj  tamtn  concedendit  modenUio^ 
nem,juxfa  vtterem  ei  probntam  in  Scclttia  eonsuetudinem,  adAibtri  eupU;  ne  nimia 
/aeilitaie  eccte^iaslica  disciplina  encrvetur.  Sess.  XXV.  Decr.  de  lodulg. 

8 Procut  dubio  enim  maynopere  a peccato  revocani,  et  guati  ^reno  guodamjcoereent 
h<B  saiisfiutoritt  pcenir,  eautioretque  et  vigilantiuret  tn  fulurum  pwntlentet  e/Jieiunt . . , 
et  citiosos  habitus  male  vivendo  eompnratot  contrarili  virtutum  aelionibui  toUunt. 
Ses».  XIV,  cip.  Vili.  De  satisractioais  oecessilale  ac  fructu. 
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i dimostralo  come  l' indulgenze  s' accordino  co'  principi  della  moralità  : 
die  era  appunto  la  ipiestione.  I 

Non  sarà  in  vece  fuor  di  proposito  l'osservare  un  altro  esempio  d'ac- 
' cuse  che  si  cuutradicono.  Quella  che  s'è  esaminala,  cadeva  sulla  leggerezza  [ 
delle  peuilenze  imposte- per  soddisfare  alla  giustizia  diiina:  accusa  nella 
quale  è supposto  e Tobbligo  che  ne  rimane  al  peccatore,  anche  ricon- 
ciliato, e l'atiitudine  a ciò  dell' opere  penitenziali.  Obbligo  c altitudine, 
che  furono  da' novatori  citali  sopra,  e da  Calvino  principalmente,  dichia- 
rati una  vana  imm.iginazione,  anzi  un  esecrabile  bestemmia',  un  rapire 
a Cristo  Canore  che  Gli  appartiene,  d’ esser  Lui  solo  oblazione,  espia- 
zione, soddisfazione  per  i peccati'.  Rapir  I' onore  a Cristo,  il  dire  che 
opere  perse  morte,  c patimenti  sterili  per  l'eterna  salute,  possano,  dalla 
-sua  gloriosa  vittoria  sopra  il  peccato,  acquistar  vita  e virtù!  Come 
se  000  fosse  questo  medesimo  un  confessar  la  sua  inGnita  potenza , 
non  meno  che  l' ioGuita  sua  bontà  ; o come  se  la  Chiesa  attribuisse  a 
queir  opere  e 'a  que'  patimenti  altro  valore  che  quello  che  hanno  da 
‘ Lui,  nel  quale  viviamo,  nel  quale  meritiamo,  nel  quale  soddisfac- 

I eiamo'.'  Come  se  non  fosse  un  cITetto,  dirò  cosi,  naturale  dell'accordo 

operato  dalla  Redenzione,  tra  la  giustizia  e la  misericordia,  il  coinmel-  j 
I tere  la  vendetta  dell'  olTesa  all'  oITcnsore  medesima , e far  della  puni- 

I zione  un  sacriQzio  volontario  t C si  veda  come  la  verità  strascini  qiial- 

I che  volta  verso  di  sè  anche  chi  le  volge  risolutamente  le  spalle , e lo 

sforzi  ad  avvicinarsele,  se  non  a riconoscerla  intera  qual  è.  Caltino 
medesimo,  interpretando  quel  luogo  di  san  Paolo;  Do  compimento 
nella  mia  carne  a ciò  che  rimane  de'  patimenti  di  Cristo  ‘ ; dopo 
aver  pronunziato  che  ciò  non  si  riferisce  a espiazione  nè  a soddisfa-  ; 
zione  di  sorte  veruna , ma  a que'  jmtimenti  coi  quali  conviene  che  i 
membri  di  Cristo , cioè  i fedeli , siano  provali , finché  rimangono 
nella  carne,  spiega  cosi  questo  pensiero:  Dice  (san  Paolo)  che  ciò  che 

I I Quod  ergo  tuie  satte/artiomòut  prom^eri  se  imaifinantur  recoruiliafionem  rum 

j Dro  { questo  s\è  già  delio  esser  falso  ), /)<FnaJ7ue  redimere  iptius  iudieio  deòitae , 

I execrabilem  esse  blajphemiatn , /ortiier,  siculi  est , asseveratnus.  Cslv. , De  necessi- 
I Ule  reforrosnuc  Kccl<»s. 

j 3 Quando  ipse  tedut  est  Agnus  Dei,  solus  guogue  oMaiio  est  prò  pecealii,  soltis 
expiatio,  solus  satis/aetio . . . ffonor  iUe  guem  siii  rapiur>(  ^ui  Deum  placare  ten/anl 
suis  eompensationibus.  Id.  loslit.  Ili,  IV, 

3 /(a  non  habel  homo  unde  glorielur , sed  omnit  glorialto  nostra  in  Chrislo  est  ; 

in  guo  vivimus,  in  guo  meremur , m guo  salisfarimus.  Cooc.  Triti.  Se«s.  XIV,  cup  8 | 

4 Adimp.'eo  ea,  guet  desimi  passionum  C'Arifli,  in  carne  mea.  Ad  Coloss.  1 , 34. 
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rimane  de'  palimeiili  di  Cristo , è il  patire  che  fa  di  continuo  ite' 
suoi  membri,  dopo  aver  patito  una  volta  in  sé  stesso.  Di  tanto  onore 
Cristo  ci  fa  degni,  da  riguardar  come  suoi  i nostri  patimenti'/ 

É Cristo  che  (laiisce  ne’  suoi  membri  ; e questi  patimenti  rimangono  ste- 
rili, e non  hanno  alcuna  virtù  d'espiarct  Cristo  si  degna  di  riguardarli 
come  suoi;  e il  Padre  ne  rigetta  l'olferta,  come  ingiuriosa  a Cristo! 
ed  è un*  esecrabile  bestemmia  il  dire  che , per  questa  e per  questa 
sola  incITahile  degnazione , possano  essere  uniti  co'  suoi , e partecipar 
cosi  del  loro  merito  iiilìoitol 

Del  rimanente,  anche  quest'argomento  de' novatori  contro  la  dottrina 
cattolica  non  avrebbe  forza  che  contro  la  loro , se  n'  avesse  veruna. 
Infatti,  per  mantenere  intero  e illibalo  a Cristo  C onore  che  gli  ap- 
partiene*, dissero  forse  che  la  soddisfazione  olTerta  da  Lui  alia  giustizia 
divina,  per  i peccati,  s'applichi  da  sé  a lutti  i peccatori?  Non  già; 
ma  ai  soli  giusliGcati,  e giustiflcali  per  la  loro  fede  nella  promessa.  E,  cosa 
strana!  non  avvertirono  mai,  in  dispute  cosi  lunghe,  e in  tanta  ripeti- 
zione dello  stesso  argomento,  che  il  credere  é un  atto  umano,  nè  più  nè 
meno  dell' operare,  e che,  col  fame  una  condizione  riguardo  all'elTetto, 
facevano  aneli' essi  dipendere,  per  una  parte,  dall' uomo,  cioè  da  ogni 
uomo  in  particolare , I’  esser  quella  soddisfazione  applicata  a lui  ; che 
era  la  sola  cosa  m questione;  giacché  l'eflìcacia  intrinseca,  la  perfezione, 
la  pienezza,  la  sovrabbondanza  di  essa  non  fa  mai  messa  in  questione 
nella  Chiesa;  per  l’ insegnamento  della  quale,  n'avevano,  di  certo,  avuta 
cognizione  essi  medesimi , prima  di  trovarla  nelle  Scritture.  Quella  con- 
dizione, dico,  rapirebbe  davvero  l'onore  a Cristo,  se  l'onor  di  Cristo 
dovesse  consistere,  coni’ essi  pretesero,  nel  non  lasciar  nulla  a fare  all'uo- 
I mo,  al  quale  ha  dato  di  poter  tutto  in  Lui*.  La  Chiesa,  lontana  del  pari 
e dall'  insegnare  una  cosa  simile,  e dall'  attribuire  all'  uomo  alcun  onore 
che  abbia  principio  da  lui , riconosce  da  Cristo  ugualmente  e la  fede  e 
il  valore  dell' opere;  e lo  glorilìca  e lo  heue<liee  d’aver,  col  suo  onnipo- 
tente sacrifizio,  rinnovato  tutto  l'uomo,  e fatto  che,  siccome  tutte  le 
faeoltà  di  questo  avevano  potuto  servire  alla  disuhbidieuza  e alla  perdi- 
zione, cosi  potessero  tutte  diventare  istrumento  di  riparazione  e di  merito. 

I Dieit  trjfo  (Pfttlaa)  hoc  rettore  paetionum  CkriHì.  fuod  in  eeipeo  temei  paesutt 
^uotidie  in  memòrie  euis  peiitur.  Bo  noe  kenore  dignotur  Christut  « u(  tìoitrae  af- 
fiiclionee  tuat  reputet  oc  ducat.  loilfl.  Ili,  V,  4. 

i . - . u(  integer  et  illibatu»  Konor  Ckrieto  lervetur.  IbiJ.  IV|  97. 

3 Omnia  poteum  in  to  qui  m*  eonfurtat.  ki  IV,  13. 
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SULLE  COSE  CHE  DECIUO.NO  DEUA  SALVEZZ.V  ' I 

I E DELLA  DANNAZIONE.  . i 

Le  pouvoir  allribué  au  repmlir,  aiu  céintiOHÌes  reliijieutee , aux  iiulul-  ^ 
ijenccn^  lout  s'étoit  rétini  pour  jternuader  au  peupte  que  le  salut  ou  la  Uamna- 
tion  èteruelte  lii'pendoient  de  l’absulution  du  prètre,  et  ce  fui  encore  peat-ètre  : 
là  te  coup  le  plus  fwieste  porte  à la  morate.  Le  haeard^  et  non  pine  la  verta, 

[ut  appetè  decider  da  eort  élemel  de  fame  da  mvribond.  L'botnme  le  plus  ^ | 

oerlueux,  celai  dont  la  vie  acoit  été  la  plus  pure,  pouvoit  étre  frappi  de  mori  | 

subite,  aa  moment  od  la  colere,  la  doulear , la  sarprise  lui  avoient  arrachè  ' 
un  de  ces  mais  profanes,  qnc  fhabitude  a rendus  si  coiumans,  et  que  d'apris  ; 

les  décisions  de  VÈqtise,  on  ne  pent  prononcer  sans  tomber  en  pcclii  mortel  ; j 

alors  sa  dumnalion  étoit  élemelle , puree  qu’tm  preire  ne  s'étoit  pus  troupe 
j présent  pour  uccepter  sa  pénitence,  et  lui  oiwrir  les  portes  du  del,  L'homme 

I le  plus  pervers,  le  plus  soiiillc  de  crimes,  /Hìuvoit  au  eontraire  rprouver  m 

I de  ces  relours  momentanés  <i  la  perla,  qui  ne  soni  pas  étramjers  aux  couir* 

; lei  plus  dépraris;  il  poupoii  (aire  uue  benne  confession,  ime  bonne  eummu- 

nion,  ime  bonne  mori,  et  ciré  assiiré  du  paradis.  Pag.  AI7-VI8. 

Queste  ubieziuuì  ricadono,  la  più  parie,  sulla  dottrina  die  è slata  difesa 
0 spiegala  nel  Capitolo  IX;  al  quale,  |>er  conseguenza,  ci  rimettiamo.  Qui 
non  si  farà  altro  die  ragionare  sopra  alcune  supposizioni.  L'opinione  er- 
ronea, die  la  salvezza  e la  dannazione  eterna  dipendano  dall' assoluzione 
del  prete,  c sconosciuta  in  Italia,  dove  si  tiene,  come  in  tutta  la  Chiesa,  I 

che  la  salvezza  dipenda  dalla  misericordia  di  Dio  e dai  meriti  di  Gesù  i 

Cristo  applicali  all' anima  che  ha  conservala  l' iniiacenza  acquistata  nel 
hatlcsimo,  o che  l'ha  recuperala  con  la  penitenza.  L'autorità  del  prete,  j 

d'assolvere  da' peccati  è tanto  chiaramente  fondata  lidie  parole  del  Vati-  | 

gelo,  che  rifielerle  È attestarla  a evidenza  : Saranno  rimessi  i /leccali  i 
a chi  li  rimetterete,  e saranno  rileniiti  a chi  li  riterrete  '.  Ma  nessuno  I 

ha  mai  inteso  che  daH  assuluziunc  dipenda  la  salvezza,  in  inaiiicra  che  | 

non  possa  sperarla  chi  6 impossibilitalo  a ricci  ere  quest'  insigne  beno- 
(izio.  Oltre  che  l’ uomo  può  conservare  per  tutta  la  vita  l' innocenza , I 
non  commettendo  alcuna  di  quelle  colpe  che  lo  rendono  nemico  a Dio 
I ( e quantuni|ue  il  mondo  non  li  discerna,  non  sono  cessali  i giusti  che 

I '■  i 

I Quorum  remiseritis  peeeata,  remittuntmr  eie;  et  quorum  retinueritis,  retsuta  sunt.  j 1 
loM  XX.  ss.  I I 
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ci  passano  senza  parleciparc  alle  sue  opere),  la  Chiesa  insegna,  c tulli  I 
i cattolici  credono,  die  la  penitenza  a cui  manca  l’assoluzione,  ma  non 
il  desiderio  di  essa,  nè  la  couli  izione,  è uccella  a Dio.  Dando  ai  miiii- 
slii  r autorità  d'assolvere,  avrebb'Egli  mai  voluto  rendere  in  certi  casi 
impossibile  il  perdono?  c i doni  falli  alla  Chiesa  possono  mai  essere  a 
scapilo  della  sua  onaipolcnza  e della  sua  misericordia?  c perchè  si 
degna  impiegare  lo  mano  dell' uomo,  la  sua  »e  sarà  arcorciala,  sicché 
Egli  non  possa  salvare'  quelli  che  ha  conrcriili  a sè?  \ 

Quando  poi  fosse  naia  questa  falsa  persuasione,  essa  non  poteva  certo  | i 
venire  dalla  prima,  nè  dalla  terza  delle  ragioni  qui  addotte.  Non  dal  j | 

potere  attribuito  al  pentimento,  perché  questo  potere  rendcrrhhe  anzi  ; 

meno  necessaria  l'assoluzione  a un'anima  già  ritornala  a Dio;  non  dai 
potere  attribuito  all'  indulgenze , perchè,  come  già  s'è  dovuto  parlarne, 
nessuno  attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dannazione  eterna.  ■ \ 

Quanto  alle  cerimonie  religiose,  non  ne  parlo,  non  sapendo  a quali 
precisamente  si  voglia  qui  alludere.  ' 

La  Chiesa  è tanto  lontana  dal  .sospettare  che  il  caso,  c non  la  virtù, 
possa  decidere  detta  sorte  eterna  delC anima  del  moribondo,  che  non 
conosce  nemmeno  questa  parola  caso  (hasard).  Non  ripete  dal  caso  nè 
l’essere  o no  in  islalo  di  grazia,  nè  il  morire  in  un  monienlo  piuttosto 
che  in  un  altro.  Se  l'uomo  virtuoso  cade  in  peccalo,  non  è clfello  del 
caso,  ma  della  sua  volontà  pervertila;  se  more  in  peccalo,  è un  ter-  I 

ribile  e giusto  giudizio.  ' 

La  Chiesa  non  suppone  che  alcun  peccalo  mortale  sin  compatibile  j 
con  la  conservazione  della  virtù:  quindi  se  il  giusto  diventa  peccatore, 
è appunto  la  virtù,  cioè  l'avere  abbandonala  la  virtù,  che  decide  della 
sorte  dell'anima  sua.  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà,  in  qua- 
lunque giorno  pecchi*. 

Ma  non  s'intende  il  vero  spirilo  della  Chiesa,  non  si  dà  nemmeno, 
mi  pare,  un’idea  giusta  della  natura  dell' uomo,  se  si  suppone  che  | 
decada  cosi  facilmente  dalla  giustizia  realmente  acquistala;  se  si  vuol 
credere  che  la  conseguenza  naturale  della  vita  più  pura  sia  uua  morte 
impenitente  e la  dannazione  cterua.  Certo,  il  giusto  può  cadere:  la 
Chiesa  glielo  rammenta,  perché  vegli  e perchè  sia  umile,  perchè  tema 
c perchè  speri,  perchè  è una  verità.  Se  non  potesse  cadere,  sarebbe 
questa  una  vita  di  prova?  Se  non  potesse  esser  vinto,  dove  sarebbe  il  I 


I Eec4  non  est  abèreviattt  manui  Domini,  «o/wir«  nf^ueat.  liti.  I.1X,  I. 
5 Ercch.  loc.  cil  (V.  p«g.  «17) 
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combatlimi’nin?  Se  non  avesse  in  tulli  i momenti  bisogno  dell' aiuto 
divpno,  cbe?  non  dovrebbe  più  pregare.  Ma  la  Chiesa  vuol  levare  al 
giusto  la  presunzione,  non  la  fiducia.  Come!  essa  cbe  non  parla  a' 
peccatori,  che  di  conversione  e di  perdono,  di  penitenza  e di  consola^ 
zione,  che  rammemora  loro  i giorni  felici  che  si  passano  nella  casa 
del  Padre,  vorrebbe  poi  contristare  gl' innocenti  rappresentando  il  loro 
stalo  come  uno  staio  senza  fermezza  e senza  appoggio?  La  Chiesa, 
come  già  s'6  dovuto  osservare,  non  consiglia  la  speranza,  ma  la  co- 
manda. Dice  a tulli  li’ operar  la  salale  con  timore  e tremore':  ma 
dice  anche  cbe  Dio  è fedele,  e non  permetterà  che  siano  tentati  oltre  il 
loro  potere*;  ma  non  cessa  di  ripetere  ai  giusti,  che  ehi  ha  principiala 
ili  loro  C opera  bona,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù*. 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada  in  peccalo  mortale  pronun- 
ziando certe  parole  profane  che  l'uso  ha  rese  cosi  comuni,  non  sono 
qui  citale,  nè  io  le  conosco:  e bisognerebbe  conoscerle  per  ragionarne. 
La  Chiesa  è tanto  guardinga  in  que.ste  distinzioni  di  peccati,  il  suo 
linguaggio  è cO'i  gastigpito,  che  importerebbe  molto  di  vedere  come  abbia 
potino  discendere  a questi  particolari,  c trattarli  con  l'autorità  e con 
la  dignità  che  le  conviene.  A ogni  modo,  il  giusto  della  Chiesa,  nutrito 
I de’ pensieri  santi  e generasi  dell'altra  vita,  avvezzo  a vincer  gl'impeti 
sensuali  d'ogni  sorte,  intento  a regolare  con  la  ragione  c con  la  pru- 
denza ogni  suo  atto,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guardia  alla  bocca  K 
Ne' tempi  di  calma  e di  silenzio  delle  passioni,  fortifica  l’animo  contro 
I la  collera,  contro  il  dolore;  prega  alTiue  d' esser  sempre  tanto  presente 

a sè  stesso,  che  non  ci  sia  sorpresa  per  lui;  se  cade,  ne  prende  ar- 

gomento d'umiltà,  e di  nova  e più  instante  preghiera,  lo  non  so  chi 
possa  insegnare,  che  una  di  quelle  parole  profane  distrugga  il  regno  di 
Dio  in  un’anima;  è però  certo  cbe,  dove  Dio  regna,  il  linguaggio  è 

I puro  e ntisurato,  e cbe  la  Chiesa  non  vuole  educar  gli  uomini  nè  a 

far  ciò  che  un’abitudine  qualunque  abbia  re.so  comune,  nè  a servirsi 
' d'espressioni  appassionale,  senza  sapienza,  senza,  'scopo  e senza  dignità. 

I Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  delf  uomo  perverso  alla  virtù, 
! se  n'è  ragionato  abbastanza,  e forse  troppo,  nel  Capitolo  IX. 

I Cum  m«fu  tt  tremori  veelram  i<^utem  operamini.  Paul,  ad  Philip.  II,  IS. 

I 9 fèdelia  aiifam  Deus  eet,  qui  non  patìetur  vos  tentari  tupra  iJ  quod  poUstie, 
j Paul.  1,  ad  CorìQih.  X,  13, 

i 3 Confidine  hoc  ipium.  quia  qui  capit  in  vobit  opus  bonum,  perfieiit  usqui  in 
I di>m  Chrieti  letu.  Paul,  ad  Philip.  I,  6. 

4 Porta,  Dominit  eusiodiam  ori  meo.  Ps.  CXL,  3. 
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j CAPITOLO  XIII.  I 

; SUI  PBECETTI  DELLA  CHIESA.  j 

: I 

Cg  ne  fui  pas  iout;  t'Éyliee  piarci  $e$  commandement»  à còlè  d<  la  grande  | 
j ' table  dei  verta  et  da  vìres^  fhnt  la  eonnoima-iee  a été  intfìUtn'ée  nolre 

^ I etr  ir.  Gle  ne  le»  appaga  point  par  ane  »anciion  auni  redoutable  gue  eeux 

de  la  Dìoinilé.  elle  ne  fit  point  dépendre  le  »alat  éternel  de  lear  ob»ervation  ; 
et  en  méne  tempi  elle  lear  doma  u-if  pai»»anre  que  ne  parenl  janais  obtenir 
I le»  lo!»  de  la  morale.  Le  mearirier^  encore  toat  eoaverl  da  »ang  qu’tl  vieni 

j de  cerserf  fati  miigre  aoec  dt'iyo'ion,  toni  en  mèiìtant  un  noavel  ai.ia.uinat ...  I 

I car  pia»  ehaqae  homme  vicieax  a été  régulier  » oheerver  le»  commandemen» 

I de  l'E>jlÌ*e,  pia»  il  »e  »ent  (Imi  »on  arar  diapemé  de  loheervation  de  celle 
morale  cèleitef  d laquelle  il  faudroit  eacrifirr  se»  penchan»  dépravés.,. 

; Pag.  419. 

I ! Esaminiamo  brcvrmonlc  le  due  asserzioni  preliminari;  quindi  parleremo  i 


j l.°  La  Cliicsa  pretende  di  non  dare  un  precetto  che  non  prescriva  un' 
I I azione  per  sé  virtuosa,  che  non  sia  un  mezzo  per  purilìcare,  elevare  , 

i I santificare  l'animo,  per  adempire  insomma  la  lentie  divina.  Se  questo  ai 

1 j nega,  bisogna  addurre  ì precetti  o viziosi  o indilTerenii  della  Chiesa;  se 

' si  concede,  che  cosa  si  può  dire  dell' aver  essa  me.vai  i suoi  precetti  a 
fianco  della  gran  tamia  de'  visi  c delle  virtù?  Che  gli  ha  messi  nel- 
l'ordine che  conveniva. 

I Che  poi  la  cognizione  della  gran  tavola  delle  virtù  e de'  visi  sia 

inserita  ne' nostri  cori,  è una  questione  incidente  in  questo  luogo  e,  del 
' rimanente,  posta  in  termini  non  abbastanza  chiari,  come  è per  lo  più 
di  quelle  che  sono  espresse  per  mezzo  di  metafore.  Presa  nel  senso  più 
' ovvio,  una  tal  proposizione  parrebbe  voler  dire  che  I'  uomo  abbia  dalla 

natura  (qualunque  ne  sia  il  mezzo  e il  modo)  una  cognizione  lucida, 

I intera,  inalterabile,  di  ciò  che  s'a  virtù  e di  ciò  che  sia  vizio.  Am- 

I messa  la  qual  cosa,  ogni  dottrina  soprannaturale  e rivelala,  su  questa 

I I materia , sarebbe  superflua , e quindi  falsa  ; e sarebite  quindi  senza 

I fondamento,  come  senza  motivo,  ogni  precetto  religioso;  giacché,  avendo 

t È evìdetile  che  1*  illustre  latore  dod  ha  ioteso  di  parlare  paraneule  di  quelli  che, 
I io  aenao  atrelto,  e nel  liozu.ggio  catechiatico , si  chiamiao  Ctman/tanun/i  itila 

I Chitta:  ma  del  complesso  delle  pratiche  o comeodate,  o appcovate  da  esaa;  e In 

I questo  seosQ  li  prenderemo  anche  noi. 
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ogn' uomo  nel  cor  suo,  quella  gran  tavola,  a che  prò,  e con  quale 
aulorilà,  quelle  medesime  del  SInai?  Ma  una  tale  supposi2ione  è aper- 
tamente rinnegata  dal  fatto,  nou  meno  che  dalla  rivelazione,  come  se 
n'  è discorsa  a lungo  in  un  capitalo  antecedente.  Se  poi  s' intende 
semplicemente,  che  ci  sia  nell' uomo,  dotato  coni’ è d' inicllelto  e 
di  volontà,  una  potenza  di  discerncrc  il  bene  e il  male  morale;  po> 
tenza  peiù  non  solo  limitala  di  sua  natura,  ina  (d'onde  che  ciò  sia 
venuto)  indeholiia  e guasta  a segno , e di  prender  troppo  spesso  il  male 
per  bene,  il  bene  per  male,  e d'aliaccarsi  al  male,  e rifuggire  dal 
bene,  anche  conoscendoli,  come  il  fatto  pur  troppo  dimostra;  e se  si 
ammette  insieme,  che  ci  sia  una  religione  istituita  da  Dio,  appunto  per 
dirigere  e aiutar  l' Intelletto  nel  discerninienlo  del  bene  e del  male,  e 
la  volontà  nella  sedia  ; allora  bisognerà  dire  che  uno  de' caratteri  es- 
senziali e indispensabili  di  questa  religione  dev'essere  il  promulgare  dei 
comandamenti,  c promulgarli  con  un'autorità  soprannaturale,  come  la 
sua  origine. 

2*  E cosi  ha  fatto  la  Chiesa  : ha  muniti  i suoi  comandamenti  della 
stessa  sanzione  che  hanno  i comandamenti  di  Dio , peiciié  è da  Dio 
essa  medesima;  e facendo  altrimenti,  difliderebbe  dell' autorità  ronferitale 
da  Colui  che  disse  : Chi  non  oKolta  la  Chieta  sia  riguardato  come  un 
pagano  e un  pubblicano  <•  E cosa  sarebbero  de'  coniandaineiiti  senza 
sanzione?  o qual  altra  sanzione  si  potrebbe  dare  a de' comandamenti  che 
riguardano  anche,  anzi  principalmente,  la  volontà?  La  Chiesa  dunque  fa 
dipendere,  come  s'  è già  detto  altrove,  la  salvezza  dall'  osservanza  de’ 
suoi  romandnmenli , la  trasgressione  de'  quali  non  può  venire  che  da  un 
core  inducile  e noncurante  di  quella  vita,  che  è data  a chi  l'apprezza, 
» chi  la  sospira,  a chi  la  cerea  coi  mezzi  ordiniti  da  Gesù  Cnsio 
Questa  è la  sua  dottrina  perpetua,  tanto  manifesta  e universale,  che 
ogni  cattolico  può  darne  testimonianza  quando  si  sia. 

Ma  l'essenziale  da  esaminarsi  è l'elfetto  attribuita  a questi  comanda- 
menti,  d' e.sser  quasi  un  orribile  supplimenio  alle  leggi  eterne  della 
morale,  una  scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso:  questo  è il  punto 
di  vista,  e l' unico  punto  di  vista  dal  quale  sono  osservati  nel  testo. 
Due  cose  sono  qui  da  considerarsi:  il  fatto,  e la  dependenza  di  esso 
da'  principi  costitutivi  della  Chiesa. 

i Si  ttuUm  BecìesUim  non  andierito  iil  Ubi  $icut  efAmVuif  tt  puMieanuf.  Malth. 

xvnr,  17. 

S Non  si  dimentichi  la  distiaiiooe  tra  le  trasgressioni  mortali  e le  reiiiali,  la  quale 
s'applica  naiurilmeute  a’roinaodameati  della  Chiesa,  come  a quelli  di  Dio. 
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Il  failu  6 una  parte  iniporiantissima  di  slalistica  morale.  Ora  ecco 
quali  sono,  al  parer  mio,  le  massime  da  aversi  di  mira,  e le  ricerche 
da  farsi,  per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  comamla  che  cose  sante;  credo  questo  punto  fuori 
di  contrutei'Sia.  Qiiindi  la  vera  e intera  fedolli  alla  religione  è incoin- 
binahile  ron  qualunque  drillo;  quindi  l'uomo  che  vuol  esser  vizioso, 
non  polendo  conciliare  le  sue  azioni  con  la  religione  quale  è,  tende  ad 
ahbaiidonarla  o ad  alterarla , tende  all'  irreligione  o alla  supersiizione. 
Nel  primo  caso,  la  sua  avversione  al  precelti  che  non  vuole  osservare 
lo  porla  a desiderare  che  siano  mere  finzioni  umane;  e la  rabbia  d'a- 
vcrli  violali  eanibia  qualche  volta  il  desiderio  in  persuasione. 

Ma  può  anche  cadere  in  un'  altra  specie  d' accecamento.  Sa  che  il 
delitto  lo  esclude  dalla  parte  de' giusti;  ma  non  può  lasciar  di  credere 
alla  promessa,  e non  ci  vorrebbe  rinunziare;  si  sforza  di  dimcnlicare  che 
chi  ha  violalo  un  precrllo  ha  violala  luila  la  legge  ' , e vorrebbe  esser 
fedele  in  quelle  parli  che  non  grimponguno  il  sacriQzio  della  sua  più 
furie  passione.  Sa  ancora  che  è un  atto  di  dovere  l' eseguire  certi  co- 
mandamenti ; e eseguendoli  si  persuade  coiifusamenie  di  non  essere  af- 
fatto fuori  dell' ordine,  c di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della 
salvezza:  gh  pare  di  non  essere  alTallo  abbandonato  da  Dio,  poiché 
fa  alcuni  alti  che  Dio  gli  comanda.  E l' oscuramento  della  sita  mente 
può  qualche  volta  arrivare  al  segno  ( poiché  a che  non  va  l'inlellrlto 
soggiogalo  dalle  |rassioiii?)  che  quegli  alti;  quantunque  scompagnali 
dall' amore  della  giustizia,  gli  paiano  una  specie  d’espiazione;  e prenda 
per  un  sentimento  di  religione  quello  che  non  é altro  che  un'illusione 
volontaria  dell'empietà. 

Ora,  per  decidere  se  Ira  i delinquenti  di  mestiere  in  Italia  sia  più 
frequente  il  disprezzo  della  religione,  o questa  superstizione,  ognuno  vede 
quali  ricerche  converrebbe  aver  falle  ; visitare  le  prigioni,  vedere  se  co- 
loro che  ci  stanno  per  gravi  delitti  nutrono  sentimenti  di  rispetto  per 
la  Chiesa,  o se  ne  parlano  con  derisione,  chiederne  a quelli  che,  per 
ufìzio,  gli  esaminano  e gli  osservano,  chiedere  ai  parrochi  (qualora  non 
si  volesse  averli  per  sospetti  di  parzialità)  se  coloro  che  si  sono  abban- 
donati al  mal  vivere  si  dislinglievaiio  nell’ osservanza  de' precetti  eccle- 
siastici; prendere  insamma  le  più  esatte  iiifumiaziuni.  Le  quali  non  es- 
sendo io  in  caso  di  prendere,  non  posso  che  esprimere  un'opinione, 

f Quicumque  aulem  (otam  Itjem  tin>averit,  off^ndat  aut$m  in  uno,  faetus 
omnium  reuf.  J<e.  II.  fO. 
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quella  die  mi  son  fatta,  |ier  la  teniJeiua  die  abbiamo  tulli  a formarci 
un  giuilirio  generale  sui  falli  d'uno  aicsso  genere,  quauluni|iic  le  iiolizie  | 
die  ne  abbiamo  non  siano,  nè  in  quel  numero,  nè  di  quella  ccrierza 
che  si  richiederebbe  a dimoslrarne  la  voi  ila.  Sono  dunque  di  parere,  ' 
clic.  Ira  quelli  die  corrono  in  Italia  la  dr|ilorabile  carriera  del  debito, 
ci  sia,  a'iiostri  giorni,  poca  o nessuna  siiper.sli,!Ìone,  e molla  noncuranza,  | 

0 iguoriiiiza  di  tulle  lo  cose  della  religione.  E iioii  basta  a farnii  rinun- 
ziare a questa  opinione,  die  l' illustre  autore  abbia  inanirestiita  l'oppo- 
sta; perchè,  per  quanto  peso  abbia  la  sua  autorità,  una  decisione  sopra 
un  Complesso  di  fatti  non  si  riceve  se  non  con  molle  prove  e con  molli 
ragionamenti.  Su  bene  die  molli  stranieri  fanno  un’eccezione  per  l'Iialia, 
adottando  senza  esame  lutto  ciò  die  le  si  possa  attribuire,  in  fatto  di 
superstizione;  ma  non  sono  persuaso  della  bontà  di  questo  metodo.  Non 
pretendo  quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione , ma  la  sotto- 
pongo al  giudizio  di  quelli  die  lianno  potuto  fare  dell'  osservazioni  suflì- 
cieuli  su  questo  fallo.  I 

Quantunque  perù  qui  non  si  tratti  di  difender  l'Italia,  ma  I a religione, 

I non  si  può  a meno  di  non  protestar  di  passaggio  contro  l’iiiterpretnzioiie 
che  polraiino  dare  all'esempio  addotto  dall' autore  quegli  stranieri  appunto 
die  sono  avvezzi  a credere  anche  al  di  là  del  male  che  loro  vieu  detto 
di  questa  povera  Italia;  e i quali,  sentendo  parlare  d'assassini  die  man- 
giano di  magro,  potranno  farsi  subito  l'idea,  che  l'Italia  sia  piena  d'uomini 
che  vivano  cosi  tra  il  sicario  e il  certosino.  Se  mai,  per  un  caso  strano,  i 

questo  iibricciolo  capitasse  alle  mani  d' alcuna  di  loro,  vedano  se  è troppa 
pretensione  il  chiedere  die  si  facciano  dell'  altre  ricerche,  prima  di  for-  I 
marsi  una  tale  idea  il'  una  nazione. 

Ma,  per  venire  alla  relazione  di  questi  fatti  co' principi  della  Chiesa, 
l'impressiaiie  die,  per  l'onore  della  verità  e della  religione,  importa  sopra 
tutto  di  distruggere,  è quella  che  può  nascere  contro  i precetti  della  Chiesa 
c contro  il  suo  spirtto,  dal  veder  questi  precetti  presentati  come  in  contra- 
sto con  le  leggi  della  morale;  dal  veder  messi  insieme  astinenza  e assassinio, 
e (negli  altri  esempi,  che  ho  creduto  inutile  di  trascrivere),  culto  dell'  im- 
magini e libertinaggio,  digiuno  ecclesia.stico  e spergiuro,  come  se  qitestc 
I cose  fossero  in  certo  modo  cause  e cITetti  ; dal  veder  supposta  nel 

core  dell'uomo  vizioso  quasi  una  progressione  parallela  di  fedeltà  at  I 
I precetti  ecclesiastici,  e di  scelleratezza.  No,  non  c'è  alcuna  connessione 
I tra  queste  cose  ; sono  idee  e tiotni  repugnanti  ; noti  c'  è iato  per  cui  si 

j I tocchino,  c'è  tra  di  esse  la  distanza  che  separa  il  bene  dal  male.  No, 

la  Chiesa  non  ha  mai  proposti  i suoi  precetti  in  sostituzione  delle  leggi 
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I (Jrlli  morale  : non  &i  putevuuu  ideare  preceUi  che  rusaeiu  più  cuaduceiiti 
alla  vera,  all'iiilera,  aU'eU'riia  morule:  credersi  dispensalo  da  essa , os- 
servando esleriormeiile  alcuni  di  que'precelti,  non  può  essere  nella  melile 
del  crisliaiiu  che  una  demea/a  irreli);iosa  ; e una  dcmem'a  di  questo  ge- 
nere dev'essere  seinpie  siala  rara. 

Perchè,  altro  è che  degli  uomini  perversi , calpesUiido  que'g^av^^simi 
comaiidaiiirnli,  da' quali  dipende  la  conservaziouc  del  viver  sociale,  ab- 
bailo manlenula  una  fedeltà  esteriore  a quelli  che  sono  dati  dalla  Chiesa 
per  facilitare  radempimenlo  d'ogiii  gluslida;  alleo  è che  questa  fedeltà 
stessa  gli  abbia  incoraggiti  a calpestare  i primi.  Hanno  osservala  la  parte 
più  fallile  della  legge;  hanno  commesse  quelle  sole  culpe  che  non  sape-  i 
vano  rdìuUire  alle  loro  incliuazioni  corrotte  ; non  hanno  aggiuntò  il  di- 
sprezzo d'alcuni  precetti  alla  violazione  degli  altri,  perché  questo  disprezzo 
uou  aveva  per  loro  un’utirutliva  bastante  da  farli  diventar  rei  anche  in 
questo:  eeco  lolla  la  storia  del  loro  animo.  Che  .<e  c'è  pure  l' nonio  J 

vizioio  che  ti  senta  tlit/ienmio  dalla  morale , guanto  /liti  c regolare 
nell'  osservare  i comandamenti  delta  Chiesa , si  trovi  uelle  massime 
e ue'  precetti  della  Chiesa  il  fondamento  di  questo  suo  sistema  , s' in- 
dichi ili  essi  il  punto  donde  s'  è mosso  per  arrivare  a un  tale  delirio  ; 
si  dica  quali  istituzioni  potrebbero  esser  alte  a ritenere  uell' ordine  una  I 
mente  e un  core,  quali  si  suppongono  a quest'  uomo.  L’assassino  man-  | 
già  di  magro  con  divozione.'  Ah!  quanto  è lontano  questo  sentimento, 
che  riunisce  il  sacrifizio  e l’aiuore,  dal  core  dove  è risoluta  la  morte  I 

d'uii  fratello!  £gti  mangia  dimagro!  Ma  qiiaudu  la  Chiesa  gli  ha  detto:  | 

sii  temperante,  rinunzia  in  certi  giorni  a certi  cibi,  per  vincere  la  bassa  i 

iucimaziuuc  della  gola,  per  iiiorlilicore  il  tuo  corpo,  gli  ha  poi  soggiunta: 
e con  questo  tu  potrai  uccidere?  0 perchè  c’è  chi  vuol  esser  omicida, 
la  Chiesa  noli  comanderà  a lutti  d'essere  astinenti?  Non  imporrà  più 
delle  penitenze,  per  liiiiore  d' incoraggire  al  peccato?  Cosa  importa  che 
due  comandamenti  siano  diver.-i,  quando  non  si  coiilradicono?  È impossi- 
bile figurarsi  una  murale,  una  regola  di  vita , in  cui  non  ci  siano  del- 
r obbligazioni  di  vario  genere  c di  diversa  impurlanza:  la  morale  per- 
fetta sarà  quella  in  cui  tutte  I'  obbligazioni  vengano  da  un  principio  , 
siano  dirette  a un  .solo  fine,  c questo  sia  sa  u fissi  ino  : e tale  appuuto  è 
la  morale  della  Chiesa. 

È egli  poi  da  credersi  che  questo  fine  la  Chiesa  non  l'ottenga  mai? 

Nel  testo  che  osserviamo  non  è accennalo  che  una  delle  possibili  rela- 
zioni de' comandamenti  ecclesiastici  con  la  morale;  l'osservanza  di  que- 
sti combinala  con  la  persistenza  nel  delitto.  Un  complessa  di  discipline  I 
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meditale,  promulgate,  venerate  da  una  società  come  la  Cliiesu,  non  me-  | 

riterebbe  aiteoiione,  se  non  per  l'ubbidienza  di  qualche  omicida,  di  qual-  | 

cbe  prostituta,  di  qualche  spergiuro!  I cattolici  virtuosi  non  sono  dun-  | 

que  osservatori  de’comandaroeDti?  0 se  lo  sono,  una  tale  osservanta  | 

non  avrà  alcun  elTetto  sulla  loro  condotta?  Nè  l' astinenza  cosi  efficace 
a liberar  l'animo  dalle  tendenze  sensuali;  nè  il  culto  dell' immagini , i 

che , per  applicarlo  alle  cose  celesti , si  prevale  della  prepotenza  stessa 
de'  sensi , cosi  forte  per  sé  a sviamelo  ; nè  I'  ubbidienza  volontaria  e ; 

dignitosa  che , facendo  preferire  ciò  che  è prescritto  a ciò  che  si  sce-  i 

glierebbe,  avvezza  mirabilmente  l'uomo  a comandare  a aè  stesso,  non  | 

produrrebbero  mai  gli  effetti  avuti  in  mira  dal  legislatore,  e cosf  con-  | 

naturali  a tali  cagioni!  Non  ci  sarebbe  cattolico  che  foue  più  fedele  a I 

quella  morale  celate  alla  quale  si  devono  sacrificare  C inclinazioni  I 

corrotte  , quanto  più  è regolare  nelC  osservare  i comandamenli  della  | 

Chiesa/  Ma  il  mondo  stesso  attesta  die  ce  ne  sono,  se  non  altro  col  j 

ridersi  de’  loro  scrupoli  ; il  mondo  che  li  compatisce  ugualmente  per  il  | 

timore  che  hanno  di  far  danno  a qualcheduno  con  un  latto  o con  una 
parola , di  mancare  a un  piccolo  dovere  di  carità , come  per  quello  di 
far  uso  d'  un  cibo  proibito. 

Levale  i comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  delitti?  No,  ma 
avrete  meno  sentimenti  religiosi,  meno  opere  iiidrpendenli  da  impulsi 
e da  lini  temporali,  e dirette  all'ordine  di  perfezionamento  per  cui 
l'uomo  è creato,  a quell'ordine  che  avrà  il  suo  compimento  nell'altra 
vita,  e verso  il  quale  ognuna  è tenuto  d'avanzarsi  nella  presente.  La 
I storia  è piena  di  scellerati  ch'erano  ben  lontani  dall' osservare  questi  co- 
mandamenti , e dal  praticare  alcun  alto  di  pietà.  Gli  esempi  che  ci  si 
trovano,  d'una  vita  mescolata  d'azioni  perverse  e d'atti  di  religione  mossi 
da  un  sentimento  qualunque,  e non  da  fini  umani,  hanno  una  celebrità 
particolare.  C con  ragione;  perchè  l'unione  di  cose  tanto  contrarie, 
come  perversità  e pratiche  crisiiane , la  durala  d'  un  certo  rispetto  a 
quella  religione,  che  non  comanda  se  non  il  bene,  in  un  core  cbe  sceglie 
di  fare  il  male,  è sempre  una  conlradizione  notabile,  un  tristo  feno- 
meno di  natura  umana.  Luigi  XI  onorava  superstiziosamente,  come  dice 
il  Bossuel',  un’immagine  della  Madonna:  cbi  non  lo  sa?  Ma  se  Luigi  XI, 
come  per  furore  di  dominare,  violò  tante  leggi  divine  e ecclesiastiebe , 
d’umanità,  di  giustizia  e di  bona  fede,  fosse  anche  diventato  trasgressore 
di  tutte  le  leggi  puramente  ecclesiastiche , è da  credere  che  sarebbe 

1 Aèré^é  tit  l'fììttotu  de  France.  Lif.  XII.  Anoée 
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divrntalo  migliore  per  questo?  Avreiilie  perduto  un  iDcoragginienlo  al  \ 
male,  u ouu  forse  uii  ultimo  ritegno?  Non  avrebbe  eoo  ciò  forse  vo- 
tato il  suo  cure  d'ogni  sentimema  dì  pietà,  d'ordine,  di  suggezioue,  di 
fratellanza?  Alcuni  sturici  asseriscono  die  facesse  avvelenare  il  duca  di 
Guienne  suo  fratello;  c si  racconta  che  sia  stato  sentito  chiederne  per- 
dono a qnell'  immagine.  La  qual  cosa  non  proverebbe  altro,  se  non  die 
la  vista  d' un’  immagine  sacra  risvegliava  in  lui  il  rimorso  ; di'  egli  ai  i 
trovava  in  quel  monienlo  trasportato  alla  contemplazione  d'un  ordine  di  | 
cose,  in  cui  l'ambizione,  la  ragione  di  stato,  la  sicurezza,  l' offese  ri- 
cevute , non  scusano  i debiti  ; che  davanti  all'  immagine  di  quella  Ver- 
gine, il  di  cui  nome  desta  i sentimenti  più  teneri  e più  nobili,  sen- 
tiva cos'  è un  fratricidio, 

Se  c’è,  tra  cento,  qualche  omicida  che  mangi  di  magro,  ebbene  è 
un  uomo  die  spera  ancora  nella  miscriconlia  ; avrà  qualche  misericor- 
dia nel  core.  É un  resto  di  terrore  de'  giudizi  di  Dio , è un  lato  acces- 
sibile al  pentimento,  una  rinicnibraiiza  di  virtù  e di  cristianesimo.  Lo 
sciagurato  pensa  qualche  volta,  che  c*  è un  Dio  di  riconipeuse  e di  ga- 
stiglii:  se  risparmia  uu  supplichevole,  se  fa  voloniarianieule  qualche  i 
tregua  n' suoi  delitti,  e soprattutto  se  un  giorno  ritorna  alla  virtù,  è J 
a qnesto  pensiero  che  si  dovrà  attribuirlo. 

Dobbiamo  qui  prevenire  un'  obiezione.  La  superstizione  che  fa  confi-  i 
dare  neU'  adempimento  di  certi  precetti , o nell'  uso  di  certe  pratiche  ' 

pie,  come  supplimento  ad  altri  doveri  essenziali,  è un  argomento  fre- 
quentissimo di  lagnanza  e di  rimprovero  nell' istruzioni  de'  pastori  catto-  I 
bei;  il  male,  si  dirà,  esìste  dunque,  e è molto  comune. 

Per  sentire  la  gran  differenza  che  passa  tra  il  male  che  questi  com-  ' 
battono,  o quello  di  cui  s'è  parlato  finora,  bisogna  distinguere  due  gradì 
0 , per  dir  meglio , due  generi  di  bontà  : quella  di  cui  si  contenta  il 
mondo , e quella  voluta  dal  Vangelo , e predicata  da’  suoi  ministri.  Il 
mondo,  per  il  suo  interesse  e per  la  sua  tranquillità,  vuole  degli  uo- 
mini che  s'astengano  dai  delitti  (senza  rinunziare  ad  approvar  quelli 
che  possano  giovare  ad  alcuni),  e esercitino  virtù  utili  temporalmente 
agli  altri:  il  Vangelo  vuol  questo  e il  core.  Ce  ne  soni  pas  les  détor- 
Urei  éuUét  qui  funi  Ut  chrèlient , ce  toni  Ut  verlui  de  l’ÉoangiU 
pratiquéet;  ce  ne  toni  pai  det  mauri  irréprochabUt  auj  yeux  dei  \ 
hommet,  c'eit  feipril  de  Jéiut  Chriil  cruci pé  [ 

É contro  la  mancanza  di  questo  spirito  che  declamano  i preti  cattolici,  I 

I Mistilloo , Sermori  da  jeudi  dt  la  II  $tmain$  dé  Carém$.  Lt  mauvaii  riefu,  1 
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e contro  la  persuasione  che  possa  esser  supplito  da  pratiche  esterne 
di  religione;  che  vivendo  per  il  mondo,  e non  si  curando  o non  ri- 
cordandosi del  fine  soprannaturale  che  deve  animare  l' azioni  del  cri- 
stiano, s'abbia  ragione  di  credersi  tale  per  il  semplice  adempimento  di 
certi  precetti , i quali  non  hanno  valore  che  dal  core.  Ma  quelli  a cui 
sono  rivolti  questi  rimproveri,  son  uomini  de' quali  il  mondo  non  ha 
che  dire  ; sono  i migliori  tra  i suoi  figli.  E se  la  Cliies.'i  non  è contenta 
di  loro,  è pcrclii  mira  a un  ordine  di  salitili  che  il  mondo  non  conosce; 
i perchè,  non  avendo  altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini,  vuole  le 
virtù  che  perfezionano  chi  le  esercita,  e non  solamente  quelle  che  sono 
utili  a chi  le  predica.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli  uomini  non  s'  ucci- 
dano tra  di  loro;  vuole  che  abbiano  un  core  fraterno  l'uno  per  l'altro, 
vuole  che  s'amino  in  Gesù  Cristo;  davanti  ad  essa  nulla  può  supplire 
a questo  sentimento;  ogni  atto  di  cullo  che  venga  da  un  core  privo  di 
carità , è , a'  suoi  occhi , superstizioso  e menzognero.  Ma  la  supersti- 
zione che  concilia  l'omicidio  e lo  spergiuro  con  l’ubbidienza  a'precetti, 
è una  mostruosità  che,  ardirei  dire,  non  ha  bisogno  d' esser  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio,  quali  riflessioni  utili 
ci  si  potrebbero  far  sopra?  qual  sentimento  dovrebbero  Ispirare  i precetti 
della  Chiesa,  quand'  anche  li  vedessimo  scrupolosamente  osservati  dal- 
l'uomo  più  reo?  Si  può  indicarlo  con  piena  fiducia,  perchè  c'è  stalo 
insegnalo  da  chi  non  può  errare.  Guai  a voi.  Scribi  e Fariiei  ipocriti, 
che  pagale  la  decima  della  menta  e dell' anelo  e del  cumino,  e avete 
traecurato  il  più  eseeneiale  della  legge,  la  giustizia,  e la  misericordia, 
e la  fede.  Cosi  rimproverava  il  Figliuolo  di  Dio:  e qual  coniraslo  tra 
rim|K>rlaaza  de’ precetti  disprezzali  e degli  eseguili  ! Ma  si  veda  qual  è l'in- 
segnamento che  dà  a quegl’ ingannati.  Non  mostra  di  disprezzare  il  piccolo 
comandamento  (anzi  lo  scrupolo  minuto  nell'adempimento  di  esso)', 
quantunque  lo  metta  a confronto  di  ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave; 
anzi,  perchè  la  considerazione  della  giustizia , della  misericordia  e della 
I fede  non  faccia  concepire  noncuranza  per  quello  ; perchè  sì  veda  che  il 
male  sta  nella  trasgressione  e non  nell' ubbidienza,  che  tutto  ciò  che  è 
comandalo  è sacro,  che  tutto  ciò  che  è pio  è utile,  aggiunge;  Queste 
cose  bisognava  fare , senza  ometter  quelle  *. 

I « La  legge  noo  ordinava  di  pagar  la  decima  dell’erba  più  niiaule.  a Modi.  Martini , 
in  nota  al  passo  citato. 

9 Va  vobis.  Scriba  et  Pharisai  hypocrila , qui  decimati#  menf^m  et  aneihum  et 
eymin*àm,et  retiquittis  qua  graviora  sunt  tegis , judieium^  et  mi«ericordtam  . et  fi- 
dem:  Aree  oportiiit  faeere^  etitla  non  omittere.  Matih.  XXIII,  93. 
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DELLA  MALDICENZA. 

La  morale  proprement  dite  n'a  cependant  jamaie  ce$u  d'éire  Coòfel  dee 
prédicatioat  de  l'Égtiu  ; moie  l'intirét  lacerdolal  a cotrompu  dant  l'Ilalie 
umleme  Ioni  ce  i/u'il  a loiiclié.  La  biem'eillance  muluelte  eet  le  fondement 
lire  verlue  eocialee  ; le  casuitle , la  rcduitani  en  précepte,  a déclaré  qu'on 
péchoU  en  ditanl  du  mal  de  tim  prochain  ; il  a empcclié  chaeim  d’eiprimer 
le  juele  jugemenl  qui  doii  discerner  la  verlu  du  vice  ; il  a impose  tilence 
Ulti  accens  de  la  vérilé  ; mais  en  aecoutiimanl  ainsi  à ce  qne  Ics  mote  n'expri- 
iiiiissent  paini  la  ficnsée , il  n'a  fall  qiie  redoiibler  la  secréle  dèflance  de 
chaque  homme  à l'égard  de  tous  Ics  aulres.  Pag.  AI9-430. 

La  doUrina  che  proibisce  dì  dir  male  del  prossimo,  è taolo  manife- 
slameole  della  Chiesa,  che,  in  questo,  i casisti  che  l' hanno  professata, 
jiossono  francamente  chiamarla  mallevadrice.  Che  se  alla  Chiesa  si  do- 
mandano le  ragioni  che  l'hanno  determinala  a farne  un  precetto,  rispon- 
derti che  non  l'ha  fatto,  ma  l'ha  ricevuto;  che,  oltre  all'esser  consentaneo 
a tutta  la  dottrina  evangelica,  questo  precetto  è intimato  espressamente 
c spesso  nc'due  Testamenti.  Eccone,  per  brevitì,  una  sola  prova;  Non 
v'  ingannale...  i maledici  non  possederanno  il  regno  di  Dio 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  d' esser  giustificaia?  E chi  vor- 
rebbe sostener  la  contraria? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui;  ed  è che  impedisce  a ciascheduno  e- 
sprimere  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal  vizio;  l'm- 
fione  silenzio  alta  verità,  e accresce  la  diffidenza  tra  gli  uomini.  Ma 
l'illustre  autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri  da  un  lato  solo  una 
questione  complessa  e multiforme.  Quand'anche  un  precetto  fosse  d'o- 
stacolo a qualche  bene,  è giusto  di  pesare  tutti  i suoi  effetti,  e di  met- 
tere in  bilancia  il  male  che  previene;  perchè  sarebbe  troppo  singolare 
che  una  proibizione,  la  quale  ha  per  oggetto  di  portar  gli  uomini  a ri- 
s|>arm'rarsi  l'uno  cOn  l'altro,  non  fosse  d'impedimento  che  a cose  utili. 

L' amore  della  verità,  il  desiderio  dì  fare  un  giusto  diseernimeolo  Ira 
la  virlù  e il  vizio,  sono  forse  il  motivo  principale  e comune  che  deter- 
mina a dir  male  del  prossimo?  E l'effetto  ordinario  ne  è forse  di  met- 
tere la  verità  io  chiaro,  la  virtù  io  onore,  e il  vizio  in  abbomiuazione? 

I sSolite  errori ....  n«7u«  maledici ....  rfynum  Dei  non  pceeidebunt.  1 CorioUi. 
VI,  9,  IO. 
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Un  semplice  sguardo  alla  socielà  ci  convince  subilo  del  contrario,  fa- 
cendoci vedere  i veri  molivi , i veri  caratteri  e gli  elTelli  comuni  della 
maldiceota. 

' Perchè,  ne'discorsi  oziosi  degli  uomini,  dove  la  vanità  di  ciascheduno, 
I che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  ostacolo  nella  vanità  de- 

I gli  altri  che  tendono  allo  stesso  fine;  dove  si  combatte  destramente,  e 

qualche  volta  a forza  aperta , per  conquistare  quell'  attenzione  che  si  vor- 
rebbe cosi  di  rado  accordare;  perchè  riesce  tanto  facilmente  a conciliar- 
sela colui  che,  con  le  prime  parole,  annunzia  che  dirà  male  del  prossimo? 
se  non  perchè  tante  passioni  se  ne  promettono  un  tristo  sollievo?  E quali 
passioni I É l'orgoglio,  che  tacitamente  ci  fa  supporre  la  nostra  superiorità 
I nell' abbassamento  degli  altri,  che  ci  consola  de' nostri  difetti  col  pensiero 
che  altri  n'abbiano  de' simili  o de' peggiori.  Miserabile  traviamento  dell'uo- 
mot  Bramoso  di  perfezione,  trascura  gli  aiuti  che  la  religione  gli  oUre  a 
progredire  verso  la  perfezione  assoluta,  per  la  quale  è creato,  c s'agita 
dietro  una  perfezione  comparativa;  anela,  non  a esser  ottimo,  ma  a esser 
primo;  vuol  paragonarsi,  e non  divenire.  É l'invidia,  inseparabile  dal- 
l'orgoglio, l'invidia  che  si  rallegra  del  male  come  la  carità  del  brne,  l'in- 
I vidia  che  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione  sia  mac- 

i cbiata,  quando  si  provi  che  c'è  qualche  virtù  o qualche  talento  di  meno. 

È l'odio,  che  ci  rende  tanto  facili  sulle  prove  del  mule:  c l'interesse 
che  fa  odiare  i concorrenti  d'ogni  genere.  Tali  c simili  sono  le  passioni 
per  le  quali  è cosi  comune  il  dire  c l'ascoltare  il  male:  quelle  passioni  die 
spiegano  io  pane  il  brutto  diletto  che  l'uomo  prova  nel  ridere  dell'  uomo 
e nel  condannarlo,  e la  logica  indulgente  e facile  sulle  prove  del  male, 
mentre  spesso  s'istituisce  un  giudizio  cosi  severo  prima  di  credere  una 
bona  azione,  o l'intenzione  retta  e pura  d' una  bona  azione.  Non  c’è 
da  maravigliarsi  che  la  religione  non  sappia  che  fare  di  queste  passioni, 
e di  ciò  che  le  mette  io  opera:  materiali  fradici  e rcpugnanli  a ogni 
connessione,  come  entrerebbero  nell' edilìzio  d'amore  e d’umiltà,  di  cullo 
e di  ragione,  eh' essa  vuol  innalzare  nel  core  di  tutti  gli  uomini? 

C'è  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà  che  la  rende  simile  a una 
delazione  segreta,  e fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la  sua  opposi- 
zione con  lo  spirilo  del  Vangelo,  che  è tutto  franchezza  e dignità,  che 
abbomioa  tutte  le  strade  coperte,  per  le  quali  si  nuoce  senza  esporsi; 
e che,  ne'  contrasti  che  si  devono  pur  troppo  avere  con  gli  uomini  per 
la  difesa  della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  condotta  che  suppone 
coraggio.  Il  censurare  gli  assenti  è le  più  volta  senza  pericolo  di  chi 
lo  fa;  sono  colpi  dati  a chi  non  si  può  difendere;  è non  di  rado  un' 
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adulazione , lanto  più  ignobile  quanto  più  ingegnosa , verso  chi  ascolta. 
jVon  parlerai  male  U'iin  tordo',  è una  delle  pietose  e profonde  pre- 
scrizioni inosaiclie:  e i morali>li  cattolici  che  l'applicarono  anche  all'as- 
sente,  hanno  fatto  vedere  che  entravano  nel  vero  spirito  d'una  religione, 
la  quale  vuole  che  quando  uno  è costretto  a opporst,  lo  faccia  conser- 
vando la  carità,  e fuggendo  ogni  bassa  discortesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molti,  è una  specie  di  censura  che  serve 
a tenere  gli  uomini  nel  dovere.  SI,  come  un  tribunale  composto  di 
giudici  interessati  contro  l'accusalo,  dove  l' accusalo  non  fosse  nè  con- 
froutalo,  nè  sentilo,  dove  chi  volesse  prendere  le  sue  difese  fosse  per  lo 
più  scoraggilo  e deriso , dove  per  lo  più  tulle  le  prove  a carico  fossero 
fatte  bone;  come  un  tal  tribunale  sarebbe  adattalo  a diminuire  i delitti. 
È una  vel  ila  troppo  facile  a osservarsi , che  si  presta  fede  alle  maldi- 
cenze sopra  argomenti  che , se  s' avesse  un  interesse  d' esaminarne  il 
valore,  non  basterebbero  a produrre  nemmeno  una  piccola  probabilità. 

La  maldicenza  rende  peggiore  chi  parla  e chi  ascolta,  e per  lo  più 
anche  chi  n'è  I' ogictto.  Quando  colpisce  un  innocente  (e  per  quanto 
sia  grande  il  numero  de'  falli , quello  dell'  accuse  ingiuste  è superiore 
di  molto),  qual  tentazione  non  è questa  per  luil  Forse,  percorrendo  a 
stento  la  strada  erta  della  probità , si  proponeva  per  lìoe  l’ approva- 
zione degli  uomini , era  pieno  di  qiicH'  opinione , tanto  volgare  quanto 
falsa , che  la  virtù  è sempre  conosciuta  e apprezzala  : vedendola  scono- 
sciuta in  sè,  principia  a credere  che  sia  un  nome  vano;  l'animo  suo, 
nutrito  dell' idee  ilari  e tranquille  d'applauso  e di  concordia,  principia 
,1  gustare  l' amarezza  dell'  odio  ; allora  l' instabile  fondamento  sol  quale 
era  stabilita  la  sua  virtù,  cede  facilmente  : felice  lui,  se  questo  in  vece 
gli  fa  pensare  che  la  lode  degli  uomini  non  è nè  una  mercede  sicura,  nè 
la  mercede.  Ah!  se  la  diffidenza  regna  tra  gli  uomini,  la  facilità  del  dir 
male  ne  è una  delle  principali  cagioni.  Colui  che  ha  visto  un  uomo 
stringer  la  mano  a un  altro,  col  sorriso  dell'  amicizia  sulle  lahbra , e 
che  lo  sente  poi  farne  strazio  dietro  le  spalle , come  non  sarà  portato 
a sospettare  che  in  ogni  espressione  di  stima  e d'  alTetlo , possa  esser 
nascosta  un'  insidia  ? La  fiducia  crescerebbe  al  contrario,  e con  essa  la 
benevolenza  e la  pace,  se  la  detrazione  fosse  proscritta:  ognuno  che,  ab- 
bracciando un  uomo , potesse  star  sicuro  di  non  esser  l’ oggetto  della  sua 
censura  e della  sua  derisione,  lo  farebbe  naturalmente  con  un  più 
puro  e più  libero  senso  di  carità. 

Si  crede  da  molli,  che  la  repugnanza  a supporre  il  male  nasca  da 

1 iVon  ma/ediets  iurJo.  Levit.  XIX,  U. 
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eccessiva  setnplicilà  o da  inesperienza;  come  se  ci  volesse  una  gran 
perspicacia  a supporre  ebe  ogu'uuinu,  in  ogni  caso,  scelga  il  parlila 
più  Irislo.  E,  in  vece,  la  disposizione  a giudicare  con  indulgenza,  a pe- 
sare r accuse  precipilale,  e a compatire  i falli  reali,  richiede  T abitudine 
della  riflessione  sui  molivi  couiplicalissimi  che  deleriuiuauo  a operare, 
sulla  natura  dell' uomo  e sulla  sua  debolezza. 

Quello  a cui  vien  riferita  la  niormorazione  falla  contro  di  lui  ( e i 
rapportatori  sono  la  discendenza  naturale  de'  maledici),  ci  vede  spesso 
un'  ingiustizia  che  lui  solo  può  conoscere , ma  della  quale  tutti  pos- 
sono , e quindi  tutti  devono , riconoscere  il  pericolo.  Ha  operalo  in 
circostanze  delle  quali  lui  solo  abbraccia  il  complesso  : il  censore  non 
se  n'  è fallo  carico , ha  giudicalo  nudamente  un  fallo  con  delle  regole 
di  cui  non  può  giustamente  misurare  I'  applicazione  ; forse  biasima  un 
nomo,  solamente  perchè  non  ha  fatto  ciò  che  farebbe  lui , forse  perchè 
non  ha  le  sue  stesse  passioni.  E quand'anche  il  censurato  sia  costretto 
a confessare  a sè  stesso  che  la  maldicenza  è aflatto  esente  da  calunnia, 
non  ne  è portato  per  lo  più  al  ravvedimento , ma  allo  sdegno  ; non 

pensa  a riformarsi , ma  si  volge  a esaminare  la  condutla  del  suo  de- 
trattore , a cercare  iu  quella  un  lato  debole  e aperto  alla  recrimina- 

zione: l'imparzialità  è rara  in  tulli,  ma  più  negli  offesi.  Cosi  si  stabi- 
lisce una  miserabile  guerra , una  continua  faccenda  nell'  esaminare  e 
propalare  ì difetti  altrui,  che  accresce  la  noncuranza  de' propri. 

Quando  poi  gl'  interessi  ci  mettono  a fronte  I'  uno  dell'  altro , qual 
maraviglia  che  l' ire  e le  percosse  siano  cosi  pronte , che  ci  facciamo 
' tanto  male  a vicenda?  L'averne  tanto  pensato  e lauto  detto,  ci  ha 

I preparali  a ciò;  siamo  avvezzi  a non  perdonarci  nel  discorso,  a godere 

I dell'  abbassamento  altrui , a straziare  quegli  stessi  coi  quali  non  abbiamo 

{ contrasti  ; trattiamo  gli  sconosciuti  come  nemici  : come  mai  ci  trove- 

i remo  luti' a un  tratto  disposti  alla  carità  e ai  riguardi  ne' momenti  ap- 

! punto  che  la  cosa  è più  dilQcile,  e richiede  un  animo  che  ci  sia  eserci- 

j lato  di  lunga  mano?  Perciò  la  Chiesa,  che  vuol  fratellanza,  vuole  anche 

uomini  che  non  pensino  il  mule,  che  ne  gemano  quando  lo  vedono,  che 
parlino  degli  assenti  con  quella  delicata  attenzione  che  l' amor  proprio 
ci  là  ordinariamente  usare  verso  i presenti.  Per  regolare  l'azioni,  frena 
le  parole,  e,  per  regolar  queste,  mette  la  guardia  al  core. 

Si  separano  spesso,  e si  condaunanu  due  specie  di  prescrizioni  re- 
ligiose , che  si  dovrebbero  in  vece  mettere  insieme  e ammirare.  Della 
prima  specie  è la  pregliiera  continua,  la  custodia  de' sensi,  il  com- 
battimento perpetuo  contro  ogni  attacco  eccessivo  alle  cose  mortali , il 
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rirerir  liiUo  a Dio,  la  vigilanza  sul  primo  maoifèsUrsi  d'ogni  srolimenlo 
ilisordiiialo,  e altre  tali.  Di  queste  si  dice  che  sono  miserie,  vincoli  che 
restringono  l' animo  senza  produrre  alcun  elfetto  importante , pratiche 
chiusi  cali.  Della  seconda  specie  sono  le  prescrizioni  dure,  ma  giuste  e 
inappellahili,  che  in  certi  casi  richiedono  de'  sacriflzi  ai  quali  il  senso  re- 
pugna, de'sacrilìzi  che  chiamiamo  eroici,  per  dispensarci  dall' esaminare 
se  non  siano  doverosi.  E a queste  s'oppone,  che  bisogna  prendere  gli  uo- 
mini come  sono,  e non  pretendere  cose  perfette  da  una  natura  debole. 
Ma  la  religione,  appunto  perchè  conosce  la  debolezza  di  questa  natura 
che  vuol  raddirizzare,  la  munisce  dì  soccorsi  e di  forza;  appunto  per- 
chè il  combattimento  è terribile,  vuole  che  l'uomo  ci  si  prepari  in  tutta  la 
vita;  appunto  perchè  abbiamo  un  animo  che  una  forte  impressione  ba- 
sta a turbare,  die  l'importanza  e l'urgenza  d' una  scelta  confondono  di 
più,  mentre  gli  rendono  più  necessaria  la  calma;. appunto  perchè  l'abi- 
tudine esercita  una  specie  di  dominio  sopra  di  noi,  la  religione  impiega 
tutti  i nostri  momenti  ad  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi,  al  pre- 
dominio della  ragione  sulle  passioni , alla  serenità  della  mente.  La  reli- 
gione è stata,  fino  ne'  suoi  primi  tempi,  e da' suoi  primi  apostoli,  pa- 
ragonata a una  milizia.  Applicando  questa  similitudine,  si  può  dire  che 
chi  non  vede  o non  sa  apprezzare  l' unità  delle  sue  massime  e delle 
sue  discipline,  fa  come  chi  trovasse  strano  che  i soldati  s’addestrino  ai 
movimenti  della  guerra,  e ne  sopportino  le  fatiche  e le  privazioni, 
quando  non  ci  sono  nemici. 

Le  filosofìe  puramente  umane,  richiedendo  molto  meno,  sono  molto 
più  esigenti:  non  fanno  ouUa  per  educar  l'animo  al  bene  difficile,  pre- 
scrivono solo  azioni  staccate,  vogliono  sprs.<K>  il  fine  senza  i mezzi: 
trattano  gii  uomini  come  reclute,  alle  quali  non  si  parlasse  che  di  pace 
e di  divertimenti,  e che  si  conducessero  alla  sprovvista  contro  de'  ne- 
mici terribili.  Ma  il  combattimento  non  si  schiva  col  non  pensarci;  ven- 
gono i momenti  del  contrasto  tra  il  dovere  e l'utile,  tra  l'abitudine  e 
la  regola  ; e l' uomo  si  trova  a fronte  una  potente  inclinazioue  da  vin- 
cere, non  avendo  mai  imparato  a vincere  le  più  Gacebe.  Sarà  forse 
stato  avvezzo  a reprimerle  per  motivi  d'interesse,  per  una  prudenza  mon- 
dana; ma  ora  l'interesse  è appunto  quello  che  lo  mette  alle  prese  eoo 
la  coscienza.  Gli  è stata  dipinta  la  strada  della  giustizia  come  piana  e 
Sparsa  di  Cori;  gli  è stato  detto  che  non  si  trattava  se  non  di  scegliere 
tra  i piaceri,  e ora  si  trova  tra  il  piacere  e la  giustizia,  tra  un  gran 
dolore  e una  grand'iniquità.  La  religione,  che  ha  reso  il  suo  allievo 
forte  contro  i sensi,  e guardingo  contro  le  sorprese  , la  religione,  che  gli 
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Ili  insegnalo  a chieder  sempre  de' soccorsi  che  non  sono  mai  negati, 
gl' impone  ora  un  grand' obbligo,  ma  l'ha  messo  in  caso  d' adempirlo; 
e avergli  chiesto  un  gran  sacrilizio,  sarà  un  dono  di  più  che  gli  avrà 
fatto.  La  religione,  chiedenilo  all' uomo  cose  più  perfette,  cliiede  cose 
più  facili;  vuole  che  arrivi  a una  grand'  altezza,  ma  gli  ha  fatta  lo 
scala,  ma  l'ha  condotto  per  mano:  le  niosoGe  umane,  contentandosi 
che  tocchi  un  punto  molto  meno  elevalo,  pretendono  spesso  di  più; 
pretendono  un  salto  che  non  è della  forza  dell'uomo. 

Credo  di  dover  dichiarare  che  sono  lontano  dal  pensare  che  l'illustre 
autore  non  veda  gl'inconvenienti  della  maldicenza,  e voglia  quasi  farne 
r apologia  ; ma  ho  dovuto  mostrare  che  è eminentemente  evangelico  e 
morale  l’ insegnamento  della  Chiesa , che  dir  male  del  prouimo  d peccato. 

Ma  il  gitiilo  giudiiio  che  deve  diacernere  la  virtù  dal  vizio,  vuol 
forse  impedirlo?  No,  certamente:  vuol  impedire  le  superbe,  leggiere,  in- 
giuste, inutili  accuse,  il  giudizio  dell' intenzioni,  nelle  quali  Dio  solo  vede 
anche  ciò  che  è sentito  confusamente  nel  core  stesso  dove  si  formano  ; 
ma  il  testimonio  dell' azioni,  vuol  regolarlo,  non  levarlo  di  mezzo;  lo  co- 
manda anzi  quasi  in  tutti  i casi  in  cui  non  lo  condanna,  cioè  quando  non 
ci  porti  a darlo  la  voglia  di  deprimere  o di  disonorare,  ma  dovere  d'iifìzio 
0 di  cariLi  ; quando  si  tratti  di  preservare  il  prossimo  dall'  insidie  de' 
maligni;  quando  insomma  sia  richiesto  da  giustizia  e da  utilità.  Certo,  in 
questi  casi , è necessaria  tutta  la  prudenza  cristiana,  ma  la  religione  c'  in- 
segna i mezzi  d' ottenerla.  Con  essa  l' uomo  può  governarsi  nelle  difllcili 
circostanze,  nelle  quali  e il  parlare  e il  tacere  hanno  qualche  apparenza 
di  male;  lu  cui  si  deve  opporsi  a un  maligno,  e nello  stesso  tempo  po- 
tersi render  testimonianza  di  non  esserci  condotti  da  malignità.  Il  gemito 
dell' ipocrita  che  sparla  di  colui  che  odia,  le  proteste  che  fa  d'essere 
addolorato  de'  difetti  dell'uomo  che  denigra,  di  parlar  per  dovere,  sono  un 
doppia  omaggio  e alla  condotta  e a'  .sentimenti  che  la  religione  prescrive. 

La  Chiesa  è tanto  aliena  dall' imporre  silenzio  alla  voce  della  verità, 
quando  sia  mossa  dalla  carità  ; è tanto  aliena  dai  trascurare  alcun  mezzo 
per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a vicenda,  che  condanna  i ri- 
spetti umani.  E quest'espressione  medesima  è sua;  è una  di  quelle  che 
il  mondo  non  avrebbe  sapute  trovare,  perchè  intende  e accenna  un  obbligo 
e un  motivo  soprannaturale  di  non  tacer  la  verità  in  certi  casi.  Cosi 
ha  prevenuto  l' animo  debole  contro  il  terrore  che  la  forza , che  la  mol- 
titudine, che  la  derisione,  che  il  possessn  delle  dottrine  mondane  , gli 
sogliono  incutere;  cosi  ha  resa  libera  la  parola  in  bocca  all' uomo  retto. 
Essa  ha  anche  comandata  la  correzione  fraterna  ; mirabile  tempra  di 
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parole,  io  cui,  all'idea  di  correzione,  clic  urla  tanlo  il  senso,  è unita 
immediatamenle  l'idea  di  fraternità,  che  rammenta  i fini  d'amore,  e 
la  comune  debolezza , e la  disposizione  a ricever  la  correzione  in  chi 
la  fa  agli  altri.  La  Chiesa  non  impedisce  alcuno  de' vantaggi  che  possono 
venire  dalla  sincera  e spassionata  espressione  della  verità,  e dal  fondato 
e giusto  discernimento  tra  la  virtù  e il  vizio. 

Mi  si  permetta  di  collocar  qui  una  riflessione  che  è sottintesa  in 
molli  luoghi  di  questo  scritto,  e che  sarà  espressamrnle  riprodotta  e 
svolta  in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  trovare  nella  reli- 
gione un  ostacolo  a qualche  sentimento  o a qualche  azione  o a qualche 
istituzione  giusta  e utile,  generosa  e tendente  al  miglioramento  sociale , 
si  troverà,  esaminando  bene,  o che  l'ostacolo  non  esiste,  e la  sua  ap- 
parenza era  nata  dal  non  avere  abbastanza  osservala  la  religione;  o che 
quella  cosa  non  ha  i caratteri  e i fini  ch'era  parso  alla  prima.  Olire  l'il- 
lusioni  che  possono  venire  dalla  debolezza  del  nostro  intendimento,  c'è 
una  continua  tentazione  d' ipocrisia , dirò  cosi,  verso  noi  medesimi,  dalla 
quale  uon  sono  esenti  gli  animi  più  puri  e desiderosi  del  bene  ;d' un* 
ipocrisia  che  associa  subito  l'idea  d'un  bene  maggiore,  l'idea  d'un'incli- 
nazione  generosa  ai  desidèri  delle  passioni  predominanti:  dimanierachè  i 
ognuno,  chiamando  a esame  sé  stesso,  non  può  qualche  volta  esser  certo 
dell' assoluta  rettitudine  de' fini  che  lo  movono;  non  può  discernere  che  j 
parte  ci  abbia,  o l'orgoglio  o la  prevenzione.  Se  allora  condanniamo  le 
regole  della  morale  perché  ci  paiono  più  corte  de' nostri  ritrovati, 
serviamo  a de' sentimenti  riprovevoli  che  non  confessiamo  nemmeno  a 
noi  stessi , o che  forse  combattiamo  in  noi  ; ma  che  non  s' estinguono 
interamente  in  questa  vita. 

S'osservi  finalmente  che,  se  l'aumento  della  diflldenza  fosse  un  effetto  j 
; della  proibizione  di  parlar  male , siccome  questa  proibizione  è intimata 
in  tutto  il  mondo  cattolico cosi  ne  verrebbe,  o che  la  diffidenza  n'è  1 

accresciuta  pertotio,  o che  in  Italia  i precetti  sono  più  osservali  che  ; 

altrove:  la  qual  cosa  sarebbe  in  vece  un  indizio  d'un  migliore  stato  > 

I \ morale.  Io  non  so  se  noi  Italiani  siamo  più  diffidenti  degli  altri  Europei  ; 

I . so  che  ci  lamentiamo  di  non  esserlo  abbastanza;  so  che  (come,  del  resto,  i 

I I tutte  r altre  nazioni  ) diciamo  in  vece  di  peccare  dì  troppa  credulità  e 

; bona  fede.  Se  però  la  diffidenza  fosse  universale  tra  di  noi , mi  pare  che 

: I converrebbe  darne  la  colpa  a tutt'aliro  che  al  non  mormorare;  giacché 

siamo  lontani  dall'  aver  perduta  quest'  abitudine.  I 


i 1 V.  per  no  esempio  il  sermoce  di  Missilloo  sulla  maldiceoia:  è quello  del  laoedl 
I della  rv  seiUmaDa. 
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SUI  MOTIVI  DELL’  ELEMOSINA. 

La  ehariié  al  la  iirrlu  par  exallmet  de  tÉvangUt;  moie  te  eaiaàle  a 
eiueigné  à doaner  ou  paurre  pour  le  bien  de  «a  prepre  dme , et  non  pouf 
eoulager  <on  temblable. . . Pag.  430. 

Otre  al  povero  per  il  bene  deiranioM  propria,  noa  è aog^mento 
(li  casisti , ma  ìnsegoameolo  della  Chiesa. 

Escludere  dall'  elemosina  il  Eoe  di  sollevare  il  prossimo,  è uo  raiSaa' 
mento  anti-cristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mai  stato  dottrinalmente 
insegnato  da  alcuno:  ma  credo  che  non  ce  ne  sia  vestigio  io  Italia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  proporsi,  io  quella  come  in  ogn' altra  opera, 
il  bene  dell’anima  propria,  la  Chiesa  non  là  altro  che  insegnare  ciò 
che  ba  imparato  dal  suo  Fondatore.  E non  c’è  forse  nel  Vangelo  ve- 
rno altro  precetto,  al  quale  vada  cosi  spesso  unita  la  promessa  della 
ricompensa.  Nel  Vangelo,  relemeeioa  è un  tesoro  che  uno  s'ammassa 
nel  cielo:  è un  amico  che  ci  deve  introdurre  ne’ padiglioni  eterni;  nei 
Vangelo,  il  regno  è promesso  ai  benedetti  del  Padre,  i quali  avranno 
satollati,  vestili,  ricoverati,  visitati  coloro,  che  il  Re,  nel  giorno  della 
manifesiazione  giuriosa,  non  sdegnerò  di  chiamare  suoi  fratelli  ',  memore 
d'avere  avute  comuni  con  loro  le  privazioni  e i patimenti,  d' esser  pas- 
sato, anche  lui,  come  uno  sconosciuto,  davanti  agli  sguardi  distratti 
de' fortunati  del  mondo.  Tutta  la  Scrittura  parla  cosi:  JVon  avrà  bene 
ehi  non  fa  elemosina*.  Che  più?  le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come 
un  insegnamento  di  casisti,  sono  quella  della  Scrittura:  /I  miserieor- 
dioeo  fa  del  bene  all'anima  sua*. 

t Si  vis  ptrfsclus  ssss,  vaie,  vende  qua  kaies,  vi  da  paupstlhu,  U bateUs  thssau- 
rum  eatóv  Matlfc.  XIX*  tl. 

Faeitt  vkis  amieoM  d*  mammona  itu'^  uilolù , «I,  eum  étftovitU,  ftcifiant  voi  m 
atiTM  tabirmatlu.  Lue.  XVI,  9. 

Tum  dicit  Bix  kit  qui  a dt^lrit  tiu$  «tmiU:  6«itdieii  PtUrit  awi,  jmmi- 

dtii  parahtm  vobtt  rtgnum  a conttUutiom  mundi:  tturivi  tnlm,  «l  didittit  mihi 
manducart;  tilivi,  tf  dtJùiit  mihi  bibirt;  kotptt  tram,  il  colUgitUs  m«;  H 

cooptruiitit  me;  in/frmwe,  el  vieiloilii  me;  m carceri  irom,  et  vinittit  ad  me.... 
^iiamdiu  uni  ex  fratribut  miti  minìmìe , miM  /beittit.  Hallh.  XXV,  M 

et  seq. 

t iVon  eel  enim  et  bene  qui  attiduui  ut  in  malit,  tt  itcmuqna*  non  detnti.  Eetili. 
XII,  a. 

8 Sini/aeit  anima  evie  vir  mteerteore.  Prov.  XI,  17. 
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Que^la  niolivo  va  unito  a tulli  i coiuandaiueuti:  la  sauzioue  rtligiusa 
0011  si  fonda  elle  su  di  e.sso. 

Dopo  di  ciò,  non  c'è  bisnguo  ccrianienle  di  giuslilicaie,  su  questo 
puuto,  la  dottrina  della  Chiesa.  Non  sarà  perù  fuori  di  proposito  l'os- 
servare come  una  tale  dollrina  sia  superiore  beasi , ma  insieme  cou- 
seutauea  alla  ragione , e quanto  sia  opposto  ad  essa  il  supporre  che  il 
niolivo  d'uua  ricompensa,  di  qualunque  genere  sia,  [lossa,  per  sé,  de- 
trarre alla  perfezione  e al  merito  dell'  azioni  virtuose.  Illusione , nella 
quale  sono  caduti  anche  degl' ingegni  tuli' altro  che  volgari;  e dalla 
quale,  se  è lecito  il  dirlo,  è venuto  il  rimprovero  fallo  dall' illustre  au- 
tore all' insegnamento  cattolico  sui  molivi  dell'elemosina. 

La  virtù,  si  dice,  è lauto  più  pura,  più  nobile,  più  perfetta,  quanto 
più  é disinteressala.  Sentenza  verissima,  quando  alla  parola  • disinteresse  » 
s'applichi  un  concetto  giusto  e preciso.  Per  disinteresse  s'intende  in 
astratto,  e un  poco  in  confuso,  la  disposizione  a rinunziare  a delle 
utilità.  E cos'è  eJie  fa  riguardare  come  bella  questa  disposizione , e 
come  ignobile,  o meno  nobile,  la  disposizione  contraria?  In  primo  luogo, 
l'essere,  in  molli  casi,  un'utilità  d' un  uomo  opposta  a un' utilità  d’un 
altro,  0 d'altri;  dimanierachè  il  rinunziare  a quella  sia  posporre  un 
godimento  privato  alla  benevolenza;  sentimento  più  nobile,  per  consenso 
universale;  anzi  il  solo  de' due,  al  quale  s'attribuisca  questa  qualità. 
L' altra  cagione  è il  consenso  divenuto  comune  dopo  il  Cristianesimo 
(quantunque  più  o meno  avvertito  e ragionalo),  che  tulle  l'utilità  nelle 
quali  è unicamente  contemplalo  il  godimento  di  chi  le  ncqiiisla , sono 
d' un  prezzo  inferiore  a quello  della  virtù  ; donde  viene  die  il  non 
proporsi  alcuna  di  esse,  o in  altri  termini  alcuna  ricompensa,  come 
motivo,  nemmeno  accessorio,  d' un'azione  virtuosa,  è avere  una  giusta 
stima  della  virtù,  e riconoscere  col  fallo,  che  essa  è un  motivo  suffi- 
ciente, anzi  soprabboiidanle,  di  qualunque  azione.  Ragioni  vere,  ma  che 
non  sono  intrinseche  all'idea  stessa  di  ricompensa;  e non  si  possono 
quindi  applicare  a ogni  genere  di  ricompensa,  se  non  per  uno  di  que' 
sofismi  che  scappano  cosi  facilmente  nelle  conclusioni  precipitate.  Cou- 
slderuta  in  astratto,  l' idea  di  ricompensa  non  è altro  che  quella  d'  un 
bene  dato  al  merito,  cioè  l'idea  d'uua  cosa,  non  solo  bona  e giusta, 
i ma  la  sola  bona  e giusta:  nel  caso,  s’intende,  d' un  vero  merito  e 

j e d'  una  vera  ricompensa.  Si  supponga  quindi  una  ricompensa , con- 

; Irò  la  quale  non  militi  uè  l' una  nè  l'altra  di  quelle  due  ragioni;  e 

il  proporsela  per  motivo  non  potrà  leiar  nulla  alla  iioblllà  dell'a- 
zioui  e de'  sentimenti  ; il  non  proporsela  ( senza  cercare  ora  come 
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«leva  qualìGcarai),  ooa  potrà  meritare  l'osorevole  qualiGcaziooe  di 
I diainteresae. 

I Di  questo  genere  appunto,  anzi  l'unica  di  questo  genere,  è la  ricom- 
pensa di  cui  si  tratta.  Essendo  iiiGnita , non  può  essere  da  verun  uomo 
ceduta  a verun  altro,  come  il  goderla  non  può  mai  essere  a scapito  di 
verun  altro.  E non  può  uetnmeoo  essere  itiferiore  in  dignità  alla  virtù, 
poiché  non  é altro  che  il  più  perfetto  esercizio  della  virtù  medesima. 

I Infatti,  cosa  intende  il  cristiano  per  il  bene  dell' anima  saaf  Itiguardo 
I all'altra  vita,  intende  una  felicità  di  perfezione,  un  riposo  che  consi- 
{ stera  nell'essere  assolutamente  nell'ordine,  nell' amar  Dio  pienamente, 
j nel  non  avere  altra  volontà  che  la  sua,  nell' esser  privo  d'ogni  dolore, 

I perché  privo  d'ogni  inclinazione  al  male.  Beali,  disse  la  Sapienza  iu- 
I carnata,  quelli  che  hanno  fame  e cete  della  giutlizia;  penhi  taranno 

I laloltati':  che  é quanto  dire:  saranno  eternamente  giustissimi. 

E riguardo  alla  vita  presente,  il  cristiano  intende  una  felicità  di  per- 
fezionamento, che  consiste  nell' avanzarsi  verso  queU'ordine.  Felicità  non 
intera,  certamente;  ma  la  maggiore,  come  la  più  nobile,  che  si  possa  go- 
dere in  questa  vita  ; felicità  che  nasce  da  quella  stessa  fame  e tele, 
accompagnala  dalla  speranza  die  conforta , e dalla  carità  che  fa  pregu- 
stare. Cosi  la  pietà  è utile  a tutto,  attendo  con  té  la  prometta  della 
vita  pretente  e della  futura*.  ' 

Posto  ciò,  si  dovrà  dire  che,  in  queili  a cui  una  tale  ricompensa 
é stata  annunziata,  il  non  proporsela  per  motivo,  non  che  aggiunger 
perfezione  alla  virtù,  non  può  nascere  che  dal  disprezzo  di  questa  per- 
fezione medesima,  essendo  essa  inseparabile  dalla  ricompensa  medesima, 
cioè  dal  gaudio  celeste  ; il  quale , per  rifieter  la  cosa  con  parole  e più 
autorevoli  e migliori  delle  mie,  non  é altro  che  il  colmo,  la  toprabbon- 
danza,  la  perfezione  dell' amor  di  Dio*,  vai  a dire  della  virtù  che  so- 
vrasta a tutte,  c le  comprende  tutte. 

i Ptr  qoealt  ngtooe,  si  chitmsno  spesso  iodiBerenlsasaU,  ssnli,  a besii,  quelli 
che  possiedono  Is  viu  eleras. 

1 Pi9tas  aM<<ni  ad  omiiia  ut , promiMionem  hahent  «if«  nun«  Mf,  M 

futura.  1 Tim.  IV,  i. 

S Non  pai  rnlfiM  sur  la  joùt  du  Paradii,  quoiqui  cu  jota  du  Paradii  n«  toiint 
autn  ehatt  qui  ii  eomòU,  la  iurabondance,  la  ptrfiction  de  t’amour  de  Dieu!  Dos- 
sutt.  lasiruccioD  tur  ies  éiau  d'oraisoo,  lil,  &:  doT«  coafuK  l«  siriai  proposiitooe. 
che  UQ^aoima  arrivala,  aella  vita  preaenie,  a tio  certo  grado  di  perfeiioae.  ut  dam 
«me  ii  entiiri  déioppropriation , qu'elle  m iauroit  ptui  arréter  un  teul  détir  tur 
quoi  qui  Ci  ioit. 
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Che,  tra  i gemili,  i quali  eoo  avevano  cognizione  di  quealo  Bene, 
ma  solo  dv'beni  temporali,  alcuni  abbiano  pensato  che  ogni  ricoinpeoH 
sia  indegna  della  virtù,  non  c'è  da  maravigliarsene.  É piuttosto  una 
cosa  degna  d'osservazione,  che,  col  solo  lume  naturale,  siano  arrivati 
a vedere  la  verità,  sulla  quale  rurmaroao  questo  loro  errare.  Nel  con- 
Tusn,  tronco  e,  dirò  cosi,  acefala  cancello  che  avevano  della  virtù,  videro, 
dico,  una  relazione  speciale  di  questa  con  l’ iiiGiiito  ; e ne  dedussero  che 
nessun  bene  Gnilo  poteva  e.sser  per  essa  materia  di  compensazione.  E, 
dopo  averla  spogliala  cosi  d’ogni  premio,  dovendo  perù  riconoscere  che 
premio  e virtù  sono  idre  correlative , e che  ciò  che  forma  questa  re- 
lazione tra  di  loro  è l’ idea  di  giustizia , troncarono  il  nodo  eoi  dire  che 
la  virtù  è premio  a sé  stessa.  Parole  più  vere  del  pensiero  che  espri- 
mevano; percliA,  nella  loro  generalità  , comprendono  il  concetto  intero, 
e di  virtù  e di  premio,  che  non  era  nella  mente  di  chi  le  metteva  in- 
sieme; cioi  il  roncelto  di  quella  virtù  e di  quel  premio , che  non  si 
realizzano  se  non  nell’altra  vita,  e per  il  possesso  di  Dio.  Potrebbe 
bensì  parer  più  strano,  che,  anche  nella  luce  del  Vangelo,  alcuni  abbiano 
potuto  immaginarsi  una  maggior  perfezione  delU  virtù , e della  virtù 
cristiana,  nell' escludere  da' suoi  motivi  ogni  ricompensa.  Ma  l'ingegno 
umano  può  abusare  delle  verità  rivelate  , come  di  quelle  che  conosce 
naliiralmeiile.  Essendo  l' annegazione , e il  disprezzo  de'  piaceri,  il  pre- 
cetto continuo,  e lo  spirilo  del  Vangelo,  s’ò  potuto  voler  estendere 
quest' annegazione  anche  alla  vita  futura,  applicando,  con  uu  accecamento 
volonlarìo,  le  qualità  de' beni  che  Gesù  Cristo  c'insegna  a disprezzare, 
al  bene  proposto  da  Gesù  Cristo  medesima.  Una  dottrina  cosi  opposta 
alla  sua  e,  per  necessità,  alla  retta  ragione,  fu,  come  doveva  essere, 
coodannaU  dalla  Chiesa 

< Tato  la,  come  è noto,  la  doUrioa  tnllt  qualt  dupoUmoa  il  FénSlon  e il  Boiauct. 
Il  Doine  da'  due  graa  eooteadauiì  ba  atUrata  apeaso  t'auaaiioae  da'  loro  posteri  su  qua- 
sts  cootroveraia ; e i qiudiai  ebe  ae  na  Cecero,  aouo  molli  a vari:  il  mano  seoaata  dì 
quealt  mi  para  quello  eba  la  dichiara  una  quaaliooa  Crivola. 

tjuaata  è fidaa  eba  ue  volle  liareU  Vultaira  {Siècla  de  LouiaXlV.  Chap.  XXXVIII,  du 
Quiétiame).  Corto,  ae  ogni  ricerca  sulle  ragioui  di  volere,  e aui  daveri,  a sul  modo 
di  ridurre  talli  i aeutiiueoti  dell'auiino  a uu  Iceotra  di  verità,  ai  riguarda  coma  fri* 
vola , tale  aerà  aacbe  queata , pokbè  è di  quella  calegoeia.  Ha  io  qual  caaa,  quale  studio 
■a:4  imporUnle  all'  uomot  I filosofi  eba  veuDcro  dopo  il  Voltaire  cooiiauarooo  a Irai- 
lar  questo  paolo  di  morale  . beotbè  in  altri  termini , a la  conaidararsuo  come  fooda- 
meotala  tV.  ua  gli  altri  a Woldeioar  par  Jaeabi,  Irad.  da  rallamaiid  par  Cb.  Waodar- 
baurg. a T.  I,  pag.  Iti  a tag  ).  La  eoairoversia  sulla  ralaiioua  dell' inlaraaaa  con  Ip 
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La  ragione  dice  e,  per  dir  cosi,  sente  che  il  desiderio  della  felicità 
è naturale  all'uomo;  la  religione,  nella  quale  (non  sarà  mai  ripetuto 
abbastanza)  la  ragione  trova  il  suo  compimento,  insegna  che  il  desi- 
derio della  felicità  eterna , inseparabile  dalla  santità , è un  dovere. 
All'emor  di  sà,  che  i sistemi  di  morale  puramente  umana  .si  studiano, 
ora  di  combaitere,  ora  di  soddi.sfare,  e sempre  con  mezzi  insufficienti, 
la  religione  apre  una  strada  verso  l' iiiGoito , nella  quale  può  correre 
son  l'illimitata  sua  forza,  senza  mai  urtare  il  più  piccolo  dovere,  senza 
olfriidere  alcun  nobile  seiitimenio.  Per  questa  strada,  essa  ha  potuto 
condnr  l' uomo  al  massimo  grado  di  vero  disinteresse , e far  che  di- 
sprezzi i beni  della  terra  , appunto  perché  mira  alta  ricompeata 
Essa  ha  potuto  farle  rinunziare,  non  solo  ai  piaceri  che  sono  diretta- 
mente dannosi  agli  altri,  ma  a molti  ancora,  che  la  morale  del  mondo, 
economa  imprevidente,  approva  o permette.  Perciò  Gesù  Cristo,  dove 
appunto  dà  il  motivo  dell'elemosina,  comanda  non  solo  l'azione,  ma 
il  segreto;  e levando  la  sanzione  umana  dell' amor  della  lode,  ci  so- 
stituisce quella  della  vita  futura.  /<  tuo  Padre,  che  vede  nel  tegrelo,  le 
ne  darà  egli  la  ricompenea  *.  Non  vuol  guarire  l' avarizia  con  la  vanità  ; 
non  vuole  che  l' nomo  si  prenda  nello  stato  presentai  le  ricompense 

mertle,  SDll'iniore  delU  viiiii  per  si  stessa,  si  tiducouo,  netla  parla  assaniiala.  a 
quella  del  Ou>eiismo:  a decidere  cioè,  se  il  oioiivo  delle  pmpna  reliciià  dera  eolrare 
Dilla  detcroiioaciooi  virluoae.  SeooDcbè,  oelle.dispuie  sa  questa  lustena , chiamile  a 
(orto  Qioso&che,  oelle  quali  doo  si  eooiempis  che  Is  viU  prcseote.  la  quesliooe  è ueers* 
tariamente  piaatata  io  falso:  poiché,  o c*è  supposto  ticiiimeate  che  ooo  ci  sia  un’ altra 
vita,  o,  ammetteudola , almeao  come  possibile,  dod  se  oe  fi  esso:  due  modi  di  regio* 
Dare,  de‘qgali  ooo  ti  aaprebbe  dire  qusl  eia  il  più  aoti-GlosoGco.  rVella  dìaputa  leolo* 
gìea  di  cui  f’é  ralle  ceooo.  l'errore  aveva  qoaleoM  di  più  sirauo , appoolo  perchè  la 
questiooe  era  posla  oella  aua  iotegriU.  Quesi’ errore,  eoorutalo  dal  Bossuet  eoo  quella 
sua  sapieoie  eloqoenia,  ooo  leodeva  olCDla  fatuo  ebe  a mrUere  l’ amor  di  Dio  la  op> 
posiiiooe  eoo  ooa  legge  oeeeaaaria  deiraoìmo,  quel  è il  dealderio  della  Mieità , o a fhr 
posporre  la  peKeaiooe  possibile,  e promeesa , a noa  perfetieoe  arbitraria  a asaurda. 
È iouiile  aggiuogere  ebe  queste  coosegueote  erano  beo  loouaa  dall' loteuiiooi  del  Fé* 
oéloD.  La  aua  proota  e eoataale  eommlssiooe  alla  eoodaaoa  delle  sue  proposisiooi , 
l' altre  ane  opere,  e tuttala  sua  vita  sodo  udì  prova  della  aiocenii  eoo  cui  ooo  censò 
mai  di  protestare  che  oon  ioteadeva,  oè  di  proporre,  aè  d'accettare  cosa  aleuoa  ebe 
deviaasa  meoomameuie  dalla  f«^de  della  Chiesa. 

i Maiont  dioitiat  «sfimanr  (bsrauro  éEjypliorum^  improptriitm  Cfhritti:  (upieitbat 
snim  In  rrmunerarionem.  Paul,  ad  Hebr.  XI,  16. 

1 Vt  iU  eltmotina  tua  m abicondUo;  tt  Pattr  ruuf,  qui  vidél  in  aÒKondilo , 
r9ddet  tiH.  Haltb.  VI , 4. 
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riservale  all'altro,  e coifa,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  allendere  a 
coltivarla,  una  messe  che,  recisa,  s' inaridisce  c non  riempie  la  mano  ' ; 
non  vuol  solamente  de' poveri  sollevali,  ma  degli  animi  liberi,  illuminali 
e paiienti.  Cos'  importa,  dice  spesso  il  mondo,  da  che  Gne  provengano 
l’azioni  utili,  purché  ce  ne  siano  molle?  Domanda  inconsiderata  quanto 
si  possa  dire,  e alla  quale  è troppo  facile  rispondere  che  importa  di  non 
distrarre  gli  uomini  dal  loro  Gne,  di  non  ingannarli,  di  non  avvezzarli 
all'amore  di  que'  beni  per  i quali  si  troveranno  un'altra  volta  in  con- 
trasto tra  di  loro;  di  que' beni  che,  goduti,  accreseono  bensì  la  sete 
di  possederli , ma  non  la  facoltà  di  moltiplicarli.  Questa  facoltà  ammi- 
rabile non  appartiene  se  non  ai  beni  spirituali,  che  sono  beni  assoln- 
tamente  veri,  anche  in  questa  vita,  e perchè  partecipano  del  Bene 
sommo  e inGnito,  e perchè  conducono  a possederlo  eternamente. 

S'è  fatto  più  volle  alla  morale  cattolica  un  rimprovero  opposto; 
cioè  che  non  si  faccia  carico  dell'  amore  di  sé , qnando  prescrive  l' an- 
uegazione,  e l'amare  il  prossimo  come  sé  stesso.  Ma  annegazione  non 
vuol  dire  rinunzia  alla  felicità  : vuol  dire  resistenza  all'  inclinazioni 
viziose  nate  in  noi  dal  peccato,  le  quali  ci  allontanano  dalla  vera 
felicità.  E in  quanto  al  precetto  d' amare  il  prossimo  come  sè  stesso , 
ciò  che  ha  potuto  farlo  parere  ad  alcuni  eccessivo,  ineseguibile,  con- 
trario alla  natura  dell'uomo,  non  è altro  che  l' ignorare  o lo  sconnseere 
(|ucl  bene  che  si  può  volere  agli  altri  come  a sè , perchè,  essendo  in- 
Gnito può  riempir  ciascheduno,  senza  esser  mai  nè  esaurito,  nè  dimi- 
nuito da  alcuno.  L'amor  permanrnle,  irresisiitiile,  incondizionato  di 
sè,  è certamente  una  legge  naturale  d'agni  anima  umana;  non  amar 
gli  altri  come  sè,  non  è punto  una  conseguenza  di  questa  legge,  ma 
un’aggiunta  arhitruiia,  fondata  unicamente  sulla  supposizione,  che  non 
ci  siami  jier  l' uomo  altri  beni  fuori  di  quelli , il  possesso  de'  quali 
] ha  |)cr  condizione  che  gli  altri  oc  siano  privi.  La  religione,  per  chi 
i vuole  ascoltarla,  ha  levala  di  mezzo  questa  supposizione;  e,  con  la  sua 

I scorta,  è anche  facile  il  riconoscere  che  amare  il  prossimo  come  sè 

stesso,  non  è altro  che  un  precetto  di  stretta  giustizia  ; perchè  la  ra- 
gione di  questi  due  amori  è uguale,  anzi  la  stessa.  Qual  è,  infatti,  la 
ragione  d'amare,  non  l'uno  o l’altro  o alcuni  de'  nostri  simdi,  ma 
il  nostro  prossimo,  cioè  ognuno  de' nostri  simili,  independenlemente  da 
ogni  nostra  particolare  inclinazione,  da  ogni  sua  particolare  qualità , e 
' da  ogni  suo  merito  verso  di  noi?  Dove  si  può,  dico,  trovar  la  ragione 

I t quo  non  jmpfecif  mctoum  qui  meiit.  Tiil.  CXXVtll,  7. 
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(li  qiieslo  amore  per  tulli  gli  uomini , se  non  in  ciò  che  è comune  a tutti 
gli  Uomini,  e insieme  degno  d'amore,  cioè  la  natura  umana  medesima, 
l'essere  nubilissimo  di  creatura  iulelligenle,  formala  a immagine  di  Dio, 
c ca(>ace  di  cunoseerlo,  d' amarlo  e di  possederlo,  vai  a dire  d' un'al- 
tissima perfezione  morale?  Cosi  il  precetto  divino,  non  clic  essere  in  op- 
)>osizione  col  vero  e giusto  amore  di  noi  medesimi,  ce  ne  fa  trovar  la 
ragione  nell' amore  dovuto  a tutti  gli  uomini:  ragione,  senza  la  quale 
questo  invincibile  amore  di  noi  medesimi  potrebbe  parere  nulla  più  die 
un  cieco  istinto.  Se  l' uomo  avesse  bisogno  d'  un  insegnamento  per 
amarsi , lo  troverebbe  sottintesa  e implicito  in  questo  precetto , die 
gl' impune  d'amar  l' umanità  intera.  ISe  ha  però  bisogno,  c quanto!  i 
per  amarsi  retlanieiilc  ; e lo  trova , come  in  lutti  i precetti  divini  , j 
cosi  aiidie  in  questo,  il  quale,  prescrivendogli  d'amare  il  prossiiiio 
come  sé  stesso,  gl’  insegna  a amar  sè  stessa  come  il  prossimo , cioè  a 
volere  a sè  quel  bene  die  deve , e può  ragionevolmente , volere  agli 
altri;  il  bene  sommo  e assoluto,  prima  di  lulla,  e i beni  liuìti  e tem- 
porali, in  quanto  possano  esser  mezzo  a quello. 

Ora,  come  mai  da  questa  dottrina  d'amore,  di  comunione  e,  dirò 
cosi,  d'assimilazioDe  tra  gli  uomini,  potrebbe  venire  die  s'abbia  a 
escludere  dairdeiiiosina  il  motivo  di  suUecare  il  sua  similiT  Certo, 
non  è impossibile  die  ciò  sia  entralo  io  qualche  melile,  come  c' entrano 
lant' altre  coiilradizioiil;  uia  oso  a.sscrir  di  novo,  che  non  fa  parte  dd- 
! r insegnamento  religioso  in  Italia  , e che  il  Segiieri  ba  parlalo  il  lin- 
I i guaggio  coniiioe  di  quest'  inscgnameiilo  , quando  ba  dello  ebe  « due 
solamente  suno  alla  lino  le  porte  del  cielo:  l'ima,  quella  del  patire;  e 
1 l'altra,  quella  del  compatire.  • I ministri  del  Vangelo,  quando  iiicul(»DO 
I di  soccorrere  i poveri,  rappresentano  sempre  I' angosce  del  loro  stalo; 

I e , nella  Irascuranza  di  i|ueslo  dovere , eondaiinano  espressamente  la 
I I durezza  e la  crudeltà,  come  disposizioni  ingiuste  e anti-evaiigelicbe. 

I Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i pani,  per  satollare  le  turbe  ebe,  con 

tanta  lidiicia,  correvano  dietro  alla  parola,  I'  opera  deiromiipoteuza  fu 
preceduta  da  un  iiielfabile  inovinieutu  dt  cuiiimiscrazioue  nel  core  dd- 
l' Uomo  Dio.  Ilo  lìielà  di  questo  poftolo , perchè  tono  già  tre  giorni , 
ebe  non  <i  ditlaecano  da  me,  e non  hanno  niente  da  mangiare;  e non 
voglio  rimandarli  digiuni,  perché  non  tiengano  per  la  Urada  '.  La 
Chiesa  lia  ella  potuto  cessare  un  momento  di  proporre  per  modello  i 
I seolimentì  di  Gesù  Cristo? 

I j 1 Mìtireor  (urò^  , gaia  triduo  jan  persiotrant  meeam  , et  non  Aritanl  guott  man. 

I duceni  ; et  tlìmillere  eji  jejunot  nato,  ns  deficiau  in  via  Malia.  XV,  3i. 
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Bisognerebbe  domamlare  a qne' parroehi  zelanti  c misericordiosi  i quali, 
girando  por  le  case  alTullale  doirindigrnza , c dopo  aver  sudlisfatto,  con 
lacrime  di  tenerezza  e di  consolazione,  a dogli  esirrmi  bisogni,  ne  Iro- 
rano  ancora  de'  novi,  e non  possono  altro  clic  mischiare  le  loro  lacrime 
con  quelle  del  povero,  bisognerebbe  domandar  loro  se,  quando  ricor- 
rono al  ricco  per  avere  i mezzi  di  saziare  la  loro  rarii,’! , non  gli  par-  ; 
lano  che  dell'anima  sua,  se  non  gli  dipingono  le  miserie  e i patimenti 
e i pericoli  del  bisognoso,  e se  quelli  a cui  sono  rivolte  preghiere  cosi  I 

sante  e cosi  generose,  le  ascoltano  con  una  Iredda  insensibilità;  se  l' ini-  | 

magine  del  dolore  c della  fame  è esclusa  da' sentimenti  che  li  movano  | 

a convertire  iii  un  mezzo  di  salute  quelle  ricchezze  le  quali  sono  cosi  ^ 

spesso  un  inciampo , un  mezzo  di  piaceri  che  portano  alla  dimenticanza, 
e fino  all' avversione  per  l'uomo  che  patisce.  { 

San  Carlo,  clic  si  spogliava  per  vestire  i poveri,  e che,  vivendo  tra  | 

gli  appcstati  per  dar  loro  ogni  sorte  di  soccorso,  non  dimenticava  che  I 

il  suo  pericolo;  quel  Girolamo  Miani,  che  andava  in  cerca  d' orfani  pez- 
zenti e sbandati,  per  nutrirli  e per  disciplinarli,  con  quella  premura  che 
metterebbe  un  ambizioso  a diventar  educatore  del  figlio  d' un  re,  non 
pensavano  dunque  che  all' anime  loro?  E l’ intento  di  solleitire  i loro 
ihniti  non  entrava  per  nulla  in  una  vita  tutta  consacrala  a loro?  L'uomo  i 

che  vive  lontano  dallo  spettacolo  delle  miserie  , sparge  qualche  lacrima  * 

sentendole  descrivere;  c quelli  che  un'irrequieta  carità  spingeva  a cer- 
carle, a soccorrerle,  ci  avrebbero  portato  un  core  privo  di  compassione? 

Certo , non  occorre  di  far  qui  un'  enumerazione  degli  atti  di  carità  i 
di  cui  è piena  la  storia  del  catiolicismo  : ne  scelgo  uno  solo , insigne  | 

per  delicatezza  di  commiserazione;  e lo  scelgo  perchè,  essendo  recente,  j i 

è un  testimonio  consolante  dello  spirito  che  c'  è sempre  vivo.  Una  donna  j 
che  abbiamo  veduta  in  mezzo  a noi,  e di  cui  ripeteremo  il  nome  a' nostri 
figli,  una  donna  crcsciiila  tra  gli  agi,  ma  avvezza  da  lungo  tempo  a pri-  I 
varsene,  e a non  vedere  nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di  sollevare  i suoi 
I simili,  u-ceiido  un  g'orno  da  una  chiesa  di  campagna,  dove  aveva  ascoi-  j 

I lata  un'  istiuzioiie  sull'  amore  del  prossmio  , andò  al  casolare  d'  un’  in-  | 

f ferma,  il  di  cui  corpo  era  tutto  schifezza  e putredine;  e non  si  contentà 

' di  renderle  , coni'  era  solila  , qiie'  servizi  pur  troppo  penosi , coi  quali 

I anche  il  mercenario  intende  di  fare  un'  opera  dì  misericordia , ma  tra- 

sportala da  un  soprabbondante  impelo  di  carità,  l' abbraccia , la  bacia 
in  viso,  le  si  mene  al  fianca,  divide  il  letto  del  dolore  e dell'abban-  j 
' dono,  e la  vliinma  più  c più  volle  col  nome  di  sorella  | 

1 Vita  ilella  virtuosa  matrona  milaDese,  Teresa  Trotti  Benlivogli  Areonviì:  pag.  si.  1 . 
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Ahi  il  pensiero  di  sollevare  una  erealiiM  umana,  non  era  cerlamrnte 
estraneo  a qiie'  nobin  abbraeciiiineiili.  Mangiare  il  pane  della  liberalili 
altrui,  ollrner  di  ebe  raddulrire  i muli  del  rurpo,  e prolungare  una  vita 
di  stenti,  non  è il  solo  bisogno  dell’  uomo  sul  quale  pesa  la  miseria  e 
rinfermiiù.  Sente  d' esser  cbiaiiiato  anebe  loia  quesio  eonvilu  d'amore 
e di  coinnniune  sociale:  la  solitudine  in  cui  è Lisciato,  il  penserò  di 
làr  ribrezzo  al  suo  simile,  il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  me- 
desimo die  gli  porge  soccorso,  il  non  veder  mai  un  sorriso,  è forse  il 
piu  amaro  de'  suoi  dolori.  E il  core  che  pensa  a questi  bisogni , e li 
soddisfa,  die  vince  la  rcpiignauza  de'  sensi,  |ier  veder  solamente  l' anima 
inimoriale  die  suUre  e si  purllìca,  è il  più  bel  testimonio  per  le  dutlrine 
die  l' hanno  educato,  è una  prova  che  queste  non  mancano  mai  all’ ispi- 
razioni più  ardenti  c ingegnose  della  carità  universale. 

Donde  è dunque  potuta  venire  un’opinione  cosi  arbitraria  e opposta 
al  fallo,  come  quella  die  s'è  esaminata  nel  presente  capitolo?  Se  non 
m'inganno,  da  uircslensioiie  affatto  abusiva,  anzi  dall'alterazione  mani- 
festa di  quririnsegnanienla,  non  italiano,  ma  veramente  cattolico,  che 
il  solo  nioiivo  di  sollevare  il  suo  simile  non  basl.i  a render  cristiana  e 
santa  l'elemosina,  c a darle  un  merito  sopranualuralc.  Mi  seriirù  anche 
qui  d'alenne  parole  del  Segiicri,  che  e.sprimoiio  questo  sentimento, 
senza  coniradire,  nè  pillilo  nè  poco,  all' altre  sue  citate  dianzi:  • Se 
non  che,  avvertite  che  non  basta  a un  vero  limosiniere  quella  pietà  na- 
turale, con  la  quale  si  compatisce  un  uomo  perdi'  egli  è noma.  Fin  qui 

sanno  anche  giungere  gl' infedeli Troppo  più  allo  prende  perù  la 

mira  Loccliio  d’un  limosiniere  fedele,  qual  noi  cerchiamo.  Non  solo  ha 
egli  compassione  del  povero,  ma  glicl'lia  per  amor  di  Dio.  Anticamente, 
sopra  il  fuoco  che  s'era  acceso  a bruciar  la  vittiiiia,  pioveva  Iddio  un 
altro  fuoco  più  segnalato  c più  sacro  che,  giunto  al  primo,  desse  com- 
pimento più  nobile  al  saerilìzio.  Or  Oguratevi  che  cosi  faccia  la  carità 
sopra  quelle  fiamiiie  di  compassioii  naturale,  per  sè  lodevole:  aggiunge 
ella  anche  altre  fiamme  d'amor  cristiano,  per  cui  si  compisce  l'olocausto 
in  odore  di  soavità  '.  > 

Ora,  se  quella  falsa  credenza  ha  avuta  occasione  da  quest’ insegna- 
menlo  (c  non  saprei  iiiimagiiiarmi  da  cos'altro)  basterà,  se  non  è su- 
perfluo, l'osservare  la  differenza,  anzi  la  diversità,  die  passa  tra 
r insegnare  che  I'  elemusina  dev'  esser  fatta , non  solo  per  sollevare 
il  suo  sìmile  , c f iiiseffuare  che  non  dev'esser  fatta  per  sollevare 
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il  suo  simile.  E d'allra  parie,  chi  può  non  vedere  quanlo  sa  cosa 
giusta  per  sé , e indepcndeutemciitc  da  qiialum|uc  altro  riguardo , il 
rirerire  ogni  nostro  scniimento  verso  quaUiui|ue  creatura , all'  Autore 
di  tutte?  Chi  non  riconosce  in  questo  una  condizione  essenziale  e 
universale  del  culto  niedcsinio?  giacche,  quali  nostri  seulimeiiti  si 
dovranno  riferire  a Dio,  se  non  lutti?  Che  parte  fargli?  Quali  cose 
amare  per  Lui,  depeudcntcmonlc  da  Lui,  c relalivainente  a Lui,  c quali 
altre  per  loro  med>  sime , come  nostro  line , come  ultimo  e unico  ter- 
mine del  nostro  alTelto?  É dunque  verissimo  che,  per  un  insegnamento 
esscnzialo  del  cristianesimo,  depositano  della  vera  nozione  di  Dio  e delle 
creature,  e non  già  per  un  ritrovato  di  casisti,  riutento  di  sollevare  il 
suo  simile,  si  trova  suliordinato  a un  intento  superiore.  Ma  è forse  a 
scapila  di  quella  compassione  iialiiralc  jxr  sè  lodevole  f Quando  mai 
un  boti  seiiliinento  qualunque  ha  potuto  perdere  la  sua  giusta  attività , 
per  esser  collocalo  nel  suo  ordine?  E nel  caso  pre.scnte,  chi  non  vede 
quanto  l' indinazion  iialiirale  a sollevare  il  suo  simile  (naturale  bensì, 
ma  da  quante  incliiiazioni  opposte  conibailuto!)  deva  acquistar  di  forza, 
di  prevalenza,  d'universalità,  dall’ amarlo  per  Dio,  c in  Dio,  come 
fatto  a di  Lui  immagine,  redento  da  Lui,  come  quello  nel  quale  Egli 
ama  d'abitare  come  in  suo  tempio?  Perchè,  tale  è la  sublime  estensione 
data  dal  crisliancsimo  alla  signìneaziouc  di  quel  simile , cosi  ristretta  , 
e , per  conseguenza , cosi  poco  efficace  e feconda  , nel  solo  senso  na- 
turale. In  un  animo  dove  regni  veramente  l'amor  di  Dio,  non  può 
aver  luogo  l' iudilTercnza  per  i patimenti  del  prossimo.  0 Seigneur  ! 
esclama  il  Bossuel,  si  je  noiij  aimois  de  tonte  ma  force  , de  cet  amour 
faimerois  mon  prochain  camme  moi-mème.  Mais  je  suis  si  insensible 
ò ses  mani , pendant  que  je  snis  si  sensibte  au  moindre  des  miens. 
Je  suis  si  froid  à le  plaindrc , si  lent  à le  secourir , si  foible  à le 
consoler;  en  im  mot,  si  indiffèrent  dans  ses  biens  et  dans  ses  maio:'. 
Kou  è raro  il  trovar  degli  uomini  che  si  lainculino  d'esser  troppo  sen- 
sibili ai  mali  altrui.  Tra  questo  querulo  vanto  di  sentir  troppo,  e quel- 
l'umile confessione  di  non  sentire  abbastanza,  qual  è che  auniinzi  una 
contentatura  più  difficile , e , per  conseguenza , un  priucipio  più  impe- 
rioso e più  attivo? 


4 McJiutioDf  sor  i'bvaDgile  ; Scrmou  de  Nulre  ScigQcur  sur  la  oioDligue,  XLVlll 
jour 
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SULLA  SOBRIETÀ  E SULLE  ASTINENZE,  SULLA  CONTINENZA 
E SULLA  VERGINITÀ. 

La  soirìé/f,  la  conlinence  sani  des  verim  domcsiiques  qtii  conservent  Ics 
faeultés  des  indimduSt  et  assnrent  la  finir  de$  famiUes  ; te  casuiste  a mis  à 
la  place  Ut  mniqres  , Ut  jeùnes  , Ics  vlqiles , les  vwnx  de  virgmité  et  de 
chattelé;  et  à càie  de  ces  ccrliis  monneaUs , la  gourmandise  et  l'iinpudicilé 
peucent  prendre  radile  ilam  Ut  cieuri.  Pag.  420. 

L'istiluzioni  relative  all' ^^tioenza  sono  di  quelle  che  il  mondo  s' è 
ingegnato  a render  ridicole  ; per  cui  multi  di  qne’  medesimi  che  le  ve- 
nerano in  cor  loro , parlano  in  loro  difesa  con  timidi  riguardi , non 
osano  quasi  ailnprarc  i nomi  propri , c lasciano  credere  che  la  ragione , 
rispettandole,  non  faccia  altro  che  soltomei tersi  ciecanienle  a una  sacra 
e inconlrovertih  le  antorilà.  Ma  chi  cerca  sinceramente  la  verità,  in  vece 
di  lasciarsi  spaventare  dal  ridicolo , deve  sottoporre  a un  libero  esame 
il  rid  colo  slesso. 

Q'iello  di  cui  si  tratta  qui,  ha  una  causa  e un  pretesta.  La  causa  è 
f avversione  del  iiiondo  per  la  morlilicazione  del  senso,  e eonsezucule- 
nienle  prr  tutto  ciò  che  la  prescrive,  in  una  forma  qualunque.  .Ma,  per 
non  allegar  questa  vera  caliga  (che  sarebbe  un  confessarsi  schiavo  del 
senso),  il  mondo  procura  di  darsi  a inteiidcrc  che  ciò  che  gli  rcpngna 
in  qiiesie  prescrizioni , è qualcosa  di  contrario  alla  ragione.  E a questa 
fine , dimentica  o finge  di  dunenlicare  il  loro  spirilo  c i loro  motivi  ; 
che  è certamente  il  mezzo  più  spiccio  di  farle  comparire  stravaganti. 
Non  si  vergognerà , per  esempio , di  coiitinnar  per  de'  secoli  a do- 
mandare cos' im|iorti  a Dio,  che  gli  uomini  usino  celti  cibi,  piuttosto 
che  certi  altri , e di  mettere  in  rampo  altri  argoinenti  di  siniil  peso. 

Ciò  poi  che  dà  un'occusione,  o itirgliu  un  iireiesio,  di  ridere  di  que- 
ste prescri/iuni,  è la  maniera  con  cui  sono  rs-guite  da  de' cattolici.  Le 
Seritiu  'e  e la  tradizione  rappresentano  il  digiuno  come  una  disposizione 
di  staccatezza  e di  privazioni  volontarie,  della  quale,  l'iistenersi  dal  cibo, 
per  un  dato  tempo,  è una  parte,  un  niodu  naturale,  una  conseguenza 
nece.ssaria.  lu  uomini  aifaccendati  nella  ricerca  de' contenti  mondani  d'ogui 
genere,  nemici  d'ogni  umiliazione  e d’ogni  patimento,  questa  sola  parte 
di  penitenza,  eseguita  farisairnnienle,  produce  una  dissonanza,  nella  quale 
il  mondo  trova  quello  che  basta  a lui  per  ridere,  e del  fatto  e dell' isti- 
tuzione insieme.  L’astinenza  poi  da  certi  C'bi  in  certi  giorni,  è anch’essa 
una  specie  di  digiuno,  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa,  per  unire  la 
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penitenza  e In  privazione  anche  con  l'uso  necessario  degli  alimenti. 
Se  alcuni  hanno  saputo  convertirlo  in  uu  mezzo  di  raftìnanimio,  certo 
che  una  mostia  illusoria  c,  per  dir  co'i,  una  mdlantena  di  penitenza, 
che  si  vede  uscire  tuli'  a un  tratto  da  una  vita  tutta  di  delizie  e di  pas- 
sioni, presenta  uu  contrasto  strano  tra  rintenzione  della  legge  e lo  spirilo 
deH'uhhidienza,  tra  la  difficolti  c il  merito.  E il  mondo  ne  profitta  per 
ridere  anche  della  legge. 

Ma,  per  levarne  ogni  occasione  a chiunque  voglia  riflettere  (giacchi 
ci  sono  degli  uomini  i quali  non  lasciano  più  di  ridere  d'  una  cosa  che 
hanno  una  volta  concepita  come  ridicola),  liasla  distaccar  l' astinenze  da 
quel  complesso  d'idee,  nel  quale  faunii  conlridiziuue,  e rimetterle  in 
quello  che  loro  è proprio,  c n ■!  quale  furono  collocale  dalla  legislazione 
religiosa.  Basta  osservarle  insieme  Cui  Uni  clic  la  Chiesa  ha  avuti  di 
m ra  nciroidiiiarlc;  c insieme  non  dimenticare  i casi  ne’ quali  producono 
i loro  efietti;  allora,  non  solo  svanirà  il  ridicolo,  ma  comparirà  la  bel- 
lezza, la  sapienza  e l'importanza  di  queste  leggi. 

La  tobricià,  come  ha  detto  hcnissimo  l' illustre  autore,  conzerua  le 
pteullà  degl  individui.  Ma  la  religione  unti  si  contenta  di  quest  eflclto , 
nè  di  qiii  sta  virtù,  conosciuta  anche  da' gentili;  e avendo  fatti  conoscere 
i mali  prorondi  dell' uomo,  ha  dovuto  proporzionare  ad  essi  i rimedi. 
Ne' piaceri  della  gola  diesi  possono  conediare  con  la  suhricti,  vede  una 
tendenza  sensuale,  che  svia  dalla  vera  destinazioue;  e dove  non  è ancor 
prmeipiulo  il  male,  segna  il  pencolo.  Prescrive  l'astinenza  come  una 
precauzione  mdispciisahde  a chi  deve  sostener»  il  comhaltiiiiento’conlro 
la  legge  delle  nicmhra  ; la  prescrive  come  espiaziune  de' falli  in  cui 
r umana  debolezza  fa  cadere  anche  i migliori  ; la  prescrive  ancora  per 
ragione  di  canti  e giii't'zia;  perchè  le  privazioni  de'fcdeli  devono  ser- 
vire a soddisfare  ai  bisogni  altrui,  c couiparlire  cosi  tra  gli  nomini  le 
cose  necessarie  al  vitto,  c fare  scomparire  dalle  società  cristiane  que' 
due  Insti  opposti,  di  profusione  a cui  manca  la  fame,  e di  fame  a 
cui  manca  il  pane. 

Queste  prevenzioni,  essendo  così  necessarie  all'  uomo  in  tutti  i tempi, 
hanno  dovuto  principiare  con  la  promulgazione  della  religione;  e cosi  è 
iiifalli.  Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizzazione  fondata  sopra  idee 
di  giustìzia  universale,  dì  dignità  umana  e di  progresso  nel  bene,  cioè 
sopra  un  cullo  legittimo,  si  trovano  esse  fino  da'  pi  imi  tempi  del  suo 
passaggio  solenne  dallo  staio  dì  schiavitù,  dnv'era  ritenuto  dalla  prepo- 
tenza e dalla  mala  fede,  allo  stalo  di  nazione;  e la  tradizione  del  digiuno 
discende  da  Mosè  fino  a'  uostri  giorni , come  un  rito  di  peuiteuza  e un 
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mezzo  (l'innalzar  la  nienlG  al  eouccUo  (Ielle  cose  di  Dio,  c di  mante- 
nersi fedeli  alla  sua  leg|(e. 

I Al  leiujio  di  SHiniiele,  gl'israeliti  prevaricano;  ma  quando  ritornano 
al  Sigiiore  pentiti,  quando  cessano  d'adnrare  le  ricchezze  della  terra, 
e levano  di  mezzo  o loro  gli  dei  visibili  degli  stranieri,  olTroiio  olocausti 
al  Signore,  c digiunano'. 

L'idolairia  era  il  culto  della  cupidigia,  la  fesla  de' godimenti  terreni; 
per  rompere  l’ ah  tinliiie  della  servitù  de' sensi,  per  ritornare  a Din, 
bisognava  principiare  dalle  privazioni  vuloiitarie.  E quaiido  i ligli  d'I-raele 
riiurnaiin  dalla  terra  de'padroni  stranieri,  quando  sono  per  rivedere 
Gerusalemme,  il  magii.uiinio  Esiha  loro  condotliere,  li  prepara  al  viag. 
gio  rol  digiuno  c enn  la  preghiera*,  per  rifare  cosi  mi  popolo  religioso 
e temperante,  segregato  dalle  gioie  tumultuose  e servili  delle  genti. 

Il  digiuno  accompagna  senza  interruzione  il  primo  testamento;  Gio- 
vanni, precursore  del  novo,  l'osserva  c lo  predica;  e Quello  che  fu 
l'aspettazione  e il  compimento  dell'uno,  il  fondatore  e la  legge  dell'altro, 
e la  salute  di  tulli,  Gesù  Cristo,  lo  eomaiiila,  lo  regola,  ne  leva  l'ipo- 
I cnla  ruvidezza  c la  maliocoiiiea  osleiiiazione,  ralloniia  d’immagini  so- 
I cievoli  e consolanti’,  nc  in-egna  lo  spìrito,  e ne  dà  Lui  stesso  l'esempio. 
Certo,  la  Cliiesa  non  ha  bisogno  d'altra  autorità,  per  render  ragiono 
d' averlo  conservato. 

Gli  Apostoli  sono  i primi  a pratirarlo.  Il  digiuno  e la  preghiera  pre> 
cedono  l'imposizione  delle  mani,  che  conferì  a Paolo  la  missione  verso 
le  genti  e la  religione,  come  disse  il  Massillun  , nasce  nel  seno  del 
digiuno  e deli'asliuciize  D'ullora  in  poi,  dove  si  può  segnare  un  tempo 

t Absluhrunt  ergo  fiUi  l$mel  ItuiUm , el  Àtlaroik,  et  gervierunt  Domino  soli,.,» 
ei  jejunaverunt  m dte  ilta.  I Reg.  VJI,  4,  6. 

Astarolh,  gregge,  tìve  divitim  ; Da'ìUm,  idoìa,  dominantet.  Nomioom  intfrpreUlio  io 
BibL  jussu  cler.  gAllic.  edila»  Paris,  Viiré.  165?. 

1 Et  pradieavi  ibi  jejunittm  ;ux(a  /lui'ium  ^Aatxi.  u(  a^'^eramiir  coram  Domina 
Deo  notlro,  et  peteremue  ab  eo  viam  reetam  nobis  et  fiUit  nottris  » unicereir^u»  *ub» 
ilantiee  noitrw.  I £$tJr.  Vlll«  11. 

3 Cnm  aute  n jejnnatii.  nolìte  fieri  eieut  hgpoerita  exterminanl  enim  faeiet 

suae,  ut  appfireanl  hominibus  jejunantee.  Amen  dico  vobit.quia  reciperunt  mercedem 
luam.  Tuauiem.  oum  jejttnas.  unge  e tput  (uum,  et  faciem  luam /<2oa  ; nr  videarit  td> 

I Aormnt^ui  jejunant,etd  Patri  tuo:  et  Pater  tuu»,qui  otdet  in  abeeondito,  reddet  tibi. 
Malth.  VI,  la,  17,  l«. 

4 Tane  jejunantee  af  oraalra,  impunsnlai^ai  eie  (SimIo  et  Barnabr)  manne  H mì« 

! serunt  i'-loe.  Act.  Xllt,  3. 

b Sermon  sur  te  jeAne.  t il  primo  della  Qviarrsìma. 
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! I di  sospensione  o d’intepvsllo?  La  storia  ecclesiiislira  ne  allesla  la  con- 
j liiiuiià  in  luUi  i tempi  c in  liiUl  i santi;  e se  si  trova  pur  troppo  qnal- 
che  volta  il  letterale  ailempinienlo  del  digitino , scoiiipagnato  da  una 
I vita  cristiana,  è impossibile  trovare  una  vita  erist  ana  srompagoata  dal 
[ digiuno.  I martiri  e i re , i vescovi  e i semplici  fedeli  esegiiisrono  e 
amano  questa  legge:  c.»sa  si  trova  ronie  in  un  posto  naturale  tra"  cri- 
stiani. Frnltiioso,  vescovo  di  Tarragona,  riliiitò,  andando  al  martirio, 
una  hevaiiila  elle  gli  era  niTerla  per  cniifoi tarlo;  la  nfinlù,  drenilo  che 
non  era  passata  l' ora  del  dig  tino  '.  Chi  non  prova  mi  sentìniento  di 
rispetto  per  una  legge  così  rispettata,  nel  momento  solenne  del  dolore,  ' 

da  un  uomo  che  stava  per  dare  una  testimuni.inra  di  sangue  alla  ve- 
rità? Chi  non  vede  che  questa  legac  medesima  aveva  contrilmito  a pre-  1 
pararlo  al  sacrifizio,  e che  per  morire  imitatore  di  Gesù  Cristo,  egli 
II' era  vissuto  imitatore? 

Ma,  prescindeiidu  da  questi  e.sempi  ammirabili,  nelle  circostanze  più 
ordinane  d' un  cristiano,  il  digiuno  e l' astinenze  si  legano  con  ciò  I 
che  la  sua  vita  ha  di  più  degno  e di  più  puro.  Si  veda  un  uomo 
giusto,  fedele  a' suoi  doveri,  attivo  nel  bene,  solTereiite  nelle  disgrazie, 
fermo  e non  impa/iente  contro  l'ingiustizia,  tollerante  e misericordioso; 
e si  dica  se  le  prut  rhc  deiraslineiiza  non  sono  in  armonia  con  una 
tale  condotta.  San  P.10I0  paragona  il  cristiano  all'atleta  che,  per  giia- 
j dagnare  una  corona  corruttibile,  era  in  tutto  asiiiienle L'agilità  e il 

I vigore  che  ne  veniva  al  suo  corpo , era  tanto  evidente , i mezzi  erano 

I cosi  corrispondenti  al  (ine  , che  a nessuno  pareva  irragionevole  quel 

j tenore  di  vita,  nes-uno  se  ne  maravigliava;  e noi,  educati  all'idee  spi- 

! rituali  del  crislianesimo,  non  sapremo  vedere  la  necessità  e la  bellezza 

I di  quell' istituzioni  che  tendono  a render  l'animo  desto  e forte  contro 

< r inclihazioni  del  senso? 

I Questo  è il  punto  di  vista  vero  c importante  dell' astinenze  ; questi 

I sono  i loro  elTelii  naturali.  E se  il  mondo  non  se  n'avvede,  è perchè 
quelli  che  le  praticano  in  spirito  di  fedeltà,  si  nascondono,  c il  mondo 
non  si  cura  di  ricercarli,  c non  fa  per  lo  più  attenzione  all' astinenze , 

I se  non  quando  presentano  un  contrasto  col  resto  della  condotta. 

I Ci  sono,  anche  nella  Chiesi,  dell' istituzioni  transitorie,  il  line  delle 

quali  è solamente  dì  preparare  c di  condurre  gli  uomini  d'un  tempo  0 
d' un  luogo  a un  ordine  più  elevato;  cc  iie  sono  dell' altre,  che  la 

I Ficurj,  Mifuri  H-$  ChréUeni.  IX  Jtù  tes.  i 

* Omm'i  aufrm,  qui  in  agoni  coatandit , ab  o;nnÌbat  gè  ab$tin‘t ; et  ilti  quidtm  , | 

t/f  eorruptibi'en  eoronam  accipiant;  noj  ouVm  ineorruptam  I (’.ir.  IX, 
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Cliiesa  maoUeiie  slabiluieotc , perché  aflello  couoalurali  al  suo  ordine 
iulrinseco  e perpetuo.  Esse  altravcrsauo  delle  geoeraiioni  ribelli  o non- 
curanti, rimangono  immobili  io  mezzo  a un  popolo  dimentico  o derisore, 
aspettando  le  generazioni  ubbidienti  e riflessive;  perchè  sono  fatte  per 
tutti  i tempi.  Tali  sono,  non  dico  il  digiuna,  che  è d’istituzione  divina, 
ma  la  più  parte  delle  leggi  ecclesiastiche  che  ne  prescrivono  delle  spe- 
ciali applicazioni:  tali  sono,  per  esempio,  le  vigilie.  Celebrare  la  com- 
memorazione de'  gran  misteri , e degli  avvenimenti  ai  quali  dev’  essere 
rivolta  tutta  la  considerazione  del  cristiauo,  e prepararcisi  con  la  peni- 
tenza e con  le  privazioni,  è un' istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana, 
che  si  confonde  con  l’ origine  della  religione , e non  ha  avuto  uu  mo- 
mento di  sospensione. 

L' astinenza  da  certi  cibi  è , come  abbiamo  detto , un'  altra  applica- 
zione dello  stesso  principio.  Se  ci  sono  di  quelli  che  combinano  l' ese- 
cuzione materiale  di  questo  precetto  con  l'intemperanza  e con  la  gola; 
e se  ci  sono  degli  altri  che  prendono  da  ciò  il  pretesto  di  farsene 
befl'e,  la  Chiesa  non  ha  creduto  per  questo  di  dover  abolire  una  me- 
moria vivente  dell'antica  semplicità  e dell'antico  rigare,  di  dover  can- 
cellare ogni  vestigio  di  penitenza,  e levare  a tanti  suoi  figli  un  mezzo 
d' esercitarla  ubbidendo.  Perché,  non  mancano  de' ricchi  che  osservano 
sinceramente,  e per  spirito  di  penitenza,  una  legge  di  penitenza;  e,  tra 
i poveri,  non  sono  mancati  coloro  che,  forzati  a una  sobrietà  che  ren- 
dono nobile  e volontaria  con  l'amarla,  trovano  il  mezzo  d'usar  qualche 
maggior  severità  al  loro  corpo,  ne'  giorni  in  cui  una  particolare  afflizione 
è prescritta  dalla  Chiesa.  Essa  li  considera  come  il  suo  più  bell' orna- 
mento, e come  i suoi  Agli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà:  non 
ne  dispensano;  la  suppongono  invece,  e ne  sono  un  perfezionamento. 

Lo  stesso  si  dica  de' voti  di  verginità  e di  castità,  in  relazione  con 
la  continenza.  Come  chiamarle  una  sostituzione  a questa,  se  ne  sono 
l'esercizio  più  eminente?  É inutile  dire  che  la  verginità,  lodata  e con- 
sigliata da  san  Paolo  ' , che  ne  diede  l' esempio , lodala  e disciplinata 
dai  Padri,  non  è un' invenzione  de' casisti. 

Che  se  f impadicitia  può  metter  radice  ne’  cori , malgrado  il  volo 

( Di  virgiaibuM  autem  prac^fìtum  Dumttu  nuu  habeo;  cuntilìun  do,  (am* 

(fuam  m^ier^cortii^im  consecutm  a Domino,  u(  M-m  fiJtUs.  lìxi$Unto  «rgo  hoc  óonum 
esse  propler  ^«(antem  neetsstlaUm.  quoniam  bonum  tsl  Aommi  Jie  e$»e,  AUigatus  es 
uxoriT  no/i  sulutionem.  Solutus  es  u^ote?  riu  i quirrere  uxorem.  I Cur. 

VII  ; •«.  s;. 
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di  vergìoili,  e la  gola,  malgrado  l’aslincDze,  vorrà  dire  che  tanta  è la 
corrottela  deirnomo,  che  i mezzi  stessi  proposti  daH'Uomo-Uio  non  la 
estirpano  totalmente  ; che  sono  bensì  armi  per  poter  vincere , ma  che 
non  dispensano  dal  combattere:  ma  chi  potrà  supporre  che  ci  possano 
essere  de' mezzi  migliori?  Opporre  alla  Chiesa,  la  quale  consigha  o 
comanda  l’ esercizio  più  perfetto  d'  una  virtù , che  questo  puù  qualche 
volta  essere  scompagnato  dal  sentimento  di  quella  virtù,  non  può,  per 
quello  eh'  io  vedo , condurre  ad  alcuna  utile  conseguenza.  Perchè  que- 
st'obiezione  avesse  forza,  converrebbe  poter  asserire  che,  una  religione 
la  quale  si  limitasse  a proporre  la  sobrietà  e la  continenza,  estirperebbe 
dal  core  degli  uomini  la  radice  dell'  inclinazioui  contrarie. 
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SULLA  MODESTIA  E SULLA  UMILTÀ. 

La  modtsiie  eit  la  pim  aimal/le  dea  qualilh  de  l'homme  au/ìérieur  ; elle 
n'eiclut  point  un  jiule  orgtieil , giù  lui  aeri  d'appui  conire  aea  praprta  foi- 
bleaaea,  et  ile  eonaolalion  duna  l'adeerailé  ; le  caauiale  y a aubatilaé  l'humi- 
lite,  qui  a'allie  auec  le  méprit  le  plus  imullaal  pour  lea  autrea.  Pag.  A20,  421. 

lo  non  difenderò  qui  i casisti  dall’ accasa  d'aver  sostituita  alla  mo- 
desiia,  e,  per  dir  cosi,  inventata  l'umiltà.  Essa  è tanto  espressamente 
e ripetutamente  comandata  nelle  Scritture,  che  una  simile  proposizione 
non  par  che  possa  esser  presa  a rigor  di  termini. 

Esporrò  in  vece  qualche  osservazione  sulla  natura  di  queste  due 
virtù , affine  di  dimostrare  che  la  modestia  senza  l' umiltà  o non  esiste 
0 non  è virtù;  e che  chi  loda  la  modestia,  o pronunzia  una  parola  senza 
senso,  0 rende  omaggia  alla  verità  della  dottrina  cattolica;  perchè  gli 
atti  e ì sentimenti  che  s' intendono  sotto  il  nome  di  modestia  non  hanno 
la  loro  ragione  che  nell' umiltà,  quale  è proposta  da  questa  dottrina. 

Qui  è necessaria  risalire  a un  principio  generale  della  morale  reli- 
giosa ; in  essa  le  virtù  hanno  per  fondamento  delle  verità  assolute  e 
necessarie.  Non  credo  che  ci  sia  bisogno  di  giustificare  questo  princi- 
pio. Si  può,  eccome!  non  farsene  carico  ne' giudizi  pratici,  e anche  nel 
fabbricare  de’  sistemi  di  morale  ; ma  chi  vorrebbe  asserire  formalmente 
che  il  bono  possa  essere  opposto  al  vero,  o,  ciò  che  non  sarebbe  meno 
strano,  nè  opposto,  nè  conforme?  Applicando  ora  alla  modestia  questo 
principia,  vedremo  che  questa,  per  esser  virtù,  deve  avere  due  condi- 
zioni: esser  l'espressione  d' un  sentimento  non  finto  ma  reale,  e d'un 
sentimento  fondato  sopra  una  verità;  dev' esser  sincera  e ragionata. 

Cos'è  la  modestia?  Non  credo  facile  il  dirlo.  Per  definire,  s'intenda  { 
per  lo  più  specificare  il  senso  unico  e costante  che  gli  uomini  sttri-  | 

buiscono  a una  parola:  ora,  se  gli  uomini  variano  nell' applicazione  d'una  i 

parola,  come  trasportare  nella  definizione  un  senso  unico  che  non  esiste  | 
ne' concetti?  É celebre  l'osservazione  del  Locke:  che  la  più  parte  delle 
dispute  filosofiche  è venuta  dalla  diversa  significazione  attribuita  alle 
stesse  parole.  Sono  pochi,  dice,  que' nomi  d idea  complease  che  due 
uomini  adoprino  a significare  precitamenit  la  slessa  collezione  d'idee  *. 

\ Efiai  sur  Ventendement  humain.  tivr.  Ili,  Chap.  X.  De  rabua'dM  mota,  g 99. 
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Questa  maggiore  o mioor  varirUi  di  signiQcato , si  trova  più  special- 
ineDte  ne' vocaboli  destinati  a esprimere  disposizioni  morali. 

É certo,  nondimeno,  che  gli  uomini  s'intendono  tra  di  loro,  se  non 
con  precisione,  almeno  approssimativamente,  quando  adoprano  o ascol- 
tano alcuna  di  queste  parole  ; non  potrebbero  anzi  disputare , se  non 
andassero  d'accordo  in  qualche  parte  sul  siguiticato  della  parola  che  è 
l'oggetto,  0 piuttosto  il  mezzo  necessario  della  loro  disputa.  Questo  si 
spiega , se  non  m' inganno , osservando  che  ognuna  di  queste  parole 
esprimo  un'  idea  riconosciuta  per  l' ordinario , quatitunque  più  o meno 
distintamente , da  ognuno  ; ma  che  , in  troppi  casi , ora  l' uno , ora 
r altro , ora  molti , cessiamo  di  riconoscere , conservando  perù  tenace- 
mento  la  parola.  E questo  accade  per  più  cagioni  ; ma  forse  la  più  at- 
tiva e la  più  frequente , è l' affetto  a opinioni  o a giudizi  arbitrari , coi 
quali  quell'idea  non  potrebbe  accomodarsi  ; anzi  li  dovrebbe  correggere, 
che  è ciò  che  non  vogliamo.  Ora  , ne'  sentimenti . ne'  pensieri , nell'  a- 
zioni,  nel  contegno,  a cui  s'applica  la  parola  modestia ,J' idea  predomi- 
nante mi  par  che  sia:  confessione  d'una  maggiore  o minor  distanza  dalla 
perfezione. 

Posto  ciò , r uomo  a coi  si  dà  lode  di  modesto , perchè  dimostra  un 
sentimento  della  propria  imperfezione,  o è persuaso,  o non  lo  è.  Se  non 
lo  è,  la  sua  è tanto  lontana  daires.scr  virtù,  che  è anzi  vizio;  è finzione, 
ipocrisia.  Che  se  è persuaso , o lo  è con  ragione , o no.  In  questo  secondo 
caso,  sarebbe  ignoranza,  inganno:  ora,  non  è virtù  quel  sentimento  che 
un  esame  più  giudizioso , una  maggior  cognizione  della  verità , un  au- 
mento di  lumi,  ci  farà  ablnindonare.  Altrimenti  bisognerebbe  dire  che 
ci  siano  delle  virtù  opposte  alla  verità  ; in  altri  termini , che  la  virtù 
è un  concetto  falso.  Se  dunque,  quando  si  loda  la  modestia  d'uno, 
non  si  vuol  dire  che  quest'uomo  sia  o un  impostore,  o uno  sciocco, 
si  dovrà  dire  che  la  modestia  suppone  la  cognizione  di  sé  stesso , e 
che  nella  cognizione  di  sè  stesso  l'uomo  deve  sempre  trovar  la  ragione 
d' esser  modesto.  Ho  detto  sempre , perchè  altrimenti  ci  sarebbero  de' 
casi  in  cui  I'  uomo  potrebbe  ragionevolmente  avere  il  sentimento  oppo- 
sto a questa  virtù.  Anzi,  quanto  più  uno  diventasse  virtuoso,  dovrebbe 
I esser  meno  modesto  ; giacché  è certo  che  si  sarebbe  avvicinato  alla 

i perfezione;  e cosi  il  miglioramento  dell'animo  condurrebbe  logicamente 

alla  perdita  d'una  virtù;  il  che  è assurdo.  Ora,  questa  ragione  perpe- 
tua, c senza  eccezione,  d'esscr  modesti,  si  trova  nella  doppia  idea  die 
< la  rivelazione  ci  ha  data  di  noi  stessi,  e sulla  quale  è fondato  il  prc- 

; cetto  dell' umiltà,  la  quale  non  è altro  chc^una  cognizioue  di  sè  stesso. 
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! E questa  idea  è , die  l' uomo  è corrotto  c indioato  al  male , e che 
tutto  ciò  che  ha  di  bene  in  sé,  è un  dono  di  Dio:  diinanierachè  ognuno 
può  e deve,  in  ogni  caso,  dire  a sé  stesso;  Che  hai  tu,  che  non 
abbi  ricevuto?  e te  l'hai  ricevuto,  perché  te  ne  glorii,  come  se  non 
l'avesti  ricevuto?' 

Per  questa  sola  ultima  ragione,  Gesù  Cristo,  quantunque  perfetto, 
anzi  perciò  appunto,  ha  potuto  essere  sovranainenic  umile;  perche  co- 
noscendo in  eccellente  grado  sé  stesso,  e non  essendo  accessibile  ad 
alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  l'uomo  che  giudica  sé  stesso,  ha 
veduto  in  eccellente  grado , che  l' iuGoite  perfezioni  che  aveva  nella  sua 
natura  umana,  erano  doni. 

E per  riguardo  a tutti  gli  uomini , si  darà  un'  idea  chiara  e ragio- 
nata della  modesGa  , chiamandola  I'  espressione  dell'  umiltà , il  contegno 
d' un  uomo  il  quale  riconosce  d' esser  soggetto  all'errore  e al  travia- 
mento, c riconosce  ugualmente,  che  tutti  i suoi  pregi  sono  doni  che 
può  perdere  per  la  sua  debolezza  e per  la  sua  corruttela.  Se  non  ci 
supponiamo  quest'  idea,  la  modestia  è n scempiaggine  o impostura  : ae 
ce  la  supponiamo,  è ragione  e virtù:  con  quest'idea  si  spiega  l'unifor- 
mità del  sentimento  degli  uomini  in  favore  di  essa  ; e questo  sentimento 
diventa  un  raziocinio. 

Noi  lodiamo  l'uomo  modesto,  non  solo  perché,  abbassandosi  e tenen- 
dosi in  un  canto , lascia  a noi  itu  po'  più  di  posto  per  elevarci  e per 
comparire;  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che  si  ritira.  Certo, 
r interesse  delle  nostre  passioni  ha  ima  parte , che  noi  stessi  non  sap- 
piamo sempre  disccrucrc,  nelle  nostre  upprovazioni  e tic' nostri  biasimi; 
ma  ognuno,  esaminandosi,  trova  in  sé  stesso  una  disposizione  ad  ap- 
provare, iodepeiideute  da  quest'  interesse,  e fondata  sulla  bellezza  di 
ciò  che  approva.  Si  potrebbe  dimostrare  con  degli  esempi  la  realtà  di 
questa  disposizione;  ma  ognuno  la  sente,  c un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  solamente  come  una  qualità  rara  e difGcile: 
ci  sono  dell' abitudini  perverse  a cui  pochi  uomini  arrivano,  e non  ci 
arrivano,  se  non  per  gradi,  e facendo  violenza  a sé  stessi;  e nessuno 
le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perché  riunisca  quesù  due 
caratteri  d'utilità  e di  difGcoIlà.  Il  Vecchio  della  montagna  ricavava  un 
vantaggio  dalla  credulità  c dalla  devozione  dell' uomo  pronto  a buttarsi 

< Q'iit  §nim  te  ditrtrnilT  Quid  autem  haheg.  guoJ  non  aeerpistif  Si  autem  occ«- 
pud  , 7U1J  gtoriarii  quoti  non  aceeptritf  1 Coriolb.  IV,  Y. 
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nel  precipizio,  a un  suo  cenno,  e doveva  riconoscere  uno  sforzo  dif- 
ficile in  quest'  ubbidienza  ; eppure  non  poteva  trovar  degno  di  stima 
quest'uomo,  ch'egli  conosceva  meglio  d' ogni  altro,  come  un  miserabile 
zimbello  della  sna  impostura. 

Noi  approviamo  e lodiamo  l'uomo  modesto,  perchè,  malgrado  l'incli- 
nazione fortissima  d'ogn’uomo  a stimarsi  eccessivamente,  è arrivalo  a 
fare  un  giudizio  imparziale  e vero  di  sè  stesso;  e perchè  è arrivato  a 
farsi  una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  testimonianza  difficile  e do- 
lorosa. La  modestia  insomma  piace  come  utilità  e come  difficoltà , ma 
prima  di  tutto  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutti  i concetti  ragionevoli 
intorno  alla  modestia;  tutti  verranno  a combinare  con  questo. 

La  modeHia  è una  delle  più  amabili  doti  dell'uomo  superiore.  Ve- 
rissimo; anzi  s'osserva  comunemente  che  la  modestia  cresce  in  pro- 
porzione della  superiorità  ; e questo  si  spiega  benissimo  con  l'idee  della 
religione.  La  superiorità  non  è altro  che  un  grande  avanzamento  nella 
cognizione  e nell' amore  del  vero:  la  prima  rende  l'uomo  umile,  e il 
secondo  lo  rende  modesto. 

Quest'uomo  teme  le  lodi  e le  sfugge:  ma  le  lodi  sono  gradevoli,  e 
non  c'è  un' ingiustizia  apparente  nel  cercar  d'oltenerle  spontanee:  eppure 
il  suo  contegno  è approvato  da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  virtù.  Ciò 
Decade  perchè  quel  contegno  è ragionevole.  L'  uomo  modesto  vede  che 
le  lodi  non  gli  ricordano  che  una  parte  di  sè,  e quella  appunto  che  è 
già  più  inclinalo  a considerare  e a ingrandire,  mentre,  per  conoscersi 
bene,  ha  bisogno  di  considerare  tutto  sè  stesso;  vede  die  le  lodi  lo 
trasportano  facilmente  ad  attribuire  a sè  ciò  che  è dono  di  Dio , a sup- 
porre in  sè  un'  eccellenza  sna  propria , e quindi  a ingannarsi  deplora- 
bilmente e colpevolmente.  Perciò  le  sfugge,  perciò  nasconde  le  sue  belle 
azioni,  perciò  conserva  i suoi  sentimenti  più  nobili  nella  custodia  del 
suo  core;  avvertito  appunto  dallo  studio  sincero  di  sè  medesimo,  che 
tolto  ciò  che  lo  porta  a fame  mostra,  è un  desiderio  superbo  d’ esser 
distinto,  osservalo,  stimato,  non  quello  che  è,  ma  il  meglio  possibile. 

Ma , se  la  verità  e la  carità  lo  richiedono , anche  I'  nomo  modesto 
lascia  apparire  il  bene  che  è in  lui,  e se  ne  rende  testimonianza.  Ne  è 
uno  splendido  modello  la  condotta  di  san  Paolo,  quando  l'utile  del  suo 
ministero  l'obbliga  a rivelare  ai  Corinti  i magnifici  doni  di  Dio.  Costretto 
a parlare  di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui , ne  restituisce  a 
Dio  tutta  la  giuria,  c confessa  spontaneamente  le  miserie  più  umilianti 
io  uu  apostolo,  in  cui  la  dignità  della  missione  par  che  escluda  l'idea, 
non  solo  della  caduta , ma  della  tentazione.  Nell'  animo  sublimato  alla 
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ialelligenza  delle  arcane  parole  che  non  è lecito  a un  uomo  di  profe- 
rire', cbi  avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  deH'incliaazioni  del 
senso?  Egli  slesso  ue  parla;  egli  discende  dalle  caste  e alle  visioni  del 
terzo  cielo,  a mostrarsi  nell'arena  de' combattenti  carnali:  costretto  a 
rivelare  il  segreto  del  suo  animo,  lo  rivela  tutt' intero  per  esser  lutto 
conosciuta  ^ 

Se  la  modestia  è l'umiltà  ridotta  in  pratica,  non  si  può  combinare 
con  l'orgoglio,  die  è il  contrario  di  questa;  e non  ci  sarà  alcun  giusto 
orgoglio.  L'uomo  die  si  compiace  di  sè  stesso , die  non  riconosce  in  sà 
quella  legge  delle  membra  che  contrasta  alla  legge  della  niente’,  l'uomo 
che  osa  promettere  a sè  stesso,  ebe,  per  la  sua  forza,  sceglierà  il  bene 
nell' occasioni  diflicili,  c luiserabilmeute  ingannato  c ingiusto;  l'uomo  die 
s'antepone  agli  altri  è temerario;  e parte,  e si  fa  giudice,  die  se,  per 
un  giusto  orgoglio,  s'intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  s'è  fatto, 
senza  attribuirlo  a sè , e senza  invanirsene , sarà  questo  un  sentimento 
legittimo,  anzi  un  sentimento  doveroso;  ma  l'umiltà  non  l'esclude,  ma 
è l'umiltà  stessa,  ma  la  condotta  contraria  è proscritta  dalla  morale  i 
cattolica  come  menzognera  e superba;  poìcbè  cbi  crede  che,  facendo  un  { 
giusto  giudizio  di  sè,  avrebbe  di  che  gloriarsi,  e che,  per  poter  esser 
umile,  abbia  bisogno  di  contraffarsi , è un  povero  superbo  ; ma  QnaU 
mente  bisogna  permetterci  di  cliianiare  questo  sentimento  altrimenti 
che  orgoglio;  non  per  cavillare  su  una  parola,  ma  perchè  questa  è 
consacrala  a signiOcare  un  sentimento  falso  e vizioso  in  lutti  i suoi 
gradi.  E poiché  la  condotta  esterna  può  essere  io  molli  casi  la  medesima 
in  cbi  ba  il  sentimento  dell' umiltà,  e in  cbi  non  l'Iia,  importa  di  con- 
servare il  suo  senso  alla  parola  che  è appunto  destinata  a specilicare 
il  sentimento.  L'orgoglio  non  può  dunque  esser  mai  giusto;  quindi  non 
può  mai  essere , nè  un  sostegno  alla  debolezza  umana , nè  una  conso- 
lazione nell'  avversità. 

Questi  sono  frutti  dell'  umiltà  : è essa  die  ci  sostiene  contro  la  nostra 
debolezza,  facendocela  conoscere  e ricordare  ogni  momento;  è l' umiltà  che 
ci  porla  a vegliare  e a pregare  Colui  che  comanda  la  virtù  e che  la 

I (>ciont(im  raplut  eit  in  Pni  adìsum , «t  audwU  areuua  verità,  tfua  non  licei  homint 
h'iui  11  Curiulh  XII,  4. 

? Ei  ne  mftjnitudo  revelaiionutn  ex:o'tal  me,  dUut  est  mikt  tlimulue  ewnì$  meit. 
an,}ilui  Sititn<$  . qui  me  colaphitct.  IbiJ  7. 

3 yidco  autem  aliam  legem  in  m$mbri$  meit , rejurjna'item  ICifi  me  tiii  me<». 

Hotn.  VII , 41.  ) 


Digitized  by  Google 


760  OSSERVAZIONI  SELLA  MORALE  CATTOLICA. 

dà  ; è esso  che  ci  fa  alzar  lo  sguardo  ai  monti  donde  ci  viene  l'aiuto 
E nelle  avversità,  le  consoloiiioiii  sono  per  l'aDimo. umile,  che  si  rico- 
nosce degno  di  soffrire,  c prova  il  senso  di  gioia  che  nasce  dui  con- 
sentire alla  giusliria.  Riandando  i suoi  falli  , le  avversità  gli  appari- 
scono come  correzioni  d' un  Dio  che  perdonerà , e non  come  colpi 
d'  una  cicca  potenza  ; c cresce  in  dignità  e in  purezza , perchè , a 
ogni  dolore  sofferto  con  ras.segnazione , sente  cancellarsi  alcuna  delle 
macchie  che  lo  derunnavauo.  Che  più?  arriva  lino  a amare  l'avver- 
sità stesse , perché  lo  rendono  conforme  all'  immagine  del  Figliolo 
di  Dio*;  e in  vece  di  perdersi  in  vane  e deboli  querele,  rende  grazie 
in  circostanze,  nelle  quali,  se  fosse  ahhatidonnto  a sè  stesso,  non  tro- 
verebbe che  il  gemito  dell' ahbaltimeuto , o il  grido  della  ribellione.  Ma 
l'orgoglio!  Quando  Iddio  rrurà  umiliato  il  superbo  come  un  ferito^, 
l'orgoglio  .sarà  per  lui  un  balsamo?  A posa  può  servire  l'orgoglio  nelle 
avversità,  se  non  a farle  odiare  come  ingiuste,  a suscitare  in  noi  per- 
petuamente un  irrequieto  c doloroso  paragone  tra  quello  che  ci  par  di 
meritare,  e quello  che  ci  tocca  soffrire?  Il  punto  di  riposo  perruoino, 
in  questa  vita , è nella  conconlia  della  sua  volontà  con  la  .volontà  di 
Dio  sopra  di  lui  ; e chi  n'  è più  lontano  che  l' orgoglioso , quando  è 
percosso  ? L' orgoglio  é garrulo  nella  sveirtura  , quando  trovi  ascolta- 
tori; s’agita  e .si  consuma  a dimostrar  che  le  cose  non  dovrebbero  es- 
sere come  Dio  l'ha  volute;  se  si  chiude  in  sé,  il  suo  silenzio  è amaro, 
sprezzante,  imposta  dal  sentimento  della  propria  impotenza,  e per  fino 
dal  timore  della  commiserazipnc  altrui.  Quelle  vantate  consolazioni  del- 
l'uomo che,  nell' avversità,  afferma  di  trovare  un  compenso  in  sè, 
quando  questo  conq)eti.so  non  sia  rassegnazione  e speranza,  non  sono, 
per  lo  più , se  non  un  artifizio  dell'  orgoglio  stesso , che  rifugge  dal 
lasciar  vedere  uno  stato  d'abbattimento,  che  |H>trebh' essere  un  grato 
spettacolo  all' orgoglio  altrui.  Dio  sa  quali  siano  queste  consolazioni;  e 
basta  leggere  le  Confessioni  dell'  infelice  Rousseau  per  averne  un'  idea, 
per  vedere  quale  sia  lo  stalo  d'un  core  che,  ammalalo  d'orgoglio, 
cerca  nell'  orgoglio  il  suo  rimedia.  Nella  solitudine , dove  s' era  pro- 
messa la  pace , ritorna  col  pensiero  sull'  umiliazioni  sofferte  nella  com- 
paguia  degli  uomini , ne  rammemora  le  più  piccole  circostanze.  Colui 

< Levavi  oeuht  meoi  in  montes  . vmie  renici  autiUum  mihi.  P».  <'\X,  I. 

t (Jhvs  prfTsetvU , et  prifdeslinavil  conformr$  fieri  imuginh  FtUi  tui.  Ad  Rooi. 
\tìl,  Stt. 

S Tu  humiliatU  ^ itevi  vulneratum,  tuperbum.  I'j>.  LXXXVlll,  li. 
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che  aveva  larlalo  e scrino  tanto  sulla  corruttela  dell'  uomo  sociale , | 

non  aveva  un  animo  (irrparato  all' ingiustiiLia  : quando  n'è  colpito,  non 
se  ne  può  dar  pace.  Si  paragona  con  quelli  che  l'oOTescro,  che  lo  j 
j trascurarono  ; si  trova  tanto  dappiù  di  essi , e si  rode  pensando  che  | 
questi  appunto  l' ahhlano  olTeso  o trascurato.  Le  parole , gli  sguardi , 

< il  silenzio , tutto  ripensa  nell'  amaritudine  dell'  anima  sua  : i patimenti 

I del  suo  orgoglio  si  possono  misurare  daH'avversione  che  prova  per  co-  j 

loro  che  l’hanno  irritato:  come  li  giudica,  come  li  dipinge!  Può  e.sser 
certo  d' aver  comunicato  all'  animo  di  migliaia  di  lettori  l' odio  e il  di- 
sprezzo che  lo  tormentano;  e quando  pare  che  sia  vendicato,  esclama: 

I rtla  me  paesoU,  et  me  passe  eiicore*.  Eppure,  se  ci  fu  mai,  secondo  i 

I il  mondo,  un  giusto  orgoglio;  .se  un  ingegno  lodato  anche  dagli  avver- 

1 sari  ; se  una  parola  che  si  fa  .sentire  periulto  dove  c'  è qualche  col-  | 

tura , una  parala  che  agita  , sorprende , comanda  ; se  una  fama  che , | 

levando  alla  folla  degli  scrittori  anche  il  pensiero  della  rivalità , sof-  | 

foga  in  es.si  l' invidia  , e la  fa  nascere  in  que'  provetti , che  credevano  | 

di  non  aver  più  altro  a fare  che  incoraggire  il  merito  nascente , senza  ! 

I timore  di  competenze;  se  Tesser,  non  solo  mostrata  a dito,  ma  spiato,  ! 

appostato  da  una  curiosità  ammiratrice,  ricercato,  nella  più  umile  for-  i 

tuna,  da  quelli  che  sono  ricercati  per  la  loro  fortuna,  sono  titoli  d' un 
I giusto  orgoglio,  chi  n'ebhe  di  maggiori?  E,  Ira  lauti  motivi,  non  dirò  i 

j di  consolazione,  ma  di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i suoi  dolori?  : 

I É un  amico  del  mondo,  che  vuol  fargli  l'uomo  addosso,  e prescrivergli  I 

ciò  che  deva  fare;  è un  altro  che,  protetto  da  lui  altre  volte,  vuol  pi> 

■ ere  il  suo  protettore,  e gli  leva  il  posto  alla  tavola  d’uiT altra  amica  ìÉAo  j 
stesso  genere.  Ah  I certo , non  bisogna  usar  parsimonia  nel  dispensare 
la  compassione , nò  pesare  sulla  nostra  bilancia  i dolori  degli  altri  : 

T uomo  che  .soffre , sa  lui  quello  che  soffre  ; e se  è la  debolezza  del- 
T animo  suo , che  ingrandisce  il  male , questa  debolezza , comune  a 
tutti , è quella  appunto  che  merita  una  maggior  compassione.  Ma , | 

quando  si  pensa  alTingiitslizie  sofferte  da' grandi  del  cristianesimo;  quando 
si  pensa  alle  persccuzioui , alle  calunuie,  ai  disprezzi  di  cui  furono  col-  . 

I mati  i santi,  e alla  gioia  cou  cui  li  sopporturuuo , alla  pazienza  con  j 

cui  aspettarono  la  muiiifeslazionc  della  verità,  senza  pretenderla  in  que-  ' 

sta  vita , alla  delizia  che  provavano  a sfogarsi  soli  con  Dio , e che  i ^ 

loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie , e tutto  ciò  perché  erano  umili  ; ' 

allora  si  riconosce  dove  l'uomo  possa  trovar  davvero  im  sostegno  con- 
* Irò  la  sua  propria  deOolezsa,  e una  consolazione  nell' aeversilà.  j 

I Confettions,  Il  Pcrtie , Liv.  IX.  , 


1 


I 
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Ah  i se  nella  vita  che  ci  resta  a percorrere , ci  sono  preparati  de' 
passi  dilEcili  e dolorosi,  se  per  noi  s'avvicina  il  momento  della  prova, 
preghiamo  che  ci  trovi  nell'  umiltà , che  il  nostro  capo  sia  pronto  a 
chinarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  quando  sia  per  passarci  sopra. 

Da  ciò  che  s'è  detto  intorno  all' umiltà  viene  di  conseguenza  che, 
se  c'  è sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per  gli  altri , è 
r umiltà  certamente.  Il  disprezzo  nasce  dal  confronto  di  sé  stesso  con 
gli  altri , e dalla  preferenza  data  a sò  stesso  : ora  , come  mai  questo 
sentimento  potrà  prender  radice  nel  core  educato  a considerare  e a 
deplorare  le  proprie  miserie,  a riconoscere  da  Dio  ogni  suo  merito,  a 
riconoscere  che  potrà  trascorrere  a ogni  male,  se  Dio  non  lo  raltiene? 
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CAPITOLO  XVIII. 

SUL  SEGRETO  DELLA  MORALE,  SUI  FEDELI  SCRUPOLOSI, 

E SUI  DIRETTORI  DI  COSCIENZE. 

Im  morale  eti  deoenue  non-teulemenl  leur  eeience , mai»  leur  teeret  ( des 
docleun  doginatiques  ).  le  tie/jàl  en  eil  tool  eniier  entre  let  miuni  dei  con- 
feeteart  et  dee  direcleurt  de»  comeience».  Pag.  4:21. 

Se  i confessori  in  Italia  hanno  fatto  della  morale  un  segreto,  si  sono 
dunque  dimenticati  che  il  Salvatore  e Maestro  di  tutti  aveva  detto  agli 
apostoli;  Dite  in  pieno  giorno  quello  che  io' vi  dico  all’otcuro,  e pre- 
dicate sui  tetti  quello  che  v'  ó italo  detto  in  un  orecchio  ' ; si  sono 
dimenticali  che , negli  ultimi  momenti  del  suo  soggiorno  sulla  terra , 
aveva  rinnovato  un  tal  precetto , con  quelle  solenni  parole  ; Istruite 
tutte  le  genti....  insegnando  toro  d'osservare  lutto  quello  ch'io  v'ho 
comandalo  *. 

Ma  quali  sono  tra  di  noi  i libri  riservali  ai  soli  dottori  dominatici  * 
Come  si  trasmettono  essi  questo  segreto?  Non  ha  detto  poco  sopra  l’ il* 
lustre  autore,  che  la  morate  proprement  dite  n'a  pas  cesse  d'étre  l’objet 
des  prèdications  de  l'Eglise?  Di  cosa  parlano  i parrochi  dall'altare,  di 
cosa  parlano  tutti  i trattati  di  morale,  che  ognuno  può  consultare? 

Le  fidèle  scrupuleux  doil,  en  Italie,  abdiquer  la  plus  belle  des  fa- 
cullés  de  l'homme,  celle  déludier  et  de  connotire  se»  devoirs.  Ivi. 

Ma  il  clero  in  Italia  non  cessa  di  gridare  contro  la  negligenza  nel* 
r istruirsi  in  quella  legge  sulla  quale  saremo  giudicati  ; ma  inculca  ai 
parenti  l'obbligo  d'ammaestrare  i loro  figli  io  tutti  i loro  doveri;  ma, 
lungi  dal  far  abdicare  ad  alcuno  la  facoltà  di  conoscerli,  intima  a tutti, 
che  essa  diverrà  la  condanna  di  chi  non  avrà  volato  usarla. 

On  lai  recommande  de  s'interdire  une  peiuée  qui  pourroil  fégarer, 
un  orgueil  humain  qui  pourroit  le  séduire.  Ivi. 

Chi  vorrà  dikolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano  ? Se  cosi  è , 
non  resta  a desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  cosi,  e che  queste 
raccomandazioni  siano  universali,  costanti,  figlie  della  scienza  e della 

1 Quo^i  dico  voòis  in  teneùrif , dieftù  in  tumln0;  et  </uod  in  ùur*  auditìi , pnedi- 
rati  super  tecta.  Hauh.  X,  'S7. 

3 Eauies  ergo  doceXe  omnts  gent$s . . . doctnlet  tot  «errar»  omnia  qaeteuingut 
mandaci  vo/lrix.  Id.  XXVIll,  19,  30, 
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' t 

I I carili'i , clic  il  clero  non  aliliia  nini  altro  linguaggio;  poicliè  è quc  Ilo 
I del  Vangelo.  i 

I Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  (intendendo  questo  termine  nel  suo 
I stretto  senso)  si  raccomanda  in  Italia,  come  altrove,  d'interdirsi  Tee-  | 

! ccssivc  c lunghe  considerazioni  sopra  ogni  azione  e sopra  ogni  pen- 

siero, e di  fermarsi  sull' idee  ilari  c confortevoli  di  fiducia  in  Dio,  c ] i 
; della  sua  misericordia.  ^ 

' Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  l' osservare  come  (|uesta  malattia  j 

I morale  attcsti  nello  stesso  tempo,  e la  miseria  dell' uomo,  c la  bellezza  i 

della  religione.  j 

j Lo  scrupoloso  ci  mette  del  suo  l' incertezza , la  trepidazione , la  per- 

turbazione, la  diffidenza,  disposizioni  pur  truppa  naturali  airuomo,  e 
che  in  alcuni  sono  predominanti  a segno  che  governano  , o piuttosto 
intralciano  tulle  le  loro  operazioni.  Ma  è una  cosa  molto  notabile  , che 
queir  angustia  che  l'avaro  mette  nella  conservazione  della  roba,  l'ambi- 
zioso nel  mantenimento  e nell' aumento  della  sua  potenza,  quella  penosa  | 
e minuta  sollecitudine  che  tanti  hanno , per  gli  oggetti  delle  loro  pas- 
sioni, si  eserciti  da  aicmii  cristiani,  intorno  a che?  all’ adempimento 
! de'  loro  doveri.  La  tendenza  alla  perfezione  è tanto  propria  alla  reli- 
gione , che  si  manifesta  perfino  ne'  traviamenti  e nelle  miserie  deli'  uomo 
che  la  professa.  Un  animo  occupalo  dal  timore  di  non  essere  giusto  ab- 
bastanza, fino  a perderne  la  tranquillità,  potrebbe  quasi  |>arere  un  mi-  [ 
racolo  di  virtù , se  la  religione  stessa , tanto  superiore  al  discernimento  | 
umano,  non  ci  facesse  vedere  in  quell'animo  delle  disposizioni  contrarie 
alla  fiducia,  all' umiltà  e alla  libertà  cristiana;  se  non  ci  desse  l'idea 
d'una  virtù  da  cui  è escluso  ogni  movimento  disordinato,  e la  quale, 
quanto  più  si  perfeziona  , tanto  più  si  trova  vicina  alla  calma  e alla 
somma  ragione. 

I Et  touta  Ics  foit  quii  rencontre  un  dante,  toutei  Ut  foit  que  la 
sitmtion  devient  difficile,  il  doit  rnourir  à tati  guide  tpiriluel.  Aiuti 
l'épreuve  de  Cadaersité , qui  ett  fatte  patir  éUuer  l'homme,  l'atservit 
tavjouri  davantage.  Ivi.  | 

Non  c'è  forse  scoperta  più  amara  all' orgoglio,  che  l'accorgersi  d'es-  ! 
sere  stato , per  troppa  semplidlà , un  cieco  isirumento  d' un'  astuta 
dominazione , d' avere  uhhidilo  a de'  voleri  ambiziosi , credendo  di  se- 
guire de' consigli  salutari.  A quest'idea,  le  passioni  compagne  dell'orgo- 
glio si  sollevauo  con  tanto  più  di  veemenza,  io  quanto  trovano  un  ap- 
I poggio  nella  ragione.  Perchè , è certo  che  Dio  vuole  che  la  mente  si 
: j perfezioni  nella  considerazione  de'  suoi  doveri , e nella  libera  scelta  del  i 
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I b«nc  ; e l' uomo  che  'si  lascia  rapire  arbilrarianiente  il  governo  della 
I sua  volontà , rinunzia  alla  vigilanza  delle  sue  azioni , delle  quali  non 
renderà  meno  conto  per  ciò.  Il  solo  sospetto  di  questa  debolezza  può 
j quindi  portar  l' uomo  ai  pensieri  più  inconsiderati , e fargli  dire  senza 
I cagione,  e a suo  gran  danno:  Spaliamo  le  loro  catene,  e buttiamoci 
j d addouo  il  loro  giogo'.  Importa  perciò  sommamente  di  separare  la  voce  j 
I dell'orgoglio  da  quella  della  ragione,  perchè  unite  non  ci  facciano  forza, 
e d'esaminare  tranquillamente  quale  deva  essere,  in  questa  parte,  la 
condotta  ragionevole  e dignitosa  d'  un  cristiano.  ! 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorte  d’autorità:  quella 
che  viene  da  Dio,  c forma  l'essenza  della  missione,  I' autorità  d’inse- 
gnare , di  sciiq^liere  e di  legare  ; e un'  altra  autorità  che  può  esser 
data  volontariamente , in  riguardo  della  prima , da  questa  e da  quel  I 

fedele,  a questo  o a quel  sacerdote,  per  una  venerazione  e per  una 
fiducia  speciale.  In  quanto  alla  prima,  essa  è essenziale  al  crisiianesimo; 
il  sottomettercisi  non  è servitù,  ma  ragione  e dignità.  Non  c'è  alto 
di  questa , che  non  sia  un  atto  di  servizio , in  cni  il  sacerdote  non 
comparisca  come  ministro  d' un' autorità  divina,  alla  quale  è sottomesso 
anche  lui,  come  tutti  i fedeli;  non  ce  n'ò  alcuno  che  offenda  la  nobiltà 
del  cristiano. 

Si,  noi,  cioè  tulli  i cattolici,  e laici  e sacerdoti,  principiando  dal 
papa , c'  inginocchianio  davanti,  a un  sacerdote , gli  raccontiamo  le  no- 
stre colpe,  ascalliamo  le  sue  correzioni  e i suoi  consigli,  accettiamo  le 
sue  punizioni.  Ma  quando  un  sacerdote,  fremendo  in  spirita  della  sua 
indegnità  e dell'  altezza  delle  sue  funzioni , ha  stese  sul  nostro  capo  le 
sue  mani  consacrate  ; quando , umilialo  di  trovarsi  il  dispcnsalore  del 
Sangue  dell'alleanza,  stupito  ogni  volta  di  proferire  le  parole  che 
danno  la  vita  , peccatore  ha  assolto  un  peccatore , noi  alzandoci  da' 
suoi  piedi,  sentiamo  di  non  aver  commessa  una  viltà.  Ceravamo  forse 
stali  a mendicare  speranze  terrene?  Gli  abbiamo  forse  parlato  di  lui? 
Abbiamo  forse  tollerata  una  positura  umiliante  per  rialzarcene  più  su- 
perbi, per  ottenere  di  primeggiare  sui  nostri  fratelli?  Non  s’è  trattato 
^ tra  di  noi , che  d'  una  miseria  comune  a tnlli,  e d' una  misericordia 
di  cui  abbiamo  tulli  bisogno.  Siamo  stati  a'  piedi  d'  un  uomo  che  rap- 
■ presentava  Gesù  Cristo,  per  deporre,  se  fosse  possibile,  tutto  ciò  che 
inclina  l' animo  alla  bassezza,  il  giogo  delle  passioni,  l’ amore  delle  cose 
. passeggiere  del  mondo,  il  timore  de' suoi  giudizi;  ci  siamo  stati  per 
acquistare  la  qualità  di  liberi,  e di  figliali  di  Dio. 

I Dtrurnf^amuf  tfincu/<i  eorutn , et  piojiciamut  a tiobn  ju^utn  ipìcrum.  I’»  11.  9. 
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Queste  debolezze  della  natura  umana  possono  pur  troppo  produrre  do* 
gl' inconvenienti  nell’ uso  del  consiglia;  o ciò  dev'essere  per  tutti  i cri- 
stiani un  soggetto  di  confusione  e di  vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide 
clic  Dio  ci  ba  date,  ma  buttar  via  il  sale  delta  terra',  ma  privarsi 
d'un  aiuto  necessario  perchè  può  aver  con  sé  de' pericoli,  ma  non  ve- 
dere altro  che  dominatori  c che  intriganti , tra  tanti  pastori  zelanti  e 
disinteressati,  che  tremano  nel  dare  il  consiglio,  c che  si  riputerebbero 
stolti , se  volessero  usurpare  un'  autorità  eccessiva , e esporsi  con  ciò  a 
un  giudizio  spaventoso;  lungi  da  noi  questi  pensieri  che  ci  condurreb- 
bero a rendere  in  parte  inutile  il  ministero  istituito  per  noi. 

Et  celai  mente  qui  a été  vraìmenl  et  purement  verluettx,  ne  sauroit 
se  rendre  compie  dee  régtes  quii  s'est  imposées.  Ivi. 

I precetti  del  Decalogo,  le  ma.ssimc  e lo  spirito  del  Vangelo,  le  pre- 
scrizioni della  Chiesa,  ecco  le  regole  che  il  cattolico  virtuoso  si  propone, 
e delle  quali  può  rendersi  conto  quando  voglia. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XIX. 

SCLLE  OBIEZIONI  ALEA  MORALE  CATTOLICA  DEDOTTE 
UAL  CAR.ATTEHE  DEGLI  ITALIANI. 

Aiifsi  seroil-il  imposiible  ile  dire  à ipiel  degri  mie  famu  iinlruclion  reti- 
gieiw  a èté  finieele  à la  iiuirale  en  Italie,  Il  n'y  a par  eii  lìnrojte  un  jieuple 
qui  soit  plus  ronrtfimment  occujiè  de  ses  pratiques  religieuses,  qui  y soit  plus 
universellemmt  pdèlr.  Il  n'y  en  a par  un  qui  ohserve  nioins  les  deroirt  et 
les  vertus  que  presiril  ce  ctirislinnisme  auqnel  il  parnit  si  allarlié.  Clnicun 
y a appris  non  jioint  à obéir  ii  sa  conscirnre,  mais  « mser  uvee  elle;  clineun 
met  ses  passione  à lene  aire  />ar  le  bènèfìce  dee  indnlgencee , par  dee  rèsero 
valione  mentaleSf  par  le  projet  d'une  pènitcnce,  et  resfivrance  (i’tou*  proehaine 
ttlisolntion;  et  loia  que  la  pine  grande  ferceur  religieuee  y soit  une  garantie 
de  la  jirobitè,  plus  on  y voit  un  liomine  scrupidenx  itane  ees  pratiques  de  dé- 
votion,  plus  on  peut  à lion  droit  concevoir  cantre  lui  de  dé/ìance.  Pa^.  421 -42i. 

Ecco  in  poche  parole  nna  conilanna  tanto  assolala,  quanto  forte.  Il  po- 
polo italiano  £ il  meno  fedele  ai  doveri  e alle  virtù  del  crisliane.simo , 
e quindi  il  prggior  popolo  d'  Europa.  E in  esso  i peggiori  sono  quelli 
che  osservano  più  serupolosainente  le  pratiche  di  divoiioue. 

Come  s’ è accennalo  (ino  dal  principio , non  6 nostra  intenzione  di 
confutare  un  tal  giudizio,  nè  di  far  l'apologià  dell'Italia,  e mollo  meno 
un'apologià  comparativa:  assunto  d' un  genere  che  richiede  o piuttosto 
richiederehhe  due  condizioni , una  delle  quali  dillicilissima , |>er  non  dire 
impossibile,  cioè  la  cognizione  de' falli  necessaria  al  confronto;  l'altra, 
difficile  aneli' essa  non  poco,  se  si  deve  argomentare  da  quella  che  si  vede,  | 
cioè  r iiiiparziaruù  necessaria  al  giudizio.  Si  potrebbe , con  mollo  mag-  | 
gior  facilità , e senza  metterci  nulla  del  nostro , opporre  alTerniazionI  a | 
affermazioni,  sentenze  a sentenze,  raccoglieiidu  anche  nna  piccala  parie 
; di  quelle  che  da  scrittori  di  ciascheduna  parte  d'  Europa  sono  stale 

pronunziate  contro  ciaschedun' altra.  Qual  è la  qualità  bassa,  ridicola, 

I scellerata , che  non  sia  stata  atlrihuila  o all'  ima  u all'  altra  , n anche 

{ a ognuna?  Qual  è il  termine  di  di.sprezzu  , la  formula  d'esecrazione, 

che  non  sia  .stala  adoprata  a un  tal  uso?  Qual  è il  popolo  d'Europa,  ^ 

! che  non  sia  stato  qualche  volta,  e più  d'ima  volta,  chiamalo  il  peggio  ' 

d' Europa?  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  limcslarc  una  materia  simile.  Sono  | 

giudiii  suggeriti  dalle  passioni;  e tra  queste,  anche  quando  non  è l’unica,  | 

ha  sempre  nna  bona  parte  l'orgoglio,  che  ri  fa  trovare  la  nostra  esal- 
, lazione  neH'ahhassamenlo  altrui;  lauto  sente,  suo  malgrado,  il  bisogno 
di  cercar  qualche  aiuto  al  di  fuori.  Lasciamo  questi  giudizi,  cosi  vasti  c 
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rosi  liirbolcDti  per  noi,  e oc' quali  siamo  sempre  giudici  non  abbastanza 
iiirormali,  e quasi  sempre  parlo  app.as>ionala,  lasciamoli  a Quello  che, 
conusceiido  ogni  cosa , o non  avendo  bisogno  d' innalzarsi  per  nie/io 
de' paragoni , né  d'accattar  lustro  da  nessuna  compagnia,  giudica  i 
popoli  udC  equità*. 

Del  resto,  il  giudizio  di  cui  si  tratta  qui  specialmente,  é espresso  in 
termini  tali,  che  l'accettarlo  qual  è sarebbe,  di  certo,  oltrepassar  l'in- 
tenzione dell'autore.  Perebé,  di  certo,  dicendo  che,  in  ìlalia  ognuno 
ha  imparalo , non  a ubbidire  alla  tua  coteienza , ma  a giocar  d‘  a- 
ituzia  con  essa;  che  ognuno  mette  al  largo  le  sue  paisioni  col  comodo 
dell'  indulgenze,  con  dette  restrizioni  mentali,  con  de'  progetti  di  pe- 
nitenza, e con  la  speranza  d’ una  prossima  assoluzione,  non  lia  vo- 
luto dire  ciò  die  dicono  queste  parole.  Non  ci  sarebbe  ira  di  noi  uno 
solo  che  ubbidisca  sinceramente  alla  sua  coscienza  I nessuno  di  noi  po- 
trebbe sperare  d' avere  un  amico  virtuoso , d' esserlo  lui  medesimo  I E 
le  gioconde  emozioni  della  stima  e della  liducia,^e  la  gioia  che  è dato 
all' uomo  di  provare,  allordiè,  stringendo  la  inano  dell' uomo,  sente  con 
sicurezza  che  un  core  risponde  al  suo , non  sarebbe  cunces.sa  a nes- 
suno di  noi  ! Nel  passo  medesimo  che  precede  immediatamente  quello 
che  stiamo  esaminando , si  troverebbero , se  ce  ne  fosse  bisogno , pa- 
role che  non  permettono  d'intendere,  .senza  eontradizione,  quest'ultimc 
nel  loro  sigiiifìcato  proprio  e naturale.  Il  dire  che  tra  i cattolici  d' Ita- 
lia , anche  C uomo  che  é stalo  veratntnle  e puramente  virtuoso , non 
saprebbe  rendersi  conto  dette  regole  che  t’  é imposte,  è dire  indiretta- 
mente, ma  espres-samenie,  che,  anche  io  Italia,  e tra  i fedeli  «criipo- 
tosi  d'Italia,  ci  può  essere,  se  Dio  vuole,  qualche  uomo  veramente  e 
puramente  virtuoso  , e del  quale , per  conseguenza , sarebbe  troppo 
strano  die  s'avesse  ragione  di  dilSdare  in  un  grado  speciale. 

Ma  ciò  che  importa  non  è di  vedere  qual  sia,  secondo  una  o un' 
altra  opinione,  lo  stato  morale  dell'Italia,  in  paragone  di  quella  degli 
altri  popoli  d'Europa.  Ciò  che  imporla  o,  possiam  dire,  ciò  che  im- 
portava , era  di  vedere  se , di  quei  tanto  o quanto  male  morale  che 
c'  è sicuramente  in  Italia , cioè  anche  io  Italia , sia  stata  cagione  un' 
influenza  speciale  della  religione  cattolica.  Ora , in  questo  forse  troppo 
lungo  esame , abbiamo  visto  che , delle  dottrine  citate  come  cagione 
dell' asserito  speciale  pervertimento,  ' 

l.°  alcune,  veramente  opposte  alle  morale,  non  hanuo,  nè  ebbero 
mai  corso  in  Italia , nulla  più  che  tra  i cattolici  dell'  altre  nazioni  ; 

1 Quoniam  jutiirai  populot  in  trquitat«.  l'srlin.  LXVI,  S. 
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2.°  altre,  che  furono  c sono  insegnale  in  Italia,  lo  furono  e lo  sono 
ugualmente  in  lutti  i paesi  cattolici , come  parte  essenziale  di  questa 
religione.  E abbiamo  veduto  die  queste  sono  consentanee  al  Vangelo , 
e , per  naturai  conseguenza , consentanee  insieme  e superiori  alla  ra- 
gione. Siiirautoritii  della  religione  in  punto  di  inorale,  sulla  dislineione 
de' peccati  in  mortali  e veniali,  sulla  dottrina  e sulle  forme  della  peni- 
tenza , sull'  cITìcacia  del  pentimento , sulla  forza  e sulla  sanzione  de' 
comandamenti  della  Chiesa,  sui  molivi  dell'elemosina,  sull'astinenza, 
suH'umillù,  su  tutti  i punti  in  somma,  cb' erano  allegali  come  prova  di 
dilfetenza , l'esame  ci  ha  fatto  trovare  unità  di  fede  e d'insegnamento. 

E torna  qui  a proposito  il  rammentare  una  cosa  che  s'è  accennala 
da  principio,  cioè  che,  nel  testo  medesimo  che  abbiamo  esaminato,  la 
cagione  di  quello  speciale  pervertimento  è attribuita , più  d' una  volta , 
non  già  a dottrine  particolari  all'Italia,  ma  alla  Chiesa  nommatamentc. 
La  Chiesa,  è dello  in  quello,  s' impailroni  della  morale,  come  di  cosa 
iKlIa  sua , e soslitui  l'  aulorilà  de  suoi  decreti  e le  decisioni  de'  Pa- 
dri ai  lumi  della  ragione  e della  coscienza,  lo  studio  de' casisti  a 
quello  della  filosofìa,  un  abitudine  serrile  al  più  nobile  esercizio  dello 
spirito.  La  Chiesa  collocò  i suoi  precetti  accanto  alla  gran  lamia  delle 
virtù  e de' vizi...  e diede  loro  un  /solere,  che  le  leggi  della  morale 
non  poterono  ottener  mai.  Accuse,  delie  quali,  con  poverissime  forze, 
ma  col  potentissimo  aiuto  della  verità , abbiamo  cercalo  di  far  vedere 

r insussistenza  : ma  che,  anche  senza  essere  esaminate,  si  manifestano 

da  sé  come  incapaci  di  dimostrare  l'elfetlo  speciale  e d'eccezione,  ch'era 
proposto  a dimostrare.  Il  resto  poi  della  colpa  è attribuito  quasi  sem- 
pre ai  casisti  ; i quali  non  sono  certamente  la  Chiesa , ma  non  sono 
nemmeno  una  classe  d' uomini  particolare  all'  Italia. 

• E in  quanto  agli  abusi  nell' applicazione  della  dottrina  cattolica,  che  pos- 
sono esistere  in  Italia,  abbiamo  visto  che  non  vengono  dall' insegnamento, 
poiché  questo  non  è altro  che  l' in.segnamento  cattolico;  il  quale  li  de- 
nunzia e li  combatte,  e gli  avrebbe  levali  di  mezzo  alTallu  e per  sem- 
pre, se  l'uomo  non  avesse  il  terribile  potere  d'alterare  a sè  stesso  la 
verità,  e di  piegar  le  dottrine  alle  passioni.  E abbiamo  visto  che,  gli 
abusi,  come  vengono  da  queste  cagioni,  umane  pur  troppo  e non  ita- 
liane, cosi  è stato  e è nece.ssario  il  denunziarli  e il  combatterli  in  altri 
j paesi  cattolici;  e che  il  rimedio  a questo,  come  a lutti  i mali  morali, 

I è per  tutti  la  cognizione  della  dottrina , e l' amore  di  essa , che  è il 

mezzo  sicuro  d' intenderla  rettamente. 
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DELLE  OSSERVAZIONI  SULLA  MORALE  CATTOLICA. 


Del  iittema  che  fonda  la  morale  tuli' utilità. 

Nella  prima  edizione,  si  coolcnevano  alcuni  cenni  intorno  a questo 
sistema,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  applicazione,  o piuttosto  la  sua 
applicabilità , alla  pratica.  Ma  erano  cenni  rapidi  c leggieri  ; e essendo 
questo  il  più  accreditato  Ira  i sistemi  che  vogliono  disliula  affatto , e 
separata  per  principio  la  morale  dalla  teologia , abbiamo  creduto  che  non 
sarebbe  fuori  dì  proposito  il  farci  sopra  qualche  osservazione  più  estesa. 
Ci  limiteremo  però,  per  quanto  sarà  possibile,  a considerarlo  da  quel- 
r aspetto  solo;  perché,  da  una  parte,  il  suo  vizio  più  essenziale  e più 
immediato,  cioè  l'assoluta  mancanza  di  moralità,  è già  stalo  messo  da 
altri  in  piena  luce;  e dall'altra,  il  cbiuiirlo  inapplicabile  (logicamente, 
s' intende)  è un'  altra  maniera  di  dimostrarlo  falso. 

Questo  sistema  pone  che  la  vera  utilità  dell'  individuo  s' accorda  sem- 
pre con  l'utilità  generale,  dimauieracliè  l'uomo,  giovando  agli  altri, 
procaccia  il  maggior  utile  a sé  stesso.  E da  ciò  vuol  che  si  deva  rica- 
vare la  regola  morale  delle  deliberaziooi  umane.  Il  nostro  assunto  prin- 
cipale è d'esaminar  se  si  possa.  Supponiamo  dunque,  prescindendo  da 
ogni  altra  considerazione , un  uomo  persuaso  della  verità  di  questo 
principia,  e disposta  sinceramente  a uniformarcisi  nella  pratica;  suppo- 
niamolo, dico,  alla  scelta  d'uu'azione,  in  una  cosa  dove  sia  interessata 
la  moralità.  Qual  è il  criterio  che  il  sistema  gli  potrà  somministrare 
per  far  questa  scelta  ? 

Fatto  non  già  unico,  ma  notabile  certamente I due  criteri  in  vece 
d'uno,  non  dirò  somministra,  ma  implica  questo  sistema.  Dico  due 
criteri  d'uguale  autorità,  e indepeudenti  l'uno  dall'altro;  giacché, 
se  l’ interesse  individuale  s' accorda  sempre  con  l' interesse  generale, 
è evidente  che  trovarne  uno  è averli  trovati  l'uno  e l'altro;  e che, 
per  conseguenza,  farebbe  una  fatica  assurdamente  .superflua  chi,  dopo 
essersi  persuaso  che  l' azione  intorno  alla  quale  delibera  sarà  utile  a 
lui,  si  mettesse,  per  assicurarsi  della  moralità  di  essa,  a cercare  se 
sarà  utile  anche  agli  altri , e viceversa.  Ma  quest'  abbondanza  appa- 
rente non  è,  nè  potrebb' esser  altro,  che  una  mancanza  reale.  Ogni 
duplicità  non  ha  la  sua  ragione  e la  sua  concordia , che  in  un'  unità 
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superiore,  la  quale  in  questo  sistema  manca  aOatto , anzi  o'  è esclusa  ; 
giaccliè , uè  esso  pretende  di  dare , nè  avrebbe  di  che  dare , una 
ragione  per  la  quale  l' utilili  dell’  individuo  operante  deva  necessaria- 
menle  accordarsi  con  l'utiliià  generale.  Appunto  perctiè  nou  può  som* 
ministrare  un  iiuico,  supremo,  assoluto  criterio,  come  la  ragione  ri- 
chiede , ue  iiuplica , come  s' è detto  dianzi , due  d‘  ugual  valore  , cioè 
ngualmenle  congetturali  ; e ciò  per  effetto  della  loro  comune  natura. 
Cos'  è infatti  I'  utilità  avvenire , sia  individuale , sia  generale , riguardo 
alla  cognizione  umana , se  non  una  cosa  di  mera  congettura  ? Perchè , 
non  è essa  punto  una  qualità  che  l' osservazione  possa  riconoscere  come 
inerente,  o no,  all' azione  da  farsi,  o da  non  farsi,  alla  quale  il  cri- 
terio dev'essere  applicato;  è un  effetto  che  potrà  venire,  o non  venire 
da  queir  azione , dependentemente  dall’  opcriziooe  eventuale  d' altre  ca- 
gioni. E quindi,  proporre  l'utilità  per  criterio  primario,  anzi  unico, 
della  moralità  dell' azioni  umane,  come  fa  quel  sistema,  è proporre  un 
criterio,  uon  dirò  ingannevole,  ma  ioapplicabile,  tanto  nell' una,  che  nel- 
l'altra maniera. 

Che  se,  in  una  cosa  tanto  evidente,  potesse  parer  necessaria  una  più 
particolare  dimostrazione,  si  veda,  di  grazia,  come  mai  un  uomo  qua- 
lunque possa  giudicare  anticipatamente  con  certezza,  se  una  data  azione 
sia  per  riuscire  pia  utile  che  dannosa  a lui  medesimo;  che,  delle  due 
ricerche,  può  parere,  a prima  vista,  la  meuo  diffìcile.  Ila  forse  I'  avve- 
nire davanti  a sé?  Conosce  gli  effetti  degli  effetti,  le  circostanze  iude- 
pendenti  dalla  sua  azione,  e che  opereranno  sopra  di  Ini  in  conseguenza 
di  quella?  le  determinazioni  eh’ essa  potrà  suggerire  ad  altri  uomini, 
noti,  ignoti  a lui,  a seconda  di  loro  Interessi,  di  loro  opinioni,  di  loro 
capricci?  Conosce  il  cambiamento  possibile  de' suoi  sentimenti  stessi?  la 
durala  della  sua  vita  , da  cui  può  dipendere  che  un’  azione  la  quale , 
fino  a un  certo  tempo,  aveva  portato  utile,  porti  danno  , e viceversa? 
Quale  sarà  la  guida  che  possa  condurlo  al  termine  d'una  tale  ricerca? 

L' esperienza , dicooa 

Guida  eccellente,  senza  dubbio,  ma  Gn  dove  può  arrivare  essa  me- 
desima. L' autorità  dell’  esperienza , riguardo  ai  fatti  contingenti  avve- 
nire , è fondata  sulla  supposizione  tacita  ( che  la  rillessione  poi  dimo- 
stra ragionevolissima  ) d' un  ordine  che  comprende  ugualmente  i fatti 
che  sono  stati  e quelli  che  sono,  e quelli  che  saranno;  e del  quale, 
per  conseguenza , i primi , cioè  quelli  tra  i primi , che  possiamo  co- 
noscere , sono  per  noi  una  certa  qual  manifestazione  limitata  c par- 
ziale , e quindi  no  indizio  de'  futuri.  Se  poi  anche  il  sistema  deduca 
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da  quest’ordine  l'autorità  drll'esperiruza , e se  possa  ammetterlo  sema 
rinnegar  sà  medesimo;  o su  che  altro  fondi  quell' autorità,  e se  ci  sia 
altro  su  di  che  fondarla , non  occorre  qui  di  farne  ricerca.  Basta  al 
nostro  assunto  quella  verità  innegabile,  che  dall' esperienza  non  si  può 
ricavare,  riguardo  al  futuro,  nulla  più  che  un  indizio  di  maggiore  o 
di  minor  probabilitii.  E l'esperienza  medesima,  facendoci,  per  dir  cosi, 
passar  davanti  agli  occhi  tanti  e tanti  fatti  prodotti  da  cagioni  impre* 
vedute  e imprevedibili , attcsterebbe , se  ce  ne  fosse  bisogno , che  non 
si  può  da  essa  ricavare  una  regola  certa  dell'  utile  o del  danno  indivi- 
duale che  possa  resultare  da  un'  azione  ; e non  occorre  aggiungere  : 
dell'  utile  e del  danno  generale.  Anzi , a prima  vista , come  ho  già  ac- 
cennato, questa  seconda  scoperta  può  parere  la  più  dilGcile.  Ma  chi 
appena  ci  rifletta  deve  vedere  che  non  si  tratta  qui  di  maggiore  o 
minor  dillìcollà;  sono  due  scoperte  ugualmente  impossibili.  A far  cono- 
scere il  futuro  r esperienza  è inetta  per  chi  non  conosce  il  tutto , su- 
perflua per  Chi  lo  conosce.  All' uomo  non  basta;  Dio  non  n'ha  bisogno. 

Ma,  replicano,  quando  mai  ci  siamo  noi  sognati  di  chiedere  e d'at- 
tribuir tanto  alla  previsione  umana?  Chi  non  sa  che  l'esperienza  non 
può  condurre  alla  cognizione  assolutamente  certa  del  futuro?  che  l'utile 
e il  danno  avvenire  non  possono  esser  altro  che  materia  di  probabilità? 
E appunto  perchè  l'uomo  non  possiede  l'onniscienza,  deve  contentarsi 
della  semplice  probabilità. 

Se  fossero  veramente  persuasi  di  ciò,  non  si  vede  come  potrebbero 
credere  che  ci  sia  una  scienza  della  morale:  e lo  credono  però  certa- 
mente, poiché  dicono  d' averne  trovato  il  vero  fondamento.  Cosa  sarebbe 
infatti  una  scienza  fondata  su  un  principio,  e armata  d'un  criterio,  vo- 
lendo applicare  il  quale,  non  si  trovasse  a ogni  immaginabile  quesito 
altra  risposta  che:  forse  si,  e forse  no?  Cosa  sarebbe,  non  dico  una 
scienza , nell’  applicazione  della  quale  I'  uomo  |K>tesse  qualche  volta  ri- 
maner dubbioso  (eliè  questa  è una  condizione  di  tutte  le  scienze,  o 
piuttosto  dell'  uomo  ) ; ma  una  che , al  dubbio  di  chi  ricorre  ad  essa , 
non  potesse  mai  rispondere  se  non  col  dubbio  ? Per  avere  delle  nozioni 
certe,  non  è punto  necessaria  l'onniscienza,  basta  l'intelligenza;  anzi 
non  ci  sarebbe  intelligenza  senza  di  questo.  E si  noti  che,  nell’altra 
scienze,  il  dubbio,  oltre  all'essere  solamente  parziale,  anzi  per  questo 
esser  solamente  parziale , è anche  relativo  al  momento  in  cui  viene 
espresso.  — Finora,  si  dice  io  que'casi,  non  s’è  potuto,  su  questo  o 
su  qnel  punto,  arrivare  ad  altro  che  a dell'  opinioni  più  o meno  pro- 
babili. Delle  nove  e più  attente  osservazioni,  una  qualche  accidentale  e 
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felice  scoperta,  uoa  di  quelle  occhiate  penetrami  di  qualche  grand'in- 
gegno, potranno  sostituire  all'  opinioni  una  cognizione  certa,  da  aggiun- 
gere a quelle  che  giù  la  scienza  possiede.  — La  sola  scienza  della  mo- 
rale avrebbe  per  sua  condizione  universale  e perpetua  la  probabilità! 
vai  a dire,  sarebbe  condannata  al  dubbio  su  tutti  i punti  e per  sem- 
pre I Ma  se  fosse  tale,  il  chiamarla  scienza  non  sarebbe  altro  che  uoa 
contradiziooe.  Il  dubbio  parziale  e accidentale  limita  la  scienza:  il  dub- 
bio universale  e necessaria  la  nega. 

Ma,  come  accennave,  non  credono  davvero  loro  medesimi  che  nella 
morale  non  ci  sia  altro  che  probabilità;  e quando  mettono  in  campo 
uoa  cosi  strana  sentenza , non  lo  fanno  già  per  esserci  stati  condotti 
da  uoa  serie  d'osservazioni  e di  ragionamenti;  ma  perchè  è l'unica 
replica  che  possano  fare  a chi  oppone  al  loro  sistema  la  mancanza 
d'un  criterio  assoluto.  Allegando  da  principio  l'esperienza,  non  avevano 
pensato  a esaminare  la  natura  e ì limiti  delia  sua  autorità.  Tenendola 
per  una  bona  guida  , com'  è tenuta  universalmente , c coni'  è infatti , 
dentro  que'  limiti,  supponevano  gratuitamente  e in  confuso,  che  dovesse 
bastare  al  loro  intento.  Quando  poi  si  sentono  opporre  che  l'esperienza 
non  può  somministrare  altro  che  un  criterio  di  probabilità,  dicono  che 
la  probabilità  sola  deve  bastare.  É I'  usanza  dell'  errore,  darsi  a inten- 
dere d'avere  scelto  il  posto  dov' è stato  cacciato,  e chiamare  inutile  o 
impossibile  ciò  che  non  può  dare.  Ma  non  ne  sono  veramente  pi  rsuasi, 
nemmeno  dopo  averla  detto.  E se  paresse  una  temerità  il  voler  cosi  en- 
trare nella  mente  degli  altri,  non  c’è  nulla  di  più  facile  che  il  far  di- 
chiarare la  cosa  a loro  medesimi,  e con  risolutezza,  anzi  con  emozione. 
Domando  infatti  a qualsisia  di  loro,  se,  per  esempio,  uccidere  l'ospite 
addormentato,  per  impossessarsi  del  suo  danaro,  sia  o non  sia  un'azione 
che  cada  sotto  un  giudizio  della  moralilà.  E sottintesa  la  risposta,  che 
non  può  esser  dubbia,  ragiono  cosi:  0 il  criterio  della  morale  non  può 
farci  arrivare  che  a un  giudizio  di  mera  probabilità;  c si  dovrà  dire 
che  uccidere  l'ospite  addormentato,  per  impossessarsi  del  suo  danaro, 
è un'azione  probabilmente,  nulla  più  che  probabilmente,  contraria  alla 
morale;  e che,  per  conseguenza,  c'è  anche  una  probabilità,  piccola 
quanto  si  vuole,  ma  una  probabilità,  che  possa  essere  un'azione  mo- 
rale; 0 Ma  non  mi  lascia  finire:  non  può  sentire  senza  indegna- 

zione enunciar  come  problematico  un  tale  giudizio.  Eppure,  per  avere 
il  diritto  d' enunciarlo  assolatamente,  il  diritto  di  dire  : no,  non  c'  è,  nè 
ci  può  essere  probabilità,  nè  grande,  nè  mezzana,  uè  minima,  che  una 
tale  azione  sia  conforme  alla  morale,  non  c'è  altro  mezzo  che  dire: 
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r ulililà  fultira,  essendo  materia  di  mera  probabilità,  non  può  essere  il 
criterio  della  morale.  0 rinunziare  al  sistema,  o rinunziare  all' inde- 
gnazione. 

Ma,  dicono  ancora,  cos'altro  faeciamo  noi,  che  osservare  i fatti,  e 
fatti  essenziali  della  natura  umana,  c esporli?  Siamo  forse  noi  ebe  ab- 
biamo suggerito  agli  uomini  d'appetire  I'  utilità,  e di  procurarsela?  Siamo 
noi  che  abbiamo  inventata  I’  usanza  di  prenderla  per  motivo  nella  scelta 
dell’  azioni,  e di  crederla  un  motivo  legittima  e ragionevole?  È una  con- 
dizione della  natura  umana  il  pensar,  prima  di  tallo,  al  proprio  inte- 
resse Prendetela  con  la  natura  umana  ; prendetela  col  senso  comune, 
che  la  nostra  teoria  non  ha  fatto  altro  che  interpretare , riducendo  i 
suoi  giudizi  uniformi  e costanti  a una  sintesi  precisa  e fedele.  Andate  a 
dire  a tutti  gli  uomini,  che  il  criterio  di  cui  si  servono  perpetuamente 
per  la  scelta  delle  loro  azioni , è immorale  e antilogico. 

Non  ci  vuol  molto  a scoprir  qui  un  falso  ragionamento  fondato  sul- 
l’alterazione d’un  fatto.  Altro  è che  l'utilità  sia  un  motivo,  cioè  uno 
de' motivi  per  cui  gli  nomini  si  determinano  nella  scelta  dell’ azioni,  altro  I 

è che  sia,  per  tutti  gli  uomini,  il  motivo  per  eccellenza,  l'unico  motivo  | 

delle  loro  determinazioni.  Non  hanno  osservato  que’  Glosuli,  o piuttosto  j 

sono  riusciti  a dimenlicaisi  ( giacché  è un’  osservazione  che  non  hanno  ! 

potuta  non  fare  migliaia  di  volle,  e non  solo  sugli  altri,  ma  sopra  loro  me-  I 

j desimi  ) che , per  gli  uomini  che  si  propongono  d'  operar  morabneiite 

(e  la  questione,  e.sseiido  sulla  moralità,  non  contempla  se  non  questi), 
r utilità  è beasi  un  motivo,  ma  un  motivo  subordinato  e secondano  ; 
e che,  lungi  dall' esser  presa  per  criterio  in  una  questione  di  moralità, 
la  suppone  già  sciolta , o che  non  ci  sia  neppure  il  bisogno  d'  esami- 
I narla.  È verissimo  che,  in  molte,  anzi  in  moltissime  deliberazioni,  an- 

I che  questi  uomini  non  considerano  altro  che  l' utilità.  Ma  quando  e 

perchè?  Quando  si  tratti  di  scegliere  tra  delle  azioni,  ognuna  delle  quali 
sia,  riguardo  alla  moralità,  conosciuta  eleggibile,  e conosciuta  tale  per 
I un  criterio  affallo  diverso,  e che  contempla,  non  gli  effetti  possibili  e 

ignoti  dell’  azioni,  ma  la  loro  essenza  medesima  ; rioè  per  la  nozione 
della  giustizia.  Un  galanlomo  che  deliberi  intorno  al  comprare  una  cosa 
qualunque,  nelle  circostanze  che  rendono  legittima  una  tale  azione,  po- 
trà bilanciar  lungamente  l’ utile  dell'  acquisto  e l’ inconveniente  della 
spesa,  senza  die  gli  venga  neppure  in  mente  che  ci  sia  una  moralità 

1 Bentham,  Dsontotoqy,  tic.  Dconlologia,  ovvero  Scienia  della  moralìlt,  atc.  Pari.  I. 
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al  nioodo.  Ma  qual  maraviglia  che  una  considerazione  uon  entri  dov’  è 
soUiiUcsa  ? che  la  menle  non  cerchi  in  un'  azione  la  qualilà  eh'  era 
già  associala  ad  essa?  che  la  prudenza  parli  sola,  quando  la  giustizia 
non  ha  che  dire?  Ecco  dove  l' esperienza  è una  bona  guida  : dove  basta 
ciò  che  essa  può  far  trovare,  e che  non  si  Irovcrehbe  senza  il  suo  aiuto: 
cioè  una  maggiore  probabilità.  Ecco  fin  dove  è tenuta  tale  dal  senso 
comune,  al  quale,  cosi  a torlo,  s'appella  il  sistema.  L'errore,  inetto 
a scoprire  , non  ha  che  l' abilità  d’ alterare  ; c qui  ba  preso  al  senso 
comune  il  metodo  d'applicare  il  criterio  dell' utilità  c i dati  dell'espe- 
rienza a una  categora,  e categoria  subordinala,  di  deliberazioni;  e,  per 
farne  una  cosa  sua,  e dargli  una  nova  forma  apparente,  non  ha  fatto 
altro,  che  trasportarlo  a tulle  le  deliberazioni;  da  un  posto  secondario, 
dove  aveva  la  sua  ragion  d'essere,  al  primo,  anzi  a un  unico  posto, 
dove  non  n'  ba  veruna. 

Ma  oltre  i casi,  frequentissimi  senza  dubbio,  ne' quali  la  considera- 
zione della  moralità  non  dà  nell'occhio,  pecchi  sottintesa,  ce  ne  sono; 
eccome!  di  quelli  in  cui  entra  esplicitamente,  sia  per  riprovare  un' 
azione  come  ingiusta,  sia  per  esaminare  se  un'azione  sia  giusta  o in- 
giusta, lecita  0 illecita.  E in  questi  casi,  l'utilità,  non  che  esser 
presa  (s'intende  sempre  dagli  uomini  che  si  propongono  d’operar  mo- 
ralmente) nè  per  il  solo,  né  per  il  preponderante  criterio,  non  è nem- 
meno presa  in  considerazione. 

So  bene  die  i propugnatori  del  sistema  dell' utilità  dicono  che  questa 
è una  mera  illusione;  che,  in  fatto,  ciò  che  si  considera,  anche  in  que' 
casi,  è r utilità  e il  danno;  e che  le  parole  c giusto  > e ■ ingiusto  • quan- 
tuni|ue  presentino  in  apparenza  e confusamente  un  altro  significato,  tor- 
nano io  ultimo  a quel  medesimo:  cioè  che  • giusto  > non  significa  io 

fondo,  se  non  ciò  che  porta  più  utile  che  danno;  e < ingiusto,»  ciò 

[ che,  quando  pure  paresse  avere,  o avesse  anche  con  sé  una  qualche 

I utilità  immediata,  porta  alla  fine  un  danno  superiore  ad  essa. 

I Ma  questo  è evidentemente  sostituire  all'esame  del  fatto  un'induzione, 

e ttii’iiiduzione,  non  dirò  solamente  forzata,  ma  opposta  all'evidenza.  Il 
' fatto  da  esaminare,  è se  veramente  gli  uomini,  per  • giusto  > intendano 
{ più  utile,  c,  per  » ingiusto  • il  contraria.  Ma  che  dico,  esaminare?  c a 

I chi  verrebbe  in  mente  che  ce  ne  fiotesse  esser  Insogno,  se  a que' filosofi 

j non  fosse  venuto  in  mente  d' affermare  una  cosa  simile?  Come!  Uno 

che  non  si  curi  o si  curi  poco  della  moralità,  propone  come  utile  un' 

I I azione  a un  altro,  il  quale  non  accetta  il  consiglio,  dicendo  che  non  la 

' I trova  giusta;  il  primo,  affine  di  persuaderlo,  adduce  novi  argomenti 
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d’uiililà;  l'altro  ripete  che  non  si  tratta  di  questo,  clic  lui  non  va  a { 

cercare  se  l'azione  porterà  utile  o danno,  che,  per  astenersene,  gli  ha-  j 

sta  che  non  sia  giusta;  e quest'uomo  vuol  dire:  l'aziuue  che  mi  pro- 
ponete non  è abbastanza  utile?  In  verità,  la  cosa  è tanto  forte,  che 
uno  a cui  riuscisse  nova,  avrebbe  qualche  ragione  di  domandare  se 
c'è  proprio  stalo  qualcheduno  che  l'abbia  delta  espressainenie,  o se 
non  siamo  piuttosto  noi  che  la  facciamo  dire  al  sistema , per  via  d' in- 
duzioue.  Eccola  dunque  detta  espressamente  dal  Bentham,  a proposito 
del  giudizio  dato  da  Aristide  sul  bel  progetto  di  Temistocle,  di  dar  foco 
alle  navi  de'  Greci  alleati  d'  Atene,  che  si  trovavano  riunite  a Pagasa  ; 
e ciò  afGne  di  procurare  agli  Ateniesi  il  dominio  sulla  Grecia  intera. 
Quelli,  dice,  clu  dalla  letlura  degli  Ufìzi  di  Cicerone  e de'  libri  de' 
moralisti  platonici  hanno  ricavala  una  nozione  confusa  dell'  Utile  , 
come  opposto  all'  Onesto , diano  spesso  il  dello  d'  Aristide  sul  pro- 
getto che  Temistocle  volle  rivelare  a lui  solo.  Jt  progetto  di  Temisto- 
cle è utilissimo,  disse  Aristide  all'adunanza  del  popolo  ateniese,  ma 
è ingiustissimo.  Credono  di  veder  qui  un'  Of>posisione  manifesta  Ira 
( utile  e il  giusto.  Errore  : non  c é altro  che  un  bilancio  di  beni 
e di  mali.  Ingiusto  é una  parola  che  presenta  il  complesso  di  lutti 
i mali  che  derivano  da  uno  stato  di  cose,  nel  quale  gli  uomini 
non  possano  più  fidarsi  gli  uni  degli  altri.  Aristide  avrebbe  potuta  j 

dire  : « Il  progetto  di  Temistocle  sarebbe  utile  per  un  momento , c don-  \ 

• noso  per  de'  secoli  : quello  che  d farebbe  acquistare  non  i nulla  in 

• paragone  di  quello  che  d farebbe  perdere*.  > 

A questo  segno  potè  una  preoccupazione  sistematica  far  travedere  un 
uomo  d'ingegno,  e osservator  diligente,  quando  voleva.  Non  s'avvide 
nemmeno  che,  essendo  nella  proposizione  sulla  quale  argomentava,  il 
progetto  di  Temistocle  chiamato,  non  utile  semplicemente,  ma  utilis- 
simo, la  sua  interprelaziono  farebbe  dire  a Aristide:  il  progetto  di 

i Traité»  da  LésialaUon  civila  at  pinole,  axtraita  dea  manuaerUa  de  J.  * 

par  Ét.  DuitkoM;  Principaa  da  Légiaìationt  Chop,  V.  — Uu  •Uro  oeriUore  celebro , o 
meriUineole  per  più  d' uo  (itolo,  G.  B.  Soj,  ripeià  e fece  »ua  quelU  oireui  tuler* 

' preioiione.  Eatai  aur  la  Prineipa  da  l'VtilUé^  g I. 

j Nt)0  Si  potrebbe  poi  aliribuire  se  uoo  a uo  gr»sso  iugauuo  dello  meiDons , quei 
for  ricfUHire  una  nosiono  confusa  dell' utila,  codia  opposto  ail’ onesto,  dalla  lettura  \ 

! degli  Vfizi  di  Cicerone,  dove  quel  faUo  ooo  è dUlu , che  per  cavarue  la  cuuse-  j 


gueuia  contraria  : .Yfaaear  ergo,  quod  turpe  ait,  id  namquam  asta  utile.  Ifl.  11.  K nella 
conclusioue  di  quel  terrò  libro,  io  cui  si  iriua  ippuoio  dolio  rcUiiooi  dell* utile  eoa 
r onesto  : C/tiÌifa/eni  niifiom  a$$a  doeuimua , qua  komeaUUi  usai  eonlraria , 3ò. 
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Temistocle  è uliiii-simo,  ma  dannosissimo.  E gli  Alcniesi.  per  itlilissimo, 
avrebbero  dovuto  iniendere:  utile  per  un  momento,  c tlamwso  per  ile’ 
secoli/  Che  se,  come  accenna  il  Bcniliain,  si  vuol  credere  apocrifo  il 
fallo,  e coiisidciarlo  semplicemente  come  un  e.scmpio  ipotetico,  si  può 
afTermare  senza  eMlazione,  che  a qualunque  moltiludinu  avente  una  lin- 
gua, nella  quale  ci  siano  i vocaboli  utile  e giusto,  fosse  pruposla  la  cosa 
in  qiie'  termini,  intenderebbe  che  gli  si  vuol  parlare  dì  due  qualità  di- 
verse. Per  darsi  a iniendere  che  uiililà  e giustizia  siano  un  concetto 
medesimo,  con  la  sola  dilferenza  del  più  e del  meno,  ci  vuole  un  lungo 
e ostinato  .studio  di  far  parere  a sé  stesso  ciò  che  non  è,  e di  dimen- 
ticare ciò  che  è:  studia,  del  quale  una  moltitudine  non  è capace.  E se 
si  domanda,  con  qual  ragione  una  moltitudine  qualunque  o,  io  altri  ter- 
mini , il  senso  comune  ammetta  e tenga  ferma  questa  distintione  tra  i 
due  concetti  d' utilità  e di  giustìzia,  la  risposta  ò inclusa  nella  domanda: 
sono  due  concetti,  come  sono  due  vocaboli,  l'no  ò il  concetto  d' una 
legge  de' voleri  e dell' azioni,  fondata  nella  natura  degli  esseri;  l’altro 
è il  concetto  d'  un'attitudine  delle  diverse  cose  a produrre  degli  stali  pia- 
cevoli dell'animo.  E siccome  questi  concetti  s'applicano  molli.-sinic  volle 
da  tutti  gli  uomini , c le  più  di  queste  separatamente  e ognuno  da  sé  ; 
siccome,  dico,  si  può  pensare,  e si  pensa  eirellivamcnle,  alla  giustizia 
d' un' azione,  senza  pensare  nè  punto  nè  poco  alla  sua  utilità,  e vice- 
versa ; cosi  non  c'  è nulla  per  il  comune  degli  uomini  ( come  non  c'  è 
nulla  di  ragionevole  per  nessuno),  che  |>oiti  a dubitare  della  duplicità 
di  que'  concetti,  a perder  di  vista  una  distinzione  tanto  manifesta  e tanto  | 
costante,  tra  due  oggetti  del  pensiero.  | 

Ma  se  dicessimo  che  anche  il  Bentham  l' intendeva  in  fondo  romc  il  i 
popolo  d' Atene  e come  ognuno  ; che  concepiva  anche  lui  la  giustizia 
come  un'  essenza  distinta  dall'  utilità,  c avente  de'  suoi  attributi  propri , 
che  non  appartengono  a questa,  sarebbe  ora  una  temerità  davvero? 
Meno  che  mai,  perché  qui  non  c'  è bisogno  di  presunicre:  ha  detta  la 
cosa  lui  medesimo  in  un  momento  di  distrazione.  Distrazione  un  po' 
forte , perché  venuta  subito  dopo  aver  alfermato  il  contrario;  ma  non 
c'  è da  maravigliarsi  che  uno  sia  distratto  facilmente  da  ciò  che  non  ha 
davvero  nell'animo.  In  ima  nota  al  luogo  citato  dianzi,  dopo  aver 

I detto  che  imo  storico  inglese  ^la  dimostralo  falso  raiieddulo,  aggiunge: 
Plutarrn  che  voleva  far  onore  agli  Ateniesi,  sarebbe  stato  impicciato 
bene  a conciliare  con  questo  nobile  sentimento  di  giustizia  la  maggior 

j parte  della  toro  storia. 

' Nubile  sentimento  di  giustizia?  Cosa  salta  fuori  ora?  Sentimento  ‘ 
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d'ulilità,  dovcvii  dire,  nun  si  trallava  d'altro  die  d'im  bilancio  di 
beni  e di  mah.  Ma  ulluru  rosa  ri  ha  rliu  fare  la  iiubilui  del  sriiti- 
ineiilo?  Riliulare  un  progrllo  clic  farebbe  perdere  incomparabilmente 
più  di  ciò  che  farebbe  aaiuislare,  è senza  duhiiio  una  determinazione 
giudiziosa;  ma  (guai  ragione  di  chiamarla  nohile?  Non  voler  comprare 
iu  grande  una  merce,  quando  si  prevede  che  sia  per  rinvdiare,  l'avrebbe 
il  Bentham  chiamalo  un  nubile  sentinieiiU)?  E se  la  giustizia , per 
chi  non  si  la>eia  portar  via  dalle  parole,  ma  ne  indaga  l' intimo  sigui- 
(ìcalo,  non  vuol  dir  nitro  che  ulililà,  perche  applicare  a una  denomioa' 
zionu  la  qualità  che  non  s' ap|)licherebbe  all'altra?  Singolare  parola 
questa  < giustizia,  > che,  non  volendo  dir  nulla  per  sè,  c non  essendo 
altro  die  un  mezzo  indiretto  e improprio  di  signiticare  una  cosa,  può 
ricevere  uii  titolo  bellissimo,  che  al  nome  vero  della  cosa  non  starebbe 
bene!  un  liiulo  che,  iu  morale,  non  avrebbe  signilìcalu  veruno,  non  si 
sarebbe  mai  potuto  pensare  a applicarlo  a nessun  sentimento,  a nes- 
suna azione  umana,  se  la  giustizia  non  fosse  altro  che  utilità!  Comesi 
spiega  un  simile  imbroglio?  L'abbiamo  detto.  Il  Bentham  credeva  io 
fondo  che  la  giustizia  ha  un  oggetto  distinto  dall' ulililà,  e che  appunto 
per  questo  l'amore  della  giustizia  è un  seuiinicnto  nobile;  egli  scappò 
fuori  ciò  che  aveva  in  fondo,  /labemus  confiienlem ....  eirum  bonum. 
È l'onesta  natura  e il  senso  retto  dell' uomo,  che  scacciali  dalla  trista 
forca  del  sistema , tornano  indietro  di  corsa  '. 

Che  se  paresse  a qualcheduno,  che  questa  sia  quasi  un  cogliere  un 
uomo  io  parole  sfuggile  senza  considerazione,  e non  richieste  nemmeno 
dall'  argomento , rispoiidercmino  che  la  contradizionc  che  abbiamo  no- 
tata, è belisi,  riguarda  al  Bentham,  un  fatto  uceidenlalc;  giacché  non 
c'era  iiiilla  che  lo  costringesse  a dire  in  una  nota  il  contrario  di  ciò  che 
valeva  stabilire  nel  lesto;  ma  è un  fatto  prodotto  da  una  causa  perma- 
nente e fecondissima,  cioè  dall' opposizione  dcH'assunlo  con  ciò  che  at- 
tcsta r intimo  scuso:  un  fatto,  per  conseguenza,  che  si  riprodurrà  neces- 
sariamente ogni  volta  che  quell'  assunto  sia  messo  a fronte  dell'  intimo 
senso.  E nulla  di  più  facile , diremo  anche  qui , che  il  farne  la  prova. 

Supponiamo  dunque  che  un  uomo  si  proponga,  nelle  circostanze  più 
favorevoli  che  si  possano  immaginare,  d'impiegare  un  grasso  capitale 
nel  dissodare  un  suo  terreno,  nel  farci  di  gran  piantagioni,  c nel  fab- 
bricarci delle  case,  per  stabilirei  delle  famiglie  miserabili  e chiedenti 
lavoro,  con  gli  attrezzi  e il  bestiame  necessario  alla  coltura;  e che  questo 


1 yaturam  expaUas  /urta,  tamen  utque  reenrret.  Uorat.  I Epist.  X,  34, 
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brav’uomo  si  rivolga  a un  seguace  del  sistema  dell' uliliti,  e gli  dica: 
Credete  voi  che  questo  mio  disegno  sia  conforme  alla  morale?  — Non 
è egli  vero  che  il  filosofo  si  mette  a ridere  d' un  dubbio  di  questa 
sorte?  Supponiamo  ora  che  l'altro  soggiunga:  — Vorrei  anche  sapere 
se,  mettendo  a esecuzione  questo  disegno,  procurerò  un  vantaggio  a me 
e agli  altri.  — Gli  sarà  risposto  che,  con  quelle  circostanze  tanto  favo- 
revoli, e quando  la  rosa  sia  fatta  a dovere,  c'è  tutto  il  fondamento 
di  sperare  no  tal  resultato.  Ma  se  (è  un  apologo  che  facciamo)  insiste 
e dice:  — Vorrei  che  mi  deste  una  sicurezza  uguale  a quella  che  mi 
avete  data  dianzi  con  quel  ridere  più  signilicalivo  di  qualunque  parlare; 
perchè  mi  preme,  è vero,  soprattutto  di  non  fare  una  cosa  che  non  sia 
conforme  alla  morale;  ma  mi  preme  anche  molto  di  fare  una  cosa  utile. 
Ridete,  di  grazia,  anche  di  questo  mio  dubbio;  e assicuratemi  in  questa 
maniera,  che  è assurdo  il  supporre  la  possibilitù  d'  un  resultato  contra- 
rio; — costi  risponde  il  Glosofo?  Ila  riconosciuta  la  distinzione  tra 
l'utilità  e la  moralità;  in  due  volte,  è vero,  ma  l'ha  riconosciuta:  si 
sente  ora  di  ritrattarsi?  Rispondo  arditamente  di  no.  Come  una  repu- 
gnanza  morale  non  gli  permise  poco  fa  d' ammettere  che  la  morale  non 
sia  capace  se  non  d'un  criterio  di  probabilità,  cosi  una  repugnanza  lo- 
gica non  gli  permette  ora  d'attribuire  all' utilità  un  criterio  di  certezza. 
E questo  è un  riconoscer  di  novo,  che  la  questione  della  moralità,  e 
quella  delf  utilità  sono  due,  non  una  sola  espressa  in  diversi  termini. 

Allunghinnio  nn  puchino  l’apologo,  e supponiamo  che,  compita  l'im- 
presa , e al  momento  di  raccogliere  i primi  fruiti , venga  nn  terremoto 
e subissi  ogni  cosa,  salvandosi  il  padrone  a stento,  di  mezzo  alle  ro- 
vine. Ognuno  chiamerà  disgraziata  un'impresa  che,  in  vece  dell’ utile 
speralo,  ha  prodotto  uno  scapito  elTetlivn  : ci  sarà  alcuno  che  la  chiami 
immorale?  Eppure  è il  giudizio  che  ne  dovrebbe  portare  chiunque  fosse 
persuaso  davvero  che  l’utilità  è il  criterio  della  morale,  che  f<  merito 
e il  demerito  de'  nostri  sentimenti  e delle  nostre  aiioni  non  dipen- 
dono dalle  loro  cause,  ma  da' loro  effetti,  per  servirmi  delle  parole 
d’un  celebre  sostenitore  di  quella  dottrina,  smentita  nobilmente  dalla 
i sua  vita  '. 

I t ne  Trery.  ÉlimtnÈ  iTidSologis,  Tnms  t':  Secondt  parli»  du  Trailé  d»  la  volonti: 
Di  not  et  de  noe  passione,  ou  AforaV;  Chep.  t. 

E KambicTolmfnte  9i  dovrebbero , fUudo  a quella  roisaima,  giudicare  immuoi  da 
ogui  immoraiiià  altre  atioiii.  delle  quali  ai  può  ogualmeute  asserire  eoo  tutta  eicuretta» 
' ebe  i aosleoitort  della  maasima  porteraoao  oo  giudtiio  opposto.  Vediamone  aocbe  qui 
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Dico  forse  Iroppo?  Vediamo;  perchè  non  c'è  dubbio  che  potrebbe 
benissimo  esimersi  dal  proferire  una  cosi  strana  srnlenta,  dicendo  in 
vece:  — Non  precipitiamo  il  nostro  giudico.  Il  sistema  prescrive  di 
dedurlo  dagli  eiTctii;  e possiamo  noi  dire  di  conoscere  gli  elTetii  di  quel- 
r impresa?  Ne  conosciamo  alcuni,  i piu  immediati;  ma  alcuni  effetti  è 
forse  lo  stesso  che  gli  effetti?  Sappiamo  noi  quante  sorte  di  consola- 
zioni e di  compensi  potrà  trovare  quell' uomo?  Non  potrebbe  dalla 
disgrazia  medesima  essere  stimolato  a tentar  dell'alice  imprese,  e da 
successi  più  fortunati,  dall'attività  medesima  impiegala  a rifare  il  suo 
capitale,  ricavar  più  soddisfazione,  che  non  n'avrebbe  avuta  dal  go- 
derlo e dall' accrescerlo?  Il  piacere  che  può  dar  la  ricchezza  è forse 
oecessariameote  proporzionato  alla  quantità  di  essa?  E in  quanto  a 
quelli  che  sono  moni  nella  catastrofe,  già  è ciò  che,  o presto  o lardi, 
gli  doveva  accadere;  e chi  può  decidere  se  sia  stalo  peggio  o meglio 
per  loro  il  morir  quella  volta  piuttosto  che  un'altra,  forse  dopo  ma- 
lattie dolorosissime,  forse  in  una  qualche  maniera  più  atroce?  Riguardo 
poi  a un  interesse  più  generale,  chi  sa  se  l'esempio  dato  da  qucll’uo- 
mo,  l'aver  visto,  anche  per  poco,  tante  campagne  floride  dove  prima 
non  c'era  che  una  sodàglia,  non  possa  eccitare  un'emulazione,  la  quale 
porli  un  aumento  di  produzione  e di  prosperità,  da  compensare,  da  sor- 
passar di  mollo  il  capitale  ingoialo  dal  terremoto?  — Non  e'  è dubbio, 
ripeto,  che,  con  questi  e con  altri  argomenti  dello  stesso  genere,  po- 
trebbe sospendere  il  suo  giudizio  ; ma  a condizione  di  tenerlo  sospeso 
per  sempre.  Potrebbe  schivar  lo  sproposito;  ma  a condizione  di  rico- 
noscere che  il  criterio  proposto  dal  sistema  è inapplicabile.  Conclnsione 

la  prova  io  no  aaainpio.  Un  nomo  bea  diverao  dal  dissodalore  di  poco  fa  , ai  pro- 
pone d'avvelenare  due  sAlaalomioi  che  gli  daooo  noia;  a uno  dà  eiTetlivamente  del 
veleno;  all' altro,  per  uno  sbaglio  fortunato,  amminiatn  una  aoslaoia  innocua  , o an- 
ebe  aaiutare.  Ecco  due  elTelti  pesrabilmente  dirersi  : troratemi  t*  uomo  che  , per  man- 
tenerei  coerente  alla  nassima , sindiebi  direnainenie  le  due  azioni , chiamando  immo- 
rale la  prima,  e l' altra  no. 

Applicata  poi  a' eeutimenti , quella  maaelma  fa  neeeiaariamcnte  la  ateaaa  rinicilJ , 
ma  con  qualcosa  di  apecialmenle  airano,  in  quanto , polendo  i eentimenli  non  pro- 
durre alcun  eifeuo,  la  morale,  in  quraio  cavo,  non  avrebbe  nulla  a dira  intorno  ad 
elei.  Un  uomo,  io  ponto  di  morte,  desidera  io  cor  suo,  cou  un  odio  disperato,  la  ro- 
vioa  d'un  inuoceote;  uo  altro,  nello  sleeao  alato,  con  una  benevolenza  pietosa,  ne  de- 
sidera la  salvezza:  dov'è,  dirò  ancora  , il  partigiano  di  quella  dntirina,  it  quale  dica, 
penti,  aognì,  che  qoe'  dna  aeoUmenIì,  perchè  priri  d'elTcìto,  non  possano  esser  chiamati 
nè  morali  ni  immorali  ? 
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alla  quale  s'arriva  senza  fatica,  e quasi  senza  avvedersene,  da  qualun- 
que parie  si  prenda  a esaminarlo. 

Uicendo  però  che  Ari-lide,  in  quella  sua  famosa  sentenza,  intese  ma- 
nifestamente d'opporre  il  giusto  all'uiile,  come  cose  che  possano  essere 
qualche  volta  inconciliabili,  abbiamo  forse  voluta  anche  dire  che  avesse 
ragione  d' intenderla  cosi?  Tult’aliro.  Crediamo  anzi  col  Bentham,  ma 
per  una  ragione  nITalto  diversa  dalla  sua , e della  quale  faremo  un  cenno 
Ira  poco,  che  una  tale  opinione  non  possa  venire,  se  non  da  nozioni 
confuse  e dell'utile  e del  giusto.  Dove  Aristide,  se  il  fatto  è vero,  fin- 
tendeva  bene,  o dove,  per  andar  più  al  sicuro,  l'intese  bene  quella 
volta  ' , fu  nel  rivendicare  la  ragione  di  criterio  anteriore  e supremo 
alla  giustizia , lasciala  fuori  perversamente  da  Temtslocic.  Ma  que- 
sta cosa  bona , la  fece  male.  Uno  che  avesse  avute  nozioni  abbastanza 
chiare  c del  giusta  c dell'  utile,  e,  per  conseguenza,  della  loro  relazione 
necessaria , non  avrebbe  mai  fatta  quella  strana  concessione , che  un 

I Se  creOiimo  a un  cetebre  morjlisi*  antico,  citalo  di  Pliilirco.  e a Ptnlirco  medevimo, 
ArisUde  avrebbe  prores<»aia  e io  pratica  «oche  It  tnas.«inia  opposta  a quella  che 

è sottlolesa  dH  giudizio  che  diede  del  progetto  di  Temìelocle.  Ecco  il  passo  di  Plutarco 
Della  Tita  d'Aristide,  sccoudo  la  iraJotione  del  Pompei: 

« Aristide  fece  poi  giurar  gli  altri  Greci  iDtorao  alle  conveaiiooi  deU'alleaDza,  ed 
egli  stesso  giurò  a ooine  degli  Ateniesi,  e fattele  imprecarioni  cootro  chi  violasse  quel 
giuramento,  gtuó  roventi  masse  di  ferro  nel  mare.  Ma  in  progresso  di  tempo.  ecslrtUi 
veoeudo  gli  Ateniesi  dalla  qualità  d«gli  aflari  « quale  abuso  di  parole  I gli  aifiri  che 
eoslri$tgono  la  volootà  n aJ  u*ar  un  aiquartto  piti  aulurevot  domìnio,  esortò  gli  Ateniesi 
stessi  a rìvolgi're  tutto  lo  spergiuro  sopra  di  lui  medesimo,  dove  tornasse  meglio  go- 
veruar  le  raccende  io  d«ver»a  maniera  di  quella  che  avevao  giurata.  Teofrasto  però, 
geoeralmente  parlando  dt  quest'uomo , dice  che.  quantunque  egli  in  tutte  le  cose 
domestiche,  e oe* particolari  negozi  de'ciitadiui , giusto  fosse  al  maggior  segno,  pure 
Degli  alTiri  pubblici  molto  cose  faceva  sreoodo  la  costìtmìooe  e le  drcostaoie  delle 
patria  sua,  come  se  queste  est^esiero  eht  frtqueniemtnte  usar  si  dovtsts  in^rujtùiOv 
Conciossiaehè  raccontasi  dn  quello  scrittore,  che,  ceosullaodosi  inlo  do  al  trasportare 
1 danari  delle  pubbliche  cootribuzioui  da  Uelo  ad  Atene,  ed  essendo  que'di  Samo  che 
CIÒ  iuHinuavano,  egli  disse  che  la  cosa  ooo  era  verameote  giusta,  ma  utile,  a 

Ecco  uu  firn  che  fa  un  ulìiio  bea  diverso  da  quello- dell' altra  volta,  E è verameote 
singolare  che  riulorco,  il  quale  nferisce  nella  Firn  medesima,  e il  coosigbo  dato  a prò* 
posilo  del  progetto  di  Temistocle,  o quest' altri  duo,  oou  abbia  avuto  uulla  a dire  di 
uua  eouiradiziooe  tauio  eoorme.  E piu  siogolare  aocora,  che  da  Plutarco  io  poi,  si  aia 
couiiDuato  a citare  e a celebrare  quel  pnmo  coosigira,  come  uoa  prova  della  severa  e 
segnalata  moralità  d'Aristide,  e a chiamar  anche  costui,  alP vccorreoia , il  giusto  per 
aolonomnsia,  come  se  la  storia,  vera  o falsa,  non  riferisse  di  luì  altro  che  quello. 
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progclta  di  quella  sorte  si  potesse  chiamare  utilissimo.  0 avrebbe  detto: 
La  cosa  ebe  Temistocle  vi  dà  per  utilissima  sarebbe  ingiustissima  ; o 
Odaiidosi  nella  forza  di  questa  seconda  parola,  nella  repugnanzu  che  gli 
uomini  provano,  per  vergogna,  aiiclie  t|uaudo  non  è per  coscienza,  a 
accettar  la  cosa  quand'é  cbianiata  col  suo  nome,  si  sarebbe  conten- 
tato di  cambiar  la  questione  (come  si  deve  fare  con  le  questioni  pian- 
tate in  falso  ) , e di  dire  semplicemente  : Ciò  ebe  Temistocle  propone 
sarebbe  una  grand'  ingiustizia , o meglio , un'  abbominevole  scelleratezza. 

Ma  altro  £ il  dire  che,  tra  la  giustizia  c Tuli  ita,  non  ci  possa  esscie 
una  vera  e dcGuitiva  opposizione;  altro  è il  dire  che  siano  una  cosa 
sola,  cioè  che  la  giustizia  non  sia  altro  che  utilità.  La  prima  di  queste 
proposizioni  esprime  una  di  quelle  verità  che,  più  o meno  distintamente 
c fermamente  riconosciute,  fanno  parte  del  senso  comune  ; la  seconda  , è 
diremo  anebe  qui,  un' alterazione , uua  trasformazione  di  questa  verità 
che  il  sistema  ba  presa  dal  senso  comune:  perchè,  col  mezzo  proposto 
da  esso,  non  si  sarebbe  trovala  in  eteruo. 

Infatti,  se  si  domanda  al  sistema,  come  mai  s'arrivi  a conoscere  che 
l'utilità  è sempre  d'accordo  con  la  giustizia,  o,  per  dirla  con  altri  suoi 
termini,  che  raziuue  utile  al  pubblico  torna  sempre  utile  al  suo  autore, 
e viceversa;  se  si  domanda,  dico,  come  s'arrivi  a conoscere  una  tal 
cosa,  con  tanta  certezza,  da  farne  il  fondamento  e la  regola  della  mo- 
rale; il  sistema  risponde,  come  s' è visto,  che  cel'insegua  Tesperieiiza. 
Ma  s'c  anche  visto  che,  dall'esperienza,  per  quanto  sia  vasta  e oculata, 
non  si  può  cavar  nessuna  conseguenza  certa  riguardo  aU'avveuire,  e 
quindi  nessuna  regala  certa  per  la  scelta  dell' azioni.  E dopo  di  ciò,  non 
è certamente  necessario  l'esaminare  quale  e quanta  sia  l'esperienza,  sulla 
quale  il  sistema  pretende  fondare  quello  che  chiama  il  suo  principio.  Ma, 
per  vedere  con  qual  leggerezza  proceda  io  tutto,  e per  sua  naturai  condi- 
zione, non  sarà  inutile  l'osservare  di  quanto  poco  si  contenti,  anche  dove 
< sarebbe  attatlo  insuflicicnte  il  multo,  anzi  tutto  l' immaginabile  di  quel 
genere.  Cose,  dunque,  l'esperienza  posseduta,  sia  diretlameiitr,  sia  per 
trasmissione,  da  quelli  che  credono  di  poterne  ricavirc  una  tal  conclu- 
sione? e supponga  che  siano  gli  uomini  che  no  possiedano  il  più.  È la  co- 
gnizione d'uu  piccolissimo  numero  d'azioni  umane,  relativamente  a quelle 
che  hanno  avuto  luogo  nel  mondo,  e d'un  numero  de'loro  elTetti  incom- 
parabilmente minore;  giacché  chi  non  sa  qu:into  numerosi,  mediali,  sparsi, 
lontani,  eterogenei  , possano  esser  gli  elfelti  d'uu'aziunc  umana?  elTelli, 
de' quali  una  parte,  Dio  sa  quanta  e quale,  non  è ancora  realizzata; 
giacché  come  s'è  accennato  dianzi,  chi  potrebbe  dire  che  sia  compita  c 
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chiusa  la  serie  dc^li  cOetli  d'uo'aziouc  antica  i|uanlo  si  vaglia?  E con 
un  lai  mezzo  sarebbero  arrivati  a scoprire  una  legge  relativa  a tutte 
r azioni  passate  , presenti  e possibili  ? Che  I non  avrebbero  neniincno 
potuto  pensare  a cercarla  ; perché  il  concludere  dal  particolare  al  ge- 
nerale, che  é il  paralugisino  fundamcnlale  del  sistema,  non  sarebbe 
nemmeno  un  errore  possibile , se  l' uomo  non  avesse , per  tult'  altro 
mezzo,  l'idea  del  generale,  che  di  là  non  potrebbe  avere.  Quella  che 
pretendono  d'aver  ricavata  dall'esperienza,  é una  verità  che  hanno  tro- 
vata stabilita , e ab  immemorabili , nel  senso  comune. 

Il  senso  comune  tiene  infatti,  che  l'utilità  non  possa,  in  ultimo,  tro- 
varsi in  opposizione  con  la  giustizia.  E lo  tiene , non  già  per  mezzo 
d' osservazioni  che  non  potrebbero  mai  arrivare  all'ultimo;  ma  per  una 
deduzione  immediata,  ovvia  «,  direi  quasi,  inevitabile,  dal  concetto  di 
giustizia.  In  questo  concetto  è compreso  quello  di  retribuzione , cioè  di 
ricompensa  e di  gasligo;  e il  concetto  di  giustizia  si  risolverebbe  io  una 
conlradizionc  mostruosa,  o,  per  dir  meglio,  non  sarebbe  pensabile,  se  la 
retribuzione  dovesse  compirsi  alla  rovescia , e dall'  opera  conforme  alla 
giustizia  venir  definitivamente  danno,  che  é quanto  dire  gastigo,  al  suo 
autore;  e viceversa.  Ma  come  poi,  e con  qual  ragione,  dal  semplice  con- 
cetto di  questa  retribuzione,  il  senso  comune  corre , con  tanta  fiducia , a 
concludere  c a credere  che  deva  realizzarsi  del  fatto?  Ciò  avviene  per- 
chè il  concetto  di  giustizia  si  manifesta  alla  cognizione  come  necessario;  e 
quindi  non  può  entrare  nel  senso  comune  che  cessi  d'esser  tale,  riguardo 
alla  realtà,  alla  quale  si  riferisce,  e .si  riferisce  con  uguale  necessità; 
giacché  si  può  ben  pensare  la  giustizia,  senza  farne  alcuna  speciale  appli'> 
cazioue , ma  non  si  potrebbe  pensarla  come  priva  d'  ogni  applicabilità. 

E nou  già  che  il  comune  degli  uomini  riconosca  riflessamente,  e pro- 
nunzi espres.sameute,  che  ciò  che  è necessaria  in  un  modo  nou  può  mai 
diventar  contingente  in  nessun  altro;  ma,  appreso  una  volta  un  concetto 
come  necessario,  continua  naturalmente  e senza  studio,  senza  aver  nem- 
meno bisogno  del  vocabolo,  a riguardarlo  come  tale  ueH'applicazioni  che  I 

gli  avvenga  di  farne.  Si  domandi  a un  uomo  privo  di  lettere,  ma  nou  j 

f I di  buon  senso,  per  qual  ragione  nou  si  potrebbe  supporre  una  combina- 

ziuiie  di  cose,  |ier  la  quale,  in  un  dato  caso,  dall' operar  rettamente  po- 
I I tesse  resultare  un  danno  stabile  e delinitivo,  e dall’operare  iniquamente  | 

I I uno  stabile  e definitiva  vantaggio.  Risponderà  probabilmente;  non  può 

essere,  perchè  allora  non  ci  sarebbe  la  giustizia.  E sarà  una  risposta 
I tanto  concludente,  quanto  sarà  stata  irragionevole  la  domanda  , domanda 
I che  sollinteudc  non  saprei  dir  quale  di  due  cose  ugualmente  assurde:  o 
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che  il  concelta  di  giustizia  non  imporli  necessità  ; o clic  nella  realtà  possa 
avverarsi  il  contrario  di  ciò  che  è necessario  per  essenza. 

Questo  non  vuol  dire  certamente,  che  tutti  gli  uomini  abbiano  sempre 
presente  una  tal  verità  ; che  essa  sia  sempre  stata  e sia  sempre  la  re- 
gola de’ loro  giudizi;  clic  sia  stalo  un  fenomeno  straordinario  il  sculir 
mi  uomo  chiamare  ingiustissima  e utilissima  una  cosa  medesima.  É, 
come  tutte  le  verità  morali,  una  verità  espo>ta  nella  pratica  alle  passioni 
e all' incocrenze  parziali  c accidentali  degli  uomini.  E non  c'è  quindi  da 
maravigliarsi  che  i successi  tempurariamente  prosperi  di  tante  azioni  in- 
giuste, e gli  avversi  di  tante  giuste,  e anche  eroiche,  ci  portino  qualche 
volta  a dubitare  di  questa  verità , e Gno  a negarla  iracondamente , di- 
menticando che,  nell'idea  di  retribuzione,  non  c'è  punto  compreso  che 
deva  realizzarsi  nel  momento  che  può  parere  a noi.  àia  è una  di  quelle 
verità  che,  esprimendo  una  relazione  immediata  e necessaria  Ira  due 
oggetti  de' più  facilmente  presenti  a qualunque  inlelligcnza,  non  lasciano 
a verun  Glosofo  il  carico  nè  il  tempo  di  ritrovarle , e non  potrebbero 
esser  perdute  di  vista  dall' umanità,  se  non  quando  fossero  da  essa  di- 
menticali gli  oggetti  medesimi.  Finché  i concetti  di  giustizia  e d'utilità 
vivranno  nelle  menti  degli  uomini,  il  concetto  della  loro  Gitale  e neces- 
saria concordia  rimarrà , in  mezzo  a delle  dimenticanze  parziali,  e a delle 
negazioni  incostanti,  perpetuo  e prevalente  nel  senso  comune. 

E è di  qui,  che  il  sistema  cava  tutta  la  sua  forza  apparente;  come, 
del  resto,  ogni  errore  dalla  verità  che  altera.  Appoggiali  a questo  sen- 
timento universale,  i partigiani  del  sistema  dicono  a'  suoi  oppositori  : 
Alle  corte;  o questa  parola  ■ giustizia , > che  vi  preme  tanto , e levata 
la  quale,  vi  pare  che  scomparisca  ogni  idea  di  moralità,  signiGca  qual- 
cosa di  dcGnitivamente  e necessariamente  utile;  e allora  perchè  l'op- 
ponete all'utilità,  proposta  da  noi  per  il  vero  criterio  della  morale T O 
credete  che  signiGchi  qualcosa  che  possa  in  ultimo  riuscire  dannosa,  e 
è per  questo,  che  volete  separarla  dall'utilità;  allora  siete  voi  che  le- 
vate di  mezzo  davvero  la  moralità,  mettendola  in  coniradizione  con  la 
natura  umana  ; perchè , se  c'  è una  certezza  al  mondo , è i|uesta , che 
l'uomo  non  può  volere  il  suo  proprio  danno. 

Ma  la  risposta  è facile.  Che  U giustizia  sia  utile  o,  in  altri  termini, 
che  la  giustizia  dell'  azioni  sia  causa  d' utilità  ai  loro  autori , eccome  lo 
crediamo  I Ma  appunto  per  questo,  appunto  fierchè  non  possìatno  credere 
che  la  cosa  e la  sua  qualità,  che  la  causa  e l'eGetto,  siano  quel  medesimo, 
non  possiamo  credere  che  la  giustizia  e l'utilità  siano  quel  medesimo. 
E opponiamo  la  giustizia  all'  utilità , non  come  due  cose  inconciliabili  : 
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neppur  per  idcn  : l' opponiamo  come  la  norma  vera  e razionalo  in 
questo  caso,  a una  fuor  di  proposito.  Non  giù  che  quc.sta  sia  falsa  in 
sé;  che  anzi  è la  vera  e razionale  norma  della  prudenza,  la  quale  si 
contenta,  e deve  contentarsi  d' una  mera  prohahilitù.  Ma  i una  norma 
falsissima  quando  s’ applichi  alla  moralità,  la  quale  rimane  ima  parola 
vola  di  senso,  se  non  ha  un  criterio  di  certezza.  Voi,  supponendo  af- 
fatto arhilrariameutc,  e solo  perchè  il  vostro  sistema  n'  ha  bisogno,  che, 
per  giustizia,  non  si  possa  intendere  che , o I'  utilità , o qualcosa  di  con- 
trario ad  essa,  c'intimate  di  scegliere  tra  codesta  supposta  identità,  e 
codesta  supposta  opposizione.  Ma  noi  passiamo  in  mezzo  al  vostro  di- 
lemma, col  dire;  nè  l'uno,  nè  l'altro;  aiiù  il  contrarlo  dell  uno  e del- 
l'altro, cioè  distinzione  c concordia.  Dìslinzionc , perchè  sono  due  no- 
zioni; concordia,  perchè  sono  nozioni  aventi  tra  di  loro  una  relazione 
necessaria. 

Ma  a che  parlare  della  cognizione  d' una  tal  verità,  quale  gli  uomini 
potevano  averla  dalla  sola  ragione?  La  concordia  fìnalc  dell’ utile  col 
giusta,  alla  quale  credevano  in  astratto,  senza  poterne  vedere  il  modo, 
e come  costretti  solamente  dalla  forza  di  queir es.senze  medesime;  que- 
sta concordia  è sUita  spiegata  dalla  rivelazione,  la  quale  ha  insegnato  il 
come,  per  mezzo  della  vera  giustizia,  si  possa  arrivare  alla  perfetta  felicità. 
E l'ha  insegnato,  non  a qualche  scola  di  lìlosoG,  ma  ai  popoli  interi; 
ha  messa,  in  una  nova  maniera,  questa  verità  nel  senso  comune;  cioè 
io  quella  maniera  unicamente  sua , di  render  comunissime  le  cogni- 
zioni, rendendole  elevatissime.  Sicché  il  sistema,  formato  (u  riformato, 
che  qui  è tutt'uno)  nella  mirabile  luce'  del  cristianesimo,  ha  trovata 
quella  verità,  non  più  sparsa  e vagante,  e come  involuta,  nel  senso  co- 
mune, ma  espressa  e ferma  nell’ insegnamento  e,  dirò  cosi,  nel  senso 
comune  cristiano.  E , per  appropriarsela , I'  ha  mutilala , staccandola 
dalla  sua  condizione  essenziale.  Ila  levala  dal  conto  la  cifra  della  vita 
futura  ; e il  conto  non  tarila  più , o , per  dir  meglio , non  c'  è più  il 
verso  di  raccoglierlo.  Perciò,  nelle  false  religioni  medesime,  la  tradi- 
zione d' una  vita  futura , nella  quale  abbia  luogo  una  duale  c iufal- 
lihile  retribuzione,  s’è  conservala  forse  più  di  qualunque  altra,  quan- 
tunque diversamente  alterala.  Era  abbracciala  c,  per  dir  cosi,  tenuta 
stretta,  in  qualunque  forma,  come  uii  aiuto  polente  al  bisogna  razionale 
di  credere  alla  concordia  dell'  utilità  con  la  giustizia  ; aiuto  polente , e 
quasi  necessario  contro  la  forza  di  lauti  falli,  che,  nel  corso  ristretto 

I Qui  de  tenebrii  uo«  voeavit  in  admirabile  «utim.  Pelr.  I,  E|msi.  Il,  9,  9. 
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delle  vicende  mondiali,  può  parere  che  la  sinentisrano  apertamente.  E 
un  esempio  notabile  ce  ne  presenta  un  filoscfu  dell' anticliilà,  il  quale 
certamente  avrebbe  potuto,  al  puri  di  chiunque  altro,  o più  di  qua- 
lunque altro  , far  di  meno  d' un  tale  aiuto , se  ce  ne  fosse  stato  il 
mezzo:  voglio  dire  il  Socrate  di  Platone,  nel  Gorgia.  Dopo  avere,  con 
quella  sua  soda  c profonda  argutezza,  con  quel  mirabile  giro  d'argo- 
menti verso  delle  conclusioni  tanto  irrepugnabili  quanto  imprevedute  , 
sostenuto  successivamente  contro  tre  avversari , che  dall’  ingiustizia  non 
si  può  mai,  in  questo  mondo,  ricavare  una  vera  utilità;  e dopo  averli 
ridotti,  l'uno  dopo  l’altro,  a non  saper  più  cosa  si  dire,  rimane  so- 
pra di  sé,  come  non  soddisfatto  Ini  medesimo  della  sua  vittoria,  e ag- 
giunge che  it  discendere  nette  tenebre  con  t' anima  carica  d' iniquità , 
é l'estremo  de' mali.  E domandato  all’ ultimo  interlocntore,  se  ne  vuol 
saper  la  ragione,  e rispostogli  di  si,  prosegue:  Senti  dunque,  come  si 
suol  dire,  una  bellissima  storia,  la  quale  ho  paura  che  a te  parrà  una 
favola  ; ma  io  la  ho  per  una  storia  vera  ; e come  tale  te  la  racconto. 
E passa  a raccontare  quella  per  uoi  poverissima  favola  in  elTetta,  ma 
che  a uno  privo  del  lume  della  rivelazione  poteva  (direi  quasi,  con  ra- 
gione, se  ci  fosse  vera  ragione  fuori  della  verità)  parer  meglio  che 
nulla  ; cioè  quella  di  Minosse,  Radamanto  e Euro.  E lui  medesimo  esprime 
questo  sentimento,  soggiungendo:  Già,  a le  non  pare  altro  che  una 
novella  da  donnicciole,  e non  ne  fai  caso  veruno:  e non  me  ne  ma- 
raviglierei se , a forza  di  cercare , si  potesse  trovar  qualcosa  di  me- 
glio e di  più  vero. 

Ilo  detto  dianzi,  che,  levata  dal  conto  In  vita  futura,  non  c'è  il 
verso  di  raeroglierlo.  E infatti,  implica  coniradizione  il  voler  far  re- 
sultare la  felicità,  cioè  uno  stato  identico  e permanente  dell'animo,  dal 
bilancio  di  momenti  diversi  e isuccessivi  dell'animo.  Fingiamo  anche, 
per  fare  una  strana  ipotesi,  che  un  uotno  potesse  riconoscere  e raggua- 
gliare i momeuti  piacevoli  e i momenti  dolorosi  d' una  vita  intera , e 
trovasse  i primi  superiori  ai  secondi,  e di  numero  e d'inteusità.  Avrebbe 
da  questo  ragguaglio  una  quantità  riunita,  un  residuo  nello,  di  moineoti 
piacevoli:  ma  questa  riunione  veduta  dalla  mente,  alla  quale  i diversi 
e separali  inomeuti  possono  esser  presenti  insieme  come  oggetti  ideali, 
e quindi  immuni  dalle  leggi  dei  tempo;  dalla  mente,  che  in  essi  con- 
templa r unità  dell'  essenza,  in  quanto  sono  piacevoli , e li  riferisce  al- 
r uuilà  del  soggetto  in  cui  sono  avvenuti  in  un  modo  molliplice;  questa 
riunione,  dico,  non  sarebbe  punto  esistita  nella  realtà  di  quella  vita, 
com)iosla  in  elTctlu  di  momenti  successivi,  e in  parte  eterogenei.  Dove 
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doDque  potrebb'  esser  collocala  la  felicità  d' uoa  vita  temporale , per 
qaaata  si  volesse  resiriof^ore,  impiccolire,  alterare  in  gomma , il  senso 
della  parola  < felicità?  • Non  nell' aggregalo  de' momenti  piacevoli,  ebe, 
in  quanto  aggregalo,  non  è una  reallà,  ma  relazioni  vedute  dalla  mente; 
non  in  alcuno  de' momenti  reali,  ognuno  de' quali  non  sarebbe  che  uoa 
parte  della  felicità  da  trovarsi.  La  felicità  non  può  esser  realizuta  fuor- 
ché in  un  presente  il  quale  comprenda  l'avvenire,  in  un  momento  seosa 
line,  vai  a dire  l' eternità.  Senoncbè  la  religione  può  darci  una  specie  di 
felicità  anche  in  questa  vita  mortale,  per  metzo  d' uoa  tperanza  piena 
tC  imfnorlalità  '.  Speranza  che  uniCca,  in  certa  maniera,  in  uoa  conten- 
tezza medesima  *,  i più  diversi  e op|x>sli  momenti,  facendo  vedere  io  lutti 
ugualmente  un  passo  verso  il  Bene  inGnilo;  tperanza  che  non  può  il- 
ludere, perelti  congiunta  con  la  carilà  infinita  diffuea  ne' cori  *;  la 
quale,  quel  Bene  medesimo  che  promette  nell' avvenire,  lo  fa  sentir  nel 
pre.seote,  in  una  misura  limitata  bensì,  e come  per  saggio,  ma  con  un 
effetto  che  nessun  sentimento  avente  un  termine  finito  può  contraffare*-. 
Cosi  la  giustizia  misericordiosa  di  Dio  predomina  anche  nel  tempo , 
dove  non  si  compisce;  perchè,  se  è decreto  di  sapienza  e di  bontà  , 
che  la  giustizia  dell'  uomo , non  pura  né  perfetta  io  questa  vita , soffra 
per  mondarsi , e combatta  per  crescere , repugns  ebe  sia  veramente 
infelice:  repugna  che  l'aderire  della  volontà  al  Bene  infinito  comuni- 
rantesi  all'anima,  non  partorisca  un  gaudio  prevalente  al  dolore  cagio- 
nato dalla  privazione  di  qualunque  altro  bene*.  Coso  mirabile I dice  il 
Montesquieu,  la  religione  criitiana,  la  quale  pare  che  non  abbia  altro 
oggetto , se  non  la  felicità  dell'  altra  vita , ci  rende  felici  anche  in 
questa '.  Riflessione  ingegnosa,  senza  dubbio;  ma  una  riflessione  più 
prolungata  fa  dire:  Cosa  naturale. 

Ci  si  opporrà  qui  probabilmente,  ebe  il  sistema  non  ha  mai  messa  in 
campo  la  pretensione  di  procurare  agli  uomini  una  felicità  perfetta  e im- 
mune dai  mali  prodotti  dalle  necessità  fisiche;  che  il  suo  assunto,  molto 

1 B(  ti  eoram  kominibut  tormtnta  patti  tunt,  tptt  iilorum  immortaUUtte  piena  est. 
Sap.  IH.  4 

I ExpeetfUio  iuttomm  latitia.  Prov.  X.  S8.  --  Spe  goudenUt.  Rom.  XII,  11. 

1 Sptt  au(«m  non  eonfundit;  QVtÀ  eharitat  Dti  diruta  tei  m eonit6uff  nostrit  p«r 
Spiritutn  Sanetum,  qui  datut  ett  nobit.  Ibitl.  V.  6. 

4 Pax  tM,  extuperat  omnfm  ««naum.  Philip.  IV,  7. 

» Sicut  abandant  pattionet  Chritti  in  ndbù,  lìa  et  per  Chrietum  abundat  roneota- 
tio  fioflra.  II  Corìotb.  I,  b.  Quoti  trititi,  ttmper  auitm  gaudentet.  Ibid.  VI.  IO. 

6 Stprit  dee  Mt.  Liv.  XXIV,  Cbap.  J. 
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più  modesto,  non  è altro  ebe  di  dirigere  le  loro  determinazioni  al 
line  di  conseguire  la  massima  utilità , in  quanto  possa  difiender  da  loro; 
che,  del  rimanente,  considerato  io  sé,  cioè  lasciando  da  una  parte  l'opi- 
nioni  particolari  che  l'uno  o l'altro  de’ suoi  partigiani  gli  possa  attaccare, 
non  nega  punto  la  possibilità  d'una  vita  futura,  nella  quale  l'opere  fatte 
in  questa  ricevono  un’altra  retribuzione;  e tanto  non  la  nega,  che  non 
entra  neppure  in  questa  materia;  che,  per  conseguenza,  chi  crede  di  do- 
ver ammettere,  sia  come  opinione  umana,  sia  come  damma  religioso, 
questa  vita  futura,  il  sistema  glielo  permette  ampiamente. 

Strana  parola  in  un  sistema  filosoGco,  permetterei  Dico,  permettere 
ciò  che  è inconciliabde  con  esso.  Ma  è uno  degli  esempi  tanto  comuni 
di  quell'incertezza,  di  quella  diflidenza  di  sò,  di  quello  scetticLsmo  in 
somma,  che,  in  tutte  le  dottrine  morali  che  non  tengon  conto  della  ri- 
velazione, si  nasconde  sotto  il  linguaggio  più  affermativo,  e l'apparato 
più  solenne  della  dimostrazione.  La  ragione,  che  non  conosce  tali  con- 
discendenze, non  permetto  che  s'ammetta  una  vita  futura,  se  non  a 
patto  di  riGutare  il  sistema.  Infatti , ammettere  una  vita  futura , nella 
quale  l'azioni  della  vita  presente  siano  e premiate  e punite,  è ammettere 
una  legge  morale,  secondo  la  quale,  e in  ,virlù  della  quale,  abbia  luogo 
una  tale  retribuzione;  e ammessa  una  tal  legge,  tutto  il  sistema  va  a terra 
nei  momento.  Non  è più  un  calcolo  congetturale  d' utili  e di  danni  pos- 
sibili nella  vita  presente,  che  s'abbia  a prendere  per  criterin  della  mo- 
rale; è quella  legge.  Ammettere  la  vita  futura  è riconoscere  che  l'uti- 
lità e il  danno  debuitivo.  da  cui  il  sistema  vuole  che  si  ricavi  la  nonna 
dell'operare,  sono  fuori  della  vita  presente;  e quindi,  che  c'è  coutradi- 
zione  nel  ragionare  come  se  si  trovassero  in  essa.  É riconoscere  che 
r effetto  più  .importante  dell’azioni  umane,  riguardo  si  loro  autori,  non 
ba  luogo  nel  mondo  presente;  c quindi  che  è cootradiltorio  un  sistema, 
il  quale,  pretendendo  fondarsi  sul  solo  calcolo  degli  effetti,  prescinde  ap- 
punto dal  più  importante,  anzi  da  quello  che  è importante  in  una  ma- 
niera unica,  poiché  viene  dopo  tutti  gli  altri,  e per  non  cessar  mai.  K 
dunque  un'illusione  il  credere  che  un  tal  sistema  possa  conciliarsi  con 
una  tale  credenza;  c,  volendo  stare  attaccato  a quello,  bisogna  anche 
affermare  che  la  vita  futura  non  è altro  che  una  falsa  opinione.  S»  bene, 
anche  qui,  che  una  tal  conseguenza  sarà  rigettala  con  indegnazione  dalla 
> più  parte  de' seguaci  del  sistema.  Ma  non  si  può  altro  che  dire  anche 
qui:  0 rinunziare  al  sistema,  o rinunziare  all' indegnazione. 

L’idea  però  della  moralità,  quale  l'ha  rivelata  il  Vangelo,  è tale  che 
nessun  sistema  di  morale  venuto  dopo  (meno  forse  quelli  che  negano 
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aporia  mente  la  moralità  stessa  ) non  ha  potuto  lasciar  di  prenderne 
qualcosa.  Osserviamo  brevemente  un  tal  cITctIo  in  questo  sistema  mede- 
simo che  si  separa  dalla  morale  del  Vangelo  in  due  punti  cosi  essen- 
ziali, come  sono  il  principio  c la  sanzione. 

I diversi  sistemi  morali  de'  lilusoli  del  gentilesimo  non  proponevano, 
almeno  direttamente,  a chi  h volesse  adottare  e seguire,  altra  felicità  che 
la  sua  propria.  La  virtù  degli  stoici  era  in  fondo  egoista  come  la  quiete 
degli  epicurei,  e la  voluttà  de' cirenaici.  Il  sistema  di  rui  trattiamo,  for- 
mato 0 riformato,  come  s’è  detto,  nella  luce  del  crisiiancsiino,  al  suono 
di  quelle  divine  parole:  Amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso',  c: 
Fate  agli  nitri  ciò  che  volete  che  facciano  a voi  *,  fu  avvertito  e come 
forzato  a estendere  a tulli  gli  uomini  il  vantaggio  che  quelli  restringe- 
vano ai  discepoli,  e a proporre  all' individuo  il  bene  altrui  come  condi- 
zione del  proprio.  Questo  miglioramento  parziale,  se  si  può  chiamar  cosi, 
lungi  dal  dar  consislen/.a  al  sistem.a,  non  può  altro  che  hirnc  risaltar 
più  vivamente  la  coniradizione  intrinseca  c incurabile. 

Infatti,  perché  mai  i suoi  autori,  dopo  aver  posto  che  rutilila  era  il 
principio,  la  cagione  sufficiente  e unica  della  moralità  (e  senza  di  ciò, 
il  sistema  non  sai  ebbe  più,  nemmeno  in  apparenza),  non  dissero  poi, 
che  ogni  utilità,  senza  cercar  di  citi  sia,  è morale  di  sua  natura,  come 
doveva  venir  di  conseguenza?  E egli  mai  venuto  in  mente  a ucssuno  di 
quelli  che  vedono  la  moralità  nella  giustizia,  di  dire  che  la  giustizia  è 
0 morale,  o no,  seconda  a chi  vico  fitta?  Perchè  mai,  dico,  quegli  au- 
tori distinsero,  non  due  gradi,  ma  due  generi  d'utilità,  una  che  non  è 
punto  morale  da  sé,  cioè  l'uldità  dell' operante,  c una  che  è necessaria 
per  render  morale  la  prima,  cioè  l'utilità  generale?  Dove  trovavano  nel 
loro  principio  la  ragione,  il  pretesto,  il  permessa  d'una  tal  distinzione? 
Non  ci  potevano  trovar  che  il  contrario;  e questa  distinzione  la  fecero 
perchè  credevano  aneli' e.ssi  una  cosa  clic,  fuori  del  cristianesimo,  potè 
esser  messa  in  dubbio  e anche  negata,  e da  ingegni  tutt'altru  che  vol- 
gari, ma  che,  dove  regna  il  cristianesimo,  non  è,  direi  quasi,  possibile 
di  non  credere;  cioè  che  dall'  nomo  qualcosa  è dovuta  agli  altri  uomini, 
E sta  bene  ; ma  era  un  confess.arc  tacitamente , e senza  avvedersene , 
che  l'utilità,  per  e.sser  morale,  deve  prender  la  moralità  d'altronde  , e 
da  qualcosa  d' anteriore  e di  superiore  ad  essa  ; e che , per  conseguenza , 

I Dili'jft  prorimum  fuum  $>cut  leiptum.  Matib.  XIX,  19« 

S Omniri  7UiPcum7ue  ut  faciant  voiis  hominet , et  voi  fueite  Htii.  Matlh. 

VII,  il. 
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non  può  (Ssa  medesima  essere  il  priuci|ùo,  la  causa,  il  criterio  della 
moralità. 

Non  vogliamo  qui  certamente  rifarei  a domandare  come  mai  un  uomo 
possa  conoscere  (cioè  prevedere)  rutilila  generale,  e la  reladone  di 
essa  con  I'  utilità  privala.  Pare  anzi  , che  i seguaci  stessi  del  sistema 
abbiano  trovala  quell'espressione  d'n(i/i(à  generale,  o troppo  indeter- 
minala,  o troppo  forte.  Perché,  se,  per  quelle  parole,  non  s'aveva  a 
intendere  l’ utilità  di  tutti  gli  nomini  presenti  c futuri,  non  si  sapeva  di 
quali  uomini  s'avesse  a inienicre;  se  di  lutti,  s'aveva  a intender  l' impos- 
sibile. Non  saprei  almeno  vedere  altra  ragione  deU'avcr  sostituito,  co- 
me fecero  dopo  qualche  tempo,  all' utilità  generale,  quella  del  maggior 
numero  d'uomini  possibile.  A ogni  modo,  con  questa  trasformazione  il 
sistema  ha  perduta  in  gran  parte  la  sua  apparenza  di  moralità;  e l'im- 
possibilità deU'applicazione  (s'iuleude  sempre  logica)  gli  è rimasta,  nè 
più  né  meno. 

E in  quanto  al  primo:  che  il  riguardo  all' utilità  altrui,  a un'utilità 
diversa  da  quella  dell'o|icrantc,  sia  ciò  che  dà  al  sistema  un' ajiparenza 
di  moralità,  oltre  che  è una  cosa  evidente  per  sé,  si  può  dedurre  dalla 
confessione  medesima  de'  suoi  seguaci.  Infatti,  a chi  gli  nega  una  tal  qua- 
I lità,  perchè  non  è fondato  che  sull'  interesse,  rispondono  gli  ultimi,  come 
I rispondevano  i primi  : Avreste  ragione  se  il  sistema  non  contemplasse 
che  l'interesse  di  chi  delibera  sull'azione  da  farsi  o no;  ma  attribuirgli 
qne.sto  solo  intento,  è un  calunniarlo,  mentre  pone  per  coodiziune  essen- 
ziale anche  l'interesse  degli  altri.  — Ora,  chi  sono  quest'altri?  Qual  è 
la  qualità  che  ha  potuto  determinare  gli  autori  e i seguaci  del  sistema 
a farceli  entrare?  E evidente  che,  in  quella  tesi,  è fatta  astrazione  da 
i ogni  qualità  distintiva  tra  uomo  e uomo,  e non  c'è  contemplato  altro 

I che  la  qualità,  o piuttosto  l'essere  d'uomo.  E la  formula  • utilità  gene- 

rale , » che  nella  sua  indetcrminalezza  non  comprende  espressamente 
tutti  gli  uomini,  ma  non  n' esclude  espressamente  nessuno,  poteva  far  cre- 
dere io  confuso  che  quella  condizione  del  riguarda  dovuto  a ogn'  uomo 
come  uomo,  fosse  mantenuta  nel  sistema.  In  vece,  il  dire  che  ciò  che  co- 
stituisce la  moralità  d'un' azione,  è il  riguardo  all' utilità  del  maggior  nu- 
\ mero  d'uomini  possibile,  è dire  che  questo  riguardo  è dovuto  ad  essi, 

non  in  quanto  son  uomini,  ma  in  quanto  sono  i più.  È dire,  per  con- 
I seguenza,  che  d sono  degli  uomini  ai  quali  si  può  non  aver  riguardo 

{ di  sorte  veruna,  e operar  nondimeno  moralmente,  purché  siano  il  mi- 

I noe  numero. 

I So  bene  che  non  fu  questa  l' intenzione  di  quelli  che  modibcarooo  la 
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formula  del  sistema.  Fu  solamente  di  levarne  una  condizione  manilesia* 
incute  ineseguibile,  quando  ci  si  voglia  trovare  un  senso  chiaro.  Videro, 
0 piuttosto  badarono  (giacché  è una  di  quelle  cose,  che  non  si  può  non 
vederle:  si  può  bensì  dimenticarle,  principalmente  nel  fabbricare  un  si- 
stema), badarono,  dico,  che  I' utilità  temporali,  le  sole  che  il  sistema 
contempli,  sono  dì  tal  natura,  che,  in  moltissimi  casi,  non  possono  gli 
uni  goderne,  senza  che  gli  altri  ne  rimangano  privi;  e che,  |ier  conse- 
guenza , l'aver  riguardo  all' utilità  di  tutti  gli  uomini  sarebbe  una  cosa 
impossibile.  Credettero  quindi  di  levar  quella  contradizione  ( che  noo 
era,  del  resto,  la  sola,  uè  la  principale),  col  sostituire  all' utilità  ge- 
nerale quella  de'più.  E chi  si  trova  tra  i meno?  Suo  danno.  Potrà  stril- 
lare, se  gli  porta  sollievo;  ma,  qualunque  sia  il  danno  che  riceve,  non 
potrà  allegare  alcun  titolo  per  il  quale,  col  farglielo  soffrire,  sia  offesa 
la  moralità.  Anzi,  se  l'errore  potesse  esser  consentaneo  a sé  stesso  fino 
all'ultimo,  è a quel  paziente  che,  seconda  il  sistema,  si  potrebbe  dire: 
Siete  voi  che  offendete  la  moralità  col  bestemmiare  un'  azione , nella 
quale,  con  l'utilità  del  maggior  numero  unita  'a  quella  dell'operante,  è 
realizzata  la  moralità  medesima.  Tali  sono  le  coosegnenze  necessarie  e 
immediate  dì  quella  formula  ; e le  migliori  intenzioni  del  mondo  non  fa- 
ranno mai  che  si  possa  stabilire  per  unica  condizione  della  moralità 
l'utile  del  maggior  numero,  senza  escludere  ogni  e qualunque  altro  ti- 
tolo. Che  se  ne  viene  ammesso  uno  qualunque  , il  principio  è andato , 
e il  sistema  con  esso.  O piuttosto,  quello  di  cui  il  sistema  ha  fatto  il 
princìpio  supremo  della  morale,  rimane  ciò  che  era,  é e sarà,  cioè  una 
verità  secondaria,  condizionata,  e nota,  del  resto,  quanto  si  possa  dire. 

Infatti,  chi  dubita  che  il  procurare  l'utilità  di  quanti  più  uomini  sì 
possa,  non  sìa  un  intento  e un  fatto  conforme  alla  moralità?  É una  di 
quelle  verità  che  non  s'enunciano  forse  mai,  appunto  perchè  si  sottin- 
tendono sempre.  Ma  si  sottintende  anche  sempre,  che  questa  utilità  si 
procuri  senza  fare  ingiustìzia  a nessun  altro.  Si  suppone  adempita  la 
condizione  suprema  della  moralità  ; s' intende  di  lodare  la  beoeGcenza  , 
non  di  veriGrare  la  moralità  necessaria;  s'intende  che  è nna  cosa  mo- 
rule , non  che  sìa  la  morale.  E con  quella  condizione , è messo  inte- 
ramente in  salvo  il  riguardo  dovuto  a tutti  gli  uomini.  Vuol  forse  dire 
che  ogni  uomo,  per  esser  morale,  deva  esercitar  la  giustizia  verso  tutti 
gli  uomini?  Oh  appunto!  Una  cosa  simile  non  potrebbe  mai  entrare 
ne’ pensieri  d' un  uomo,  non  che  nel  pensar  comune  degli  uomini.  Vuol 
dire  che  ogni  uomo  deve  esercitare  la  giustizia  verso  di  quelli , coi 
quali  si  trovi  in  relazioni  tali , da  dovere  per  necessità  essere  verso 
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di  loro,  0 giosto  o ingiuslo,  sia  con  azioni,  sia  con  omissioni.  F.  con 
questo , il  riguardo  dovuto  a tutti  è mantenuto  interamente , come 
dicevamo  ; perchè , essendo  la  giustizia  una  e assoluta  ( e non  si  po- 
trebbe nemmeno  pensare  priva  di  questi  attributi  ),  non  può  in  nessun 
caso  trovarsi  io  opposizione  con  sé  stessa  ; e implica  contradiziooe , 
che,  col  dare  a uno  quanto  è dovuto  a lui,  si  possa  sottrarre  nè  punto 
nè  poco  di  ciò  che  sia , o sia  mai  per  esser  dovuto  a degli  altri  : men- 
tre r utiliti,  essendo  relativa , non  repugna  punto  alla  sua  essenza,  che 
ciò  che  è utile  a uno  torni  io  danno  d'uo  altro,  anzi  di  lui  medesima, 
in  un  altro  momento,  lo  un  azione  utile,  c'è  dell' utilità;  in  un'azione 
giusta,  c'è  la  giustizia;  direttamente  e positivamente,  riguardo  a quelli 
che  ci  hanno  un  diritto  ; indirettamente  e negativamente,  riguardo  a 
tutti  gli  altri,  che  non  ce  n'hanno  veruno. 

E perciò,  quando  si  vuol  lodare  l'intento  di  procurare  rutililà  d'altri 
uomini,  non  si  dice,  e non  s'ha  bisogno  di  dire,  come  h il  sistema,  l'u- 
tilità del  maggior  numero  possibile.  Per  il  senso  comune,  quanti  più 
sono  gli  uomini  a cui  uno  vuol  procurare  utilità,  tanto  più  il  suo  intento 
è lodevole;  ma  è lodevole,  o molti  o pochi  che  siano,  e foss' anche  uno 
solo.  E non  ci  vorrebbe  che  un  pazzo,  per  dire  : prima  di  lodar  quel- 
r intento  bisogna  vedere  se  contempli  la  metà  degli  uomini , più  uno 
almeno.  Ma  questa  osservazione  medesima  sarebbe  rigorosamente  a pro- 
posito, chi  la  facesse  a un  partigiano  del  sistema  cosi  modificato,  per- 
chè, secondo  questo,  da  quella  maggioranza  numerica  dipende,  non  già 
che  r intento  sia  più  o meno  bello,  e l'azione  più  o meno  utile,  ma  che 
sia  o non  sia  naorale.  Risponderebbe  forse,  che  questo  è un  rigore  pe- 
dantesco , e che,  dicendo  il  maggior  numero , s' intende  naturalmente  a 
un  di  presso?  Sarebbe  un  dir  di  novo,  che  la  morale  è una  scienza  di 
mera  probabilità,  cioè  che  non  è uua  scienza,  come  s'è  visto.  E s'è 
visto  anche,  sia  detto  a onore  de'  seguaci  del  sistema,  quanto  sia  facile 
il  far  loro  disdire  e detestare  una  tal  proposizione.  Non  potrebbe,  mi 
pare,  rispondere  se  non  che  è un  cliiedere  l'impossibile:  ed  è appunto 
la  seconda  cosa  che  abbiamo  accennala;  cioè  che,  con  questa  trasfor- 
mazione, il  sistema  è rimasto  inappUcabile  nè  più  nè  meno.  Il  riconoscere 
l’interesse  del  maggior  numero  degli  uontioi  non  è punto  più  possibile 
che  il  riconoscere  quello  di  tutti:  anzi  è la  stessa  cosa,  con  un’opera- 
zione di  più;  giaccliè,  per  riconoscere  la  maggior  parte,  è necessario  se- 
pararla dal  tutto,  il  che  non  si  può  fare  senza  averla  ricaao.sciuto.  Ma 
non  c'è  nemmeno  bisogno  di  quest'  argomento.  L’ impossibilità  primitiva 
e intrinseca  d'applicare  il  sistema,  in  questa  come  io  q'tella,  come  in 
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ngn' altra  escogitabile  forma,  vieoe  dal  mettere  che  fa  il  suo  criterio  io  | 
un  incognito;  come  abbiamo  cercato  di  dimostrare,  in  diverse  e forse 
troppe  maniere. 

Eppure,  tanto  raCTetto  a un  sistema  può  far  travedere!  uno  de'  van- 
taggi principali  che  gli  utilitari  attribuiscono  al  loro , è la  facilità  d'ap- 
plicarlo , e d'  applicarlo  universalmente  e concordemente.  Sentiamo  an- 
che qui  il  più  celebre,  se  non  m'inganno,  de' suoi  autori,  il  Bentham. 

« Partigiano  • dice  • del  principio  dell'  utilità  è quello  che  approva  o 
disapprova  un'  azione  privata  o pubblica , in  proporzione  della  tendenza 
di  essa  a produrre  o dolori  o piaceri  ; quello  che  adopra  i termini 
giiuto,  ingiiulo,  morale,  immorale,  botto,  caltivo,  come  termini  col- 
lcttivi che  comprendono  l' idee  di  certi  dolori  e di  certi  piaceri , senza 
dare  a questi  termini  verun  altro  significato.  E s' intende  che  queste 
parole,  dolore  e piacere,  io  le  prendo  nel  loro  signilìcato  volgare, 
senza  inventar  disinzioni  arbitrarie  pel-  escludere  certi  piaceri , o per 
negar  la  realtà  di  certi  dolori.  Non  sottigliezze,  non  metafisica;  non  c'è 
bisogno  di  consultare  nè  Platone , nè  Aristotele.  Dolore  e piacere  è 
ciò  che  ognuno  sente  come  tale  ; il  contadino  come  il  principe , l' igno- 
rante come  il  fìlosofo  '.  • 

Cosa  da  non  credersi,  che  un  uomo  d'ingegno  c di  studia,  come  fu  ' 
quello , abbia  potuto  confondere , in  una  maniera  tanto  strana  , il  do- 
lore e il  piacere  congetturato  col  dolore  e col  piacere  sentito  ! Certo , 
per  conoscere  che  quello  che  si  sente  è o dolore  o piacere,  non  c'è 
bisogno  nè  di  Platone,  uè  d' Aristotele.  Ma  per  conoscere  la  somma  de' 
dolori  o de'  piaceri  che  potranno  venire  in  conseguenza  d' un'  azione , 
aflìne  di  poterla  chiamar  gitula , morale , bona , o il  contrario , non 
basta  nè  Platone,  nè  Aristotele,  nè  tutte  le  scole  antiche,  moderne  e 
future , nè  I'  umanità  intera  ; la  quale , del  resto , non  ha  mai  messa 
in  campo  una  pretensione  simile.  Ha  bensì  sempre  tenuto  che  la  pro- 
babilità dell'  utile  o del  danno  che  possa  derivare  da  un'  azione , sia 
materia  e studio  della  prudenza  : non  ha  mai  pensalo  a fondarci  sopra 
il  criterio  supremo  della  moralità. 

È manifesto  in  quel  raziocinio  del  Bentham  quel  paralogismo  che 
consiste  nell'  addurre  tutt'  altro  che  ciò  che  può  servire  alla  dimostrazione 
della  tesi.  Questa  richiedeva  che  sì  dimo.sirnsse  la  possibilità  di  ricono- 
scere effetti  futuri;  e l'autore  allega  la  fócìhtà,  grandissima  senza  dub- 
bio, di  riconoscere  uno  stato  attuale  del  proprio  animo.  I 

I Tnilés  de  I.SipsIilioo  civile  et  péuile,  exlrails  des  meniucrils  de  J.  neniham.  par  | 
gl.  Dumoot;  Prìoeipee  de  LégialaliOD,  Cbap.  t.  i j 
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Dove , in  vece  , trovo  tutto  osenritò  , i nell'  idea  dell'  obblij^zioue  : 
oKurilà,  la  quale , dice , non  polrà  esser  dissipata , che  dalla  luce 
delC  utilità.  Quale  sia  questa  luce , se  n'  i parlato  più  che  abbastanza  ; 
e in  quanto  a quell' oscurità  , non  ci  sarà,  credo,  bisogno  d'una  lunga 
osservazione  per  scoprire  nella  prova  che  il  Bentham  intende  di  darne, 
un'altra  evidente  fallacia.  Gioverà,  per  maggior  cliiareztaV riferire  per 
iutiero  il  luogo  dove  tocca  questo  punto. 

• Chiunque,  in  lult’allra  occasione,  dicesse:  — È cosi,  perchè  lo  dico 
io  , — a nessuno  parrebbe  che  avesse  concluso  gran  cosa  ; ma , nella 
questione  intorno  alla  norina  della  morale,  si  sono  scritti  di  gran  libri, 
ne'  quali  non  si  fa  altro,  dal  principio  alla  line.  Tutta  l' efficacia  di  questi 
libri,  e il  credere  che  provino  qualcosa,  non  ha  altro  fondamento,  che 
la  presunzione  dello  scrittore,  e la  deferenza  implicita  de'  lettori.  Con 
una  dose  sufficiente  di  ciò , si  può  far  passare  ogni  cosa.  Da  questo 
arrogarsi  un'  autorità  è nata  la  parola  obbligazione , dal  verbo  latino 
obligo  (legare);  e tale  è la  nuvola  di  nebbiosa  oscurità,  in  cui  è rav- 
volta questa  parola , che , per  dissiparla  , si  sono  scritti  de'  volumi  in- 
tieri. L'oscurità  rimane  nondimeno  fitta  come  prima;  e non  polrà  esser 
dissipata  , che  col  farci  entrare  la  luce  dell'utilità,  co' suoi  dolori  e co' 
suoi  piaceri , e con  le  sanzioni  e i molivi  che  ne  derivano  > 

In  verità,  ci  volle  anche  qui  tutta  la  prepotenza  d’un  sistema,  per  far 
cadere  cosi  un  uomo  tutt' altro  che  volgare  io  quell'errore  volgarissimo,  di 
fermar  l' attenzione  sopra  alcuni  fatti  che  escono  dell'  ordinario , e per- 
ciò danno  più  nell'  occhio , senza  farsi  caso  d'  altri  fatti  innumerabili , 
che  costituiscono  appunto  l' ordinario , e de'  quali  si  deve  intendere , 
quando  si  dice  collettivamente  : il  fatto.  Guardò  fisso  alle  ricerche  e 
alle  dispute  d' alcuni  dotti  intorno  all'  obbligazione , agl'  intieri  volumi 
scritti  su  quella  materia;  non  badò  ai  milioni  e milioni  di  consensi  che 
hanno  luogo  ogni  giorno  nell'applicazione  di  quella  parola,  cioè  del 
concetto  che  esprime  ; ai  milioni  e milioni  di  casi , ne'  quali  dicendo 
uno  : c'  è obbligazione  di  fare  o di  non  fare  una  tal  cosa , gli  altri  ri- 
I pelono:  c'è  obbligazione;  noti  già  perchè  l'ha  detto  quello,  ma  perchè 
I l' avrebbero  detto  loro  ugualmente.  Non  badò  ai  casi , aoclie  più  fre- 
quenti , ne'  quali  quel  concetto  è sutliuteso  da  chi  sente , come  da  chi 
parla.  Che  su  quell'  applicazione  medesima  nascano  anche  de'  dubbi  e 
de' dispareri , chi  lo  potrebbe  o lo  vorrebbe  negare?  Ma  quest'incertezza 
di  qualche  volta , quest’  oscurità  parziale  e occasionale  nell'  applicazione 
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del  conccUo  ai  falli , o al  da  farsi , è forse  una  condizione  speciale 
del  conrello  d' obbligazione?  No  davvero:  è la  condizione  dell' uomo 
nell'applicazione  di  qualun<|ue  conccllo.  Non  si  saprebbe  da  dove  pren- 
derne a preferenza  le  prove,  appuuio  perchè  ce  n'è  perlullo  ; se  non 
che  ce  ne  somminislrano  una  affano  a propesilo  i concetli  del  dolore 
e del  piacere,  messi  in  campo  dal  Benlham.  Cerio,  sono  concclli  chiari 
quanlu  si  possa  dire,  e per  lulli  gli  uomini  ugualmenle.  Ma  cos'accade 
poi  nell'  applicazione  ? Lo  slesso  per  l' appunlo,  che  in  quella  del  con- 
cello d' obbligazione;  cioè  che  c'è  un  numero  grandissimo  d' cffelli  che 
gli  uomini  chiamano  concordemcnie  o piacevoli  o dolorosi;  ce  ne  sono 
alcuni , dove  allri  Irovano  piacere , allri  dolore.  Dolore  e piacere  é ciò 
che  ognuno  tenie  come  late;  ma  non  sempre  ognuno  senle  o dolore  o 
piacere  per  le  slesse  cagioni.  E del  pari,  obbligazione  è ciò  che  ognuno 
iniende  come  tale,  quanlunque  non  in  lulli  i casi  ognuno  inlenda  ugual- 
menle che  c'è  obbligazione.  E questi  dispareri  altcsiano,  non  meno  de' 
consensi,  ebe  l'idea  è inlesa  da  tulli.  Infatli,  come  mai  si  potrebbe  dis- 
cordare sul  quando  uno  sia  o non  sia  moralmente  obbligalo , se  non 
s' avesse  in  comune  l' idea  d' obbligazione  morale  ? Cosa  non  sa  iro- 
vare  la  mala  fede,  per  scapolare  da  un’ obbligazione  incomoda?  Inter- 
pretazioni sliraccbiale,  falsi  liloli  d'eccezione,  vane  ragioni  d'equità,  im- 
possibiliti immaginarie,  pretese  obbligazioni  opposte  e prevalenti,  e che 
so  io?  Ma  non  credo  che  a nessuno  do'  più  sonili  maestri  di  queU’arte 
sia  mai  venuto  in  menie  di  dire;  — Voi  mi  parlale  d' obbligazione  ; cosa 
vuol  dire  obbligazione  ? Si  tratta  di  moralità  ; e se  c'  è una  materia 
nella  quale  importi  aprir  gli  occhi , è questa  sopra  tutte.  Come  volete 
che  un  galaolomo  par  mio  si  regoli,  iu  una  tale  materia,  sull' autorità 
d'un  termine  involto  in  una  nuvola  di  nebbiosa  oscurità?  Esaminiamo 
il  caso  alla  luce  dell'utilità;  c quando  m'avrete  fatto  vedere,  non  con 
l'autorità  d'assiomi  dottorali,  ma  con  argomenti  speciali  e concludenti 
per  questo  caso , che  il  far  io  ciò  che  chiedete  sarà  confacente  prima  di 
tutto  all'  utile  generale,  o del  maggior  numero  possibile,  come  vi  piace , 
e poi  anche  al  mio,  com’  è giusto , sarò  proulissituo  a compiacervi.  — 
Al  contrario,  con  quell'-altre  gretole  che  vanno  cercando,  confessano  e 
attestano,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  anche  loro  intendono  a maravi- 
glia cosa  voglia  dire  obbligazione. 

Ecco  come  questa  parola  è oscura  per  il  comune  degli  uomini.  Ma 
quand'  anche  si  voglia  non  contar  questi  per  niente , e non  considerar 
altro  che  gli  autori  e gli  studiosi  de’  volumi  intieri  che  trattano  del- 
r obbligazione,  se  ne  potrà  forse  inferire  quella  pretesa  oscurità?  Niente 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  TERZO.  797 

di  più.  Infalli,  le  ricerche  e le  dispale  di  que' volumi  s'aggirano,  o an- 
eli'esse  sull' applicazione , cioè  su  alcune  applicazioni  del  principio  di 
obbligazione,  o sulla  ragione  rondamenlale  di  essa;  non  già  sulla  sua 
essenza  medesima,  la  quale  è,  all'  opposto,  il  dato  necessario  delle  que- 
stioni sull' applicazione , come  abbiamo  già  osservato,  e non  meno  di 
quelle  che  riguardano  la  ragione  fondamentale.  Non  si  fanno  ricerche 
e dispute  sul  perchè  e sul  come  l' uomo  possa  esser  moralmente  ob- 
bligato , se  non  in  quanto  s'  ha  in  comune  il  concetto  d' obbligazione 
morale:  è una  condizione  indispensabile  per  i dotti,  come  per  gl'  ignoranti. 

Dire  che  il  dubbio  o il  dissenso  intorno  a questo  perchè,  provanoche  non 
s'ha  dell' obbligazione  un  concetto  abbastanza  chiaro,  sarebbe  quanto  il 
dire  che  l' uomo  non  possa  conoscer  chiaramente,  e posseder  con  cer- 
tezza, e con  legittima  certezza,  se  non  le  verità  delle  quali  abbia  trovala 
e riconosciuta  esplicitamente  la  ragione  fondamentale.  Il  die  impliche- 
rebbe una  contradiziono  manifesta  ; giacché  I'  nomo  cosi  fatto  avrebbe 
a essere  capace  d' un' altissima  riflessione,  e incapace  di  cognizioni  sulle 
quali  poterla  esercitare.  I libri  sull'  obbligazione  , allegati  dal  Bentham , 
non  provano  l'oscurità  di  questo  concetta,  più  di  quello  che  i libri  i 
quali  trattano  della  natura  e delle  cagioni  dei  piacere  provino  l'oscurità 
di  quest’auro:  libri,  ne' quali  ci  potranno  ugualmente  essere  delle  sotti- 
gliezze; della  metafìsica  poi  ce  ne  sarà,  di  sicuro,  in  lutti.  Che  se , con 
un  argomento  derivalo  da  quella  fìlosofìa  sulla  quale  è fondalo  anche  il 
sistema  morale  dal  Bentham,  ci  si  dicesse  che  il  paragone  non  quadra, 
perchè  il  vocabolo  piacere  esprime  il  concetto  d' una  cosa  che  si  sente, 
e quindi  è chiaro  di  necessità  ; risponderemmo  che  la  chiarezza  de'  vo- 
caboli non  dipende  dal  significare  oggetti  d' una  specie  più  che  d' un'al- 
tra, ma  dal  significar  degli  oggetti,  cioè  degl' intelligibili  di  loro  natura. 

E il  Bentham,  adoprando , in  uno  de’  passi  citati  dianzi,  il  vocabolo  prin- 
cipio (per  non  citarne  che  uno  il  quale  non  può  dar  luogo  a controversia), 
confidava  di  certo,  e con  tutta  la  ragione,  che  sarebbe  inteso;  quantun- 
que un  principio  non  sia  una  cosa  die  si  possa  sentire  più  d'  un'  ob- 
bligazione. 

Non  possiamo  qui  lasciar  di  fare  qualche  osservazione  anche  sull'  o- 
rigine  attribuita  dal  Bentham  al  concetto  d' obbligazione  morale , con 
quella  propu>izioue  già  citata  : t Da  questo  arrogarsi  un'  autorità  è nata  { 

la  parola  obbligazione,  dal  verbo  latino  obligo.  > E perchè  questa  prò-  | 

posizione  s'intenda  meglio,  gioverà  citare  anche  un  passo  che  la  pre- 
cede quasi  immediatamente , c al  quale  essa  si  riferisce.  | 

« Per  disgrazia  gli  uomiui  si  mettono  a discutere  delle  questioni  molto 
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iniporlaoli , gii  dctermÌDali  a scioglierle  in  un  dato  senso.  Hanno , per 
dir  co»l,  preso  l' impegno  con  sè  slessi  di  trovar  che  certi  fatti  saranno 
giusti,  e ceri' altri  ingiusti.  Ma  il  principio  dell' utilità  non  permette  que- 
sto sentenziar  perentorio,  e richiede  che,  prima  di  chiamar  riprovevoli 
de'  fatti , si  dimostri  che  tornino  a scapilo  della  felicità  degli  nomini. 
Una  tale  ricerca  non  fa  per  l' istruttore  doinmalico  ; quindi  egli  non 
vorrà  aver  che  fare  col  principio  dell'utilità.  N'avrà  in  vece  un  altro 
adattato  ai  fatti  suoi.  Dirà  con  un'asseveranza  che  basti:  lo  pronunzio 
che  queste  cose  non  sono  giuste;  ergo  uon  sono  giuste*.  • 

Quale  argomento  adduce  il  Uenlham  , per  dimostrare  che  da  questo 
airogarii  un'  autorità  di  sentenziare  sulla  giustizia  o sull'  ingiustizia  di 
certe  cose,  sia  nata  la  parola  obbligazione,  cioè  sia  eiilralu  nelle  menti 
il  concetto  d' obbligazione  morale?  Nessuno:  lo  dà  per  un  fatto.  É lui 
medesimo  che,  io  questo  caso,  viene  a dire;  è cosi  perchè  io  dico  che  è 
cosi.  Eppure,  se  c'è  qualcosa  che  abbia  bisogno  di  prove,  è certamente 
un  fatto  (lasciamo  da  una  parte  l'entità  speciale  di  questo,  che  riguarde- 
rebbe un  concetto  cosi  importante,  cosi  comune  e cosi  causale),  è,  dico, 
un  fatto  asserito  per  la  prima  volta  da  uno  che  sicuramente  non  ne 
fu  testimone,  e uon  ne  potrebbe  citar  nessuno,  nè  vivo,  nè  morto;  giac- 
ché dove  si  trovano  documenti  o tradizioni  d'  un'  c|)oca , in  cui  gli  uo- 
mini non  avessero  il  concetto  dell'  obbligazione  morale  1 

In  mancanza  d' ogni  prova  di  questo  geuere , ha  almeno  il  Bentliam 
tentato  di  dimostrare  la  necessità  logica  di  quella  supposta  origine?  Nep- 
pure ; anzi  si  puà  credere  che , se  avesse  intrapresa  una  tale  ricerca , 
avrebbe  messa  quella  supposizione  da  una  parte  ; perchè  si  sarebbe  do- 
vuto accorgere  che  implicava  contradizioue. 

Infatti,  come  mai,  dall' aver  sentili  degli  uomini  affermare,  con  quanta 
prosofiopea  si  voglia , che  le  tali  e le  tuli  cose  non  erano  giuste,  avreb- 
bero degli  altri  uomini,  ligi  quanto  si  voglia  all' autorità  di  quelli,  po- 
tuto inferire  che  c'  era  obbligazione  di  uon  farle , se  non  avessero  ve- 
duta 0 credula  vedere,  se  par  meglio,  una  relazione  tra  la  giustizia  o 
r obbligazione  morale  ? Che  un  dotturonc , per  un'  autorità  conferitasi 
da  sè  medesimo,  dica:  lo  pronunzio  che  queste  cose  non  sono  giuste; 
ergo  non  sono  giuste;  e degli  nomini  di  lesta  debole  ripetano  docilmente: 
ergo  non  sono  giuste  ; ci  vedo  un  effetto  passibilissimo  del  concorso  di 
quelle  due  cause , presunzione  degli  uni , e deferenza  degli  altri.  Ma 
perchè  quest'  altri  vadano  avanti  e dicano  : ergo  c'  è obbligazione  'di 

I Ibid. 
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non  farle,  è propria  necessario  l'inlcrveoto  d' un' altra  causa,  cioò  del 
roncello  d' obbligazione  morale,  di  cui  quest' erjo  è un'applicazione,  e 
di  cui  i dotloroni  non  avevano  neppur  fatto  cenno.  La  deferenza , 
quando  non  è regolala  dalla  ragione , può  produrre  de’  miserabili  , e 
alleile  de'  perniziosUsimi  effetti  ; ma  non  degli  eSelii  per  i quali  si  ri- 
chieda un'  altra  causa.  E il  Bentham  ( sia  detto  col  riguarda  dovuto  al 
suo  ingegno,  ma  con  lo  liberti  necessaria  alla  ricerca  del  vero)  ha 
voluto  far  nascere  il  concetto  dall’  applicazione  del  concetto  medesimo  ; 
che  è quanto  dire,  ristrumcnto  dall' operazione , la  possibilità  dal  fatto, 
la  causa  dall' effetto.' 

Che  il  vocabolo  obbligazione,  in  senso  morale,  sia  un  traslato  del 
verbo  latino , obligo , non  ne  può  nascer  dubbio.  Ma  perchè  un  tras- 
lato ottenga  il  suo  effetto,  che  è di  far  pensare  una  cosa,  col  nominarne 
un'altra,  bisogna  assolutamente  che  gli  elementi  necessari  a costituire  il 
novo  concetto,  o si  trovino  indicati  nell'espressione  adoprata  a quest'in- 
tento, 0 la  mente  gli  abbia  d'altronde.  Ora  il  vocabolo  legare  non  esprime 
che  un’  operazione,  e sottintènde,  non  solo  qualcosa  a cui  quest'  operazione 
si  faccia,  ma  qualcosa  che  la  faccia.  E quimli  nessuna  mente  potrebbe 
mai  passare,  per  mezzo  d’un  tal  vocabolo,  a ideare  l’effetto  morale  che 
s' intende  per  obbligazione,  se  non  avesse  l' idea  di  qualcosa  che  possa 
produrre  quest'effetto  nell'ordine  della  moralità.  E evidente  che  l'auto- 
rità non  è quest'idea,  come  suppone  il  Bentham.  L’autorità,  in  quanto 
autorità,  non  fa  altro  che  attestare;  è una  ragione  estrinseca  al  con- 
cetto che  pronunzia  : potrà  farlo  accettare,  a diritto  o a torto , senza 
prove  e senza  dimostrazione;  ma  non  può  entrare  a costituirlo.  Se  nn 
ilouore  dominalico  qualunque,  col  solo  mezzo  dell'/jare  dixil,  e senza 
trovare  preparato  nelle  menti  l' elemento  causale  e necessario  del  con- 
cetto d' obbligazione,  avesse  detto  addirittura;  — lo  pronunzio  che  siete 
obbligati  a fare , o a non  fare , — avrebbe  predicato  nel  deserto  : 
non  sarebbe  stato  creduto,  perchè  non  sarebbe  stato  inteso;  e non 
sarebbe  stato  inteso , per  mancanza  di  materia  intelligibile.  Il  vocabolo 
obbligazione , non  trovando  nelle  menti  il  mezzo  indispensabile  per 
esser  trasferito  a un  significato  morale,  non  avrebbe  destato  in  esse 
altro  che  il  suo  concetto  proprio  d’un  legar  materiale.  Ma  che  dieot 
quest’  ipotesi  stessa  è assurda  ; come  mai  sarebbe  arrivato  lui  mede- 
simo al  concetto  d' obbligazione  morale , per  imporlo  agli  altri , senza 
una  causa  relativa  ad  esso , e distinta  e affatto  diversa  dalla  sua 
persona?  E si  veda:  l'autore  stesso,  mentre  vuol  far  nascere,  e imme- 
diatamente, quel  concetto  dall' autorità  del  dottore,  gli  fa  dire:  lo 
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pronumio  che  queite  cote  non  sono  giuste.  Ci  melte  di  meno , 
srnia  avvedersene,  l’idea  della  giustizia  ; e con  questo,  viene,  per  una 
di  quelle,  direi  quasi,  insidie  della  verità,  a riconoscere  implicitamente 
quella  che , come  passiamo  a osservar  brevemente , è la  vera  genera* 
rione  logica  del  concetto  d’  obbligazione. 

É un  fatto,  tanto  manifesto  quanto  universale,  che  gli  uomini  appli* 
cano  a un  genere  di  cose  l' idea  di  giustizia , c , per  conseguenza , a 
un  altro  genere  opposto  l' idea  negativa  d' ingiustizia  ; e ciò  per  una 
speciale  convenienza  che  trovano  nell'  noe  , e per  una  speciale  repu- 
gnanza  che  trovano  nell'  altre.  Trovano , per  esempio , quella  speciale 
convenienza,  un  naturale  incontro,  un  affarsi  e nn  comporsi  tranquil- 
lamente di  cose,  nel  mantenere  i patti,  nel  rendere  il  deposito,  nel 
rispettare  la  vita,  la  persona  e la  roba  altrui,  nel  ricompensare  il  me- 
rito, c simili.  Trovano  quella  speciale  repugnanza  e contradizione  di 
cose  nell'  alfermare  ciò  che  si  sa  non  esser  vero , nel  far  suo  l' altrui , 
0 per  forza  o per  arte , nel  contraccambiare  un  beneOzio  con  un'  olfesa , 
e simili.  Quando  poi  tali  cose  si  considerano  in  relazione  col  potere 
che  r uomo  ha  di  farle  o di  non  farle , di  volerle  o di  rifiutarle , 
con  atti  del  suo  libero  arbitrio  , allora  ciò  clic  , riguardo  all'  intelletto , 
era  semplicemente  verità,  cognizione,  prende  naturalmente,  riguarda  a 
queir  altra  facoltà,  la  forma  di  legge.  Ed  ecco  come.  L'operazione  alla 
quale  I'  uomo  ò eccitalo  io  qne’  casi , è quella  di  scegliere.  E tra  quali 
cose?  Tra  una  conosciuta  dall'intelletto  come  giusta,  e un’altra  come 
ingiusta.  Ora  , c'  è contradizione  nel  dire  che  una  cosa  la  quale  si 
manifesta  all'  intelletto  come  repugnante , possa  diventar  conveniente 
riguardo  alla  volontà  ; in  altri  termini , che  una  cosa  muti  la  sua  es- 
senza, passando  dall' esser  semplicemente  conosciuta,  a essere  appetita. 
Rimane  dunque  che , delle  due  determinazioni , tra  le  quali  T uomo  è 
messo  in  que'  casi , una  sola  può  esser  retta , quella  cioè  che  è con- 
sentanea alla  giustizia. 

Ed  è appunto  questo  esser  l' uomo  ridotto  a non  sì  poter  determinar 
giustamente,  che  in  una  sola  maniera;  questo  essere  aperta  alla  rettitu- 
dine una  sola  delle  due  strade  aperte  al  libero  arbitrio;  questo  trovarsi 
la  volontà  soggetta  a un  comando,  a un  divieto,  che  può  esser  trasgre- 
dito col  fatto,  ma  che  ha  in  sè  una  ragione  assolata;  è questo,  dico, 
che  s'intende  significare  col  termine  d' obbligazione  morale,  o con  quello 
di  dovere,  o con  qualunque  altro  vocabolo,  o forma  verbale  s’adoperi 
a significare  il  concetto  medesimo'.  Ho  detto,  qualunque  furma  verbale, 

i V.  Bojiqìdì,  FiloiuB«  del  Dirìtlo;  morale,  Sei.  t.  vm. 
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porcliè  a signiGcare  un  concetlo,  o (per  non  andar  senz.i  hhogno  nelle 
generali)  a sigiiilicar  quello  di  cui  si  Iralta,  non  ò punto  necessario  un 
vocabolo  ebe  ne  rappresenti  l'essenza  direttamente  e in  astratto,  c sia 
per  dir  cosi,  il  suo  nome  proprio.  Questo  può  esser  nato  molto  lardi, 
da  un'osservazione  più  avanzala,  c per  opera,  sia  de'lilosoll,  sia  della 
fìlosoGa  che  lavora  secrelaniente  anche  nelle  leste  degli  uomini  che  non 
ne  fanno  professione.  K un  vocabolo  utile  senz.:)  dubbio,  ma,  come  dico, 
non  necessario;  e n'è  la  prova,  che  anche  io  lingue,  dove  pure  c' è , 
e ce  n’  è più  d' uno , si  continua , in  moltissimi  casi , a esprimere  il 
concetto,  sema  ricorrere  a questi.  Cosi  è comune  a diverse,  e proba- 
bilmente a molte  di  queste  lingue,  il  dire  che  una  cosa  non  si  può  fare, 
per  signiGcare  che  non  è lecita.  E , certo , non  si  vuol  dire  che  non  si 
possa  assolutamente , in  nessuna  maniera  ; anzi  si  dice  in  opposizione 
al  potere  che  l' uomo  ha  di  farla  in  eletto  ; si  vuol  dire  che  non  si  può 
farla,  e operar  rettamente.  Cosi,  di  chi  abbia  a scegliere  tra  duo  o più 
parlili  diversi  o anche  opposti , ma  nessuno  de'  quali  sia  opposto  alla 
giustizia,  si  dice  che  è libero  di  prendere  quello  che  più  gli  piace.  E 
si  vuol  forse  dire  clic  l' uomo  sia  libero  solamente  in  que'  casi  ? Tut- 
t'  altro  : si  vuol  dire  che , in  que'  casi , non  è legalo  dalla  giustizia  a 
non  poter  prendere  rettamente  che  un  partilo  solo.  Cosi  si  dice  che  la  | 

giustizia  vuole  , e.sige  , richiede  , prescrive  , comauda  , permette  o non  | 

permette,  e simili;  tutte  locuzioni  che  equivalgono  al  dire;  c'è  obbli-  | 

gazionc  di  fare , o di  non  fare.  I 

Questa  è la  ragione  semplicissima , per  cui  il  concetto  d' obbligazione  { 

morale  è pensato , signiGcalo , inteso  pertullo  dove  s' intende  che  ci  ' 

sono  delle  cose  giuste  e delle  cose  ingiuste  ; cioè  pertullo  dove  ci  non  | 
uomini.  É un  concetto  che  deriva  da  quello  di  giustizia  ; e non  già  , 
come  in  altri  casi,  da  lontano,  e per  una  lunga  serie  di  concetti  in- 
termedi, dimanierachè  potesse  rimaner  latente  per  un  tempo  indelinilo, 
e Gnchè  venisse  un  qualche  gran  pensatore  che , di  deduzione  io  dedu- 
zione , arrivasse  a cavamelo  ; ma  ne  deriva  immediatamente  e , dirò 
cosi,  ne  scappa  fuori  da  sé.  Qual  nomo  ha  potuto  dire;  non  sono  cose 
giuste , 0 sentir  queste  parole  intendendole , senza  trovarci  dentro  su- 
bito , die  si  deve  non  farle  ? 

i Ma  anche  qui  il  Bentham  non  tarda  a conlradirsi , c nella  stessa 
maniera  che  abbiamo  osservala  I'  altra  volta  ; cioè  rinnegando  implicita- 
mente , per  la  forza  del  bon  .senso  e del  senso  morale , ciò  che  aveva  | 
alTermalo  per  esser  fedele  al  sistem.i.  Poche  righe  dopo  il  passo  che 
s'è  esaminato  ora,  dice;  For  risaltai  e la  connessione  ha  l'interesse  c 
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il  dovere,  in  tulle  (occorrenze  della  vita  privala  degli  uomini,  è il 
nostro  auimto.  Quanto  più  addentro  s' esaminerà  il  soggetto , tanto 
più  manifesta  apparirà  la  concordia  tra  C interesse  e il  dovere. 

Ecco  dunque  quell' o6i{i';nsione  (giacché  per  dovere  non  si  può  qui 

I inleodere  clic  la  stessa  cosa  ; e anche  il  Renlham  fa  vedere  d' inlen* 

derla  cosi,  poiché  usa  promiscuamente  i due  vocaboli'),  quel  ter* 

! mine  involto  in  una  nuvola  di  nebbiosa  osctirilà , eccolo , tutl’  a un 
tratto,  diventato  chiaro  quanto  mai  si  possa  desiderare;  giacché,  per 
! poter  riconoscere  una  connessione , una  concordia  manifesta  tra  due 

I concetti , bisogna  di  necessità  che  siano  chiari  tutt'  e due.  Con  un  con* 

I cetto  tutto  nuvole  e nebbia  non  ci  può  essere  nò  concordia  , nè  con* 

Irasto , nè  nulla.  Ma  lasciamo  pure  da  una  parte  l' obbligazione , atte* 

I niarooci  alLn  parola  dovere;  e vediamo  che  strane  contradizioni,  riguardo 
I al  sistema,  escano  dall' averlo  ammesso,  come  fa  il  Bentham  in  quella 
I proposizione , qualunque  sia  poi  il  posto  che  gli  ha  dato. 

Quella  proposizione  implica  necessariamente  che  il  concetto  del  dovere  , 
sia,  non  solo  chiaro,  ma  noto  indepcndentemente  dal  sistema;  il  quale,  j 

per  cercar  la  moralità,  non  si  serve  punto  di  esso,  anzi  lo  esclude,  e * 

non  si  serve,  non  parla  d'altro,  che  dell'Interesse.  Quindi,  per  trovar 
la  concordia  del  dovere  con  questo,  Itisogna  aver  già  d'altronde  la  co* 
gnizione  del  dovere.  C se,  quanto  più  s'esamini,  cioè  quanto  più  chiun* 
que  esamini  addentro  il  soggetto,  tanto  più  gli  appare  manifesta  una  tal 
concordia , bisogna  che  la  cognizione  del  dovere  sia  allatto  comune. 

Quella  proposizione  implica  ancora , che  il  concetto  del  dovere  con* 
tenga  la  verità;  altrimenti,  come  potrebbe  trovarsi  d'accordo  con  l'in* 
leresse,  che  è posto  dal  sistema  come  la  suprema  verità  morale? 

I Ora,  dii  dice  dovere,  dice  una  ragione  di  fare  o di  non  fare:  se  si 
I sottrae  al  vocabolo  questo  signiricato,  non  gliene  rimane  veruno.  E dice 
di  più  una  ragione  morale;  giacché,  levato  da  quest’ordine  d'idee,  il 
vocabolo  perde  ugualmente  ogni  significazione. 

Avremo  dunque , mettendo  insieme  quella  proposizione  col  sistema , 

I Subito  dopo  gli  argomeaU  coolro  V ideo  d'  obbligoiiooo  * che  abbiamo  esamioalt , 
*ggiuDge:  È infatti  una  cosa  afflitto  inutiie  il  parlar  di  doveri;  i7  vocabolo  sletio  ha 
in  tè  Qualcosa  di  ditasgradevule  e di  repultivo;  e ptr  quanto  ei  ti  parli  topra  ^ non 
dtvenferd  mai  regola  di  coruiotta.  È CTideote  che  qui  dovere  aoUeolra  come  siooaimo 
a obbligattont. 

Questo  vocabolo  a dovere  e si  trova  anche  nel  titolo  dell’opera  che  citiamo;  Deon- 
tologia, Ovvero  Sdenta  della  monde:  in  cui  è dimottrata  a uemplifieata  l’armonia  del  I 
doterà  con  (’  intereste  proprio , eco.  | 
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una  ragione  morale  del  fare  e del  non  fare,  chiara,  noia,  vera,  e alla  ; 

quale  non  si  deve  ricorrere  per  la  scelta  del  fare  e del  non  fare , in 
ciò  che  riguarda  la  moralilà.  Riguardo  a quesla  s' ha  a prendere  una 
luH' altra  norma,  quella  dell'interesse;  il  dovere  non  c'è,  che  per  (covarsi 
d'accordo  con  esso.  La  sua  essenza  è di  prescrivere;  e,  tanto  secondo 
il  Bentham,  quanto  secondo  la  ragion  delle  cose,  prescrive  sempre  ciò 

I che  é a proposito:  secondo  la  ragion  delle  cose,  perchè  è un' applica- 

! tione  diretta  della  giustizia,  principia  supremo  della  morale;  secondo  il 
Bentham , percliè  concorda  sempre  con  l' interesse , principio  supremo 
della  morale;  c con  tutto  ciò,  non  s’  ha  a far  caso  nessuno  delle  sue 
prescrizioni.  È una  verità  che  non  può  essere  applicata  alla  sua  propria 
I materia , una  regola  di  condotta  ( cos'  altro  sarebbe  ? ) che  non  potrà 
mai  esser  regola  di  condotta. 

I In  queste  o simili  eontradizioni  sono  caduti  necessariamente  tutti  gli 
I altri  scrittori  che , ponendo  per  principio  della  morale  I'  utilità , non 

' hanno  poi  potuto  a meno  di  non  dare  un  posto  qualunque  a de'  vo- 

I cabali  esprimenti  qualcheduna  di  quell'  idee  che  appartengono  davvero 

' all’  essenza  della  moralilà.  Tali  idee , che  tra  di  loro  formano  un  bel- 

; lissimo  e pacatissimo  ordine , trasportale  in  un  ordine  arliliziale  e ap-  j 
parente  di  luti'  altre  idee , ci  portano  uno  scompiglio , una  confusione 
; stranissima  ; divengono  inquiete , perturbatrici , in  qualunque  posto  si 
mettano,  perchè  è della  loro  natura  di  volere  il  tutto.  Vediamone  un 
I altro  solo  esempio. 

\ Chiunque  ammette  il  principio  dell'  utilità  , dice  un  altro  celebra 
scrittore , ammette  oìtehe  il  principio  del  giusto  e deli'  ingiusto  '. 

Ecco,  come  dicevamo,  ciò  che  accade  bnturalmenle , nel  progresso 
della  discussione , a chi  pone  per  principia  d' una  scienza  ciò  che  non  i 

lo  è ; ammetterne  anche  un  altro , o degli  altri  ; che  è un  contradira  j 

insieme  e a sè  stesso  e alle  leggi  della  ragione.  Per  prindpio  s'intende  I 

una  verità  che  includa  virtualmente  un  ordine , un  complesso  di  verità  | 

relativamente  secondarie , che  si  possano  cavar  da  essa , come  conse- 
guenze. Ugni  principio  quindi  contempla  un  (ulto  , e comprende  una 
serie  intiera  di  conseguenze  (quali  c quante  siano  poi  quelle  che  se  na 
ricavano  in  fatto);  e c’è  contradizionc  nel  dire  che  due  vcrìtii  Ircrse  I 

possano  essere  insieme  principi  d’  una  scienza  , cioè  subordinare  a sè 
tutte , e riguardo  al  numero , e riguarda  all'  essenza , le  medesime  con- 
seguenze; giacché,  appunto  per  essere  verità  diverse,  deve  ciascheduna 

t i.  B.  Sij , Hiioi  «MT  U prtnctp$  tig  VuUUié , Q !• 
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iacludcrae  delle  sue  proprie , non  opposte , ma  diverse  da  quelle  ' 
dell'  altra. 

So  bene  elle  alcuni  negano  elio  tutte  le  conseguenze  d'  un  principio  ^ 

siano  vere  nell' applicazione,  quanto  il  principio  medesimo;  e dicono  che  | 

non  ci  suno  principi  senza  eccezione.  Ma  una  così  strana  sentenza  non 
ha  altro  fondamento , o piuttosto  non  ha  altra  origine , che  il  rica  ■ 
vare  il  concetto  della  cosa  dall’ abuso  di  essa.  Può  accadere  (e  se  ac- 
c.nde!)  che  uno  o alcuni  o molti  diano  il  nome  e la  forma  apparente 
di  principia  a una  massima  più  generale , più  comprensiva  di  quello 
[ che  la  verità  ricliicda  e peniictta.  R che  tali  massime  putiscano  dell'ec- 
cezioni , non  c'  è dubbio.  Ma  su  cosa  cadano  quest'  eccezioni  ? Su  un 
principio?  Neppur  per  idea:  cadono  su  una  massima  predicata  arbitra- 
riamente,  e a torto,  come  un  principio.  E farebbe,  di  certo,  un'opera 
molto  utile  chi  prendesse  a esaminare  di  proposito  quella  sentenza  , e j 

a metterne  in  chiara  partitaiiientu  e alla  distesa  I'  erroneità.  Ma  |ier  I 

dimostrarne  la  fallacia  radicale  (e  il  nostro  argomento  non  ricliiede  di  j 

più)  possano  bastare  poche  parole.  Si  domanda  dunque,  se  I' eccezioni  ì 

che,  seconda  alcuni,  patisce  in  pratica  ogni  principia,  cadano  su  tutto  i 

I le  sue  conseguenze,  o sopra  una  parte  solamente.  Non  potranno  dire 
che  sopra  tutte;  giacché  allora  sarebbe  negazione  d'ogni  principio,  non 
sarebbero  eccezioni  a ogni  principia.  Se  dunque  non  cadono  che  sopra  I 

una  parte,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  clic,  fatte  tutte  l'ecce-  | I 

zioni,  rimanga  qualcosa  che  non  putisce  eccezione.  E questo  è appunto  | 

il  principia,  assoluto  di  sua  natura,  nella  sua  sfera  legittima.  Ammettere 
e adoprare  il  vocabolo,  e negar  questo  attributo  al  concetto,  è quanto  i 
I dire  che  c'è  verità  nel  predicare  d'una  totalità  di  cose  ciò  che  non  sia 
I vero  se  non  d'una  parte  di  esse. 

Il  preservativo  naturale  contro  c|ucsto  errore,  che  rendeiebbe  impos- 
; sibile  il  ragionamento,  e che,  non  potendo  far  tanto,  r.esec  perù  a pcr- 
i turbarlo,  e non  di  rado  con  incalcolabili  conseguenze,  sarebbe  d' esser- 
I vare,  prima  di  proporre  o d’accettare  una  massima,  se  abbia  veramente 
{ quella  rag’one  cosi  generale  che  è espressa  ne'  suoi  termini.  Ma  ciò  che 
i I impedisce  di  far  uso,  come  si  dovrebbe  e si  potrebbe,  di  questo  preser- 

vativo, ù che  torna  comodo  alle  volte  di  proporre  o d'accettare  come 
I I principio  uua  sentenza  dalla  quale  si  possano  cavare  delle  conseguenze 

I I che  premono  : sia  poi , o,  non  sia  , ne'  limiti  del  vero  , non  importa. 

I Quando  poi  vengono  avanti  degli  altri  che,  avendo  presa  la  sentenza  più 

sul  serio,  richiedono  che  se  oc  cavino  dell' altre  conseguenze  che  non  i 

I piacciano  ai  primi,  come  si  fa?  Rinnegare  il  principio,  non  conviene,  | 
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perchè  se  o’ha  bisogno  per  mantenere  quelle  tante,  per  amore  delle  quali 
s' era  proposto  o accettato.  Si  dice  dunque;  — Il  prinripio?  è sacro- 
santo: non  crediate  che  vogliamo  ritrattarlo.  Ma  badate  che  ogni  prin- 
cipio patisce  le  sue  ecceiioni  ; non  ci  sono  principi  assoluti.  Voi  volete 
andar  troppo  avanti  con  la  logica;  e la  logica  conduce  all' assurdo.  — 

Senza  dubbio,  quando  si  prendono  le  mosse  dall'assurdo.  É il  vizio 
naturale  della  logica  , di  condurre  avanti  l' uomo  nella  strada  che  ha 
preso  lui. 

E dove  si  troverà  poi  una  regola  per  riconoscere  Gn  dove  le  conse- 
guenze d' un  principio  siano  altrettante  verità , e da  quel  punto  io  là 
diventino  assurdi,?  È il  boti  senso,  dicono,  che  la  fa  trovare  ne' diversi 
casi.  Ma  se  il  bon  senso  è in  lite  con  la  logica , di  quale  istrumento  si 
potrà  servire , per  ragionarle  contro  ? E che  obbligo  può  avere  il  bon 
senso  di  prestare  il  suo  aiuto,  in  un'  occorrenza  di  questa  sorte?  È forse 
lui  che  ha  suggerito  di  proporre  o d' accettare  una  proposizione  battez- 
zata col  nome  di  principio,  prima  d'esaminare  quali  siano  le  sue  con- 
seguenze logiche  ? Abiurare  la  logica  ( giacché  mutilarla  è abiurarla  ) , 
per  servire  al  comodo  o alla  precipitazione  d' alcuni , è un  sacrifizio 
che  il  bon  senso  non  può  assolutamente  fare. 

Ora , per  tornare  al  punto  speciale  in  questione , essendo  impossi- 
bile il  subordinare  in  fatto  uno  stesso  intiero  ordine  d' idee  e d'  azioni 
a due  principi,  quand'anche  fossero  due  verità;  dev’ esser  anche  troppo 
facile  che  chi  ha  detto  di  volerlo  fare , dica  il  contrario  in  un  altro 
momento.  Cosi  è avvenuto  nel  caso  presente.  Nello  stesso  scritto , e 
nello  stessa  paragrafo,  l'autore  citata  dice  espressamente:  //  solo  prin- 
cipio  tlcW  utililà  prescrive  e proibisce  (di  credere  e d'operare),  per- 
che lìc  deve  resultare  o del  bene  o del  male.  Cedeva  , in  quel  mo- 
mento , all'  esigenza  della  logica , ma  insieme  all'  esigenza  del  sistema , 
il  quale  non  ha  la  sua  forma  apparente  e il  suo  norneu  habes  quod 
vivas',  se  non  da  una  tale  esclusività.  E per  far  credere  a sé  stesso 
di  poter  mettere  insieme  due  cose  tanto  contrarie , fu  ridotta  a attri- 
buire espressamente  la  forza  di  prescrivere  o di  proibire  all’utilità,  la 
quale  può  bensì  essere  un  motivo  di  fare  u di  non  fare,  ma  non  con- 
tiene nella  sua  essenza  nulla , nulla  adatto  d' imperativo  ; e a negar 
virtualmente  quella  forza  alla  giustizia,  la  quale,  o prescrive  e proibiste 
davvero,  o è una  parola  senza  senso,  e quindi  da  non  ammettersi,  nè 
sola , nè  in  compagnia. 

1 Jo«Q.  A(»U0.  Ili,  <- 
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Quando  il  bene  prodotto  diventa  la  preda  di  chi  non  ci  ha  alcun 
ì diritto,  pros<'gue  Io  stesso  autore,  applicando  alla  morale  il  linguaggio 
I dell’ economia  politica,  d prodotta  im'iiijiiutisia;  ora,  ogni  imjiustizia 
è uii  mate  (qui  nel  senso  di  danno  , prima  per  chi  ne  patisce,  e jtoi 
per  la  società,  perché  disanima  dal  fare  il  bene,  è contraria  a ciò  che 
aumenta  la  somma  de' beni,  e insieme  aumenta  la  somma  de' mali. 

I Diritto  ? Ecco  un'  altra  di  quelle  parole  che  II  sistema  non  può  acco- 
gliere impunemente.  Certo,  il  diritto  ha  per  oggetto  o,  dirò  cosi,  per 
i materia  un  bene;  ma  non  i,  né  dalla  natura,  nè  dalla  quantità  di  que- 

I sto  bene,  che  nasca  il  diritta:  tanto  che,  per  servirci  delle  parole  stesse 

I dell’autore,  un  bene  medesimo  che  per  uno  è materia  di  diritto,  non 

I è per  un  altro , che  una  preda.  Il  diritto , per  conseguenza , porta  con 

] sé,  dovunque  e in  qualunque  maniera  sia  introdotto,  una  ragione  sua 

propria  che  non  lascia  luogo  a verun’ altra;  giacché,  o è anch'esso  un 
vocabolo  senza  forza,  e perchè  metterlo  in  campo?  o ha  una  forza. 

' e è quella  di  prescrivere.  E fatto  questo,  non  rimane  piu  ad  altro  nulla 

: da  faro. 

Ogni  ingiustizia  é un  male.  Senza  dubbio;  ma  quando  si  sa  questo, 
che  bisogno  c'é  di  cercare  un'altra  norma  per  giudicare  e per  re- 
golarsi , riguardo  all'  azioni  dov'  è interessata  la  giustizia  ? Che  biso- 
I gno  c è di  buttarsi  nell'  avvenire , per  indovinare  1'  utilità  u il  danno 

j che  verrà  da  un'azione,  quando  c’é  un  mezzo  di  saperlo,  cioè  il  suo 

esser  giusta  o ingiusta  ? Con  questa  concessione , che  non  é , certo , 
esorbitarne , e che  era  anzi  naturalissima  dalla  parte  d'  un  uomo  ono- 
rata come  fu  l'autore  che  citiamo,  viene  a riconoscere  che,  quand'an- 
che l'utilità  fosse  quella  che  costituisse  la  moralità  dell' azioni  (il  che 
non  si  vuol , certo , concedere  ) , il  criterio  della  moralità  di  esse  si 
dovrebbe  prendere  dall’  idea  della  giustizia.  Tanta , e cosi  rigogliosa  e 
rinascente  è la  forza  de’  vocaboli  che  rappresentano  de'  veri  princìpi , 

! c de'  principi  altissimi , come  questa  ! 

Non  voglia  dire  che  producano  necessariamente  e sempre  uu  tale  et- 
: fetta.  In  un  altro  luogo  di  quel  medesima  Saggio  sul  principio  dell'  u-  j 

lilità,  l’autore  dice  solamente  che,  tanto  nelle  cose  pubbliche,  quanto  I 
nelle  private,  l'onesto  à quello  che  c’é  di  più  utile;  e che,  se  si  può 
citar  qualche  caso  in  cui  un' azione  contraria  alla  giustizia  sia  riuscita 
in  pruPitto  del  suo  autore,  o de’ suoi  autori,  se  oc  può  citare  dieci  volte 
tanti  del  contrario.  E da  questa  conclude  che  bisogna  governarsi  se- 
condo il  successo  più  probabile,  cioè  più  sicuro  e costante,  malgrado 
alcuni  «empi  contrari.  Qui  non  concede,  è vero,  ma  si  coutradice.  B 
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Ira  l'of/ni  e la  più  parte,  non  ci  corre  una  di  quelle  differenze  die  si 
possano  trascurare,  prrdiè  non  cadano  nell'essenza  della  cosa.  Non  è 
diITcrenza,  è opposizione.  E dove?  Nel  dato  rondamenlale  del  sistema. 

E non  i e^li,  diciamolo  pure,  una  cosa  deplorabile  il  vedere  scrittori 
e celebri  e benemeriti  per  altri  (itoli,  condannali  a questo  perpetuo 
Fxclusil  revocai'?  a eliminare  virtualmente  la  giustizia  e il  dovere  , [ 

per  servire  al  sistema;  e a riammetterli,  in  una  maniera  qualunque, 
per  ubbidire  al  boa  senso  c al  senso  morale?  a posarsi,  ora  sulla  prò-  ! 

babilità,  perchè  il  sistema  non  può  dar  altro  ; ora  sulla  certezza , perchè  j 

la  cosa  ne  richiede  una  ? I 

E per  liberarsi  da  tali  contradizioni,  quale  studio,  qual  fatica,  quale  I 
sforzo  s’ha  egli  a fare,  finalmente?  Nient' altro  che  scotere  il  giogo  pe-  i 
sante,  ma  posticcio  e fragile,  d'un  sistema  arbitrario;  lasciar,  per  amore,  : 
la  giustizia  al  suo  luogo , in  vece  d' esser  ridotti  a dargliene  uno  per  | 

j forza;  lasciare  al  suo  luogo  la  prudenza,  iu  vece  di  collocarla  in  un' ab  j 

tezza  solitaria,  dove  non  si  riesce  a mantenerla;  non  darsi  a credere, 
in  somma , d’  aver  costruito  un  edilizio  novo  con  lo  spostar  due  cose 
tanto  vecchie. 

E avremmo  finito;  ma  non  ci  pare  inutile  il  prevenire  un'  obiezione,  o 
un'  osservazione,  se  si  vuole,  che  potrebbe  venirci  da  tutt’ altra  parte.  Es- 
sendo già  morti  da  qualche  tempo  i più  celebri  sostenitori  del  sistema , 
e sopite  d' allora  in  poi  le  controversie  che  aveva  fatte  nascere,  potrà 
dir  qualcheduno,  che  è una  questione  oramai  antiquata,  e che  non  ci 
era  quindi  nessuna  opportunità  di  rimetterla  in  campo.  E potrà  proba- 
bilmente aggiungere  che  sono  venuti  in  campo  tutt’  altri  sistemi  ; i quali 
non  parlano,  in  vece,  che  di  giustizia  sociale;  ma  d'ima  giustizia  nova, 
inaudita,  portentosa,  in  ciò  che  pretende,  come  in  ciò  che  promette.  Si- 
stemi, dirà,  che  hanno  fatto  andare  in  obblivione  quello , intorno  al  quale 
abbiamo  spese  tante  parole,  come  il  sollevarsi  della  burrasca  fa  scom- 
parire r onda  leggiera  del  bel  tempo. 

A questo  si  potrebbe,  primardi  tutto,  rispondere  che  il  non  esser  più , 
da  qualche  o da  molto  tempo  , una  dottrina  argomento  di  trattali  e di 
controversie,  è tull’allro  che  un  indizio  sicuro  dell' esser,  nè  cessata  nè 
indebolita  la  sua  elUeacia  pratica.  Può  anzi  indicare  il  contrario,  cioè 
che  abbia  ottenuto  il  suo  effetto.  Quando  la  materia  messa  nella  caldaia 
del  tintore  ha  preso  il  colore  bene , la  tinta  si  lascia  andar  via.  E 
non  già  (come  abbiamo  accennalo  altrove,  e come,  del  resto,  nessuno 

I Tmnl.  Etto.  I * f . 4. 
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ignora)  che  questa  sia  una  dottrina  alTatto  nova.  Anzi,  come  errore 
pratico,  è il  più  antico  di  quanti  siano  entrati  nel  mondo.  Sare(e  corno 
Dei  ‘ , è il  primo  consiglio  d' uiililù  che  sla  sLato  opposto  a una  regola, 
e regola  suprema,  di  giustizia,  qual  è l' ulihidienza  della  creatura  al 
Creatore;  come  il  più  spaventoso  di  quanti  ne  vennero  in  conseguenza, 
fu  queir  altro:  Torna  conio  a voi  che  im  uomo  moia  per  il  popolo*. 
L'utilità  pubblica  fu  sempre  un  pretesto  per  violar  la  giustizia;  essendo, 
come  abbiamo  anche  accennato,  il  mezzo  più  spiccio  di  sostituire  a una 
questione  io  cui  non  .si  troverebbero  che  argomenti  contrari,  e d'imme- 
diata riprovazione , un'  altra  dove  ce  n'  è per  una  parte  c per  l' altra  ; 
e argomenti , i quali , a chi  non  rillette  e , per  conseguenza , non  di- 
stingue, possono  parer  validi,  perchè  in  un  altr'ordine  di  cose,  hanno 
un  loro  valore.  Fu,  come  s'è  visto,  l'espediente  adoprato  da  Temi- 
stocle, ma  non  inventato  da  lui.  E anche  speculativamente,  la  dottrina 
che  fa  derivare  la  morale  dall'  utilità  , era  stata  enunciata  più  d'  una 
volta , ma  o con  asciutte  sentenze , o con  applicazioni  limitate  e par- 
ziali’. Quello  che  ci  fu  di  novo,  fu  il  ridurla  a sistema,  con  un  metodo 

i ErUit  ikut  dii.  Gfloes.  Ili  * 6. 

S Vot  tweitii  quitiquam^  nee  cojitatis  quia  expedU  whis  tiC  un««  moriottir  Aomo 
prò  popuh.  Jo<U.  XI,  49,  60. 

3 Tra  gli  scrittori  ebe  presero  l' utilità  per  norma  suprema  de’  loro  giudiai  nelle  cose 
politiche,  toccò  al  Machiavelli  il  tristo  privilegio  di  dare  il  suo  nome,  io  più  d'  noa 
liogna,  a una  tale  dottrina,  aaxi  a una  sola  e speciale  opplicaiione  di  essa;  giacché  I 
vocaboli  derivali  da  quel  nome  furono  destinali  a sigoificare  esclusivamente  l’uso  della 
perBdie  e,  a un  bisogno,  della  erudelii,  ai  Gne  di  procurare  ruuliià  o d'uno, od* aI> 
cani,  0 di  molti.  Il  giudixio  implicito  lo  quo' vocaboli  non  è vero  che  iu  parte.  Il  Ma- 
chiavelli non  voleva  ringiustitia,  sia  astuta,  sia  Ttoleola,  corno  un  mezzo  nò  uoieo,  nò 
primario,  a(  Gol  proposti.  Voleva  I* utilità,  e la  voleva,  o con  fa  giustizia,  o con  l' in- 
giustizie, secondo  gli  pareva  che  richiedessero  ì diversi  casi.  R non  si  può  dubitare 
che  il  suo  animo  non  fosse  inclinalo  a preferire  la  primo.  Senza  ricorrere  al  leslimooo 
della  sua  condotta,  e come  politico,  e come  privalo,  la  cosa  appare  da' suoi  scritti 
medesimi:  poiché,  se  nel  lodare  o nel  consigliare  l' ingiustizia  , é sottile;  nel  male- 
dirla,  e nel  lodare  o consigliare  il  contrario,  è anche  eloquente  e qualche  volta  alTei- 
tuoso.  rfe  é un  bel  saggio  il  capitolo  X del  libro  I de'  Discorsi  sulle  Deche  di  T.  Li- 
vio, ebe  ba  per  titolo:  « Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d'uaa  repubblica  o d' un 
regno,  tanto  quelli  d’  una  tirannide  sono  vituperabili.  » 

Più  loolana  dal  vero,  per  tutti  i versi,  fu  ccrlaineate  l'opiuione  d'aicuni,  i quali  non 
tidero  delle  massime  inique,  ebe  in  una  sola  opera  del  Machiavelli,  cioè  nel  Principe: 
i e per  giusUGcarne  l'autore,  dissero  che  in  quel  libro  non  a'  era  proposto  d'esporre  i 

! tuoi  veri  seolimeoti , ma  di  dare  de'  consigli  pessimi  a'doiuiualori  della  sua  repubblica. 
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rliiamalo  e credulo  da  molli  gcienliflco,  c con  an’apparcnza,  quanlnn- 
qne  siipcrficiale  e iocoslanle , d'  unità  e d'  universalità.  E)  chi  sa  dire 
qiianla  aniorilà  possa , non  solo  dare , ma  mantenere  a un  sistema 
r essere  sostenuto  da  degli  scrittori , I'  autorità  de'  quali , in  altri  ar> 
gomcnti , s'  è stahilila  e si  mantiene  per  bonis.simc  ragioni  ? 

Che  se  si  dovesse  (cosa,  per  fortuna,  non  richiesta  in  una  que- 
stione nccessoria  ) venire  alle  prove  di  fatto , noi  crediamo  che  ci  man- 
cherebbe luti'  altro  che  la  materia.  Non  so  se  ci  sia  mai  stata  un'epoca 
piena,  quanto  In  presente,  di  falli  grandi  e gravi,  sia  per  questa  o per 

per  ferii  cedere  io  uo  precipixio.  De  uoe  perle,  la  scuse  sarebbe  troppo  peggiore  del 
fallo.  Sirsoa  maniera  di  puriGcara  un  iosf'gnemento  perverso,  il  farlo  diveotere  anche 
uo'imposlura  e un  agguato!  K sirena  relribiuiooe  quella  che  dove<i.«.c  portar  rovina  e 
infamia  ai  discepoli,  lode  e trionfo  al  maeMrot  Dall* altra  parte,  basta  scorrere  i Discorsi 
sulle  Deche,  per  trovarci  non  di  rado  lodata  e consigliata  l‘  ingiustixia  supposta  utile. 
Cosi,  dopo  avere,  nel  Cep.  XXI  del  libro  III,  mostralo  con  vari  esempi,  e segnata- 
mente  con  quello  di  Scipiooe,  quanto  possano  tornar  olili,  nelle  cose  di  Stato,  a gli 
atti  d'umanità,  di  pietà,  di  castità,  di  liberalità,  s passa  l’autore,  nel  capitolo  m- 
guente.  a cercare  come  mai  Annibale  abbia  potuto, «con  modi  lutti  contrari,  cioicoo 
violenta  , crudeltà . rapiua  e ogni  ragione  d'infedeltà,  fare  il  medesimo  effetto  io  Italia 
che  aveva  fatto  Scipione  in  Spagna;  « e trova  che  I’  una  e I'  altra  di  queste  due  eoa- 
dotte  ha  i suol  vantaggi  e I suol  inconvenienti;  e conchiude,  « come  non  importa 
molto  in  qual  modo  uu  capitauo  si  proceda  « purché  lu  esso  sia  virtù  grande  che  con- 
disca bene  l' uno  e l’ altro  modo  di  vivere  ; perchè , com'  è detto , neU'uQO  e oell*  altro 
è difetto  e pericolo . quando  da  una  virtù  straordinaria  non  afa  corretto,  n E ebt  dod 
sapesse  che,  per  virtù,  il  Machiavelli,  ioleode  abilità  e forza  d'animo,  neo  saprebbe 
rarcapeizarsi  come  la  virtù  abbia  a condire  la  violenza  e quell' altre  cose  simili.  E per 
eiUroe  un  altro  esempio  solo,  nel  Cap  XIII  del  libro  II  vuol  dimostrare  che  « la  fràude 
fu  sempre  necessaria  ad  usare  a coloro  che  da  piccoli  prìncipii  vogliono  a sublimi  gradi 
salire:  la  quale  è meno  vituperabile,  quanto  è più  coperta.*  E qui,  le  non  m'Ingaono, 
si  vede  il  perchè,  nel  Priocipe,  dedicato  a Loreoto  de' Medici,  che  era  appuuto  in  u:i 
tal  raso  ( e la  dedica  lo  acceona  ] , la  fraudi  abbia  molla  più  parte  rbe  ne'  Discorsi. 

L’o  cos)  brutto  mescoglio  negli  scritti  irun  cos)  grande  iogegoo  non  venne  da  al- 
tro ebe  dall’ aver  lui  messa  l'utilità  al  posto  supremo  che  appartiene  alla  giustizia.  B 
quante  mirabili  cose  non  ci  sono  come  offuscate  da  una  troppo  diversa  compagnia  I 
Quanta  sagaciià  nel  diseeroere  e nel  cooneilero  le  cagioni  degli  avvenimeuii , nel  ve* 
dere  la  eoocordaoia  o il  contrasto  tra  gl' intenti  degli  uomini  e la  forza  delle  rosei 
Quanti  cOQiigli  oobilmeote  avveduti,  quanti  umani  e generosi  inleoii,  io  tulli  quegli 
scritti,  ogni  volta  che  la  giustizia  c'è,  o rettamente  predicata,  o sempheemeote  soi> 
liutesal  E che  mirabile  e feeooda  unità  non  si  sarebbe  formala  oe'concctii  di  quella 
mente,  se  quello  dells  giuslìtia  et  avesse  sempre  teoulo,  o nell'  una  o neU* altra  ma> 
niera.  il  suo  posto! 

tm 
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I quella  oationc , sia  per  una  parie  più  vasta  liell'  umanità  ; ma  credo 

I che , senza  incontrare  contradiziooc , si  possa  ari'erniarc  clic  non  ce  ne 

' fu  alcuna  in  cui  i falli  d'  un  lai  genere  siano  stali  come  in  questa , 

preceduti,  mossi,  spinti,  alirarersali , modilicali,  seguiti  da  diliatli- 
mcnli  pubblici,  o da  libri  c scrini  d'ogni  genere,  ragionamenti,  storie, 
relazioni  storiche,  memorie,  come  le  rbiimano,  diatribe,  apologie  e va 
discorrendo.  Mai  la  parte  della  società , clic  leggo  e che  scrive , non 
ebbe , come  in  quest'  epoca , il  campo  e la  voglia  di  far  cooosccre  la 
I sua  maniera , rioc  le  sue  maniere  di  pensare  su  un  tal  proposito. 

' { Ognuno  piiù  quindi,  io  quella  farraggine  di  documenti,  o anche  scm- 

i I plicemcnie  nelle  sue  rimembranze , o nelle  cose  del  momento  , osser- 

' ! vare  se  sia  stato  e sia , o raro  o frequente  il  caso  di  sentire  proposta 

I I l'utilità  (presunta,  non  si  dimentichi) , come  l'unica  e ìndcpcndcnie  ra- 

I I pione  della  bontà  delle  risoluzioni  da  prendersi  ; raro  o frequente  il 

1 ; caso,  che  all' obiezioni  o ai  lamenti  fondati  (bene  o male,  non  importa) 

i I sul  principio  della  giustizia  c del  diritto , si  sia  creduto  c si  creda  di 

i I rispondere  categoricamente  e trionfalmente  col  dire  che  il  danno  sa* 

! rebbe  di  pochi,  c l'utiliià  d on  numero  mollo  maggiore. 

, , Ma  un  altro  argomento  da  non  trascurarsi . c da  potersi  anch'  esso 

' ! accennar  brevemente,  ce  lo  somministrano  q oc’ sistemi  medesimi  che 

i .!  ci  potrebliero  essere  opposti  da  qualcheduno. 

! I Cosa  sono  essi  infatti , se  non  una  nova  fase  del  sistema  utilitario , 
i nove  applicazioni  di  quel  così  detto  principio  ? Parlano,  è vero,  di  giu* 

{ stizin  ' ; ma  cosa  intcndooo  poi  per  giustizia?  Nuli' altro  clic  il  gndimciilo 

I I de’licni  temporali  ugualmente  diviso.  Ora,  anche  i primi  utilitari  erano 

' ! pronti  a permetter  che  s' usasse  questa  parola,  a usarla  loro  medesimi, 

I porcili)  non  gli  si  dc.sse  altro  .significalo  che  quello  d' utilità  , o anche 

d' un  non  so  che  altro,  se  si  voleva,  ma  d' un  non  so  che,  il  quale 
1 non  avesse  alcuna  ragione  sua  propria , e non  la  potesse  ricavare  se 
j non  dall' utilità  o dal  danno  clic  possa  esser  cagionato  dall' azioni 

umane.  Scnoncliè,  quelli  tra  di  loro  che  trattarono  materie,  sia  di  le- 
gislazione, .sia  d’economia  politica,  sia  d'altri  rami  della  scienza  so- 
1 cialc,  furono,  come  accade  spesso  ne' primi  passi,  hen  lontani  dall'ap- 
I ' plicare  alla  totalità  di  ciascheduna  di  quelle  materie  il  principio  sul 

i i 

i 

t L*  opera  del  OoJwia , che  fj , se  Don  la  prima  di  questo  geoere  « 

tra  le  tnoderne,  che  abbia  avuta  celebrità,  porta  quella  parola  oel  lilolo  medesimo:  ' 

Infjuiry  eoMéining  poUtic{U  jusUcét  €te.  Iliccrcbe  lolorno  alla  giustizia  politica,  a alla  j 
sua  innueoza  sulla  feleità.  Londra,  4793. 
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I <juale  preU'mle'.ADo  che  dovessero  esser  fondate.  Ammisero  a priori,  a 
I senza  badarci  ( pcrrliò  della  parola  avevano  orrore),  un  certo  stalo 
I della  società,  certi  principi  di  diritto  pubblico  c privato,  ricovnli  ugual- 
mente e dalla  scienra  e dalla  credenza  comune  ; e a lutto  ciò  siibor- 
i dinarono , nella  maggior  parte  de'  casi , le  loro  ricerche  intorno  all’  utilità. 

I E questa  loro  infedeltà  al  sistema  spiega , sia  dello  incidentriiiente , il 

come  più  d'uno  di  loro  abbia  potuto  trovare,  io  questa  c io  quella 
materia  , dello  regole  mollo  giudiziose  , degli  es|>edienli  molto  vaulaggiosi, 
rimettere  uel  loro  vero  punto  molle  quesliooi , e combattere  vittoriosa- 
mente degli  errori  accreditali , e dominanti  nella  pratica.  Cercavano  I'  u- 
tililà  ; ma,  in  que’casi,  la  cercavano  nell’ordine  di  cose  secondario, 
dov'è  ragionevole  il  cercarla;  applicavano  l’esperienza,  l’ osservazione 
de'  falli , ma  ne'  limiti  della  sua  vera  autorità.  Quando  poi , da  tuli  ve- 
rità secondarie,  volevano  salire  a quelle  più  allo  e più  complessive, 
ebe  si  cbiamane  principi , trovavano  la  strada  chiusa  da  un  muro  che 
s’  erano  lasciali  alzare  dietro  le  spalle,  eioà  da  una  rilusciiìa , al  domiuio 
della  quale  s'  erano  a.vsoggcltaii , e che  li  faceva  voltare  per  luoghi  senza 
strada  , e correre  a dell'  apparenze  chiamale  arhitiuriamenlc  a contrudit-  i 
torianieiile  principi , senza  poter  uemmeno  rimanerci  poi  di  piè  ferino.  I 
Gli  autori  de' novi  ^i^tcmi,  trovando  eccellente  qui  Ila  ch'era  stalo  rhia-  I 
mata  il  principio  dell'  utilità  ; o,  ( che  è lo  ste^su  , se  non  di  più  ) prcu- 
dendo  le  mos.se  da  quello , senza  ueppur  pensare  che  si  devauo  , iià 
che  si  possano  prender  d' altronde , videro  quanto  fos.su  inadoqtiala  i’ap- 
plicazìouc  clic  n'avevano  fatta  i loro  aulcressori.  — A noi,  dissero  a 
questi , o fu  come  se  dicessero , a ooi  a far  fruttare  il  gran  principio 
che  predicale  e mettete  in  cima  di  tutto,  senza  inteuderoe  il  scuso  , 
profoodo,  l'esigenza  e la  potenza.  Utilità,  avete  detto;  e avete  spiegato  I 
benissimo  ebo  utilità,  in  ultimo,  non  sìguilica  altro  che  piacere,  godi- 
mento, sia  fisico,  sia  morale,  Egrcgiaiucoto.  Godimento  dunque  (in 
questa  vita,  s'intende),  ma  per  tutti  e davvero,  come  rieliÉcde  il  prin- 
cipio. E cos'  avete  fatto  fiuora  voi  altri  economisti  e legisti , per  realiz- 
zarne r iulenlo  ? Vi  siete  baloccali  intorno  a dell'  isliluzioui  secondarie 

e parziali,  che  ne  suppongono  dello  primarie  e generali  , e di  queste  I 

avete  ammessa  a credenza  la  necessità  c la  ragionevolezza  , per  I'  au-  [ 

torilà  del  fallo  materiale  e di  cunsiieiudini  e d'opinioni  formate  e sta-  | 

bilite , da  un  pezzo  senza  dubbio , ma  quando  il  gran  principio  non 
era  apparso  nella  sua  piena  luce,  e nemmeuo  entrato  nella  scienza.  | 

Avete  cercato  i|ual  sia  la  maggior  somma  d'  utilità  , ebe  si  possa  otte- 
nere , dato  certo  istituzioni  ; io  vece  di  cercare , corno  richiedeva  il  , 
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principio,  quali  siauo  l'istiluzioni  adallale  a produrre  la  maggior  somma 
d' utilità  per  tutti.  E dopo  di  ciò,  avete  lasciato  all' individuo  riuuarlco 
di  combiuare  il  suo  utile  proprio  con  quello  degli  altri.  Era  un  dire  a 
alcuni:  Voi,  ai  quali  l'istituzioni  sociali  assicurano,  per  privilegio,  una 
gran  quantità  di  godimenti , sacriGcale  al  vostro  interesse  ben  inteso  un 
di  più  che  una  cupidigia  poco  accorta  potrebbe  farvi  desiderare.  Era 
un  direa  mollissimi:  Voi  altri  poi,  che  l' isliluuoni  sociali  privano  di 
tanti  e tanti  di  que' godimenti , il  vostro  interesse  beo  inteso  vuole  che 
vi  contentiate  de'  pochi  che  vi  concedono  ; perchè  quell'  isliluzioni  sono 
congegnale  io  maniera  da  farvi  capitar  peggio , se  non  ve  ne  conten- 
tale. É egli  codesto  un  applicare  sinceramente  e logicamente  il  prin- 
cipio dell'  utilità  alla  società  umana  ? All'  istituzioni , dunque , dev'  esser 
commessa  la  grande  impresa,  non  agl'individui,  che,  nella  società 
come  è stata  accomodala , viene  a dire  alcuni  che  non  vogliono , e 
moltissimi  che  non  possono  ; a delle  nove  istituzioni , che  costringano 
gli  uni , e soddisfacciano  gli  altri.  E siamo  qui  noi  a proporle.  — 

Come  le  proposte  siano  state  concordi , ognuno  lo  sa  : e si  poteva 
prevedere  ; giacche , quanto  più  si  lenta  d' applicar  fedelmente  e ‘in 
grande  un  falso  principio , tanto  più  si  va  lontano  dal  poterlo  fare 
nella  stessa  maniera. 

Alcuni  di  questi  scrittori  hanno  negala,  senza  tergiversare,  anzi  con 
sdegno , la  vita  futura.  E fu  anche  questo  un  progresso  logico , come 
s’ è toccato  sopra  , nell'  applicazione  del  principio  dell'  utilità.  Proporla 
per  regola  c per  line  di  tutte  l' azioni  umane , e restringerla  io  fatto 
al  godimento  de'  beni  temporali , lasciando  poi  in  sospeso  se  , al  di  là 
della  vita  presente , ci  siano  per  I'  uomo  altri  beni  c altri  mali , è un 
contrasto  troppo  evidente  tra  la  franchezza  delle  couclusioui  e l'esitazione 
delle  premesse.  È lo  stesso  che  se  uno  vi  presentasse  come  deGuiliva 
una  somma  raccolta  appiè  d' una  pagina  d'  un  libro  di  conti , senza  sa- 
pervi dire  se  sia  o non  sia  I’  ultima  pagina.  Che  alcuni  riescano  , dirò 
cosi , a sonnecchiare  Quo  alla  line  in  una  tale  indecisione , può  darsi 
benissimo  ; ma  tenerci  tutti  gli  altri , iio.  E col  moltiplicarsi  il  numero 
de' seguaci  d'una  doitrina  che  mette  il  lutto  nell'utilità,  e tutta  l'utilità 
nella  vita  presente,  dovevano,  quad  di  necessità,  uscirne  quelli  che  ci 
aggiungessero , come  un  postulalo  indispensabile , che  il  conto  Gnisce 
con  la  morte. 

Che  se,  Gnalmenle,  alcuno  dicesse  che  sono  questioni  divenute  an- 
tiquate anche  queste,  essendo  tali  novi  sistemi  stati  tutt'a  un  tratto 
sepolG  nel  sdenzio  ; risponderemmo  iu  genere , che  , quand'  anche  non 
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JoNessero  più  \ìvitc  altro  clic  nella  storia  (e  hanno  fatto  abhaslanra 
|ier  questo),  non  è mai  superfluo  il  ricercare  l'origine  iT  opinioni  che 
ahhiauo  trovati  de' seguaci,  tanto  d'aver  leiitato  di  passare  nella  realtà  e 
iu  una  vastissima  realtà  ; e ris|K>nderenimo  in  S|)ccie , che  mollo  meno  ci 
pare  su|)Cifluo  il  duro  oi'rasione  a tanti  che  trovano  pure  strani  que’ 
sistemi,  d'esaminare  più  a fuiidu  di  quello  che  abbiamo  saputo  far  noi, 
se  non  uascauo  direttamente  e quasi  inevitabilmente , da  una  dottrina , 
che  forse  trovano  molto  sensata.  Quel  silenzio  è venuto  da  un  fatto;  e 
i fatti  non  ottengono  una  vittoria  finale , non  solo  sulla  verità  j ma 
nemmeno  sull'  errore , quando  la  più  alta  cagione  di  esso  rimane  viva 
e invulnerata  nelle  nienti;  e tanto  p'ù,  se  mavvertita.  I principi  veri  e 
i falsi  principi  sono  ugualmente  fecondi  ; senonchè  col  dedurre  dui 
primi,  s'aggiunge;  col  dedurre  dagli  altri,  si  muta:  e appunto  perchè 
non  si  riesce  mai  a farne  un'applicazione  che  soddisfaccia  la  logica,  si 
continua,  tiuchè  conservano  quella  falsa  autorità,  a lenlarne  delle  nove 
upplicuzioui , sia  col  fantasticare  delle  nove  forme  d'  errore , sia  col  ri- 
metterne in  campo,  a tempo  più  opportuno,  di  quelle  che  da  altri  si 
credevano  sepolte  per  sempre. 
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Oliai  masso  che  dal  vertice 

■V 

Di  lunga  erta  montana. 
Abbandonato  all’  impeto 
Di  rumorosa  frana, 

Per  lo  scheggiato  calle 
Precipitando  a valle, 
lintte  sul  fondo  e sta  ; 

lllf 
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Là  (love  cadde,  iiiimohile 
Giace  ili  sua  lenta  mole  ; 

Nè,  |k;p  mutai'  di  secoli  , 

Fia  che  civeda  il  sole 
Della  sua  cima  antica , 

Se  ima  virlude  amica 
III  allo  noi  tcarcà  : 

Tal  si  j?iaceva  il  misero 
FiglioI  del  fallo  primo , 

Dal  dì  che  un’  ineirubilc 
Ira  promessa  all’  imo 
D’ogni  nialor  gravollo. 

Donde  il  superilo  collo 
Più  non  polca  levar. 

Qual  mai  tra  i nati  all’odio. 

Quale  era  mai  persona 

Glie  al  Santo  inaccessihihr  I 

Potesse  dir:  perdona?  ! j 

Far  novo  patto  eterno?  i 

Al  vincitore  inferno 

La  predi'  sua  strappar? 

i 

I : 
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Ecco  ci  è nato  un  Pargolo , 
Ci  fu  largito  un  Figlio: 

Le  avverse  forze  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio  : 
Air  uom  la  mano  Ei  porge , 
Che  si  l'avviva,  e sorge 
Oltre  l’antico  onor. 


Dalle  magioni  eteree 
Sgorga  una  fonte,  e scende, 
E nel  borron  de’  triboli 
Vivida  si  distende: 

Stillano  mele  i tronchi; 
Dove  copriano  i bnmcbi , 

Ivi  germoglia  il  (ior. 


0 Figlio,  o Tu  cui  genera 
L’Eterno,  eterno  seco; 
Qual  ti  può  dir  de’  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 

Tu  sei  : del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 
La  tua  parola  il  fe’. 


890 


INNI  SACBI.  ì 

E Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 

Qual  merto  suo,  qual  grazia 
A tanto  onor  sorlilla? 

I 

Se  in  suo  consiglio  ascoso  | 

Vince  il  pcrdon , pietoso  j 

Immensamente  Egli  è.  j 

I 

i 

Oggi  Egli  è nato:  ad  Efrata, 

Vaticinato  ostello, 

Ascese  un’  alma  Vergine , 

La  gloria  d’Israello, 

Grave  di  tal  portato: 

Da  cui  promise  è nato, 

Donde  era  atteso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  FiglioI  compose, 

E nell’  uniil  presepio 
Soavemente  il  pose  ; 

E r adorò  : beata  ! 

Innanzi  al  Dio  prostrata,  j 

Che  il  puro  sen  le  apri.  i 
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L’Angel  del  cielo,  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte , 

Non  de’  potenti  volgesi 
Alle  vegliate  porte; 

Ma  tra  i pastor  devoti, 

Al  duro  mondo  ignoti. 

Subito  in  luce  appar. 


E intorno  a lui  per  I’  ampia 
Notte  calati  a stuolo. 

Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo; 

E accesi  in  dolce  zelo , 

Come  si  canta  in  cielo, 

A Dio  gloria  cantar. 


L’  allegro  inno  seguirono , 
Tornando  al  firmamento  : 
Tra  le  varcate  nuvole 
Allontanossi , e lento 
Il  suon  sacrato  ascese, 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 
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Senza  indugiar,  celiarono 
L’  albergo  poveix*tto 
Qiie’  fortunati , e videro , 
Siccome  a lor  fu  detto , 
Videro  in  panni  avvolto, 
In  un  presepe  accolto , 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 


Dormi,  o Fanciul;  non  piangere; 
Dormi , o Fanciul  celeste  : 

Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste , 

Use  sull’  empia  terra  , 

Come  cavalli  in  guerra , 

Correr  davanti  a Te. 


Dormi , o Celeste  : i popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
Ma  il  dì  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 

Che  in  quell’ umil  riposo. 
Che  nella  polve  ascoso, 
Conosceranno  il  Re. 


0 tementi  dcH’ira  ventura, 

(:>heli  e gravi  oggi  al  tempio  moviamo, 
Come  gente  che  pensi  a sventura, 
Che  improvviso  s’intese  annunziar. 
Non  s’aspetti  di  squilla  il  richiamo; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito: 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito, 
È la  veste  del  vedovo  aitar. 
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Cessali  gl’  inni  e i tnislcri  beati , 

Tra  cui  seende,  per  mistica  via. 
Sotto  r ombra  de’ pani  imitati, 

L’ ostia  viva  di  pace  e d'  amor. 

S’ ode  un  carme  : l’ intento  Isaia 
Proferì  questo  sacro  lamenlo. 

In  quel  di  clic  un  divino  spavento 
(ili  airannava  il  fatidico  cor. 

Di  dii  parli,  o Veggente  di  (iiiida? 
(ibi  è cosini  die,  davanti  all’ Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lunge  da  fonte  vital? 

Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno. 
Che  la  faccia  si  copre  d’  un  velo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo, 

Il  iiovissimo  d’ ogni  mortai  ? 

Egli  è il  Giusto  die  i vili  bau  trafili 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 

Egli  è il  Giusto;  c di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 

Egli  è il  santo,  il  predetto  Sansone, 
(ibe  morendo  frandieggia  Israele; 

Clic  volente  alla  sposa  infedi'le 
La  fortissima  cliioma  lasciò. 


LA  PASSIONE. 


Quei  che  siede  sui  cerchi  divini, 

E d’Adamo  si  l'en*  iì^liolo: 

Nè  sdegnò  coi  l'ratelli  ta|)ini 
Il  Innesto  retaggio  partir: 

Volle  ronte,  e neiraniina  il  diodo, 
E r angosce  di  morte  sentire, 

E il  terror  che  seconda  il  lallire, 

Ei  che  mai  non  conohhc  il  Tallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso, 
L’ ahhandono  del  Padre  sostenne  ; 

Oh  spavento!  l’orrihile  amplesso 
D’  un  amico  spergium  solTrì. 

Ma  simile  quell’alma  divenne 
Alia  notte  dell’ uomo  omicida: 

Di  quel  Sangue  sol  ode  le  grida, 

E s'accorge  che  Sangue  tradì. 

Oh  spavento!  lo  stuol  de’  beffardi 
Baldo  insulla  a quel  volto  divino. 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
(•!’  incolpahili  tìgli  dei  ciel. 

Come  r ehhro  desidera  il  vino. 

Nell’ offese  (piell’odio  s’irrita; 

E al  maggior  dei  delitti  gl’  incita 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 
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Mu  chi  fosse  quel  tacito  reo, 

Che  (lavanti  al  suo  se^^io  profano 
Strascinava  il  protervo  (hndeo. 
Come  vittima  innanzi  a T aitar. 

Non  lo  sep|)e  il  superbo  llomano; 
Ma  fe’  stima  il  deliro  potente, 

Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  siciirlade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d’  un  prego  esecrati 

I celesti  copersero  il  volto: 

Disse  Iddio  : Qual  chiedete  sarà. 

E quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
Sulla  misera  jirole  ancor  cade. 

Che  mutata  d'etade  in  etade, 

Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l’ ha 

Ecco  appena  sul  letto  nefando 
Queir  Afflitto  (h'pose  la  fronte. 

E un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandi): 

Gli  uccisori  esultanti  sul  monte 
Di  Dio  r ira  già  grande  minaccia  ; 
Già  dall’ ardue  vedette  s’allaccia. 
Quasi  accenni:  Tra  poco  verrò. 
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0 gran  Padre!  per  Lui  che  s’iiniiiola, 
Cessi  alfine  quell’ ira  ircmenda; 

E de’  ciechi  l’ insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 

Sì,  «pici  Sangue  sovr’essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 

Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro- 
santo Sangue  cancelli  l’error. 

E tu.  Madre,  che  immota  vedesti 
Cn  tal  Figlio  morir  sulla  croce, 

Per  noi  prega,  o regina  de’ mesti. 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 
Che  i dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  de’  boni  più  tristo  l’esiglio, 

Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 

Ci  siali  pegno  d’eterno  goder. 
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risorto;  or  come  a morte 
La  sua  preda  fu  ritolta t 
(follie  ha  vinte  l’aire  porte, 
dome  è salvo  un'  altra  volta 
Quei  elle  ^iacipie  in  ror/.a  altrui 
lo  lo  filtro  per  Colui 
Che  da’  morti  il  suscitò, 
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K risorto:  il  rapo  .salilo 
Piò  non  posa  uri  sudario: 
È risorto:  dall' un  canto 
Dell’ avello  solitario 
Sta  il  coprrcliio  rovescialo  : 
Come  nu  Corte  ineiilirialo 
Il  Signor  si  risvef'liò. 


Come  a mezzo  del  cammino 
Riposato  alla  Coresta, 

Si  risente  il  pellegrino. 

K si  scote  dalla  testa 
Cna  Coglia  inaridita. 

('Ile  dal  ramo  dipartita. 
Celila  lenta  vi  ristè: 


Tale  il  marmo  inoperoso. 
Che  premea  l’arca  scavata, 
(iittò  via  quel  Viji;oroso, 
Quando  l' anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea. 

Al  Divino  che  tacca: 

Sor^i,  disse,  io  son  Ti*. 
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Clic  [lat'ola  si  diiruse 
Tra  i sopiti  d' Israele! 

Il  Sif^iior  le  porle  ha  srliiiiset 
Il  Sijpior,  r Eininaiuiele! 

0 sopiti  in  aspettando. 

E (ìnito  il  vostro  hando: 

Egli  è desso,  il  Ucdcntor. 

Pria  di  IjUÌ  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A rapirvi  al  muto  inlerno. 
Vecchi  padri,  Egli  è disceso; 
Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  terror  dell’ inimico. 

Il  promesso  Vincitor. 


Ai  mirabili  Veggenti, 

Che  narrarono  il  l'uturo, 
Come  il  padre  ai  tigli  intenti 
Narra  i casi  che  già  l'uro. 

Si  mostrò  (piel  sommo  Sole 
Che,  parlando  in  lor  parole. 
Alla  terra  Iddio  giurò; 
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Quando  Apf'oo.  (|uando  Isaia 
Mallcvaro  al  mondo  intei’o 
Che  il  Hramalo  un  di  vcrria; 
Quando,  assorto  in  suo  pensiero, 
Lesse  i giorni  numerali, 

E degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  l’alba;  e molli  il  viso. 
Maddalena  e l' altre  «lonne 
Fean  lamento  suH'ljcciso; 

Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  j)endice. 

E la  scolta  insullatrice 
Di  s|)avento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento; 

Era  folgore  l’ aspetto. 

Era  neve  il  vestimento: 

Alla  mesta  che  'I  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese  : 

E risorto;  non  è qui. 
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Via  co'  pali!  ilisadumi 
Lo  squalloc  della  viola  : 

L’oi-o  usalo  a spicmiec  lonii  : 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Esci  ai  j'candi  ministeri, 

Tra  la  luce*  de’ doppieri. 

Il  Hisorto  all  annnn/.iar. 


Dall’  aitar  si  mosse  nn  grido  ; 
Codi,  o Donna  alma  del  cielo 
Codi;  il  Dio  cui  tosti  nido 
A vestirsi  il  nostro  velo, 

E risorto,  come  il  disse: 

Per  noi  pi’ega:  Egli  prescrisse 
Che  sia  legge  il  tuo  pregtir. 


0 fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ; 
Oggi  è giorno  di  convito  ; 
Oggi  esulta  ogni  pei'sona  : 
Non  è madre  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 

1 suoi  handioli  vestir. 
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Sia  Ihigal  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i suoi  doni; 
E il  tesor  negalo  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni, 
Scorra  amico  all' nmil  tetto. 
Faccia  il  desco  poverello 
Più  ridente  oggi  apparir. 


Lungc  il  grido  e la  tempesta 
De’  tripudi  inverecondi  : 
L’allegrezza  non  è questa 
Di  che  i giusti  son  giocondi  ; 
Ma  pacala  in  suo  contegno. 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  gioia  ebe  verrà. 


Ob  beati!  a lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de’ giorni  santi; 

.Ma  clic  fìa  di  cbi  rubello 
Torse,  ahi  stollo!  i passi  erranti 
.Nel  senlier  ebe  a moi-le  guidai 
Nel  Signor  cbi  si  conlida 
Col  Signoi’  l'isorgerà. 


I 


Della  città  superna  ; 

Del  Saiif^ue  iiicomittibile 
Conservatrice  eterna  ; 

Tn  che,  da  tanti  secoli, 
Solh-i,  combatti  e preghi; 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall’olio  all'altro  inar; 


I 


Digitized  by  Google 


INNI  SAr.lll 


('ampo  <li  (pici  clic  sperano: 
(lliicsa  del  Dio  vivcMlc: 
Dov'cri  maif  (piai  angolo 
Ti  racco;j;lica  iiascciitc. 
Quando  il  Ino  l\c,  dai  pciTidi 
Trailo  a morir  sul  colle. 
Imporpori)  le  /olle 
Del  suo  sublime  allarf 

K allor  che  dalle  lenebre 
La  diva  spoglia  liscila. 

Mise  il  polenle  anelilo 
Della  seconda  vila; 

K (piando,  in  man  recandosi 
Il  pre/./o  del  perdono. 

Da  (piesla  polve  al  Irono 
Del  (ienilor  sali: 

('.ompa^na  del  suo  ;;emilo. 
(’onseia  de' suoi  misleri.  ' 
Tu,  della  sua  villoria 
Kif?lia  immorlal.  dov'erif 
In  Ino  lerror  sol  vigile. 

Sol  nell' obblio  s(*rnra. 

Slavi  in  rijiosle  mora. 

Fino  a (pici  sacro  di, 


i 
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Quando  su  le  lo  Spinh»  i 

Uiiinovator  discese.  : | 

K l’ incousuiita  iìaccola 
Nella  tua  destra  accese; 

Quando,  segnai  de' popoli,  ■ 

Ti  colloc»»  sul  inoute, 

E ne'  tuoi  labbri  il  Ibule  i 

Della  parola  aprì.  ’ 

i ■ j 

Come  la  luce  rapida  j 

Piove  dì  cosa  iu  cosa.  : 1 

E i color  vari  suscita  i 

DovuiH|ue  si  riposa  : ' ! 

Tal  risonò  moltiplice  ‘ 

Ea  v()C(‘  dello  .Spire»;  ■ t 

E’,\rabo.  il  Parlo,  il  Siro  I 

I 

In  suo  stM'inou  1'  udì.  i 

l 

' 1 

.\doralor  degi'id«»li.  ; j 

Sparso  per  ogni  lido.  ' j 

Volgi  io  sguai'do  a .Soiiina.  • | 

Odi  ([uel  santo  gi-ido  : ; j 

Stanca  del  vile*  osseepiio.  i 

Ea  terra  a El  i ritorni:  I 

E voi  ebe*  aprile  i giorni 
Di  più  felice  età,  ! 
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Spose  che  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso; 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso  ; 

Alla  bugiarda  pi'onuba 
Non  sollevate  il  canto: 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i pargoli , 
La  schiava  ancor  sospira? 

E il  sen  che  nutre  i libei'i 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 

Che  a tutti  i tigli  d‘Eva 
Nel  suo  dolor  (mjiisò? 

Nova  franchigia  annunziano 
1 cieli,  e genti  nove; 

Nove  compiiste,  e gloria 
Vinta  in  più  belle  prove;' 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E alle  lusinghe  indde. 

Pace,  che  il  mondo  irride, 

Ma  che  rapir  non  può. 
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0 Spirto!  supplichevoli 
A’ tuoi  solenni  altari; 

Soli  per  selve  inospite  ; 

Vaghi  in  deseiii  mari; 

Dall’ Ande  algenti  ai  Libano, 
D’Erina  all’ irta  Haiti, 

Sparsi  per  tutti  i liti. 

Uni  |)cr  Te  di  cor. 

Noi  T' imploriam!  Placabile 
Spirto  discendi  ancora, 

A’  tuoi  cultor  propizio, 
Propizio  a chi  T’ignora; 
Scendi  e ricrea;  rianima 

1 cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  vincitor. 

Discendi  Amor;  negli  animi 
L’ ire  superbe  attuta  : 

Dona  i pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta  : 

[ doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude; 

Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior; 


(Ilio  Ionio  poi  sull'  limili 
Erbe  moiTÒ  non  collo, 

Ni^  soi'gerà  coi  fulgidi 
Color  del  lc'iid)o  sci(dto, 

Se  fuso  a lui  ueir  elere 
Non  tornerà  quel  uiili^ 

Lume,  (lalor  di  vite. 

E infaticato  altor. 

Noi  T'imploriam!  Ne' languidi 
Peiisier  dell'  infelice 
Scendi  piacevoi  alilo. 

Aura  consolaliàcc  : 

Scendi  bufera  ai  t minili 
Pensici'  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Clic  insegni  la  [lieta. 

Per  Te  sollevi  il  jiovero 
.\l  ciel,  di' è suo.  le  ciglia. 
Volga  i lamenti  in  giubilo, 
Pensando  a cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  co|>ia, 

Doni  con  volto  amico, 

Con  quel  tacer  pudico, 

C.be  accetto  il  don  ti  fa. 
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Spira  de’  nosti-i  hambuii 
Nell’ iiielfabii  riso; 

Spar};i  la  casta  porpora 
Alle  doo/ell<‘  io  viso; 
Manda  alle  ascose  verfjini 
Le  pure  ^i(»ie  ascose  : 
tlonsacra  delle  spose 
Il  vert'coudo  amor. 

Tempra  <le'  baldi  ;;io\aui 
Il  conlidenle  iufiegno; 
Keggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  se^no: 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  v(»}»lie  sanie  ; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  s(HU'ando  muor. 
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aci  la  un  giorno  a non  so  qual  pendice 
Salia  (l’un  fabbro  nazaren  la  sposa; 
Salia  non  vista  alla  magion  fclii’e 
D’una  pregnante  annosa; 

E detto  salve  a lei , che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l’ inaspettata, 

Dio  lodando,  sciamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata. 
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Dell!  con  che  scherno  udito  iivria  i lontani 
Presaj;i  allor  l’età  superha!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio!  oh  degl' intenti  nniani 
Antiveder  hngiardo! 

Noi  t(‘stinioni  che  alla  tua  parola 
rhhidiente  l'avvenir  rispose. 

Noi  serbati  all' amor,  nati  alla  scola 
Delle  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o Maria,  ch’Ei  solo  attenne 
L’alta  promessa  che  da  Te  s’ndia, 

Ei  che  in  cor  la  ti  pose  : a noi  solenne 
E il  nome  tuo.  Maria. 

A noi  Madre  di  Dio  (piel  nome  sona  : 
Salve  beala!  che  s’ agguagli  ad  esso 
Qnal  In  mai  nome  di  mortai  persona. 

O che  gli  veglia  appresso'? 

Salve  beala!  in  quale  età  scortese 
Quel  si  caro  a ridir  nome  si  lacipie? 

In  qnal  dal  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Qnai  monti  mai,  quali  acque 
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Non  r udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i templi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Cenovese  divinò,  nutrica 
I tuoi  cultori  anch’ella. 


In  che  lande  selvagge,  oltre  qiiai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  si  coglie. 

Che  non  conosca  de’  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0 Vergine,  o Signora,  o Tuttasanta, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d’  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 


Te,  quando  sorge,  e quando  cade  il  die, 
E quando  il  sole  a mezzo  corso  il  parte. 
Saluta  il  bronzo  ebe  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 


Nelle  paure  della  veglia  bruna. 

Te  noma  il  tanciulletto;  a Te,  tremante. 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  l'ortuna, 
Ricorre  il  navigante. 
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La  fcmininetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depoiie, 

E a Te  beata,  della  sua  immortale 
Alma  gli  airaimi  espone; 


A Tc  clic  i preghi  ascolti  e le  querele. 
Non  come  suole  il  mondo,  nè  degl’  imi 
E de’  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 


Tu  pur,  beala,  un  dì  provasti  il  pianto; 
Nè  il  dì  verrà  che  d’oblianza  il  copra: 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ; e tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e plora 
In  mille  parti;  d'ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

(ionie  di  fresco  evento. 


Tanto  d’ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  ; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 


IL  NOHK  DI  MARIA.  847 

0 pi-ole  d’Ispaello,  o neireslrcmo 
Caduta,  u da  sì  limila  ira  contrita, 

Non  è Costei  che  in  onor  tanto  aveino, 

Di  vostra  fede  uscita? 

Non  è Davidde  il  ceppo  suo?  Con  Lei 
Era  il  pensier  de’  vostri  antiqui  vati , 
Quando  annunziaro  i verginal  trofei 
Sopra  r inferno  alzati. 

Deh!  a Lei  volgete  finalmente  i preghi, 
Ch’Ella  vi  salvi.  Ella  che  salva  i suoi; 

E non  sia  gente  nè  tribù  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi  : 

Salve,  o degnata  del  secondo  nome, 

0 Uosa,  0 Stella  ai  perigliali  ti  scampo. 
Inclita  come  il  sol,  terribii  come 
Oste  schierata  in  campo. 
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ALL'  OFFERTORIO. 


Chi  deir  erbe  Io  stelo  compose? 

Chi  ne  trasse  la  spiga  fiorita? 

Chi  nel  tralcio  fe’  scorrer  la  vita? 

Chi  v’ascose  — dell’ uve  il  tesor? 

Tu,  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 
Che  or  qual  dono  — il  tuo  dono  riprendi; 
Tu,  che  in  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 
Il  tuo  Corpo,  il  tuo  Sangue,  o Signor. 


Anche  i cor  che  t’ offriamo  son  tuoi  : 
Ah!  il  tuo  dono  fu  guasto  da  noi; 
Ma  quell’ alta  Bontà  che  li  Tea, 

Li  riceva  quai  sono,  a mercè; 

E vi  spiri,  col  soffio  che  crea. 

Quella  fede  che  passa  ogni  velo. 
Quella  speme  che  more  nel  cielo. 
Quell’ amor  che  s’eterna  con  Te. 
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853 


ALLA  CONSACRAZIONE. 


Ostia  umìi,  Sangue  innocente; 
Dio  presente,  — Dio  nascoso; 
Figlio  d’Eva,  eterno  Re! 

China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 
A una  polve  che  Ti  sente, 

Che  si  perde  innanzi  a Te. 


PRIMA  DELLA  COMUNIONE. 

Questo  terror  divino. 
Questo  segreto  ardor, 

È che  mi  sei  vicino, 

È l’aura  tua.  Signor! 
Sospir  dell’alma  mia. 
Sposo,  Signor,  che  fia 
Nel  tuo  superno  amplesso! 
Quando  di  Te  Tu  stesso 
Mi  parlerai  nel  cor! 
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ALLA  COMUNIONE. 

Con  clic  lulcnlc  aITcUo 
Vengo  al  tuo  santo  trono, 
M’atterro  al  Ino  cospetto. 
Mio  Giudice,  mio  Ue! 

Con  che  ineirabil  gaudio 
Tremo  dinanzi  a Te! 
Cenere  e colpa  io  sono  : 
Ma  vedi  chi  T’implora, 

Chi  vuole  il  tuo  perdono. 
Chi  merita,  Cdii  adora, 

Chi  rende  grazie  in  me. 

DOPO  LA  COMUNIONE. 

Sei  mio;  con  Te  respiro: 
Vivo  di  Te,  gran  Dio! 
Confuso  a Te  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 
Empi  ogni  mio  desiro  ; 
Parla,  chè  tutto  intende; 
Dona,  chè  lutto  attende. 
Quando  T’alberga,  un  cor. 


DDK. 


IL  CINQUE  MAGGIO 


Sim»me  iinmnhilc, 
mortai  sospiro, 
Stelto  la  spoglia  immcinoi’c 
Orba  (li  tanto  spiro, 

' Così  percossa,  attunila 
La  terra  al  nunzio  sta. 
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Muta  pensando  all’  ultima 
Ora  dell’ uom  fatale; 

Nè  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piè  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A calpestar  verrà. 

Lui  fulgorante  in  soliu 
Vide  il  mio  genio  e tacque; 
Quando,  con  vece  assidua, 
Cadde,  risorse  c giacque. 

Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha: 


Vergi n di  servo  encomio 
E di  codardo  oltraggio, 

Sorge  or  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio; 

E scioglie  all’ urna  un  cantico 
Che  forse  non  morrà. 
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Dall’ Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  Maii/.anarre  al  Reno , 
Di  quel  seciipo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  ; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 
Dall'  uno  all'  altro  mar. 


Fu  vera  gloria'?  Ai  posteri 
L’ardua  sentenza:  nui 
(’biniam  la  fronte  al  Massimo 
Fallor,  clic  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e trepida 
Gioia  d’un  ^ran  disegno. 

L’ansia  d’un  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  regiu»; 

K il  giunge,  e tiene  un  premio 
(’h’era  follia  sperar; 

III; 
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Tulio  fi  provò:  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio. 

IjU  l'ugii  e la  villoria, 

La  reggia  e il  Irislo  esiglio 
Due  volle  nella  |»olvei*e, 
Due  volle  sull’ aliar. 


Ki  si  nomò:  <lne  secoli. 
L’un  coniro  l'allro  ai'inalo 
Sommessi  a lui  si  volsero, 
(’onie  aspellando  il  falò: 

Ei  le'  silenzio,  ed  arili  Irò 
S’ assise  in  mezzo  a lor. 


E sparve,  e i dì  nell’ozio 
Chi  use  in  si  breve  sponda, 
Segno  d’immensa  invidia 
E di  pielà  profonda, 

D’ ineslinguihii  odio 
E d’ indomalo  amor. 


('onie  sul  (‘a|M>  al  iiauirago 
L’onda  s'avvolvc  c posa. 
L’onda  su  cui  del  misero, 
Alta  pur  dianzi  e lesa. 
Scurirà  la  vista  a scoiMioro 
Pi-ode  remote  invan; 


Tal  su  (|ueiralma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese! 

Oh  «piante  volte  ai  posteri 
Narrar  sè  stesso  imprese, 

K sull’ eterne  pagine 
(!adde  la  stanca  man! 


Oh  «piante  volte,  al  tacito 
.Morir  d’un  giorno  inerte, 
Chinati  i rai  rulminei. 

Le  braccia  al  seii  conserte. 
Stette,  e «lei  «lì  che  lurono 
L’  assalse  il  sovvenir! 


IL  CIMICE  MAGGIO, 


E ripensò  le  mobili 
Tende,  e i percossi  valli, 
£ il  lampo  de’  manipoli, 
E l’onda  dei  cavalli, 

E il  concitato  imperio, 

E il  celere  ubbidir. 


Abi!  forse  a tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo, 

E disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  cielo, 
E in  più  spirabii  aere 
Pietosa  il  trasportò; 


E ravviò,  pei  doridi 
Sentier  della  s|)eranza. 

Ai  campi  eterni,  ai  premio 
Cile  i desideri  avanza, 

Dov’  è silenzio  c tenebre 
La  gloria  die  passò. 


OOK.  xU  I 

i 

Bolla  liiiiDoi’tal!  benotioa  j ! 

Fede  ai  Iriuiili  avvezza! 

Sci’ivi  ancor  (jueslo,  allegrali; 

(lliè  |)iù  superba  altezza  ; 

Al  (lisuiior  del  (lulgota  | 1 

(Rianimai  non  si  chinò.  I 

! 

i 

Tn  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 

Il  Dio  che  atterra  e suscita, 

Che  aiTanna  e che  consola, 

Sulla  deserta  coltrice 
Accant»»  a luì  posò. 


K I N K. 
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